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PmenlÌMiio  ìa  futolD  Tohniie  il  movìmeiìto  acictt* 
liico  dd  1866. 

Tre  anni  fa  noi  oomipoiaivttno  prioii  «i  Iftyoto  ite* 
limo  £  qvcfllo  genere.  Gnm  difEooltà  inoontnnnmo  per 
Tia;  rinedinaio.  Alle  molte  mende  onde  asperamo  esser 
carica  quella  prima  prova  sopperì  il  proposto  4i  £k 
Bi^k>  in  a^;nite  per  jwrte  nostra»  1*  indolgenaa  ed  il 
&Yore  da  parte  del  piMilioo.  A  questo  modo  nn  tal 
kvoco  che  rieUede  poco  genio,  se  si  vuole,  ma  anKMrc 
di  ben  ùae,  studio  di  ricerche  e  cooperaricme,  potò  esser 
proseguito  e  perfexionato^  Questo  terso  volume  che  of- 
&ÌSDIO  ai  lettori  mm  è  anoora  ali*  alteaza  del  concetto 
che  ci  ispkavà  e  ci  guida;  ^>erìamo  perb  non  sark  opera 
disutile,  né  discaau  Diciamo  oggi  comei^oira:  diamo  ora 
qoeilo  die  per  mn  si  puè;  farem  m^[iio  unidtr' anno* 

Frattanto  la  nostra  iniriailva^  Ja  nostra  eòstanza  ed 
il  fftvore  del  pidbhUco  ci  Ipanno  imitato  di  aver  potuto 
ottenere  la  .coHaboraiaone  che  distinti  sdemaìsfi,  d  hanno 
prestato  per'  le  diverse  paria  di  queste  riviste.  E  quel 
che  è  pia;  eglino  hanno  dato  opera  a  queste  redaidone 
oon  tanto  ealdp  amore  e  tanto  .interessamento  die  non 
n^iremnio  Ssne  a  mena  di  rendome  qui  lon>  pubUche 
gnude. 

S  pacche  parliamo  di  qnesto  nostro  lavoro,  d  sìa 
permessa  una  parènted  imfirinatà  ad  un  solo  in  pre-^ 
senza  di  mokL  Jl  dg*  loóff^  Slguier  In  un  suo  scritte 


pnbblioato  nello. scorso  aàno  «  Caarigi  si  ò de^nat^ ^r^ 
lare  del  nostro  Annuario,  per  regalarci,  Inslcnie  eli*  in- 
gegnere iBesBO  «ittore  di  «n  pregevole  libro  Invenzioni 
e  Scoperte^  ima  lunga  tiritera  d' impertìneoie  all'  indi-* 
rìazo  di  tatti  gì'  ItaQaai^  tacciandoci  di  plagiarìi  e 
peg^. 

Ci  dispiace  di  dorer  dire  al  mg.  Figuier  che  egli 
ba  torto  ;  giacché,  se  avesse  letto  tutto  il  nostro  primo 
volume,  avrebbe  trovato  che  noi  vi  abbiamo  dichiarato  di 
non  aver  avuto  la  pretesa  di  attuare  una  idea  nuova  al 
mondo^  ma  che  ne  libiamo  preso  Tvesempio  da  analc^fae 
pobUìcaziom  estere,  fra  le  quali  aeoennavamo  appunto^ 
sd>bene  non  eselusivamente,  al 'suo  Annte  Seient^fiqm^ 
U  qu^e  à  abbastansa  letto  e  conosciuto  in  Italia.  Se 
egti  pòi  non  ha  trovato  di  suo  gudx)  àbune  parole  otdle 
qudfi  parlava  d^  suo  libro  T  ^[regio  Prof.  Lessona 
nella  pre&ziòsne  del  nostro  primo  Volume,  gli  ò-  che 
mentne  noS  le^pamo  sempre  oon'  piacela  i  suoi  bei 
lavori,  crediamo  però  che  si  possa  far  qiÉdehe  con  di 
megUo  del  euo  Amné»  Sdentifiqne^  come  abbiamo  allora 
avuto  il  deaderio,  ed  abbiamo  ora  un  poco  la  8upe]> 
\àà  di  evedere  d' essere  rinsdtì  a  £ure.  £  del  resto,  por 
quanto  sia  grande  la  scienza  di  un  uomo,  non  abbiamo 
£ede  nell'  eneiclopadta  individuìEde  ;  e  per  quanto  sui  dotta 
la  JFraAcia,  non  drediamo  che  non  vi  sia  altro  paese  al 
aioàdo  ove  si  studii  all^infùoii  della  Frauda. 


In  quanto  poi  alla  originalità  dei  lavori  del  A* 
gnor  Fignier  risponda  per  noi  quello  che  gli  scrisse  il 
asg.  Parville  suo  omnazionale,  nello  scorso  agosto,  per 
una  pretesa  iuial(^a« 

Fermamente  convinti  che  la  scienza  è  cosmopolita, 
noi  d  siamo  studiati  di  radunare  il  frutto  degli  studii 
più  importanti  che  da  tutte  le  parti  le  pubblicazioni  e 
le  commnnicazioni  hanno  portato  a  nostra  cognizione; 
senza  aver  la  pretesa  di  fare  una  raccolta  di  scienza 
italiana,  noi  però  abbiamo  naturalmente  per  iscopo  spe- 
dale di  mettere  in  evidenza  i  lavori  nostri.  E  possiamo 
fin  d*ora  annunciare  che  la  messe  che  y  raccoglie  nel 
nostro  campo  va  crescendo  ogni  giorno,  ed  in  questo 
stesso  Vilume  il  lettore  troverà  ben  poche  materie, 
nelle  quidi  ncn  siamo  affitto  estranei,  nonostante  le  mol- 
teplici distrazioni  cagionate  al  paese  dalle  gravi  vicende 
di  guerra  per  le  quali  siamo  passati.  L'attività  nazio- 
nale risuscitata  non  agita  solo  il  terreno  deUa  politica 
ma  quello  pure  della  scienza  e  delle  utili  applicazioni. 
Noi  teniamo  a  dimostrare  alle  nazioni  incivilite  che  la 
patria  dei  poeti  e  delle  arti,  sa  pur  essere  la  terra 
ddla  sdenza. 

E  tal  sia. 

F.  GIUSPI61II,  L.  TREVELLmi. 


I.  —  ASTRONOMIA.  METEOROLOGIA 

pel  DotL  Francesco  Deksa 

Direttore  delf  Oiservatorio  meteorologico  del  R.  Collegio  Carlo  Alberto 
di  Moocalieri. 

t. 

Comete. 

Se  ranno  1865  fo  assai  povero  riguardo  all' apparizione  di  nnove 
comete,  il  eorrente  anno  1866  ne  fu  quasi  del  luKo  privo,  non 
ostante  le  molte  veglie  degli  astronomi,  i  quali  incitati  appunto  da 
questa  scarsezza,  si  sono  adoprati  con  molto  studio  e  perseveranza 
nel  rinvenirne  qualcuna  ;  tanto  più  che  i  loro  telescopi  non  potevano 
neanco  rivolgersi  verso  qualcuna  delle  periodiche  già  note,  giacché 
quasi  di  nessuna  di  queste  cade  in  quest'anno  il  ritomo. 

L'unica  cometa  del  1806  è  stata  quella  già  annunziata  nell' An- 
nuario dello  scorso  anno.  Essa  fu  scoperta  il  9  deccmbre  1865  dal- 
l'astronomo  Tempel  a  Marsiglia  a  10  ore  e  iO  minuti  di  sera,  presso 
la  Bela  dell'  Orsa  minore.  Nel  momento  della  prima  osservazione,  si 
aisomigliava  ad  una  nebulosa  rotonda,  ma  senza  nucleo  apparente, 
alquanto  condensata  nella  parte  centrale  :  la  sua  ascensione  retta  e 
declinazione  aumentava  molto  rapidamente,  ed  il  Tempel  vi  distin- 
gueva ad  intervalli  le  tracce  di  una  coda. 

n  P.  Secchi  la  rinvenne  all'Osservatorio  del  Collegio  Romano 
la  sera  del  4  gennaio  nella  seguente  posizione  approssimata  : 

3  gennaio  1866.  Tempo  medio  di  Roma  O'*   20". 
Ascensione  retta.  ...  23^   30»»  158'** 
Declinazione  boreale.  .    8**   10'    30*' 

Essa  appariva  presso  a  poco  come  a  Marsiglia,  cioè,  come  un'ampia 
D^ulosità  di  circa  i'  di  diametro,  sfumata  agU  orli  e  condensata  al 
centro^  senza  nucleo  distinto. 
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n  signor  PeterSy  direttore  dell'Osservatorio  di  GlìntoD,  il  quale 
aveva  osservata  la  cometa  indipendentemente  da  Tempel,  ne  calcolò 
gli  elementi  parabolici  dell'  orbita^  che  sono  i  seguenti  : 

Passaggio  ai  perielio  1866,  gennaio  9,  1844,  tempo  medio  di 
Washington. 

Longitudine  del  perielio     6T    6S  9'* 

Longitudine  del  nodo  ascendente  .  .  5^^  30',  8" 

Inclinazione 17®  82',  8*' 

Logaritmo  della  distanza  perielia  •  .      9,992i51 
Senso  del  movimento retrogrado 

11  sig.  Oppolzer  di  Vienna,  avendo  trovato  che  la  curva  parabo- 
lica mal  si  addiceva  all'  oi  oita  della  nostra  cometa,  ne  determinò  gli 
elementi  ellittici,  che  poniamo  qui  appresso  : 

Passaggio  al  perielio,  1866  gennaio  12,60623  tempo  medio  di 
Berlino. 

Longitudine  del  perielio 45**    4'  30'' 

Longitudine  del  nodo  ascendente.  232^    1'  34" 

Inclinazione 152"  39'  80" 

Logaritmo  della  distanza  perielia.  9,987729 

Eccentricità 0,836462 

Da  questi  ultimi  elementi  risulta  che  la  cometa  si  sarebbe  do- 
vuta vedere  di  nuovo  nel  mese  di  marzo  nell'  emisfero  australe^  ma 
con  una  luce  dieci  volte  più  debole.  Non  abbiamo  finora  notizia  se 
ciò  sia  realmente  avvenuto.  Inoltre  gli  stessi  elementi  fianno  vedei^ 
che  la  cometa  dovrebbe  essere  di  corto  periodo,  impiegando  circa 
trent'anni  per  compiere  la  sua  orbita. 

Sebbene  questa  sia  rimasta  pochissimo  tempo  sull'orizzonte,  e 
la  sua  luce  sia  stata  debolissima,  nondimeno  fu  oggetto  d'importanti 
investigazioni  sulla  natura  fìsica  di  questi  astri  :  conciossiachè  il 
P.  Secchi  in  Italia  ed  Ilugghins  in  Inghilterra  diressero  inverso  di  ossa 
r  istrumcnto  divenuto  omai  familiare  agli  astronomi  in  questo  genere 
di  ricerche  :  vogliamo  dire  lo  spettroscopio. 

Finora  nulla  si  conosceva  intorno  alla  intima  natura  di  quesff 
corpi  singolari  ed  enigmatici,  ed  a'  rapporti  cosmici  che  li  collegane 
col  nostro  sistema  solare:  ma  una  vaga  rassomiglianza  tra  l'aspetto 
delle  masse  vaporose  di  questi  astri  e  quello  di. alcune  nebulose, 
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•fera  &tto  sospettare  die  qualche  stretta  relazione  dovesse  esistere 
tra  la  materia  nebulosa  e  la  materia  cometiea.  Qoindl  dopoché  Tana* 
Esi  spettrale  della  hioe  deUe  nebulose  fii  coronata  di  successi  as- 
aù  fè&à,  n  pensò  tosto  ad  applicarla  altresì  alla  luco  delle  comete. 

n  cL  Prot  Donati  aveva  già  esplorata  col  prisma  la  cometa 
1 1864,  ed  aveva  trovato  che  il  suo  spettro  si  assomigliava  a  quello 
de'iDetalii,  essendo  formato  di  strisce  oscure  pia  larghe  delle  più 
iominose,  e  con  tre  righe  brillanti  Anche  Uugghins  avea  tentato 
Tesarne  spettroscopico  delF  astro  medesimo,  ma  ne  fu  impedito  dal 
teaapo  poco  favorevole. 

Melh  cometa  del  186G  lo  spettro  si  presentò  al  P.  Secchi  assai 
sÌDgdare.  Esso  era  di  luce  monocromatica  e  con  tre  righe  lucide 
principali  collocate  sopra  un  debolissimo  fondo  sfumato.  Una  di  que- 
ste tre  righe  era  abbastanza  viva  e  di  sufficiente  larghezza,  ed  es- 
seoànm  potuta  misurare  si  trovò  coincidere  verso  il  mezzo  del  color 
verde  dello  spettro  solare  :  le  altre  due  erano  debolissnne.  Il  fondo 
leggermente  diffuso,  su  cui  si  projettavano  sifliatte  linee,  era  simile  a 
quello  che  offre  lo  spettro  di  una  stella  di  8*  o  9*  grandezza,  qual 
era  appunto  il  piccolo  nucleo  dell'  astro.  Ossenazioni  analoghe  fu- 
rono fette  dair  Hugghlns.  Esso  vide  uno  spettro  largo  e  eontinuo, 
che  andava  svanendo  verso  le  due  estremità  corrispondenti  alle 
porzioni  marginali  pia  diffuse  della  cometa:  ed  in  mezzo  a  questo 
spettro  diffuso  osservò  un  punto  brìllante  di  di  mensioni  piccolissime, 
die  corrispondeva  al  nucleo  dell'astro. 

Dalle  precedenti  osservazioni  risulta  che  lo  spettro  della  cometa 
di  Tempel  diflerisce  da  quello  de' pianeti  e  delle  stelle  fisse  che 
danno  righe  più  numerose  e  diverse:  ed  invece  ha  analogia  collo 
^ttro  delle  nebulose,  che  h  anch'esso  continuo  e  con  poche  righe 
Incide,  e  talvol^  è  ridotto  ad  una  sola  linea  brillante.  Abbiamo 
già  fatto  notare  nell'  Annuario  precedente,  che  la  luce  monocroma- 
tica delle  nebulose  è  indizio  di  una  costituzione  molecolare  diversa 
da  quella  de'  pianeti  e  delle  stelle  fisse,  che  sono  corpi  già  formati,  e 
ehe  derìra  assai  probabilmente  da  sostanze  in  istato  di  disaggregaziono 
ed  ancora  in  formazione  :  dunque  si  potrebbe  ammettere  che  tale 
sii  ancora  la  sostanza  cometica.  Oltracciò  la  riga  brillante  della  co- 
Bieta,  secondo  Hugghins,  corrisponde  per  la  sua  rifrangtbilità  a  quella 
deUe  nebulose,  e  si  sa  che  questa  riga  coincide  colla  più  risplendente 
delP azoto;  dunque  si  può  forse  conchiudere  che  la  sostanza  come- 
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tica  consti  principalmente  di  azoto,  o  di  una  materia  più  elementare 
contenuta  nell'azoto  medesimo. 

La  luce  brillante  emessa  dal  piccolo  nodo  mostra  che  questo  è 
dotato  di  luce  propria,  ed  è  formata  di  materia  allo  stato  gazoso  e 
d' ignizione  :  per  contrario  Io  spettro  continuo  della  chioma  è  indizio 
probabile  che  questa  risplenda  per  luce  riflessa  del  sole,  e  rl&aUa 
da  materia  allo  stato  di  nebbia  o  di  nuvola. 

Non  vogliamo  fermarci  più  a  lungo  su  queste  conseguenze  dei 
due  illustri  astronomi,  giacché  esse,  per  confessione  de' medesimi, 
sono  ancora  troppo  incerte  e  per  la  scarsa  luce  della  cometa  osser- 
vata, e  pel  piccolo  numero  d'osservazioni  che  su  di  essa  si  sono 
potute  fare.  A  confermarle  gioveranno  moltissimo  le  apparizioni  di 
nuove  e  più  importanti  comete. 

La  cometa  di  Biela,  il  cui  ri  tomo  periodico  si  attendeva  con 
grande  ansietà  dagli  astronomi  in  sul  principio  del  1866,  ha  deluso 
le  speranze  di  tutti.  All'  Osservatorio  del  Collegio  Romano  fu  cercala 
inutilmente  per  più  lunazioni  di  seguito  col  gran  refrattore  cbo 
adorna  quello  stabilimento,  a  cui  era  adattato  un  oculare  che  dava 
27'  di  campo  :  ma  se  non  fu  trovato  ciò  che  si  voleva,  altre  belle 
scoperte  ricompensarono  le  penose  fatiche  degli  astronomi  P.  Secchi 
e  P.  Ferrari.  Si  scoprirono  infatti  li  nebulose  di  luce  debolissima, 
la  cui  posizione  fu  determinata  dagli  astronomi  stessi  :  oltracciò  si 
vide  che  il  cielo  si  mostrava  qua  e  là  come  ricoperto  di  un  fondo 
latteo,  il  che  prova  che  vi  sono  ancora  molti  altri  spazi  nebulosi 
non  ancora  studiali  né  registrati,  e  de' quali  bisognerebbe  con  più 
potenti  istrumenti  fissare  accuratamente  la  posizione. 

Si  aspettava  quest'anno  anche  la  cometa  a  corto  periodo  di  De 
Vico.  Essa  fu  vista  nel  decembre  del  1844,  e  doveva  ritornare  nel 
185t$.  Il  signor  Goldschmidt  asserì  di  averki  osservata  realmente 
nel  18i$5,  ma  le  sue  osservazioni  furono  messe  fortemente  in  dubbio 
dall'astronomo  Hind,  epperò  pare  che  non  si  abbia  di  essa  alcuna 
osservazione  autentica  dopo  il  1844.  Lo  effemeridi  di  quest'astro 
per  l'anno  1866  furono  calcolate  dal  signor  Hind;  e  ne  davano 
l'apparizione  all' 8  luglio,  essendo  alquanto  incerti  1  calcoli:  la  sua 
luce  sarebbe  stata  debolissima.  Per  quanto  noi  sappiamo,  neanco 
questa  cometa  fu  potuta  vedere. 

Finalmente  il  sig.   Stephan  a  Marsiglia  mentre  nelle  sere  del  6 
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e  7  agosto  era  iDtento  a  determinar  la  posizione  del  nuovo  pianeta 
(89)  da  lai  scoperto ,  avendo  diretto  sulla  polare  V  equatoriale  di 
jRà  di  80  centimetri  di  diametro  perfezionato  da  Foucault,  vide  tutto 
ad  OD  tratto  una  nebulosità  che  non  potè  pia  ritrovare  ne'  giorni  se- 
guenti: da  ciò  egli  inferì  che  questa  doveva  essere  certamente  una 
cooifta  antica  o  nuova,  la  quale  però  non  fu  più  vista  da  alcuno. 

Giacché  parliamo  di  comete,  ci  piace  dare  un  brevissimo  cenno 
di  una  recente  teoria  intorno  a  questi  astri,  del  Prof.  Iloek  direttore 
delF  Ossenatorio  di  Utrecht.  Egli  corca  di  dimostrare  che  le  orbite 
delle  comete  sono  essenzialmente  iperboliche  e  paraboliche,  e  non 
già  ellittiche,  secondochè  comunemente  si  opina  :  a  suo  dire,  le  co- 
laete  formano  tra  loro  de'  sistemi  separati,  come  quelli  de'  pianeti  e 
delle  nebulose  :  che  se  qualcuna  viene  attratta  da  un  vicino  sole, 
allora  si  separa  dalle  sue  compagne,  ed  entra  nel  sistema,  di  cui 
tal  sole  è  centro  :  ma  ciò  avviene  solo  per  breve  tempo,  giacché  la 
cometa,  continuando  in  seguito  il  suo  cammino,  rientra  nel  sistema 
primitivo,  salvo  che  V  azione  perturbatrice  del  nuovo  sole  fosse  tanto 
potente,  da  convertirne  l'orbita  in  ellisse. 

Se  ciò  fosse  vero,  non  avrà,  in  generale,  più  luogo  V  antica  divi- 
sione dello  comete  in  due  gruppi  ;  uno  appartenente  al  nostro  sistema 
solare,  l'altro  a  sistemi  stellari.  Le  comete  ci  verrebbero  tutte  o 
quasi  tutte  da  qualche  stella  fissa,  ed  il  nostro  sole  non  farebbe  al- 
tro che  modificare  le  loro  orbite,  già  perturbate  dall'attrazione  di 
altra  stella  fissa,  presso  cui  la  cometa  sarebbe  passata.  Perciò  po- 
trebbe avvenire  talvolta,  che  nel  nostro  sistema  solare  penetrino  due 
0  più  comete  provenienti  dallo  stesso  sistema  ;  ed  è  appunto  ciò  che 
rUoek  si  studia  di  dimostrare  ampiamente,  prendendo  ad  esame 
tutte  le  comete  osservate  dal  1556  (ino  al  186S.  Egli  forma  con 
queste  i7  gruppi,  de' quali  14  sono  di  due  e  3  di  tre  comete;  e  dopo 
aver  fatto  vedere  che  le  comete  di  ciascun  gruppo  ci  sono  venute 
dallo  stesso  punto  dello  spazio,  e  che  le  loro  orbite  hanno  un  punto 
d'intersezione  comune,  inferisce  che  le  medesime  furono  staccate 
dallo  stesso  sistema.  Né  osta  che  una  delle  comete  dello  stesso  gruppo 
tòsi  apparsa  molto  tempo  dopo  o  molto  tempo  prima  della  sua  com- 
pagna; imperocché  un  leggerissimo  cangiamento  prodotto  nella  ve- 
locità primitiva  di  una  di  esse  da  qualche  influenza  perturbatrice, 
può  ritardarne  od  aeeelerame  grandemente  il  movimento,  per  modo 
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che  le  due  o  più  comete  che  da  principio  camminavano  d'accordo» 
possono  nel  seguilo  essere  discoste  V  una  dalP  altra  da  un  intervallo 
di  100  0  200  od  anche  più  anni.  Speriamo  che  l'Hoek  voglia  con* 
tinuare  questi  studi  per  confennar  meglio  U  suo  assunto. 

% 
Nuovi  pùmeti. 

Se  le  veglie  e  le  fatiche  degli  astronomi  che  rivolsero  i  loro  studi 
alla  ricerca  di  nuove  comete  riuscirono  quasi  del  tutto  vane,  quelle 
di  coloro  che  si  attennero  alla  esplorazione  di  nuovi  pianeti,  furono 
coronate  di  successo  assai  lelioe.  Ben  sei  di  questi  asteroidi  furono 
rinvenuti  in  quest'  anno  nei  due  mondi,  ed  ormai  ne  mancano  pochi 
perché  il  numero  di  pianeti  che  girano  direttamente  intorno  al  cen- 
tro del  nostro  sistema  possa  raggiungere  il  centinaio.  Diciamo  un 
solo,  perchè  noi  non  siamo  del  parere  del  Le-Verrier,  il  quale 
ha  in  quest'anno  annunziato  all' Accademia  ddlle  Scienze  di  Parigi, 
che  il  non  essersi  finora  mai  più  veduto  il  pianetino  intermercuriale 
osservato  dal  LescarbauU,  non  é  una  prova  della  sua  non  esistenza 
e  della  non  realtà  della  scoperta. 

Prima  di  dar  notizia  di  pianeti  scoperti  in  quest'anno,  bisogna 
che  diciamo  qualche  cosa  del  terzo  pianeta  dello  scorso  anno,  di  cui 
non  avevamo  ancora  contezza  nel  momento  che  allora  scrivevamo. 

Il  pianeta  85^  è  stato  scoperto  il  1d  settembre  ISiKS,  dal  si- 
gnor Dolman  all'  Osservatorio  di  Durham  in  America.  Esso  é  di  10* 
grandezza,  ed  ha  ricevuto  il  nome  di  io.  Diversi  calcoli  sono  stali 
fatti  della  sua  orbita;  poniamo  qui  quello  che  lo  stesso  Dolman  dedusse 
dalle  sue  osservazioni  del  25  settembre,  25  ottobre  e  24  novembre. 

Epoca  1866,  gennaio  1,  0;  tempo  medio  di  Greenwich. 

Anomalia  media 57°  6»  52*»,  06 

Longitudine  del  perielio 322  22   31,  92  |  e^{»»ioB««o 

Longitudine  del  nodo  ascendente.  203  51    54,  10  J     *«<».• 

Inclinazione 11  52    49,  58 

Angolo  (scno==ecccntncità).  ...    11     3    34,  14 
Logaritmo  della  distanza  perielia.  0,4238997 

Movimento  medio  diurno 820",  648 
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llaptro  il  Dott  L.  Tie^eo  astronomo  all'  Osservatorio  di  Berlino, 
fÈtSà  sera  del  4  giugno  1806  era  intento  a  prendere  alcune  posizioni 
del  pianeta  di  Dolman,  e  lo  paragonava  perciò  ad  una  stella  pres^ 
a  poco  dello  stesso  splendore  e  situata  a  circa  3  minuti  più  al  nord 
(fi  un'altra,  si  accorse  cLe  dopo  SO  minuti  i  due  primi  astri,  non 
avevano  cambiato  di  posizione  relativa,  ma  si  erano  ambedue  allon- 
tanati di  circa  2  secondi  di  tempo  dalla  terza  stella.  Ciò  fu  da  prin- 
cipio credulo  un  errore  ;  ma  le  nuvole  non  avendo  permesso  di  con- 
Ufmue  ìe  osservazioni,  si  ripresero  la  seguente  sera  del  S,  e  nessuno 
dei  dof  astri  occupava  più  il  posto  della  sera  precedente,  ma  uno 
fii  trovato  nel  posto  indicato  dall'  eflcmeride  del  Pothers  pel  pia- 
IM^  .(8S),  e  l' altro  lo  precedeva  di  10  secondi  in  un  posto  vuoto 
Mila  sera  precedente.  Gò  tolse  ogni  dubbio  sulla  natura  del  nuovo 
astro,  ebe  fu  subito  riconosciuto  per  un  nuovo  compagno  dell'aste- 
n^  di  recente  scoperto.  La  sua  posizione  però  non  si  potè  deter- 
ounare  ebe  la  sera  del  C,  per  circostanze  atmosferiche  poco  favorevole 

La  grandezza  del  nuovo  pianeta  era  presso  a  poco  di  12^  ordine, 
ma  dopo  alcuni  giorni  il  suo  splendore  era  alquanto  aumentato.  Ecco 
te  sua  posizione  nel  momento  in  cui  fu  scoperto: 

4  gennaio  i  86(3;  6^  37"*  6'  ;  tempo  medio  di  Berlino. 
Ascensione  retta.  .  I»»   11»   8*  68, 
Declinazione.  .  .  -*-  3^  23»  44",  7 

lì-€uo  spostamento  diurno  era:  in  ascensione  retta,  -4-  tt7',  in 
dedinazione,  H-  9\  4.  In  seguito  la  sua  orbita  fu  più  volte  calco- 
lata dallo  stesso  Tietjen  :  e  diamo  qui  gli  elementi  che  questo  astro- 
nomo ha  dedotti  dalle  osservazioni  fatte  fino  al  18  marzo. 

Pas^g^^o  al  perielio,  1866,  gennaio  8, 0;  tempo  medio  di  Berlino. 

Anomalia  media .      8**  23'  14",6 

Differenza  fra  le  longit  del  perie- 
lio e  del  nodo  ascendente  .  •  .  300   23    14,   3 
Longitudini  del  nodo  ascendente.    87   Si5   49,   6 

Inclinazione 4   47   44,   6 

Angolo  (seno=3eccentricità)  •  ...    11    40   36,   t5 
Logaritmo  del  semiasse  maggiore.  0,  490069 
Movimento  medio  diurno 652*',  9848 

D  pianeta  ha  ricevuto  il  nome  di  Semele. 
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Il  pianeta  87^  è  stato  scoperto  il  16  maggio  a  Madras  dd  si- 
gnor Pogson.  Si  assomigliava  ad  una  stella  di  11*  in  12*  grandezza, 
ed  ha  subito  ricevuto  il  nome  di  Silvia.  Nel  momento  in  cui  fu  sco- 
perto, aveva  la  seguente  posizione: 

16  maggio  1866;  tempo  medio  di  Madras. 

Ascensione  retta. 16''    15"  14',  6 

Distanza  dal  polo  nord.  .  107^  28*  40'* 

Esso  aveva  un  movimento  retrogrado  di  4S  secondi  per  giorno 
parallelamente  all'equatore.  Non  ò  ancora  stato  osservato  iu  Europa, 
epperò  non  possiamo  dame  gli  elementi  dell'orbita. 

L'  annunzio  della  scoperta  del  pianeta  precedente  giunse  in  Eu- 
ropa quando  so  ne  era  già  trovato  un  altro,  il  quale  aveva  ricevuto 
il  numero  d'ordine  87,  ma  che  divenne  poi  rSS**,  perchè  rinvenuto 
più  tardi.  Quest'asteroide  fu  veduto  la  prima  volta  a  Clinton  negli 
Slati  Uniti,  dal  Sig.  Peters  direttore  dell'Osservatorio  Hamilton.  Al 
momento  dell'  apparizione  era  di  10*  grandezza,  e  sf  avvicinava  alla 
sua  stazione:  nel  24  giugno  aveva  la  posizione  seguente: 

Ascensione  retta 24^    24"*   40* 

Declinazione —  17*    20»    23" 

L'orbita  di  questo  pianeta,  che  fu  poi  chiamato  Tisbea,  renne 
calcolala  dal  Sig.  Tieljen  all'osservatorio  di  Berlino,  prendendo  per 
basi  del  calcolo  le  osservazioni  dello  stesso  pianeta  fatte  a  CUnton 
il  22  giugno,  ed  a  Berlino  il  17  luglio,  il  4  ed  il  25  agosto.  Eccone 
gli  elementi: 

Epoca  1866,  agosto  4,  5;  tempo  medio  di  Berlino. 

Anomalia  media 356^  5'  1",  4 

Longitudine  del  perielio 308  55    0,     5 

Longitudine  del  nodo  ascendente  .  .  277  43  40,     8 

Inclinazione 5  14  58,     0 

Angolo  (seno=cccenlricità) 9  29  55,     7 

Logaritmo  del  semiasse  maggiore    .      0,  442509 
Movimento  medio  diurno 769'»,  561 

Poco  più  di  un  mese  dopo,  cioè  nella  notte  del  6  al  7  agosto, 
fu  trovato  r89*  pianeta  dal  Sig.  Stephan  astronomo  dell' Osserva- 
torio di  Marsiglia  succursale  di  quello  di  Parigi,  col  potente  cer- 
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eatort  dì  cai  era  staio  arricchito  un  mese  prima  queir  Osservatorio. 
La  posizione  che  esso  aveva  nel  momento  dell' osservazione  era: 

6  agosto  1866,  l^'';  tempo  medio  di  Marsiglia. 

Ascensione  retta 20^  53*  4S* ,  5 

Distanza  dal  polo  nord.  .  i06°  B4',  5*» 

n  suo  movimento  diurno  era:  in  ascensione  retta  3*,  08,  in  de- 
cfiuaiione  16",  6.  Esso  fu  osservalo  nel  giorno  seguente  all' Osser- 
vatorio di  Parigi  dallVistronomo  Loevy,  che  ne  determinò  la  posizione 
okeridkna,  e  dall'astronomo  Wolf,  che  ne  fissò  la  posizione  all'e- 
quatoriale,  confrontandolo  colla  stella  Ì0683  Lalande  ;  Capricorno  9*. 

In  seguito  il  pianeta  è  stalo  osservato  a  Bilk,  a  Berlino,  a  Lipsia; 
ed  fl  Sig.  Motor  Knorre  astronomo  dì  Berlino  ne  ha  calcolato  V  or- 
bila prendendo  per  lase  l'osservazione  di  Parigi  del  7  agosto,  e 
quelle  di  Berlino  del  17  e  23  agosto.  Gli  elementi  trovati  sono  i  se- 
guenti: 

Epoca  1866,  agosto  0,  0;  tempo  medio  di  Berlino. 

Anomalia  media 330«  32'  19",  1 

Longitudine  del  perielio 358    14   29,     i  )  «quinotio  wììo 

LoDgiludine  del  code  ascendente.  311    28    19,    0  i      *'*«•'* 

Inclinazione 15    13     9,     4 

Angolo  (seno = eccentricità)  .  •  .  •    11    49   47,     1 
Logaritmo  del  semiasse  maggiore  •     0,  403818 
Movimento  medio  diurno 879",  59 

Il  1®  ottobre  V  astronomo  di  Bilk,  il  Sig.  Luther,  assai  noto  per 
questo  genere  di  ricerche,  scoprì  un  nuovo  pianeta,  che  ricevette  il 
Domerò  d'ordine  90,  ed  è  il  15°  ritrovato  dall'astronomo  suddetto. 
In  questa  scoperta  il  Luther  fu  molto  aiutato  dalle  sue  nuove  carte. 
L'astro  era  di  11^  grandezza,  e  ricevette  il  nome  di  Antiope.  La 
sua  posiziono  sì  era: 

2  ottobre  1866;  12^^  57"»  50»  ,  tempo  medio  di  Bonn. 
Ascensione  retta  .  .  .  .  O'»      8™   42*,   07 
Declinazione  ....  —  2°    35'    42",  17 

Finalmente  il  gìk  nominato  Stephan  nella  notte  del  4  al  5  no- 
vembre rinvenne  all'Osservatorio  di  Marsiglia  il  91^  membro  della 
numerosa  famigUa  di  questi  asteroidi,  e  che  fu  il  sesto  ed  ultimo  di 
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i^      i»«    0* 

770    341 

1     44    18 

77      89 

quest'anno,  almeno  fino  al  momento  in  cui  scrìviamo.  Le  due  .oft- 
servazioni  del  nuovo  pianeta  fatte  a  Marsiglia  nelle  sere  del  X  e  15 
novembre,  spedite  per  tel^rafo  al  Direttore  dell'  Osservatorio  di  Pa- 
rigi sono  le  seguenti: 

Ttmpo  me4io  di  ManigUa 

1866  Novembre  4  ad  If^    50» 
Novembre  8  ad  li»»    27» 

11  movimento  medio  diurpo  si  era:  ascensione  retta  --  52%  di- 
stanza polare  -i-  4'  24".  Finora  non  abbiamo  avuto  ulleriori  notizie 
sui  due  ultimi  pianeti  ;  sappiamo  solamente  obe  ì*  ultimo  è  stato  ri- 
conosciuto a  Lipsia  dal  Big.  Drubns. 

Nel  tempo  stosso  che  si  vanno  scoprendo  nuovi  abitatori  nelja 
zona  celesle  compresa  tra  Marte  e  Giove,  si  va  studiando  q^iesto 
stesso  tratto  di  cielo  nei  diversi  Osservatorii  d' Europa  e  di  America 
per  sempre  meglio  fissare  le  posizioni  delle  asteroidi  già  note,  e  so- 
pratutto de'  più  recenti  e  di  quelli  di  luce  più  deboli,  epperò  più 
difficili  ad  osscH'arsi.  Sarebbe  assai  lungo  voler  enumerare  tutti 
i  pianeti  riconosciuti  e  calcolati  in  quest'  anno  negli  Osservatori  di 
Greenwicb,  di  Parigi,  di  Berlino,  di  Vienna,  di  Lipsia,  diLeyda,  di 
Bilk,  di  Washington  agli  Stati  Uniti  ec  ec;  solo  ci  rincresce  non 
poco  di  non  poter  nominare  in  quest'  anno  nessuno  dei  nostri  Osser- 
vatorii italiani,  nò  per  la  scoperta  di  nuovi  pianeti,  ne  per  la  verifi- 
cazione degli  antichi.  Noi  teniamo  per  certo  che  ciò  deriva  dalla 
scarsezza  di  personale  e  di  mezzi  in  cui  versano  tutti  i  nostri  non 
pochi  Osservatorii  ;  giacché  cosiffatte  investigazioni  richieggono  tempo 
B  pazienza  moltissima. 

8. 
Ecclisse  lunare  del  30  marzo. 

Cinque  sono  stati  gli  eoclissi  che  hanno  avuto  luogo  in  qua- 
sfanno;  tre  parziali  di  sole  e  due  totali  di  luna*  Tre  di  essi, come 
suole  avvenire  in  casi  simigUanti^  si  sono  succeduti  in  meno  di  un 
mese,  cioè  due  di  sole  al  16  marzo  ed  al  14  aprile,  separati  da  uno 
di  luna  il  SO  marzo  :  degli  altri  due  rimanenti  quello  di  luna  è  «v* 
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ffBQlo  dal  23  ai  34  settembre,  «  quello  di  sole  il  giorno  8  ottobra. 
Per  le  nostre  regioni  non  ia  visibile  obe  V  ecclisse  lunare  del  30 
aarzo,  e  solo  parzialmente. 

l^a  di  rìmarcbevole  abbiamo  a  dire  su  questi  ecclissi,  ci  piace 
«le  dare  alcuni  brevi  cenni  della  relazione  che  ha  fatto  il  sig.  An- 
drea Poey  direttore  dell' Osservatorio  di  Messico,  Intorno  airecclissi 
di  hioa  dei  30  marzo,  cbe  coli  fu  totale;  sia  perchè  queste  sono 
forse  le  prime  osservazioni  di  tal  genere  fatte  ad  un'altezza  di 
USO*  e  sotto  il  purissimo  cielo  del  Messico,  sia  perchè  tale  rela- 
lioDe  contiene  qualche  fiatto  al  tutto  nuovo  nella  scienza  de' cieli. 

La  maggior  parte  delle  circostanza^  cbe  accompagnarono  l'ecclisse, 
lon  ofiH  nulla  di  particolare.  Il  disco  binare  nel  momento  della 
lotiKtà  si  mostrò  di  una  tinta  rossastra  con  isfumature  tendenti  al 
^Mso,  e  dotato  di  grande  trasparenza.  Gli  orli  dell'  ombra  della  parte 
ceefissata  erano  di  un  azzurro  verdastro  molto  oscuro,  il  che  pro- 
feniva  probabilmente  da  un  effetto  di  contrasto  colla  maggior  pu- 
Jtzza  della  luce  bianea  ed  argentea  dell'astro. 

Ma  il  latto  che  merita  attenzione,  e  che  non  ti  era  mai  presen- 
talo agli 'astronomi  negli  ecclissi  precedenti,  si  è  ohe  non  fu  poisi- 
Ittle  scoprire  nella  luce  rossastra  del  disco  lunare  la  minima  traccia 
di  polarizzazione. 

È  noto  cbe  Arago  fu  il  primo  ad  osservare  nell'  «eclisse  totale  di 
ina  del  31  maggio  1864  il  fenomeno  della  luce  polarizzata  nella 
lata  rossiccia  della  luna,  nell'istante  stesso  della  congiunzione.  Ciò 
fti  confermato  dalle  osservazioni  fatte  dall' ab.  Zantedeschi  nell'oc- 
^ssi  hmare  del  24  novembre  dell'  anno  medesimo  :  e  lo  stesso  Po^ 
•sservò  costantemente  la  stessa  cosa  ne' due  ecclissi  di  luna  da  liyi 
listi  ad  Avana  nel  6  febbraio  1860  ed  a  Parigi  nel  4  ottobre  186V. 

Or  sebbepe  quest'astronomo  abbia  posto  ogni  studio  ed  avute 
tutte  le  cure  per  rintracciare  qualche  indizio  anche  minimo  di  po- 
brìzzazione  nell' ecclisse  di  cui  parliamo,  non  potè  tuttavia  veder 
mila:  eppure  ^li  aveva  fatto  uso  de' migliori  analizzatori,  quali 
seno  n  polariscopio  a  doppia  rotazione  di  Arago,  quelli  di  Biot  e  di 
Sivart,  l'orologio  polare  di  Wheatstone,  adattando  questi  analizzatori 
ad  un  telescopio  di  IP  centimetri  di  diametro,  ed  aveva  inoltre  ailA- 
perato  un  altro  polariscopio  a  doppia  rotazione  di  grande  dimensioiia 
Uìito  ad  un  cannocchiale,  quello  stesso  che  fu  adoperato  per  osser- 
vare la  corona  e  le  protuberanze  nell'  ecclisse  totale  di  sole  visto 
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nella  Spagna  nel  1860.  È  questo   un   fatto  singolare  che  merita  di 
essere  studiato  dagli  astronomi  negli  eccltssi  seguenti. 

Un'altra  circostanza  degna  di  menzione  si  è  lo  studio  fatto  ia 
quest'  ecclisse  dal  Poey  sullo  spettro  lunare.  Aggiustando  a  tal  uopo 
uno  spettroscopio  al  foco  del  prisma  dei  telescopio,  egli  potè  otte- 
nere un  bellissimo  spettro  della  luna,  e  vi  potè  distinguere  netta- 
mente le  principali  righe  di  Fraunhofer  con  alcune  zone,  e  righe  tel- 
luriche, quali  sono  stale  osservate  dal  Jansen.  Tutte  le  righe  e  le 
zone  erano  simili  a  quelle  dello  spettro  solare,  ma  erano  assai  meno 
numerose  ed  intense,  e  si  assomigliavano  molto  prossimamente  a  quelle 
che  si  veggono  nella  luce  aìnbiente  al  levarsi  ed  al  tramonto  del 
sole.  Apparenze  consimili  erano  state  osservate  da  Poey  nell'eccUsse 
del  1865;  salvo  che  la  riga  del  sodio  osservata  distintamente  io 
quest'ultimo,  non  si  potè  affatto  discemere  nell' ecclisse  di  que- 
st'anno. Queste  osservazioni  spettroscopiche  confermano  anche  una 
volta  ciò  che  noi  asserimmo  l' anno  scorso  ;  che  cioè  nella  luna  non 
vi  sono  che  righe  solari,  e  che  perciò  non  essendovi  assorbimento, 
non  può  in  questo  nostro  satellite  trovarsi  atmosfera  almeno  sensi- 
bile come  la  nostra.  * 

Prima  di  abbandonare  il  discorso  sul  nostro  pianeta  secondario, 
vogliamo  far  conoscere  a*  nostri  lettori  un  lavoro  veramente  colos- 
sale che  si  è  intrapreso  per  impulso  della  Società  Reale  astronomica 
d'Inghilterra,  affine  di  far  formare  una  carta  selenograGca  la  più 
completa  possibile.  Dopoché  il  sig.  Warren  de  la  Ruc,  presidente 
della  suddetta  società,  in  una  recente  seduta  della  medesima  ebbe 
esposti  i  grandi  vantaggi  che  la  scienza  astronomica  può  promettersi 
dalla  fotografia,  la  commissione  lunare  dell'associazione  britannica 
risolvette  di  adoperare  appunto  la  fotografia  per  costruire  una  nuova 
carta  della  superficie  della  luna.  A  tal  fino  la  grande  immagine  fo- 
tografica di  Craunford  ingrandita  fu  divisa  in  segmenti,  e  questi 
furono  distribuiti  a  diversi  osservatori  i  quali  si  presero  l'incarico 
lungo  e  laborioso  di  renderli  più  completi  per  mezzo  di  assidue  ed 
esatte  osservazioni.  Che  anzi  si  fece  appello  a  tutti  que' cultori  che 
volessero  prender  parte  a  questo  gran  lavoro  affinchè  volessero  dare 
il  loro  nome  al  segretario  della  Società  Reale  Astronomica* 
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Fasi  lunari  del  mese  di  febbraio. 

In  sul  prìncipio  dì  quesf  anno  molto  si  parlò  dei  mese  di  feb* 
braio^  il  quale  si  proclamava  siccome  l'unico  in  tutta  la  storia  del 
mondo  e  dell'astronomia.  C  per  qual  ragione?  perchè  in  esso  non 
n  fa  plenilaniOy  mentre  ve  ne  furono  due  in  ciascuno  de' mesi  limi- 
trofi di  gennaio  e  di  marzo.  Difatti  i  primi  quattro  plenìlunii  del 
1866  portano  le  date  seguenti,  dedotte  dalle  effemeridi  astronomiche 
e  riferite  al  tempo  medio  di  Torino. 

i  gennaio,  a  7  ore  e  18  minuti  di  mattina 

30  gennaio,  a  8  oro  e  59  minuti  di  sera 
1  marzo,     a  0  ore  e  23  minuti  di  sera 

31  marzo,     a  5  ore  e    2  minuti  di  mattina. 

Si  disse  che  questa  disposizione  de' tempi,  da  cui  risulta  che  la 
hma  rende  visibile  tutta  intera  la  sua  faccia  alcune  ore  prima  del 
cominciar  del  mese,  ed  alcune  ore  dopo  il  suo  finire,  sia  un  avve- 
nimento rarissimo  nella  natura  :  ed  a  tal  fine  si  servivano  citando  i 
calcoli  di  astronomi  i  più  accreditali,  da' quali  si  concbiudcva  che 
DO  simile  fenomeno  non  si  era  mai  avverato  dall'epoca  della  crea^ 
zùme  del  mondo  secondo  la  Genesi,  e  ciò  che  è  più  strano,  non  si 
sarebbe  rinnovato  che  dopo  altri  due  millioni  e  mezzo  d'anni. 

La  notizia  fu  data  da' giornali  americani,  e  fu  riprodotta  fedel- 
mente da'  nostri  :  essa  fu  creduta  da  moltissimi,  i  quali  si  reputa- 
vano già  felici  per  un  cotanto  privilegio  :  e  noi  stessi  fummo  sovente 
interrogati  sì  a  voce  come  per  iscritto  sulla  verità  della  medesima. 
La  sola  esposizione  del  fenomeno,  la  quale  abbiamo  cercato  di  rife- 
rire quasi  letteralmente  fa  per  se  (stessa  vedere  qual  fede  le  si  debba 
aggiustare;  e  sarebbe  stata  bastevole  una  leggiera  tintura  di  astro- 
nomia, per  accorgersi  che  la  era  questa  una  delle  solite  fandonie 
die  ci  vanno  di  tratto  in  tratto  regalando  i  giornali  del  nuovo  mondo, 
e  che  i  nostri  periodici  troppo  creduli,  si  fanno  premura  di  divulgar 
subito  tra  noi. 

Per  dare  un  saj^io  di  quanto  sia  stato  esagerato  questo  fatto, 
rqM>rtiamo  qui  alcune  considerazioni  comunicate  su  tal  proposito  ai 
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giornali  di  Milano  dal  eh.  astronomo  di  Brera  il  cavaliere  G.  Schia- 
parelli. 

Il  fatto  di  cui  parliamo,  cioè  un  febbraio  sanza  plenilunio,  è  infi* 
nitamente  meno  rtro  di  quello  che  si  pensa.  Perchò  esso  si  ripeta,  non 
solo  non  fa  mestieri  che  trascorrano  miriadi  d'anni,  ma  basta  la 
Tita  di  un  uomo  di  discreta  longevità  per  poterne  essere  spettatore 
Ire  0  quattro  voHe.  Se  i  nostri  astronomi  più  accreditati,  invece 
di  guardar  tant' oltre,  si  fossero  rivolti  indietro  di  soli  alcuni  aiuii^ 
avrebbero  subito  riconosciuto  che  non  più  in  là  di  18  anni,  cioè 
nel  1847,  ha  avuto  luogo  precisamente  la  stessa  cosa.  Eeoo  ìnfattf  le 
date  de' primi  quattro  plenilunii  di  quell'anno,  riferite  sempre  al 
meridiano  di  Torino. 

i  gennaio,  3  ore  e  1d  minuti  di  sera 
31  gennaio,  9  ore  e    d  minuti  di  mattina, 

2  marzo,    3  ore  e  39  minuti  di  mattina, 
81  marzo,    0  ore  e  48  minuti  di  sera. 

Donde  si  vede  chiaro  che  il  febbraio  non  ebbe  plenilunio,  ed  il  gen- 
naio e  marzo  ne  ebbero  due. 

Diciannove  anni  prima,  ossia  nel  1828,  tutti  gli  abitanti  delFAme- 
rìca  ebbero  a  godere  d!  un  febbraio  senza  plenilunio,  come  risulta 
dalle  date  seguenti,  che  sono  riferite  al  meridiano  di  Washingtoa 
n^li  Stati  Uniti  : 

2  gennaio,  0  ore  e  47  minuti  di  mattina, 

31  gennaio,  7  ore  e  S$5  minuti  di  sera, 

1  marzo,    1  ora  e  43  minuti  di  sera, 

31  marzo,    5  ore  e  11  miputi  di  mattina. 

Questo  privilegio  però  non  fu  concesso  all'antico  continente,  ia 
cui  il  secondo  plenilunio  avvenne  al  primo  di  febbraio.  Difatti  mentre 
gli  orologi  di  Washington  segnavano  7  ore  e  St$  minuti  di  sera  del 
31  gennaio,  quelli,  per  esempio,  di  Torino  notavano  1  ora  e  34  nù- 
nuti  della  mattina  del  1^  febbraio  ;  e  ciò  perchè  la  città  di  Wash- 
ington essendo  collocata  di  circa  88^  più  a  ponente  di  Torino,  i  suoi 
orologi  sono  in  rilardo  di  5  ore  e  30  minuti  con  quelli  di  quest'ul- 
tima città. 

«  Da  -ciò  si  vede,  come  ben  conchiude  lo  Schiaparelli,  non  essere 
»  bisogno  di  milioni  d'anni,  perchè  si  produca  un  avvenimento,  di 
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eoi  1  torto  si  vuole  esagerare  la  rarità.  Anelie  tenendo  conto 
della  intercalazione  Gregoriana  e  delle  grandi  irregolarità  del  corso 
deSa  luna,  si  può  con  un  calcolo  assai  semplice  dimostrare,  che 
in  diecnmla  anni  gregoriani,  si  hanno  per  un  dato  luogo,  i33  mesi 
<fi  Mbraio,  senza  plenilunio,  dei  quali  43  incirca  appartengono 
ad  amù  btsestiK,  e  contano  39  giorni  E  ia  due  milioni  e  mezzo 
^anm  dovrebbe  questo  fatto  prodursi  non  una,  ma  108380  volte, 
se  il  moviflieDto  del  nostro  satellite  si  potesse  calcolare  per  cos) 
eooil&i  intervalli  di  tempo  !  Ma  il  corso  della  luna  è  ancora  cosi 
imperfettamente  conosciuto,  che  quando  si  tratta  di  penetrare  mi- 
fieni  di  anni  nel  passalo  e  nell'avvenire,  è  impossibile,  non  dirò 
di  predire  la  posizione  esatta  della  luna  in  quelle  epoche  si  lon- 
tane, ma  neppure  di  indicare  con  qualche  probabilità  il  segno 
delle  zodiaco,  in  cui  essa  si  troverà  in  un  dato  istante.  > 


5. 

La  nuova  Stella  del  1866. 

Fenomeno  di  grande  importanza  nei  fasti  dell'astronomia  si  è 
Y  apparizione  di  una  nuova  stella,  di  uno  di  quegli  astri  che  subita- 
OMite  accendendosi  nello  spazio  risplendoao  per  poco  tempo  di  luce 
vivissima  poi  si  estinguono  del  tolto  o  quasi  del  tutto.  É  questo  un 
fittio  che  si  attira  gli  studi  di  tutti  gli  astronomi,  siccome  quello 
di  em  finora  non  si  ha  adeguata  ragione.  Un  tempo  quando  noi  non 
conoscevamo  che  le  stelle  visibili  ad  occhio  nudo,  esso  era  di  gran 
lunga  più  raro:  fu  osservato  da  Ipparco,  Ticone,  Keplero,  Cassini, 
Janseo  ;  ma  in  media  non  si  contava  più  di  una  nuova  stella  per  ogni 
Meolo  :  ora  però  che  i  mezzi  di  esplorare  i  cieli  si  sono  resi  assai  più 
potenti,  si£Eaitte  apparizioni  sono  divenute  frequenti,  e  dopo  il  1848 
se  ne  hanno  già  tre,  di  cui  l'ultima  ha  avuto  luogo  quest'anno.  Se 
non  che  i  portentosi  cataloghi  che  ora  si  posseggono,  e  che  danno 
la  posizione  di  non  meno  di  300,000  stelle,  hanno  scemato  di  molto 
il  ^^stigio  di  questo  fenomeno  singolare,  giacché  hanno  fatto  vedere 
che  moKe  di  quelle  stelle  che  si  credevano  nuove  esistevano  già  nella 
tolta  celeste  eoo  luce  fioca,  e  di  tratto  in  tratto  divengono  visibili 
ad  occhio  nudo  per  un  quasi  istantaneo  aumento  di  splendore. 
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che  perdono  di  nuovo  più  o  mono  rapidamente.  E  tale  si  è  appunto 
la  stella  di  cui  passiamo  ora  a  dire  sdcune  cose. 

Il  Delaunay  nella  seduta  del  21  Maggio  aveva  annunziato  airAc- 
cademia  di  Francia  la  scoperta  di  una  nuova  stella  che  il  sig.  Cour- 
bebaisse  direttore  di  lavori  idraulici  a  Rochefort  aveva  vista  per  la 
prima  volta  nella  Corona  boreale  il  15  maggio  alle  ore  10  di  sera, 
e  nella  stessa  seduta  il  Leverrier  dando  contezza  delle  osservazioni 
prismatiche  fatte  all'osservatorio  di  Parigi,  conchiuse  col  mostrarsi 
incerto  se  quest'  astro  fosse  una  vera  stella  ovvero  una  nebulosa  o 
qualche  altra  cosa  di  misterioso. 

Ulteriori  notizie  fecero  conoscere  che  il  primo  a  veder  la  stella 
non  fu  già  il  Gourbebaisse  ma  il  signore  N.  Barber  a  London-Ga- 
nada-Wcst,  11  quale  la  osservò  il  4  di  maggio  alle  9  di  sera.  In 
questo  momento  la  sua  luce  era  più  intensa  di  quella  di  Epsilon 
della  Corona,  stella  di  i^  grandezza;  ma  il  10  eguagliava  già  l'Alfa 
della  stessa  costellazione,  che  è  di  2^  grandezza.  Nel  \%  anche  prima 
del  Gourbebaisse  la  vide  il  sig.  John  Birmingham  di  Tuam  in  Irlanda, 
il  quale  la  valutò  di  2^  grandezza.  Furono  questi  i  giorni  in  cui  Tastro 
raggiunse  il  suo  massimo  splendore,  il  quale  in  seguito  andò  rapi- 
damente diminuendo  Ano  al  20  e  21  del  mese  medesimo.  E  difatti 
nella  sera  dei  1 3  fu  creduta  tra  la  2*^  e  3^  grandezza  dal  Gourbebaisse 
a  Rochefort,  e  da  Giulio  Schmidt  ad  Atene  che  l'osservarono  quasi 
contemporaneamente:  fu  poi  trovata  di  4**  grandezza  nel  14  dal  Bar- 
ker,  nel  15  dal  Baxendell  in  Inghiltera.  A1 19  era  già  di  6^  grandezza, 
secondo  le  osservazioni  di  Hind,  mentre  il  Quetelet  a  Bruxelles  e  gli 
astronomi  di  Parigi  Wolf  e  Rayet  tra  il  19  e  20  la  videro  di  5^  io 
&^  grandezza.  Nei  giorni  21  e  22  TArgolander  di  Bonn  ed  il  Quete- 
let la  stimarono  di  7*^  in  8^  grandezza,  ed  il  Peters  la  credette  di  7^ 
assai  debole:  finalmente  li  30  Maggio  fu  vista  a  Bruxelles  di  9*^  gran- 
dezza, e  poi  sino  agli  ultimi  di  giugno  andò  diminuendo  lentissi- 
mamente, fino  a  divenire  di  lO'^  grandezza,  dopo  di  che  non  cambiò 
mai  più. 

Questa  stella  che  il  Leverrier  ed  altri  avevano  creduto  nuova,  non 
era  tale  ;  perche  lo  Schmidt,  i'  Hind  e  l'Argolander  verificarono  che  la 
sua  posizione  coincideva  precisamente  con  quella  della  stella  n.^  2765, 
zona  -H  26**  del  gran  catalogo  di  Bonn,  ed  era  quella  stessa  che  fu 
osservata  dall'ultimo  de' tre  astronomi  citati  il  18  maggio  1855  ed  il 
31  marzo  1856,  allorché  costruiva  l'anzidetto  catalogo,  ed  era  io 
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questo  tempo  ippunto  della  grandezza  che  riacquistò  dopo  le  diverse 
bsi  di  quest'anno. 

Lo  spet^  delKastro  di  coi  partiamo  fu  osservato  a  Parigi  ed  a 
Londra.  Nella  prima  citt^  gli  astronomi  Wolf  e  Mayet  lo  trovarono 
completo  ed  interrotto  di  tratto  in  tratto  da  righe  lucido,  donde  ar- 
gomentarono che  la  luce  della  stella  dovesse,  come  quella  delle  ne- 
bdote,  derivare  da  vapori  incandescenti.  A  Londra  poi  Huggins  e 
Ifiller  lo  videro  formato  di  due  spettri  sovrapposti,  il  principale  aveva 
righe  nere  ed  era  analogo  a  quello  del  Sole  o  delle  stelle  ordinarie, 
0  più  debole  ere  sovrapposto  al  primo  e  constava  di  righe  lucide: 
quindi  si  pensò  che  la  luce  del  nostro  astro  provenisse  da  due  fonti 
cioè  da  corpi  incandescenti  solidi  o  liquidi  come  nel  Sole,  e  da  masse 
gassose  ad  elevatissima  temperatura  come  nelle  nebulose. 

Le  descritte  osservazioni  sulla  variabile  della  corona  hanno  dato 
occasione  al  celebre  astronomo  francese  Faye  di  esporre  una  nuova 
ed  iagegnosa  teorìa  intomo  ad  astri  siffatti,  la  quale  perciò  è  di  mag- 
giore importanza,  in  quanto  collega  questi  insoliti  fenomeni  con  quelli 
die' sì  manifestano  nel  globo  centrale  del  nostro  sistema.  Siccome  è 
(jaesta  la  prima  volta  che  nel  nostro  Annuario  si  fa  parola  di  que- 
sto frtto  che  tanto  interessa  V  astronomia  moderna,  così  noi  cre- 
dismo  far  cosa  grata  a'  nostri  lettori,  dando  loro  un  breve  cenno 
<1^  suddetta  teoria,  per  metterli  a  giorno  di  quanto  si  conosce  si- 
Bora  a  questo  riardo. 

Fuio  ai  presento  si  credeva  eomunemento  che  le  stelle  nuove  fossero 
di  Datura  affatto  diversa  daUe  così  detto  periodiche,  da  quello  cioè  la 
cu  luce  non  si  mantiene  sempre  costante,  ma  varia  per  periodi  più 
0  BMno  regolari.  I^a  prima  di  questo  stollo  fu  visto  nel  1596  dal 
L  Fabricìo  uno  de'  scopritori  delle  macchie  solari,  e  fu  l' amicron 
IdeOa  Balena  detto  allora  Mira  Celi:  da  questo  tompo  sino  al  1800 
Vm  se  ne  erano  scoperto  che  altre  undici  o  dodici  al  più  ;  ma  col 
Icomìnciar  del  nostro  secolo  in  meno  di  vent'anni  so  ne  rinvennero 
Y^  cento. 

Difficile  si  ere  la  spiegazione  di  ambedue  questi  fatti:  tuttavia  i 
liotti  di  quei  tempi  avevano  cercato  di  darne  pure  qualcuna.  Ticone 
|(  Keplero  pensarono  che  la-  subito  accensione  che  dà  origine  alle 
l^die  naove  derivasse  da  un'  agglomerazione  quasi  istantonea  della 
dispersa  nello  spazio,  e  dalla  combustione  in  qualche  modo 
ntaoea  della  medesima.  11  Newton  invece  ebbe  ricorso  alle  co- 
AmniABio  SciBimnco  InDurrvALs.  —  IIL  2 
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mete,  le  quali,  secondo  le  aolìcbe  idee,  cadendo  sopra  un  sole  se- 
miesUnto,  ne  ravviverebbero  la  combustione,  somministrandogli  dei 
nuovi  combustibili  ;  e  secondo  le  più  recenti  teorie  suir  unità  delle 
forze,  produrrebbero  V  aumento  improvviso  di  luce  e  calore  io  virtù 
di  una  parte  della  forza  viva  comunicata  all'astro  nel  momento 
dell'urto. 

Quanto  alle  stelle  periodiche  il  Bouilland  credette  di  spiegare  k 
periodicità  della  Mira  Celi  ammetiendo  che  questa  stella  avesse  un 
emisfero  luminoso  ed  un  altro  opaco,  e  che  girando  intorno  al  pro- 
prio asse,  come  il  nostro  sole,  mostrasse  a  noi  aliernativjimente  la 
faccia  oscura  e  la  faccia  luminosa:  la  durata  di  questa  rotazione 
sarebbe  stata  di  831  giorno.  Ma  in  seguito  gli  astronomi  si  accorsero 
che  tanto  questo  periodo,  quanto  l'intensità  luminosa  della  steUa 
erano  assai  incostanti,  siccome  si  veriGcò  anche  meglio  in  altre  stelle 
periodiche  viste  dappoi:  perciò  s'invocò  un'altra  ipotesi,  e  si  idea- 
rono de'  satelliti  più  o  meno  opachi,  t  quali  girassero  intomo  alle  stelle 
fisse  che  noi  chiamiamo  periodiche,  ed  interponendosi  tra  queste  ed 
il  nostro  pianeta,  ce  ne  intercettassero  la  luce  ad  intervalli  diversi. 
Anche  questa  ipotesi  non  potò  più  sostenersi  allorché  lo  Schwat 
venne  a  scoprire  che  il  nostro  sole  si  può  anch'esso  riguardare 
come  una  stella  variabile,  sebbene  in  grado  assai  meno  intenso. 

Quesl'  ultima  scoperta  fece  già  prevedere  al  Pigott,  che  le  varia- 
zioni delle  stelle  periodiche  si  debbono  piuttosto  attribuire,  come 
nel  sole,  a  modificazioni  della  loro  fisica  costituzione,  anziché  a  pre- 
tesi movimenti  astronomici.  Tale  si  è  ancora  in  sostanza  la  sentenza 
del  Faye,  il  quale  inoltre  sostiene  che  il  fenomeno  delle  stelle  nuove 
non  deve,  punto  riguardarsi  come  di  ordine  al  tutto  diverso  da  quello 
delle  stelle  periodiche,  secondoché  si  é  creduto  finora. 

E  per  verità,  tanto  le  stelle  nuove  quanto  le  periodiche  si  accen- 
dono in  pochissimo  tempo,  e  non  perdono  la  luce  acquistata  che 
assai  lentamente  ;  or  questo  è  un  carattere  di  grandissima  importanza, 
il  quale  ci  fa  conoscere  che  tra  V  un  fenomeno  e  l' altro  vi  deve  essere 
intima  relazione.  Per  contrario  le  difierenze  che  si  ammettono  tra  questi 
due  fenomeni  non  sono  che  apparenti  e  di  entità  assai  minore.  In- 
fatti molte  delle  stelle  che  si  credevano  nuove  sono  poi  ricomparse 
più  volte,  e  non  poche  si  sono  trovate  corrìspoodere  a  qualcuna  di 
quelle  già  registrate  ne'  cataloghi,  ma  solo  visibili  col  telescopio  :  e 
lo  periodiche  osservate  finora  mostrano  una  grande  incostanza  ne'  loro 


L,\  SCOVA  STELLA  DEL  4866.  —  TEORIA  DI  FAVE.      19 

periodi  di  massima  laee,  i  quali  possooo  variare  per  tutti  i  gradi 
compresi  tra  un  periodo  di  pochi  giorni  ed  uno  di  dicci  e  più  anni 
Eigii  è  perciò  che  si  può  ammettere  con  tutta  ragione,  che  il  fetto 
deile  supposte  stelle  nuove  non  sia  che  un'esagerazione  di  quello 
deUe  stelle  periodiche,  e  die  V  uno  e  V  altro  non  siano  che  stati  suc- 
cessivi di  uno  stesso  fenomeno,  di  cui  il  cielo  ci  offre  ad  un  tempo 
tutte  le  Casi.  Le  stelle  a  luce  costante,  le  stelle  a  deboli  variazioni 
perìodicbe ,  quelle  a  periodi  irregolari,  le  altre  che  dopo  essersi  ac- 
cese subitamente,  dopo  molte  variazioni  si  estinguono  o  totalmente 
0  parzialmente,  e  restano  per  lunghissimo  tempo  in  quest'ultimo 
slato,  noD  sono,  secondo  il  Faye,  che  altrettanti  stadii  diversi  della 
vita  di  una  stella,  a  percorrere  i  quali  una  sola  stella  impiega  mi- 
rìadf  di  secoli,  ma  la  vista  simultanea  di  uno  sterminato  numero  di 
questi  iDdividui  ce  li  offre  tutti  od  tempo  medesimo. 

Ciò  posto,  in  qual  modo  si  potranno  spiegare  tutte  cosiffatte  ap- 
parenze ?  Ecco  la  parte  più  ingegnosa  della  teoria  del  Faye,  che  noi 
accenneremo  brevemente.  Tutte  quante  le  stelle,  secondo  questo  Astro- 
nomo, sono  esseri  tra  loro  diversi  per  la  natura  dei  loro  clementi; 
ma  tutte  sono  avvolte  in  una  fotosfera,  che  si  è  formata  e  si  man- 
tiene per  mezzo  degli  stessi  fenomeni  fisici  d' incandescenza  e  di  raf- 
freddamento, che  hanno  formato  e  che  alimentano  quella  del  nostro 
sole,  sebbene  in  proporzioni  molto  diverso  :  ora  il  sole  è  una  stella 
variabile,  dunque  le  stesse  circostanze  che  producono  la  variabilità 
in  quest'astro,  debbonsi  per  analogia  estendere  alle  stelle  variabili, 
e  da  queste  alle  nuove  o  temporarie;  ed  ecco  come. 

Nell'Annuario  precedente  (pag.  114,  e  segg.)  fu.  ampiamente 
esposta  la  teoria  del  Faye  intorno  alla  costituzione  fisica  della  foto- 
sfera solare:  noi  non  istaremo  a  ripetere  ciò  che  là  si  è  detto,  ri- 
corderemo solamente  che,  giusta  questa  importante  teoria,  air  irra- 
diazione continua  della  superficie  solare  concorre  tutta  quanta  la 
massa  del  sole,  per  mezzo  di  correnti  ascendenti  di  vapori  immen- 
samente caldi  ma  poco  luminosi,  e  di  correnti  discendenti  di  parti- 
celle solide  0  liquide  incandescenti  formatesi  alla  superficie  pel  lento 
raffireddamento  della  medesima  dopo  avere  già  sviluppato  enorme 
quantità  di  luce  e  oalore.  Or  è  appunto  da  questo  modo  di  esistere 
della  fotoalera,  che  si  deMmno  ripetere  la  periodicità  e  le  oscillazioni 
della  luce  del  sole,  e  quindi  delle  altre  stelle.  Imperocché  se  tale 
scambio  di  correnti  si  esercita  liberamente  tra  la  sup«'ficie  e  Tin- 
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terno  delia  fotosfera,  allora  il  sottilissimo  strato  estemo  di  questa  si 
alimenta  con  tutta  regolarità,  e  per  eonseguenza  mantiene  sempre  lo 
stesso  splendore  :  ciò  avverrebbe  nelle  stelle  a  luce  costante.  Ma  se  Io 
scambio  suddetto  è  in  qualsiasi  modo  impedito  pel  raffreddamento 
troppo  prolungato,  allora  le  correnti  ascendenti  resteranno  in  qual- 
che parte  interrotte,  e  gli  strati  intemi  cominceranno  ad  ubbidire 
alle  note  leggi  di  equilibrio  di  una  massa  gassosa  e  si  disporranno 
secondo  l'ordine  di  loro  densità,  sinché  l'afflusso  delle  correnti  di- 
scendenti non  romperà  tutto  ad  un  tratto  un  tale  equilibrio  troppo 
prolungato,  e  per  contraccolpo  ne  produrrà  un  altro  in  senso  contrario 
di  sostanze  gassose  ad  elevatissima  temperatura,  le  quali  giungendo 
alla  superfìcie  fotosferica,  v!  produrranno  un  rapido  aumento  di  ca- 
lore e  di  luce,  che  poi  andrà  lentamente  diminuendo  pel  ra^reddamento 
prodotto  dall'irradiazione  esterna.  Questo  fenomeno  avrebbe  natu- 
ralmente luogo  a  riprese,  ed  è  quello  che  si  presenterebbe  nelle 
stelle  nuove  o  temporarìe.  —  Tra  le  due  fasi  testé  descritte,  ve  ne 
potrà  essere  una  terza,  in  cui  la  rottura  d' equilibrio  degli  strati  in- 
feriori si  riproduca  con  una  certa  periodicità,  dapprima  poco  sensi- 
bile, in  seguito  più  dichiarata,  a  misura  che  la  fotosfera  diviene  più 
spessa,  e  le  correnti  discendenti  possono  penetrare  attraverso  strati 
più  profondi.  Ciò  costituirebbe  il  fatto  delle  stelle  variamente  pe- 
riodiche. 

Allorché  le  esposte  oscillazioni  avvengono  più  o  meno  regolar- 
mente, la  luce  della  fotosfera  non  cambierà  di  natura:  ma  quando 
esse  sono  intermittenti  ed  improvvise,  allora  la  straordinaria  affluenza 
di  caldissimi»  vapori  alla  superficie,  farà  si  che  in  alcuni  punti  di 
questa  cessino  in  parte  le  condensazioni  chimiche,  e  si  accumuli  per 
qualche  tempo  un  ammasso  di  vapori  con  una  temperatura  elevatis- 
sima ed  in  istato  di  dissociazione.  Quindi  la  luce  emessa  da  queste 
ultime  regioni  si  assomiglierà  a  quella  delle  nebulose  e  darà  uno 
spettro  con  righe  lucide,  mentre  quella  delle  altre  parti  rimaste  intatte 
continuerà  a  dare  uno  spettro  analogo  a  quello  del  nostro  sole  e  delle 
altre  stelle:  e  ciò  precisamente  abbiamo  visto  che  si  é  osservato 
nella  variabile  della  Corona. 

Questa  breve  esposizione  della  teoria  del  Faye,  dimostra  con 
evidenza  quale  sia  lo  slancio  che  la  scienza  riceve  al  presente  dai 
recenti  progressi,  per  cui  con  inaudito  ardimento  raccoglie  sotto  un 
sol  principio  de'  fatti  creduti  una  volta  disparatissimi. 
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Le    stelle  cadenti  del  periodo  di  agosto. 

Le  osservazioni  delle  stelle  cadenti  del  periodo  di  agosto  si  sono 
fatte  qaest'anno  nella  nostra  Penisola  con  alacrità  assai  maggiore 
dell'anno  scorso  18C5.  Questo  fenomeno,  che  prima  era  un  oggetto 
di  sola  curiosità,  e  che  non  s'incominciò  a  studiare  utilmente  che 
nel  1798  (i),  è  al  presente  divenuto  di  tanta  importanza,  che  non 
V  è  quasi  osservatorio  di  qualche  momento  sia  nel  nuovo  come  nel- 
f  antico  mondo,  in  cui  esso  non  si  esplori  con  tutta  accuratezza  e 
regolarità,  aflSn  di  poter  determinare  tutti  quelli  elementi  scientifici 
che  lo  riguardano. 

Pertanto  in  Italia  nelle  sere  del  periodo  d'agosto  furono  fatte 
r^olarì  osservazioni  in  molti  punti.  Nella  parte  settentrionale  si  os- 
servò 0  fenomeno  a  Milano  e  ad  Alessandria,  nella  centrale  a  Roma, 
Civitavecchia,  Urbino,  Perugia.  Ci  duole  moltissimo  che  osservazioni 
consimili  non  siano  stute  intraprese  nel  bel  cielo  partenopeo. 

n  P.  Secchi  insti tul,  come  altre  volte,  osservazioni  simultanee 
a  Roma  ed  a  Civitavecchia  per  determinare  l'altezza  delle  stello 
contemporanee.  Il  metodo  d'osservazione  tenuto  in  quest'anno  è 
stato  lo  stesso  che  quello  degli  anni  precedenti.  Due  stazioni  tele- 
grafiche provvisorie  furono  stabilite,  una  sulla  torre  del  palazzo  de- 
legatizio di  Civitavecchia,  l'altra  all'osservatorio  del  Collegio  Ro- 
mano :  a  Roma  dirigeva  le  osservazioni  il  prof.  Respighi  direttore 
dell'  osservatorio  del  Campidoglio,  a  Civitavecchia  il  cav.  Statuti,  e 
dopo  il  6  anche  il  P.  Secchi.  In  ciascuna  delle  due  stazioni  si  an- 
nunziava l'apparizione  della  stella  con  un  colpo  di  tasto  del  tele- 
grafo', e  quando  le  meteore  si  riconoscevano  contemporanee,  si 
determinava  con  precisione  la  loro  posizione  rispetto  alle  costella- 
zioni, altrimenti  se  ne  notava  in  generale  il  solo  numero  progressivo. 

Le  osservazioni  furono  fatte  nelle  sere  dal  6  all'  11  agosto;  ed 
ti  s^^entc  quadro  dà  il  numero  delle  ore  di  osservazioni  a  Roma 

(1)1  primi  md  OMerrar*  ■et«Btàfie«ia«iito  TapparbioDe  dello  materio  lomtaoaa 
foroBO  Braodes  e  Benzenberg,  nel  1*798,  allorché  erano  ancora  stadenti  del* 
l^UniTenìtà  di  Gottinga:  in  ciò  essi  erano  ajutati  ancora  dal  celebre  Olbert» 
•  le  loro  prime  inTcatigasioni  furcno  pubblicate  per  le  stampo  noi  1901  in  Am~ 
borga 
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ed  a  Civitavecchia,  quello  delle  stelle  osservate  in  ciascuna  stazione, 
ed  il  numero  delle  contemporanee: 

ROMA  CIVITAVECCHIA 


Giorno  6  -  Dalle  8*»  alle  O»»  37"»  Giorno  6  -  Dalle  9»>  alle  9»»  io=» 

Totale  26  -  Contemporanee  6  Totale  \  4. 

»  7  -Dalle  V^  32"»  alle  10"  19  »  7-DaIle  9»»  30°»  aUc  40»»  46» 

Totale 85 -Contemporanee 40  Totale  29. 

»  8  -  Dalle  8*"  47»  alle  10^  20»  »  8  -  Dalle  8»»  46»  alle  4  0»»  22» 

Totale  34  -  Contemporanee  8  Totale  32. 

»  9 -Dalle  8»»  4C» alle  10»»  23"»  »  9 -Dalle 8»»  43"»  alle  10»»  23« 

Totale 67 -Contemporanee 28  Totale  53. 

»  40 -Dalle  8»»  55»  alle  9»»  58»  »  10  Dalle  8»»  51»  alle  40»»  4» 

Totale  4  4 -Contemporanee  10  Totale  59. 
»  -  In  due  ore  -  Totale  80. 

11  numero  delle  contemporanee  fu  dunque  62. 
Fino  al  momento  in  cui  scriviamo  il   P.  Secchi  non  ha  ancora 
pubblicata  la  riduzione  delle  distanze,  ecco  però  le  conseguenze  che 
egli  dedusse  subito  dalle  sue  osservazioni  : 

e  1**  Le  parallassi  seguivano  l'ordine  di  grandezza  e  la  rela- 
»  zione  degli  anni  scorsi  :  le  stelle  che  avevano  traiettoria  normale 
»  alla  linea  che  congiunge  Roma  e  Civitavecchia  da  Nord-ovest  e 
»  Sud-est,  e  che  erano  contemporanee,  vedevansi  più  alte  a  Roma 
»  che  a  Civitavecchia  se  erano  dal  lato  di  levante,  e  più  basse  se 
»  erano  da  quello  di  ponente.  La  media  parallassi  stimata  finora  può 
»  dirsi  di  10  in  12  gradi. 

»  2'  La  divergenza  comune  era  dallo  spazio  tra  Perseo  e  Cas- 
»  siopea,  ma  non  da  un  punto  ristretto  :  molte  erano  sporadiche 
»  ne'  primi  giorni. 

»  3°  Molte  andavano  a  gruppi  con  direzioni  paralelle,  onde 
»  avveniva  che  le  seconde  si  succedevano  mentre  si  era  occupati 
»  a  fissar  bene  il  posto  delle  prime. 

»  i^  Fu  piuttosto  frequente  il  fatto  di  una  meteora  in  conti- 
»  nu'jzione  di  una  precedente,  o  fosse  un'  altra  che  la  seguisse,  ov- 
»  vero  una  riaccensione  della  stessa. 

»  ò^  Due  a  Civitavecchia  furono  vedute  con  trsijeltoria  curvi- 
»  linea  ed  una  a  Roma. 
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>  6^  11  giorno  del  massimo  assoluto  non  potè  ben  definirsi, 
»  perchè  a  Roma  fu  quasi  tutto  coperto,  e  a  Civìtaveccbia  vi  erano 
»  molte  nubi.  La  ì^era  dell' li  le  osscrv-azioni  furono  fatte  solo  a 
»  Roma,  e  pare  che  il  massimo  sia  stato  più  vicino  all' 11  che  al  10. 
»  7*  Alcune  stelle  lasciarono  traccia  per  mollo  tempo,  la  quale 
»  fu  potuta  osserN'are  con  un  cercatore. 

»  S**  Alla  sera  del  13  se  ne  ebbero  alcune  noi  canocchiale 
»  grande,  di  apparenza  non  maggiore  delle  stelle  di  C*  grandezza, 
»  il  che  fa  credere  che  le  teloscoptche  siano  molto  numerose.  > 

Anche  la  Sig.  Caterina  Scarpellini  potè  vedere  a  Roma  nella  sera 
del  10  (non  sappiamo  in  quanto  tempo)  cinquanta  meteore  di  2^  e 
3*  grandezza  dotate  di  piovimento  rapidissimo,  e  due  bellissime  di 
t*  grandezza  e  di  colore  azzurro  biancastro. 

Dietro  domanda  della  ScarpelHnt,  il  capitano  di  marina  Sig.  Eu- 
genio Alessandrini,  ossene  anch' egli  il  fenomeno  a  Civitavecchia 
DeHa  stessa  sera  del  10;  e  dalle  IO*»  SS™  fino  a  mezzanotte,  cioè  in 
poco  più  dì  un'ora  contò  48  stelle,  delle  quali  le  più  grandi  e  più 
numerose  andavano  dal  nord-est  al  sud-ovest,  e  le  più  piccole  e 
meno  numerose  erano  dirette  dal  nord  al  sud,  le  rimanenti  proce- 
devano dall'est  all'ovest.  Un  fatto  singolare  destò  l'attenzione  del- 
PAIessandrhii,  e  fa  l'urto  di  due  delle  più  piccole  meteore,  le  quali 
produssero  nel  punto  d' incontro  quasi  un  piccolo  parelio,  avente  la 
fora»  di  un  occhio  di  bue,  e  durò  per  circa  30  secondi. 

Ad  Urbino  il  P.  Serpteri  che  da  molti  anni  continua  queste  os- 
servazioni con  grande  assiduità  ed  intelligenza,  esplorò  il  cielo  dalia 
sera  dell' 6  fino  a  quella  del  14.  Poniamo  qui  un  quadro  riassuntivo 
delle  sue  osservazioni. 


Numero 

Media 

Giorni                                                    delle  atollo  oseenato 

por  un'  ora. 

S  agosto  dalle  i^        a    0»»  30^»  ...    19 

38 

9      »      dalle  9^  22»  a  IO**  »4« . .  .  188 

92 

10      »      dalle  0"  Stf»  a  10*  »»«  . .  .  173 

115 

11      »      dalle  10"»  30'»  a  11»»    ....    83 

106 

12  e  18    cielo  nuvoloso 

14      »      dalle  9^  49"  a  IO»»  19»  ...    20 

40 

Bisogna  notare  che  la  sera  di  10  fu  nuvolosa,  senza  di  che  si 
sarebbe  visto  un  numero  maggiore  di  meteore. 
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Tutu  i  féBomeni  e  tutte  le  leggi  degli  anni  precedeoti  furono  ve- 
rificate dal  P.  Serpieri  in  quest'anno;  cioè:  <  direzione  predomi- 
»  nante  verso  sud  e  sudH)vest;  divergenza  generale  da  una  piaga  di 
»  cielo  posta  fra  Cassiopea  e  Perseo  ;  apparizione  delle  stelle  a  gruppi 
»  con  intervalli  di  tregua;  rarissimi  i  movimenti  ascendenti;  due 
»  stelle  di  seguito  prima  nella  stessa  linea  e  perpendicolari.  »  —  L'ap* 
parìzione  di  guest'  anno  però,  secondo  il  P.  Serpierì,  differì  da  queOa 
degli  anni  passati  pel  parallelismo  molto  costante  delle  tnyettorìe 
nelle  sere  del  10  e  dell' 11,  e  per  esser  tutte  le  parti  del  cielo  ab« 
bondantissiroe  di  meteore;  mentre  negli  altri  anni  qualcuna  di  qa 
ste  sembrava  costantemente  più  povera.  Così  pure  furono  più  fre- 
quenti gli  strascichi  luminosi,  ma  meno  intensi  degli  anni  deoorsL 

A  Perugia  si  fecero  pure  osservazioni  nelle  sere  del  0  e  del  f  0 
dal  Sig.  Giuseppe  Bellucci  assistente  all'Osservatorio  meteorologico 
di  quella  R.  Università,  diretto  dal  Prof.  D.  Enrico  Dal  Pozzo.  Nella 
sera  del  9  si  osservò  per  tre  ore,  cioò  dalle  9  a  mezzanotte,  e  si 
videro  1i2  meteore,  delle  quali  il  numero  andò  gradatamente  ^cre- 
scendo;  nella  sera  del  10  non  si  potè  osservare  che  dalle  9  alle  10» 
nel  qual  tempo  però  il  cielo  era  già  ingombro  da  nubi,  opperò  non 
si  poterono  vedere  che  35  stelle;  ed  altre  4  se  ne  videro  dalle  10 
alle  10  e  mezza  attraverso  i  pochi  squarci  di  nubi,  che  in  seguito 
coprirono  interamente  il  cielo. 

Di  ciascuna  stella  fu  fissata  la  posiziono  apparente,  e  la  maggior 
parte  avevano,  come  l'anno  scorso,  direzioni  comprese  tra  nord  ed 
est.  La  regione  più  abbondante  di  meteore  (ù  quella  compresa  fra 
rOrsa  maggiore  e  l'Orsa  minore  ed  il  Dragone;  vi  furono  però  an- 
che altri  punti  che  abbondarono  molto.  Le  trajettorie  furono  quasi 
sempre  rettilinee  e  di  lunghezza  variabilissima.  Il  colore  .predomi- 
nante delle  meteore  fu  il  bianco,  sebbene  però  ve  ne  siano  state  al- 
cune bianco-bluastre  e  qualche  altra  giallastra:  e  quasi  tutte  qudle 
di  1^  e  2^  grandezza,  ed  alcune  pochissime  di  3%  lasciarono  dietro 
di  sé  code  più  o  meno  lunghe,  delle  quali  alcune  luminosissime.  — 
Furono  anche  visti  tre  bolidi,  tutti  nell'intervallo  di  tempo  compreso 
tra  le  11  e  le  12  della  sera  del  9,  de' quali  il  primo  fu  veramente 
magnifico:  nel  massimo  della  fase  esso  aveva  una  lunghezza  appa- 
rente maggiore  del  diametro  lunare,  e  un  volume  presso  a  poco 
eguale  al  quarto  di  quello  della  luna:  la  sua  luce  era  vivissima,  o 
di  un  bel  color  verde  nel  mezzo,  e  rosso-arancio  negli  orli.  Esso  fa 
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nàbSh  per  circa  8  kecosdi^  dopo  di  che  ti  esUnsc  quasi  td  un 
tntlo. 

L'ìSii^re  direttore  delia  Specola  di  Brera  a  Milano^  il  Prof.  G.  V. 
SchiapareMì  riprese  in  quesf  anno  le  osservazioni  del  periodo  d'ago- 
stOy  gà,  da  lui  Catte  altra  volta  nel  1863|  non  tanto  per  contare  il 
ditgU  asteroidi,  quanto  per  determinare  in  che  cosa  preci- 
si distinguono  le  meteore  di  qnesto  perìodo  da  quelle  che 
ai  aogliono  vedere  nelle  altre  sere  dell'  anno.  Egli  fece  osservazioni 
DeBe  99^  del  9y  10  ed  ily  di  cui  poniamo  qui  I  risultati: 

N ameri  orarii  dalla  itoUe. 
Oiocm  «ponulicho  tUtesiaticho 

9      agosto  da  10^  »!$-  a  13^  50»  8  17 

10  »      da  14»»  10-  a  15»»  10-  4  87 

11  »      da  11^        a  13^  0,5  11>5(1) 

Da  queste  osservazioni  lo  Schiaparelli  inferisce  alcune  importanti 
eons6g:uenze  che  accenneremo  brevemente. 

Ed  innanzi  tutto  resta  confermata  la  sentenza  emessa  altra  volta 
dallo  stesso  Astronomo,  che  cioè  F apparizione  del  periodo  d'agosto 
d^erisce  da  quella  ordinarla  degli  altri  tempi  dell'  anno,  solo  perchè 
nelle  notti  d' agosto  alle  stelle  sporadiche  comuni  se  ne  aggiungono 
altre  assai  più  numerose,  tutte  divergenti  dallo  stesso  punto  del  cielo 
coOocato  nella  parte  più  settentrionale  della  costellazione  di  Perseo. 

Inoltre  n  numero  delle  stelle  sistematiche  di  quest'anno  è  stato 
poco  più  delta  metà  di  quello  del  1863.  Da  ciò  per  altro  lo  Schia- 
parelli non  inferisce  giè,  come  male  a  proposito  pretenderebbe  il 
Goutvier-Gravier,  che  la  quantità  di  meteore  di  quesf  annoila  stata 
in  moifo  assoluto  minore  di  quella  del  1803,  e  che  perciò  il  pe- 
rìodo vada  decrescendo;  conciossiachè  dall' osservare  che  gl'inter- 
valli delle  apparizioni  non  sono  punto  uniformi,  e  che  talvolta  in  un 
fd  minuto  si  vede  un  numero  di  stelle  maggiore  di  quello  che  si 
era  vbto  in  più  di  un  quarto  d'ora,  sembra  doversi  argomentare  che 
la  posizione  di  questi  asteroidi  nello  spazio  sia  molto  ineguale,  e  che 
perciò  se  ne  possano  vedere  numeri  assai  diversi,  col  variare  del- 

(1)  la  queato  quadro  le  ora  sono  calcolate  in  tempo  astronomico.  Orsi  sa 
che  col  computo  astronomico  il  giorno  incomincia  dal  mezxod)  e  termina  col 
mexxodì  scgaente;  cosi  il  giorno  astronomico  0  agosto  incomincia  col  meszodì 
del  giorao  dvOe  8,  •  floisod  col  messodl  del  9^ 
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V  ora  e  del  luogo  d' osservazione.  Quindi  si  spiega  fadlmente  perchè 
alcune  pioggie  moteoricbe  straordinarie  si  veggono  solo  in  alcuni  Vao* 
ghi,  mentre  in  altri  non  molto  distanti  non  si  vede  nulla. 

Un*  altra  osservazione  degna  di  menzione  si  è  che  le  roeieor« 
divergenti  da  Perseo  avevano  quasi  tutte  lo  stesso  aspetto,  di  cofcir 
giallo  e  con  coda  sensibile:  mentre  quelle  che  derivavano  da  attivi 
regioni  del  cielo,  offrivano  tutte  le  varietà  possibili  di  colore  e  ^ 
forma. 

Finalmente  le  trajettorle  delle  stelle  di  quest'anno  erano  tutte  molto 
discoste  dal  solito  punto  di  divergenza;  il  contrario  di  ciò  che  av- 
veniva nel  1863,  in  cui  tutte  o  quasi  tutte  si  vedevano  assai  vicine 
a  questo  punto,  anzi  molte  nascevano  e  morivano  in  questa  stessa 
costellazione  o  in  quella  di  Cassiopea  ;  fu  quindi  più  difficile  in  que- 
sf  anno  distinguere  le  stelle  sistematiche  dalle  sporadiche,  il  che  si 
faceva  molto  agevolmente  nel  i863. 

Nel  Piemonte  questo  genere  d'osservazione  era  stato  finora^  al- 
meno per  quanto  è  a  nostra  notìzia^  intieramente  trascurato:  per- 
ciò noi  avevamo  divisato  di  osservare  regolarmente  il  fenomeno 
nel  nostro  Osservatorio  meteorologico  di  Moncalieri}  ma  essendo 
stati  costretti  ad  allontanarci  dalla  nostra  residenza  proprio  nelle 
sere  del  massimo,  ci  rivolgemmo  al  nostro-  egregio  corrispondente,  il 
Gan.  Pietro  Parnisetti,  direttore  delF  Osservatorio  meteorologico  di 
Alessandria  :  questi  rispose  assai  di  buon  grado  al  nostro  invito,  e 
l'attenne  nel  modo  il  più  ampio  che  potevamo  desiderare. 

Le  osservazioni  furono  adunque  fatte  in  Alessandria  nelle  solile 
isere  del  9,  iO  e  11:  quattro  persone  attendevano  ciascuna  ad 
una  plaga  del  cielo,  ed  un  quinto  registrava  il  luogo  ed  il  tempo 
dell'apparizione  di  ogni  stella:  il  Parnisetti  dirigeva  tutto,  per  tal 
modo  si  potè  notare  con  molta  esattezza  non  solo  il  numero,  ma 
la  grandezza,  la  direzione  ed  i  centri  di  divergenza  delle  meteore. 
U  quadro  che  s^^  dà  il  nomerò  di  stelle  viste  ogni  sera,  eolia 
durata  dell'osservazione. 

Numero 
Giorni  delle  stelle  osservato     Media  per  ancora 


9  Agosto  —  Da  10»»  a  13' 

10  »  Da  to'»  a  12»»  30 

11  »  Da  10^  a  11»»  30 


291 

60 

230 

92 

13S 

90 
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L' osservazione  del  cielo  tra  est  e  sud  nelle  sere  del  10  fu  im- 
pedita dalie  nuvole  nondimeno  apparve  manifesto  il  massimo  del 
fenomeno  tra  le  ii^  30*  e  le  li*»  e  itf."  Nella  prima -sera  si  videro 
17  stelle  di  1»  grandezza,  30  di  2»  ,  79  di  3"  e  lUS  di  4«  ;  nella 
seconda  se  ne  videro  20  di  1*  grandezza,  28  di  2«  ,  88  di  3*  e 
124  di  4^  ;  nelFultima  9  di  2*  grandezza ,  31  di  3»  ,  95  di  i.» 
inoltre  delle  sielle  di  1*  grandezza  nella  sera  del  9  se  ne  notarono 
3  ^  luce  rossa  e  i  di  luce  giallognola,  e  fra  queste  4  bolidi  di  hice 
pianetaria  eguale  a  quella  di  Venere  e  di  Giove. 

La  direzione  delle  trajetlorio  di  maggiore  frequenza  era  com- 
presa tra  sud,  sud-ovest  ed  ovest;  e  la  parte  dì  cielo  tra  nord-est 
e  sud-est  presentò  il  minimo  del  fenomeno  in  tutte  tre  le  sere.  I 
c^tri  di  comune  divergenza  furono  por  ordine  le  costellazioni  del- 
l'Orsa minore,  di  Pegaso,  di  Cassiopea,  di  Perseo  e  dell'Orsa  mag- 
giore, oltre  quelli  frequentissimi  sulle  costellazioni  zodiacali  o  paral- 
lele alla  via  lattea. 

Confrontando  pertanto  le  osservazioni  fatte  in  punti  principali 
della  Penisola,  cioè  Roma,  Urbino,  Alessandria,  Milano  ;  abbiamo  per 
ciascnn  di  questi  luoghi  i  seguenti  numeri  orari!  per  le  tre  sere  del 
massimo  : 


Giorni 

Boma 

Urbino 

Alessandria 

Milano 

0 

40 

92 

60 

25 

10 

18 

113 

92 

41 

il 

40 

lOG 

90 

18 

M«^G«mi.  81  104  81  28 

Qoesto  quadro  fa  vedere  cliiaramente  che  il  massimo  del  periodo 
d'agosto  ha  avuto  luogo  in  tutta  l'Italia  dalla  sera  del  10:  l'ecce- 
zioiie  apparente  delle  osservazioni  di  Roma  deriva,  come  si  è  già 
visto,  dal  non  essere  state  colà  le  osservazioni  favorite  dal  tempo. 
M  conferma  inoltre  ciò  che  abbiamo  asserito  fin  dall'anno  scorso, 
cho,  cioè  questo  fenomeno  può  variare  grandemente  da  un  luogo  ad 
ira  altro.  Finalmente  dalle  osservazioni  di  Urbino  e  di  Àlessandrìa 
risolta  che  11  massimo  di  agosto  non  ha  continuato  a  decrescere  in 
questi  due  luoghi  ;  e  per  conseguenza  non  può  dirsi  in  modo  asso- 
kto,  come  ben  avvisa  lo  Schiaparelli   ed  il  Parnisetti,  che  questo 
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massimo  sia  in  un  perìodo  di  diminuzione ,  come  inferìsce  il  Coni- 
vier-Gravier  nelle  sue  osservazioni. 

Secondo  questo  fisico  il  massimo  d'agosto  avrebbe  incominciato  a 
diminuire  dopo  il  1848,  e  questa  diminuzione  sembrava  che  fosse 
cessata  nel  1860,  in  cui  il  numero  di  stelle  si  aumentò  alquanto: 
ma  negli  anni  seguenti  la  diminuzione  sarebbe  divenuta  anche  più 
rapida,  giacché,  come  si  disse  neir  Annuario  precedente,  nel  1869 
egli  ebbe  sul  1863  una  diminuzione  di  7  stelle  ed  8  decimi,  ed  in 
quest'anno  1866  ha  ottenuto  una  diminuzione  di  18  stelle  e  3  decimi 
sul  1865.  Ecco  i  risultati  delle  osservazioni  di  Goulvier,  i  quali 
estragghiamo  da  quelli  che  furono  dal  medesimo  presentati  all'Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Parigi  nella  seduta  del  20  agosto. 


Durata 

Numero 

Numero  orario 

Giorni 

d«Ue  066enrazioDÌ 

deUe  steUe 

a  meszanoito 

5  agorto 

8»» 

SI 

13.  7 

6 

1»»  80 

17 

18.  1 

7 

2»» 

30 

20.  0 

9 

i'»»0 

106 

28.7 

10 

4»»  80 

S09 

48.6 

il 

2h 

i9 

41.  7 

13 

2h 

29 

20.  7 

U 

1»»80 

18 

16.  7 

Da  questo  quadro  si  vede  che  anche  in  Francia  il  massimo  eàjhe 
luogo  nella  sera  del  10. 

Non  vogliamo  terminare  quesf  articolo  ^senza  soggiungere  alcune 
belle  ed  importanti  riflessioni  sul  periodo  d'agosto,  che  ricaviamo 
da  una  conferenza  fatta  dall'illustre  Alessandro  Herschel  all'Istituto 
reale  di  Londra  il  28  maggio  di  quest'anno. 

La  periodicità  dell'apparizione  delle  meteore  del  10  agosto  è 
stata  scoperta  indipendentemente  dal  Quetelet  verso  il  1836,  e  éèì- 
l'IIerrick  nel  1837.  All'epoca  del  periodo  dell'agosto  1839,  ilLitrow 
verificò  i  seguenti  fatti  di  gran  rilevanza: 

1.^  Una  pioggia  meteorica  osservata  il  8  agosto  dell'anno  14tfl 
dopo  G.  C,  e  riconosciuta  dal  Biot  negli  annali  della  China,  con- 
frontata con  una  seconda  apparizione  che  questo  stesso  fisico  attri* 
buisce  al  26  luglio  dell'anno  830  dopo  G.  G.,  dava  368  giorni. 
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((  ore  e  11  minuti  per  h  lunghezza  dell'intervallo  tra  due  apparì- 
ziooì  SQccessive  di  agosto. 

%•  Dal  confronto  di  questa  stessa  apparizione  defl'SSO  con  quella 
del  10  agosto  1830,  si  otteneva  per  la  lunghezza  suddetta  36t$  giorni, 
6  ore  ed  8  minuti.  La  media  di  questi  due  risultati  è  369  giorni, 
6  ore  e  10  minuti;  essa  è  pio  lunga  dell'anno  tropico  di  20  minuti, 
ma  dalFanno  siderale  non  differisce  neanche  di  un  nunuto. 

3.*  Oltre  l'apparizione  dell'anno  citato  830,  altre  ne  sono  citate 
negli  annali  cinesi  siccome  avvenute  verso  la  Bue  di  luglio  del  933 
(nuovo  stile)  e  verso  il  26  ^osto  del  1243. 

Da  tutto  ciò  si  deduce  la  interessante  conseguenza,  che  l'anno 
Bieteorico  d'agosto  coincide  coll'anno  siderale,  e  che  un  periodo  di 
103  anni  collega  insieme  tutte  le  piog^ie  meteoriche  degli  anni  830, 
033,  1243  e  1451  con  quella  straordinaria  del  1863. 

Zje  stelle  cadenti  del  periodo  di  novembre. 

I  lettori  del  nostro  annuario  conosceranno  che,  secondo  i  calcoli 
ben  fondati  dal  professore  americano  Newton,  nel  novembre  di  que- 
st'anno si  sarebbe  dovuto  vedere  una  portentosa  pioggia  di  stelle 
esdenii,  la  quale  non  sarebbe  stata  che  il  ritomo  delle  altre  famose 
wle  in  America,  una  nel  novembre  1799  descritta  da  Ellicot  ed 
Himiboldt,  l'altra  nel  novembre  1833  osservate  da  Ohnsted  e  Palmer. 
Queste  due  ultime  pioggie  poi  sarebbero  la  continuazione  delle  al- 
tre undici  viste  dal  903  al  1799  e  di  cui  ci  ò  rimasta  memoria. 
Ttttle  siffatte  apparizioni  sono  separate  da  un  intervallo  di  83  anni, 
ama  di  circa  un  terzo  di  secolo,  ovvero  da  un  moltiplo  di  questo 
periodo.  Per  dare  un'  idea  a'  nostri  lettori  della  grande  imponenza 
cbe  offre  la  vis^  di  un  simile  fenomeno,  che  ha  ricevuto  il  nome 
di  0ran  pioggia  di  novembre,  basta  loro  ricordare  che,  secondo  i 
calcoli  di  Arago,  nella  pioggia  vista  da  OImsted  non  dovettero  ap- 
parire meno  di  240,000  stelle. 

L'apparizione  delle  stelle  cadenti  in  novembre  1866  avrebbe  dun- 
que dovuto  essere  delle  più  belle  osservate  finora,  si  sarebbe  potuta 
godere  in  moltissimi  luoghi,  e  sarebbe  stata  quasi  ceHamente  l' ul- 
fisa  di  questo  secolo.  Egli  è  perciò  che  tutti  i  cultori  della  fisica 
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celeste  erano  in  grande  aspettazione  di  tale  fenomeno,  tutti  erano  di« 
sposti  ad  osservarlo  ne'  migliori  modi  possibili,  per  non  lasciarsi  sfug-» 
gire  un'occasione  così  rara,  che  tanto  opportunamente  si  offriva  per 
poter  arrecare  nuova  luce  a  molte  importanti  quistioni  sulla  teoria 
delle  stelle  cadenti  non  ancora  ben  risolte.  Siccome  poi  questo  mas- 
simo di  novembre  suole  ogni  volta  ritardare  di  un  giorno,  così  esso 
si  attendeva  tra  il  13  e  ìi  del  mese. 

Olmsted  pertanto  fu  il  primo  che  determinò  i  principali  caratteri 
che  accompagnano  la  pioggia  di  novembre,  e  che  sono  sufficienti  per 
riconoscerne  il  ritorno  periodico.  Essi  sono  i  seguenti: 

«  1"  11  numero  delle  meteore,  soprattutto  delle  luminose,  è  più 
»  considerevole  dell'  ordinario. 

»  ^^  Quelle  che  lasciano  uno  strascico  luminoso  sono   ancbe 
»  più  numerose  del  solito. 

»  3^  Esse  divergono,   salvo    poche   eccezioni,   da  un   centro 

»  comune  collocato  in  qualche  regione  della  costellazione  del  Lione. 

»  4^  Le   si   veggono  tra  mezzanotte  ed  il  levar  del   sole  ;    il 

»  momento   dei  massimo   del  fenomeno   è   tra   le  3  e  le  4   del 

»  mattino.  » 

Ora  dalle  osservazioni  che  abbiamo  fatte  noi  stessi  e  da  quelle  che 
abbiamo  raccolte  finora  da  diversi  punti  sia  d'Italia  come  del  ri* 
manente  d'Europa,  possiamo  inferire  sicuramente  che  la  tanto  de- 
siderata pioggia  ha  avuto  realmente  luogo  in  quest'anno,  sebbene 
sembri  che  il  Coulvier,  secondo  il  suo  solito,  non  voglia  ciò  am- 
mettere. É  vero  pur  troppo  che  in  molti  luoghi  le  condizioni  atmo- 
sferiche furono  poco  favorevoU,  ma  dal  complesso  do'  fatti  raooolU 
viene  comprovato  ad  evidenza  quanto  abbiamo  asserito.  Ecco  i  risul* 
tati  delle  nostre  indagini. 

Anche  per  questo  periodo  di  novembre  l' Italia  non  restò  indietro 
alle  altre  nazioni  d' Europa.  A  Roma  si  osservò  con  grande  perseve- 
ranza per  cura  del  P.  Secchi:  nelle  Marche  si  raccolsero  preziose 
relazioni  del  fenomeno  dal  P.  Serpieri  :  nel  Piemonte  si  fecero  rez- 
iari osservazioni  in  diversi  punti  per  nostra  istigazione  :  ed  a  Milano 
si  osservò  dal  prof.  Schiaparelli. 

Le  osservazioni  di  Roma  furono  poco  fortunate  perchè  contra- 
riate dal  tempo.  Il  P.  Secchi  per  istituire  un  confronto  tra  la  notte 
del  massimo  e  le  precedenti,  incominciò  le  osservazioni  fin  dalia  sera 
del  6  nell'ore  in  cui  il  punto  radiante  collocato  nelle  eostdlazioni 
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ed  Leone  era  sull'  orizzonte.  I  uumerì  orari  delle  stelle  per  ciascuna 
stella  foroDO  i  seguenti: 


Numero  orario 

Giorni 

delle  stello  oiiservate. 

6  novembre  Da  3*» 

a  4^ 

7 

7         » 

Da  8»» 

a  4^ 

6 

8             M 

Da  3*»  30- 

a  i»»  30- 

5 

9        > 

Da  3* 

a  3»'  15» 

3 

11               9 

Da  2»»  80* 

a  2»»  40« 

9 

13              M 

Da  ^  30« 

a  i^ 

8 

13        >        Da  2^  coperto  a  Roma 

Nella  mattina  del  9  solo  un  piccolo  spazio  di  cielo  era  libero 
dalie  Duvole.  Il  13  fa  coperto  a  Roma;  ma  a  Monticelli  dove  si  era 
recato  il  P.  Secchi,  da  1  ora  alle  3  e  un  quarto  il  ciclo  ancora  sco- 
perto permise  di  vedere  7  stelle,  le  quali  orano  disperso  per  tutto 
n  ciclo  senza  punto  radiante  ben  determinato  ;  di  modocbè  il  numero 
orario  per  il  13  si  poteva  fissare  tra  il  6  ed  il  7,  opperò,  anziché 
crescere,  risultava  minore  di  quello  della  sera  precedente. 

Gli  stessi  risultati  ottenne  il  sig.  Alvarez,  che  nella  sera  mede- 
sima  osservava  a  Subiaco;  egli  ne  vide  un  numero  minore  di  qua- 
hmque  aJtro  anno,  giacché  dalla  mezzanotte  alle  4  ant  non  potè 
esservare  che  undici  stelle  ed  un  bolide,  e  di  queste  solo  4  dimo- 
strarono divergere  dal  Leone. 

Nel  14  il  teoopo  era  piovoso  a  Roma  e  perciò  non  si  potè  veder 
nalla.  Finalmente  nella  mattina  del  15  il  P.  Secchi  vide  15  stelle  da 
un'ora  e  mezzo  alle  3  e  mezzo;  il  che  dà  un  numero  orario  poco 
diviso  da  quello  de*  giorni  precedenti. 

Come  si  vede,  dalle  osservazioni  di  Roma  non  si  può  riferir  nulla  di 
positivo  (1);  ma  da  una  relazione  pubblicata  dal  Movimento,  e  ripro- 
dotta dalla  Cazzelia  U/pciale  del  47  novembre  si  ha  diritto  di  argo- 
mentare che  a  Roma  e  nelle  sue  vicinanze  il  fenomeno  dovette  aver 

(1)  Do  ulteriori  infonnazioni  rileviamo  cbo  a  Roma  il  fenomeno  fu  potuto  o»- 
pcr^are  dalla  Scarpellini,  la  quale  ebbo  il  vantug'gio  di  cogliere  il  momento  del 
massimo.  Questo,  secondo  la  Scalpellini,  6  avvenuto  alle  ore  2  e  15  minuti  del 
mattino  del  14;  le  osservazioni  si  incominoiarono  a  O.h  80  e  terminarono  a  ofc 
2  e  40  e  si  videro  268  meteore,  alcua«  delle  quali  traversarono  ed  illumiDarono 
*«  aavole  ia  mille  guise.  A  Civitavecclùa  il  Prof.  PinoUi  ne  vide  417. 
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luogo,  ma  non  fu  visto  per  cafgione  delle  nubi.  Infatti,  secondo  la  citata 
relazione,  il  sig.  Meiraldi  capitano  del  vapore  postale  della  Compagnia 
Peirano,  Danovaro  e  C,  navigando  sulle  coste  romane  in  vicinanza 
di  Fiumicino,  potè  comodamente  osservare  la  pioggia  che  aveva  sen- 
tito annunziare,  avendo  avuto  un  bel  cielo  sereno.  Alle  12  e  1(2  ant 
cominciò  a  vedere  una  stella  assai  lucida  con  strascico  luminoso 
rivolgersi  verso  ponente  :  a  questa  dopo  lieve  inter^'allo  tennero  dietro 
innumerevoli  meteore,  che  sembravano  spiccarsi  dalla  volta  celeste, 
ed  erano  di  forma,  colore  e  dimensioni  diverse:  osse  avevano  un 
movimento  discendente,  e  serpeggiando  in  modi  assai  strani,  si  per- 
devano poi  nello  spazio.  La  pioggia  durò  due  ore,  e  non  lasciò  al- 
cun vestigio  sia  nel  cielo,  sia  nell'  atmosfera.  É  notabile  ciò  che  «Uoe 
il  Meiraldi  di  aver  sentito  qua  e  là  qualche  rumore,  come  di  cosa 
che  crepili:  ciò  farebbe  supporre  che  alcune  meteore  si  fossero 
prodotte  a  poca  lontananza  dalla  terra. 

La  precedente  apparizione  viene  confermata  dall'altra  quasi  del 
tutto  analoga  vista  ad  Urbino  nella  mattina  del  14.  Di  questa  non 
fu  testimonio  oculare  il  P.  Serpieri,  il  quale  alla  sera  del  13  avendo 
visto  che  sul  tardi  il  cielo  persisteva  coperto,  aveva  deposta  ogni 
idea  di  osservazione:  tanto  più  che  nella  mattina  del  18  dalle  4-  e 
tre  quarti  alle  5  non  avendo  vista  ncppur  una  stella  cadente,  era  ve- 
nuto in  sospetto  che  in  quest'  anno  non  vi  fosse  neanco  il  solito  pe- 
riodo. Invece  ebbe  poi  ad  accorgersi  che  le  meteore  solite  a  vedersi  in 
queste  notti  ad  intervalli  separati,  si  erano  tutte  riunite  in  falangi  com- 
patte per  fare  la  loro  comparsa  in  tempo  brevissimo.  Ed  infatti  nella 
notte  dal  13  al  14  il  cielo  essendosi  quasi  del  tutto  rasserenato, 
molte  persone  attendevano  qua  e  là  pazientemente  la  sospirata  piog- 
gia :  quand'  ecco  che  verso  un'  ora  dopo  la  mezzanotte  questa  inco- 
mincia nello  stesso  modo  che  vien  raccontato  dal  capitano  Meiraldi: 
due  bei  fuochi  diretti  verso  nord-est  annunziarono  ravvicinarsi  del 
grandioso  spettacolo  :  poi  dopo  di  essi  di  tratto  in  tratto  si  vedevano 
nuovo  meteore,  il  cui  numero  andava  poco  per  volta  crescendo,  sin- 
ché da  un'  ora  e  3i4  alle  due  1*  apparizione  raggiunse  il  suo  cohno 
e  divenne  al  tutto  imponente  e  maravigliosa,  e  non  fu  più  possibile 
tener  dietro  a  tutti  i  fuochi  che  comparivano  :  i'  intera  volta  del 
cielo  sembrava  ricoperta  di  striscia  e  di  globi  luminosi,  molti  de'  quali 
si  staccavano  a  riprese  e  quasi  ad  un  tempo  dal  firmamento  a 
schiere  compatte  e  numerosissime.  Tra  le  innumerevoli  stelle  m*- 
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oorìy  molte  Te  ne  furono  assai  belU  e  oon  lunga  coda  ;  e  (ra  queste 
ima  che  lasciò  uno  strascico  tanto  largo  e  denso  che  durò  circa  5 
miautL  Alcuni  raccontarono  dì  aver  visto  de'  fuochi  con  forma  ser- 
peggiante e  spirale,  che  coinciderebbero  con  gli  altri  consimili  visti 
dal  MeiraldL 

A  Fano  Y  apparizione  fu  pure  copiosa  e  sorprendente  :  e  nella 
sera  dell'  11  verso  un'ora  e  mezza  di  notte  fu  veduta  una  grande 
meteora  luminosa ,  circondata  da  magnifica  raggiera  luminosa  che 
partendo  tra  mezzogiorno  e  ponente,  si  move\'a  con  estrema  len- 
tezza* 

AfSnchè  questo  fenomeno  fosse  osservato  in  Piemonte,  noi  aye- 
v^DO  disposte  le  cose  in  modo  che  nelle  sere  dal  152  al  15 'si  do- 
vessero fare  regolari  osservazioni  in  tre  punti  di  questa  regione  suf- 
fictestemente  discosti;  cioè  a  Moncalieri,  Alessandria  e  Mondovl.  In 
dascuna  di  queste  stazioni  quattro  osservatori  dovevano  attendere 
ognuno  ad  una  plaga  del  cielo,  altri  notare  ciò  che  i  primi  an- 
nunziavano :  e  si  doveva  registrare  il  numero,  la  direzione,  la  gran- 
dezza, il  colore  di  ciascuna  meteora.  A  Moncalieri  le  osservazioni 
erano  dirette  da  noi  stessi,  in  Alessandria  dal  can.  Pietro  Pamisetti, 
a  Mondovl  dal  prof.  D.  Carlo  Bruno. 

Sebbene  il  tempo  non  ci  sia  stato  propizio,  nondimeno  si  pote- 
rono inferire  delle  importanti  conseguenze  da  questo  sistema  di  os- 
sarazioni  simultanee.  In  Alessandria  il  cielo  fa  sempre  coperto,  e 
non  si  potè  fare  qualche  osservazione  che  la  mattina  del  15,  in  cui 
fetb  io  2  ore  ed  un  quarto  non  si  videro  che  otto  stelle  da  tutti, 
delle  quali  quattro  provenivano  dal  Leone,  le  altre  da  posizioni 
diverse. 

A  Moncalieri  si  cominciò  a  vegliare  la  notte  del  i%  ed  in  un'ora 
8  mezza,  cioè  dalle  2  ant  alle  3  e  mezza  si  videro  11  meteore, 
delie  quali  quattro  divergenti  dal  Leone.  II  tempo  non  permise  di 
rootinuare  le  osservazioni,  che  anzi  si  mantenne  costantemente  neb- 
bioso e  coperto  6no  alla  mattina  del  14,  dimodoché  nelle  notti 
del  13  e  li  non  si  potè  veder  nulla,  sebbene  più  volte  si  fosse  ten- 
tato dì  osservare.  Però  il  eh.  prof.  Luvini  ci  scrisse  gentilmente  da 
Torino  che  colà  nella  notte  dal  13  al  14  il  cielo  aveva  incominciato 
ad  aprirsi  verso  le  11  di  sera,  di  guisaehè  si  potè  godere  per  qual- 
che tanpo  della  prodigiosa  apparizione  in  tutta  la  sua  pienezza. 
Dalle  i^  30"  fino  td  1^  30"  si  contarono  circa  1000  stelle  cadenti; 
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tieoy  e  di  cut  tbbiamo  parlato  neirAnDuarìo  precedente.  Esso  per- 
ciò può  essere  indizio  di  qualche  relazione  non  ancora  conosciola  tra 
le  meteore  luminose  ed  I  fenomeni  elettrici  e  magnetici^  opperò  Tt 
raccomandato  agli  studi  de'  dotti. 

Finalmente  un  ultimo  fatto  si  è  l' essersi  viste  dallo  stesso  Cardel- 
lini molte  meteore  passare  al  disotto  delle  nubi  che  occupavano  il  cielo 
verso  ponente.  Anche  questo  Catto  non  è  nuovo^  esso  era  stato  osser- 
vato altre  volte,  ed  ultimamente  al  30  luglio  il  Dott.  Berbmann  astrono- 
mo air  Osservatorio  di  Gottinga,  osservò  una  stella  di  S'^  in  4^  gran- 
dezza traversare  una  spessa  nube  e  quindi  sparire  di  nuovo.  Ciò  prova 
che  siffatte  meteore  si  possono  produrre  anche  ad  altezze  molto  minori 
di  quello  che  sinora  si  credesse;  si  sa  infatti  che  le  nuvole  tempo- 
ralesche discendono  sino  ad  800  m^tri  dal  suolo  :  or  Giulio  Schmidt, 
dalle  discussioni  di  10  anni  d'osservazioni  aveva  trovato  per  altezza 
mìnima  di  questo  fenomeno  7  chilometri. 

A  proposito  dell'  altezza  delle  stello  cadenti  non  vogliamo  passare 
sotto  silenzio  gli  importanti  risultali  ottenuti  a  questo  riguardo  dalle 
osservazioni  fatte  in  Inghilterra  sul  periodo  del  novembre  1865.  A 
Greenwicb,  a  Cambridge,  a  Hawkhurst  ed  a  Munster  si  osservò  re- 
golarmente il  fenomeno  e  moltissime  furono  le  meteore  apparse  :  ma 
tralasciando  ogni  altra  circostanza,  facciamo  solo  notare  che  di  di- 
verse meteore  viste  nelle  quattro  accennate  stazioni  fu  riconosciuta 
r  identità  ;  tanto  a  Hawkhurst  quanto  a  Munster  si  calcolò  V  altezza, 
la  lunghezza  e  la  direzione  della  traiettoria,  ec  di  dieci  di  esse  da 
A.  Herschell  e  da  Heis.  Poniamo  qui  le  altezze  medie  in  miglia  in- 
glesi ottenute  da  questi  due  astronomi. 

•                                                           Hftwkhunt  Munster 

Altezza  media  al  momento  dell' apparizione         7i  77 

Altezza  media  alta  fine  dell'  apparizione              54  44 

Altezza  media  sul  mezzo  della  tnjettoria  visibile    64  61 

L' altezza  media  del  punto  di  mezzo  della  trajettoria  risulterebbe 
da  queste  determinazioni  alquanto  maggiore  di  quello  che  comune- 
mente si  assegna  alle  stelle  cadenti,  giacché  il  Newton  di  America 
ha  dimostrato  che  siffatta  altezza  non  arriva  a  60  miglia  al  disopra 
del  suolo.  Le  osservazioni  di  quest'anno  poi  fanno  vedere  che  cesa 
può  essere  molto  minore. 

Diamo  termine  a  questo  articolo  facendo  osservare  che  V  apparì- 
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xioDe  <fi  qnesf  anno  ha  eonfermato  pienamente  la  teorìa  cosmica  deHe 
loeteore  luminose^  teoria  che  abbiamo  esposta  distesamente  Tanno 
«orso  e  che  i!  Coulvicr-Gravier  non  vuole  ammettere  per  nulla.  Or 
qui  ci  piace  aggiungere  che  il  eh.  Prof.  Schiaparelli  ha  esposta  ed 
ampliata  tale  teoria  in  modo  assai  sublime  e  soddisfacente.  Non  pos- 
siamo certamente  esporre  le  belle  dimostrazioni  mirabilmente  svilup- 
pate dal  dotto  Astronomo,  ma  ci  contentiamo  di  dire  che  esse  con- 
ducono alle  seguenti  importanti  concIusionL 

Allorché  una  nube  di  materia  cosmica  entra  nella  sfera  d'attra- 
zione solare,  deve  perdere  la  sua  forma  primitiva  e  si  deve  trasfor- 
mare in  una  specie  di  corrente  composta  di  miriadi  di  piccole  masso 
staccate,  giranti  intorno  al  sole,  la  quale  produrrà  una  pioggia  me- 
teorìca  tutte  le  volte  che  la  sua  orbita  annua  vien  tagliata  dalla  terra. 
^Se  la  corrente  è  continua,  il  passaggio  innanzi  alla  terra  avverrà  ogni 
anno,  e  ciò  accade  nella  pioggia  d'agosto:  se  poi  è  discontinua,  il  suo 
assaggio  dipenderà  dalla  sua  lunghezza,  e  dalla  durata  del  suo 
giro  e  di  quello  della  terra  Intorno  al  sole.  Or  Y  orbita  delle  stelle  di 
BOTcoobre,  secondo  i  calcoli  dello  Schiaparelli,  avrebbe  la  forma  di 
vs'  elHsse  il  cui  piano  coinciderebbe  quasi  con  quello  dell'  ecclittica, 
fd  il  diametro  sarebbe  uguale  a  circa  2i  raggi  dell'orbita  terrestre:  il 
p«*iodo  della  rivoluzione  sarebbe  poi  di  33  anni  o  poco  più.  La  poca 
durata  dell'  apparizione  fa  credere  che  la  larghezza  di  questa  corrente 
Bieteorica  sia  minore  dello  spazio  che  la  terra  percorre  in  un  giorno  : 
ed  il  ricomparire  talvolta  due  anni  di  seguito,  mostra  che  tal  cor- 
rente sia  già  tanto  allungata  da  impiegare  più  di  un  anno  ad  attra- 
Tersare  II  perielio.  Né  deve  credersi  che  la  densità  di  questi  am- 
Doassi  di  meteore  sia  molto  grande:  conciossiachè,  secondo  i  bei 
ealcoli  comparativi  di  Alessandro  llerschel,  cinque  o  sci  grammi  di 
materia  che  bruci  ponno  dar  luce  uguale  a  quella  delle  più  belle 
meteore  di  4*  grandezza.  Non  deve  quindi  far  meraviglia  se  nissuna 
stella  sia  caduta  nell'  ultima  pioggia,  non  ostante  che  le  meteore  di- 
scendessero assai  presso  alla  terra  :  ciò  pure  dimostra  che  la  sostanza 
esilissima  che  le  formava,  bruciava  nell'atmosfera  sciogliendosi  in 
polvere  assai  minuta. 

Già  moltissimi  centri  di  questi  ammassi  di  asteroidi  sono  stati  deter- 
mìnati  da  Ileis  e  da  A.  Ilerschell,  il  quale  sta  per  terminare  le  carte  di  tali 
meteore,  dedotte  dalle  innumerevoli  osservazioni  sulle  medesime,  pub- 
blicate ne^ cataloghi  dell'Associazione  Britannica  dal  1865  all'anno 
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corrente.  La  formazione  di  queste  carte  sarà  certamente  un  primo  e 
gran  passo  per  stabilire  una  teoria  regolare  sulle  pioggie  meteorici»; 
e  quando  saranno  fissate  accuratamente  le  principali  di  queste  piog* 
gie  alla  loro  data  respettiva  e  co' loro  punti  radianti,  assai  rare  di- 
verranno le  stelle  che  si  sogliono  chiamare  sporadiche. 

9. 

Bolidi  ed  aeroliti  del  1866. 

L'osservazione  delle  meteore  luminose  è  cosi  bene  ordinata  in  naolti 
punti  d'Europa,  che  riesce  ornai  difGcite  che  l'apparizione  specialmeote 
delle  più  importanti  sfugga  agli  occhi  di  qualcuno.  Nelle  Isole  Bri- 
tanniche tutte  le  volte  che  comparisce  un  globo  di  fuoco  che  sia  più 
splendido  di  Giove  o  di  Venere,  viene  osservato  da  un  gran  numero 
di  persone,  le  quali  ne  prendono  nota,  e  trasmettono  la  relazione  del 
fenomeno  o  al  sig.  Glaisher,  attivissimo  cultore  di  questo  ramo  di 
fisica  terrestre,  ovvero  a  qualsiasi  altro  membro  del  Comitato  »  cbe 
l'Associazione  britannica  ha  eretto  a  bella  posta  per  l' osservazione 
di  cosiffatte  meteore. 

Molti  furono  1  bolidi  visti  qu2i  e  là  in  quest'anno,  ^  non  è  certa- 
mente nostra  intenzione  di  descriverli  tutti  ;  ciò  che  d'altronde  sarebbe 
di  poco  interesse.  Ci  limitiamo  a  dare  una  breve  descrizione  di  quello 
osservato  in  pieno  giorno  in  tutto  il  Belgio,  nel  nord  della  Francia  e 
nelle  coste  orientali  dell'Inghilterra.  Il  suo  cammhio  si  potè  accurata- 
mente determinare,  siccome  si  era  già  fatto  pel  bolide  apparso  nel  SI 
Novembre  1865  al  sud  dell'Inghilterra  e  per  l'altro  visto  nel  nord 
e  nel  x^cntro  della  Francia  il  7  Dicembre  dell'anno  medesimo. 

La  luce  del  bolide  era  vivissima  tanto  da  poter  essere  vista 
a  tutt'agio  sotto  l'influenza  della  luce  solare.  Esso  comparve  verso 
le  li  ed  un  quarto  del  mattino  e  fu  visto  in  moltissimi  luoghi  e  da 
un  gran  numero  di  persone,  le  cui  relazioni  vennero  raccolte  da 
Adriano  Quetclet.  Da  queste  si  rilevano  le  seguenti  circostanze,^  eho 
sono  le  più  importanti  del  fenomeno. 

La  direzione  generale  del  bolide  era  presso  a  poco  da  est  verso 
ovest  :  la  sua  corsa  era  rapidissima,  poiché  dappertutto  fu  visto  quasi 
nel  tempo  medesimo  ;  sembrava  venire  dall'Alemagna  passando  al  di 
sopra  del  Brabante  settentrionale.  Da  principio  è  stato  visto  a  Va- 
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nmm»  ne'diatorni  di  Liegi  e  si  dirìgeva  verso  ovest  passando  ud 
pe^al  nord  deUo  zenit  di  Anversa:  io  questo  stesso  tempo  fu  osservato 
a  Ix^vsiio,  a  Bruxelles  e  nelle  città  vicine.  In  seguito  è  stato  visto 
Be&a  Fiandra  occidentale,  poi  ba  attraversato  i  eonfiài  della  Francia 
e  si  è  mostrato  ad  alcuni  naviganti  nella  direzione  di  est-nord*-est 
V€f^  ovesl-sod-ovest. 

A  questo  punto  sembrava  che  fosse  in  sul  finire  di  sua  corsa,  ed 
bt  cagionato  delle  forti  esplosioni  simili  a  quelle  di  un  cannone 
£  grande  calibro,  le  quali  sono  state  udite  anebe  da  lungi:  non- 
dimeno fu  riconosciuto  anche  a  Folkestir  in  Inghilterra,  mentre  era 
aHo  circa  i5^  suirorizzonte.  La  rapidità  del  suo  cammino  gli  facea 
acquistare  una  forma  allungata,  la  quale  dovevasi  alla  illusione  ottica 
cbe  sogliono  produrre  i  corpi  luminosi  che  si  muovono  in  gran  fretta. 
Mentre  il  bolide  passava  a  più  gradi  dal  nord  di  Anversa,  era  ancora 
molto  elevato  a  Bruxelles,  di  guisa  che  la  sua  altezza  in  questo  mo- 
mento si  poteva  sappore  almeno  uguale  alla  distanza  tra  Bruxelles 
ed  Anversa,  mentre  stando  al  fragore  prodotto  dalla  sua  detonazione 
si  sarebbe  creduto  assai  più  vicino  ;  molti  difatU  ingannati  da  quel- 
rapparenza  lo  credettero  caduto  a  una  distanza  di  qualche  centinaio 
di  metri* 

Keancbe  k  cadute  di  pietre*meteoriche  si  fecero  desiderare  in  quc- 
sfanno.  Parleremo  di  due  di  esse,  le  più  importanti 

La  prima  ebbe  luogo  a  Saint-Mesmin  (Aube)  in  Francia,  il  30 
Maggio,  e  le  notizie  in  tomo  ad  essa  furono  raccolte  dal  sig.  Daubréo 
il  quale  ba  fatto  quest'anno  molti  lavori  riguardanti  la  natura  fisica 
e  chimica  de' meteoriti,  dei  quali  per  mancanza  di  tempo  o  di  spazio 
non  possiamo  dar  contezza  in  quest'Annuario. 

Erano  le  3  ore  e  45  minuti  del  mattino,  quando  tutto  ad  un  tratto 
UBO  splendidissimo  globo  di  fuoco  di  color  rossastro,  un  po'  meno  grosso 
deQa  luna  e  seguito  da  lunga  lucidissima  coda,  percorse  con  estrema 
rapidità  il  cielo  tra  Mesrigny  e  Payns,  dirigendosi  dall'ovest-sud-ovest 
verao  Test-sud-est  Alcuni  istanti  dopo  si  sentn*ono  tre  detonazioni 
simili  al  colpo  di  un  cannone  e  ad  uno  o  due  secondi  di  distanza 
fusa  dall'altra  :  la  prima  fu  più  intensa  delle  altre  due.  A  questo 
prime  detonazioni  ne  tennero  dietro  per  lo  spazio  di  un  minuto  molte 
altre  assai  più  deboli,  le  quali  si  assomigliavano  a  colpi  di  fucile  e  si 
succedevano  ad  intervalli  irregolari:  nel  tempo  stesso  si  sentiva  un 
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rombo  assai  sordo  come  quello  di  un  tuoao  prolungato.  L'interr^k» 
di  tempo  trascorso  tra  Tapparizione  della  luce  e  la  produzione  dei 
primo  rumore,  fu  valutato  diversamente  dai  diversi  osservatori  :  alesi» 
lo  credettero  di  venti  secondi,  altri  di  tre  a  quattro  ed  anche  cinque 
minuti  primL  Queste  differenze  dipendono  in  parte  dalle  diverse 
distanze  a  cui  fu  osservato  il  fenomeno,  le  quali  variavano  da  82  chi- 
lometri a  8  ed  anche  3  chilometri  Le  detonazioni  furono  così  potenti, 
che  furono  anche  sentite,  sebbene  in  modo  vago,  ad  una  distanza  di 
89  chilometri,  e  produssero  delle  scosse  nelle  mura  delle  più  vicine 
abitazioni. 

Terminate  le  detonazioni,  una  lingua  di  fuoco  si  precipitò  sol 
suolo,  ed  un  prolungato  fischio  simile  a  quello  di  un  razzo,  ma  as- 
sai più  violento,  si  senti  per  circa  dodici  secondi  e  terminò  con  na 
rumore  sordo,  che  pose  fine  al  fenomeno,  e  che  un  osservatore  pa- 
ragonò a  quello  d'una  bomba  che  fosse  caduta  presso  di  lui.  Ed  in- 
fatti credendo  questi  che  una  qualche  massa  fosse  realmente  caduta 
non  molto  lungi,  si  diede  a  cercarla,  ma  invano:  fu  solo  por  caso 
che  verso  sera  la  rinvenne  a  circa  70  metri  di  distanza.  Essa  era 
penetrata  quasi  23  centimetri  nel  suolo,  che  pure  era  di  pietra  du- 
rissima: pesava  icwig.^  ^qO,  e  le  sue  dimensioni  erano  di  0™,  13 
su  Om,  12  e  Om,  08. 

Una  seconda  parte  fu  trovata  il  giorno  seguente  a  600  metri  di 
distanza  dalla  prima:  anche  questa  si  era  internata  di  28  centimetri 
nel  suolo,  che  però  era  assai  tenero:  il  suo  peso  era  di  2,*=*^*- 21, 
e  le  dimensioni  di  0™,  46  su  Qm,  08  e  0^»,  08. 

Finalmente  nel  giorno  dopo,  cioè  nel  4  giugno,  fu  rinvenuta  una 
terza  pietra  distante  dalle  due  prime  rispetti v^en te  di  4432  e  48tf0 
metri:  essa  dopo  essere  entrata  nel  terreno  di  soli  40  centimetri 
no  era  sortita  fuori  pel  rimbalzo  contro  un  fondo  duro:  pesava 
4  *^"3,  86  ed  avea  per  dimensioni  0°»,  44  su  0™,  07  e  0°»,  06. 

Due  delle  pietre  descrìtte  furono  inviate  al  Museo  di  Parigi  :  esse 
furono  studiate  attentamente  dal  Daubrée,  il  quale  dall'esame  dei 
loro  caratteri  mineralogici  conchiuse,  che  questi  meteoriti  hanno  molta 
somiglianza  con  quelli  caduti  a  Parnallee  nell'  India  il  28  feb- 
raio  4857;  a  Bremewoerde  neirAnnover  il  43  maggio  4855;  all'Ago 
(Ornc)  il  26  aprìle  4803  e  ad  Honolulu  (isole  Sandwich)  il  44  set- 
tembre 4825. 

Il  Pisani  fece  l'analisi  del  suddetti  meteoriti  su  di  un  piccolo 


BOLIDI  ED  AEROLITI   DEL   1866. 


il 


petzo  cbe  potè  avere.  Egli  ne  trovò  la  densità  di  3,  i^6,  poco  infe- 
riore a  quella  avuta  dal  Daubrée  che  era  di  3,  56.  Attesa  la  picco- 
lezca  delF  esemplare  la  parte  di  ferro  nichelifero  non  si  potè  sepa- 
rare colla  calamita  che  approssimativamente^  e  fu  trovata  di  circa 
5y6  su  400Q;  parimenti  la  parte  intaccata  dall'acido  tdroclorico  si 
riconobbe  di  59,  4,  e  quella  non  intaccata  di  40,  6  su  4  00.  Diamo 
qui  i  risaltati  di  queiranalisl,  i  quali  possono  servire  come  di  cu- 
riosità a'nostrl  lettori  intorno  alh  composizione  diimica  delle  pietre 
meteoriche: 

Parte  Parte  Totale 

intaccata»       non  intaccata 

Silice 47,60  21,40  88,70 

AHumlna »  3, 00  3, 00 

Magnesia 49,64  6,40  ^,U 

Ossido  dì  ferro  .    .    .        41,84  5,37  47,21 

Ossido  di  manganese  .  a  »  tracce 

Potassa  e  soda  .    .    .         4,92  4,21  3,43 

Calce a  4,09  4,09 

Fmto 4, 96  a  4, 96 

Ferro  cromato    ...  »  2,48  2,48 

Pirite  (Fé'  S«  )  •    •    •         2, 99  a  2, 99 

58,  95  40,  05  99,  00 

Pocbi  giorni  dopo  la  caduta  delPaerolito  testé  descritto,  ne  av- 
viane un'altra  di  ma^iore  importanza  in  Ungheria  presso  il  piccolo 
borgo  di  Kuyahinya  nel  comitato  di  Unghvar.  Verso  le  5  ore  di 
sera  del  9  giugno,  mentre  il  cielo  era  perfettamente  sereno,  si  senti 
ana  vitdeata  detonazione  che  annunziò  la  caduta  della  meteora  :  que- 
sta penetrò  nel  snolo  circa  3  metri,  e  fu  trovata  nientemeno  che 
del  peso  di  di  3  ehilog.  Siccome  però  raerolito  fu  accompagnato 
nella  sua  cadata  da  un  centlùjgo  di  piecoli  frammenti,  tutti  rico- 
perti della  solita  erosta  che  distingue  le  pietre  meteoriche,  così  si 
deve  credere  che  i  pezzi  raccolti  abbiano  formato  parte  di  un  corpo 
tttai  più  considerevole,  che  ai  sarà  infranto  entrando  nella  nostra 
almosfera* 

Certamente  questa  massa  meteorica  non  è  del  calibro  di  quelle 
veramente  enormi  viste  da  Humboldt  in  America;  una  delle  quali 
esservata  dal  eelebre  viaggiatore  presso  Duranzo  nella  Nuova  Bisca- 
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glia  pesava  eirca  20000  chilogrammi.  Tuttavia  il  meteorite  ungherese 
sarà  sempre  sommamente  pregevole,  perchè  il  più  pesante  che  fiDora  9I 
possegga  nelle  collezioni,  di  cm  si  conosca  completamente  la  stofia. 
Esso  è  molto  rìcco  di  ferro,  e  la  sua  forma  si  avvicina  a  quella  di 
«ina  piramide  triangolare.  Questo  stupendo  esemplare  forma  ai  pre- 
sente uno  degli  oggetti  pia  rari  del  gabinetto  mineralogico  d^  Ma- 
seo  imperiale  di  Vienna. 

Nello  stesso  mese  di  giugno  un'altra  enorme  pietra  meteorica  Ib 
trovata  nel  Messico  nelle  vicinanze  di  Bear  Crack  (Colorado):  easa 
pesa  860  chilogrammi  ed  ha  una  densità  di  7,  8  a  7,  8.  Sembra 
composta  dì  metalli  nativi  di  nichelio,  cobalto,  ferro,  con  qualche 
traccia  di  rame  :  questi  metalli  sono  profondamente  cristallizzati.  La 
crosta  non  ha  il  solito  aspetto  di  un  nero  brillante  proprio  delle  me- 
teoHti  recenti,  ma  ò  formata  di  uno  strato  di  ossido  di  ferro  spesso 
qualche  centimetro. 

Questo  celebre  esemplare  è  stalo  portato  a  Parigi  per  essere  e^>o- 
sto  alla  grande  Mostra  del  4867,  e  poi  sarà  donato  al  Museo  del- 
rAccademia  delle  Scienze. 

Ci  piace  soggiungere  alcuni  cenni  brevissimi  intomo  alla  teoria 
cosmica  dei  bolidi  e  degli  aeroliti  esposta  in  diverse  occasioni  da 
A.  Herschell,  a  cui  la  scienza  deve  moltissimo  per  queste  sorti  d'in- 
dagini. 

Quest'illustre  scienziato  fa  osservare  che  alcune  pioggie  di  pietre 
cadenti,  come  Tapparizione  di  molti  bolidi,  si  avverano  presso  a 
poco  alla  stessa  data.  Così  due  òadute  di  aeroliti  sono  avvenute  il 
2tf  agosto  4868,  una  ad  Aumale  in  Algeria,  l'altra  a  Shergotty  nelle 
Indie:  le  due  altre  di  quest'anno  innanzi  descritte  hanno  avuto 
luogo  a  poca  distanza  una  dall'altra.  Similmente  due  bolidi  sono 
stali  osservati  nel  1864,  uno  il  0  dicembre  ad  Hawkhurst,  l' altro  a 
Manchester  il  43  dello  stesso  mese:  altri  due  sono  apparsi  nel  4805 
uno  il  7  dicembre  all' in^ecatura  della  Loira,  l'altro  il  9  a  Char- 
leston. Tre  di  queste  meteore  sono  state  viste  sulle  sole  coste  dln- 
ghilterra  in  questi  ultimi  anni  tra  il  49  ed  il  31  novembre,  tutte 
tre  accompagnate  da  forte  detonazione;  cioè  una  a  Norwich  il  49  no- 
vembre 4861  ;  la  seconda  ad  Hallaton  nel  RuUandshire  il  20  no- 
vembre 4864,  e  la  terza  il  21  novembre  4861$  a  Cranford  presso 
Londra,  Che  anzi|  fotte  le  debite  deduzioni  astronomiche^  a  questa 
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Stessa  epoca  (20  novembre)  eorrisponde  hi  grande  e  straordinaria 
neteora  descriUa  da  Keplero  nelle  sue  effemeridiy  che  passò  sul- 
fAIiemagna  iM7  novembre  1623.  A  tutto  ciò  si  aggiunge  che  le 
tr^'ettorie  dì  alcuni  di  siffatti  bolidi,  si  sono  trovate  provenire  da 
m  posto  radiante.  Quindi  Herschell  concbiude  cbe  gli  aeroliti  ed 
i  bolidi  non  solo  non  dipendono  dalla  posizione  geograGca  del  luogo 
dove  si  v^^noy  ma  probabilmente  hanno  le  date  proprie  d'appa- 
rizione^ e  le  loro  direzioni  fisse:  laonde  sembra  che  anche  queste 
meteore  al^iano  un'intima  relazione  eolle  stelle  cadenti  ordinarie. 

O^ervando  inoltre  cbe  delle  72  pietre  meteoriche^  la  cui  storia  ò 
eoQosduta  con  ertezza,  il  maggior  numero,  cioè  58,  è  caduto 
dopo  mezzo  giorno,  ossia  da  mezzodì  a  9  ore  di  sera;  mentre  le 
st^  eadenti  ra^'ungono  il  loro  massimo  nelle  ore  del  giorno  af- 
fitto opposte,  cioè  dopo  mezzanotte:  si  deve  pure  inferire  che  tra 
|U  aeroliti  e  le  stelle  cadenti  ci  debb'essere  una  differenza  astrono- 
mica, a  cui  deve  necessariamente  corrispondere  una  differenza  fisica 
MD  peranoo  conosciuta.  Ed  anche  qui  si  spera  cbe  Tesame  spettro- 
^^pieo  di  tali  meteore  possa  in  s^^ito  arrecare  molta  luce  su  qul- 
^oi  tuttora  recondite  circa  la  natura  delle  medesime. 

0. 

Spettrometria  stellare. 

Dagli  articoli  precedenti  i  nostri  lettori  hanno  potuto  inferire  qoanto 
^  ^  presente  diffusa  presso  gli  astronomi  T  applicazione  dello  spet- 
^i^(>scopio  alle  svariate  e  molteplici  ricerche  intomo  ai  corpi  celestL 
Q^to  prezioso  istrumento,  di  cui  abbiamo  parlato  a  lungo  nell'An- 
Boarìo  dello  scorso  anno,  è  divenuto  ora  essenziale  nelle  osservazioni 
^sfevDomiche,  e  soprattutto  per  quelle  che  riguardano  gli  astri  che 
^  fanno  parte  del  nostro  sistema,  quali  sono  le  stelle  e  le  nebu- 
^-  Esso  serve  mirabilmente  per  tramandare  a'  posteri  lo  stato  fisico 

laminoso  che  hanno  questi  astri  all'epoca  nostra:  opperò  d'ora  in- 
^^^  nei  cataloghi  non  si  dovrà  più  registrare  il  solo  colore  delle 

*^We,  ma  altresì  il  loro  spettro. 
Ci  sarebbe  impossibile  l'esporre  in  poche  pagine  quanto  si  va 

^^nAò  ojjni  giorno  in  questo  ramo  della  fisica  celeste,  perciò  ci  li- 

^remo  solo  a  dar  qualche  cenno  di  quanto  si  è  fatto  fra  noi  dal- 
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V  infaticabile  P.  Secchi,  il  quale  gentilmente  ci  trasmette  regolarmente 
i  suoi  più  importanti  lavori  anche  su  questo  riguardo. 

Ed  innanzi  tutto  ci  conviene  descrivere  un  nuovo  spettrometro 
ideato  da  questo  Astronomo  principalmente  per  l'osservazione  dette 
stelle  fisse.  Tale  {strumento  sembra  che  sia  esente  da  quei  difetti 
a'  quali  vanno  soggetti  gli  apparali  finora  adoperati  in  questo  genero 
dì  ricerche.  Difatti  gli  spettrometri  in  uso,  oltre  al  costar  molto  per- 
chè formati  da  molti  pezzi  che  debbono  essere  lavorati  colla  più  gran 
precisione,  indeboliscono  grandemente  la  luce  degli  oggetti  che  s 
osservano,  di  guisa  che  se  questi  sono  di  luce  troppo  debole,  non 
si  possono  vedere  con  sufficiente  ingrandimento,  anzi  talvolta  non 
si  possono  discernere  affatto.  Invece  lo  spettrometro  stellare  del  P.  Scc- 
dìi  essendo  formato  da  pochi  e  semplici  pezzi,  è  di  un  prezzo  assai 
moderato,  oltreacciò  lascia  una  luce  tale,  che  permette  di  distinguere 
minutamente  gli  spettri  delle  stelle  di  6*  grandezza,  ancorché  si  ap- 
plichi a  canocchiali  di  mediocre  apertura. 

Siffatto  spettrometro  consiste  in  niente  altro  *  che  un  prisma  di 
Amici  a  deviazione  nulla  (1),  come  quello  che  si  adopera  ne' piccoli 
spettrometri  di  Iloffmann,  e  di  una  lente  cilindrica  acromatica.  La 
lente  si  colloca  innanzi  all'  oculare  e  ad  una  distanza  tale  che  da  sé 
sola  riduca  V  immagine  di  una  stella  ad  un  (Ilo  luminoso  :  il  prìsoìa 
si  pone  in  tal  guisa  che  la  dispersione  dello  spettro  risulti  perpen- 
dicolare alla  linea  luminosa  focale  della  stella.  L'oculare  per  guar- 
dare lo  spettro  è  quello  stesso  del  canocchiale  a  cui  si  è  applicata 
la  lente  ed  il  prisma:  esso  può  essere  negativo  o  positivo,  e  può 
ricevere  V  ingrandimento  che  si  vuole,  per  ottenere  distinzione  mag- 
giore. 

Per  ottenere  le  misure  relative  delle  zone  diverse  dello  spettro, 
vi  si  può  applicare  il  micrometro  comune  a  fili,  o  meglio  un  altro 
che  abbia  due  punte  ben  acute,  che  si  portano  successivamente  sulle 
diverse  zone  che  si  vogliono  studiare. 

Per  le  misure  comparative,  cioè  per  riconoscere  la  identità  di  po- 
sizione delle  righe  di  due  o  più  stelle,  bisogna  che  il  telescopio,  a 
cui  è  annesso  lo  spettrometro,  sia  munito  di  un  buon  cercatore. 
Quando  si  vuol  prendere  qualcuna  di  queste  misure  si  dirige  il  canoc- 

(1)  IIP.  Secchi  fa  osservare  cho  da  una  nota  del  Donati  pubblicata  nel  1862 
eugli  spettri  Mtellari  rAmici  costrusse  un  prisma  di  questa  natura  prima  che 
Hoffman  desso  alla  luce  il  suo  spettrometro. 
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dulie  rerso  una  di  quelle  stelle  che  si  vuole  esaminare,  e  lo  si  di- 
stolte in  modo  che  l'astro  cada  sotto  uno  de' fili  del  reticolo  del 
cercatore:  quindi  si  fa  muovere  lo  speUrometro  contenuto  nel  tele- 
leopio  finché  le  righe  riescano  parallele  all'  equatore  celeste ,  ossia 
al  movimento  diamo  delle  stelle.  Finalmente  si  porta  una  delle  punte 
ad  micrometro  inoanzi  accennato  sulla  riga  più  distinta  della  stelk. 

Qò  fatto,  senza  punto  cambiare  né  la  posizione  relativa  de' due 
canocchiali,  né  quella  del  micrometro,  si  gira  tutto  l'insieme  finché 
l'altra  stella,  di  cui  lo  spettro  si  vuol  confrontare  col  precedente, 
eada  anch'  essa  sotto  lo  stesso  filo  del  cercatore.  Ed  allora  se  la  riga 
principale  dello  spettro  di  questa  stella  combacia  colla  punta  del 
oicrometro  rimasto  immobile,  si  inferisee  con  sicurezza  che  le  due 
nghe  sono  identiche  perché  di  uguale  rifrangibilità. 

Come  è  chiaro,  lo  spettrometro  descritto  ò  assai  semplice,  ed  il  suo 
uso  è  molto  facile;  perciò  esso  é  alla  portata  di  tutti,  e  può  essere 
adoperato  con  vantaggio  anche  da  coloro  che  non  posseggono  grandi 
tstramentL 

Coli' aluto  del  nuovo  spettrometro,  il  P.  Secchi  ha  studiato  gli 
spettri  di  un  gran  numero  di  stelle.  £  qui  facciamo  osservare  che 
per  determinare  facilmente  la  posizione  delle  righe  nelle  stelle  non 
eoDosciote,  bisogna  confrontarle  con  quelle  di  altri  spettri  stellari  già 
stati  ben  determinati.  Perciò  si  deve  scegliere  un  certo  numero  di 
stelle,  di  cui  lo  spettro  si  possa  studiare  comodameute  e  con  esattezza: 
tali  sarebbero  tra  le  colorate  Alpha  Ercole,  Beia  Pegaso,  Alpha 
Orione  ec:  e  tra  le  bianche,  Sirio,  Alpha  Lira  ec.  Di  queste  stelle 
se  ne  hanno  sempre  nel  cielo  e  possono  perciò  servire  come  ter- 
Bùoe  di  confronto.  Inoltre  la  loro  luce  é  intensa  per  modo,  che  le 
loro  r^be  spettrali  si  possono  facilmente  confrontare  con  quelle  dello 
spettro  solare  per  mezzo  di  spettrometri  ordinari  a  fessura,  e  fis- 
sare esattamente  la  posizione  e  la  rilrangibilità  rispetto  alle  righe 
dì  quest'  ultimo  spettro  ;  per  conseguenza  esse  potranno  servire  di 
norma  per  determinare  poi  la  refrangibiiità  delle  r%he  delle  altre 
steUe. 

Gò  posto,  le  molte  ricerche  fatte  in  quest'  anno  dal  P.  Secchi  su 
questo  soggetto,  k)  hanno  Indotto  ad  aggruppare  le  stelle  «sservate 
ffi  varie  classi  a  seconda  del  tipo  principale  che  offire  il  loro  spet- 
tri Questi  tipi  o  gruppi  sono  i  seguenti: 

1^  Tipo  della  Lira  (colore  bianco-azzurro).  Questo  tipo  cera- 
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prende  le  stelle  che  pel  colore  sì  assomigliano  alla  Lira  o  a  Sirio* 
Il  loro  spettro  ha  tre  righe,  due  più  grosse  e  più  lucide  si  troiano 
nelP  azzurro  o  nel  violetto,  e  la  terza  più  debole  e  più  piccola  nd- 
estremo  violetto.  Siffatte  righe  sono  in  generale  assai  larghe,  e  sono 
vere  lacune,  ma  in  alcune  stelle  sono  piuttosto  strette,  e  queste  for- 
mano come  r  anello  tra  questo  tipo,  ed  il  terzo  dalie  righe  OdL  Di 
questo  tipo  si  sono  osservate  92  stelle. 

2^  Tipo  a  zone  (color  rosso  o  giallo  carico).  Questo  tipo  com- 
prende tutte  le  stelle,  il  cui  spettro  presenta  zone  larghe,  come  At» 
pha  Orione,  Alpha  Scorpione,  Beta  Pegaso  ec.;  esse  sono  colorale 
di  un  rosso  o  giallo  intenso.  Anche  in  questo  tipo  vi  hanno  degli 
spettri  che  poco  differiscono  da  quelli  dd  tipo  segnente:  tale  sa- 
rebbe quello  di  Aldebaran.  Le  stelle  osservate  dal  P.  Secchi  come 
appartenenti  a  questo  tipo  sono  23. 

3^  Tipo  a  righe  fine  (color  giallo).  Lo  spettro  delle  stelle  di 
questo  tipo  ò  analogo  a  quello  del  nostro  sole,  come  sarebbe  quello 
della  Capra,  Arturo,  Polluce  ec.  Esso  infatti  è  tutto  interrotto  ,da  ri- 
ghe fini,  alcune  delle  quali,  anzi  le  principali,  coincidono  colle  prin- 
cipali dello  spettro  solare.  Si  sono  osservate  06  stelle  di  questo  ul- 
timo tipo. 

Oltre  i  tre  precedenti  tipi,  il  P.  Secchi  ne  novera  altri  due  se- 
condari :  dei  quali  uno  sarebbe  inverso  al  primo,  e  non  ne  contiene 
finora  che  due,  cioè  Gamma  Cassiopea,  e  Beta  Lira:  T altro  ò  quello 
delle  stelle  della  costellazione  di  Orione,  le  quali  si  rassomigliano 
moltissimo  ed  hanno  uno  spettro  al  tutto  speciale  con  righe  di  co- 
lor verde  carico. 

Le  stelle  studiate  dal  P.  Secchi  non  sono  che  una  piccola  parte 
di  quelle  moltissime,  lo  studio  delle  quali  offire  un  campo  vastissimo 
agli  Astronomi  :  conciossiachè  la  formazione  di  un  Catalogo  di  stelle 
abbastanza  completo  e  poggiato  sui  caratteri  spettrali  delle  medesi- 
me, non  può  essere  che  un  lavoro  di  lunghi  anni.  Quindi  è  che 
nessuna  conclusione  generale  sulla  natura  di  questi  astri  si  può  an- 
cora dedurre  dalle  osservazioni  fotte  finora:  solamente  il  P.  Secchi  fa 
notare  come  cosa  singolare,  che*  le  stelle  di  tipi  simili  sogliono  do- 
minare nella  stessa  regione  del  cielo,  per  esempio,  le  verdi  in  Orione, 
le  gialle  nella  Balena,  le  azzurre  nell'Orsa  maggiore  e  nella  Co- 
rona ecc.,  e  sorprende  ancora  che  tanta  uniformità  di  tipi  sia  com-* 
preso  in  un  numero  sì  sterminato  di  corpi 
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Molte  bdle  particolarità  sono  state  osservate  dal  P.  Secchi  iiel- 
f  esame  attento  da  lai  fetto  di  tante  stelle,  nonebè  di  alcune  nebu- 
lose a  eoi  ancora  ha  rivolto  il  suo  spettrometro  :  ma  usciremmo  dai 
fimiti  di  questo  Aonnarìo,  se  le  volessimo  tutte  accennare  per  esteso  : 
d  cootenfiamo  di'  far  menzione  di  una  assai  singolare,  la  quale  può 
introdorre  qualche  nuova  idea  in  ciò  che  finora  si  conosce  sulla  na- 
(on  fisica  delle  stelle. 

Abbiamo  visto  cbe  la  Gamma  Cassiopea  appartiene  ad  un  tipo 
inferso  al  primo  di  queRl  innanzi  enumerati.  Allo  stesso  posto  della 
forte  henna  nera,  che  nelle  stelle  <fi  quest'ultimo  tipo  trovasi  presso 
Pazzarro,  corrisponde  nello  spettro  della  stella  suddetta  una  splen- 
(fida  zona  lucida,  ed  altre  non  poche  minori  anch'esse  lucide  si 
(&tiDgQoao  sparse  qua  e  là  nello  spettro  medeamo  ;  ciò  si  avvera 
«tandio  nello  spettro  di  Bela  Lira.  Ciò  posto,  se  le  righe  oscure 
c^  si  osservano  negli  spettri  stellari  sono  indizio  (come  dicemmo 
n^  volarne  jH'ecedeBte)  di  assorbimenti  prodotti  dalle  atmosfere  che 
«pcondano  quegli  astri i  è  d'uopo  confessare  che  la  riga  lucida  os- 
^nrata  nelle  due  stelle  accennate,  sia  cagionata  o  da  combustione 
(fir^ta,  ovvero  da  altro  stato  particolare  della  materia.  Questa  riga 
nelle  stelle  bianche  (come  Gamma  Cassiopea  ed  Alpha  Lira)  è  quella 
^  idrogeno  :  dunque  questo  corpo  è  forse  in  quegli  astri  allo  stato 
(Pioeandeseenza. 

1  pochi  cenni  che  il^blamo  dato  intomo  a  questo  genere  di  studi, 
ò  bmo  conoscere  di  quanto  si  siano  questi  già  avanzati  nel  corrente 
3B&0)  e  quanto  ancora  promettono  di  progredbe.  Sarebbe  però  ne- 
^^Bssario  che  un  maggior  numero  di  eletti  cultori  delle  discipline 
astronomiche,  rivolgessero  i  loro  studi  e  le  loro  fatiche  a  racco- 
1^  anch'essi  copiosa  messe  in  un  campo  sì  vasto. 
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to. 

Meteorologia  italiana. 

Gli  studi  meteorici  e  le  loro  appiicazioni  furono  ancbe  io  que- 
st'  anno  proseguiti  cod  lodevole  alacrità^  sia  da  privati  cultori,  come 
dal  governo. 

Il  Bullettino  meteorologico  dell' illustre  astronomo  del  Collegio 
Romano  continua  a  pubblicarsi  mensilmenie  con  eguale  successo  e 
vantaggio  per  la  scienza:  esso  conta  ormai  ii  quinto  anno  di  floa 
esistenza.  Ne'  numeri  finora  usciti  alla  luce  in  quest'anno  si  trat^ 
tane  argomenti  di  grande  importanza,  tra  cui,  come  per  saggio,  ci- 
tiamo: la  riduzione  delle  osservazioni  magneticlie  (atte  in  quell'Os- 
servatorio dal  18U9  al  1864  :  le  molte  ricerche  sulla  natura  Usica  del 
sole,  e  degli  altri  astri,  «untate  aneora  dallo  spettroscopio:  la  de- 
scrizione del  clima  di  Roma  ;  e  quello  sulle  stelle  eadenti  dall'agosto 
e  dal  novembre:  e  finalmente  l'altra  del  moteorograib  che  registra 
automaticamente  tutte  le  osservazioni  matcorologiche  che  si  (anao 
nel  suddetto  Osservatorio,  e  che  è  l'unico  in  tutta  Italia. 

Il  eh.  prof.  Domenico  Ragopa  direttore  del  R.  Osservatorio  del- 
l'Università  di  Modena  prosegue  anche  egli  con  grande  zelo  ed  in- 
telligenza il  suo  Bullettino  mensile,  in  cui  oltre  al  r^istro  delle 
osservazioni  meteoriche  che  colà  si  fanno,  si  espongono  interessanti 
soggetti  riguardanti  la  scienza  meteorologica;  tra'  quali  meritano 
speciale  menzione  i  bei  confronti  che  il  Ragona  va  facendo  di  tratto 
in  tratto  sui  diversi  elementi  climatologtci  sia  di  Modena,  che  delle 
altre  stazioni  italiane.  Due  di  questi  lavori,  che  non  vogliamo  passar 
sotto  silenzio,  sono  il  calcolo  delle  linee  iseariche  cioò  delle  linee 
di  eguali  escursioni  termometriche  dell'  Italia,  e  la  riduzione  al  li- 
vello del  mare  della  colonna  barometrica  delle  diverse  stazioni  me- 
teorologiche che  comunicano  colla  Direzione  di  Statistica. 

A  Palermo  si  sono  pure  pubblicatt  per  btampa  i  primi  numeri 
del  Bullettino  meteorologico  iniziato  l' anno  scorso  dal  eh.  prof.  Cac- 
ciatore, direttore  di  quel  R.  Osservatorio;  ma  forse  gl'infelici  casi 
avvenuti  nell'isola  ne  hanno  interrotta  la  pubblicazione. 

La  signora  Caterina  Scarpellini  continua  indefessamente  la  serie 
delle  sue  pubbUcazioni  meteorologiche  mensili;  il  P.  Serpim  ad 
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Urbino,  l'  astroDomo  FausUBO  Brioschi  a  Napoli  bob  hanao  meBo- 
miiiieate  tntlasdato  di  dare  alla  luce  i  loro  perìodici  mcBsili;  ed 
a  Milano  V  ab.  Capelli,  a  Toriso  il  prof.  Doma  direttore  del  R.  Os- 
serratorio  astrooomieo,  in  Aosta  il  can.  Garrel,  daBBO  assidaameBto 
alh  loce  ogtà  mese  ì  quadri  delle  loro  osservazioBi. 

A  tatte  cosifotto  pnbblicaziooi  ub'  altra  se  bo  è  aggioBta  que- 
sf  anso,  forse  di  qualche  iBteresse  per  la  meteorologìa  delPalta  Italia, 
e  si  è  il  BiillettiBo  meteorologico  meBsile  di  questo  Bostro  osserva- 
torio di  MoBcalteri.  Lo  scopo  priocipale  di  questo  periodico  si  è  lo 
ttoàao  dell' andameBfo  delle  burrasche  Bella  Bostni  pcoisola,  e  quello 
del  elima  di  tutta  la  regioue  compresa  tra  le  Alpi,  il  corso  superiore 
dd  Po  è  il  Tanaro:  perciò  vi  si  pubbUcauo  ogni  mese  le  osserva- 
zioBÌ  deBe  due  stazioni  di  Moncalierf  e  di  Alessandria,  e  di  tratto 
ÌB  tratto  quelle  delle  alti'e  stazioni  meteorologiche  che  si  trovauo 
qnrse  in  questa  regioBC,  cioè  ToriBO,  Aosta,  MoBdovI,  Ora,  Pinerolo, 
Do^Sam;  e  vi  si  trattaBO  inoltre  argomenti  meteorologici  omogenei 
collo  seopo  di  siffatta  pubblicazioue. 

Non  vogliamo  omettere  di  ricordare  ezfaodio  il  Bullettioo  trime- 
strale ebe  viene  alla  luce  per  cura  del  Club  Alpiuo  di  ToriBo  diretto 
dal  eh.  prof.  Gastaldi,  ed  in  cui  oltre  a  molti  articoli  riguardauti  le 
nostre  Alpi,  si  daBBO  aBcbe  i  quadri  delle  osservazioui  barometriche 
e  tennometrìebe  fatte  al  Castello  del  ValeBtino  a  spese  del  Club 
oaedesimo. 

Né  certamente  ci  passeremo  dal  fare  onorevole  menzione  degli 
illustri  proff.  Schìaparelli,  Palmieri,  De  Gasparis,  anch'  essi  assai  be- 
Boieriti  della  italiana  meteorologia,  pe'  lavori  pregevoli  che  anche 
ÌB  qu»t'  anno  non  hanno  omesso  di  rendere  di  pubblica  ragione. 

Questi  pochissimi  cenni  intomo  a  ciò  che  i  nostri  privati  cultori 
delle  discipline  meteorologiche  hanno  fatto  in  quest'anno,  al  certo 
non  moìio  propizio  per  gli  studi,  fanno  veder  chiaramente  che  l'ar- 
dore per  discipline  cosifl'atte  non  è  punto  diminuito  tra  noi,  e  che  per- 
ciò potremo  poco  per  volta  portarci  al  livello  delle  altr(f  nazioBi 
d'Eiiropa,  non  poche  delle  quali,  bob  vale  il  discoBoscerlo,  ci  staBBO 
beo  avanti  ìb  questo  geuere  di  cose. 

Le  pubblicazioBi  decadiche  iBcomiBciate  pure  l' auBO  scorso  sotto 

PiBipulso  della  DirezioBe  di  Statistica,  haBBO  aBche  esse  ricevuto  ìb 

qaesf  MBO  Botabill  perfezioBameBti,  mercè  le  iBtelligeBti   ed   iBces- 

•aiti  premure  dell'  illustre  prof.  GiovauBÌ  GaBtoBi  rettore  dell'  Ubì- 
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versila  di  Pavia^  a  cui  hanno  prestato  in  ciò  appoggio  fortissimo  ed 
il  Ministro  d'Agricoltura  e  Commercio»  e  l'egregio  cav.  Maestri 
Direttore  della  Statistica  del  Regno. 

In  luogo  del  semplice  riassunto  decadico,  che  Tanno  scorso  ù 
faceva  delle  osservazioni  delle  diverse  stazioni  raeteoriebe  della  P^ 
nisola,  nel  gennaio  di  quest'anno  si  sono  cominciate  a  pubblicare 
per  disteso  le  osservazioni  fatte  in  ciascuna  stazione  alte  9  ant.»  3  poin. 
e  9  pom.  I  quadri,  in  cui  si  danno  tali  osservazioni,  sono  eseguiti 
con  nitidezza  e  diligenza  grande,  e  sono  accompagnati  da  tavole  li- 
tografate contenenti  le  curve  barometriche  e  termemétriche  per  i 
punti  principali  d'Italia,  ed  il  sistema  completo  di  curve  tracciate 
dal  meteorografo  delf  Osservatorio  del  Collegio  Romano.  Essi  soq^ì 
in  numero  di  sette,  ed  abbracciano  la  pressione  atmosferica,  io  staio 
termometrico,  l'umidità  relativa,  la  tensione  del  vapore  aequeo,  lo 
stato  del  cielo  e  la  pioggia,  la  direzione  del  vento,  e  le  osscrvaziom 
ozonoscopiche.  A  questi  ne  vanno  uniti  altri  minori,  i  quali  danno 
r elettricità  atmosferica,  l'acqua  evaporata,  lo  stato  del  mare  par 
alcune  poche  stazioni,  non  che  V  altezza  idrometrica  di  alcuni  fiumi 
0  laghi  italiani;  ed  un  altro  6nahnente,  In  cui  si  contengono  le  os- 
servazioni fatte  alle  8  ant  d'ogni  giorno  da  alcune  delle  stazioni 
marittiiuo  che  comunicano  col  Ministero  di  Marina. 

Oltre  gli  accennati  Bullettini  decadici  se  ne  pubblica  un  altro 
ogni  mese,  in  cui  si  pongono  le  medie  decadiche  e  mensili  di  tutti  gli 
elementi  meteorici  innanzi  accennati  per  ciascuna  stazione,  e  per 
tutte  quelle  ore  in  cui  nella  medesima  si  osserva.  Il  bullettino  mensile 
contiene  inoltre  tutte  quelle  maggiori  osservazioni,  e  que' lavori  me- 
teorologici che  a'  diversi  corrispondenti  piace  trasmettere  alla  direzione 
di  statistica,  la  quale  gentilmente  si  offre  a  dar  loro  la  maggior  pub- 
blicità possibile.  Tra  le  osservazioni  straordinarie  suddette  vanno  ri- 
cordate le  osservazioni  orarie  barometriche  e  magnetiche  csegaitc 
ogni  mese  a  Livorno  dal  prof.  Monte,  le  barometriche,  pure  orarie, 
fatte  per  alcuni  mesi  a  Moncalieri,  ed  a  Milano  col  barometrografo 
di  llipp  :  non  che  le  pregevoli  osservazioni  della  temperatura  dell'  aria 
e  del  suolo,  che  si  fanno  a  Corte  Palasio,  presso  Lodi,  dal  prof.  Gaer 
tane  Cantoni. 

Dicemmo  nell'Annuario  dell'anno  scorso,  essere  desiderabile  che 
tutte  le  descritte  osservazioni  si  facessero  con  istrumenti  uniformi  e 
comparabili,  afiinchè  si  potesse  ritrarre  da  esse  il  maggior  partito 
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die  tosse  possibile.  Or  a)  presente  con  grande  nostra  soddlslaziono 
possiamo  annunziare  ai  lettori,  che  In  qnesf  anno  il  ministro  d' Agri* 
eoitora  e  GomiDereio  ba  Catto  distribuire  ad  un  buon  numero  di  sta- 
zieoi  i  principali  istrumenti  meteoroiogiei  ;  sono  essi  il  barometro,  lo 
piierometroy  due  termografi  a  massimo  ed  a  minimo  ed  un  nefoseo- 
pio  per  osservare  la  direzione  delle  nubi.  Tutti  questi  istrumenti  sono 
stati  eostmiti  eoo  grande  diligenza  a  Milano  nel  Tecnomasio  italiano 
perordmedel  Ifioislvo  e  sotto  la  direzione  del  prof.  Giovanni  Cantoni; 
e  prima  di  essere  inviati  alle  singole  stazioni  furono  accuratamente 
da  quest'  ultimo  eoofrontaU  cogl'  istrumenti  campioni  che  si  trovano 
tlTOssenatorio  dell'Università  di  Pavia,  facendo  per  ciascun  termo- 
{oetro  un'apposita  tabella  di  correzione,  e  pe'  barometri  Gssando 
lo  lo^  (klla  scala  mobile  al  punto  volato  dal  confronto. 

Per  tal  guisa  le  osservazioni  fatte  con  metodo  ed  istrumenti  uni- 
fonm  potranno  col  tempo  produrre  que'  frutti  che  da  esse  il  paese 
nierìUmeote  si  attende.  Molte  leggi  sul  clima  d' Italia  e  sulla  meteo- 
rologia in  genere  si  andranno  mano  mano  scuoprendo  o  confermando, 
Sii  la  gara  tanto  lodevolmente  addimostrata  dagli  osservaton,  e  la 
cooperazione  del  Governo  conlinueranno  colla  stessa  enerva  e  fer- 
ment  di  proposito  con  cui  si  è  incominciato  e  proseguito  finora. 
U  corrispondenza  meteorologica  di  cui  parliamo  deve  servire  non 
c^nae  un  semplice  elemento  di  statistica,  ma  altresì  come  un  mezzo 
potente  per  far  progredire  e  perfezionare  la  meteorologia  in  Italia. 

Una  delle  osservazioni  meteoriche  più  recenti,  e  purtroppo  ancora 
troppo  incerta,  si  è  quella  dell'ozono  atmosferico,  sulla  cui  natura 
geamna  ancor  disputano  i  fisici.  Or  affinchè  anche  queste  osservazioni, 
già  iniziate  l' anno  scorso  in  qualche  stazione,  fossero  dapertulto  unì- 
lonni,  la  Direzione  di  Statistica  ha  distribuito  ad  un  certo  numero  di 
stazioni  le  cartoline  ozonoscopiche  tutte  preparate  con  metodo  unico, 
msieDie  colla  scala  ozonometrìca  per  registrarne  i  gradi  diversi  di 
colorazione;  e  si  prescrisse  le  norme  per  eosiiatte  delicate  osserva- 
ùmL  Ed  anche  qui  si  mostrò  F  efficace  cooperazione  (}egli  osservatori, 
giacché  in  diverse  stazioni,  come  Alessandria,  Moncalierì,  Urbino,  Pe- 
ngta,  Livorno,  si  incominciarono  tosto  regolari  osservazioni  triorarie 
sttlF  ozono,  oltre  le  soKte  di  i^  ore  ciascuna  pe'  due  perìodi  diurno 
e  nottamo.  A  Torino,  Ferrara,  Bdiogna,  Firenze,  Pavia,  Foggia  le 
^MFvaztonl  (fiume  sono  fatte  ad  intervalli  di  sei  ore  ciascuno,  ed  a 
L^igano  si  continua  ad  osservare  il  solito  duplice  periodo  di  12  ore. 
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Giova  sperare  che  con  tante  osservazioni  giadiziosamente  raccolte  e 
discusse,  si  potrà  venire  a  capo  di  qaalcbe  legge  su  di  un  elemento 
ancora  troppo  misterioso  ed  incerto  :  al  qual  proposito  noi  crediamo 
che  potranno  giovare  non  poco  i  belli  studi  che  va  facendo  a  Pavit 
il  prof.  A.  Cessa,  e  che  si  pubblicano  ne'  Buliettini  mensili  della  me- 
teorologia italiana. 

Crediamo  cosa  ben  fetta  porre  sott'occbio  de'  nostri  lettori  i  nomi 
delle  diverse  stazioni  che  formano  questa  corrispondenza  meteorologica, 
con  a  fianco  quelli  dei  rispettivi  osservatori  : 


S.  Gottardo,  F.  Lombardi. 
Sondrio,  Ing.  F.  Barberia. 
Lugano,  Ing.  Ant.  Rossi. 
Aosta,  Prof.  G.  CarroL 
Torino  (S.  Donato) ,  Prod  Faà  di  Bruno. 
Torino  (Unirers.),  ProU  Doma. 
Mondov),  Prof.  D.  Carlo  Bruno. 
Varallo.  Prof.  Calderini. 
Biella,  Ing.  Oavotto. 
Milano,  Ab.  G.  Capelli. 
Pavia,  Prof.  J^.  Cantoni. 
Cremona,  Prof.  G.  Luvino. 
Moncalieri,  Prof.  P.  P.  Densa. 
Guastalla,  G.  Passerini. 
Alessandria,  Can.  P.  PamiaettU 
Pinerolo,  Prof.  D.  V.  Arcinetti. 
Reggio  (Emilia),  Prof.  P.  Manuelli. 
Modena,  Prof.  Dom.  Ragona. 
Bolog^na,  G.  Calegari  diretto  dal  Pro- 
fessore A.  Saporetti. 
Ferrara,  Prof.  C.  Buuettl 
Oenova,  Prof.  N.  Kasiani. 
Cuneo,  Prof.  G.  Cossavella. 


Dogliani,  A'.-v.  G.  GabuttL 

Forlì,  A.  Merlini. 

S.  Remo,  Prof.  A.  Goiran. 

Firense,  F.  Meaeoi. 

Urbino,  Prof.  P.  A.  Serpieri. 

Ancona,  Prof.  F.  De  Boais. 

Livorno,  Prof.  P.  Monte. 

Siena,  S.  Donelli  diretto  dal  Professor» 

C.  Toscani 
Portoferraio,  Ing.  L.  MariscottL 
Perugia,  Prof.  E.  Dal  Posso. 
Camerino,  Prof.  G.  Berti. 
Roma,  Prof.  P.  A.  Secchi. 
Kapoli  (Spec  R.),  F.  Brioschi. 
NapoU(08s.  Univ.)  E.  Semmoladireilo 

dal  Prof.  L.  Palmieri. 
Locorotondo,  A.  Campanella. 
Catanzaro,  Prof.  P.  Serravalle. 
Palermo,  Prof.  G.  Caceiatoro. 
Reggio  (Calabria),  Prof.  Canale. 
Nicoloai,  G.  Gemellaro. 
Catania,  Prof.  A.  Longo. 


Il  servizio  meteorologico  telegrafico  per  la  marina  è  anche 
esso  stabilito,  ed  è  in  attività  fino  dal  1^  Aprile  di  quest'anno,  per 
cura  del  Ministeri  ^^^^  Marina  e  sotto  la  direzione  deiriilustre  Se- 
natore C.  Matteucci  :  esso  però  abbisogna  ancora  di  molti  perfezio« 
namenti  perchè  possa  pienamente  conseguire  Io  scopo  cotanto  umani* 
tario  che  si  propone,  qual  si  è  la  salute  di  tutti  ooloro  ohe  si  affidano 
in  balìa  airinstabile  oceano. 

Abbiamo  già  dato  conto  ai  lettori  del  nostro  Annuario  quale  aia 
Pindole  di  questo  servizio,  quali  i  mezzi  di  coi  si  vale  per  raggion-» 
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gare  U  suo  intento,  e  quali  i  prìncipj  scientifici  su  cui  esso  poggia. 
Al  presente  non  fiu^^iaino  aKro  che  esporre  brevemente  quanto  si  è 
fitto  nel  corrente  anno  a  questo  rignardo,  e  qnale  sia  Fattuale  anda- 
mento  del  servizio  medesimo. 

Le  stazioni  che  sono  in  corrispondenza  tel^raffca  colllJffizio  cen- 
trale di  Firenze  sono  presso  a  poco  quelle  noverate  neirAnnuario 
precedente  ;  siccome  però  hanno  sabito  qaalcfae  modificazione,  così 
b  riproduciamo  qni  per  intiero. 

Le  stazioni  di  1*  cla^e  sono:  Genova,  Livorno  e  NapoK  nel  Me- 
diterraneo, Catania  ed  Ancona  snirAdriStioo,  a  cui  ultimamente  si  è 
agginnta  Venezia.  Quelle  di  2*  classe  sono  :  San  Remo,  Portoferraio, 
Portotorres,  Caglku*!,  Messina,  Girgenti  snl  Mediterraneo,  e  Ri  mini, 
Bari,  Brindisi,  Taranto,  Catania  suir  Adriatico.  Tutte  queste  stazioni 
sono  molto  opportunamente  disposte  su  diversi  punti  delle  nostre 
coste  :  vi  ha  solo  una  notevole  interruzione  tra  Bari  ed  Ancona,  pro- 
dotta dal  non  trovarsi  in  tutto  quel  tratto  persona  atta  a  fare  osser- 
vazioni meteoriche.  Oltre  le  precedenti  stazioni  marittime  ve  ne  sono 
altre  quattro  continentali  eroe  Aoste,  Moncalieri,  Urbino,  e  Pistoia,  le 
^ali  per  la  loro  speciale  posizione  sono  assai  opportune  per  deter- 
minare l'andamento  delle  burrasche,  scopo  precipuo  del  servizio  di 
cui  parliamo.  Infatti  Aosta  e  Moncalieri  fanno  tutti  i  giorni  conoscere 
ciò  che  avviene  nelle  nostre  Alpi  e  nell'alta  pianura  del  Po,  regioni  di 
somma  importanza  per  Fintento  suddetto  ;  giacché  sono  le  prime  a  ri- 
sentire gli  effetti  delle  burrasche  provenienti  dal  Nord  e  dal  centro 
d'Europa,  le  quali  sono  le  pia  dannose  pei  nostri  mari.  Urbino  e 
Pistoia,  fanno  invece  rilevare  le  modificazioni  che  l'Appennino,  che 
traversa  l'Italia  dal  Mediterraneo  alFAdriatico,  induce  sullo  stato  gior- 
MHero  dell'atmosfera. 

Tutte  le  accennate  stazioni  sono  in  numero  di  23,  e  per  la  mag- 
gior parte  sono  affidate  a*  Capitani  di  porti,  i  quali  ben  volentieri 
si  assunsero  un  tale  incarico  conoscendone  il  vantaggio  e  l'impor- 
tanza :  in  alcuni  luoghi  però  e^se  dipendono  da  pqif^ati  cultori  della 
meteorologia  già  da  molto  tempo  abituati  a  questa  sorta  di  osserva- 
zioni, e  tali  sono  le  stazioni  di  Catania,  Urbino,  Aosta,  Pistoia,  Mon- 
calieri. 

lo  tutte  le  nuove  stazioni  furono  distribuiti  per  mezzo  dell'inge- 
gnere De  Bosis  di  Ancona  istrumenti  uniformi:  cioè  un  barometro 
a  pozzetto,  un  termometro,  uno  psicrometro,  un  pluviometro,  un  ane- 


54  HETEOAOLOCU. 


iDOscopio  ed  un  nefosoopio.  Ogni  stazione  ha  inoltre  un  barometro 
aneroide,  il  quale  sebbene  non  sia  un  istnimento  molto  esatto,  noodì- 
meno  essendo  eollocato  io  luogo  dove  possa  essere  facilmente  e  spesso 
veduto  dall'osservatore,  può  rendere  questi  avvertito  delle  perttirbft* 
zloni  un  po' insolite,  che  possono  avvenire  nell'atmosfera  fuori  delle  ore 
di  osservazioni.  Questi  istrumcnti  furono  costruiti  in  fngbillerra  daHo 
stesso  costruttore  che  li  somministra  all'uffizio  meteorologico  del 
Board'Of  Trade  di  Londra:  ma  essi,  e  sopratutto  i  barometri,  non 
hanno  corrisposto  alla  giustaC  aspettazione  che  si  aveva  sulla  esal- 
tezza di  loro  costruzione. 

Alle  osservazioni  delle  stazioni  innanzi  enumerate  si  aggiungono 
ancora  quelle  di  Romd,  che  vengono  telegrafate  dall'Osservatorio  del 
Collegio  Romano,  e  quelle  di  Civitavecchie,  dove  sono  eseguite  nelln 
stazione  meteorologica  stabilita  nello  scorso  mese  di  agosto  dal  P.  Sec- 
chi per  incarico  avutone  dal  Governo  Pontificio. 

Finalmente  a  complemento  importantissimo  delle  osservazioni 
fatte  ne' diversi  punti  della  Penisola,  l'uffizio  centrale  meteorologico 
di  Firenze  riceve  tutti  i  giorni  i  dispacci  meteorologici  di  Vienna  e 
di  Parigi:  i  primi  fanno  conoscere  le  variazioni  avvenute  nelle  id- 
timo  24  ore  nelle  principali  stazioni  dell'Impero  Austriaco,  che  ao&o 
di  molta  importanza  per  l'Adriatico  :  i  secondi  danno  lo  stato  atmo- 
sferico di  tutta  Europa  alle  7  o  alle  8  del  mattino. 

Per  tal  guisa  il  Direttore  dell'ufficio  centrale  ha  tutti  i  giorni  sot- 
t'occhio  lo  stato  che  ha  l'atmosfera  nello  stesso  momenlo,  non  solo 
su  tutta  la  nostra  penisola,  ma  ancora  su  tutta  l'Europa.  Con  que- 
sti preziosi  materiali  alla  mano,  egli  guidato  dalle  norme  che  sug- 
gerisce la  pratica  meteorologia,  e  da'principii  inconcussi  della  scienza, 
potrà  assai  facilmente  comprendere  se  qualche  grande  perturbazione 
ha  luogo  nell'atmosfera,  quale  ne- è  la  natura,  ed  in  qual  direzione 
si  propaga:  potrà  ancora  con  uguale  facilità  discemere  se  le  varia- 
zioni avvenute  in  questo  o  quell'altro  luogo  sieno  effetto  di  circo- 
stanze locaU,  o\^ero  provengano  da  cause  generali  e  più  estese.  È 
questo  un  gran  vantaggio  che  si  può  avere  solamente  dalla  comuni- 
cazione, diremo  quasi  istantanea,  delle  variazioni  meteoriche  che  si 
avvicendano  in  uno  stesso  momento  sopra  molti  punti  di  una  estesa 
zona  di  terreno. 

Passiamo  ora  a  vedere  come  procede  attualmente  il  nostro  servtiio 
meteorologico. 
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Ogni  mattioa  tra  le  7  e  le  8  ciascuo  Capo  di  stazione  fa  rego- 
iarmeote  le  osservazioDì  de'più  importaoti  elementi  meteorologici: 
determina  eioò  l'altezza  barometrica  e  la  temperatura  del  termometro 
muto  al  barometro  ossene  i  due  termometri  del  psicrometro,  T  asciutto 
e  quello  ricoperto  di  un  pannolino  bacato  d'acqua,  esposti  ambedue  al 
Nord;  vede  la  direzione  del  vento  inferiore  data  dall' anemoscopio,  e 
qvella  del  vento  superiore  indicata  dal  movimento  delle  nubi,  e  final- 
neote  lo  stato  del  cielo,  se  sereno,  nuvolo,  coperto,  nebbioso,  ecc.,  e 
per  le  stazioni  marittime  lo  stato  del  mare,  se  calmo,  agitato,  ecc.  So 
nelle  ^^  ore  precedenti  ha  piovuto,  si  misupa  col  pluviometro  il  nu- 
mero di  millimetri  o  decimi  di  millimetri  d'acqua  caduta,  e  si  calcola 
approssimativameate  il  numero  delle  ore  in  cui  ba  piovuto.  In  se- 
guito, dopo  aver  notato  tutto  in  un  apposito  registro,  si  distende 
senza  indugio  il  dispaccio  telegrafico  che  viene  poi  trasmesso  all'ulE- 
do  centrale  dalla  stazione  telegrafica  del  luogo. 

II  dispaccio  consta  di  due  parti  :  nella  prima  si  contiene  un  rias- 
soBto  delle  prineipalì  vicende  atmosferiche  del  giorno  precedente; 
cioè  la  quantità  e  la  durata  della  pioggia,  se  ne  è  caduta,  il  vento 
che  ha  dominato  e  la  sua  intensità  approssimativa,  se  il  barometro 
si  h  innalzato  od  abbassato,  la  temperatura  massima  e  minima.  La 
seconda  parte  comprende  le  osservazioni  del  giorno  descritte  in- 
nanzi; tutto  è  scritto  con  simboli  convenzionali.  Ed  affinchè  i  nostri 
lettori  abbiano  una  idea  di  cosiffatte  trasmissioni  telegrafiche,  po- 
niamo qui  sotto  il  dispaccio  che  fu  trasmesso  dall'  Osservatorio  di 
Xeocalfert  la  mattina  del  2  dicembre: 

Direttore  Museo  Firenze 

VS.3:B :T6.7:0.9 

B  747  :  T  7  .1  ;  T  0  .1  :  T-0.9  :VMa.2:VS:G22: 

MO.NCALIERI. 

La  prima  linea  riguarda  il  giorno  precedente  1  dicembre,  ed  in- 
dica che  il  vento  dominante  è  stato  Io  scirocco  forte  (V  S.  3) ,  che 
Q  barometro  si  è  inalzato  (B  —  — ),  e  che  le  temperature  estreme 
sono  state  C**,  7  e  0",  9  (T  6  . 7  :  0  .  9).  Le  tre  linee  che  vengono 
dopo  indicano  la  separazione  tra  questa  prima  parte  del  dispaccio  e 
h  seguente,  la  quale  contiene  le  osservazioni  delle  8  antimeridiane 
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del  2  decembre.  Essa  scritta  per  esteso  vale  V  altra  che  qui  poniaiDai 
Barometro  747  millimetri,  Termometro  del  Barometro  7*'  i,  Tenno* 
metro  asciutto  del  Psicrometro  +  0^,  1,  Termometro  bagnato  —  0%^, 
Vento  inferiore  Maestro,  sua  Forza  debole.  Vento  superiore  sdroceo^ 
Cielo  con  nuvole  sparse. 

Giunto  il  dispaccio  air  ufficio  centrale,  viene  decorato  direttamente 
su  di  un  foglio  apposito,  il  quale  è  poi  messo  insieme  cogli  altri 
de' giorni  precedenti  che  appartengono  alla  stessa  stazione:  sa  que^o 
foglio  si  fanno  subito  le  riduzioni  delle  osservazioni  trasmesse^  cioè 
si  calcola  l'altezza  che  avrebbe  il  barometro  alla  temperatura  co- 
stante di  zero  gradi  ed  al  livello  medio  del  mare,  e  si  determinali 
grado  di  umidità  che  danno  le  indicazioni  dei  due  termometri  del 
psicrometro  ;  tuttociò  si  fa  coir  aiuto  di  tavole  antecedentemente  co* 
slruite.  Quindi  si  notano  le  differenze  di  pressione  di  temperatura  e 
di  umidità  tra  il  giorno  del  dispaccio  ed  il  precedente. 

Le  osservazioni  cosi  ridotte  servono  per  formare  il  cosi  detto 
Quadro  meteorologico  del  giorno.  Questo  contiene  per  ordine  i 
nomi  di  tutte  lo  stazioni  meteorologiche;  e  dicontro  a  ciascuno  di 
questi  si  trascrivono  le  osservazioni  innanzi  descritte.  Per  tal  guisa 
si  dominano  con  un  sol  colpo  d'occhio  tutte  le  variazioni  atmosfe- 
riche avvenute  nella  Penisola  nelle  ultimo  24  ore.  Però  la  gran  mol- 
titudine di  cifre  confonde  e  stanca  chi  è  obbligato  a  dedurre  da  esso 
poche  e  sintetiche  conseguenze,  e  ciò  che  è  più,  in  brevissimo  tempo. 

Egli  è  perciò  che  oltre  il  Quadro  meteorologico  ogni  di  si  co- 
struisce eziandio  la  Carta  meteorologica  del  giorno,  la  quale  rende 
in  corto  modo  sensibile  tuttociò  che  è  necessario  per  formare  il  pre- 
sagio meteorologico. 

È  noto  che  cosilTattl  presagi  non  si  possono  inferire  che  da  una 
esatta  cognizione  de'  cambiamenti  avvenuti  sull'  atmosfera  qualche 
tempo  prima  :  or  questi  cambiamenti  sono  dati  non  già  da'  valori  as- 
soluti de' diversi  elementi  climatologici,  ma  dalle  loro  differenze  da 
un  giorno  all'  altro.  Quindi  perchè  la  carta  meteorologica  possa  ser- 
vire allo  scopo  per  cui  si  forma,  vi  si  notano  solamente  le  variazioni 
accaduto  in  tutte  le  stazioni  della  Penisola  nell'  ultime  24  ore,  ed 
ceco  come: 

La  carta  è  di  grandi  dimensioni  presso  a  poco  come  quella  di 
una  gazzetta,  e  contiene  i  contorni  di  tutta  l' Italia  insulare  e  penin- 
sulare, nonché  le  tracce  delle  catene  delle  Alpi  e  degli  Appennini 
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ifai  posto  che  geograCeamente  corrisponde  a  ciascuna  stazione,  vi  è 
traccialo  no  circolo  di  7  ad  8  millimetri  di  diametro.  Dentro  ed  in- 
torao  a  questo  circolo  si  tracciano  con  segni  convenzionali  le  difle- 
raue  tra  le  prìacspali  osservazioni  del  giorno  e  quelle  del  giorno 
precedente,  cioè  le  dilTerenze  del  barometro,  del  termometro,  deirnmi- 
diti,  ed  inoltre  si  contrassegnano  con  altri  simboli  le  direzioni  del  vento 
e  b  stato  del  cielo  e  del  mare.  A  tal  uopo  si  sono  scelti  que' segni 
che  più  facilm«>te  potessero  colpire  lo  sguardo  di  chi  osserva  la 
carta;  essi  sono  i  seguenti: 

Pei  barometro,  ogni  millimetro  di  differenza  è  indicato  da  una 
piceok  corda  orizzontale  tirata  dentro  al  circolo,  ed  ogni  frazione 
di  millimetro  da  una  parte  di  corda  che  le  corrisponda  approssima- 
tivimiiitc,  di  modo  che  se  si  hanno  nel  cerchio  due,  tre  o  quattro 
eorde  parallelle,  vuol  dire  che  la  variazione  è  stata  di  due,  tre  o  quat- 
tro uiilUmetrì  nella  stazione  rappresentata  dal  cerchio.  Se  il  baro- 
metro s^  innalza,  le  linee  si  tracciano  in  colore  rosso,  se  si  abbassa  in 
colore  azzurro.  Siccome  poi  importa  anche  sapere  se  V  altezza  baro- 
metrica è  nelle  diverse  stazioni  al  disopra  o  al  disotto  della  nor- 
male, cosi  nel  primo  caso  le  corde  si  pongono  al  disopra  del  centro 
del  cerchio,  nel  secondo  al  disotto.  Per  altezza  normale  della  colonna 
ttBMsierìca  si  è  presa  provvisoriamente  quella  di  760*^,  giacché  nella 
maggior  parte  delle  stazioni  Jnon  è  ancora  ben  determinata  V  altezza 
media  barometrica,  richiedendo  ciò  una  lunga  serie  di  anni  di  os- 
serrazionL 

La  direzione  del  vento  è  rappresentata  da  una  freccia  condotta  nel 
eerduo  nella  direzione  secondo  cui  spira  il  vento,  e  nella  coda  di  essa 
si  tirano  tante  lineette  quante  unità  sono  contenute  nel  numero  che  net 
dispaccio  indica  la  intensità  del  vento;  questo  numero  può  variare 
da  1  sino  a  5,  secondochò  il  vento  è  nullo  (1),  debole  (2),  forte  (3), 
fortissimo  (4),  od  uragano  (5)  ;  la  freccia  si  dipinge  dello  stesso  co- 
lore delle  linee  barometriche,  cioò  in  rosso  se  il  barometro  s'innalza, 
in  azzurro  se  si  abbassa.  Ciascun  grado  di  variazione  nella  tempe- 
ratnra  è  espresso  da  una  croce  che  si  traccia  alla  sinistra  del  cer- 
chio, ed  ogni  grado  di  variazione  della  umidità  da  un  punto  collo* 
tato  a  destra  del  cerchio  medesimo;  ed  anche  qui  la  croce  ed  i 
pmti  si  dipingono  in  rosso  od  in  azzurro  secondochè  vi  è  aumento 
0  dhninuzione  di  temperatura  o  di  umidità. 

Per  compire  lo  stato  meteorologico  di  ciascuna  stazione  basta 
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indicare  lo  stato  del  cielo,  e  quello  del  mare  per  le  marittkne.  Il 
primo  si  rende  visibile  con  segni  di  color  verde,  i  quali  saranno 
una  linea  se  nel  cielo  vi  sono  nuvole  sparse,  ovvero  una,  due,  tre^.., 
macchie  simili  a  piccole  nubi,  se  il  cielo  è  coperto,  piovoso,  ub- 
bioso, ...  -  Il  secondo,  cioè  lo  stato  del  mare,  è  dato  da  due  K- 
neette  se  questo  è  calmo;  da  una  linea  doppiamente  ricurva,  come 
la  seconda  gamba  della  lettera  n,  se  è  mosso;  da  due,  ire,  quattro 
di  queste  linee  secondochè  è  agitato,  grosso  od  in  tempesta. 

Come  ognun  vede,  la  carta  meteorologica  costruita  ne' modi  de- 
scritti farà  subito  e  con  nessuna  fatica  discendere  non  solo  Io  stato 
meteorologico  di  ciascuna  stazione,  ma  anche  il  rapporto  clie  esso  hu 
con  quello  di  tutte  le  altre;  di  guisa  che  sarà  agevole  il  poter  infe- 
rire coir  aiuto  della  caria  e  del  quadro  meteorologico  del  giorno,  se 
qualche  notevole  cangiamento  ha  avuto  luogo  in  tutta  l'Italia,  ov- 
vero in  qualche  sua  regione. 

Terminato  così  il  lavoro  preparatorio  ed  al  tutto  materiale,  si 
distende  il  bullettino  meteorologico  diurno,  il  quale  viene  poi  pub- 
blicato ne' principali  fogli  di  Firenze,  e  trasmesso  per  telegrafo  alle 
stazioni  di  prima  classe,  ed  a'  capitani  di  que'  porti  muniti  di  uffizio 
telegrafico:  in  seguito  si  stabiliranno  de' segnali  particolari  con  cui 
s'annunzieranno  a' naviganti  le  ricevute  indicazioni  meteoriche. 

Il  bullettino  meteorologico  non  consiste  già  nel  predire  se  il  tempo 
sarà  bello  o  brutto,  umido  o  secco,  e  via  discorrendo,  secondochè 
altra  volta  si  faceva  dagli  uffici  meteorologici  di  altre  nazioni,  con 
esito  poco  fortunato,  perchè  cosa  ripiena  di  incertezza  ;  ma  si  limita 
solo  ad  esporre  quale  sia  Io  stato  generale  dell'atmosfera  in  Italia, 
ed  in  una  gran  parte  dell'Europa,  e  quali  i  cangiamenti  avvenuti 
nelle  ultime  S4  ore.  Solo  nei  casi  in  cui  le  notazioni  meteoriche  del 
Nord  e  del  Sud  d'Europa,  fanno  prevedere  qualche  imminente  bur- 
rasca, se  ne  accenna  la  probabilità  e  se  ne  dà  subito  annunzio  a 
que'porti  principalmente  che  ne  sono  più  minacciati.  Che  anzi,  quando 
il  Capo  di  una  stazione  di  1^  classe  si  accorge  della  probabilità  di 
qualche  temporale  o  colpo  di  vento  forte,  che  possa  estendersi  an- 
cora alle  stazioni  vicine,  gli  è  data  facoltà  di  poter  tosto  avvertire 
queste  ultime  per  via  telegrafica,  affinchè  da  questo  servizio  si  possa 
ritrarre  tutto  il  vantaggio  che  si  può  desiderare. 

Per  la  natura  stessa  di  questa  corrispondenza,  fa  d'uopo  che 
tutto  il  lavoro  innanzi  descritto  sia  fotto  nel  più  breve  tempo  pos- 
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jSiie.  Ora  i  dòpacei  inviati  dalle  diverse  stazioui  arrivano  per  ordi- 
9ttio  all'  Ufficio  centrale  tra  le  9  e  le  1 1  ant.  ;  in  questo  frattempo 
m  mette  mano  al  quadro  ed  alla  carta  meteorologica  del  giorno;  e 
sì  Botano  le  indicazioni  di  ciascuna  stazione  a  misura  che  ne  arriva 
i  dispaccio  :  in  questo  modo  tutto  è  finito  per  mezzodì.  Tra  mezzo- 
fìonio  e  le  due  giungono  i  dispacci  dair  estero ,  dopo  de'  quali  si 
paò  distendere  immediatamente  il  buUetttoo,  affinchè  arrivi  in  tempo 
canventente  a' suoi  destini 

Eeeo  latto  Q  meccanismo  del  servizio  meteorologico  della  nostra 
penisola.  La  sua  applicazione  alia  predizione  delle  burrasche  è  per 
te  nostre  regioni  assai  più  agevole  che  per  le  altre  collocate  al  Nord 
ed  al  coltro  d'Europa,  giacché  è  onnai  indubitato  che  tutte  o  quasi 
tstte  le  burrasche  che  invadono  i  nostri  mari,  e  soprattutto  il  Me- 
diterraneo, si  manifestano  uno  o  due  giorni  prima  sulle  coste  occi- 
dentali dell' Inghilterra  e  dell'Irlanda,  e  nel  Golfo  di  Guascogna. 

Noi  nutriamo  fiducia  che  questo  servizio  meteorologico  perfezio- 
nandosi semprepiù  negli  anni  avvenire,  possa  ridondare  di  vero  van- 
taggio alla  navigazione  ed  al  commercio  della  nostra  Penisola.  Una 
sola  vita  che  per  suo  mezzo  si  giunga  a  salvare,  è  già  per  sé  ba- 
stevole a  giostificame  la  utilità  e  la  importanza. 

Mma  di  conchiudere  questo  articolo  crediamo  pregio  dell'  opera 
Mggiungere  alcune  importantissime  osservazioni,  che  l' illustre  Com- 
mendatore  Bfatteucd  ha  esposto  intomo  alle  principali  riforme  che 
e^  crede  doversi  introdurre  sia  nel  nostro  servizio  meteorologico, 
sia  io  quello  degli  altri  Stati,  e  soprattutto  nel  servizio  intemazio- 
nale di  ParigL  Queste  riflessioni  formano  le  conclusioni  di  una  me* 
noria  che  il  Matteucci  diresse  airAccademia  delle  Scienze  di  Francia, 
nella  qoale  e^Nme  i  precipui  risultati  ottenuti  intorno  alle  pertur- 
bazioni  atmosfenebe  dei  mesi  di  aprile  e  maggio  dal  confronto  delle 
enervaztoni  giornaliere  trasmesse  all'officio  centrale. 

Essendo  impossibile,  dice  il  Matteucci,  di  affidare  le  stazioni  me- 
teorologiche a  persone  dotate  di  cognizioni  teoriche  e  di  lunga 
pratica  in  questo  genere  di  osservazioni,  è  indispensabile  che  i  di- 
rettori de'  diversi  servizi  meteorologici  del  centinento  facciano  un 
accurato  studio  oomparativo  delle  loro  stazioni,  per  poterle  in  se- 
guito ridurre  al  minor  numero  possibile,  senza  ledere  per  nulla  lo 
scopo  che  si  propongono. 

É  inoltre  necessario  che  le  stazioni  siano  regolarmente  ispezionale 
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da  persone  competenti,  le  quali  siano  atte  a  giudicare  non  solo 
stato  dcgl' istrumentiy  ma  anche  della  loro  posizione  e  dei  modo   dì 
fare  le  osservazioni 

Se  le  stazioni  saranno  ridotte  ad  un  piccolo  numero,  si  potranao 
fornire  di  apparati  registratori  ed  aifidati  ad  osservatori  abili,  w&- 
(Inchè  quesU  possano  per  se  stessi  ed  in  tempo  utile  dare  avviai  m 
punti  più  vicini  del  prossimo  arrivare  di  una  burrasca  o  di  od  forte 
colpo  di  vento. 

Finalmente  (arebbe  mestieri  che  tutte  le  osservazioni  nguardanli 
la  pressione  e  la  temperatura  fossero  pubblicate  in  numeri  riferiti  sMa 
stesse  scale,  e  che  di  rincontro  alle  colonne  della  pressione,  delift 
temperatura  e  de' venti  se  ne  aggiungesse  un'altra  colle  differense 
tra  questi  numeri  e  quelli  fatti  nel  giorno  precedente  alla  stessa  ora, 
ovvero  i  medii  di  quest'ultimo  giorno. 


ti. 

Servizio  meteorologico  internazionale. 

Essendoci  impossibile,  per  la  ristrettezza  dello  spazio ,  dar  conto 
del  molto  che  si  è  fatto  in  quest'  anno  riguardo  alla  metooroU^ia 
in  diversi  Stati  d'  Europa,  ci  limiteremo  sohmente  a  dire  poche  pa- 
role sui  perfezionamenti  arrecati  in  quest'anno  al  servizio  meteoro- 
logico intemazionale,  che  estendendosi  a  tutta  l' Europa,  riguarda  per 
conseguenza  anche  noi. 

Questo  servizio  istituito  in  Francia  nel  1863,  consiste  nella  tras- 
missione fatta  all'  Osservatorio  centrale  di  Parigi  da'  principili  porti 
e  dalle  capitali  .de' diversi  Stati  Europei  di  un  dispaccio  telegrafico 
diurno  contenente  l'altezza  barometrica,  la  teo^eratura  dell'aria,  il 
vento,  Io  stato  del  cielo  e  del  mare,  alle  7  del  mattino  in  estate, 
alle  8  in  inverno,  non  che  il  vento  della  sera  precedente. 

Ricevuti  questi  dispacci,  e  fatti  nei  medesimi  i  lavori  necessari, 
che  per  brevità  tralasciamo  di  descrivere,  gli  impiegati  di  Par^ 
imitando  i  forecastei  iniziati  in  Inghilterra  dall' Amm.  Fitz-Roy,  ai 
formavano  abitualmente  i  pronostici  e  le  probabilità  pel  giorno  se» 
guente,  e  si  spedivano  pure  telegraficamente  a'  punti  principali  tanto 
delle  coste  quanto  dell'  interno  d' Europa.  CosiiTatli  pronostici  conte- 
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ie  Tifende  che  strebbero  probabilmente  avreonte  nelle  sue- 
emiTe  li  ore  :  essi  erano  pieni  d' incertezze,  e  spessissimo  erano 
io  ^erta  contraddizione  con  ciò  che  avveniva  in  realtà  in  molto 
ci^rade,  dove  era  pervennto  il  dispaccio.  Persuaso  di  questo  in- 
eamvoieiile,  Q  Leverrier  col  1°  di  febbraio  di  quest'anno  ba  inau- 
finCe  un  nuovo  sistema  di  annunzi  sommamente  lodevole  e  pro- 
fiewk  Esso  consiste  nel  trasmettere  telegraficamente  i  principali  eie- 
OKofi  dcBe  linee  di  ugual  pressione,  le  quali  sono  il  fondamento 
assBziale  su  cui  poggia  la  previsione  del  corso  delle  burrasche.  A 
tal  fise  nel  (fispaccio  diurno  si  mettono  le  più  importanti  pressioni 
barometriebe  del  giorno  ridotte  a  0^  ed  al  mare,  cominciando  dalla 
pii  piccola  e  terminando'  colla  maggiore  ;  e  dopo  n  numero  di  mil- 
fiaetri  ebe'  rappresenta  ciascuna  di  queste  pressioni,  si  scrivono 
per  ordine  le  stazioni  europee  in  cui  tal  pressione  si  è  osservata  :  a 
qoesta  notazione  si  a^^'unge  V  altra  delie  più  importanti  variazioni 
itBosfeficbe.  Per  tal  modo  i  corrispondenti  dclf  Osservatorio  hanno 
va  idea  assai  precisa  dello  stato  dell'  atmosfera  nelle  ultime  24  ore. 
Sol»B60t6  ne*  casi  delle  burrasche  più  dichiarate,  se  ne  danno  più 
<*»tffllainente  Je  particolarità. 

Affinchè  però  il  servizio  intemazionale  marittimo  possa  Conse- 
co pienamente  il  suo  scopo,  il  Leverrier  dopo  lunga  pratica  si  è 
accorto  che  non  sono  sufficienti  i  dispacci  del   mattino,  i   quali   se 
^^^tano  a  hr  conoscere  quando  una  burrasca  si  avvicina  alle  coste 
<f  Enropa,  soventi  non  somministrano  nessun  criterio  sulla  direzione 
^  questa  prenderà  nel  seguito  ;  opperò  spesso  rendono  incerti  gli 
V!im  efae  si  debbono  trasmettere  a'  porti.  Quindi  egli   ha  stabilito 
^  togliere  una  tale  incertezza  col  rendere  più  frequenti  questi  an* 
^^  trasmettendoli  di  13  in  12  ore  :  ed  a  tal  fine  ha  ottenuto  che, 
^^  i  soliti  dispacci  del  mattino,  vengano  spediti  a  Parigi  alle  6  di 
^^  altri  15  dispacci,  cioè  12  da  stazioni  telegrafiche  francesi,  e  3 
^  Gorogne,  da  Utrecht  e  da  Valenza  (Irlanda),   che   sono   punti 
^  più  grande  importanza  per  lo  scopo  anzidetto.  Questa  nuova  serie 
^  ^spacci  serve  come  di  controllo  alla  prima,  h  vedere  ciò  che 
^  il  mattino  è  avvenuto  neir  atmosfera  ne'  luoghi  che  più  im- 
P^  aver  di  mira,  e  su  di  essa  si  forma  un  secondo  dispaccio  che 
li  onnda  subito  a'  punti  principali  d*  Europa.  Per  tal  modo  si  potrà 
P^  per  volta  ottenere  quella  esattezza  che  a  tutta  ragione  si  aspet- 
^  i  naviganti  da  questo  servizio. 
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È  pregio  dell'  opera  porre  qui  per  esleso  le  norme  che  redolano 
la  trasmissione  di  silTatU  annunzi  meteorologici: 

I.   —   TELEGRAMMI  PEI   PORTI  DELLA  FRANCIA. 

I  telegrammi  indirizzati  ai  porti  francesi  contengono  un  sunto 
della  situazione  atmosferica  generale  riguardo  alle  coste  della  Fran- 
cia. Allorché  si  teme  qualche  temporale,  i  [porti  minacciati  ne  ven- 
gono avvertiti.  Questi  avvertimenti  possono  essere  spediti  dal  mo- 
mento in  cui  comincia  a  mostrarsi  il  pericolo.  L'annunzio  del  tem- 
porale viene  allora  preparato  da  parecchi  telegrammi  successiva 

1  porti  della  Francia  che  ricevono  telegrammi  meteorologici 
sono  73;  secondo  il  quadro  stabilito  coli'  amministrazione  delle  knee 
elegraflche. 

Aiiorcbè  i  telegrammi  devono  essere  speciali,  il  primo,  per  la 
medesima  convenzione,  si  stende  da  Dunkerque  a  Graaville;  il 
secondo  da  Saint-Malo  a  Quimperiè,  il  terzo  da  Saint-Nazaire  a 
Bayonne,  il  quarto  da  Port-Vendres  a  Menton  ;  il  quinto  riguarda  la 
Corsica. 

Allorché  la  situazione  diviene  pericolosa,  un  telegramma  supple- 
men tarlo  può  venire  spedito  la  sera.  Giova  annunziarlo  nel  telegramma 
del  giorno. 

IL   —   TELEGRAMMI  AGLI  INGEGNERI  DEL  SERVIZIO  mRAULICO  DELLA  UOSA, 
A   BAH-lE~DrC. 

Questo  telegramma  comprende  un  sunto  della  situazione  atmo- 
sferica del  giorno. 

Contiene  una  indicazione  della  distribuzione  delle  pressioni. 

III.    —  TELEGRAMMI  PER  l' ESTERO. 

Questi  telegrammi  contengono  due  parti  : 
1^  Indicazione  della  distribuzione  delle  pressioni  barometriche. 
La  prima  cifra  7  è  soppressa.  Si  trasmettono  05  millimetri  per  7dt(. 

La  cifra  della  pressione  precede  il  nome  del  luoghi,  ai  quali  si 
riferisce.  Cosi  65  Gaiway,  Londra,  Berlino,  Mosca  indica  la  serie  dei 
luoghi  ove  la  pressione  fu  di  765*^.  Le  pressioni  vengono  trasmesse 
Incominciando  dalla  più  bassa. 
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2^  Uba  indtcaziooe  dì  circostanze  atinosfericbe  rigaardanti  più 
spectabsente  la  r^one  cui  il  telegramma  viene  diretto  :  1^  a  Firenze, 
S*  a  Rema,  3^  a  Berna,  4^  a  Lisbona. 

Questa  radicazione  è  spedita  pure  alle  seguenti  stazioni,  aggiun- 
fvadoii^  per  ì  casi  di  temporali  probabili,  un  avvertimento  simile  a 
qndli  che  Tengono  diretti  ai  porti  delle  coste  della  Francia. 

Vienna  per  le  coste  dell'Adriatico  da  Venezia  a  Lessina. 
Bruxelles 


e 
Ubrecht 


I  per  le  coste  dei  mare  del  Nord,  da  Dunker- 
I        que  ad  Amburgo. 

p.       .  I  per  le  coste  Orientali  del  Baltico; 

^^     )  per  le  coste  della  Russia  sul  mar  Nero. 
Cbrisliania,  per  le  coste  di  Norv^ia. 
Madrid,  per  le  coste  della  Spagna. 

A  compimento  di  quanto  ai  è  detto  soggiungeremo  l'elenco  delle 
stazioni  francesi  ed  estere,  che  costituiscono  il  servizio  internazionale, 
eoi  nomi  di  coloro  a  cui  sono  affidate,  o  che  ne  fanno  trasmettere 
i  dispaccL 

I  Sfosùmt  di  cui  le  osservazioni  fatte  alle  7  antimeridiane  nel- 
Pestale,'  alle  8  nelVinverno,  arrivano  telegraficamente  alVOs- 
sertalorio  di  Parigi, 

FRANCIA. 


Strasbourg          Susiti» 

tcUsrtlci     Besan^on 

Stilili»  telegrifiei 

SUzières. 

»                 Marsiglia 

La  laeoltà  dtlle  leiinti 

Dunkerqne                  j 

»                 Bordeaux 

» 

Ufiàvre                    i 

i                 Boulogne 

La  lariaa 

Brest 

»                  Cherbourg 

» 

SipoléonVendée         j 

►                 Lorient 

» 

Roebefort                    i 

»                  Celle 

» 

Lànoges                      j 

»                  Toulon 

» 

Mootauban                   j 

»                  Anllbo 

» 

Bayonne                      j 

»                 Ajaccio 

Oiiaftataria  del  C  Badati 

LioDe 

6i 
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Le  dodici  prime  Stazioni  furono  poste  negli  ufficii  telegrafici  stessL 
A  Marsiglia  ed  a  Bordeaux  la  Facoltà  delle  scienze  è  incaricata  di 
fare  le  osservazioni.  Le  sei  ullime  Stazioni  appartengono  alla  Marina. 


ESTERO. 


Inghilterra  — 


Austria 


Belgio 
Spagna 


Italia  -. 


Norvegia 

Olanda 

Portogallo 


Greenwich 

Nairn 

GreencasUe 

Valentia 

Penzance 

Yannouth 

Scarboro 

Vienna 

Trieste 

Lessina 

Bruxelles 

San  Fernando 

Madrid  \ 

Bilbao 

La  Gorogne 

Tarifa 

Alicante 

Palma 

Barcellona      / 

Roma 

Livorno 

Firenze 

I<lapoli 

Palermo 

Ancona 

Scudesnoes     | 

Ghristiansund  { 

Groningue      | 
Helder 

Lisbona 
Porto 


Osservatorio  reale  —  Sig.  Airy. 


trasmesse  dal  sig.  Babington. 


trasmesse  dal  sig.  Jelineck,  diret* 
tore  dell'Osservatorio  fisico  cen- 
trale di  Vienna. 

R.  Osservatorio  —  Sig.  A.  Qnételet 

Osservatorio  della  marina. 


trasmesse  dal  sig.  Aguilar,  diret- 
tore del  reale  Osservatorio  di 
Madrid. 


il  R.  P.  Secchi 

il  R.  P.  Monte. 

sig.  Donati,  dir.  del  R.  Osservatorio. 

sig.  De  Gasparis  id. 

sig.  Cacciatore  id. 

sig.  De  Bosis. 

sig.  Nielsen,  direttore  generale  ddle 
linee  telegrafiche. 

trasmesse  dal  sig.  Buys-Ballot,  di- 
rettore dell'Istituto  meteorolo- 
gtco  d'Utrecht. 

sig.  Da  Silvera,  direttore  dell'Os- 
servatorio reale  di  Lisbona. 


STAZIOXI  ■BTEOnOLOGICBE.  65 


8fetìk 

^Stokelma 
Hernosand 

sig.  Lindhayen,  direttore  dell' Os- 

senratorio  reale  di  Stokolma. 

Haparamla 

Russia 

^  Pietroboiigo 
Odessa 

] 

ISicoiaieir 

1  sig.  Kaemtz,  direttore  delfOsser- 

Qelsin^fors 

/      vatorio  fisico  centrale  di  Pietro- 

Riga 

1      burgo. 

Ubaa 

j 

Mosca 

1 

S?izzera 

—  Berna 

sig.  Wild,  direttore  delle  linee  te- 
l^raficbe. 

Virmemo 

del  1868-66. 

Fià  Tolle  abbiamo  sentito  ripetere,  ed  anche  letto  so  pei  gior- 
mlj,  essere  ilnverno  scorso  stato  singolare  affatto,  e  pressoché  onico 
per  la  mitezza  della  temperatura.  Queste  espressioni  sono  comuni 
ia  bocca  di  coloro,  che,  ignari  della  scienza  e  della  storia  dei  fatti, 
restano  sorpresi  ad  ogni  fenomeno  naturale  alquanto  insolito:  nò 
oanmglia:  avvezzi  come  siamo  a  gjitdicare  a  seconda  delle  ultimo 
QDiiressìoni  ricevute,  molte  cose  ci  sembrano  nuove,  e  facilmente 
(bmitichiaaio  fatti  analoghi,  avvenuti  in  tempi  forse  non  molto  lon- 
^.  Né  già  noi  vogliamo  negare,  che  la  dolcezza  dell'inverno  pas- 
sato sia  stata  straordinaria;  ma  diciamo  solamente  che  non  man- 
cano esempii  di  altri  inverni  egualmente  miti,  né  de'  più  remoti.  Il 
%  D»  FoDvielle  ricorda  alcuni  anni,  nei  quali  l'inverno  fu  rimarche- 
vole per  elevata  temperatura  :  in  questo  secolo  meritano  menzione  gl'in* 
veni  del  4822, 1824  e  1835;  e  nello  scorso  secolo,  in  cui  l'uso  del- 
l'osservare era  già  in  vigore,  parecchi  inverni  si  distinsero  per  la 
<tes^  cagione,  tra'  quali  quello  del  1719.  Altri  pure  se  ne  rammen- 
talo nei  secoli  anteriori,  come  quelli  del  1585,  1420,  1280  e  584; 
^  qaesti  sono  appoggiati  alla  sola  tradizione. 

La  dolcezza  dell'inverno  dell'anno  corrente  fu  generale  per  tutta 
'^Ean>pa,  e  principalmente  per  le  parti  occidentali  e  meridionali  della 
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Perchè  ì  nostri  lettori  conoscano  quale  ne  sta  stata  l'iotensità 
nella  nostra  Penisola,  abbiamo  formato  un  quadro,  in  cui  si  con- 
tengono i  medii  invernali  della  temperatura  osservata  nelle  princi- 
pali stazioni  meteorologiche  italiane.  Questi  medi!  sono  dedotti  dalk 
temperature  estreme  di  ciascuna  stazione,  quali  vengono  pubblicata 
ne'  Bullettini  mensili  della  Direziono  di  Statistica. 

QUADRO  DELLE  TEMPERATURE  MEDIE  INVERNALI 
DELLE  PRINQPALI  STAZIONI  METEOROLOGICHE  D'ITALIA. 


Lugano 

3.<>9I 

Forlì 

5.^n 

Pallanza 

L  85 

Firenze 

7.  73 

Aosta 

3.  33 

Urbino 

6.  07 

Milano 

4.  49 

Ancona 

8.  68 

Pavia 

3.  80 

Livorno 

9.  37 

Moncalieri 

3.  89 

Siena 

6.  83 

Alessandria 

3.  97 

Perugia 

6.  00 

Ferrara 

5.  60 

Roma 

8.  67 

Modena 

4.  86 

Napoli  (Oli.  Cd.) 

42.  28 

Bologna 

5.  37 

Palermo 

42.54 

Genova 

40.  sa 

Catania 

41.  96 

Da'  numeri  contenuti  in  questo  quadro  risulta  che  nello  scorso 
inverno  la  media  temperatura  è  stata  di  due  ed  anche  più  gradi  su- 
periore alla  media  normale  del  maggior  numero  delle  stazioni  ita- 
liane. Da  essi  possono  i  nostri  lettori  farsi  un'idea  della  gran  diffe- 
renza che  v'ha  tra  il  clima  delle  nostre  città  marittime  e  quello  delle 
continentali:  così  mentre  a  Genova  si  ha  una  media  di  40^,  9S5,  a 
Bologna,  che  trovasi  presso  a  poco  alla  stessa  latitudine,  la  media 
non  è  che  di  tt^,  37.  Si  rileva  ancora  la  differenza  di  clima  tra  le 
coste  dell'Adriatico  e  quelle  del  Mediterraneo  :  le  prime  sono  costaa- 
temente  più  rigide  delle  seconde,  secondochè  risulta  dal  confronto 
di  Catania  e  Palermo,  d'Ancona  e  Livorno. 

Pertanto  siccome  lo  stato  presente  della  scienza  è  tale  che  di 
ogni  fenomeno  nuovo  ed  insolito  si  vuol  rendere  ragione,  se  non 
certa,  almeno  probabile;  cosi  noi  non  crediamo  fuori  di  proposito 
dire  qualche  parola  intomo  alla  cagione  del  fatto  di  cui  parliamo. 

Lasciando  in  disparte  le  relazioni,  che  alcuni  si  studiano  di  rlnve* 
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aira  tra  le  vìeende  termiche  della  nostra  atmosfera  e  gli  astri  che 
h  eìrc<mdanOy  noi  crediamo  cbe  la  cagione  di  etti  andiamo  in  cerca 
dÓBorì  nei  Catti  puramente  fisici  e  meteorologici,  che  si  avvicendano 
sd  nostro  pianeta.  Lo  stato  presente  della  scienza  meteorologica 
MB  è  ancor  tale  da  risolvere  la  qnisUone  in  modo  assoluto;  tuttavia 
d  pare  degna  di  considerazione  la  spiegazione  ipotetica  del  citato 
sig.  De  Fonvielle,  che  passiamo  ad  esporre  brevemente,  e  che  può 
eti^e  fieeonda  di  utUi  illazionL 

È  nota  la  molta  influenza  che  ha  la  celebre  corrente  del  Golfo 
(GoK-stream)  sul  clima  dell' Europa  centrale.  Essa  non  è  che  una 
continuazione  della  grande  e  calda  corrente  equatoriale,  che,  giunta 
n&l  Golfo  del  Messico,  dove  acquista  il  massimo  calore  per  l'azione 
contÌBuata  rà  intensa  dei  raggi  solari,  massimamente  nella  stagione 
estiva,  si  riversa  suir Atlantico  settentrionale,  quasi  immensa  e  mae- 
stosa fiumana,  che  apporta  calore  ed  umidità  dovunque  passa.  Essa, 
dopo  aver  superata  la  Florida,  si  dirige  verso  il  Nord-est,  tenendosi 
akpianto  discosta  dalle  coste  Americane,  che  poi  abbandona  intera- 
mente alla  latitudine  degli  Stati  Uniti;  e  quindi  per  la  rotazione 
deUa  terra  si  rivolge  verso  l'Est,, si  allarga  sulle  coste  occidentali 
(i'Eon^ia,  e  le  investe  da  ogni  parte.  Questa  corrente  d'acqua  calda 
ne  richiama  dai  poli  un'altra  d'acqua  fredda,  la  quale,  per  la  stessa 
ragione  della  rotazione  terreste,  si  volge  all'Ovest,  e  giunta  alle  costa 
oedde^itali  d'America,  contraua  il  suo  cammino  verso  il  Sud,  serva 
qoa»  di  letto  e  di  sponda  al  Gulf-stream,  e  lo  separa  dalle  coste 
suddette.  Questa  seconda  corrente  deriva  dalla  fusione  dei  ghiacci 
polari  e  delle  acque  continentaU,  e  raffredda  le  regioni  per  cui 
pusa.  Egli  è  perciò  che  mentre  hi  Francia  e  l'InghiUerra  godono  di 
ui  elima  dolce  e  temperato,  tutte  le  terre  della  nuova  Inghilterra, 
poste  quasi  alia  stessa  latitudine,  hanno  inverni  rigidissimi,  sono  prive 
^  vegetazione  primaverile,  ed  i  loro  laghi  sono  spesso  coperti  di 
^biaccio. 

Or  trovandosi  il  Gulf-stream  tra  rive  così  instabili,  quali  sono 
le  correnti  d' acqua  fredda  che  lo  chiudono,  assai  facilmente  la  sua 
direzione  ordinaria  può  essere  in  qualche  parte  mutata;  opperò  nella 
stessa  guisa  che  il  suo  letto  dall'inverno  all'estate  si  sposta  in  latl- 
todìne  di  4  0  tf  gradi,  avanzandosi  dal  41°^  al  46"**  grado,  così  può 
deviare  ancora  in  longitudine  awicinandost  ora  più  ora  meno  al- 
PEoropa. 
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Ciò  posto  è  chiaro  che  il  Gulf-stream  avvicinandosi  alle  costo 
europee,  vi  deve  apportare  aria  calda,  ed  umida,  in  quella,  che  nella 
regioni  americane  deve  far  crescere  H  freddo.  Questo  spostamento 
fi  già  osservato  dal  maggior  Rennel  nell'inverno  del  1822,  il  quale 
andò  fhi  gli  altri  famoso  per  T  eccessivo  caldo  ed  umidità,  n<ni  dbo 
pei  frequenti  colpi  di  vento  di  Ovest  e  Sud-Ovest,  e  per  1^  abbon- 
danti pioggie.  Non  ci  è  noto  ciò  che  avvenne  m  America;  na  sap* 
piamo  che  altre  volte,  e  sopra  tutto  nel  1838,  agrin verni  miti  d'Eu- 
ropa corrisposero  in  America  freddi  straordinarìi 

Se  ciò  che  abbiamo  esposto  è  vero,  la  spiegazione  del  calore  di 
quest'anno  è  agevole;  conciossiachè  riferiscono  i  giornali,  che  gif 
Americani  hanno  sofferto  nel  passato  inverno  un  freddo  estremamente 
rigido.  «  Al  dire  dei  più  vecchi  abitanti  -~  così  l' Eco  d*  iCmlia  4i 
New-Jork  —  non  si  era  sentito  da  60  anni  un  freddo  così  intenso» 
»  come  si  ebbe  a  provare  nella  notte  dal  6  al  7  gennaio.  Il  termo- 
»  metro  in  molte  città  discese  sino  a  29^  sotto  Io  zero!  Tutti  ipid 
B  vasti  fiumi  e  laghi,  ed  il  mare  lungo  la  costa,  gelarono  in  poche 
»  ore;  a  Boston,  a  Filadelfia,  ed  anche  nella  Baia  di  Nuova  York^ 
9  fu  interrota  la  navigazione  e  si  ebbero  a  deplorare  molte  vittime, 
»  essendo  non  pochi  ^ra  la  classe  povera  morti  di  fì*eddo.  »  Questa 
gran  differenza  di  temperatura  tra  i  due  continenti,  noi  crediamo  si 
debba  attribuire  alle  continue  e  grandi  burrasche  avvenute  dal  gen- 
naio al  Bàarzo^di  quest'anno  ;  ed  essa  sarebbe  stata  cagionata  da  uso 
spostamento  del  Gulf-stream  verso  il  continente  Europeo.  Di  tal 
deviazione  abbiamo  un  indizio  indiretto  nelle  abbondanti  pioggie  ca- 
dute in  Europa,  e  specialmente  in  Inghilterra,  verso  la  fine  del  4  865. 

Ci  duole  moltissimo  di  non  aver  notizie  di  osservazioni  fatte 
quest'anno  nell'Oceano  Atlantico  per  esplorare  l'accennata  deviazione 
del  Gulf-stream;  però  sarebbe  desiderabile  che  queste  osservazioni 
6i  eseguissero  ogni  anno  con  assiduità  ed  accuratezza,  perchè  esse 
farebbero  conoscere  qual  valore  debba  darsi  all'ipotesi  esposta,  e 
potrebbero  essere  di  grandissima  utilità  alla  meteorologia  europea. 
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18. 

Osservatorio  meteorologico  sul  Colle  S.  Teodulo, 

I^eoOe  dì  S.  Teodolo,  ebitmato  anche  il  eolle  del  Honte  GenriDO, 
è  m  Tasto  passaggio  tra  I  fianchi  scaglionati  del  Brestbern  al  snd-esl 
ed  il  Tbeodulhoni  al  nord-ovest  Le  soe  chine  sono  assai  dolci,  ed  i 
ghiaeeiai  ^e  vi  teraunaaio  sono  separati  alla  sommiti^  da  una  lunga 
cresta  lodioata  leggermoite  dal  lato  di  Valtomoncb^  e  molto  ripida 
dal  lato  del  Valesè. 

L'altitudine  del  colle  è  di  33tf0  metri  scd  lifdlo  del  mare;  egli  è 
par  coBsegienza  a  2750  metri  al  di  sopra  di  Aosta,  e  ad  873  metri 
d  disopra  del  Gran  S.  Bernardo;  e  di  soli  63  metri  al  disotto  del 
Colle  del  Gigante,,  dove  De  Saussure  fece  il  suo  celebre  soggiorno  di 
dne  seOimane.  La  latitudine  boreale  è  di  W^  06*  33''  e  la  longitudine 
alTest  di  Par«i  di  H""  W  10*'. 

Ora  il  sif  •  DaUus-^usset  di  Mulhouse,  assai  noto  pei  suoi  nume- 
rosi studi  sa' ghiacciai,  trovandosi  a  passare  pel  detto  ooUe  verso  la  fine 
di  luglio  del  1865,  vi  scorse  subito  che  la  posizione  era  assai  belto 
e  propizia  per  istabiUrvi  un  osservatorio  meteorologico,  che  dovesse  du- 
rare almeno  per  un  anno.  Questa  idea  gli  era  sorta  in  mente  ri- 
pmrào  al  Faulhom,  ma  gli  andò  follita;  non  cosi  pel  S.  Teodulo. 
Egli  rese  abitabile  te  piccola  casetta  di  pietra  che  già  vi  esisteva,  e 
la  foci^  di  tutti  gli  attrezzi  ìnecessari  pel  soggiorno  di  due  persone 
dvanta  un  inverno  di  8  nMsi.  Trovò  ancora  due  giovani  ardin^ntosi, 
i  fratelli  Platter,  i  quali  si  assunsero  il  pericoloso  incarico  ;  a  questi 
se  ne  aggiunse  poi  anche  un  terzo,  certo  G.  Antonio  Gorret  di  Valter- 
aaiebe. 

Le  osservazioni  incominciarono  dilatti  col  mese  di  agosto  1865: 
ose  da  principio  dovevano  farsi  tre  volte  al  giorno,  cioè  alle  7  ant, 
1  pom^  9  pom.  ;  ma  in  seguilo  si  fecero  ogni  due  ore  come  al  S.  Ber- 
nttdo,  al  Sempione  ed  a  Ginevra.  Gli  istrumenti  erano  tutti  assai  ben 
CKtniiti  e  non  ne  mancava  alcuno.  Il  barometro  era  a  tubo  e  vaschetta 
assai  larga  con  scala  mobile  di  ottone:  vi  avevano  molti  termometri 
eetlocati  dentro  e  fuori  <!tella  casucda,  due  term(^;rafi,  uno  a  massimo, 
P altro  a  minimo;  un  psicrometro  di  August,  un  pluviometro,  un  ane- 
Bioscopto,  una  bussola,  una  meridiana,  ecc. 

Nessuno  può  dubitare  della  importanza  di  questa  stazione  meteo- 
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rologica.  Elsa  è  la  prima  in  cui  Gnora  si  sia  fatta  una  lunga  aerii 
di  regolari  osservazioni  ad  altezza  tanto  considerevole,  in  r^ionl 
deserte  ed  incognite,  e  nella  stagione  la  più  rigida.  Oltracciò  essa  h^ 
servito  a  completare  in  modo  assai  rimarchevole  la  serie  dalle  sta] 
zloni  roeteologicbe,  che  la  Svizzera  possiede  sulla  catena  meridieoal^ 
del  Valese.  Si  ha  infatti  S.  Teodulo,  8300*;  S.  Bernardo  2476->  j 
Sempione  2008<*;  Zermatt  1613",  Glion  088";  Ginevra  408. 

Abbiamo  raccolti  alcuni  dati  termometrici  che  nello  scorso  iDTemtì 
si  sono  avuti  a  quella  straordinaria  altezza;  essi  mostrano  che  lassi^ 
l'inverno  è  stato  piuttosto  rigoroso.  I 

Fin  dal  settembre  il  termometro  era  disceso  a  18^  sotto  seroj 
mentre  in  Aosta  la  minima  di  questo  mese  si  fu  di  5^,  4  so^ 
pra  io  zero.  AI  10  novembre  1865  ir  minimo  non  eni  che  di  —  16^ 
e  nello  stesso  gtomo  ad  Aosta  era  di  —  1^,  0,  il  che  dà  un  abbassa^ 
mento  di  un  grado  per  ogni  101  metro  di  elevazione.  Il  i^  deeem^ 
bre  il  termometro  segnava  —  21^;  nel  18  —  24®,  e  nel  44  ^  26*.  Ii^ 
questi  stessi  giorni  ad  Aosta  si  aveva  respettivamente —  4®,  0,  —  4®J 
t$,  —  7^  2.  Nel  resto  del  mese  la  temperatura  variò  tra  t  48  e  46 
gradi  di  freddo. 

Addì  5  gennaio  4866  a  me^Eod)  il  termometro  esposto  al  sola 
salì  a  45  gradi  sopra  lo  zero,  il  43  il  termometro  al  nord  discese 
a  —  24®,  ad  Aosta  a  —  2®  :  il  46  a  mezzodi  il  termometro  segnava 
al  sole  20®  positivi,  e  due  ore  dopo  soltanto  2  gradi  e  mezzo  :  il 
80  gennaio  al  mattino  si  avevano  46  gradi  di  freddo  e  a  mezzogiorno 
5  di  caldo.  La  temperatura  degli  altri  giorni  di  questo  mese  variava 
da  45  a  20  gradi  sotto  lo  zero. 

Dalla  relazione  degH  stessi  fratelK  Platter  risulta,  che  il  massimo 
freddo  di  tutto  Tin verno  fu  di  35  gradi  sotto  lo  zero,  ed  il  24  marzo 
il  termometro  segnava  ancora  —  28®,  6,  mentre  ad  Aosta  la  roinima 
di  questo  giorno  era  di  2®,  4  sopra  il  gelo.  Però  la  media  del  freddo 
non  superò  i  20®  sotto  lo  zero. 

Un  esatta  relazione  dì  queste  osservazioni  sarà  pubblicata  per  cura 
della  Società  meteorologica  delia  Svizzera  ;  intanto  possiamo  con  si- 
curezza asserire  ehe  l'osservatorio  meteorologico  del  S.  Teodulo 
sarà  memorabile  nella  storia  della  meteorologia  dflle  nostre  Alpi,  e 
renderà  celebre  il  nome  del  suo  promotore  Dalfus-Ausset,  che  sa 
impiegare  così  bene  la  sua  fortuna,  e  quello  di  coloro  che  lo  se- 
condano nelle  sue  scientifiche  e  pericolose  intraprese. 


II.  -  FISICA. 

pel  Prof.  Basso  Giuseppe 

Dottare  aggregato  delU  facolU  di  aci^nie  KUiche,  llatemAtiche  e  Natorali 
delU  R.  UoWorsitK  di  Torino. 

Elettricità  k  Magnetismo. 

1. 

Elettricità  atmosferica. 

Dal  t^npo  in  coi  T  invenzione  della  macchina  elettrica  e  della 
boccia  di  Leyda  porse  ai  fisici  il  mezzo  di  accumulare  dosi  consi- 
dvevoll  di  elettricità  e  di  stadiaroe  con  maggior  agio  gli  effetti 
mirabiUy  e  sopra  tutto  dopo  T  ardita  esperienza  colla  qnale  Franklin 
HiTiòy  per  così  (tire,  11  suo  cervo  volante  come  messaggero  alle  nubi, 
ippwe  evidente  IMdentità  della  causa  cbe  produco  i  fenomeni 
«lettrìci  ordinari  e  quelli  che  hanno  luogo  nelle  nubi  temporalesche. 
Fvò  non  solo  durante  i  temporali ,  ma  eziandio  a  cicl  sereno,  può 
Vìm  atmosferica  trovarsi  carica  d'elettricità  libera.  È  dovuto  ad  un 
ftsieo  italiano,  Giambattista  Beccaria,  il  merito  di  avere,  verso  il  1775, 
iaóiati  gli  studlj  dell'elettricità  atmosferica  a  ciel  sereno.  Gli  stru- 
wsti  elettroscopici  che  furono  adoperati  per  quest'  uffizio  d'  allora 
in  poi  ^)bero  forme  e  disposizioni  differentissime  ;  ma  recentemente 
il  àg.  William  Thompson  Ideò  e  fece  costruire  certi  apparecchi  che 
ti  prestano  assai  comodamente  ad  un  esame  preciso  e  prolungato 
<leile  variazioni  della  elettricità  atmosferica. 

n  celerà  fisico  inglese  in  un  discorso  pronunziato  in  una  seduti 
ddla  Royal  Institution  descrisse  tali  strumenti  e  ne  dimostrò  Fuso  (1). 

(1)  Uno  dì  qoeeii  aira menti  terve  tpecialmento  ad  esplorare  lo  stato  elei- 
tneo  io  cui  si  trova  ooa  colonna  d^  acqua,  la  quale,  cadendo  da  una  certa  al- 
tena,  attraverea  uno  strato  di  aria  elettrisiata.  Ora  il  prof.  Palmieri  ha  pre- 
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Duolmi  cbAa  loro  complicatezza  mi  impedisca  di  darne  nna  breve 
e  chiara  descrizione.  Mi  limiterò  ad  accennare  alcune  considerazioDi 
importanti  esposte  in  tale  occasione  dal  Thompson. 

II  complesso  delle  osservazioni  fatte  finqn)  concorre  a  stabifire 
che,  generalmente  parlando,  quando  il  cielo  è  sereno  il  suolo  trovasi 
elettrizzato  negativamente.  Si  dovrà  dunque  considerare  il  nostro 
globo  come  un  corpo  isolato  nello  spazio  e  semplicemente  elettriz- 
zato per  tutta  la  sua  superficie  di  elettricità  negativa  ?  Tal  modo  di 
vedere,  già  adottato  da  Peltier,  non  sarebbe  giusto  ;  ben  si  com- 
prende che  l'aria,  sebbene  sia  sostanza  molto  coibente  quando  è 
secca  ed  abbastanza  densa,  non  potrebbe  conservare  indefinitanoente 
una  certa  carica  elettrica  sulla  superficie  terrestre,  poiché  ad  altezze 
anche  non  considerevolissime  il  suo  stato  di  narrazione  la  rende 
buona  conduttrice,  e  le  impedirebbe  di  mantenere  a  lungo  quella  ca* 
rica  che  trovasi  negli  strati  inferiori.  Un  concetto  più  prossimo  al 
vero  è  quello  di  considerare  la  distribuzione  normale  dell'  elettr.cith 
atmosferica  come  analoga  a  quella  di  un  condensatore  elettrico  o 
d'una  boccia  di  Leyda  mantenuta  carica  da  cause  agenti  in  modo 
continuo  ;  il  suolo  e  gli  strati  atmosferici  più  alti,  doò  più  condvt- 
tori,  fanno  le  funzioni  delle  due  armature,  lo  strato  d' aria  più  densa 
che  rasenta  il  suolo  rappresenta  la  lamina  coibente. 

Le  variazioni  della  tensione  elettrica  nell'atmosfera  vennero  re- 
gistrate in  modo  continuo  fino  dal  1861  dallo  stesso  Thompson  e 
dal  sig.  Balfour  direttore  dell'  osservatorio  meteorologico  di  Kew.  Si 
constatò  così  l'esistenza  di  due  massimi  e  di  due  minimi  duratnte 

sentato  air  Accademia  delle  Scienie  Fisiche  e  Matematiche  di  Napoli  una 
nota,  nella  quale  egli  ricorda  che  fino  dal  1850  dimostrò  che,  se  si  espone 
air  aria  libera  un  vaso  metallico  isolato,  pieno  d^  acqua,  e  per  uno  o  più  fori 
80  ne  fa  sgorgare  il  liquido,  in  tempi  ordinari  il  vaso  dà  segni  di  elettrìcith 
positiva  ;  e  se  si  raccoglie  V  acqua  in  un  vaso  inferiore  pure  metalUeo  «d  iso- 
lato, si  ha  da  questo  elettricità  positiva.  Queste  e  parecchie  altre  ««peTienttt 
indussero  il  prof.  Palmieri  ad  indicare,  fri  i  molti  mexzi  atti  allo  studio  del- 
l'* elettri ''.ita  atmosferica,  questo  eziandio  che  egli  chiama  della  vena  liquida  di' 
Mcendente.  Poro  egli  crede  che  questo  mezzo  abbia  vari  gravi  difetti,  e  soprat- 
tutto quello  di  non  poter  dare  risultati  comparabili  fra  loro  ;  perciò  lo  ftiau» 
meno  conveniente  di  queU^  altro  procedimento  da  Ini  chiamato  del  eon^ullors 
mobife,  e  da  lungo  tempo  esclusivamente  adottato.  L**  apparecchio  del  Thom- 
pson ò  in  sostanza  V  attuazione  del  metodo  della  vena  liquida  discendente,  ma 
disposto  per  modo  ohe  si  presta  comodamente  alla  registrazione  fotografie* 
coatinua. 
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b  fiornatay  i  quali,  generalmente  parlando,  avrebbero  ìfipgo,  ì  primi 
aBe  ore  IO  del  maUino  e  della  sera,  i  secondi,  alle  2  del  mattino  e 
delia  sera.  Le  molteplici  influenze  che  possono  agire  sulle  indica- 
iM  eiettrosoopiebe,  anche  indipendentemente  dalla  quantità  d'elet- 
Iridlà  che  l'atmosfera  contiene,  sono  rese  evidenti  dall'esame  delle 
cane  le  quali  rappresentano  l'andamento  della  tensione  elettrica  e 
c^  sono  segnate  dagli  strumenti  registratori.  É  notevole  che,  so- 
prattuClo  durante  i  temporali  che  hanno  luogo  con  accompagnamento 
<fi  pio^ia  o  di  grandine  o  di  neve,  le  variazioni  della  tensione 
eletirtca  sodo  cosi  rapide  e  sensibili  che  spesso  questa  tensione 
acquata  quasi  d'un  tratto  un  valore  30  o  40  volle  maggiore  di 
qaelio  che  aveva  momenti  prima. 

W.  Thompson  riconobbe  eziandio  trovarsi  generalmente  verificata 
ma  oireoalanza  che  già  fu  fatta  notare  a  G.  B.  Beccaria  da  un  suo 
amieo;  che  cioè  ogni  qualvolta  dopo  la  caduta  della  pioggia  si  ha 
tu  rapido  aumento  nella  tensione  elettrica  atmosferica,  questo  ò  un 
presagio  pressoché  sicuro  della  costanza  del  tempo  sereno  per  pa- 
recchi giorni  successivi. 

^. 

Sulla  misura  assoluta  delle  forze  magnetiche 
e   specialmente    della  forza    magnetica    terrestre. 

L'azione  che  il  magnetismo  terrestre  esercita  sul  ferro  e  sulle 
calamite  forma  V  oggetto  d' uno  studio  il  quale,  mentre  è  importan- 
tissimo per  la  sua  pratica  utili  tè  e  sovrattutto  per  le  sue  applica- 
xioni  alla  nautica,  offre  eziandio  un  grande  interesse  scientifico; 
poiché  esso  risguarda  una  forza  che  si  esercita  universalmente  e  che 
è  elemento  principale  dell'  economia  della  natura. 

La  misura  delle  forze  magnetiche  costituisce  un  problema  intomo 
a  eoi  lavorarono  molti  fisici,  e  segnatamente  Coulomb,  Borda,  Pois- 
•OQ  ecc.  Nel  1833  Gauss  propose  un  suo  metodo  il  quale,  per  la 
precisione  che  adduce  nelle  misure,  venne  universalmente  adottato. 
Fra  gli  apparecchi  fondati  su  questo  metodo,  e  che  oggidì  si  ado- 
perano in  moltissimi  osservatorii,  ricorderò  solo  il  più  importante,  il 
magnelomelro  bifilare.  Con  questo  si  rìconosce  p.  e.  che  nella 
forza  magnetica  terrestre   succedono   delle   variazioni  irregolari   d' 
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intensità,  oome  ne  succedono  per  la  declinazione  e  la  incliaazia&ey  i 
quali  elementi  sono  d<'tenninabili  con  maggior  facilità. 

Nella  seduta  15  febbitgo  1806  delF  Accademia  dette  scienze  di 
Parigi  il  celebre  fisico  sig.  Pouitlet  espose,  un  nuovo  metodo  allo 
scopo  di  determinare  il  valore  assoluto  della  forza  magiteticay  m 
d' una  calamita  qualunque,  sia  della  terra.  Pouillet  si  ò  servito  a 
quesl'  uopo  di  un  apparecchio  il  cui  principio  non  è  essenztalm^ito 
diverso  da  quello  su  cui  Coulomb  costrusse  la  sua  bUancia  di  tor- 
sione; vale  a  dire  la.  forza  direttrice  di  un  ago  calamitato  sì  para- 
gona colla  forza  che  devesi  impiegare  per  torcere  di  un  certo  angolo 
un  filo  clastico. 

Si  immagini  un  soltil  filo  di  rame,  ben  omogeneo  nolla  sua  strut- 
tura e  regolare  nella  sua  forma,  sospeso  verticalmente,  il  quale  per 
il  suo  capo  supcriore  sia  attaccato  ad  un  congegno  cbo  permetta  di 
torcerlo  e  di  misurare  V  angolo  di  torsione,  e  cbe  porti  adattata  al 
capo  inferiore  una  specie  di  staffa  su  cui  si  possa  in  seguito  ada- 
giare una  sbarra  magnetica,  per  modo  cbo  questa  sia  in  equilibrio 
nella  posizione  orizzontale.  Prima  di  sperimentare  sulle  sbarre  ma- 
gnetiche, Pouillet  dovette  misurare  in  modo  diretto  il  coefficiente  di 
elasticità  di  torsione  del  filo,  ovverosia  valutare  in  grammi  la  forza 
necessaria  per  torcere  d'  un  dato  numero  di  gradi  il  filo,  essendo 
questa  forza  applicata  ad  un  braccio  di  leva  eguale  all'unità  dì 
lunghezza.  Dovette  inoltre  scegliere  fra  molti  fili  quello  soltanto  'la 
cui  elasticità  non  mostravasi  soggetta  ad  alterazioni  sensibili,  ne 
per  V  azione  tendente  di  pesi  considerevoli,  né  per  un  lasso  di  tempo 
abbastanza  lungo. 

In  queste  ricerche  preliminari  T  autore  adoperava,  per  tendere 
il  filo,  dei  cilindri  di  piombo  ottenuti  col  processo  della  compressione 
cui  recentemente  introdusse  il  Sig.  Tresca,  de'  quali  poteyansi  consi- 
derare come  perfetta  la  omogeneità  e  la  regolarità  geometrica. 

La  prima  operazione  che  venne  fatta  in  seguito  fu  quella  di  sce- 
gliere due  sbarre  calamitate  di  uguali  dimensioni,  le  cui  forze  elet- 
triche fossero  sensibilmente  uguali  ;  per  determinare  il  valore  di  tali 
forze  Pouillet  coricava  una  delle  sbarre  sulla  staffa  posta  all'estre- 
mità del  filo,  poi  girava  il  sostegno  di  tutto  l'apparecchio  in  guisa 
che,  Tasse  magnetico  della  sbarra  disponendosi  spontaneamente  nel 
meridiano  magnetico,  il  filo  si  trovasse  allo  zero  di  torsione.  Quindi 
torceva  man  mano  il  filo  fino  ad  obbligare  la  calamita  a  porsi  col 
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no  asse  perpendicolare  al  meridiano  magnetico;  raggiunta  questa 
BQeva  posizione  d* equilibrio ,  leggeva  l'angolo  di  torsione  prodotto 
e  Io  eonsiderava  come  rappresentante  il  valore  della  forza  direttrì- 
ee;  poiché  tale  angolo  era  appunto  necessario  per  for  sì  che  la  forza 
elastica  del  filo  rquilibrasse  esattamente  le  due  componenti  orìzzon- 
lali  (klla  coppia  magnetica  terrestre.  Suppongasi  ora  che  un'opera» 
aoae  analoga  si  facca  eziandio  per  la  seconda  sbarra  magnetica  e 
ehe  siasi  cmistatata  l' egu^lianza  fra  la  sua  forza  direttrice  e  quella 
della  prima. 

Lo  sperimentatore  deve  aneora  cercare  un  altro  elemento,  cioè 
posizione  precisa  de' poli  magnetici  in  ciascuna  sbarra ,  od  in  al- 
Crì  lerminl,  la  sua  distanza  polare.  A  tal  fine  Pouillet  disponeva  al* 
f ovest  ed  alPest  dell'apparecchio  già  indicato  un  banco  lungo  due 
0  tre  metri  ;  questo  si  poteva  avvicinare  od  allontanare  a  piacimento 
dalP  apparecdiio  stesso,  e  la  sua  superficie  era  orizzontale  ed  allo 
slesso  livello  dell'estremità  infortore  del  filo  di  sospensione.  Di  più 
verso  il  suo  mezzo  era  tracciata  una  linea  dritta  da  un  estremo  al- 
l'altro  ééìh  sua  lunghezza;  tale  linea,  nelle  esperienze,  doveva  es- 
sere esattamente  perpendicolare  al  meridiano  magnetico,  ed  il  suo 
prolungamento  doveva  passare  per  l' estremità  inferiore  del  filo.  Cosi 
disposte  le  cose,  supponjarao  che  si  adatti  nuovamente  alla  staffa  la 
prima  sbarra  calamitata,  e  che  la  si  lasci  disporre  nel  meridiano 
oagnetieo,  essendo  il  filo  allo  0^  di  torsione.  La  seconda  sbarra  si 
collochi  sul  banco  vicino,  in  modo  che  il  suo  asse  sia  diretto  secondo 
la  linea  che  vi  è  sopra  tracciata;  evidentemente  si  eserciterà  un'a- 
zione mutua. fra  i  poli  del  paio  di  sbarre,  e  la  risultante  avrà  per 
eff^to  di  far  deviare  la  sbarra  sospesa  fuori  del  meridiano  magnetico; 
ciò  avvenendo,  si  potrà  torcere  il  filo  di  tanto  che  basti  a  forzare 
la  sbarra  stessa  a  ritornare  nel  meridiano,  e  si  potrà  leggere  l'an- 
golo di  torsione. 

La  risultante  dell'  azione  mutua  de'  quattro  poli  si  può  facilmente 
esprimere  per  mezzo  della  distanza  fra  i  centri  delle  due  calamite  e 
delf  angolo  di  torsione  già  letto.  Pouillet  stabiliva  appunto  la  for- 
mula che  lega  questi  elementi;  è  facile  vedere  che  in  tale  formohi 
devono  entrare  eziandio:  1^  la  distanza* polare,  2^  la  forza  magnetica 
assoluta  di  ciascuna  sbarra.  A  rigor  di  termini  basterebbe  dunque 
fare  due  esperienze  distinte,  nelle  quali  sia  diversa  la  distanza  fra 
le  calamite,  ed  in  conseguenza  anche  l' angolo  di  torsione  ;  sostituendo 
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ciascQDa  volta  i  dati  sperimentali  nella  formola  si  avranno  dne  reia- 
zionl  che  ci  possono  dar  subito,  sia  la  distanza  polare,  sia  la  fona 
magnetica  assoluta  delle  due  sbarre. 

Noterò  per  maggior  chiarezza  che  devesi  intendere  per  (orsa  as- 
solata di  due  calamite,  il  numero  dei  grammi  che  rappresenta  f  in- 
tensità della  forza,  la  quale  si  esercita  fra  un  polo  d'una  ealainiCa 
ed  un  polo  dell'altra;  supponendo  che  questi  due  poli  siano  isoliti 
e  collocati  V  uno  dall'  altro  all'  unità  di  distanza. 

Per  intendere  come  il  procedimento  sperimentale  di  PoaiUet  ih^ 
bia  un'  importanza  speciale  riguardo  al  magnetismo  terrestre,  aggiun- 
gerò ancora  la  definizione  seguente.  L'unità  di  forza  magneiica 
è  quella  forza  che,  esercitandosi  fra  due  poli  eguali  e  posti   ad  un 
metro  di  distanza,  è  equilibrata  dal  peso  di  un  gromma.  Prendesi 
pure  come  eguale  ad  1  la  quantità  di  fluido  magnetico  che  caratte- 
rizza ciascuno  di  quesU  due  poli.  In  conseguenza  quando  si  dirà  die 
una  calamita  ha  la  forza  di  n  grammi,  si  vorrà  espriuiere  che,  po- 
sta la  medesima  in  presenza  di  una  sua  eguale  ed  alla  distanza  ài 
1  metro,  l'azione  mutua  che  ne  risulta  equivale. a  n  grammi.  Si  po- 
trà dunque  misurare  in  ^ammi  la  forza  magnetica  terrestre.  Perciò 
Pouillet  sospendeva  al  filo  del  suo  apparecchio  una  delle  sbarre  ca- 
lamitate di  cui  aveva  già  determinato  la  distanza  polare  e  la  forza 
assoluta.  Lasciava  che  essa  si  collocasse  nel  meridiano  magnetico, 
essendo  sempre  il  filo  allo  0^  di  torsione,  e  poscia  torceva  il  filo 
stesso  fino  a  che  la  sbarra  fosse  obbligata  a  rimanere  in  equilibrio 
perpendicolarmente  al  meridiano  magnetico  ;  leggeva  l' angolo  di  tor- 
sione, e  ne  valutava  in  grammi  la  forza  equivalente;  è  chiaro  che 
ora  con  semplici  operazioni  aritmetiche  si  può  dedurre  la  forza  ma- 
gnetica assoluta  della  terra. 

Dal  complesso  delle  numerose  esperienze  che  Pouillet  esegui  ad 
Epinay-sur-Seine  nelle  vicinanze  di  Parigi,  risulterebbe  che  in  quella 
località  la  componente  orizzontale  di  una  delle  forze  della  coppia  ter- 
restre vale  circa  590  milligrammi.  E  siccome  l'inclinazione  magne- 
tica è  colà  di  circa  66^,  segue  che  ciascuna  delle  forze  componentf 
ia  coppia  magnetica  terrestre  equivale  a  i,it)l  grammi* 


ELETTROSTATICA  —  STUDII  DEL  PROF.  COVI.        77 


s. 

Ricerche  di  elettrostatica. 

Ifefi'Aiioiiario  dell'anno  scoreo  si  fece  parola  del  metodo  eie- 
gate  ebe  il  Prof.  Govi  ha  adottato  per  dimostrare  i  fenomeni  della 
indiizioiie  elettrostatica,  e  che  sì  fonda  suir  osservazione  delle  appa- 
renze laminose  che  hanno  luogo  nei  tubi  contenenti  gaz  radi,  cioè 
ridotti  ad  im  grado  estremo  di  rsu*efozione,  quando  questi  vengano 
ÌBfasì  da  moti  elettrici  eccitati  per  induzione  da  corpi  elettrizzati  po- 
sti alla  loro  presenza.  In  quest'  anno  lo  stesso  fisico  arricchì  gli  studi 
def  elettrostatica  di  due  nuovi  lavori  che  egli  lesse  all' Accademia 
(kUe  Seienze  di  Torino  in  due  adunanze  successive  di  gennaio. 

Il  primo  di  questi  lavori  versa  intomo  a  certe  esperienze  le  quali, 
nbbene  non  si  riferiscano  a  fenomeni  nuovi,  hanno  tuttavia  una  forma 
origiiialey  e  servono  a  dimostrare  con  evidenza  e  semplicità  certi 
principli  che  non  erano  per  lo  avanti  stati  dimostrati  in  modo  affatto 
loddisfacente,  e  che  anzi  erano  stati  messi  in  dubbio  da  alcuni.  Il 
primo  di  questi  principii  è  che  V  elettricità  ne*  corpi  conduttori  ma- 
nifesta soltanto  la  sua  azione  sulla  loro  superficie  esterna.  Ciò  si  di- 
mostra ordinariamente  col  pozzo  elettrico,  colle  due  calotte  sferiche 
che  si  applicano  sopra  una  sfera  metallica  elettrizzata,  col  sacchetto 
di  Faraday  ec  ;  ma  tutti  questi  procedimenti  hanno  un  di^t^tto  eo- 


Fig.  1.' 


78  FISICA. 

mtine,  cioè  con  essi  non  si  constata  punto  il  vero  stato  elettrico  in» 
terno  de' corpi,  bensì  quello  di  una  introflessione  della  loro  super» 
ficie  estema.  Inveoe  la  dimostrazione  riesce  rigorosa  adoperando,  co- 
me fa  il  Prof.  Covi,  un  liquido  conduttore  trasparente  come  sa- 
rebbe r  acqua  acidula,  ed  immergendo  nel  suo  seno  un  piccolo  elet- 
troscopio a  foglie  d' oro  il  quale,  per  comodità,  si  appoggi  sopra  vm 
sostegno  conduttore  immerso  nel  liquido  e  deposto  sul  fondo  del  y99» 
di  vetro  che  lo  contiene  (Fig.  i.\  pag.  77). 

Si  può  cosi  elettrizzare  il  liquido  tanto  da  averne  grosse  5emtili% 
ma  non  si  osserva  punto  alcuna  divergenza  nelle  foglie  d' oro  delf  iii|^ 
troscopio.  Si  può  pur  dare  un'  altra  forma  alla  stessa  dioios 
si  elettrizzi  prima  V  elettroscopio,  poi  si  copra  il  suo  bottone 
con  una  piccola  campanella  di  vetro,  e  così  difesa  la  sua  partaci 
tallica  dal  contatto  del  liquido,  lo  si  immerga  in  quest'ultimo;^ 
trizzamento  delle  foglie  d'oro  persiste  inalterato,  sia  che  il 
si  lasci  allo  stato  naturale,  sia  chele  si  carichi  di  elettrieità  ^ 
0  contraria  a  quella  dell'elettroscopio.  Di  più  se  il  recipieolet;^ 
contiene  l' elettroscopio  si  pone  entro  un  altro  più  grande  pare  ] 
d'acqua,  si  ha  così  un  condensatore  o  boccia  di  Leyda  nella 
l'acqua  dei  due  vasi  rappresenta  le  armature;  e  si  può  caricami 
scaricare  tale  apparecchio  quanto  si  voglia  senza  che  l' elettroseofia 
interno  manifesti  indizi  elettrici  di  sorta. 

Devesi  però  notare  che  in  tutti  i  fenomeni  precedenti ,  quando  i 
liquido  conduttore  venisse  surrogato  da  uno  coibente  come  sarebbe 
l'olio  d'ulivo,  si  svolgerebbero  delle  azioni  induttive  che  porrebbero 
l'elettroscopio  in  condizione  di  poter  sentire  e  manifestare  ogni  mu- 
tamento di  stato  elettrico.  Collo  stesso  procedimento  si  può  esplorare 
lo  stato  elettrico  dell'interno  d' una  sostanza  solida,  quando  l'elettro- 
scopio si  avviluppi  entro  una  massa  di  gelatina  che  terrà  il  posto 
di  un  liquido  conduttore,  o  si  ponga  entro  una  boccia  di  vetro  ben 
suggellata  che  terrà  il  posto  di  un  liquido  coibente. 

Una  delle  più  semplici  esperienze  con  cui  si  può  dimostrare  la 
elettricità  per  induzione,  cioè  lo  stato  elettrico  che  in  un  corpo  qua- 
lunque può  venire  eccitato  dalla  semplice  presenza  di  un  corpo  elet- 
trizzato, consiste  nel  ricorrere  ad  un  cilindro  di  ceralacca  o  di  vetro 
ben  coibente.  Se  si  tiene  il  medesimo  per  alcun  tempo  con  una  sua 
estremità  vicina  ad  un  corpo  elettrizzato,  p.  es.  al  conduttore  d'una 
macchina  elettrica,  e  poi  rapidamente  lo  si  avvicini  per  diversi  punti 
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mm  littìgbezim  ti  bottone  esterno  d*un  eletlroMopio,  st  Iroverà 
&U  iMla  cletlfìeHà  di  nome  contrario  alla  bfiuc^nlo  fuIÌ'*?- 
pUà  frhe  fu  artfD^Utu  airìndultori';  più  lontano  si  o^^orveri  as- 
4Ì  ekUriciLi,  n  Vfìrsn  restremitii  opposta   eletlrkila    omolo^n 
nliv  51  pu*V  tuttavia    supporre    ctie   questi   fenomeni   più 
liM^fO   guanda  è  conduttore  il  corpo  <  iie  siili isee   Ta- 
ira r  questo  raso  si  può  siudx3f«  separatamente  per  qk^eo 


Fi-,  -i" 

I**  Aìibta^i  {Fìg*  2)  una  ver^^  ofinsintlrit  o  munita  di  un  manico 

ti  quftle  f^ia  in  (Isso  net  ^uo  punto  di  mezzo  nominho^ntc  alta 

;  iti>pi}gnat!i  per  questo   iimuico  ta  ù  tnanlcn^  om- 

iU  dJsfw^ta  in  modo  dm  h  direzione   det  sua  r^.^*?   pa^si 

di  bf^llone  d*un  f^l^ttro^copio,  e  più  ollrp  per  ìi  ci'iitro  d'una 

iftfl   nurUlilica    elettrizzala.  Si  rada  accollando    atl  eli^ttroscopio    ìt 

tlptt  édb  Vfrgti  rtvotto  verso  quefla  sfera;  le  foglie  d'oro  daranno 

«fai  di  dctlricità  contraria  a  quella  dell'induttore.  Si  seguili  a  far 

scnrrcri*  tn  stessa   verga   lunijo  it    bottone    d^'lfeleltro-^copin,    senza 

L      ptpfc   lofcarto;  questo  darà  setrnì  elie   dimÌDuiranno  fino  a  diventar 

I      ftoUi,   |Ki»Cia  ricompariranno  con  intensi  e  a  crescente,  ma  sriranno  prò- 

I      éM  ib   r1fttrÌDÌtà   omo  lo  ira    atta   induttrice*  Invece  di  tener  fermo 

I ~^-' 
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trebbe  eziaDdio  tener  questa  immobile  e  for  scorrere  Felettroscopio 
lungo  di  essa;  )ierò  il  medesimo  non  si  troverebbe  più  costante* 
mente  nelle  stesse  condizioni  di  senstbilttà,  ed  obbligherebbe  lo  spe- 
rimentatore a  rimetterlo  in  equilibrio  per  ogni  nuova  posizione  in 
cui  Io  si  pone. 

S.*  Si  può  mettere  fuor  di  dubbio  il  fatto  che  sulla  parte  del 
corpo  indotto  più  vicina  all'induttore  si  sviluppi  realmente  per  in- 
duzione rdettrìcità  di  nome  contrario  a  quello  della  inducente.  Per 
ciò  il  prof.  Govi  fa  uso  di  un  cilindro  metallico  {Fig.  3),  isolato,  cavo, 
aperte  aà  mMInaMk  «  tiinw  dMtra  per  nexze  4ì  «n 


sferict  <ée  firesei^  siti  sub  TcHice  tma  ]Mcco)a  apertura  mcOme. 
Questa  |hw  «Mere  otturata  con  rm  tttppo  metallico  che  aTfcstemo  con- 
tinua la  superficie  sferica  interrotta  dall'apertura,  ed  all'interno  è  con- 
giunto ad  un  manico  di  vetro  verniciato,  il  quale  sporge  fuori  del- 
l'orifizio aperto  del  cilindro,  e  si  mantiene  nella  direzione  dell'asse 
di  questo  perchè  si  appoggia  sopra  una  o  più  traverse  di  vetro  Os- 
sale dentro  al  cilindro  medesimo.  Accostando  un  corpo  elettrizzato 
al  cilindro,  dalla  parte  della  calotta  il  cui  foro  sia  chiuso,  e  poi  le- 
vando con  precauzione  il  tappo  mediante  il  suo  manico  isolante, 
questo  tappo  dà  segni  evidenti  di  elettricità  contraria  alla  inducente 
quando  lo  si  accosti  ad  un  elettroscopio.  Non  è  necessario  soggiun- 
gere che  l'estremità  aperta  del  tubo  darebbe  sogni  di  elettricità  del- 
l'altro nome. 

3.''  Che  l'elettricità  indotta  abbia  tensione,  cioè  che  sia  capace 
di  produrre  direttamente  le  azioni  attrattive,  repulsive,  ecc.  (ciò  che 
fu  da  alcuni  messo  in  dubbio)  si  può  dimostrare  nel  modo  s^uente* 
Abbiasi  un   conduttore   cilindrico,  formalo  di  tre  pezzi  separabili  a 
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Tdiootày  ciasenoo  de'qaalt  sia  sostenuto  da  colonaette  isolanti.  II  pezzo 
mediano  sia  ehiaso  alle  estremità  da  fecce  piane,  e  ciascuno  d^li 
estremi  termini  da  una  parte  con  una  superficie  piana,  dall'altra  con 
una  superficie  emisferica;  cosicché  quando  tutti  e  tre  sono  riuniti 
formino  un  sol  ciUndro  colle  estremità 
arrotondate  {fig.  4).  Ciascun  pezzo  sia 
munito  di  una  coppia  di  pendolini  a  filo 
conduttore.  Se  si  accosta  un  corpo  elet- 
trizzato al  diindro  sulla  direzione  del  suo 
asse^  i  pcndoliai  di  ambe  le  estremità 
divergono;  or  bene,  se  poscia  si  toglie 
il  pezzo  mediano,  e  quindi  si  allontana 
0  si  scarica  i'  induttore,  si  vedrà  cbc  la 
diraigenza  persiste  in  ciascuna  delle  due 
esfr^nità  staccate.  Così  si  prova  eviden* 
teeiente  che  questa  divergenza  non  pro- 
viene da  induzioni  laterali  o  curvilinee, 
come  qualche  fisico  suppose,  ma  bensì 
daBa  esistenza  delle  due  elettricità  con- 
trarie realmente  accumulate  agli  estremi, 
e  dotate  di  tensione  precisamente  come 
se  fosse  ekUrìcità  alla  superficie  di  un 
conduttore  libero  ed  isolato. 

In  un'altra  memoria  lo  stesso  pro- 
fessore Covi  espose  alcune  sue  ricer- 
che sui  movimenti  dei  corpi  galleggianti  in  liquidi  elettrizzati,  ri- 
covhe  che  lo  condussero  a  risultati  nuovi  e  probabilmente  fecondi. 
Se  si  pone  un  pesa-liquori  metallico  a  galleggiare  nell'acqua  conte- 
nuta io  un  vaso  isolato^  e  se  quest'acqua  si  elettrizza,  è  facile  com- 
prendere che  il  pesa-liquori  può  sollevarsi  alquanto  per  la  repulsione 
elettrica  esercilantesi  fra  la  sua  porzione  emersa  e  la  superficie  elet- 
trizzata del  liquido.  Llnnalzamento  del  pesa-liquori  non  può  certo 
attribuirsi  ad  azioni  esercitantisi  fra  le  parti  del  liquido  e  quelle  del 
galleggiante  che  sono  a  mutuo  contatto,  perchè  tali  parti  essendo 
iaterae  non  posseggono  punto  tensione  elettrica.  Del  resto,  per  esclu- 
dere meglio  tale  supposizione,  il  prof.  Covi  provò  a  collocare  nel- 
Rotemo  d'una  massa  d'acqua  isolata  una  sfera  di  metallo  o  di  11- 

AimoABio  Saumnco  Imdustmalb.  ^  III.  6 
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quido,  scelto  in  guisa  che  il  suo  peso  fos^e  preclsameote  eguale  a 
quello  dell'acqua  spostala,  cosicché  la  sfera  vi  stava  sospesa  ed  m 
equilibrio.  Elettrizzando  e  scaricando  l'acqua  a  più  riprese,  non  d 
osservò  mai  movimento  di  sorta  nel  corpo  immerso.  } 

Se  all'acqua  si  sostituisce  un  liquido  coibente,  i  fenomeni  cam- 
biano d'aspetto;  il  corpo  immerso  cessa  di  restare  impassibile  pei 
cambiamenti  di  stato  elettrico  nel  liquido  che  lo  circonda,  perchè 
fra  esso  ed  il  conduttore  della  nsacchina  elettrica  sorgono  delle  azioai 
induttive  analoghe  a  quelle  che  hanno  luogo  fra  un  pendolino  leg- 
giero  prossimo  ad  un  corpo  elettrizzato  nell'aria  secca.  Se,  p.  es^ 
un  pesa-liquori  d'argento  ponesi  a  galleggiare  nell'olio  di  oliva  con* 
tenuto  in  un  vaso  a  fondo  metallico,  e  se  questo  fondo  comunica  col 
conduttore  della  macchina  elettrica,  ne'  primi  momenti  il  galleggiante 
si  affonda  alquanto  per  l'azione  attrattiva  che  si  esercita  fra  esso  ed 
il  fondo  elettrizzato;  ma  in  breve,  in  grazia  della  mobiliti  delle 
parti  del  liquido,  caricandosi  pur  esso  di  elettricità  omologa,  si  sol- 
leva per  repulsione. 

L'affondamento  che  ha  luogo  ne'  primi  istanti  è  tanto  più  sensi- 
bile e  durevole  quanto  più  è  sottile  lo  strato  di  liquido  coibente  io- 
tarposto  fra  il  galleggiante  ed  il  fondo  metallico  del  vaso;  di  modo- 
che  al  di  là  di  un  certo  limite,  sia  nella  carica,  sia  nella  sottigliezza 
di  esso  strato,  può  benissimo  il  galleggiante  precipitarsi  con  impeto 
contro  il  fondo,  e  un  poco  prima  che  lo  urti  può  succedere  una 
vera  scarica  attraverso  il  liquido  coibente. 

Quest'  ultima  circostanza  spiega  i  movimenti  che  avverrebbero  in 
due  armature  mobilissime  di  un  condensatore  nel  quale  il  coibente 
interposto  fosse  liquido  ;  esse  si  precipiterebbero  l' una  contro  l'altra 
e  finirebbero  per  neutralizzarsi  a  vicenda  squarciando  con  una  sca- 
rica elettrica  il  sottile  strato  coibente  che  ancor  le  separa.  Lo  stesso 
fatto  condusse  il  prof.  Covi  a  supporre  che  debba  aver  luogo  una 
contrazione  nelle  armature  liquide  di  un  condensatore,  almeno  nello 
strato  di  ciascuna  di  esse  che  aderisce  alla  lamina  coibente. 

Per  rendere  sensibile  tale  contrazione,  primieramente  egli  fece  uso 
di  una  bottiglia  di  Woolf  a  tre  colli  {fig,  5,  pag.  83).  Nel  collo  di 
mezzo  è  introdotto  un  lungo  tubo  capillare  di  cui  l'  estremità  infe- 
riore sta  neir  interno  della  bottiglia,  e  la  supcriore  termina  in  un  pic- 
colo imbuto  chiudibile  mediante  un  tappo  ;  uno  dei  colli  laterali  serve- 
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t  riempire  la  boUigiia  d'acqua  ben  disaerata ,  ed  in  modo  da 
oecopare  anche  per  una  certa  porzione  1'  interno  del  tubo; 
fnlUiDo  collo  dà  passaggio  ad 


I 


rHl 


I  ima  catenella  metallica  che 
Dette  V  acqna  intema  in  co- 
'  DQBieazione  colla  macchina  e* 
lettrica.  La  bottiglia  così  pre- 
pinUa  viene  posta  in  un  re* 
dpiente  di  vetro  più  grande, 
pare  riempito  d'acqua,  la  quale 
si  fii  comunicare  col  suolo.  Si 
maatenga  tutto  T  apparecchio 
id  Dna  temperatura  costante, 
e  jsi  elettrizzi  l'acqua  della 
bottiglia,  come  si  farebbe  per 
tannatura  intema  di  una  boc- 
cia di  Leyda  che  si  volesse  ca- 
ricare. Finche  durerà  Telettriz- 
zameoto  si  potrà  vedere  e  mi- 
svare  (guardando  attraverso 
un  cannocchiale)  una  sensibile 
depressione  nella  colonnetta  li- 
quida del  tubo  capillare;  ma 
se  si  scarica  l'apparecchio, 
r  acqua  si  rialza  alla  posizione 
primitiva.  E  si  noti  che  la  de- 
pressione del  liquido  durante 
la  carica  non  può  essere  at- 
tribuita ad  aumento  di  capacità  della  bottiglia*:  perchè  sostituendo 
alF  acqua  il  mercurio ,  che  è  liquido  di  comprimibilità  estrema- 
meate  piccola,  il  suo  abbassamento  nel  tubo  riesce  insensibile. 
Abbastanza  sensibile  è  U  contrazione  dell'armatura  liquida,  quando 
qaesta  è  sostituita  da  acido  azotico,  da  alcool,  da  etere;  però 
non  sì  può  stabilire  che  essa  sia  proporzionale  al  coefiBciente  di 
comprimibilità  del  liquido.  Nello  scaricare  il  condensatore,  soprat- 
tutto quando  si  adoperi  l'etere  come  armatura  interna,  non  solo  il 
liquido  ritoma  all'  altezza  di  prima,  ma  per  un   momento  si  dilata 
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ancor  di  più  ;  dilatazione  che  è  forse  dovuta  al  calore  che  si  è  svolto 
dorante  la  compressione. 

I  fenomeni  accennati  e  parecchi  altri  analoghi  che  forono  osser> 
vati  dal  prof.  Covi  si  studiano  più  comodamente,  adoperando  come 
condensatore,  invece  delia  bottiglia  di  Woolf  immersa  jieiracqvu, 
un  apparecchio  speciale  che  lo  stesso  fisico  fece  costruire  ;  esso  per- 
mette di  studiare  le  contrazioni  sopra  liquidi  meglio  disaerati,  e  ^ 
mantenere  assolutamente  invariata  la  temperatura  durante  le  esp^ 
rienze. 

4. 

Influenza  detta  superficie  dei  conduttori 
netta  scarica  elettrica. 

Una  legge  fondamentale  risguardante  i  circuiti  dettrici,  detta 
legge  di  Ohm,  stabilisce  che  quando  una  corrente  elettrica  è  giunta 
allo  stato  permanente^  la  sua  intensità  è  indipendente  dalla  super- 
Ccie  del  conduttore.  Ma  quando  si  scarica  un  condensatore,  quale 
sarebbe  una  boccia  di  Leyda,  tale  scarica  non  è  altro  che  una  cor- 
rente che  dura  per  brevissimo  tempo,  e  che  trovasi  soltanto  io  isteto 
variabile,  senza  dar  luogo  a  stato  permanente  sensibile.  Ora  dalle 
esperienze  del  sig.  G.  BL  Guillemin  (Adunanza  li  maggio  dell'Acca- 
demia delle  scienze  di  Parigi)  risulta  che  in  questo  caso  T  aumenta 
di  superficie  de'  conduttori  pei  quali  la  scarica  si  compie  facilita  il 
passaggio  della  corrente.  Anzi  viene  dimostrato  che  un  conduttore  a 
grande  superficie  può  essere  per  la  corrente  voltaica  molto  più  re- 
sistente che  noi  sia  un  filo  cilindrico;  però  esso  conduce  assai  me- 
glio la  corrente  della  boccia  di  Leyda  o  della  batteria.  Gonsegoenza 
pratica  di  queste  osservazioni  si  è  che  si  avrebbe  vantaggio  a  so- 
stituire delle  lamine  di  rame  di  sufficiente  larghezza  a  quei  fili  di 
rauM  con  cui  ordinariamente  si  mettono  In  comunicazione  1  paraM- 
mini  col  suolo. 
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Nuova  pila  ecommiea. 

ìì  si^.  Gorardin  (Resoconti  dell' Accademia  di  Parigi,  aduaanta 
49  nano)  propose  l' impiego  di  una  pila  cbe  riesce  utile  per  la 
pradozione  di  effetti  a  debole  tensione,  quando  vuoisi  ayere  econo* 
nseamente  una  grande  quantità  di  elettricità.  Si  sostttotscono  nd*- 
f  elemento  Bunsen  alla  lamina  di  zinco  dei  ritagli  di  ferro  o  di  ghisa 
€  ai  colloca  fra  di  essi  una  lamina  di  ferro  cbe  farà  P  ufficio  di  polo 
aegatìTo  ;  invece  delT  acqua  acidula  o  salata  si  può  far  uso  dell'acqua 
enfinaria  (I).  Dentro  il  vaso  poroso  penasi  una  soluzione  di  per- 
cloraro  di  ferro  a  cui  si  aggiunge  un  po'  d'acqua  regia;  il  polo 
positivo  è  costituito  da  un  prisma  di  carbone  preparato  col  solito 
procedimento  Carlier. 


Patere  termoelettrico  delle  leghe  metalliche. 

Nei  resoconti  della  stessa  Accademia  di  Parigi,  seduta  30  aprile, 
SODO  consegnati  alcuni  nuovi  studj  del  sig.  Edmond  Becquerel  sopra 
fl  potere  termoelettrico  di  varie  sostanze.  Dopo  di  aver  constatato 
cbe  il  proto-solfuro  di  rame  fuso,  quando  si  adopera  nella  costru* 
ztone  delle  pile  termoelettriche  a  fòrte  tensione,  possiede  una  forza 
eleUrofflotrìce  variabilissima,  in  dipendenza  di  una  sorta  di  tempra 
che  esso  acquista  al  momento  della  solidificazione,  l' autore  passa  a 
ftodjare  le  fòrze  elettromotrici  di  diverse  leghe  per  riconoscere  in 
qaal  modo  la  natura  dei  loro  elementi  può  influire  sugli  efTetti  da 
«se  prodotti  Egli. riconosce  che  nessuna  proprietà,  nò  fisica  né 
Cìnica,  può  rendere  costantentente  ragione  del  posto  che  essi  oc- 
cupano neUa  serie  in  cui  sono  ordinati  secondo  il  potere  termoelet- 
trico. Tutto  al  pia  si  può  stabilh^  cbe  seno  più  elettropositivi  quei 
corpi  i  cui  os^di  sono  acidi  piuttosto  energici  ;  come  avviene  del 

(1)  Ancbe  il  ftìg.  Moathiers  propost  Taso  del  ferro  o  della  ghisa  eome 
polo  Mgativo  della  piU.  (V.  Resoconto  delP  Acoademis  delta  Science  di  Parigi, 
«ittta  20  agoaio.) 
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tellurio,  deir antlmoDÌo  e  dell'arsenico;  che  i  metalli  buoni  condut* 
tori  dell'elettricità  e  del  calore  hanno  generalmente  un  potere  ter- 
moelettrico assai  debole;  che  i  corpi  più  elettronegativi  sono  il  nike^ 
il  cobalto  ed  il  bismuto*  La  sostanza  che  legandosi  coir  antimonio 
ne  aumenta  maggiormente  il  potere  elettro-positivo  è  il  cadmio,  • 
dopo  di  esso  lo  zinco  ;  inoltre  una  iega  di  antimonio  e  di  cadmio 
dà  luogo  al  massimo  effetto  quando  è  costituita  ad  equivalenti  ohi- 
mici  eguali  La  sostanza  che  legandosi  col  bismuto  gli  comunica  la 
massima  energia  termoelettrica  è  l'antimonio  qvando  entra  in  pie- 
cole  proporzioni.  Per  la  costruzione  d' una  pila  termoelettrica  a  forte 
tensione,  il  sig.  Becquerel  consiglia  la  coppia  solfuro  di  rame-pae- 
fong;  ma  il  solfuro  di  rame  conducendo  male  la  elettricità,  tale 
pila  può  solo  essere  utilizzata  con  convenienza  in  circuiti  a  grande 
resistenza. 

Metodi  per  esplorare  la  polarità  degli  aghi  magnetica 

Il  Cosmos  del  48  loglio  riferisce  una  lettera  del  prof.  Govi, 
nella  quale  vengono  consigliati  alcuni  mezzi  semplicissimi  per  rico- 
noscere sopra  una  nave,  senza  ricorrere  alle  osservazioni  astrono- 
miche, se  i  poli  dell'  ago  palamitato  delle  bussole  sonosi  invertiti,  o 
comunque  modificati,  come  talvolta  succede  in  seguito  a  qualche  tem- 
pesta. Il  primo  mezzo  consiste  nel  collocare  al  disopra  od  al  disotto 
dell'  ago,  0  parallelamente  ad  esso  un  filo  metallico  percorso  da  una 
corrente,  che  si  può  ottenere  mediante  due  laminette  di  zinco  e  di 
rame  immerse,  nell'  acqua  salata  ;  l' ago  in  tal  caso  devia  dalla  sua 
posizione,  e,  dietro  la  legge  di  Ampère,  dal  senso  della  deviazioao 
si  può  subito  dare  il  nome  conveniente  a  ciascuno  de'  due  poli»  Un 
altro  facile  procedimento  ò  quello  di  avvolgere  il  file  che  è  peroortfo 
dalla  corrente  attorno  ad  una  sbarra  di  ferro  dolce,  la  quale  diven^ 
terà  così  una  calamita  temporaria;  i  poli  di  questa  avranno  una 
posizione  determinata  e  riconoscibile  dal  senso  in  cui  la  ^corrente 
circola  attorno  ad  essa  ;  tale  calamita  temporaria  potrà  dunque  aer^ 
vire  a  verificare  la  polarità  dell'  ago  della  bussola.  Finalmente  si  sa 
che,  tenendo  una  abarra  di  ferro  dolce  priva  affatto  di  magnetismo 
stabile  in  una  posizione  verticale  o  quasi,  essa  diventa  calamitata; 
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ed  aBa  sua  estremità  infeuore  corrisponde  il  polo  nord  o  sud  a  se- 
conda ebe  l'operazione  viene  fatta  nelF emisfero  magnetico  boreale 
od  australe  ;  basta  danqne  sapere  se,  per  rispetto  air  equatore  ma- 
fnetteo  terrestre,  la  nave  tro\'asi  verso  il  nord  o  verso  il  sud,  per  avere 
la  una  sbarra  di  ferro  tenuta  verticalmente  una  calamita  a  poli  co- 
Bosciuti;  essa  potrà  dunque  metterci  In  grado  di  qualificare  ì  poli 
ddrago  deDa  bussola. 

Influenza  dei  coibenti  sulV  elettrizzazione  per  induzione. 

Nel  fascicolo  de!  Nuovo  Cimento  di  ronggio  e  giugno  trovasi  la 
continuazione  degli  studi  fatti  dal  Prot  Felici  sopra  l'azione  che  un 
coibente  subisce  in  presenza  d' un  corpo  elettrizzato,  e  sopra  il  suo 
modo  di  agire  elettricamente  sugli  «Itri  corpi.  La  complicazione  degli 
apparecchi  di  cui  egli  h  uso  non  mi  permette  di  descrivere  succin- 
tamente, ma  pur  chiaramente  il  suo  modo  di  sperimentare  ;  mi  duolo 
(fi  dovermi  restringere  a  toccare  le  sue  conclusioni  principali.  Es- 
senzialroente  fi  procedimento  del  Prof.  Felici  consiste  nell'  esporre  o 
sottrarre^  quasi  istantaneamente,  all'azione  d'una  sfera  elettrizzata,  sia 
ma  semplice  pallina  metallica  isolata,  sia  anche  una  lamina  coibente 
die  sì  possa  interporre  fra  le  due  sfere  induccnte  ed  indotta,  ed  in 
ogni  caso  misurare  l' azione  induttiva.  Dal  complesso  delle  sue  espe- 
rienze egli  inferisce  che  V  azione  inducente  d'  un  corpo  elettrizzato 
riceve  una  piccola  diminuzione  nel  suo  effetto  quando  fra  i  corpi,  In- 
duttore ed  indotto,  è  interposta  una  lamina  di  solfo  ;  la  diminuzione 
invece  è  assai  più  grande  se  si  fa  uso  d'una  lamina  di  vetro. 

Un  coibente,  quale  sarebbe  una  lamina  di  vetro,  è  capace  sotto 
fazione  elettrica  di  modificare  l'influenza  d'un  corpo  Inducente  sopra 
vn  altro  indotto  ;  ma  questa  proprietà  dipende  unicamente  dallo  stato 
della  superficie  del  coibente,  od  è  da  attribuirsi  all'  azione  della  sua 
BMssa  intera?  Per  rispondere  a  tale  questione,  il  Prof.  Fefìci  para- 
fOQÒ  gli  t&eHi  prodotti  da  una  lamina  di  vetro  a  superfìcie  nuda, 
eoD  queQì  prodotti  da  altre  lamine  coperte  di  gomma  lacca  o  di  solfo, 
t  trovò  che  non  v'era  differenza  sensibile  fra  i  due  casi  ;  devesi  de- 
iarre  éhe  la  proprietà  suddetta  non  è  dipendente  dalla  semplice  su- 
perficie, ma  bensì  si  riferisce  a  tutta  la  matena  del  coibente» 
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Altre  volte  lo  stesso  fisico  aveva  già  dimostrato  che  se  fm 
corpi  cooduttorii  uno  induceate,  l'altro  iDdotto,  interponesi  un 
coibente  9  ad  es.  di  vetro^  l'azione  di  tal  disco  sull'indotto  è  divMa 
a  seconda  che  esso  è  Immobile,  oppure  in  rotazione  attorno  id  M 
asse  passante  pel  suo  centro.  Ora  egli  conferma  questo  fatto,  ed,  q»"  | 
serva  che  potrà  essere,  nell'elettrostatica,  il  fondamento  di  una  I 
analoga  a  quella  che,  nelFelettrodinamica,  si  riferisce  al  magneti] 
di  rotazione. 

fenomeni  di  elettromaffnetismo. 

Il  Dott*  E.  Villari  descrivi  nel  Nuovo  Cimenk)  (maggio  e  gtngoo) 
alcune  circostanze  che  egli  ha  osservato  nelle  correnti  d'induxtooe 
generate  dai  cangiamenti  di  magnetizzazione  in  una  sbarra  d'acciaio; 
circostanze  che  possono  servire  di  conferma  alla  teoria  di  Ampère, 
modificata  da  Weber,  secondo  la  quale  il  magnetismo  consisterebbe 
nelle  azioni  di  correnti  molecolari  circolanti  tutto  nello  stosso  senso. 
.  Egli  adoperò  una  sbarra  d' acciaio  magnetizzata  e  collocata  dentro 
un  rocchetto  costituito  da  due  spirali  cilindriche,  di  cui  T  esterna  «ra 
destinata  a  mettersi  in  comunicazione  coi  poli  della  pila,  e  l' interna 
a  comunicare  con  un  galvanometro.  Cosi  egli  poteva  sia  aumentire 
0  diminuire  a  volontà  il  magnetismo  della  sbarra  facendo  passare 
per  la  spirale  estema  la  oorrento  in  un  senso  o  nell'  altro,  sia  rac- 
cogliere per  mezzo  della  spirale  intema  le  correnti  di  indoziooe 
generale  dalle  variazioni  dei  magnetismo  della  sbarra. 

Il  Prof.  Villari,  per  mezzo  di  molte  esperienze,  riconobbe  che,  te 
la  verga  d'acciaio  primitivamento  magnetizzata  a  saturazione  venivi 
a  diminuire  di  forza  magnetica,  si  aveva  una  corrente  indotta,  la 
quale  era  quasi  doppia  di  quella  che  si  avrebbe  avuto  se  il  magne- 
tismo  della  sbarra,  invece  di  diminuire,  fosse  aumentato  di  un'egnal 
quantità.  Questa  differenza  d' intensità  nelle  due  correnti  indotto  ora 
indicate  deve  provenire  da  ciò,  che  la  diminuzione  di  ma^etismn 
corrispondento  alla  prima  si  faceva  molto  più  rapidamente  che  non 
l'aumento  eguale  di  magnetismo  che  corrispanderebbe  alla  seconda. 
Perciò  la  corrente  d' induzione  elettromagnetica  non  dipende  solo  dal 
valore  assoluto  della  variazione  di  magnetismo,  ma  anche  dal  tempo 
impiegato  a  produrre  tale  variazione. 
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Vaiare  mterpreto  queste  circostanze  preodeodo  per  guida  la 
lem  d'Ampère,  e  fa  vedere  che  esso  proYeogooo  da  mevimenti  mo- 
lecalan  delia  abarra  magoetizzata.  Infine  termina  il  suo  lavoro  dimo- 
itnodo  eoo  naove  esperienze  che  la  qaantit4  di  cui  varia  il  magne- 
lisoo  in  una  verga  d*  acciaio  o  di  ferro  non  è  punto  proporzionale 
a&  iatensità  della  eorrente  a  cui  tale  variazione  è  dovuta. 


10. 

Sul  magnetUmo  polare  dei  mattoni  ec. 

Da  parecchi  anni,  il  ProL  S.  Gberardi  ha  riconosciuto  nei  mattoni 
c«tfi  ed  in  altre  terre  la  esistenza  di  un  magnetismo  polare,  cui  egli 
proTÒ  che  dovette  essere  primitivamente  eccitato  dall'  azione  indut- 
tiva del  magnetismo  terrestre,  e  poi  fissato  in  modo  slabile  dall'ope- 
nstoae  della  cottura  (1).  In  lavori  pubblicati  negli  anni  scorsi  egli 
ooB  solo  dimostrò  questa  proprietà  per  lo  innanzi  inavvertita,  ma  ne 
svolse  le  conseguenze  più  importanti,  e  sopratutto  notò  rinfiuenza 
eke  essa  può  esercitare  sulle  osservazioni  degli  strumenti  magnetici . 
ftUe  in  edifizi  costrutti  senza  precauzioni  speciali,  quali  sono  gene- 
nlawi^  gii  atiuali  osservatorL 

Nell'adunanza  3  maggio  dell'Accademia  delle  Scienze  dell'  Istituto 
<ii  Bologna,  il  Prof.  Gfaerardi  lesse  una  memoria  che  contiene  nuovi 
stadi  a  questo  riguardo.  L'  Autore  potò  eccitare  in  un  circuito  spi- 
rale comunicante  col  gahranometro  delle  correnti  d' induzione  sensibili, 
^ia  anicinando,  sia  allontanando  rapidamente  dal  medesimo  un  certo 
BMttoiie  smurato  dalla  torre  degli  Asinelli,  il  cui  magnetismo  era 
notevole.  Ma  si  noti  che,  sebbene  il  magnetismo  polare  d'un  tale 
nattoBe  possa  essere  notevole  rispetto  ad  altro  magnetismo  polare, 
«  possa  andie  agire  efficacemente  a  grandi  distanze ,  non  agirebbe 
però  in  modo  sensibile  sulle  sostanze  puramente  magnetiche  e  non 
■ugaetizzate;  p.  es.  non  attrarrebbe  nò  terrebbe  a  sé  attaccata  al- 
etta particella  di  ferro,  come  farebbe  in  sua  vece  una  piccola  ca- 
rnuta ordinaria. 

Devasi  ancora  por  mente  a  ciò,  che  se  nei  mattoni  cotti  il  ma- 
fi)  Chi  §crÌTe,  avendo  avato  la  fortuna  d*  essere  allievo  delr  egregio  fisico, 
F>^  Msktore  a»  primi  Wrori  cht  il  medesimo  fece  a  Torino  su  qoest*  ar^go- 
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gnetismo  polare  è  stabile  é  permaneDte,  in  quelli  che  non  subil'osD 
1a  cottura  deye  esigere  necessariamente  un  magnetismo  àt  posttknm 
tnftnsitoiio  ed  invertibile;  come  succede  per  una  sbarra  di  far» 
dolce  la  quale,  disposta  verticalmente  o  quasi ,  assume  le  qvafi^ 
d'una  vera  calamita  accidentale  per  T induzione  del  magnetismo  téf^ 
restre,  ed  ha,  pel  nostro  emisfero,  il  polo  nord  alla  sua  estreralft 
inferiore,  il  polo  sud  alla  superiore. 

Il  Prof.  Gberardi  parte  appunto  da  questa  osservazione  per  de- 
durre che  un  analogo  magnetismo  di  posizione  deve  esistere  co- 
stantemente nelle  roccie,  nel  terreni  ec.  che  contengono  in  maggiore 
0  minore  quantità  dei  composti  magnetici  di  ferro.  Tale  magnetismo 
insensibile  pei  modi  di  esplorazione  ordinari,  applicati  a  piccole  por- 
zioni della  massa  in  cui  risiede,  deve  tuttavia  esercitare  un'  influensa 
non  trascurabile  in  virtù  della  sua  risultante  complessiva  sopra  gli 
aghi  magnetici  posti  anche  a  distanze  non  piccole.  A  questo  riguardo 
V  Autore  ricorda  che  egli  constatò  sempre  delle  differenze  apprezza- 
bili nei  valori  deir  inclinazione  magnetica  media  di  Torino,  dlffn^me 
dipendenti  soltanto  dal  fare  r  osservazione  colla  bussola  ora  alla  riva 
destra,  ora  alla  ministra  del  Po.  Corrobora  il  suo  ragionamento  cod 
una  lettera  del  professor  B.  Gastaldi,  dove  sono  descritte  le  differenze 
fra  i  terreni  che  sono  alla  destra  ed  alla  sinistra  del  Pò  presso  Torfno, 
e  che  volgono  appunto  a  spiegare^  le  variazioni  anzidette  della  iodi- 
nazione  magnetica. 

Calorico. 

Sul  potere  calor\fico  assorbente 
del  vapore  acqueo. 

Moltissimi  fenomeni  meteorologici  dipendono  dalla  presenza  eo- 
stante del  vapore  acqueo  nella  atmosfèra;  quindi  tutte  le  proprietà 
fisiche  di  questo  vapore  debbono  essere  ben  studiate  se  vuoisi  gtoii^ 
gere  alla  teorìa  esatta  e  completa  di  quei  fenomeni.  Da  alcuni  anni 
è  impegnata,  e  specialmente  fra  i  due  fisici  inglesi  G.  Magnus  e  l,  Tjìk^ 
dal],  una  viva  discussione  intomo  al  modo  con  cui  il  vapore  acqueo 
si  comporta  rispetto  al  calore  raggiante*  Comincerò  ad  esporre  bre* 


^0T.  CALORIP.  ASSOAB.  DEL  VAPORI   ACQUEO. 


9i 


cuna  estremiU  eoo 


v« 


vefBente  Sa  quali  (ennmi  si  trovava  la  questione  prima  degli  qHìidì 
latori  eompiuti  io  qocsf  anno.  Per  istodi^e  il  potare  assorbeate  dei 
gas  e  dei  vapori  Tyndall  si  servi  da  principio  di  on  apparecchio  con- 
Stenle  io  no  tubo  metallico  (da  lai  chiamato  tubo  d' esperieoza)  as^ 
lai  hrogo,  disposto  orizzontalmente  e  chiuso  a  ciascuna  estremità  con 
HBa  latmna  di  sa^mma  puro  (fig.  6.*).  Mediante 
ona  chiavetta  posta  ad  una  estremità  si  poteva  (àr 
eomanicare  il  tubo  eolla  macchina  pneumatica 
e  Ive  in  esso  il  vuoto  ;  mediante  una  seconda 
daavetta  posta  all'  altra  estronità  si  poteva  far 
ealrare  nel  tubo  V  aria  od  il  gaz  da  esaminarsi. 
La  serfente  di  calore  era  un  cubo  di  rame  a 
facete  annerite  ripieno  d' aequa  tenuta  costan- 
temente in  ^minzione;  essa  era  dirimpetto  ad 
itoa  delle  estremità  del  tubo  e  si  poteva  coprire 
0  non,  mediante  uno  schermo.  Rimpetto  alK  altra 
tstrnnità  del  tubo  era  messa  una  pila  termoe- 
lettrica, munita  dei  suoi  due  riflettori  conici,  i 
cai  poli  comunicavano  con  un  galvanometro.  Il 
calore  proveDienle  dalla  sorgente,  dopo  aver 
pereor»  la  lunghezza  del  tubo,  poteva  cosi 
cadere  sopra  una  faccia  della  pila  e  generare 
Eoa  corrente  elettrica  indicata  e  misurata  dalle 
deviazioni  dell'  ago  del  galvanometro.  Come  una 
faccia  della  pila  es^  rivolta  verso  .l'estremità  del 
tubo,  cosi  f  altra  faccia  aveva  pure  davanti  a 
sé  un  secondo  cubo  ripieno  d'acqua  bollente  e 
((oiodi  producevasi  una  seconda  corrente  diretta 
b  senso  contrario  alla  prima;  se  I  due  flussi 
cabrì6d,  cadenti  ciascuno  sopra  una  faccia  della 
pila,  avessero  avuto  la  stessa  intensità,  l'ago 
galvanometrico  non  avreM>e  segnata  deviazione 
deima.  Facendo  prima  il  vuoto  nel  tubo,  Tjrndall 
<^^oeva  le  due  sorgenti  calorifiche  in  modo 
^  le  loro  azioni  sulla  pila  si  elidessero  esat- 
faneote;  l'ago  del  galvanometro  era  perciò 
^  0^  di  deviazione.  Introducendo  in  seguito 
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Fig.  6.* 

adtabo  dell' aria  puriflcata  ed  essicata  diligentissimamente,  lo  spe* 
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braccio  verticale  del  tabo.  Si  comprende  facilmente  cbe,  quando  iM* 
levasi  adoperare  aria  secca,  la  si  obbligava  a  passare  preventiva 
mente  entro  un  vaso  contenente  materie  essiccanti,  come  cloruro  41 
calcio;  se  volevasi  aria  umida,  questa  era  prima  obbligata  a  gorg^ 
gliare  attraverso  un  recipiente  d'acqua  tanto  più  riscaldata,  quaalo 
maggiore  volevasi  fosse  la  quantità  di  vapore  esportato  dall'aria,  fe 
entrambi  i  casi  la  corrente  gazosa  saliente  passava  tutto  airintofa» 
del  bulbo  d'un  termometro  cui  partecipava  la  sua  temperatura;  que- 
sta era  mantenuta  fra  i  220**  e  i  230^  ad  un'altezza  di  60°»  ai  di- 
sopra dell'apertura  superiore  del  tubo,  e  dirimpetto  alla  faccia  deRa 
pfla  ;  però  nel  momento  in  cui  la  pila  doveva  ricevere  il  flusso  em- 
loriGco  si  aveva  cura  di  innalzare  di  molto  il  termometro,  affinchè 
questo  né  potesse  inviare  calore  per  suo  conto,  nò  impedisse  la  libera 
ascesa  della  corrente  gazosa. 

Ora  ecco  a  quali  risultati  sommarii  arrivò  il  signor  Magnus.  Se 
l'aria  irraggiante  cabro  era  perfettamente  secca,  la  deviazione  gal- 
vanometrica (che  misurava  il  potere  raggiante)  era  quasi  insensibile; 
se  l'aria  era  satura  di  vapore  esportato  dall'acqua  la  cui  tempera- 
tura non  fosse  troppo  elevata,  la  deviazione  galvanometrica  aunaen- 
tava  appena  sensibilmente;  solo  quando  la  temperatura  dell'acqua 
arrivava  ai  TO''  o  80^  la  deviazione  era  alquanto  notevole,  ma  se 
invece  d'aria  adoperavasi  gaz  acido  carbonico  o  gaz  luce,  oppure 
adopera  vasi  ancora  dell'aria  ma  contenente  vapor  acquoso  in  tale 
quantità  da  dar  luogo,  nella  uscita  del  tubo,  ad  una  condensazione 
parziale  manifestantesi  sotto  forma  vescicolare  o  di  fumo,  allora  la 
deviazione  galvanometrica  saliva  rapidamente  ad  un  valore  assai  più 
considerevole. 

I>a  questi  risultati  Magnus  conchiuse  che  il  potere  raggiante,  e  per 
conseguenza  anche  il  poter  assorbente  dell'aria  che  contiene  vapor 
acqueo  propriamente  detto  o  trasparente  differisce  di  ben  poco  da 
quello  dell'aria  secca,  ed  è  quindi  piccolissimo  ;  gli  è  solo  quando  l'aria 
contiene  del  vapore  acqueo  già  parzialmente  condensato,  cioè  allo 
stato  visibile  o  vescicolare,  che  essa  irradia  ed  assorbisce  calore  ìb 
grande  proporzione. 

Lo  stesso  fisico  corrobora  le  sue  conclusioni  con  nuovi  argomenti 
dedotti  dalla  formazione  della  rugiada,  e  che  bastano,  secondo  lui, 
per  provare  il  debole  potere  assorbente  del  vero  vapor  acqueo.  Egli 
crede  che  se  il  vapore  diffuso  per  l'aria  fosso  capace  di  assorbire  una . 
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quantità  di  'vapore  cosi  considereTole  come  Tyiidall  suppooe,  il  fono- 
tono  delia  roipada  non  potrebbe  mai  aver  luogo ,  ed  invero  il  va- 
T-m  &)5Viimrt^bbé  UQ  inviluppo  attorno  alla  terra  capace  di  impedire 
i'ìakieDtG  od  in  grandissima  parte  la  radiazione  calorlfera  operata 
éù  snQh  in  tempo  di  naiì^;  ora  si  sa  che  la  rugiada  si  forma  solo 
qoifido  SI  abbassa  stifScienlemÉnte  la  temperatura  del  suolo  in  virtù 
di  ^Jtta  radiaztcne.  Nelli^  regioni  tropicali  il  raffreddamento  dovuto 
dfemiMtoDe  noiiurna  dfl  r  ri  Iure  terrestre  dovrebbe  essere  impedito 
m  indo  maggiore ,  perchè  colà  V  aria  contiene  ordinariamente  una 
iristde  quantità  di  vapor  af^queo  ;  invece  gli  è  precisamente  nelle  re- 
T'aì  tropicali  che  h  rugiada  si  forma  in  massima  abbondanza.  V'ha 
di  più  :  ognun  sa  che  la  presenza  delle  nubi  al  di  sopra  del  suolo  im- 
pedisce quasi  completamente  la  formazione  della  rugiada,  e  ciò  per- 
chè tale  presenza  vieta  ai  corpi  terrestri  di  irradiare  liberamente  il  loro 
calore  verso  il  cielo.  Ma  se  questo  calore  irradiato  dal  corpi  venisse 
assorbito  dal  vapor  acqueo  nella  proporzione  voluta  da  Tendali,  ap- 
pena una  piccolissima  porzione  di  esso  potrebbe  ancor  giungere  alle 
nubi,  e  non  si  comprenderebbe  più  perchè  queste  possono  esercitare 
un'influenza  notevolissima,  come  difatti  la  esercitano,  sulla  quantità 
di  rugiada  che  si  forma. 

Per  completare  Tesarne  della  questione,  devesi  ancora  por  mente 
aOa  nota  che  Tindall  scrisse  in  seguito  alla  memoria  di  Magnus  nello 
stesso  fascicolo  del  PAi/osop Atea/ i/a^a^me^  e  che  venne,  come  questa, 
riportata  pure  da  altri  periodici  scientifici.  In  tale  nota  l'autore  critica 
l\  modo  di  sperimentare  adottato  da  Magnus,  ed  impugna  le  conclusioni 
dedotte  dal  medesimo.  Egli  (a  osservare  che  la  quantità  di  vapore 
^portata  da  una  corrente  d'aria  che  passi  per  una  massa  d'acqua  di 
moderata  temperatura  non  può  essere  che  assai  piccola;  tantoché 
supponendo  questo  vapore  ridotto  ad  avere  la  densità  dell'aria  ordi- 
Qsria,  e  sotto  forma  di  uno  strato  avvilupante  la  corrente  gazosa, 
<IQesto  strato  avrebbe  appena  la  grossezza  di  un  treeentesimo  di  pollice. 
Non  deve  dunque  far  meraviglia  se  la  presenza  d'una  dose  di  vapore 
cosi  minima  non  possa  aumentare  in  modo  notevole  il  flusso  calori- 
^co  emanato  dalla  massa  gazosa.  Di  più,  la  piccola  quantità  di  ca- 
^  che  può  venire  emessa  dal  vapore  deva  attraversare,  prima  di 
gÌQogere  alla  pila,  uno  strato  d'aria  più  o  meno  t^nida,  I9  cui  gros- 
^^a  è  almeno  di  40<^°^.  e  deve  in  conseguenza,  per  c^uestp  tra- 
^tto,  venire  quasi  in  totalità  intercettata  dal  vapore  dell'aria. 
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Secondo  lo  stesso  Tyndall  Targomento  che  Magnus  rìeara  dal  Ib- 
nomeno  della  rugiada  non  pnò  validamente  appoggiare  la  sua  opinìime 
sulla  trasparenza  del  vapor  acqueo  pel  calore;  poiché  la  quantità  & 
rugiada  che  si  produce  dipende  sopra  tutto  dalla  quantità  di  vapor* 
che  è  diffuso  neiraria  rasente  il  suolo  ;  se  tale  quantità  è  assai  con- 
siderevole, basterà  un  abbassanìcnto  anche  leggiero  di  temperatura 
nei  corpi,  perchè  la  loro  superGcie  si  copra  d'uno  strato  abbondante 
di  rugiada. 

19. 

Stdla  conduttività  calorifica  del  mercurio. 

Da  alcune  esperienze  fatte  dal  sig  E.  Gripon  sul  potere  con- 
duttore del  mercurio  (Rendiconti  delf  Accademia  delle  scienze  di 
Parigi,  seduta  9  loglio)  risulta  che  questo  metallo  deve  essere  col- 
locato, secondo  l'ordine  di  conduttività  calorifica,  in  seguito  a  tatti 
gli  altri  metalli,  prima  del  marmo  ed  un  poco  al  disopra  del  car- 
bone delle  sorte.  Applicando  il  metodo  dt  Despretz,  in  seguito  ado- 
perato pure  da  Wiedemann  e  Franz,  si  trovò  che  il  potere  condut- 
tore del  mercurio  sta  a  quello  del  piombo  come  1  a  2,  48.  Invece 
di  quest'ultimo  numero  si  trovò  2,  30  seguendo  un  altro  procedi- 
mento, analogo  a  quello  che  fii  impiegato  da  Peclet  per  determi- 
nare il  coefficente  di  conduttività  del  piombo.  Da  questi  risultati 
si  scorge  che  la  legge  di  Wiedemann  relativa  alla  identità  de'poteri 
conduttori  calorifico  ed  elettrico  non  trovasi  verificata  pel  mercurio 
allo  stato  liquido. 

13. 

Sulla  dilatazione  dei  corpi  cristallizzati. 

Quando  la  luce  ordinaria  attraversa  uno  strato  sottilissimo  d'aria, 
d'acqua  o  di  qualunque  altra  materia  trasparente,  appariscono  sopra 
di  esso  della  strisele  o  flungie  variamente  colorate ,  quali  si  pro- 
ducono ad  esempio  sulle  bolle  di  sapone,  sullo  strato  d'ossido  che  si 
forma  sull^oiajo  ricotto,  sulle  ali  membranose  di  certi  insetti  ecc.  Se 
si  fa  uso  di  luce  mooooromatlea,  come  d  queHa  (fi  ima  fiamma  d'tf- 
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eoo!  colorata  in  giallo  dal  sai  marino,  le  (irangie  sono  alternativa- 
nrate  laminose  ed  oscure;  le  loro  distanze  rispettive  dipendono 
Mteamente  dalla  natura  e  dalla  grossezza  dello  strato  che  le  produce. 
Newton  partendo  dalla  sua  ingegnosissima  teoria  degli  accessi,  ed  in 
aqgiuto  Joung  fondandosi  sul  sistema  delle  ondulazioni,  spiegarono  la 
fennazione  di  tali  frangie  ;  ed  ora  noi  abbiamo  modo  di  valutare  con 
preeóiooe  meravigliosa  la  grossezza,  anche  minima,  dello  strato  in  un 
sao  punto  qualunque,  quando  se  ne  conosca  la  natura,  e  si  pos- 
sono misurare  le  grandezze  e  le  distanze  delle  frangie  che  vedonsi 
sopra  di  esso. 

Sa  questo  principio  è  fondato  il  metodo  elegante  che  fu  seguito 
dal  sig.  Fizeau  (V.  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  sedute  21 
e  28  maggio)  per  studiare  la  dilatazione  prodotta  dal  calore  nei 
oMpi  a  stmttura  cristallina. 

Nei  corpi  di  struttura  omogenea  e  non  cristallizzali,  la  dilatazione 
ealorìHca  ba  lo  stesso  valore  in  tutte  le  direzioni.  Ma  nei  corpi 
distalltzzati  gli  aggruppamenti  molecolari  non  sono  più  identici  in 
tsUi  i  sensi,  e  perciò  non  si  manifestano  più  allo  stesso  modo  le 
vane  proprietà  fisiche,  come  sono  la  forza  elastica,  Fazione  sulla 
hce  polarizzata  ecc.;  quindi  anche  il  calore,  agendo  sovra  d'essi, 
dovrà  dilatnrii  più  secondo  certo  linee  che  secondo  certe  altro.  I  fisici 
80X20  pervenuti  a  distinguere  in  ogni  cristallo  tre  direzioni  ortogo- 
nali, dette  assi  di  elasticità,  rispetto  a  cui  si  producono,  per  dir  così, 
m  modo  simmetrico  tutti  i  fenomeni,  quelli  dipendenti  dalle  qualità 
meccaniche,  come  sono  le  vibrazioni  sonore,  e  quelli  dipendenti  dalle 
qualità  fisiche,  come  è  la  propagazione  del  calore,  della  luce  e  della 
elettricità.  Quando  si  vuole  determinare  il  cambiamento  di  volume 
prodotto  dal  calore  in  una  sostanza  cristallizzata  per  mezzo  della 
dilatazione  lineare,  questa  deve  essere  misurata  nelle  direzioni  dei 
tre  assi  di  elasticità;  la  dilatazione  cubica  è  uguale  alla  somma  dei 
tre  valori  che  ha  la  dilatazione  lineare  misurata  in  tal  modo.  Però 
a  sig.  Fizeau  ha  dimostrato  che,  in  qualunque  sistema  cristallino,  se 
si  eoosidera  la  direzione  che  fa  angoli  eguali  coi  tre  assi,  la  dila- 
tazione del  cristallo  secondo  essa  si  può  ritenero  come  media  delle 
dilatazioni  secondo  gli  assi;  e  quindi  il  suo  triplo  dà  la  dilatazione 
eabica  del  cristallo. 

Venendo  alle  ricerche  sperimentali  di  Fizeau,  ecco  la  disposizione 
da  esso  adottata.  Un  (rammento  di  cristallo  è  tagliato  in  modo  da 
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presentare  due  faccie  piane,  parallele  e  liscie;  esso  è  posato  Ubera* 
mente  sulla  superGcie  di  un  piccolo  treppiede  metallico,  i  cui  piedi 
di  platino  spuntano  alquanto  fuori  al  disopra  del  piano  e  sono  fatti 
a  vite.  Sopra  le  tre  punte  risultanti  da  essi  è  posala  una  lamina 
di  vetro  che  dista  perciò  di  pochissimo  dalla  superficie  superiore 
del  frammento  cristallino;  inoltre  questa  brevissima  distanza  può 
essere  regolata  a  volontà  col  movimento  dello  tre  viti.  Lo  stratarello 
d'aria  compreso  fra  la  lamina  di  vetro  ed  il  franamento  dà  luogo 
al  fenomeno  delle  frangio  di  cui  si  è  parlato  superiormente;  esse 
sono  alternativamente  brillanti  ed  oscure,  perchè  riUuminazione  è  fatta 
con  una  fiamma  a  luce  monocromatica.  Sulla  lamina  di  vetro  sono 
segnati  più  puntini  neri  fissi,  ai  quali  si  può  sempre  riferire  la  posi- 
zione di  esse  frangio.  Tutto  Tappareccbio  è  poi  collocato  in  una  pic- 
cola stufa  che  si  può  riscaldare  a  temperatura  costante  e  che  per- 
mette di  osservare  in  ciascun  istante  la  situazione  delle  frangio  e  la 
temperatura  corrispondente  ;  gli  è  per  mezzo  d' un  cannocchiale  che 
si  osserva  la  serie  delle  zone  luminose  le  quali,  col  riscaldamento, 
vanno  lentamente  movendosi  dal  centro  verso  la  circonferenza  sulla 
superficie  del  vetro.  Le  loro  larghezze  e  distanze  rispettive  si  hanno 
coll'aiuto  dei  punti  di  ritrovo  segnati  sulla  lamina.  Con  questo  ele- 
mento, e  tenendo  conto  della  temperatura  che,  modifica  la  rifran- 
genza  dell'aria,  si  può  avere  in  ogni  istante  la  misura  precisa  in  fra- 
zioni minime  di  millimetro  della  diminuzione  avvenuta  nella  gros- 
sezza dello  strato  d'aria  che  è  interposto  fra  la  superficie  superiore 
del  cristallo  e  la  superficie  inferiore  della  lamina.  Tale  diminuziooo 
di  grossezza  rappresenta  appunto  la  dilatazione  apparente  della  so- 
stanza che  si  esamina,  vale  a  dire  la  differenza  fra  la  dilatazione  reale 
di  tale  sostanza  e  la  dilatazione  reale  delle  vili  su  cui  poggia  la  la- 
stra supcriore.  Ora  Fizcau  cominciò  a  determinare,  una  volta  per 
tutte,  quest'ultima  dilatazione;  intendesi  quindi  come  sia  misurabile 
la  dilatazione  reale  di  ogni  sostanza.  La  grossezza  dello  strato  d'aria 
formante  le  frangie,  era,  nelle  fatte  esperienze,  press' a  poco  di  0"^,  02; 
per  ciascuna  sostanza,  facevansi  per  lo  meno  tre  osservazioni  com- 
plete, ciascuna  delle  quali  comprendeva  ^0  determinazioni  della  po- 
sizione delle  frangie  a  temperature  perfettamente  stazionarie. 

Fra  i  molti  risultati  ottenuti  con  tale  metodo  accennerò  solo  al- 
cuni esempi.  4^  11  diamante  ha  una  dilatazione  debolissima  ed  uguale 
in  tutte  le  direzioni;  il  suo   coefficiente  di  dilatazione  cubica  alla 
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temperatura,  di  iO^  è  0,000003Si;  ma  il  suo  valore  varia  molto 
eolia  temperatura  ed  in  guisa  da  condurci  ad  ammettere  cbe  questa 
iostaoza  abbia  una  massima  densità  a  —42^,8.  2^  Il  protossido  di 
rame  la  cui  dflatazione  è  pure  debolissima  varia  di  volume  in  guisa 
cbe  pare  debba  avere  un  massimo  di  densità  a  —4^,3.  3^  Lo  sme- 
raldo, il  quarzo,  l'ossido  di  stagno,  il  corindone,  V  acido  arsenico,  ec^ 
sostanze  appartenenti  ad  una  forma  cristallina  simmetrica  per  ri- 
fpetto  ad  un  asse,  si  dilatano  inegualmente  nei  vari  sensi  ;  per  essa 
è  necessario  avere  il  coefficiente  di  dilatazione  sia  secondo  l'asse,  sia 
fecondo  un'altra  direzione  qualunque  normale  all'asse. 

Calare  assorbito  netta  elettrolisu 

Da  alcune  nuove  ricerche  del  sig.  P.  A.  Favre,  e  da  lui  comu- 
nicate all'  Accademia  delle  scienze  di  Parigi  il  27  agosto,  ricavasi 
una  circostanza  interessante  cbe  riguarda  il  calore  il  quale,  venendo 
generato  dalla  corrente  elettrica,  ò  impiegato  alla  decomposizione 
chimica  de'  corpi.  Il  ùg.  Favre  trovò  che  la  pila  fornisce  ai  corpi 
che  vengono  decomposti  per  la  sua  azione  il  calore  necessario  alla 
segregazione  chimica  dei  loro  componenti.  Ma  la  quantità  di  calore 
consumata  in  tale  ufficio  è  superiore  a  quella  cbe  gli  stessi  compo* 
Beoti,  presi  nelle  circostanze  ordinarie,  svilupperebbero  nel  loro  rl- 
eombinarsi.  Da  ciò  devesi  dedurre  che  allo  stato  nascente  i  corpi 
posseggono  un  eccesso  di  calore  che  vanno  poi  man  mano  restituendo 
Bel  loro  passaggio  allo  stato  ordinario. 

Origine  del  potere  muscolare. 

Fino  dai  primi  tempi  in  cui  venne  messo  fuori  di  dubbio  il  prin- 
eipto  fondamentale  della  termodinamica,  vale  a  dire  l'equivalenza 
eostante  fra  il  calore  ed  il  lavoro  meccanico  che  lo  genera,  o  dal 
quale  è  generato,  il  prof.  Matteucci  se  ne  valse  nei  suoi  celebri  la- 
vori sui  fenomeni  fisico-chimici  della  vita  organica,  coi  quali  egli 
pervenne  a  costituire  un  nuovo  ramo  di  scienza  naturale,  in .  gr^n 
parte,  di  sua  creazione. 
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Nel  Nuovo  Cimento  troviamo  ora  una  sua  nota  sulF  origine  del 
potere  muscolare.  Vi  si  comincia  dal  ricordare  il  fatto  da  lui  sco- 
perto parecchi  anni  fa:  che  se  si  converte  in  quantità  equivalente 
di  calore  il  lavoro  muscolare  che  è  eccitato  da  una  corrente  elettrica 
nelle  membra  d' un  animale,  tale  calore  è  molto  maggiore  di  quello 
che  è  dovuto  alF  azione  chimica  produttrice  della  corrente.  Di  qui 
la  necessità  di  ammettere  che,  nella  contrazione  muscolare  promossa 
dal  potere  dei  nervi,  abbiano  luogo  delle  azioni  chimiche  speciali, 
capaci  di  sviluppare  appunto  il  calore  consumantesi  nella  produ- 
zione del  lavoro.  Di  più  V  autore  ha  già  da  lungo  tempo  dimostrato 
la  proprietà  che  hanno  i  muscoli,  anche  dissanguati,  di  assorbire 
continuamente  ossigeno  ed  esalare  acido  carbonico,  proprietà  che 
diventa  molto  più  evidente  quando  i  muscoli  si  contraggono.  Ora 
si  tratta  di  determinare  quali  sono  precisamente  quello  materie  con- 
tenute nei  muscoli  che,  nel  combinarsi  coli' ossigeno  ossia  nel  bru- 
ciare, forniscono  il  calore  necessario  alla  contrazione.  Il  prof.  Mat- 
teucci  non  crede  potersi  ammettere  che  stano  le  sostanze  alba- 
minoidi,  perchè  non  sono  gli  alimenti  azotati  quelli  che  rendono 
più  attiva  l'energia  muscolare  dell'uomo  e  degli  animali;  e  si  ap- 
poggia allo  esperienze  che  i  sigg.  Pick  e  Wislicenus  fecero  recen- 
temente sopra  se  stessi,  dalle  quali  si  deve  appunto  concbiudere  che 
non  sono  le  sostanze  album  inoidi,  ma  bensì  le  amilacee  e  le  grasse 
quelle  che  bruciando  svolgono  il  calore  necessario  per  la  conversione 
In  lavoro  muscolare. 

Inoltre  commentando  un  lavoro  recente  del  prof.  Frankland  sullo 
stesso  argomento,  egli  perviene  alla  conclusione  precedente,  vale  a 
dire  trova  che  il  calore  che  deve  trasformarsi  In  forza  meccanica 
nella  contrazione  del  muscolo  è  somministrato  dall'ossidazione  dei 
materiali  non  azotati  che  sono  contenuti  nel  sangue. 
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Ottica. 

te. 

Sul  potere  dispersivo  dette  sostanze  trasparenti 
e  suir  acromatismo. 

Le  sostanze  trasparenti  ebe  sotto  forma  di  lenti,  di  prismi  eoe., 
si  adoperano  nella  costruzione  degli  apparecchi  ottici,  non  banno 
soltanto  la  proprietà  di  modificare  la  direzione  de'  raggi  luminosi 
ebe  le  attraversano,  ma  danno  luogo  eziandio  al  fatto  della  disper- 
sione. Ciò  dipende  dalia  diversa  rifrangibilità  che  compete  ai  raggi 
diversamente  colorati  ;  per  cui  la  luce  ordinaria  che  risulta  appunto 
dalla  mescolanza  di  raggi  di  vario  colore,  nello  attraversare  un  mezzo 
rifrangente,  viene  decomposta  ne'  suoi  elementi  semplici.  Questi  dopo 
la  rifrazione  procedono  per  vie  diverse,  ed  in  generale  non  si  rìu- 
Biseono  più  come  sarebbe  necessario  onde  ricostituire  la  luce  primi- 
tira.  Però  si  può  obbligar^  la  luce  già  decomposta  nel  passare  per 
UD  eerto  mezzo  ad  attraversarne  un  altro  di  forma  e  di  sostanza 
diverso  dal  primo  e  scelto  in  modo  che  vengano  riuniti,  almeno 
parzialmente,  i  raggi  colorati  ;  cosicché  se  il  raggio  cadente  sul  si- 
stema dei  due  mezzi  è  di  luce  bianca,  sia  pur  tale  o  quasi  tale  il 
raggio  che  ne  emerge,  sebbene  quesf  ultimo  non  abbia  più  la  dire- 
zione del  raggio  incidente. 

Un  sistema  di  due  o  più  prismi,  di  duo  o  più  lenti  che  possegga 
la  proprietà  di  dar  luogo  alk  deviationCy  ma  non  alla  dispersione 
della  luce  che  lo  attraversa  chiamasi  sistema  acromatico.  La  que- 
stione dell'acromatismo  ha  un'alta  importanza  sovratutto  in  quanto 
sì  applica  alla  costruzione  degli  obbiettivi  dei  microscopi  e  dei  can- 
Qoccbiali  ;  tali  strumenti  debbono  esser  fomiti  di  obbiettivi  acromatici, 
se  voglionsi  vedere  attraverso  di  essi  le  immagini  degli  oggetti  ben  di- 
stinte e  spogliate  di  aureole  iridate  che  ne  intorbidano  l' apparenza.  I 
sistemi  acromatici  si  fanno  per  ordinario  accoppiando  due  lenti,  una 
di  crownglass,  l' altra  di  Hintglass,  le  cui  curvature  siano  state  deter- 
minate in  modo  conveniente.  Ora  per  questa  determinazione  è  so- 
vratutto necessario  conoscere  il  rapporto  delle  dispersioni  delle 
doe  sostanze,  cioè  la  differenza  fra  gli  indici  di  rifrazione  dell'  una 
relativa  a  due  colori  successivi  dello  spettro  divisa  per  la  differenza 
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fra  gli  indici  di  refrazione  dell'  altra  relativi  agli  stessi  colori.  La 
scoperta  delle  righe  nere  dello  spettro^  fatta  da  Frannhofer  nel  4817, 
permette  di  misurare  colla  massima  precisione  V  indice  di  refrazione 
relativo  ad  un  colore  qualunque  col  riferire  la 'posizione  di  questo 
alia  posizione  invariabile  che  nello  spettro  occupano  le  righe.  Se  poi 
si  calcola  per  due  sostanze  diverse  il  rapporto  delie  dispersioni,  si 
trova  che  il  suo  valore  varia  alquanto  da  un  estremo  all'  altro  dello 
spettro. 

Il  prof.  Ignazio  Porro  comunicò  al  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze 
e  Lettere  (Adunanza  27  gennajo)  un  suo  lavoro  suU*  acromatisaiOy 
nel  quale  si  è  proposto  di  porre  rimedio  alle  inctflezze  che  pro- 
vengono dal  modo  di  fissare  il  rapporto  delle  dispersioni,  e  che 
danno  luogo  a  gravi  inconvenienti  nella  pratica  lavorazione  dei  ri- 
frattori. Egli  premette  i  principi  della  teoria  microdinamica  appli- 
cata al  movimento  luminoso,  e  ricorda  la  formula  di  Gauchy,  nella 
quale  l' indice  assoluto  di  rifrazione  di  una  sostanza  (cioè  il  rapporto 
dei  valori  che  la  velocità  della  luce  ha  nel  vuoto  e  nella  sostanza) 
viene  espresso  per  mezzo  di  una  serie  ordinata  secondo  le  potenze 
pari  della  lunghezza  d'onda;  e  fa  in  questa  formola  le  semplifica- 
zioni che  Beer  dimostrò  potervisi  fare  quando  la  si  applica  ai  soli 
fenomeni  della  luce.  Ne  deduce  come  conseguenza  una  nuova  espres- 
sione analitica  del  rapporto  delle  dispersioni,  il  quale,  così  inteso, 
risulta  essere  costante  per  tutta  l'estensione  dello  spettro. 

Per  procurarsi  i  dati  sperimentali  che,  dietro  l'espressione  tro- 
vata servono  a  far  conoscere  il  rapporto  delle  dispersioni,  il  prof.  Porro 
si  serve  di  uno  strumento  che  egli  chiama  polioptomelro,  e  che  in 
sostanza  è  un  goniometro  squisitissimo  munito  degli  apparecchi  ae- 
cessorii  che  lo  rendono  applicabile  allo  studio  di  diverse  questioni 
di  ottica.  Per  trovare  l'indice  di  rifrazione  d'una  data  sostanza, 
l'autore  lavora  un  prisma  della  sostanza  stessa,  lo  adatta  sul  peli- 
optometro  ad  una  reticola,  e  fa  cader  su  di  esso  un  raggio  di  luce 
solare  ;  la  fessura  del  portaluce  per  cui  passa  il  raggio  deve  essere 
ridotta  ad  un  tenuissimo  foro,  o  munita  d'  una  lente  di  foco  cor- 
tissimo. Se  per  mezzo  del  cannocchiale  si  riceve  nell'  occhio  la  hice 
che  ha  attraversato  il  prisma,  scorgesi  uno  spettro  centrale  e  retti- 
lineo e  tutto  all'intorno  di  esso  un  grande  numero  di  spettri  incur- 
vati, disposti  in  modo  simmetrico,  ed  aventi  forma  iperbolica;  la 
teoria  delle  interferenze  prevede  e  spiega  benbsimo  la  formazione  di 
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tali  Spettri.  Essendo  cosi  disposte  le  cose,  il  circolo  verticale  del 
polìoptoraetro  può  formre  tutti  i  dati  necessari  per  determinare  il 
niore  dell'indice  di  rifrazione  per  qualunque  punto  dello  spettro. 
L'astore  esaminò  non  solo  diverse  qualità  di  flint  e  di  crown.  Dia 
ancora  molti  liquidi  e  parecchi  cristalli  naturali,  e  coi  numeri  risul- 
tenti  da  questo  esame  si  possono  calcolare  i  valori  dei  rapporti  delle 
^persionL  Egli  trovò  pur  modo  di  applicare  gli  stessi  principi  alla 
costruzione  degli  obbiettivi  acromatici;  il  suo  polioptometro  serve 
comodamente,  dopo  che  si  è  lavorato  un  sistema  acromatico,  a  ve* 
rìficare  la  riescita  del  lavoro,  potendo  tale  verifica  essere  fitta  anche 
da  persona  affetta  da  dalUmitmo^  11  cui  occhio,  cioè  non  sia  ca- 
pace di  distinguere  con  sicurezza  la  natura  di  ciascun  colore. 

Dopo  di  avere  enumerati  parecchi  felici  risultati,  ottenuti  col  detto 
procedimento,  il  Sig.  Porro  eonchiude  la  sua  memoria  con  alcune 
considerazioni  che  io  oredo  pregio  dell'  opera  qui  riferire  :  e  L' Italia 
che  paga  male  ed  istruisce  peggio  i  suoi  operai  trae  annuahnento 
dall'estero  per  sci  milioni  almeno  di  oggetti  ottici  e  di  strumenti 
poco  precbi  che  si  chiamano  di  precisione  j  quando  invece  appli- 
candovi il  suo  genio,  i  suoi  capitali  ed  una  scienza  che  era  un  tempo 
s»  e  può  tornare  ad  esserio,  potrebbe  servire  bene  sé  stessa,  e  po- 
trebbe inoltre  (ciò  che  più  importerebbe  alla  ricchezza  nazionale), 
esportare  per  una  grossa  somma  su  tutti  i  mercati  del  mondo  in 
vittoriosissima  concorrenza  colle  altre  nazioni  produttrici.  Gli  Istituti 
scientifici  faranno  dunque  opera  degna  di  loro  ed  eminentemente 
patriottica  propagando  queste  pratiche  dottrine,  gli  Istituti  tecnici 
istruendo  i  nostri  giovani  ingegneri  industriali  in  questo  ramo  di  fisica 
tecnologica,  tutti  gli  italiani  incoraggiando  collo  sprone  del  loro  pa- 
triotismo,  coli' efficiente  dei  loro  capitali  lo  impianto  di  un'industria 
indispensabile  al  progresso  di  tutte  lo  scienze,  di  tutt^  le  arti;  indi- 
spensabile sovrattutto  alla  rinascente  nostra  marina;  sorgente  poi  di 
l^ria  scientifica  nobilissima,  e  di  onorevole  vistoso  lucro  per  cui 
K  imprende  e  per  la  nazione.  (1)  » 


(1)  Neir  adcuiftina  29  mano  dairiatitoto  Lombardo»  il  Prof.  Porro  lesso 
aaa  memoria  assai  interessante,  relativa  pure  alla  questiono  doir  acromatismo; 
ia  e»sa  egli  fa  alcune  08»ervazioni  sopra  una  nuova  fo(3rgia  di  obbiettivo  foto- 
grafico proposta  dal  Prof.  Steinheil  ;  ma  T  indole  troppo  geometrica  di  talo 
«emoria  mi  impediaee  di  fame  un  riassunto. 
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17.  • 

Sopra  alcune  proprietà  ottiche  dei  cristalli  biasst. 

All'  Àecademia  delle  Scienze*  di  Parigi,  seduta  30  aprile.  Tennero 
comunicate  alcune  rìcerche  del  Sig.  Dea  Gloizeaux  relative  alle  mo- 
dificazioni che  il  calore  può  produrre  in  alcuni  caratteri  ottiei  dei 
cristalli  sì  naturali  che  artificiali.  Esiste  una  classe  di  sostanze  cth 
stalliz7ate  le  quali  posseggono  due  assi  ottici,  cioè  due  direzioni  se- 
condo cui  la  luce  attraversa  il  cristallo  senza  birifrangersi  ;  gli  è  daDa 
posizione  di  tali  assi  che  dipendono  in  modo  speciale  le  proprietà 
fisiche  e  meccaniche  del  cristallo.  Ora  il  Sig.  Gloizeaux  potè  consta- 
tare che  in  quasi  tutti  !  cristalli  biassi  un  cangiamento  di  tempera- 
tura modifica  l'angolo  del  due  assi  ottici;  anzi,  per  certe  sostante 
cristallizzate  nel  sistema  clinorombico ,  il  calore  fa  variare  eziandio 
di  posizione  il  piano  in  cui  giace  tale  angolo. 

Sulla  luce  assorbita  dal  vapor  acqueo. 

Alcune  delle  moltissime  righe  nere  che  solcano  lo  spettro  lumi- 
noso ottenuto  colla  luce  solare  hanno  una  orìgine  tellurica,  proven- 
gono cioè  dall'assorbimento  parziale  operato  dall'atmosfera  terrestre 
sui  raggi  luminosi  che  la  attraversano.  Già  nel  1833  Brcwster  aveva 
trovato  un  numero  maggiore  di  righe  nello  spettro  solare  ottenuto 
in  ore  in  cui  il  sole  era  più  vicino  all' orizzonte.  In  tale  circostanza 
ò  più  grosso  Io  strato  d' aria  che  la  luce  deve  percorrere  per  giun- 
gere fino  a  noi.  Anzi  lo  stesso  Brewster  non  era  lontano  dall' am- 
mettere che  tutte  le  righe  dello  spettro  solare  fossero  dovute  all'  as- 
sorbimento prodotto  dall'oceano  aereo;  ipotesi  però  che  venne  da 
tutti  abbandonata  dopo  i  celebri  lavori  di  KirchofT,  mercè  i  quali 
sappiamo  che  le  vere  righe  di  Fraunhofer  sono  dovute  all'  azione  del- 
l' atmosfera  avviluppante  il  sole,  e  dal  loro  esame  arriviamo  a  sco- 
prire la  composizione  chimica  dell'atmosfera  stessa.  Ad  ogni  modo, 
poiché  pare  certo  che  una  parte  delle  righe-  nere  dello  spettro  hanno 
origino  tellurica ,  la  loro  produzione  sarà  dovuta  a  tutti  o  solo  a  ta- 
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Ino  dd  gaz  componenti  l'aria?  Il  Si^.  J.  Janssen  crede  (1)  che  la 
à  debba  soprattutto  al  vapor  acqueo  deli'.atmosfera.  Qualche  tempo  fa 
^  aveva  già  osservato  che,  per  eguale  altezza  solare,  il  numero  e  la 
Bcttezza  delle  righe  telluriche  dipoide  non  solo  dall'altezza  alla  quale 
ù  esanima  lo  spettro,  ma  ancora  dal  grado  di  umidità  dell'  aria. 

In  questi  giorni  egli  cerca  di  risolvere  la  questione  con  esperienze 
dirette,  ed  ha  già  potuto  fin  qui  riconoscere  che,  obbligando  la  luce 
salve  a  pas^u^  dentro  un  tubo  lungo  37  metri  e  contenente  vapor 
acqaeo  aHa  {H-essione  di  sette  atmosfere,  lo  spettro  che  ne  risulta 
pmenta  cinque  bande  oscure,  comprese  presso  a  poco  fra  le  righe  D 
«  A  di  Frauohofer.  Cosicché  il  vapor  acqueo  avrebbe  la  proprietà 
di  assorbire  molto  efficacemente  i  colori  che  sono  dalla  parte  del  rosso 
e  che  hanno  pure  maniere  intensità  calorifica;  mentre  sareM>e  tra- 
^ptrente  per  le  qualità  di  luce  che  sono  più  vicine  al  violetto,  che  cioè 
<^<>nispondono  a  lunghezze  d'onda  minori. 

19. 

Distanza  focale  d*  un  sistema  di  lenti. 

n  Prof.  G.  M.  Cavalieri  presentò  al  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze 
e  Lettere  nell'  adunanza  26  aprile  una  memoria  relativa  alla  ricerca 
deHa  distanza  focale  di  un  sistema  composto  di  un  numero  qualun- 
^  ^  lenti.  Per  non  parktre  del  procedimento  matematico  da  lui 
tonato,  e  che  del  resto  è  affatto  elementare,  dirò  soltanto  che  egli 
^vò  una  forroola  che  dà  la  distanza  focale  principale  d' un  sistema 
<Ii  lenti  formante  un  sol  foco  io  funzione  di  due  sole  quantità,  cioè 
^  distanza  che  passa  fra  un  oggetto  e  la  sua  immagine,  e  del 
sporto  fra  le  grandezze  lineari  di  quello  e  di  questa. 

te. 

^iMiMmento  della  luce  solare  al  foco  dei  cannocchiali, 

^  istudiare  la  costituzione  fisica  del  sole  mediante  un  cannoc- 
^te  astronomico  è  necessario  smorzare  notevolmente  la  luce  solare 
^^ima  che  si  concentra  nell'  immagine  focale  j  e  ei6  si  ottiene  or* 

(1)  Remliconii  dell'  ÀecodemiA  della  Scienxe  di  Parigi^  Ì8  agosto. 
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dinariamente  o  col  metterò  uo  vetro  aDoerito  davanti  air  oculare,  o 
coli' obbligare  il  fascio  laminoso  a  riflettersi  parzialmente  ed  in  cott» 
sequenza  a  polarizzarsi,  sicché  la  sua  intensità  si  potrà  diminuire  ar* 
mando  V  oculare  di  un  polariscopio  analizzatore  il  cui  azimut  si 
farà  variare  a  volontà.  Quésti  artifizi  presentano  gravi  inconvenkati 
e  ad  essi  è  molto  preferibile  un  nuovo  mezzo  immaginato  dal  signor 
Foucault  e  da  lui  comunicato  all' Accademia  delle  Scienze  di  Parigi 
il  3  settembre.  Esso  consiste  nel  mettere  dentro  al  cannocchiale  «m 
lamina  di  vetro  a  faccio  ben  parallele,  di  cui  una  sia  coperta  d'imo 
strato  sottilissimo  d'argento,  oppure  ad  inargentare  direttamente  la 
superficie  esterna  dell' obbiettivo.  Con  questo  mezzo  i  raggi  solari 
sono  quasi  totalmente  riflessi  verso  il  cielo,  ed  una  minima  parte  di 
essi  attraversa  il  sottil  velo  metallico  spogliandosi  di  ogni  ardore  mo* 
lesto,  ed  assumendo  una  tinta  azzurrognola  che  contiene  ancora  tutte 
le  specie  di  raggi  esistenti  nello  spettro,  eccetto  quelli  che  sono  dalla 
parte  del  rosso  estremo  ed  il  calore  oscuro. 

Il  sig.  Le  Verrier  fece  già  inargentare,  col  processo  suggerito  da 
Foucault,  un  obbiettivo  di  25^°*  di  diametro  per  un  cannocchiale 
da  equatoriale.  Egli  trovò  realmente  che  l'immagine  del  sole  è  pri- 
vata della  luce  e  del  calore  eccessivi,  mentre  le  qualità  ottiche  dell'c^ 
biettivo  non  sono  menomamente  alterate.  Venne  pure  proposta,  ed 
anche  applicata,  l'argentatura  ai  vetri  da  occhiali  nei  casi  in  coi  vo- 
glionsi  proteggere  gli  occhi  dalla  troppa  vivezza  della  luce. 

Sopra  tm  nuovo  spettrometro. 

lì  P.  A.  Secchi,  a  cui  la  scienza  deve  già  tanto  per  i  suoi  bei 
hivori  sulla  costituzione  della  luce  emanata  dai  corpi  celesti,  descrìve 
in  una  lettera  diretta  al  prof.  Matleucci  uno  spettrometro  semplicis- 
simo, che  permette  di  avere  nitidissimi  gli  spettri  delle  stelle,  anche 
facendo  uso  di  un  cannochiale  mediocre.  Si  costituisce  tale  spettro- 
metro collocando  alla  distanza  di  quattro  pollici  dalla  lente  oculare 
una  lente  cilindrica  di  due  o  tre  pollici  di  lunghezza  focale,  e  di  con- 
veniente apertura.  Questa  seconda  lente  può  dare  un'immagine  li- 
neare delia  stella  a  studiarsi,  e  tale  immagine  si  può  vedere  ingran- 
dita per  mezzo  dell'oculare.  Fra  le  due  lenti  oculare  e  cilindra 
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testerà  xDCaporre  ud  prisma  di  Amici^  destinato  a  produrre  lo  spet- 
tro deUa  luce  stellare  senza  ehe  abbia  laogo  alcuna  deviazione  nel 
àseio  dei  raggi  decomposti  da  esso. 

Fisica  meccanica. 
m. 

Fibraziom  sonore  dette  corde  complesse. 

n  sìg.  F.  Bonrget  (I)  si  è  occupato  dello  studio  delle  vibrazioni 
£  ana  corda  formata  di  più  parti  di  materie  diverse,  studio  che  in 
qualche  caso  speciale  fu  fatto  già  da  Poisson.  Fra  le  varie  questioni  che 
^li  risolve  noterò  soltanto  che:  4^  egli  calcola  il  suono  della  corda 
totale  quando  si  conoscono  le  lunghezze  delle  sue  diverse  parti  ed  il 
sQODo  fondamentale  di  ciascuna,  (il  suono  6  il  numero  delle  vibrazioni 
compiute  neir  unità  di  tempo)  :  ^  trova  ohe  questo  suono  della  corda 
totale  è  generalmente  incommensurabile  coi  suoni  delle  singole  parti; 
3*^  Considera  il  caso  della  eorda  composta  di  tre  parti,  e  quindi, 
soppoBendo  le  due  estreme  pìccolissime  può  tener  conto  dell'in- 
flseoza  esercitata  sul  suono  d'una  corda  omogenea  dalla  mobilità  dei 
punti  £  attacco.  Il  sig;  Bourget  cercò  eziandio  di  corroborare  con 
verìicaziotti  sperimentoli  alcuni  dei  rkultati  da  lui  dedotti  analitica- 
ialite. 

•8. 

Dialisi  dei  gaz  per  -mezzo  di  diafragmi  coHoidi. 

Sodo  diventati  celebri  i  lavori  del  sig  Thomas  Graham  sulle  azioni 
oKtleeohiri  ehe  si  sviluppano  quando  le  faccio  opposte  d'una  himina 
solida  dotata  di  una  certa  porosità,  sono  a  contatto  di  differenti  li- 
<Nfi  0  gaz,  e  quindi  sul  modo  di  separare  meccanicamente  gli  uni 
<%fi  altri  i  componenti  di  queste  mescolanze  fluide,  senza  punto  ri- 
^<vrere  ad  azioti  chimiche  propriamente  dette.  Ora,  da  nuove  ricerche 
M>  stesso  fisico  risulta  che  una  sottile  pellicola  di  caoutchouc,  come 

0)  Rendkoiito  dell^Acciuiemia  delle  SoUnse  di  Parigi  (sedaU  SO  mgotto). 
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quella  di  cui  si  fanno  piccoli  palloni  volanti^  pnò  essere  impie^ta 
come  eccellente  mezzo  dialitico  per  l'aria  atmosferica.  Si  immagini  vn 
recipiente  chiuso  alla  sua  bocca  da  una  lamina  di  caoutchouc,  dal 
quale  si  possa  estrarre  l'aria  prendendo  le  opportune  precauzioni 
affinchè  la  pressione  estema  non  possa  lacerare  la  lamina  ;  di  mano 
in  mano  che  si  fa  il  vuoto,  l'aria  di  fuori  attraversa  il  caoutebouc, 
e  penetra  nello  spazio  vuoto.  Però  i  suoi  due  elementi  priDcipali, 
ossigeno  e  azoto,  non  passano  con  eguale  facilità,  ma  una  metà  circa 
di  azoto  rimarrà  addietro.  Si  potrà  avere  così  dell'aria  in  cui  la  quan- 
tità di  ossigeno  è  doppia  di  quella  che  trovasi  nell'  aria  ordinaria; 
quindi  essa  ha  i  principali  caratteri  dell'ossigeno  puro,  per  es.  quello 
di  accendere  vivamente  un  pezzo  di  carbone  che  presenti  solo  qual- 
che punto  dignizione. 

Sulla  lunghezza  del  pendolo. 

Fra  le  molteplici  applicazioni  del  pendolo  una  delle  pia  interes- 
santi è  la  determinazione  dello  schiacciamento  terrestre.  Si  s«  che  il 
tempo  impiegato  da  un  pendolo  per  fare  ciascuna  sua  osciUazione 
in  un  certo  luogo  può  dare  direttamente  la  intensità  della  gravità 
terrestre  in  quel  luogo,  ossia  la  velocità  che  acquisterebbe  nella 
unità  di  tempo  un  grave  cadente  liberamente  nel  vuoto,  quando  si 
conosca  la  lunghezza  di  esso  pendolo  cioè  la  distanza  fra  i  suoi 
due  assi  di  sospensione  e  di  oscillazione.  Determinando  il  valore 
della  gravità  con  questo  mezzo,  i  fisici  riconobbero  che  la  medesioia 
non  è  la  stessa  a  tutte  le  latitudini,  ma  va  crescendo  dall'equatore 
verso  ciascuno  dei  due  poli  ;  quindi  un  corpo  pesante  un  cbilogramtDa 
p.  es.  a  Roma  peserebbe  alquanto  di  più  a  Pietroburgo.  Le  cause 
che  producono  questa  variazione  sono  due:  4.^  il  movimento  rote- 
torio  diurno  del  globo  terrestre,  il  quale  sviluppa  una  forza  centrifàga 
di  cui  una  componente  è  sempre  contraria  alia  gravità,  ed  il  cui  va- 
lore va  appunto  diminuendo  col  crescere  della  latitudine;  2,®  la 
forma  della  terra,  la  quale  non  essendo  quella  di  tlia  sfera  perfetta, 
ma  bensì  di  una  sferoide  il  cui  diametro  polare  è  alquanto  minore 
del  diametro  equatoriale,  fa  sì  che,  di  due  punti  presi  sopra  paral- 
leli diversi,  sia  più  vioino  al  centro  e  per  ciò  senta  con  maggior 
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energia  Fatlrazioue  della  massa  terrestre  qaello  che  ò  più  vicino  al 
polo. 

L'iailuenza  che  viene  esercitata  sulla  gravità  dalla  prima  di  que- 
ste eause  è  facile  a  determinarsi  colle  leggi  della  meccanica.  Elimi- 
nala tale  influenza,  le  variazioni  che  ancor  persistono  nel  valore  della 
pvnìk  a  diverse  latitudini  non  dipendono  più  che  dalla  seconda 
nosa,  cioè  dallo  schiacciamento  terrestre.  Se  si  conoscono  esatta- 
Dente  queste  variazioni  residue,  può  ancora  la  meccanica  condurci 
I  trovare  il  valore  esatto  dello  schiacciamento  terrestre,  cioè  della  dif- 
fereoza  fra  i  due  diametri  equatoriale  e  polare  paragonata  alla  lun- 
ghezza di  ciascheduno  di  essi. 

Dunque  tutta  la  questione  si  riduce  a  determinare,  colla  massima 
pwisione,  il  valore  della  gravità  in  un  luogo  qualunque,  e  per  con- 
%gienza  a  misurare  esattamente  la  lunghezza  di  un  pendolo.  Que- 
sta misura  fu  intrapresa  con  diversi  procedimenti  da  Borda,  Katcr, 
Beisel  ecc.  ;  ora  il  prof.  G.  Covi  ha  proposto  un  nuovo  metodo  (Ac- 
^mja  delle  Scienze  di  Torino,  adunanza  0  marzo)'  (t).  Esso  sostan- 
talmente  consiste  nel  ricorrere  ad  un  pendolo  composto,  costituito 
<ia  Bua  verga  molto  lunga  e  leggera,  sulla  qnale  sia  infilata  una 
oasa  pesante  od  omogenea  ;  questa  massa  deve  poter  scorrere  lungo 
la  verga,  ed  essere  fermata  in  una  posizione  qualunque.  Suppongasi 
cfe,  fissata  questa  massa  o  cursore  in  una  posizione,  il  pendolo  si 
òtm  oscillare  per  archi  ristretti,  e  che  si  contino  le  sue  oscilla- 
à»  p.  es.  col  metodo  delle  oscillazioni  adoperato  da  Borda;  poi 
cta  si  ripeta  la  stessa  osservazfbno  ajmeno  per  altre  tre  volte,  fer- 
mdo  sempre  il  cursore  in  una  nuova  posizione  che  si  possa  facil- 
Mite  determinare  per  rispetto  alla  prima.  Per  questo  conviene  ado- 
pcnre  un  buon  microscopio  scorrevole  lungo  un  regolo  ben  diviso. 
^  quattro  durate  delle  oseiHazioni,  ed  t  valori  misurati  dei  tre 
mutamenti  del  cursore  basteranno  per  dedurre,  con  aempiici  cai- 
tti  eoQosciutt ,  la  lunghezza  che  ha  un  pendolo  battente  i  minuti 
«cQfidi  nel  luogo  della  esperienza. 

(1)  AUa  st^tsa  Accademia,  Aduoansa  1*7  giugno,  il  prof.  Govi  *  deserìBso 
nteerta  ooatruxiona  goomelrira,  assai  semplice,  aita  a  rappresentare  i  rap- 
|Mi  fra  i  namerMelle  Tìbrasioni  corrispondenti  alle  note  soocessÌTe  delle 
ola  fflosicali.  !^gli  traslormò  questa  costruzione  in  uno  strumento  che  rende 
**iteta  la  necessità  ddirinterculaziono  dello  note  alterato  fra  le  8  della  « 
*tlna,  afBnchè  la  scala  si  possa  effettuare  partendo  da  una  qualunque  deUe 
Irti  primitiTe  della    gamma. 
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Esperienze  stille  superficie  di  capillcaità. 

II  prof.  Felici  intraprese  un  lavoro  sperimentale  nello   scopo  dt 
determinare  la  forma  di  alcune  superficie  di  capillarità,  che  pos> 
sono  venire  assunte  da  un  liquido  in  contatto   d'un   tubo  o  d'ona 
lamina  immersa  in  esso,  e  di  confrontare  i  risultati  delle  esperieme 
con  quelli  che  conseguono   dalla  teoria  matematica  di  questi   feoo» 
meni.  Egli  si  servì  dell'apparecchio  di  ingrandinoento  di  Duboscq,3 
quale  essenzialmente  consisto  in  un  complesso  di  lenti  formante  si- 
stema convergente,  cioè  destinato  a  modificare  la  direzione  dei  raggi 
paralleli  di  un  fascio  luminoso,  in  modo  che  vadano  ad  incontrarsi 
in  un  punto,  ed  in  seguito  a  costituire  un  fascio  conico  divergente 
il  quale,  incontrando   ad   una   certa   distanza  un  quadro  bianco  vi 
forma  un  circolo  illuminato.  Immergendo  in  questo   cono   luminoso 
l'apparecchio  dei  fenomeni   capillari,   p.   es.  una   vaschetta    pieot 
d'acqua  nella  quale  pesca  una  lamina  od  un  tubetto  di  vetro,  po- 
teva il  sig.  Felici  osservare  sul   quadro   TiDunagine  ombrosa    del- 
l'apparecchio.  Centrando  bene  ogni  cosa,  vi  si  rendeva  nettamente 
visibile  la  proiezione  ingrandita  della  superficie  di  capillarità,  il  coi 
contorno  era  accompagnato  da  distintissime  linee  di  diffrazione,  utile 
guida  per   disegnare  in  seguito  con   precisione  il  con  tomo  stesso. 
Fatto  colle  dovute  precauzioni  tale  disegno,  esso  rappresentava  l'in- 
tersezione  del  quadro   colla   superficie  conica  il  cui  vertice  è  nel 
foco  del  sistema  ottico,  e  le  cui  generatrici  rasentnno  la  superficie 
capillare.  Questa   intersezione,  la  linea  di  contatto  fra  la  superficie 
conica  suddetta  e  la  superficie  di  capillarità,  e  la  linea  di  interse- 
zione di  un  piano  verticale  colla  superficie  di   capillarità  non  sono 
in  generale  cune  esattamente  simili;  tuttavia  le  differenze  nella  loro 
forma  erano  abbastanza  piccole,  perchè  Io  sperimentatore  abbia  po- 
tuto, con  un  ingegnoso  artifizio,  correggerle  in  modo  soddisfacente, 
ed  avere  infine  una  rappresentazione  grafica  esatta  della  curva  in- 
grandita di  intersezione  di  un  piano  verticale  colla  «operficie  di  ca- 
pillarità. 

Il  prof.  Felici  studiò  specialmente  il  caso  d' una  lamina  di  vetro 
immersa  nell'acqua,  e  prese  le  precauzioni  necossarìe  per  essere 
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I  Mi»  deDa  loro  piena  adereoia.  L' equazione  della  soperiicie  capil- 
lare ebe  si  fonna  presso  a  ciascana  faccia  della  lamina  è  conosciuta 
à&  teorìa  ;  perciò  egli  potè  confrontare  i  valori  delle  coordinate 
cbe  soddisfaimo  a  questa  equazione  con  quelli  che  misurava  sul  fatto 
iSsigao;  e  riconobbe  che  l'equazione  stessa  rappresenta  con  sufi- 
precisione  le  eoncfizioni  reali  del  fenomeno. 


III.  ~  CHIMICA 

per  Fausto  Sestini 

Professore  di  Chimica  al  R.  Istituto  Tecaico  di  Worll 


t. 

Origine  del  diamante^ 

Chimici  e  naturalisti  si  lambiccano  il  cervello  per  vedere  dì  spìe- 
gare  l'origine  del  diamante  e  per  far  delle  congetture  sopra  gli 
espedienti  da  mettersi  in  opra  per  riprodurlo  artificialmente.  Quanto 
alla  riproduzione  artificiale  di  questa  pietra  preziosa,  che  in  ultima 
analisi  non  è  che  puro  carbone  cristallizzato,  qualche  cosa  si  sa; 
piccolissimi  cristalli  ne  ha  ottenuti  Despretz  dal  carbone  stesso  nel- 
Tuovo  elettrico,  per  azione  lenta  deli'olettricità  sul  cloruro  di  carbonio; 
come  anche  Elie  de  Beaumont  decomponendo  il  solfuro  di  carbonio 
collo  stagno  per  mezzo  di  una  debolissima  corrente  elettrìea.  (1) 
Ma  della  produzione  naturale  del  diamante,  se  vogliamo  e&ser^  sin- 
ceri, non  sappiamo  proprio  nulla  di  positivo  ;  e  quello  che  fin  qui  si 
ò  detto  e  si  è  scritto  si  riduce  a  supposizioni  più  o  meno  verosi- 
mili. Alle  varie  ipotesi  messe  avanti  prima  d' ora  il  sig.  Ghancoartois 
quest'  anno  (V.  Jnstitut  1866)  ne  ha  aggiunta  una  nuova  dalle  altro 
certamente  un  po' differente. 

Egli  pensa  che  i  diamanti  si  producano  in  virtù  di  una  incom- 
pleta ossidazione  dei  carburi  d' idrogeno,  nello  stesso  modo  col  quale 
il  solfo  delle  solfatare  si  forma  per  l'ossidazione  incompleta  dell'acido 

(1)  Aleataadro  Rabé  di  Amburgo  poco  fa  (1864)  asnanxiò  cbe  m  poter» 
diaeiogliero  il  carbone  neU^  acqua  bollente  sottoposta  a  13  atmoafere  di  {ttee" 
liono,  e  cbe  per  il  raffreddamento  di  queeta  eoluxione  ii  leparaTano  cristalliai 
di  diamante,  ma  di  queita  eeperiensa,  ohe  sart^bbe  importaatisfima,  wm  ai  è 
ancora  acntito  faro  altra  parola. 
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I0ifidfico;  Ftdrc^eDo  del  quale  è  totalmente  convertilo  in  acqua, 
mmtre  solo  una  parte  di  solio  convertesi  in  acido  solfìdrico. 

I  petrolei  poi,  secondo  il  sig.  Cbancoartois,  ossidandosi  parzial- 
meate  produrrebbero  prima  i  bitumi  e  poi  la  piombaggine. 

La  congettura  è  per  verità  abbastanza  semplice,  e  appunto  per- 
c}é  è  semplice,  e*  è  ragione  di  credere  che  non  sia  gran  fatto  lon- 
tana dalla  verità 

Ha  (giustamente  osserva  il  sig.  Cbancourtois)  se  sottomettendo  ad 
mi'  ossidazione  lenta  una  mescolanza  d' idrocarburi  e  vnpor  d' acqua 
si  possono  formare  i  diamanti,  se  ne  debbono  tro\'are  dei  già  for- 
mati nei  tubi,  pei  quali  da  anni  e  anni  passa  il  gaz  illuminante  delle 
nostre  città.  Piaccia  a  Dio  che  l'esperienza  converta  in  realtà  que- 
sta logica  illazione  !  ed  allora  V  industria  creata  da  Lebon  e  da  Mur- 
doch avrà  un  nuovo  titolo  alla  benemerenza  dell'umana  società. 

E  giacché  parliamo  di  diamanti  diamo  una  rapida  occhiata  ad 
00  altro  lavoro  pubblicato  in  quesf  anno,  che  ha  col  nostro  argo- 
mento strettissima  relazione. 

Si  è  trovato  un  diamante  giallastro  che  presenta  il  fatto  singo- 
larissimo di  diventare  color  di  rosa  quando  si  scalda  molto,  e  di  ri- 
tornare a  poco  a  poco  del  suo  colore  naturale  raffreddandosi. 

n  sig.  Goliardo  Bastant,  che  si  è  molto  occupato  delle  pietre 
preziose,  crede  di  potere  spiegare  questo  fenomeno  ammettendo  che 
il  diamante  giallastro  sia  un  composto  di  carbonio  e  fluoruro  di  allu- 
minio, e  che  il  suo  colore  divenga  roseo  per  effetto  dell'assorbi- 
mento di  acido  carbonico.  Lo  stesso  fatto  è  d'altra  parte  presentato  dal 
lopazzo,  il  quale  è  un  composto  d' allumina,  di  silice,  e  d' acido  fluo- 
ridrico, che  di  giallo  che  è  divien  rosso  se  si  riscalda;  e  per  pro- 
vare che  in  questa  circostanza  vi  è  assorbimento  di  gaz  acido  car- 
bonico, r  autore  riferisce  di  aver  costatato  coli'  analisi  tracce  di  questo 
^  nel  diamante,  sopra  ricordato. 

2. 

Nuovi  processi  per  ottenere  ossigeno. 

Riscaldando  opportunamente  il  cloruro  di  calce  stemperato  in 
iqua,  misto  a  biossido  di  manganese,  di  piombo,  o  di  rame  si 
sriioppa  gas  ossigeno  inquinato  da  cloro;  ma  se  si  fa  un  miscuglio 
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di  biossido  di  rame  e  cloruro  di  calce  umettato  con  poca  acqua  e 
si  abbandona  a  sé  stesso  senza  scaldarlo,  si  osserva  un  lento  sviluppo 
dì  ossigeno  abbastanza  puro,  e  quando  cessa  di  svolgersi  a  freddo 
basta  esporre  la  miscela  a  moderato  calore,  perchè  ricominci  lo  svi- 
luppo del  gas. 

Ali'  ossido  di  rame  il  professor  Silvestro  Zinno,  che  ci  offre  V  ar- 
gomento di  questo  articolo  (Repertorio  italiano  di  chimica  e  far^ 
macia,  settembre  1866),  ha  cercato  di  sostituire  il  biossido  di  barione 
il  sesquiossido  di  ferro  ;  ma  è  stato  molto  più  contento  del  primo  che 
del  secondo:  e  per  ottenere  gas  ossigeno  con  facilità  raccomanda 
questo  suo  processo.  Facciasi  una  mescolanza  di  cloruro  di  calce  del 
commerico  e  biossido  di  bario,  s'inumidisca  con  un  po'  d'acqua,  e 
poi  si  introduca  in  un  recipiente  munito  di  un  tubo  da  svolgimento 
che  peschi  in  un  bagno  pneumatico  :  subito  e  senza  bisogno  d' altro 
si  vedrà  funzionare  1  apparecchio,  e  l'operazione  procederà  da  se 
stessa,  giacché  per  l'azione  chimica  che  a\'viene  tra  i  due  corpi  la 
miscela  si  riscalda. 

Con  19  grammi  di  biossido  di  bario,  e  15  grammi  di  cloruro  di 
calce,  il  professore  Zinno  potò  ottenere  3,45  litri  di  ossigeno;  per 
cui  questo  suo  processo  oltre  essere  di  facile  esecuzione  è  anche 
molto  produttivo. 

Ricercando  inoltre  le  ragioni  per  le  quali  dai  casi  suindicati  si 
ottiene  ossigeno,  l' autore  trova  che  gli  ossidi  di  rame,  di  manganese 
e  di  ferro  operano  in  virtù  di  un'azione  predisponente  contro  il  clo- 
ruro di  calce;  sicché  T ipoclorito  cambiandosi  in  cloruro  di  caldo, 
lascia  libero  tutto  l'ossigeno  che  contiene.  Infatti  nei  residui  della 
preparazione  quegli  ossidi  metallici  si  trovano  inalterati. 
.  Non  così  avviene  del  biossido  di  bario,  che  si  trasforma  in  unios- 
sido  baritico;  per  cui  bisogna  ammettere  che  ripoelorito  in  contatto 
col  biossido  di  bario  si  risolva  in  cloruro  di  calcio  generando  2  equi- 
valenti di  ossigeno,  uno  dei  quali  è  attivo;  e  questo  reagendo  con 
r  ossigeno  passivo  del  biossido,  costituisca  3  equivalenti  di  ossigeno 
neutro,  che  rendcsi  libero. 
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Estrazione  del  solfo. 

Tra  le  cause  che  impediscono  all' industria  del  solfo  di  poter 
prosperare,  e  di  essere,  come  dovrebbe,  inesauribile  sorgente  di  ric- 
cbezza  pel  nostro  paese,  non  è  da  tenersi  per  ultima  la  perdita  di 
prodotto  cbe  nelF attuale  sistema  di  estrazione  s' incontra,  la  quale  per 
lo  meno  giunge  al  5  per  cento  del  solfo  contenuto  nel  minerale 
(Vedasi  questo  Annuario,  anno  1*  pag.  185-192).  Fino  a  tanto  cbe 
ia  Sicilia  e  in  Romagna  saranno  in  uso  i  calcaroni,  una  parte  di  solfo 
servirà  di  combustibile  per  fondere  il  rimanente;  un'altra  parte  ti 
volatilizzerà  nei  punii  poco  coperti  o  troppo  riscaldati;  poi  a  spese 
del  prodotto  si  formeranno  sempre  dei  solfuri  alcalini  per  l'azione 
dei  vapori  soHurei  sopra  la  ganga  calcarea;  ed  inOne  in  molti  punti 
del  calcarone  il  solfo  passerà  per  eccessivo  riscaldamento  allo  stato 
pastoso  e  non  potrà  colare  fuori  insieme  con  la  massa  della  materia  fusa. 

I  signori  Emilio  e  Pietro  Thomas  di  Grenelle  si  sono  studiati  di 
evitare  tutti  gli  inconvenienti  dell'attuale  estrazione  del  solfo;  e  a 
quanto  ne  scrìvono  all'abate  Moigno  (Les  Mondes,  W  livr.  1866)  sa- 
rebbero felicemente  riusciti  nell'intento. 

Essi  hanno  preso  per  base  delle  loro  rieercbe  scaldare  econo- 
meafnente  il  minerale  alla  temperatura  di  130^  O  .,  alla  quale 
il  soUò  è  talmente  fluido  che  passa  attraverso  le  minori  cavità  del  mine- 
rale, come,  per  mò  di  dire,  l'acqua  attraverso  la  carta  sugante, 
senza  cbe  se  ne  bruci  un  atomo,  e  senza  che  se  ne  volatizzi,  né  se 
m  combini  colle  materie  terrose  e  alcalino  del  minerale. 

L' apparecchio  di  cui  i  fratelli  Thomas  si  sono  serviti  si  compo- 
aera  di  un  tubo  di  lamiera  lungo  i  metri,  del  diametro  di  metri  0,60; 
nel  quale  introducevasi  un  carretto  con  pareti  bucherellate,  capace 
di  eontenere  500  chilogrammi  di  minerale  ;  all'  estremità  opposta  a 
qoeHa  per  la  quale  entrava  il  carretto  stava  una  marmitta,  unita  ai 
lobo  per  mezzo  di  una  giuntura  di  gomma  elastica,  che  riceveva  il 
solfo  e  f  acqua  di  condensazione.  Introdotto  nell'  apparecchio  il  va- 
pore acquoso  a  tre  atmosfere,  dopo  2  o  3  ore  secondo  la  qualità 
del  minerale,  si  trovava  nel  carretto  la  ganga  esaurita ,  e  tutto  il 
Mlfo  in  un  pane  entro  la  marmitta. 
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V  apparecchio  compiuto  che  ora  è  in  costruzione  sarà  verticale^ 
conterrà  2000  chilogrammi  di  terra  solfurea;  e  darà  tanto  solfo  quanto 
un  grande  calcarone. 

f  resultamenti  ottenuti  dai  signori  Thomas  son  questi:  con  aù- 
nerali  estremamente  compatti  provenienti  da  Apt  (Vaucluse),  furono 
impiegati  70  chilogrammi  di  vapore  per  500  chilogrammi  di  mine- 
rale ;  restò  nella  ganga  4  per  cento  di  solfo  :  e  il  consumo  di  carbone  fo 
in  ragione  di  20  chilogrammi  per  ogni  tonnellata  di  minerale.  Per- 
ciò in  Sicilia,  ove  il  carbone  vale  da  40  a  50  lire  la  tonoellata,  sì 
spenderebbe  una  lira  per  tonnellata  di  minerale. 

Con  minerali,  come  quelli  di  Sicilia,  che  contengono  in  media 
50  per  cento  di  solfo,  si  avrebbe  una  spesa  di  2  lire  per  tonnellata 
di  solfo;  e  si  perderebbero  solamente  50  chilogrammi  di  solfo,  che 
valgono  circa  5  lire  :  per  conseguenza  la  spesa  totale  sarebbe  7  lire 
0  poco  più. 

Con  r  antico  processo  si  bruciavano,  e  si  perdevano  (almeno  cosi 
asseriscono  i  Sigg.  Thomas)  nelle  stesse  condizioni  iOOO  chilogram- 
mi di  solfo  per  ottenerne  altri  1000;  ossia  si  aveva  una  spesa 
reale,  sebbene  invisibile,  di  100  lire.  Aggiungasi  ancora  la  facilità  di 
lavorare  in  ogni  stagione  dell'  anno  ;  e  subito  si  vedrà  di  quanto  po- 
trebbe accrescersi  la  produzione  del  solfo,  e  di  quanto  potrebbe  di- 
minuire il  costo  di  fabbricazione. 

Ci  sia  lecito  in  questo  luogo  ripetere  il  voto  fatto  tante  e  tante 
volle,  di  veder  curate  con  arte  e  con  vero  profitto  le  nostre  natu- 
rali ricchezze;  e  questo  voto  ora  non  muove  solamente  dall' aoioro 
nazionale  colpito  da  non  poche  sventure  ed  umiliazioni;  ma  sivvero 
e  cou  più  istanza  dai  bisogni  nostri,  che  sono  grandi  e  serii  oltre 
ogni  credere,  e  che  ci  faranno,  chi  sa  per  quanto,  soffrire.  Noi  ab- 
biamo visto  poco  fa  in  Romagna  dei  forni,  detti  doppioni  perfezio- 
nati, che  (ci  veniva  assicurato)  danno  il  massimo  del  prodotto  e  del- 
l' economia  possìbile  ;  ed  ora  in  nome  della  poco  prospera  industria 
siciliana  noi  ci  rivolgiamo  a  chi  li  ha  costruiti,  e  preghiamo  calda- 
mente a  non  tenere  più  nascosto  il  frutto  prezioso  dei  propri  stadii 
e  delle  proprie  ricerche! 
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4. 

Del  Fosforo. 

n  fosforo  è  UQ  corpo  veramente  singolare.  Nelle  condizioni  nor- 
ffiali  è  dì  color  carnicino  fusibile  a  ii^  ;  cristallizzabile  ;  solubile  nel 
solfuro  di  carbonio,  e  nell'etere;  brucia  a  60®  ed  anche  in  piccola 
dose  agisce  come  energico  veleno.  Ma  quando  si  sottopone  a  vio- 
lento riscaldamento  in  vaso  chiuso  e  privo  d'aria,  senza  cambiare 
uè  punto  ne  poco  della  sua  propria  natura,  diviene  rosso  bruno,  ed 
amorfo;  non  si  scioglie  più  nel  solfuro  di  carbonio,  non  s' infiamma 
che  verso  260®  e  non  i  più  veueGco.  Ma  non  è  per  questo  che  j 
Chimici  sì  occupano  sempre  ben  volentieri  del  fosforo:  invece  esso 
lusinga  r  attività  degli  sperimentatori  soprattutto  perchè  presenta 
una  multiplice  e  svariata  serio  di  fatti  o  non  ben  definiti,  oppure 
poco  0  punto  spiegati.  Tra  questi  ultimi  c'è  il  cangiamento  che 
prova  il  fosforo  quando  si  preserva  sotto  V  acqua  dall'  azione  di  una 
hiee  troppo  viva;  nel  qual  caso,  come  è  noto,  a  poco  a  poco  ri- 
cuopresi  di  una  crosta  bianca  ed  opaca.  Prima  d' ora  si  era  cercato 
dì  dame  una  soddisfacente  spiegazione  ;  ma  per  verità  non  vi  si  era 
riascili.  Il  signor  Pclouzo  aveva  creduto  di  poter  riconoscere  nel 
fosforo  bianco  un  idrato  di  fosforo;  Mulder  ritenne  che  fosse  una 
combinazione  d' ossido  e  d' idruro  di  fosforo  ;  ma  Wurtz  lo  attribuì 
ad  una  lenta  cristallizzazione,  mentre  Dupasquier  l'attribuì  ai  sali 
calcarei  contenuti  nell'acqua. 

Queste  spi^azioni,  che  si  contradicono  l' una  coli'  altra,  Baudri- 
mont  {Journal  de  Pharmacie,  tom.  3.'  )  le  ha  trovate  tutte  insus- 
«stenti  ;  e  con  belle  sperìenze  ha  dimostrato  che  il  fosforo  bianco, 
che  prodncesi  alla  superficie  del  fosforo  ordinario  conservato  sotto 
f  acqua,  non  è  altro  che  fosforo  spulUo  ed  irregolarmente  corroso 
alla  sua  superficie  per  l'azione  comburente  dell'aria  disciolta  nel- 
l'acqua; e  di  più  assicura  che  questa  lenta  combustione  non  ha 
luogo  quando  l'acqua  è  privata  affatto  d'aria. 

Fino  a  qui  poi  non  era  stato  possibile  ottenere  il  fosforo  cristal- 
lizzato che  evaporando  la  sua  soluzione  nel  solfuro  di  carbonio; 
ma  ultimamente  Blondlot  {Comples  Rendus,  tomo  LXll)  ha  potuto 
ttrlo  cristallizzare  per  sublimazione. 
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Kumn  diitolcenii  deW  oro. 


L'acqua  regia  ha  avuto  per  leeoli  e  lefoli  FalU  prwjfitin  di 
òLviiere  foro,  cbe  anebe  ai  oostrì  plorili  eootinoa  a  Ma  da  r? 
Migìi  aUri  e  >UiMn(e  quando  nel  1827,  ril<d>fr.«li 

wlemc^}  C5^  fide  sorgere  mi  primo,  ma  poco  Utaì- 
a*,  fi^n^i  peti*,  ìtaado  a  quanto  n  Sig.  Damas  conraai^aTa 
'3rÌH.ij^  delle  fkkniB  dì  Francia  a  nome  del  Prot  .ViclPs 
/ì  ^rftf^  imy)  bisognerà  che  Kacqna  regb  ti  raivgni  i 
il    lu  antico  privilegio,  e  si  contenti  di  quel  poco  che  per 
i  p^\A  rtpirtizi-Mje  le  si  penriene;  giacché  è  lìwri  di  dn6- 
I  il  Bti!fl*rev  dri  solventi  delForo  è  molto  maggiore  <fi  qndlo 
ì  ^nbb^  credere. 

;  orwo  *  a  pcrbfoanro  etereo  di  inangane<c,  cbe  h  «te^w 
iTiÉotirì  l'anno  pa^to  (Y.  Tolame  precedente,  pag.  tjQ.  ,^'j^^j. 
f  «ro,  e  b  «ioi^^oBo  assai  rapidamente  se  3  metaUo  è  u  Mie 
rA  mitum  ch(?  *j  6j)era  U  dissolnzione  fl  coh)f  rerdc  del  fi 
y  IiUf«ìlMlI.r.,  perchè  a  percloniro  e  fl  perbromiiro  si  ridnconii 
iWtì  iti  proUdoniro  e  protobromnro,  poco  coloriU  ed  insoln- 
Hreten-  di  modo  che  l'espenesza  si  può  considerare  term  - 
"»*^  il  liq-^  è  dìTenoto  giallo  rossastro. 

"^  a        nllttie  altre  sostanze  estranee  Ssse  si  h  era 
duo  t^to  da  decomporio;  fl  fondo  del  re' 
ì  di  ino  strato  d'oro  fortemente  aderente 
di  poter  su  questa  reazione  stabiUre  ^ 
vetro. 

poro  perde  la  sua  aderenza,  senza  scioglierai 
scalda  con  addo  azoUco.         ™  "^^^^^^^ 
.^rbromnri  non  sono  i  «,U  corpi  cbe  s'ieno  » 
«.  e  la  presenza  delT  etere  non  è  indi^^a^ 
i  stsquiclonin  e  sesqnd)romnri,  ir  ^^^"^"« 
.  la  ites^sa  tltHudine,  ma  più  tpeeii' 
vilmente,  come  i  composti  corrisponde 
,  di  nickel  e  di  cobalto. 
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Egli  ha  introdotto  del  fosforo  in  cannelli  entro  un  matraccio  per- 
fettamente chiuso;  dopo  24  ore,  essendo  assorbito  tutto  l'ossigeno, 
ha  fuso  il  fosforo  a  bagno-maria,  e  poco  dopo  egli  ha  veduto  ap- 
parire nella  parte  superiore  del  matraccio  dei  punti  brillanti,  che  a 
poco  a  poco  divennero  bellissime  arborizzazioni  cristalline.  È  inutile 
avvertire  che  i  cristalli  sono  senza  colore  se  non  sono  stati  sotto  rin- 
fluenza  della  luce;  ma  che  in  caso  diverso  sono  più  o  meno  colo- 
riti di  rosso. 

Ed  a  proposito  del  fosforo  rosso  o  amorfo  abbiamo  molte  cose 
nuove  fatteci  conoscere  dal  signor  Hittorf  (PaggendorCTs  Annales 
Bd.  126).  Prima  di  lutto  egli  ha  costatalo  che  per  fare  ritornare 
il  fosforo  rosso  allo  stalo  di  fosforo  ordinario  occorrono  447^  G.  al- 
jneno  ;  temperatura  notevolmente  maggiore  di  quella  che  era  stata 
ammessa  dal  suo  scopritore,  signor  Schròtter. 

Ad  una  temperatura  minore  il  fosforo  amorfo  può  vaporizzarsi 
senza  cessare  di  appartenere  alla  modificazione  rossa;  si  vaporizza 
senza  fondersi,  e  il  suo  vapore  ha  una  forte  tensione.  D' altra  parte 
la  trasformazione  del  fosforo  ordinario  in  fosforo  rosso  si  effettua 
facilmente  sottoponendo  il  fosforo  bianco  in  un  vaso  di  ferro  chioso 
a  300  e  più  gradi  di  calore. 

Il  resultato  più  singolare  ottenuto  del  signor  Uittorf  nelle  sue  ri- 
cerche, è  una  nuova  modificazione,  che  egli  chiama  fosforo  metal- 
lico crislallino.  Per  ottenerlo  si  scalda  in  un  vaso  di  vetro  chiuso 
alla  lampada  e  pieno  d'acido  carbonico,  del  fosforo  rosso  con  del 
piombo;  e  dopo  10  ore  di  riscaldamento  il  piombo  si  trova  rico- 
perto di  lamine  brillanti  di  fosforo  con  aspetto  metallico,  le  qoali 
vedute  per  trasparenza  sembrano  rosse. 

Per  avere  dei  cristalli  con  forme  più  distinte  bisogna  trattare  il 
piombo  tolto  dai  tubi  con  l'acido  azotico,  il  quale  discioglie  il  me- 
tallo, e  lascia  indietro  il  fosforo  rosso,  sotto  la  forma  di  polvere 
metallica  che  offre  dei  romboedri  microscopici  simili  a  quelli  del- 
l' arsenico. 

Cosicché  il  fosforo  di  color  rosso  non  si  potrebbe  continuare  a 
chiamarlo  antorfo,  come  si  è  usato  6n  qui  ;  ma,  a  voler  parlare 
con  proprietà,  bisognerebbe  dirlo  modificazione  rossa  del  fosfora. 
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Nuovi  dissolventi  dslV  oro. 

L'acqua  regia  ha  avuto  per  secoli  e  secoli  l'alta  prerogativn  di 
(fisctogliere  l' oro,  che  anche  al  nostri  giorni  continna  a  farla  da  re 
sopra  gli  altri  metalli,  e  solamente  quando  nel  1827,  Mìtscherlich 
scoprì  l'acido  selenico  essa  vide  sorgere  un  primo,  ma  poco  temi- 
b&  rivale.  Oggi  però,  stando  a  quanto  il  Sig.  Dumas  comunicava 
air  Accademia  delle  Scienze  dì  Francia  a  nome  del  Prof.  Nicklès, 
{Omptes  RenduSy  1B6G)  bisognerà  che  l'acqua  regia  si  rassegni  a 
perdere  il  suo  antico  privilegio,  e  si  contenti  di  quel  poco  che  per 
diritto  di  giusta  repartizione  le  si  perviene  ;  giacché  è  fuori  di  dub- 
bio che  il  numero  dei  solventi  dell'  oro  è  molto  maggiore  di  quello 
die  si  potrebbe  credere. 

n  perdoruro  e  il  perbromuro  etereo  di  manganese,  che  Io  stesso 
Nleklès  scoprì  l'anno  passato  (V.  volume  precedente,  pag.  183)  sciol- 
gono r  oro,  e  lo  sciolgono  assai  rapidamente  se  il  metallo  è  in  foglie 
sottili.  A  misura  che  si  opera  la  dissoluzione  il  color  verde  del  li- 
quido impallidisce,  perchè  il  perdoruro  e  il  perbromuro  si  riducono 
aflo  stato  di  protocloruro  e  protobromuro,  poco  coloriti  ed  insolu- 
biì  nelT etere;  di  modo  che  T esperienza  si  può  considerare  termi- 
oala  quando  il  liquido  è  divenuto  giallo  rossastro. 

Se  il  liquido  non  contiene  altre  sostanze  estranee  fisse,  si  fa  eva- 
porare e  si  scalda  il  residuo  t^to  da  decomporlo;  il  fondo  del  re- 
àgieate  si  rìcuopre  allora  di  uno  strato  d'oro  fortemente  aderente, 
perchè  sia  lecito  sperare  di  poter  su  questa  reazione  stabilire  un 
processo  per  indorare  il  vetro. 

Lo  strato  dell'  oro  però  perde  la  sua  aderenza,  senza  sciogliersi, 
beo' inteso,  quando  si  scalda  con  acido  azotico. 

I  perdoruri  e  i  perbromuri  non  sono  i  soli  corpi  che  sieno  ca- 
paci di  scioglier  l' oro,  e  la  presenza  delP  etere  non  è  indispensabile 
al  resultato:  molti  sesquicloruri  e  sesquibromuri,  inclusive  quelli 
del  (erro,  hanno  la  stessa  attitudine,  ma  più  specialmente  quelli  che 
B  riducono  facilmente,  come  i  composti  corrispondenti  ai  sesquiossidi 
di  manganese,  di  nickel  e  di  cobalto. 
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La  solubilità  dell'  oro  nelle  circostanze  ora  indicate  si  spiega  coHa 
massima  facilità;  essa  è  dovuta  al  cloro  e  al  bromo  che  è  posto 
in  libertà  da  corpi  tanto  facili  a  decomporsi.  Il  cloro  ed  il  bromo 
sono,  come  si  sa,  buonissimi  solventi  dell'oro,  ed  è  ammesso  con 
ragiono  nella  scienza,  che  questo  metallo  è  attaccato  tutte  le  volte 
che  trovasi  in  presenza  degli  alogeni  nel  momento  in  cui  essi  si 
trovano  liberi  (o  come  dicesi  allo  stalo  nascenle)  da  una  combina- 
zione chimica. 

Anche  l'iodio,  che  si  credeva  senza  azione  sull'oro  quando  si 
trova  libero,  può  invece  attaccarlo,  necessariamente  quando  è  allo 
stato  nascente.  Adoprato  sotto  la  forma  di  perioduro  etereo  disciogUe 
rapidamente  l' oro,  e  lo  converte  in  ioduro  :  e  non  importa  neppure 
preparare  un  perioduro  ;  basta  gettare  nell'  acido  iodidrico  un  peros- 
sido 0  un  acido  metallico,  per  ottenere  subito  un  protojoduro  e  veder 
sciogliersi  r  oro,  posto  per  tal  modo  in  presenza  dell'  iodio  nascente. 

L' oro  può  essere  disciolto  ancora  dallo  stesso  acido  iodidrico,  e 
non  fa  specie,  essendo  questo  corpo  facile  a  decomporsi  e  ad  ab- 
bandonare l'iodio:  se  si  dirige  del  gaz  acido  iodidrico  nell'etere 
anidro  o  idrato  contenente  delle  foglie  d'oro;  o  se  si  pongono  le 
foglie  metalliche  nell'acido  ioJidrico  acquoso  e  si  aggiunge  dell'etere, 
la.  dissoluzione  non  tarda  ad  avvenire,  ed  il  liquido  si  appropria  osa 
quantità  d'oro. 

Finalmente  V  iodio  può  esercitare  azione  solvente  suU'  oro  anche 
per  via  diretta,  purché  si  operi  a  caldo,  e  sotto  forte  pressione,  op- 
pure sotto  r  influenza  dei  raggi  sobri.  Si  chiuda  in  un  tubo  iodio,  oro 
battuto  e  acqua,  e  sì  scaldi;  quando  la  temperatura  sarà  a  5(r  si 
vedrà  a  poco  a  poco  sparire  il  metallo  prezioso.  Invece  di  riscaldare 
il  tubo  chiuso,  si  può  esporre  al  sole  un  ordinaria  bottiglietta  con 
tappo  a  smeriglio,  entro  la  quale  sieno  i  tre  corpi  ricordati,  e  il  re- 
sultato sarà  lo  stesso. 

e. 

i'  Acciaio, 

L'acciaio  è  una  materia  tanto  utile  per  le  arti  e  per  l'industrie, 
che  intorno  ad  essa  lavorano  o  studiano  gli  scienziati  come  i  pratici, 
e  si  può  dire  che  non  passa  anno  senza  che  venga  alla  luce  qual- 
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che  Importante  lavoro  sulla  sua  chimica  costituzione,  sulla  sua  pre- 
parazione, 0  sopra  le  sue  proprietà  ed  applicazioni.  Il  1866  non  è 
stato  però  cosi  fecondo  come  il  1865  (vedi  volume  precedente,  pa- 
gina 169),  ma  nullameno  come  ora  si  vedrà,  non  vi  è  da  esseme 
gran  cosa  scontenti. 

Gaiy-Cazalat  {Instilui,  1866)  ha  fatto  conoscere  un  nuovo  pro- 
cesso che  ^i  segnala  come  adattatissimo  per  convertire  rapidamente 
«  con  grande  economia  una  massa  qualunque  di  ghisa  in  acciaio 
foso,  omogeneo,  e  ben  depurato. 

Si  sa  che  V  acciaio  fuso  è  una  combinazione  di  ferro  con  qualche 
BÓDesimo  di  carbonio,  e  che  la  ghisa  si  compone  di  ferro  e  di  5  per 
cesto  incirca  di  carbonio  unito  con  silicio,  solfo  ed  altri  metalloidi. 
Quindi  facendo  traversare  correnti  di  un  gaz  che  contenga  ossigeno, 
oppure  vapore  acquoso  soprariscakUtlo  per  la  ghisa  fuso,  si  ottiene 
faccialo,  giacché  l'ossigeno  del  gaz,  o  quello  dell'acqua  brucia 
prima  il  carbonio,  e  poi  ossida  il  ferro;  e  nel  caso  del  vapore 
acquoso,  F idrogeno  toglie  al  metallo  fuso  il  solfo,  il  fosforo  e  gli 
altri  metalloidi  che  rendono  fragile  V  acciaio» 

A  misura  che  la  ghisa  si  decarbura,  rapidamente  si  riscalda  al 
di  là  del  termine  di  fusione  dell'  acciaio,  e  quando  il  calore  delle 
fiamme  che  escono  da  tutte  le  parti  del  bagno  indicano  una  conve- 
niente decarburazione,  si  getta  l'acciaio  nelle  torme. 

Questo  mezzo,  il  più  semplice  e  il  meno  dispendioso  per  fabbri- 
care t'acciaio  in  grandi  masse  è  stato  immaginato  dal  sig.  Galy-Ca- 
zalat,  e  sperinaentato  al  Palazzo  dell'  industria^  nel  tempo  del- 
F  Esposizione  Universale  del  1855.  Allora  egli  operò  in  grande,  in 
US  forno  a  manica  (cubilot)  che  poteva  contenero  5000  Kilg.  di 
^ùsa,  e  in  un  forno  a  riverbero  perfezionato,  la  cui  fiamma  perduta 
prodnceva  il  vapore  necessario  alla  decarburazione. 

Disgraziatamente  i  caratteri  indicatori  della  precisa  trasformazione 
della  ghisa  in  acciaio  essendo  incerti,  si  otteneva  ora  ferro  puro 
senza  carbonio,  ora  una  lega  d' ossido  di  ferro  e  d' acciaio  troppo 
carburato,  secondo  che  si  era  lasciato  passare  o  troppo  o  poco  va- 
pore. Questo  inconveniente  era  comune  al  processo  di  Galy-Cazalat, 
e  al  sistema  del  Sig.  Bessemer,  il  quale  nel  1856  prese  un  brevetto  per 
febbricare  l' acciaio,  facendo  passare  a  traverso  un  bagno  di  ghisa  dello 
eorroiti  d'aria  compressa  con  grandi  spese  per  mezzo  di  macchine 
treota  volte  più  costose  del  forno  a  riverbero  che  produceva  il  vapore. 
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loOne  da  tre  anni  T  inconveniente  che  proveniva  dall' incertetta 
del  numero  dei  minuti  dopo  i  quali  bisogna  arrestare  le  corrtftti 
decarburanti  dell' aria^  del  vapore,  o  per  meglio  dire  dell' ossìgeno, 
non  esiste  più:  oggi  la  fabbricazione  è  regolare,  e  si  ottiene seDQ|re 
dell'acciaio  comune  decarburando  completamente  la  ghisa  fusa  o 
coli' aria,  o  col  vapore,  aggiungendo,  poi  il  10  per  cento  di  ghisa 
spatica  che  restituisce  al  ferro  il  carbonio  che  gli  manca  per  dive- 
nire acciaio. 

Tuttavia  quest'acciaio,  attualmente  in  uso  per  le  rotale  deHe 
strade  ferrate,  ha  bisogno  di  essere  rifuso  per  divenire  omogeneo  e 
acquistare  qualità  superiori  ;  e  questa  seconda  operazione,  che  si  (a  in 
crogiuoli  che  ne  contengono  una  ventina  di  chilogrammi,  raddoppia 
per  lo  meno  il  prezzo  dell'acciaio  fuso. 

Il  sig.  Galy -Gazala t  ha  riconosciuto  che  mantenendo  l' acchùo  co- 
mune 0  eterogeneo  per  15  minuti  in  fusione  tranquilla  ad  una  tem- 
peratura di  1500^,  le  sue  particelle  si  aggregano  regolarmente,  e 
diviene  omogeneo;  e  ciò  accade  perchè  in  queste  condizioni  l'ossi- 
geno abbandona  l'ossido  di  ferro  per  combinarsi  con  il  carbonio 
restato  libero  nell'acciaio,  dal  quale  perciò  si  sviluppa  ossido  di 
carbonio  ed  acido  carbonico. 

Per  soddisfare  a  queste  due  condizioni  essenziali  l'autore  ha 
perfezionato  il  forno  a  riverbero  in  modo  da  potere  arrestare  le  cor- 
renti decarburanti,  senza  che  gli  orifizi  dai  quali  escono  sieno  chiusi 
dal  metallo  liquido.  Con  questo  perfezionamento  basta  di  chiudere 
la  chiave  che  lascia  passare  il  vaporo  soprariscaUlaio  attraverso  il 
bagno,  la  massa  del  quale  noa  è  più  agitata,  e  di  aprire  poi  un  al- 
tra chiave  che  lancia  il  vapore  nella  gola  del  cammino  affine  d'atti- 
vare la  combustione  nel  forno,  che  si  eleva  ad  una  temperatura 
altissima. 

Si  sa  che  l'acciaio  fuso  gettato  in  istampe  ha  delle  bolle  che 
diminuiscono  grandemente  la  sua  tenacità.  Per  dare  al  metallo  tutta 
la  sua  resistenza  bisogna,  dopo  averlo  scaldato  convenfentemente, 
sottometterlo  alla  pressione  di  un  laminatoio,  oppure  al  colpi  di  un 
maglio,  che  riavviciuano  le  particelle  del  metallo,  e  fanno  scomparire 
le  bolle. 

La  laminatura  e  la  martellatura  essendo  molto  dispendiose,  e 
spesso  impraticabili,  come  quando  si  tratta  di  cannoni  d'acciaio  con 
i  loro  cardini,  e  i  loro  manici,  il  sig.  Galy-Cazalat  ha  immaginato 
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i  br  scomparire  le  eaviUi  sottometteodo  i  pezzi  gettali  a  grandi 
pnssioDi  esercitate  per  mezzo  di  gaz  goaDdo  ancora  sodo  liqaidi 
nelfe  loro  forme  di  sabbia  poste  in  grado  di  resistere  a  quelle  pres- 
sioni per  mezzo  di  appositi  congegni  di  ferro. 

A  tale  efletto,  immediatamente  dopo  aver  fuso  il  cannone  com- 
pleto, si  cuopre  ermeticamente  con  un  cappello  metallico  il  sopra- 
getto {masselolté).  Il  cappello  porta  un  tubo  verticale  fornito  di  una 
efahve  inferiore  chiusa  superiormente  da  una  tnembrana  di  minor 
resistenza  o  di  sicurezza.  Esso  contiene  da  6  a  10  grammi  di  pol- 
vere senza  solfo,  composta  di  80  p.  di  nitro  e  20  p.  di  carbone. 
Quando  si  apre  la  chiave,  la  polvere  cade  sul  metallo,  s'infiamma 
producendo  istantaneamente  10  litri  di  gaz  per  ogni  grammo  di  pol- 
vere ;  ed  i  gaz  imprigionati  sotto  il  cappello  esercitano  sopra  la  su- 
perficie dell'  acciaio  liquido  una  pressione,  che  si  trasmette  immedia- 
tamente e  con  la  maggiore  regolarità  su  tutte  te  parti  del  cannone  ; 
sicché  le  bolle  scompaiono,  la  tenacità  del  metallo  aumenta,  e  di- 
viene uguale  io  tutti  i  punti  della  massa. 

n  capitano  H.  Garon  (Comples  Reruius  1866),  cho  molto  si  è 
distinto  in  addietro  per  le  sue  ricerche  metallurgiche,  si  è  anch'esso 
occupato  delle  bolle  dell'  acciaio,  e  riflettendo  alla  natura  dell'atmo- 
skn  e  dei  corpi  che  si  trovano  in  contatto  con  V  acciaio  durante  la 
B9A  fusione,  egli  è  stato  condotto  a  ricoDOscere  che  l' idrogeno,  l'os- 
sido di  carbonio,  l' azoto,  oppure  una  mescolanza  di  questi  gaz  sono 
le  sole  cause  possibili  delle  bolle  dell'  acciaio. 

Il  sig.  Garon  non  solo  si  è  proposto  di  studiare  l'origine  di  que« 
sii  gaz,  ma  ha  cercato  anche  il  mezzo  d' evitarne  la  produzione. 

Facendo  passare  una  corrente  d' idrogeno  o  d' ossido  di  carbonio 
ia  im  tubo  di  porcellana  entro  il  quale  si  trovava  una  navicella  di 
porcellana  contenente  dell'  acciaio,  egli  osservò  che  non  si  producevano 
alcune  bolle  alla  parte  supcriore  del  metallo  fuso,  ma  sibbene  se  ne 
producevano  ed  in  numero  grande,  alla  parte  inferiore  che  toccava 
b  porcellana.  Sostituendo  alla  navicella  di  porcellana  una  navicella 
di  magnesia  o  di  calce,  l' acciaio  era  privo  aff^alto  dì  cavità,  di  efilo- 
reseenze,  e  di  bolle. 

Queste  esperienze  dimostrano  che  non  sono  né  l'idrogeno,  nò 
Kofótdo  di  cui>onio,  assorbiti  dal  ferro  o  dall'  acciaio  fuso,  che  pro- 
doeono  le  bolle;  fant^o  vedere  che  le  cause  principali  della  loro 
origine  sono  due  ;  V  ossido  di  ferro  prodotto  dall'  atmosfera  ossidante 
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dei  focolare,  e  la  decomposizione  del  silicato  di  ferro,  cbe  si  foma 
pel  contatto  della  silice  dei  crogiuoli,  ì>perata  dal  carbone  o  dall' ao* 
eiaio. 

Per  avvicinarsi  un  po'  più  a  quello  cbe  si  fa  nell'  industria  % 
stata  fatta  la  seguente  esperienza. 

Due  pezzi  d'acciaio  provenienti  dalla  stessa  sbarra  sono  stati 
collocati  uno  in  un  crogiuolo  di  terra  refrattaria,  l'altro  in  un  cro- 
giuolo scavato  in  un  pezzo  di  calce  viva  ;  e  i  due  crogiuoli^  molliti 
di  coperchio,  sono  stati  rinchiusi  in  altri  crogiuoli  di  terra,  avendo 
cura  di  isolarli  dalle  pareti  del  recipiente  di  terra  per  mezzo  di 
una  sostanza  infusibile.  Dopo  quattro  ore  dì  riscaldamento  neOo 
stesso  fornello,  sono  stati  abbandonati  perchè  si  raffreddassero  ;  e  poi 
si  è  trovato  che  il  crogiuolo  di  terra  conteneva  un  bottone  metal- 
lico con  molte  bolle  a  pareti  cristallizzate  ;  mentre  il  bottone  metal- 
lico del  crogiuolo  di  calce  era  privo  affatto  di  bolle. 

La  magnesia  si  comporta  precisamente  come  la  calce,  e  i  cro- 
giuoli di  magnesia  hanno  sopra  quelli  di  calce  il  vantaggio  di  potere 
essere  conservati  molti  anni  senza  alterarsi  all'aria  e  all'umidità. 
Scaldandoli  gradualmente,  resistono  benissimo  al  fuoco  senza  sfor- 
marsi; di  più  la  magnesia  possiede  come  la  calce  la  proprietà  di 
non  formare  composti  fusibili  con  l'ossido  di  ferro. 

I  crogiuoli  di  magnesia  sì  ottengono  facilissimamente  colla  com- 
pressione ;  ma  per  sventura  la  magnesia  è  ancora  troppo  cara  (L.  2S0 
la  tonnellata),  perchè  la  si  possa  impiegare  nell'industria.  Sarebbe 
perciò  da  desiderarsi  che  si  cercasse  di  sostituire  le  materie  refrat- 
tarie calcaree  alle  silicee. 

Se  si  fonde  successivamente  nei  crogiuoli  di  terra  refrattaria,  im- 
perfettamente lutati,  del  ferro,  dell'acciaio  dolce,  dell'acciaio  vivo, 
della  ghisa  nera,  e  della  ghisa  bianca,  si  osserva,  che  il  ferro  e  la 
ghisa  bianca  e  nera  non  hanno  bolle;  invece  l'acciaio  vivo  ne  ha 
in  numero  minore. 

Supponiamo,  dice  l'industre  e  dotto  capitano,  che  questi  metalli 
quando  sono  fusi  disciolgano  dall'ossido  di  ferro  e  che  questa  dis- 
soluzione (benché  in  contatto  del  carbonio  dell'  acciaio)  abbia  la  pro- 
prietà di  non  produrre  ossido  di  carbonio  che  ad  una  temperatura 
presso  a  poco  uguale  a  quella  a  cui  fonde  l' acciaio  dolce,  e  per  conse- 
guenza notevolmente  superiore  a  quella  della  ghisa  bianca  fusa.  Allora 
si  potrebbe  spiegare  ciò  che  avviene  nel  rocha^e  dell'  acciaio.  Infatti 
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fttido  si  fonderà  del  ferro  non  si  prodarrà  ossido  di  carbonio,  e 
008  ù  avranno  bolle  ;  i  carburi,  al  contrario,  dovranno  presentare 
taole  più  bolle  quanto  più  il  loro  punto  di  fusione  sarà  yltìno  alla 
teaperatura  alia  quale  si  produce  la  reazione  tra  l'ossido  di  ferro 
e  Q  carbonio,  giacché  i  gaz  avranno  avuto  tanto  meno  tempo  per 
srilapparsi  avanti  la  solidificazione  del  metallo. 

Non  è  poi  strano  l'ammettere  cbe  nell'acciaio  portato  alla  tem- 
peratura della  fusione  del  ferro,  l' ossido  di  questo  metallo  e  il  car- 
bonio possano  coesistere  uno  accanto  all'  altro  senza  reagire  tra  loro  : 
come  difatti  si  ammette  che  l' idrogeno  e  l' ossigeno,  l' ossido  di  car- 
boDÌo  e  Y  ossigeno  si  trovino  in  presenza  a  temperature  elevate  senza 
combinarsi  ? 

Questa  spiegazione  in  venta  è  fondata  sopra  una  supposizione; 
ma  presenta  il  vantaggio  di  far  comprendere  la  causa  del  fenomeno 
ebe  presenta  T acciaio,  e  di  segnalare  l'origine  delle  bolle. 


1. 


Azione  dei  Metalli  e  delV  Idrogeno  libero 
sulV Acido  Solforico. 

n  resultato  finale  dell'azione  dei  metalli  sull'Acido  Solforico,  come 
è  noto,  diOerLsee  molto  a  seconda  del  metallo,  del  grado  di  concen- 
trazione dell'acido,  e  della  temperatura.  Lo  Zinco  ed  il  Ferro  col- 
Tacido  solforico  a  freddo  danno  idrogeno  libero  e  un  solfato  me- 
tallico; il  Rame,  il  Mercurio  e  l'Argento  non  hanno  quasi  nessuna 
szioDe  sull'acido  solforico,  anche  se  è  concentrato,  alla  temperatura 
ordinaria.  Però  quando  questi  tre  ìnetalli  si  scaldano  nell'acido  sol- 
^0  concentrato  danno  luogo  ad  un  abbondante  svolgimento  di 
ÀBidride  solforosa  (o  acido  solforoso  anidro),  e  mentre  i  metalli  si 
trislormano  in  Solfato,  si  produce  pure  dell'Acqua. 

Allorquando  i  metalli  reagendo  coll'acido  Solforico  liberano  Idro- 
gCBo,  e  si  forma  un  solfato,  la  reazione  è  facile  ad  intendersi  e 
tatti  i  Chimici  sono  oggi  d'accordo  nell'aramettere  che  il  metallo 
sostitnisca  direttamente  l'Idrogeno  dell'acido  formando  solfato,  men- 
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tre  r  Idrogeno  si  sviluppa  allo  stato  Ubero  ;  come  rappresenta  Teqni- 
zlone  seguente  :  (i) 

^-    -  T.|o'  -  r(o'  -  HI 

Zinco       Acido  Solforico  Solfato  di  Zinco  Idrogeno 

Ma  quando  invece  i  metalli,  come  il  Rame  e  il  Mercurio,  rea- 
gendo coiracido  solforico  concentrato  producono  Anidride  solforosa, 
Acqua  e  solfato;  allora  la  reazione  può  essere  interpetrata  in  due 
modi. 

Secondo  il  primo  col  riscaldamento  il  Rame  e  il  Mercurio  diven- 
tano atti  a  togliere  Ossigeno   al   Radicale  dell'acido    solforico^  per 

(1)  Non  possiamo  nascon  Icre  che  siamo  stati  molto  in  forse  sulla  convenienxA 
di  servirci  per  queste  nostre  rassegne  delle  formule  chimiche,  che  sono  adottate 
da  quasi  tutti  i  Chimici  del  mondo;  e  senxa  delle  quali  bisogna  pur  convenire, 
oggi  non  si  può  con  reale  profitto  studiare  la  Chimica:  e  quando  ci  siamo  veduti 
per  necessità  obbligati  a  non  ometterle,  non  abbiamo  saputo  feire  di  meglio  che 
usarne  meno  che  fosse  possibile.  Per  comodo  poi  dei  più  aggiungiamo  il  va- 
lore numerico  dei  simboli  atomici  dei  varii  òorpi  semplici  ricordati  in  questa 
rubrica. 
H  =  1.0  =  16.  S  =  82.  Zn  =  65.  C  =  12.  Ai  ==  14.  =  Cu  =  6a 
E  per  quei  lettori  (e  sono  certo  non  saranno  molti),  che  non  avessero  no- 
tioni  o  pratica  sufficiente  per  poterti  fare  nna  giusta  idea  della  composizione  di 
un  corpo  d&llispezione  della  formola  con  la  quale  i  chimici  lo  rappresentano, 

aggiungiamo  ancora  che    u^  {  O-  significa  che  Tacido  solforico  normale  è  oom- 

posto  di  un  atomo  di  Solfo,  4  at.  d'Ossigeno  a  2  al  d'Idrogeno:  e  siccome  l'a- 
tomo del  primo  corpo  semplice  pesa  32,  quello  del  secondo  16,  e  quello  del  terso 
1  ;  ne  consegne  che  la  molecola  (ossia  la  più  piccola  quantità  di  acido  solibrioo 
che  possa  esistere  libera)  dell'  acido  solforico  medesimo,  rappresentata  dalla  for- 
mula precedente,  pesa  98,  perche  contiene  82  parti  di  Solfo,  64  p.  di  Ossigeno 
e  2  p.  d'Idrogeno. 

Per  mezzo  di  proporzioni  si  trova  inoltre  e  con  facilità  anche  la  composìsSont 
ceotoftimale  dell'  acido  solforico  normale.  Infatti. 

Su  100  parti 

8  =  32X1=82=  32,65 

40  =  16X4  =  64=  65,81 

2H=    lx2«2=  2/)4 

98*  100,00 

Seguendo  le  stesse  regole  ti  può  trovare  il  valore  numerico  di  tutte  le  altro 
formolo  chimiche. 
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divertalo  io  addo  solforoso,  ohe  alla  sua  volta  si  scinde  in  acqua 
e  Anidride  solforosa  ;  e  l'Ossido  di  Rame  formato  reagirebbe  poi  sa 
altra  quantità  di  acido  solforico  producendo  Acqua  e  solfato  di  rame. 
J  eoe  p^iodl  di  questa  reazione  si  rappresentano  così  : 

e         Cu   -*-   ^2'}^*  =CuO-*-        so|o-+-      H*0 

SaoM    Acido  Solforico  Ouido  dì  Ramo  Aoidride  loUbroaa  Acqua 
2»  CnO     -4-      ^hI|0'=      I^'JO'    -4-        H'O 

Ottido  di  Rame    Acido  Solforico    Solfato  di  Rame  Acqua 

Secondo  l'altra  interpe^azione  il  Blercurio  ed  il  Rame  per  il 
risealdamcnto  acquistano  aflBnità  sufficiente  per  sostituire  l'Idrogeno 
(ieìi'acido  solforico^  e  a  questa  temperatura  l'Idrogeno  diventa  capace 
<ii  togliere  Ossigeno  al  Radicale  di  altro  acido  solforico.  Anche  in 
questo  caso  la  reazione  si  compierebbe  in  due  perìodi  : 


'•  e-    -.   «s:jo«  =  ^>. 

H-        H' 

Rame              Acido  Solforico               Solfato  di  Rame 

Idrogeno 

2'       H*      -h        ^^t    0'         =     SO    0         -*- 

2  (H'O) 

Idrogeno           Acido  Solforico        Anidride  Solforosa 

Acqua 

U  primo  modo  d'interpretazione  non  è  consentaneo  all'azione  gene- 
re dei  metalli  sugli  acidi  ;  invece  il  secondo  è  validamente  appog- 
fóto  da  molli  fatti.  L'acido  solforoso^  come  é  noto,  vien  ridotto  in 
^lfi>  e  solfuro  idrico  (acido  Solfidrico)  dall'  Idrogeno  nascente  ; 
^  Kolbe  ha  dimostrato  che  l'Idrogeno  nascente  è  capace  di  ridurre 
ÌQ  solforo  idrico  l'acido  solforico  concentrato  :  perciò  é  verosimile 
<*be  m  alcune  condizioni  speciali  lo  stesso  Idrogeno  nascente  possa 
lidarre  Tacido  solforico  in  acido  solforoso. 

n  Dottore  Giacinto  Pacinotti,  che  ba  eseguito  le  esperienze  sotto 
la  direzione  del  Professore  P.  Tassinari  (vedi  Nuovo  Cimento,  1865- 
^1  volendo  con  maggiori  fondamenti  spiegare  la  reazione  del  Rame 
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e  Da  questi  ultimi  resultati,  cosi  tormina  l'egregio  Autore,  si  p||» 
irebbe  anzi  dedurre  che  tanto  l'Idrogeno  libero,  quanto  l' Idrogeno  flfr- 
scente  agendo  sull'acido  solforico  lo  riducono  sempre  ad  acido  solforoi^ 
È  per  la  temperatura  così  elevata  che  1'  acido  solforoso  si  scinda  Ml 
Acqua  e  Anidride  solforosa,  per  cui  quest'ultimo  si  sottragga  tosto 
dalla  azione  di  altro  Idrogeno  7  Allora  il  prodotto  finale  dell'  azkn» 
dell'Idrogeno  sull'acido  solforico  sarà  acqua  e  Anidride  solforosa. 

»  Se  la  temperatura  non  è  molto  elevata  per  cui  l'acido  solforoso 
ha  una  certa  stabilità,  allora  questo  verrà  ridotto  dall'azione  olto- 
riore  di  altro  Idrogeno  nascente,  per  cui  in  questo  caso  il  resultoto 
finale  sarà  acqua  più  solfuro  idrico.  • 

Sulla  teoria  della  produzione  delV  acido  iodico 
per  mezzo  del  clorato  di  potassa  e  delVacido  azotico. 

Due  sono  le  teorie  con  le  quali  si  cerca  di  spiegare  V  ossida- 
zione dell'  iodio  quando  si  prepara  l' acido  iodico  con  clorato  di  po« 
tassa  ed  acido  azotico.  Alcuni  ammettono  che  l'acido  azotico  ceda 
il  proprio  ossigeno  acidificando  l' iodio,  e  lo  riprenda  poi  dall'acido 
dorico,  mentre  la  potassa  si  unisce  all'acido  iodico  preformato; 
per  cui,  con  piccola  quantità  di  acido  azotico,  secondo  questa  ma- 
niera di  vedere,  si  potrebbero  ottenere  grandi  quantità  d'iodato: 
altri  invece  ritengono  che  per  l'azione  del  calore  l'acido  azotico 
liberi  una  porzione  di  acido  dorico,  il  quale  acidifichi  l'iodio,  e 
l'acido  iodico  formato  decomponga  nuova  quantità  di  clorato  di 
potassa. 

Queste  due  teorie,  tra  loro  molto  diverse,  non  sono  appoggiate 
a  nissuna  prova  sperimentale;  e  il  professore  L.  Guerri  ha  avuto  il 
felice  pensiero  di  fare  eseguire  sotto  la  sua  direzione  da  due  studenti 
di  farmacia,  signori  Roberto  Sestini  e  G.  Bottari,  alcune  esperienze 
collo  scopo  di  mettere  in  evidenza  quale  delle  due  teorie  meritasse 
di  essere  preferita. 

Da  una  prima  esperienza  resulta  che  l' acido  azotico  diluito  non 
può  come  pensano  i  primi  acidificare  direttamente  l' iodio  :  invece 
lo  stesso  acido  azotico  diluito  decompone  il  clorato  di  potassa  po- 
nendo in  libertà  l'acido  dorico,  e  perciò  adoperando   acido   solfo- 
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fi»  io  laogo  dcli'seido  azotieo  si  è  ottennU  con  la  stessa  faciliti 
h  eomrersiooe  delP  iodio  io  iodato  di  potassa.  ÀDcke  l' acido  iodico 
I  italo  rìconosciato  capace,  reagendo  col  clorato  di  potassa,  di  eoo- 
wfire  quest'ultimo  in  iodato. 

Vtrdò  l'esperienza  ha  dimostrato  che  la  seconda  teoria  ò  com- 
pletamente sostenuta  dai  fatfT 


Fabbricazione  del  borojce. 

Se  non  fosse  il  timore  di  nojare  un  po'troppo  i  miei  lettori,  pren- 
derà argomento  dal  borace  per  fare  una  lunga  tirala  contro  la  no- 
stra inerzia  industriale. 

Ma  come  si  può  fare  a  non  lasciarsene  sfuggire  delle  grosse^ 
domando  io?  Possessori  quasi  esclusivi  sulla  terra  dell'acido  bo- 
na), versiamo  in  commercio  un  milione  e  più  di  kilg.  di  questo  im- 
portante prodotto  (che,  sia  detto  con  buona  pace  di  chi  conduce  le 
fobbriche  del  conte  Larderei,  dlmpuro  e  impuro  bene)  ;  ma  non  pos- 
se£amo  neppure  una  sola  fabbrica  di  borace  ;  e  frattanto  pel  nostro 
bisogno  lo  riacquistiamo  trasformato  dall' estero  I  E  a  chi  non  ba- 
stasse questo,  diremo  col  professore  G.  Orosi  (vedi  relazione  della 
prima  esposizione  nazionale  del  1861)  che  una  fabbrica  di  borace, 
DeUa  quale  si  ponesse  in  lavoro  soltanto  un  decimo  dell*  acido  bo- 
rico preparato  in  Toscana,  potrebbe  dare  un  utile  netto  di  20  o 
30  mila  lire  all'  anno.  È  vero  che  il  borace  nostrale  figurò  ed 
ebbe  lode  all'esposizione  industriale  di  Firenze  nel  1890;  ma  un 
po'  perchè  l'intrapresa  non  era  ben  fondata  su  i  principi  tecnici, 
e  un  po'  perchè  tutto  V  acido  borico  per  patto,  che  si  rinnuova  anche 
adesso,  deve  essere  venduto  a  speculatori  inglesi,  la  fabbrica  dovè 
dimettasi 

Se  e  come  potrebbe  porsi  un  freno  a  questo  monopolio,  non 
Slatta  a  noi  rintracciare  ;  ci  ingegneremo  piuttosto  di  faro  un  cenno 
del  metodo  seguito  in  Inghilterra  per  fabbricare  il  borace  ;  metodo 
testé  &tto  pubblico  dal  signor  Giorgio  Lunge  (Dangler's  Polylechn. 
Jùuttl) 

È  inutile  ricordare  che  la  materia  prima  di  questa  fabbricazione 
i  f  acido  borico  italiano;  ma  in  alcune  fabbriche  si  cominica  ad 
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utilizzare  anche  la  boronatrocalcUe  ;  dal  qual  minerale  può 
varsi  il  i7  per  **lo  d'acido  borico  cristallizzato. 

In  Francia  come  tutti  sanno,  la  trasformazione  dell*  acido  borica 
in  borace  si  fa  per  via  umida;  ma  in  Inghilterra  si  effettua  pervi» 
secca.  Si  fa,  cioè,  fondere  V  acido  borico  bruto,  con  la  metà  del  so* 
peso  di  sale  di  soda  o  carbonato  sodico  sopra  il  piano  di  un  fon» 
a  riverbero  ;  la  massa  fusa  è  ben  rimescolata  e  quando  sì  giudici 
terminata  V  operazione,  si  ritira  il  prodotto  dal  forno,  e  si  tratta 
con  acqua  calda  entro  caldaie  di  ferro  ;  le  soluzioni  decantate  sono 
poste  in  riposo,  perchè  cristallizzino.  Durante  la  calcinazione  si  rac* 
colgono  quantità  piuttosto  grandi  di  carbonato  d'ammoniaca,  pro- 
dotto per  l'azione  del  sale  di  soda  sul  solfato  ammonìaco,  che  tro- 
vasi nell'acido  borico  bruto. 

In  generale  le  soluzioni  di  borace  ottenute  col  metodo  inglese 
tengono  in  sospensione  dell'ossido  di  ferro,  che  diilicilmente  si  può 
togliere;  giova  frattanto  moltissimo  aggiungere  una  piccola  quantità 
di  residuo  della  soda  {mare  de  soude  dei  francesi),  e  precisameote 
t$00  grammi  di  residuo  per  ogni  2000  chilogrammi  di  borace,  il 
solfuro  di  calcio,  contenuto  nel  residuo  della  soda  forma  coli' ossido 
di  ferro  solfuro  ferrico  e  calce,  la  quale  alla  sua  volta  decompone 
una  parte  dei  borace  por  formare  del  borato  di  calce  insolubile, 
che  cade  al  fondo  delle  cald^je  seco  trascinando  il  solfuro  di  ferro. 
La  soluzione  allora  presto  divien  chiara,  e  con  perdita  piccolissima 
di  prodotto  (ii^O  per  cento  p.  di  borace);  e  poi  quando  si  voglia 
si  può  estrarne  l'acido  borico  anche  dal  borato  di  calce. 

Dalla  boronatrocalcite  privata  delle  sostanze  terrose  si  separa 
prima  l'acido  borico  per  mezzo  dell'acido  cloridrico;  e  poi  sì  tra- 
sforma in  borace  cof  metodo  sopra  descritto. 


«O. 

Intorno  ai  Cianuri  di  rame  ammoniacale. 

La  soluzione  di  cianuro  rameoso  con  un  eccesso  di  danari 
alcalino,  che  si  adopra  per  la  ramaltura,  lascia  col  tempo  deporre 
un  sale  cristallizzato  in  bellissime  squame  violette,  che  il  sig*  Ugo 
Schiff  (chimico  alemanno  distintissimo,  cha  da  alcuni  anni  trovasi  i^^ 
noi,  e  che  nutriamo  fiducia  di  vedere  presto   definitivamente  stabi^ 
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fito  in  Italia)  riconobbe  essere  un  composto  rameico  appartenente 
3&  serie  delle  eupramine;  basi  che  derivano  dairammoniaca,  e  che 
esotengoBo  azoto,  idrogeno  e  rame.  Anche  il  sig.  Lallemand  ha  stu- 
fate questo  medesimo  sale,  ma  appoppandosi  sopra  un'  analisi 
DOS  da  lai  medesimo  eseguita  giudicò  ben  diversamente  della  com- 
posiziooe  di  quella  sostanza;  sicché  il  sig.  Schiff  insieme  col  signor 
prot.  eav.  Emilio  Bechi,  ha  ripreso  a  studiare  il  sale  sopraindicato  ed 
ha  iiatto  una  serie  di  importanti  ricerche  sopra  ai  Ganuri  di  rame 
unmooiaealL 

n  sale  che  ha  dato  occasione  a  queste  ricerche  è  cristallizzato 
hi  grandi  squame  fragili,  insolubili  in  acqua,  di  forma  bene  ricono- 
scibile, di  color  violetto  azzurro,  le  quali  dagli  acidi  allungati  sono 
scolorate,  ma  l'ammoniaca  restituisce  loro  il  color  violetto.  Secondo 
LaBemand  il  sale  sarebbe  un  cianuro  doppio  di  ammoniaca  e  di 
rame  della  formula  AzH^  Cy,  2  Cu  Cy;  il  color  violetto  poi  dipen- 
derebbe da  un  poco  di  ferrocianuro  rameico  mescolatovi,  che  egli 
erede  possa  togliersi  con  acido  azotico  allungato;  e  infine  riguarda 
iì  corpo  bianco  ottenuto  come  il  doppio  cianuro  in  istato  di  purità. 

Contro  le  asserzioni  del  sig.  Lallemand  stanno  sopra  tutto  i  se- 
guenti fatti:  1.®  U  sale  si  forma  in  mezzo  ad  una  soluzione  alca- 
lina, nella  quale  non  solo,  come  si  sa,  il  ferrocianuro  rameico  non 
può  formarsi,  ma  il  sale  formato  si  scomporrebbe  ;  2.^  il  ferrocianuro 
rameico  è  quasi  insolubile  negli  acidi,  e  Lallemand  dice  di  averlo 
estratto  coU'acìdo  azoticofdiluito;  3.*^  decomposte  quantità  piuttosto 
grandi  di  sale  violetto  per  mezzo  di  acido  azotico,  aggiunta  poca 
potassa,  poi  fatto  evaporare  il  liquido,  sviluppasi  molta  ammoniaca; 
e  lì  liquido  filtrato  dovrebbe  contenere  tutto  il  ferrocianuro  potas- 
sico prodottosi  :  ma  invece,  acidulalo  ed  aggiuntovi  piccola  quantità 
di  cloruro  ferrico,  non  si  ha  neppur  traccia  di  colorazione  azzurra. 

Per  tentare  di  riprodurre  artificialmente  il  sale  violetto  i  sigg.  Schiff 
e  Bechi  studiarono  l'azione  dell'ammoniaca  sopra  il  cianuro  rameoso. 
Quest'ultima  sostanza  fu  esposta  ad  una  corrente  di  gaz  ammoniaco 
secco  in  un  tubo  di  vetro,  entro  al  quale  con  un  lungo  filo  di  ferro 
die  passava  per  uno  dei  sugheri  si  poteva  rimuovere  il  cianuro.  Il 
gu  ammoniaco  venne  assorbito  dalla  sostanza  con  sviluppo  di  ca- 
lore, e  si  formò  una  polvere  bianca,  inalterabile  all'aria  asciutta,  in- 
soIabOe  in  acqua,  che  all'aria  umida  si  coloriva  in  violetto,  e  che 
sciolta  a  caldo  nell'ammoniaca  acquosa,  fuori  del  contatto  dell'aria 
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si  deponeva  in  agbi  lunghi  e  senza  coloro  riuniti  a  guisa  delle  barb» 
di  una  penna. 

Questo  composto  bianco,  secondo  le  fonnole  antiche  o  dualistichi 
si  rappresenterebbe  con  Cu  Cy,  Azll'  (IJ  e  si  chiamerebbe  cianuro  n- 
mooso  ammoniacale:  secondo  le  formule  moderne  o  tipiche  si  rap- 

presenta  con  Az  ||l  |  Gy,  e  si  nomina  cianuro  di  cuprosonio,  am- 
mettendo che  il  cianogeno =Gy  sia  combinato  col  radicale  cuprosonio=: 

(US 
Q  ;  il  quale  alla  sua  volta  non  sarebbe  altro  che  ammonio  = 

Az  'H^,  in  cui  un  atomo  di  rame  sostituirebbe  un  atomo  d'idrogeno. 
Scaldando  il  cianuro  di  cuprosonio,  e  il  cianuro  rameoso  insieme 
con  ammoniaca  in  soluzione  acquosa  a  contatto  dell'aria  sì  formano 
bellissime  squame  micacee  violette,  che  sono  mescolanze  di  cianuro 
di  cuprosonio  con  cianuro  di  cupriconio.  E  per  intenderci  aggiun- 
giamo che  il  cupriconio  è  considerato  come  altro  radicalo  deri- 
vante dal  tipo  secondario  o  raddoppiato  dell'ammonio  =  Az^  [IP 
per  la  sostituzione  di  un  atomo  di  rame  a  due  d'idrogeno;   quindi 


si  formula  così  =  Az*  j? 


(Cu. 

Le  mescolanze  dei  due  cianuri  hanno  colore  più  o  meno  carico 
secondo  che  il  liquido  in  cui  si  formano  è  esposto  per  più  o  meno 
tempo  all'azione  dell'ossigeno;  ed  hanno  costituzione  identica  al  saie 
violetto  depostosi  dal  bagno  per  la  ramatura;  il  quale  essendo  com- 
posto di  8  molecole  di  cianuro  di  cuprosonio  e  una  molecola  di 
cianuro  di  cupriconio  si  rappresenta  con  la  formula: 


Az»  jj'j  Cy%8  (az  jjj;)  Cy) 


La  formazione  del  salo  violetto  nel  bagno  di  ramatura  offre  un 
argomento  importante  contro  l'opinione  del  sig.  Lallemand,  il  quale 
asserisce  che  il  cianuro  rameoso  combinasi  con  cianuro  ammonico: 
ma  acido  cianidrico  libero  non  c'è,  e  l'ammoniaca  libera  non  può 
trovare  altro  mezzo  per  trasformarsi  in  cianuro  ammonico. 

Varie  altre  cose,  e  veramente  pregevoli  si  trovano  nel  lavoro, 
di  cui  noi  non  abbiamo   potuto  dare  che  un  brevissimo  estratto; 

(1)  Cianuro  ramoo«o  =r  Cu  Cy  o  Ctt2  Cy2 
Cianuro  rameico  =  Cu  Cy2. 
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m  d  iàceiamo  uq  debito  di  raccomandare  airattenzione  degli  stu- 
ioà  la  memoria  originale  pubblicata  nel  Repertorio  Ualiano  di 
(Hàmica  e  Fctrmacia,  anno  2.<>  1866. 


ti. 

Preparazione  deW  acido  femeo  puro. 

V  acido  fenico  a  motivo  delle  sue  pregevoli  proprietà  è  oggi  an- 
cIm  da  noi  molto  usato  in  medicina  e  nelle  arti;  ma  bisogna  pa- 
garlo 2;S  o  30  lire  il  chilogrammo  ;  prezzo  certamente  oltre  ogni  dire 
elevato.  Eppure  esso  si  estrae  dal  catrame  del  gaz,  che  in  molli  dei 
nostri  gazogeni  è  d' ingombro,  e,  sto  per  dire,  non  si  sa  che  fame  ! 
D'altra  parte  i  processi  d'estrazione  non  sono  né  difficili  né  costosi! 
Noi  anzi  ci  crediamo  in  obbligo  di  fame  conoscere  ai  nostri  lettori 
oso  nuovo  e  molto  produttivo,  ultimamente  inventato  da  un'  indu- 
strbso  tedesco,  il  Sig.  Ugo  MuUer,  con  la  speranza  che  qualcuno  di 
essi  saprà  per  sé  o  per  altri  trame  pro6tto. 

Si  tratta  l' olio  del  calarne  del  gaz  con  soda  caustica  o  con  latto 
£  ealce  chiaro  ;  e  la  soluzione  alcalina  così  ottenuta  scioglie  oltre 
f  addo  fenico,  altri  acidi,  e  alcune  sostanze  che  divengono  brano  per 
P azione  dell'aria;  e  di  più,  secondo  il  suo  grado  dì  concentrazione 
ma  quantità  più  o  meno  forte  di  naftalina.  Si  aggiunge  molta  acqua 
per  separare  la  naftalina  e  altre  sostanze,  poi  si  sottomette  il  liquido 
per  varii  giorni  all'  azione  dell'  aria  in  vasi  a  larga  superficie ,  e  si 
agita  di  frequente,  e  quando  è  divenuto  intensamente  brano,  si  filtra 
e  si  stabilisce  con^un  saggio  speciale  fatto  sopra  una  piccola  quan- 
tità di  liquido,  la  proporzione  d' acido  cloridrico  necessaria  alla  sa- 
turazione completa  del  liquido.  Si  unisce  allora  un  sesto  dell'  acido 
d^  sarebbe  necessario,  e  tosto  si  forma  un  precipitato  bruno  ed  ab- 
bondante, che  si  separa. 

Con  una  seconda  affnsione  di  acido  si  ottiene  la  precipitazione 
di  un  corpo,  che  è  ben  diverso  da  quello  che  si  vuole  ottenere  e 
ebe  i  chinùci  chiamano  acido  cresilico.  Anco  questo  si  toglie  dal  li- 
quido, quindi  si  aggiunge  il  rimanente  dell'acido  e  così  si  ottiene 
l'acido  fenico  discretamente  puro;  talché  basta  distillarlo  una  o  due 
voUe  per  averlo  cristallizzato  :  ma  siccome  una  piccolissima  quantità 
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d'acqua  impedisce  la  cristallizzazione  del  prodotto,  bisogim  printt 
di  sottoporlo  alla  distiUazione,  scaldarlo  ad  una  temperatura  viciiia  «] 
suo  punto  d' ebullizione  e  farvi  passare  sopra  una  corrente  d'aaa 
secca. 

Le  acque  madri  della  preparazione  dell'acido  fenico  contengono 
ancora  un  po'. di  quest'acido  in  soluzione,  e  si  potrebbe  ricavare  o 
per  mezzo  del  sale  marino  o  della  distillazione;  ma  per  dire  il  vero 
la  quantità  è  tanto  piccola  che  non  toma  conto  fame  la  spesa. 

Il  Sig.  Ugo  MùUer  inoltre  ba  riconosciuto  che  spesso  all'acido 
fenico  si  associa  una  sostanza  solforata  che  ha  odore  estremamoite 
spiacevole,  dalla  quale  però  si  può  liberare  per  mezzo  di  un  poco 
d'ossido  di  piombo. 

'  Su  di  una  nuova  qualità  di  cera. 

Studiando  con  la  sua  abituale  accuratezza  e  maestria  quei  pic- 
coli animalucci,  che  comunemente  si  dicono  pidocchi  delle  piante,  il 
Prof.  Cav.  Adolfo  Targioni-Tozzetti^  poco  fa  riconobbe  che  quello  che 
vive  sul  flco,  e  che  spesso  lo  danneggia  molto,  è  una  cocciniglia 
simile  alle  5  o  6  specie  d'insetti  d'America  e  d'Asia,  che  sommi- 
nistrano  cera  comparabile  a  quella  delle  api  ;  e  tosto  si  compiaeqve 
di  incaricare  il  compilatore  di  queste  rassegne  chimiche  (F.  S.)  dello 
studio  speciale  della  nuova  qualità  di  cera. 

Dalla  cocciniglia  del  fico  la  cera  si  può  ricavare  con  resultato 
sensibilmente  diverso  per  mezzo  dei  solventi,  o  per  mezzo  della  fa- 
sione. 

Coir  etere,  da  100  p.  di  questa  cocciniglia  si  ottengono  circa  69  p. 
di  cera  gialla-rossastra,  fusibile  tra  i  tSI*  e  i  62'^  C.^  molto  solubile 
nell'etere,  e  parzialmente  nell'alcool 

Principale  scopo  delle  ricerche  chimiche  fu  l'analisi  immediata 
del  nuovo  prodotto,  che  si  effettuò  valendosi  solamente  di  solventi 
neutri,  affine  di  non  indurre  nessuna  alterazione  nei  principii  che  si 
volevano  separare. 

Dalle  varie  esperienze  che  sono  descritte  in  apporta  memoria, 
resultò  che  la  cera  della  cocciniglia  nostrale  si  compone:  1^  di  ce- 
reoleina,  o  materia  semi-resinosa,  di  natura  acida,  che  mentre  esiste 
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a  picGola  quantità  nella  cera  delle  api,  nella  nuova  invece  soprab- 
iNMida;  2*  di  mirìctnay  identica  a  quella  che  esiste  in  alcune  altre 
eere;  3^  di  addo  cerotico  ;  4*  di  piccole  quantità  di  acidi  grassi  vo- 
latili, in  specie  di  acido  valerianico  e  butirrico. 

In  altri  termini,  tra  la  cera  delle  api  e  quella  della  cocdoiglia 
dd  fico  non  vi  ha  difTercnza  notabile  quanto  ai  principi!  immediati 
ma  sibbcne  quanto  alle  proporzioni,  in  cui  questi  stessi  principii  sono 
tra  toro  consociati;  come  evidentemente  risulta  dal  confronto  se- 
guente: 

Cerft  delle  apL  Cera  della  eoe- 

eifiiglia  del  ileo. 

Cereoleina. -*  o  5  %  (Lawy)  51,  3  % 

Acido  cerotico 22  (Brodie)  12,  7 

Hirictna  ed  altre  sostanze.  73  35,  2 

Perdita 0,  8 

Rinchiudendo  gli  animaletti  morii  e  disseccati  m  un  sacchetto  di 
leta,  immergendo  H  sacchetto  neir  acqua  bollente,  e  premendolo  poi 
sotto  l'acqua  quanto  più  si  può;  la  cera  si  fonde,  traversa  la  tela, 
e  Tiene  a  galleggiare  sull'  acqua,  dalla  quale  con  un  cucchiaio  si  leva 
per  portarla  in  un  vaso  d'acqua  fredda. 

Con  questo  facile  espediente  si  ottiene  II  S9  %  di  prodotto  circa: 
na  è  eerto  che  lavorando  su  grandi  quantità  e  con  strettoi  riscal- 
diti, simili  a  quelli  adoprati  nelle  fóbbriche  di  candele  steariche,  il 
prodotto  potrebbe  salire  a  62  o  63  Vo- 
ta cera  ottenuta  colla  ftisione  è  bigio-scura,  e  piuttosto  fragile, 
opaca,  ha  debole  lucentezza  grassa,  ma  fusa  di  nuovo  si  fa  molto 
locida  nella  superficie:  tra  I  3S^  e  i  40°  C*  si  rammollisce,  e  non 
fonde  che  verso  i  57^  Q. 

Fondendo  la  cera  bruta  e  fiaccndola  filtrare  per  tela  molto  fitta 
Qoa  0  due  volte,  perde  un  po'  del  suo  colore  e  diviene  grigia;  e 
forse  con  appositi  filtri  di  lana  si  potrebbe  decolorare  molto  di  più. 
Uno  stoppino  rivestito  di  cera  bruta,  brucia  con  fiamma  fuliggi- 
nosa; ma  separando  la  maggior  parte  della  cereoleina  per  mezzo  del- 
l'aleool  ordinarlo  si  ottiene  circa  il  44  o  45  %  di  una  buona  qua- 
lift  di  cera,  sulla  quale  principalmente  dovrebbe  fermarsi  I'  atten- 
zione degli  industriali,  giacche  questa  è  la  vera  e  propria  cera  della 
poecinlglìa  del  fico.  Essa  fonde  tra  I  62°  e  66°  G.^  secondo  la  qualità 
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dell'  alcool  adoperato,  è  poco  fragile,  brucia  senza  far  fumo,  e  quandi 
non  ha  colore  è  difficile  distinguerla  dalla  cera  ordinaria. 

Una  piccola  quantità  di  questa  cera  pestata  ed  inumidita  esposte 
all'aria  giorno  e  notte  nel  mese  di  luglio  si  scolorì  molto;  e  tutto, 
fa  credere  che  disponendo  di  grandi  quantità  di  materia  ed  osando 
le  necessarie  cure,  si  potrebbe  imbiancare  come  quella  delle  api. 

Per  quanto  concerne  adunque  l'esperienza  di  gabinetto  appi* 
rìsce  molto  probabile  che  la  cera  della  cocciniglia  del  Geo  possa 
trovare  utili  applicazioni;  e  perciò  ripetiamo  volentieri  col  pro- 
fessor Adolfo  Targioni-Tozzetti..*..  «  Si  sa  che  la  cera  delle  cocd- 
»  niglio  esotiche,  di  quelle  che  ne  danno  in  abbondanza  s'intende, 
»  è  adoperata  con  vantaggio  tale  che  alcuno  credè  conveniente  dì 
»  proporre  l' introduziope  di  una  specie  di  esse  e  il  suo  allevamento 
»  In  Europa.  Ottenere  in  copia  la  cera  della  cocciniglia  nostrale  sa- 
»  rebbe  più  facile,  e  probabilmente  basterebbe  coltivare  per  questa 
»  delle  pianto  di  fico  imitando  quanto  si  fa  per  la  cocciniglia  del 
»  carminio,  quando  a  suo  total  benefizio  si  coltivano  i  fichi  d' India 
»  al  Messico,  alle  Canarie,  in  Algeria  ec.  »  {Nuovo  Cimento]. 

13. 

Metodo  facile  ed  economico  per  preparare  V  eterossilina 
per  uso  della  Fotografia. 

Acciocché  i  fotografi  potessero  fabbricarsi  da  per  sé  stessi  un 
prodotto  tanto  importante  per  loro  qual'è  l' eterossilina,  e  i  farma- 
cisti fossero  in  grado  di  avere  agio  ed  economia  nel  prepararsi  il 
collodione  medicinale  i  Sigg.  G.  Dreoni  e  Silvestro  Sestini  (che  ese- 
guirono le  loro  ricerche  sotto  la  direzione  del  Prof.  Luigi  Guerri 
alla  scuola  di  farmacia  di  Firenze)  tentarono  e  raggiunsero  lo  scopo, 
dì  profittare  dell'acido  nitrico  a  iO**  che  ora  trovasi  in  commercio, 
e  dell'acido  solforico  a  Q&*. 

Si  prendono  p.  SO  di  acido  nitrico  a  40*  e  p.  iOO  d'acido  sol- 
forico a  06"  B.^  ed  in  un  vaso  a  larga  superficie  e  piana,  da  co* 
prlrsi  con  lastra  dì  vetro,  si  fa  la  miscela  e  vi  si  aggiunge  a  riprese, 
ed  anco  tutto  in  una  volta,  da  6  a  7  p.  di  cotone  cardato,  che  sì 
comprime  con  spatola  di  vetro,  finché  ne  sia  bene  imbevuto. 

Lasciato  a  sé  per  20  ore  circa  (ma  anche  in  due  ore  sì  ha  il  co- 
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tale  discretamente  solubile)  si  toglie  dal  vaso  e  si  sottopone  a  ripetuto 
Inatore  per  togliergli  tutta  T acidità;  quindi  si  stringe  tra  due  panni 
e  si  lascia  asciugare  a  lento  calore  dì  stola.  Il  cotone  così  prepa- 
rato costa  la  metà  meno  di  quello  del  commercio,  è  di  bella  fibra 
e  completamente  solubile  in  una  miscela  di  alcool  e  di  etere  ;  e  il 
eoflodione  ottenutone  prestasi  benissimo  tanto  agli  usi  fotografici, 
quanto  ai  medicinalL 

Perchè  V  operazione  riesca  bene  sono  necessarie  due  precauzioni  : 
die  doè  il  recipiente  ove  si  effettua  sia  asciutto,  e  se  non  è  una  ca- 
psula da  sensibilizzare  sia  tale  che  il  cotone  formi  uno  strato  molto 
sottile,  petchè  non  si  liscaldi  troppo;  e  che  le  lavature  sieno  fatte 
con  acqua  piovana  piuttosto  che  con  acqua  di  pozzo,  la  quale  a 
QM>tivo  dei  sali  calcarei  dà  al  prodotto  una  leggera  colorazione  gialla. 

14. 

SuUa  creduta  clorofilla  cristallizzata. 

n  Gomm.  prot  S.  De  Luca  poco  tempo  fa  con  trattamenti 
acquosi  e  trattaokenti  alcooUci  estrasse  dalle  foglie  di  olivo  della 
mannite  cristallizzata ,  e  della  clorofilla;  ma  quest'ultima,  comunque 
variasse  U  metodo  di  preparazione,  non  riuscì  mai  ad  averla  con 
qualche  indizio  di  cristallizzazione. 

Nel  decorso  ottobre  intanto  il  sig.  Trecul  comunicava  airAcca- 
<lciida  delle  Scienze  di  Francia  di  avere  osservato  nella  scorza  della 
lAcluca  altissima  delle  cellule  che  contenevano  eleganti  cristallini 
aglùformi  di  un  bellissimo  color  verde,  che  ai  suoi  occhi  parevano 
cristalli  di  clorofilla. 

In  quel  tempo  il  prof.  De  Luca  (V.  Nuovo  Cimento,  T.  XX-1, 1866', 
trovandosi  in  Pari((i,  si  recò  dal  sig.  Trecul,  per  avere  qualche  schia^ 
fÌBoeato  sul  metodo  da  lui  seguito  per  caratterizzare  la  clorofilla, 
cristallizzata;  e  il  sig.  Trecul  con  la  franchezza  che  gli  è  propria 
^  che  gli  fa  molto  onore,  disse  che  rispondeva  sull'esattezza  dell'os- 
^cnazione,  ma  che  egli  non  si  credeva  competente  a  pronunziarsi 
olla  vera  natura  della  sostanza  cristalUzzata.  11  prof.  De  Luca 
^csse  allora  il  pensiero  che  questa  non  fosse  altro  che  mannita 
ò&brattata  da  clorofilla,  e  di  fatto,  dopo  quel  colloquio,  l'egregio 
prot  napoletano  estrasse  dalla  iactuea  dei  cristalli  verdi,  che  puri- 
sti divennero  bianchi  e  dotati  di  tutte  le  proprietà  della  mannite. 
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e  L'osservazione,  scrive  il  pro^l  De  Luca,  del  sig.  Trecul  è  Cf 

»  dissima  importanza,  poiché  mostra  la  genesi  della  manmtftf 

»  cloroGlla  nelle  cellule  delle  piante,  la  loro  coesistenza,  e  le  ' 

•  nazioni  che  esse  possono  subire  per  dare  origine  a  «osi 

»  natura  diversa,  ma  contenenti  gli  stessi  elementi.  Infatti  «eli 

»  dell'olivo  la  mannite  e  la  clorofilla  coesistono  e  spartscon»  ' 

»  gressivamente  alla  formazione  della  materia  grassa,  in 

»  il  frutto  maturo,  avente  il  massimo  d'olio,  non  contiene 

»  mannite,  nò  clorofilla  ». 


n  glicogeno  negli  animali  invertebrati. 

Dal  momento  in  cui  CI.  Bernard  dimostrò  la  formazione  ! 
gica  dello  zucchero  nell'organismo  animale  e  che  si  giunse 
lare  la  sostanza  amilacea  che  lo  produce,  l'importanza  di 
luminosa  scoperta  fu  resa  sempre  più  evidente  da  una  serie  i 
8  iva  di  fatti  rilevantissimi.  Limitata  dapprima  al  solo  fegato,  e 
per  esso  la  cosi  detta  funzione  glicogenica,  noi  sappiamo  in  ( 
differenti  tessuti  siasi  poi  incontrata  quella  sostanza,  quando  || 
l'adulto  si  discese  a  ricercarla  nel  feto  degli  animali  verteb 
sappiamo  inoltre  come  sotto  l'influenza  di  particolari  condizioni 
alcuna  volta  accumularsi  nei  tessuti  muscolare  e  polmonare 
stesso  animale  adulto. 

Colpito  dalla  quantità  notevolissima  di  sostanza  glie 
(150  0(o)  trovata  da  Mac-Donnel  nel  tessuto  polmonare  dell'eo 
de'  mammiferi  in  un  dato  periodo  della  vita  intra-uterìna ,  un  ; 
stro  egregio  chimico,  il  prof.  Giovanni  Bizio  di  Venezia  (V.  < 
dell'Istituto  Veneto)  pensò  che  l'esistenza  di  un  tal  principio  si^ 
lesi  collcgata  alFinfluenza  del  sistema  nervoso  così,  da  potersi 
mare  che  esso  per  ordinario  più  diffusamente  si  manifesti  ladd 
la  forza  d'innervazione  opera  con  minore  energia.  Di  modo 
condo  questa  considerazione,  si  dovrebbe  trovarlo  sparso  od  abQ 
dante  negli  animali  inferiori  per  lo  meno  quanto  nei  tessuti  en 
nici  degli  animali  superiori. 

Formato  il  concetto  il  prof.  Bizio  diede  subito  mano  all'è 
rienza,  e  si  accinse  a  riscontrare  il  glicogeno  nei  molluschi,  e  ] 
dsamente  in  alcuni  Acefali  (Ostriche,  Cappe  ecc.). 
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'-  L'animale  tagltozzalo  fu  posto  in  acqua,  cbe  si  feea  bollire  per 
Ilio  d'oQ'ora  ;  pot  feltralo  il  fiqaido  si  spremè  la  massa,  cbe  sì  as- 
■>ggetiò  ad  ana  seconda,  e  qaalcbe  volta  ad  noa  terza  ebullizione. 
\M  fiqntdl  riuniti  fa  aggionto  alcool,  e  il  prcipitato  cbe  si  formò, 
m  raccolto  sopra  nn  filtro,  lavato,  poi  sciolto  in  acido  acetico  con- 
ecDirato;  la  soluzione  abbandonata  a  sb,  fu  decantata  dal  sedimento, 
i  quale  venne  poi  lavato  con  acido  acetico.  La  soluzione  venne  preci- 
pitata di  nuovo  con  alcool,  e  la  materia  precipitata  si  ridi^ciolse  in 
acido  acetico.  La  soluzione  e  la  consecutiva  precipitazione  si  ri- 
petè sino  a  tanto  cbe  la  sostanza  non  fu  scevra  da  corpi  inor- 
(aniei  L'oltimo  precipitato,  trattato  con  acido  acetico  glaciale',  ve- 
Bfva  sciolto  in  acqua,  precipitato  con  alcool,  lavato  con  alcool  e 
poi  eoo  etere,  ed  infine  seccato. 

Nei  Cardii  (Cordium  edule  L.)  l'Autore  trovò  il  14  0|0  di  glico- 
eeno  nella  massa  totale  del  loro  corpo  disseccato  alla  temperatura 
dì  100"  Q  ;  nelle  Ostriche  (Ostrea  edulis  L.)  il  0,5  0|o;  e  nei  Can- 
Bofieebi  ;Solen  siliqua  L.)  piccola  ma  determinata  quantità.  Anche 
il  Ridoccbio  marino  (Mytilus  edulis  L.)  e  la  Cappa  Santi  [Pecten  ja- 
eohoras  L.)  somministrarono  glicogeno. 

«  La  conferma  con  cui  vennero  in  tal  modo  convalidate  dali'espe- 
rienza,  scrive  il  prof.  Bizio,  le  prime  mie  deduzioni,  potrebbe  inoltro 
considerarsi  quale  altro  argomento  da  aggiungere  ai  rapporti  notatisi 
pà  fra  lo  stato  fetale  dell'  uomo  (e  per  conseguenza  di  altri  ani- 
aaii  superiori)  e  la  condizione  naturale  e  permanente  di  animali 
id  esso  inferiori.  > 

Altra  cosa  importante  ha  osservato  il  prof.  Bizio  :  egli  ha  costatato 
eio^,  la  somma  facilitli  con  cui  la  sostanza  amilacea,  o  glicogeno, 
ià  origine  alla  fermentazione  lattica;  cosiechè  nessuno  di  quei  mol- 
hBcfai  da  lui  studiati,  abbandonato  a  sé  dopo  la  morte,  manca  di 
presentare,  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  questo  singolare  fc- 
B<»Deno;  e  la  quantità  di  acido  prodotto  è  tale  per  alcuno  di  essi, 
&  rimanere  preservato  l'animale  da  ogni  susseguente  corruzione. 

I  Cardii,  le  Ostriche,  i  Pidocchi  marini  serbansi  intatti,  perchè 
abbonda  In  essi  il  glicogeno;  soggiacciono  alla  corruzione  i  Can- 
aolicchi,  e  le  Cappe  sante,  perchè  ne  con^  lantìtà, 

e  fAntore,  dktro  esperienze  fatte  col  fegato  crede 

«he  analogamente  si  debbano  comportare  li  so- 

periorì  nel  quali  esiste  eopia  s«ffioient 


U4  CIIIHICA. 


raro  aromonico  ;  e  sì  ripetè  V  esperienza,  come  era  slata  fatta  pei 
saggi  diretti  colla  stricnina  e  colla  brucina  para.  I  resultati  dì  tn 
prove  successivo  concordarono,  e  condussero  ad  ammettere  io  quel> 
l'estratto  ii,40  per  %  di  alcaloidi  venefici,  ritenendo  che  in  gcoc- 
rale  la  noce  vomica  contenga  i  detti  alcaloidi  nel  rapporto  dì  2|3  di 
brucina,  e  1i3  di  stricnina. 

La  presenza  adunque  di  quelle  piccole  quantità  di  materie  estrat- 
tive e  coloranti  che  colorivano  il  liquido  di  roseo  pare  non  abbiano 
nociuto  alla  reazione;  ma  quando  gli  alcoloidi  sono  mescolati  a 
molte  sostanze  grasse,  per  l'azione  dell'ammoniaca  si  producono 
composti  volatili  che  intorbidano  il  liquido  acido  ed  alterano  i  risahati 
deli'  esperienza. 

La  reazione  alcalina  del  soluto  alcoolico  della  stricnina  e  della 
brucina  suggerì  al  prefato  professore  di  applicare  il  metodo  alcali- 
metrico  alle  determinazioni  quantitative  di  piccolissime  quantità  dei 
due  alcaloidi  ;  e  a  questo  scopo  fu  adoperata  una  soluzione  acida 
che  conteneva  g.  0,  00806  di  acido  cloridrico,  per  ogni  centi- 
metro cubico  ;  quantità  quest'  ultima  che  saturava  esattamente 
g.  0,  005046  di  alcaloidi  brucina,  e  stricnina,  presi  nei  rap- 
porti di  2]3  della  prima  e  i\S  della  seconda.  La  soluzione  alcalina 
essendo  un  poco  colorata  invece  della  tintura  di  laccamulTa  fu  ado- 
prata  quella  di  viole.  La  media  di  tre  saggi  dette  g.  0,  058  di 
alcaloidi  sopra  20  cent,  cubi  di  soluzione;  ciò  che  corrisponde 
a  14,55  dì  alcaloidi  per  100  di  estratto  ;  numero  assai  prossimo  a 
quello  (14,40)  ottenuto  sperimentando  col  metodo  precedentemente 
descritto. 

L'autore  fece  altre  esperienze  con  soluzioni  di  quantità  pesate 
di  stricnina  e  brucina,  ed  ebbe  in  ogni  caso  resultati  precisi. 

In  conclusioni)  bisogna  raccomandare  per  la  determinazione  quan- 
titativa della  stricnina  e  della  brucina  il  metodo  indiretto  di  valu- 
tare r  ammoniaca  che  si  sviluppa  della  reazione  degli  alcaloidi  sulla 
soluzione  acquosa  di  sale  ammoniaco,  e  come  più  semplice  ancora 
e  comoda  la  determinazione  diretta  col  metodo  alcalimetrico  ;  non 
dimenticando  però  mai  di  verificare  ì  risultati  con  saggi  fatti  sopra 
quantità  pesate  di  sostanze  pure. 
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ti. 

Sintesi  di  alcune  sostanze  organiche. 

La  riproduzione  per  via  sintetica  di  una  sostanza  organica,  seb- 
bene <^i  piuttosto  frequente  è  sempre  cosa  molto  notevole,  perchè 
eostibiisce  una  vittoria  dell'arte  sui  domini  della  natura,  e  perchè 
serre  a  spiegare  la  ìntima  costituzione  molecolare  della  sostanza  ri- 
prodotta. Queste  operazioni  di  sintesi  non  riescono  a  buon  fine  altro 
ebe  quando  muovono  e  procedono  secondo  i  precisi  dettami  della 
seienza  ;  e  certamente  durerà  quanto  il  mondo  il  nome  del  sig.  Mar- 
eeOìDo  Derthelot,  Prof,  di  chimica  nel  collegio  di  Francia,  il  quale 
col  suo  ingegno  e  colle  sue  pazienti  e  belle  esperienze  ha  saputo 
aprire  una  nuova  e  luminosa  via  ai  chimici  moderni,  insognando 
loro,  come  è  ben  noto  (I8i$4-18!>8),  ad  ottenere  artificialmente  lo 
wstanze  grasse,  l'alcool  vinico,  l'acido  formico,  molti  idrocarburi, 
ed  un  numero  grandissimo  di  altri  corpi,  che  per  lo  avanti  non  si 
erano  potuti  avere  che  dalle  piante  o  dagli  animali. 

Nel  corso  del  1860,  come  nei  precedenti,  molte  sostanze  organi- 
che sono  state  riprodotto  per  mezzo  d'ingegnosi  artificii  chimici, 
fondati  sopra  alcune  reazioni  nuove  alTatto,  oppure  sopra  altre  di 
genere  già  conosciuto  ;  ma  dei  diversi  lavori  pubblicati  non  potremo 
menzionare  che  alcuni  di  principale  interesse. 

Sintesi  dell'  acido  anisico.  —  L' acido  anìsico  è  un  importante 
acido  organico,  che  fin  qui  non  si  produceva  che  per  l'ossidazione 
dell'essenza  d'anaci,  e  di  finocchio:  esso  forma  magnifici  cristalli 
rombici,  e  dà  luogo  a  molti  composti  salini,  alcuni  dei  quali  sono 
itilmcnte  usati  in  medicina. 

Trattando  l' acido  anisico  con  acido  iodidrico  in  tubo  chiuso  alla 
lampada  Saytzelf,  due  anni  fa,  ottenne  ioduro  di  metile  =:*GH',  lo  ed 
acido  parossibenzoico  (?H*0';  e  così  dimostrò  che  l'acido  anisico 
doveva  essere  considerato  come  un  derivato  metilico  dell'acido  pa- 
rossibenzoico. Ora  Ladenbourg  {Bulle tin  de  la  Sociélé  Chimique  de 
Parit,  4860)  in  seguito  a  considerazioni  teoriche  che  qui  sarebbe 
fiMHi  di  luogo  riferire,  concepì  il  pensiero  di  riprodurre  artificial- 
mente l'acido  anisico  sostituendo  ad  un  atomo  d'idrogeno  dell'acido 
AmiUASio  SciwiTinco  Iwdobtsialb.  —  111.  10 
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parossìbenzoico  predetto  un  altro  atomo  del  radicale  metile  =  Gfl*; 
e  di  fatto  vi  è  riuscito. 

Ha  scaldato  entro  un  tubo  chiuso  alla  lampada,  fino  a  130^  C  le 
quantità  teoricamente  calcolate  di  parossibenzoato  mooopotassico 
=  (Tn'KO',  di  potassa  caustica,  e  d' etere  metiliodidrico  =  ClPlo, 
aggiungendo  un  poco  d' alcool  assoluto  :  dal  prodotto  della  reazione 
egli  ha  poi  separato  per  mezzo  dell'  acqua  una  materia  oleosa,  solu- 
bile nell'etere,  che  è  il  parossibenzoato  bimelilico  =  C^lT^CH'j'O^, 
cioè  l'acido  parossibenzoico  nel  quale  due  atomi  d'idrogeno  sono 
sostituiti  da  altrettanti  atomi  di  metile.  Facendo  prolungatamente  boi* 
lire  questo  composto  con  una  soluzione  di  potassa  caustica  si  è  in 
gran  parte  trasformato  nel  sale  potassico  di  un  acido,  che  V  acido 
cloridrico  precipita  dalle  sue  combinazioni,  poco  solubile  nell'acqua, 
cristallizzabile  in  aghi,  fusibile  a  nS"*  O.  volatile  in  modo  da  potere 
essere  sublimato;  insomma  dotato  di  tutte  le  proprietà  dell'acido 
anisico.  L' analisi  elementare  ha  pienamente  confermato  l'identità  del 
prodotto  artificiale  col  prodotto  naturale,  giacché  Ladenbourg  ha  tro* 
vato  che  contiene  63,  i6  °|o  di  carbonio,  e  ti,  156  \  d'idrogeno, 
come  l'acido  anisico  ottenuto  dall'essenza  di  anici. 

L'acido  anisico,  adunque,  da  qui  innanzi  dovrebbe  essere  chia- 
mato acido  metil-parossibenzoico  ;  e  la  strotta  relazione  che  passa  tra 
l'acido  anisico,  e  l'acido  parossibenzoico  è  resa  evidente  dalle  due 
formule  razionali  qui  appresso: 

^  *^  {  co'n  ^  ^  \  co'H 

Acido  parosaìbensoico     Acido  mctil-parossibenzoico  o  acido  anisico. 

Infine  ò  ormai  possibile  preparare  per  sintesi  totale  l'acido  ani- 
sico, perchè  l' acido  parossibenzoico  può  essere  ottenuto  dal  toluene, 
e  questo  dalla  benzina. 

Sintesi  di  acidi  aromatici.  —  I  sigg.  Frankland  e  Kolbe, 
Wanklyn,  Rolbe  e  Lautemann  e  Hamitz-IIarnitzky  hanno  effettuato 
già  belle  sintesi  di  acidi  ;  ma  in  quest'  anno  il  Prof.  Kckulé,  ha  ri- 
prodotto con  elegante  processo  l'acido  benzoico,  l'acido  toluico  e 
l'acido  xìlilico. 

Facendo  reagire  l'acido  carbonico  e  il  sodio   sopra  la  benzina 
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aoiobromata,  Kekalé  (Bullelin  de  la  Sodile  Chimique  de  Parie) 
ba  ottenuto  bromuro  di  sodio  e  benzoato  di  soda. 

CE^Br  -4-    Na«    -H    CO»    =    C*H»,CO-Na    -h    NaBr 

Beosina  Sodio    Aeido  cftrbonleo  Bensoato  aodieo  Bromuro  di  iodio 

BOBobroaMta  anidro 

U  bemiiia  monobromata  insieme  con  benzina  pura  e  sodio  tagliato 
ia  fettoecia  si  iotrodnce  in  un  matraccio  a  collo  lungo,  posto  in  co* 
moiiicazione  con  un  refrigerante  ascendente  :  si  scalda  con  bagnoma- 
ria, e  nella  mescolanza  si  fa  traversare  per  1  o  2  giorni  di  seguito 
aoa  corrente  di  gaz  acido  carbonico  secco.  Dopo  la  reazione  si  tratta 
eoa  acqua,  si  filtra,  e  coli'  acido  cloridrico  si  precipita  V  acido  ben- 
zoico identico  a  quello  ricavato  dal  belzuino  e  da  tanti  altri  prodotti 
satoralL 

Ponendo  a  reagire  col  sodio  e  F  acido  carbonico  invece  della  ben- 
zina bromata,  il  toluene  monobromato,  ba  ottenuto  il  toluato  di  soda, 
e  da  questo  l' acido  toluico,  che  come  è  noto,  si  è  fin  qui  ricavato 
da  alcuni  balsami. 

(TH^Br       -4-      Na*-4-C0^      =      (? IT, C 0* Na  -*- Na  Br 

T(daeM    mono-  Acido  carbo-  Toluato  iodico, 

bromato  nico  anidro. 

Qnindi  sottoponendo  alla  stessa  reazione  lo  Xilene,  che,  come  si 
sa  da  tutti,  è  un  corpo  cbe  si  ricava  dal  catrame  del  gaz,  e  che  si 
rappresenta  colla  formula  G^H^^;  il  Prof.  Kekuló  ha  ottenuto  anche 
Taeido  Xililico  =  C*H*^0',  poco  solubile  in  acqua,  molto  invece 
Deli' alcool  e  nelF  etere,  facilmente  sublimabile  in  piccoli  cristalli  aghi- 
foroù. 

Sintesi  della  guanidina,  —  Un  bello  e  molto  difiScile  caso  di 
^tesi  organica  è  stato  felicemente  raggiunto  dall'  Olustre  W«  Ilof- 
nam,  oggi  professore  di  chimica  all'  Università  di  Berlino. 

n  Sig.  Stràker  per  l' azione  delle  sostanze  ossidanti  trasformò  la 
e^hia  (detta  così  perchè  si  trova  nel  guano  del  Perù)  in  guani- 
diaa,  rappresentata  dalla  formula  bruta  Cfl'N'.  Il  Prof.  W.  Hof- 
«tìnn  {Annali  di  Chimica  di  Liebig,  T.  139, 1866)  previde  che  la 
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guanidina  fosse  la  carbotriamina  ;  cioè  fosse  ammoniaca  tre  volle 

H«   ) 
condensata  =  H'  >  Az,  nella  quale  4  atomi  d' idrogeno  fossero  stati 

H»  ) 
sostituiti  da  un  atomo  di  carbonio  quadriatomico  ;  per  cui  egli  assegnò 

C'v  ) 
alla  stessa  sostanza  la  formula  razionale  li'  >  Az';  e  tosto  si  pose 

H»  ) 
a  provare  di  riprodurla  per  via  di  sintesi. 

Non  staremo  a  dire  da  quali  vedute  speculative  si  partì  il  dotto 
Professore  di  Berlino,  né  quanti  inutili  tentativi  ei  facesse.  Quello  che 
a  noi  importa  è,  che  egli  ottenne  la  guanidina  in  due  modi  :  facendo 
reagire  la  cloropicrina  oppure  T ortocarbonato  d'etile  coli' ammoniaca. 
Nel  primo  caso  fece  scaldare  una  soluzione  alcoolica  di  cloropicrina  e 
d' ammoniaca  per  un  certo  tempo  alla  lampada  in  tubi  chiusi,  entro 
dei  quali  si  forma  il  cloridrato  di  guanidina,  mentre  si  sviluppa  del- 
l' azoto ,  che  spesso  cagiona  la  rottura  dei  tubi.  Dal  cloridrato  che 
si  depose  dal  liquido  concentrato  in  forma  di  cristalli  deliquescenti 
isolò  poi  coi  melodi  già  conosciuti,  e  particolarmente  per  mezzo  del- 
l'ossido  d'argento,  la  guanidina;  base  che  ha  forte  reazione  alca- 
lina, e  che  attrae  l'acido  carbonico  dall'aria  come  la  potassa.  La 
guanidina  si  forma  in  virtù  della  reazione  seguente: 

CCl'AzO*  H-  3(H'  Az)  =CH»Az»,HCl  -4-2(HCl)  -h  HAzO* 

Cloropicrina  Ammoniaca      Cloridruto  di  guo-     Àcido  dori*    Acido  oso- 

nidina  drìoo  toso. 

Nel  secondo  caso,  nel  quale  non  si  sviluppa  gaz  azoto  e  perciò 
i  tubi  non  si  rompono,  l'egregio  autore  fece  reagire  l'ammoniaca 
sopra  l' ortocarbonato  d'etile  di  Basset  alla  temperatura  di  150^;  e 
dopo  poco  tempo  evaporando  il  liquido  trasparente  ottenne  una  so<- 
stanza  fortemente  alcalina,  che  era  appunto  la  guanidina.  L'orìgine 
della  gqanidina  in  questo  caso  spiegasi  colla  seguente  equazione 
chimica. 

C(C*H«)^0^  -H   H»Az -*-    H'0  =  CH»Az«,HO-hi(C-H»,HO) 

Ortocarbonato       Ammoniaca     Acqua  Oaanidina  Alcool 

d^  etile. 
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Ad  aleoDO  sembrerà  che  io  questo  come  in  altri  due  o  tre  arti- 
coli abbiamo  fallo  un  po'  troppo  di  teoria,  e  trapassati  i  limiti  as- 
sonatici dati'  mdoie  della  pubblicazione  nostra  :  ma  nutriamo  fiducia 
ebe  la  maggior  parte  dei  lettori,  riconoscendo  nell'  Annuario  un  dop- 
pio carattere,  industriale  e  scientifico,  vedrà  volentieri  comparire  an- 
che nelle  nostre  rass^ne  un  po' di  quel  bello  ed  utile  corredo,  di 
cai  va  ornata  una  delle  più  importanti  scienze  sperimentali,  la  quale 
io  pochi  anni  dallo  stato  di  empirismo  si  è  saputa  elevare  alle  più 
aite  sfere  della  speculazione,  con  vantaggio  delle  scienze  consorelle, 
delle  arti  e  delP  industrie. 


18. 

Piombo  nelle  orine. 

Meir  orina  di  un  trombilo,  che  soggiaceva  da  qualche  tempo 
alla  perniciosa  influenza  dei  saturnini,  e  che  prendeva  V  ioduro  di 
potassio  per  medicamento,  il  prof.  Serafino  Capezzuoli  ebbe  da  ri- 
cercare il  piombo  ;  e  se  ^li  giunse  ad  esito  più  felice  di  quello 
conseguito  dai  chimici  che  avevano  fatto  prima  di  lui  la  medesima 
n'esca  senza  dubbio  è  da  attribuirsi  al  metodo  tenuto,  che  è  oltre 
ogni  dire  scrupoloso  e  che  ci  rincresce  non  potere  che  brevemente 
accennare. 

Dalle  ceneri  ricavate  da  2  litri  di  orina  il  prof.  Capezzuoli  se- 
parò i  sali  alcalini  coir  acqua  bollente,  e  disciolse  il  residuo  in 
acido  azotico  concentrato  e  bollente  :  nel  liquido  poi  fece  gorgogliare 
ana  corrente  d'acido  solfidrico,  e  il  precipitato  scuro  che  si  formò 
Tenne  bollito  con  acido  nitrico  concentrato  fino  a  che  non  fu  tutto 
disctolto.  La  soluzione  sottoposta  alla  prova  della  potassa,  dell' io- 
duro di  potassio,  del  solforo  d'ammonio,  e  del  cromato  di  potassa, 
«flH  tutte  le  reazioni  che  bastano  per  caratterizzare  la  presenza  dì 
piccole  quantità  di  piombo. 

n  resultato  delle  accurate  ricerche  del  prof.  Capezzuoli  è  vera- 
mente importante,  giacché  non  si  conoscevano  fatti  dimostrativi 
<lella  presenza  del  piombo  nelle  orine  dei  malati,  specialmente  di 
eolica  saturnina. 
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to. 


Intorno  la  composizione  delle  ceneri  del  latte 
ed  alla  quantità  di  fosforo  che  possono  contenere. 

Il  cav.  prof.  Pietro  Borsarellii  essendosi  occupato  dello  stii<fio 
del  corpi  costituenti  le  ceneri  del  latte,  dopo  una  serie  di  accurate 
esperienze  che  espose  con  minuto  dettaglio  alla  R.  Àccadenùa  di 
medicina  di  Torino,  giunse  alle  seguenti  conclusioni  : 

Che  nelle  ceneri  di  latte,  oltre  a'  fosfati  di  calce,  di  magnesia,  di 
ferro  e  di  soda,  vi  sono  eziandio  solfati  di  calce,  di  soda  o  dì  po- 
tassa e  carbonato  di  calce; 

Che  nelle  ceneri  il  fosfato  di  soda  vi  è  allo  stato  di  pirofosfato, 
non  potendo  il  primo  mantenersi  alla  temperatura  alla  quale  si 
opera; 

Che  100  parti  di  latte  di  donna  danno  in  media  colla  loro  eva- 
porazione a  secco,  materia  residua  solida,  seccata  da  h-  100^  a  ISO^ 
Ci,  ^ 

*   «0.000 

Che  100  parti  di  materia  solida  di  questo  latte,  seccata  da  110 
a  120^  centigradi  lasciano  in  media,  colla  loro  incinerazione  residuo 
cinereo  -~^  ossia  circa  il  2  per  100; 

Che  in  100  parti  di  detta  materia  solida,  cosi  seccata,  vi  si  con- 
tiene in  media  acido  fosforico  "•^'^  nel  quale  acido  fosforico   si 

oioo.oowr  ^ 

trova  fosforo  in  media  ■  ^'^^'^ 
too,ooooo 

Che   100  parti  di  latte  di  vacca  lasciano  in   media  colla  loro 

evaporazione  a  secco,  materia  residua  solida,  seccata  da  -i-  100  a 

120«  centigradi,  ^ 

Che  100  parti  di  materia  solida  di  latte  di  vacca  seccato  come 
è  più  sopra  indicato  lasciano  in  media  colla  loro  incinerazione,  re- 
siduo fisso  0  materie  saline  ^^ 

Che  in  100  parti  di  materia  solida  di  latte^di  vacca  seccato  da 
-4-  110  a  120*  centigradi  vi  è  in  media  acido  fosforico  ,J*"^  e  con- 

10,0000 

seguentemente  fosforo  in  media    -^^ 

®  100,0000 
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Che  h  materia  residua  dell' evaporazione  del  latte  di  donna  sta 
io  rapporto  a  quella  di  latte  di  vacca  :  :  1,  :  1^8  ; 

Che  in  100  parti  di  materia  residua  dell'evaporazione  del  latte 
di  donna  vi  è  in  media  materia  orgam'ca  distruttibile  dai  fuoco 
circa  fl  98  per  100;  in  quella  di  vacca  solo  circa  il  95  per  100; 
dosde  il  rapporto  della  prima  alla  seconda  :  :  1^03  :  1  ; 

Che  la  quantità  di  materie  fisse  saline,  residue  dalle  incinera- 
zioni  di  100  parti  di  materia  solida  dell'  evaporazione  a  secco  del 
htte  di  donna,  sta  in  rapporto  con  quella  di  vacca  ::  1  :  4,77. 

Che  l'acido  fosforico  di  100  parti  di  materia  residua  solida  di 
htte  di  donna  sta  a  quello  di  100  parti  di  materia  residua  solida  di 
vacca  ::  1  :  i,38;  e  cosi  il  fosforo  della  prima  a  quello  della  se- 
conda ::  1  :  i,38.  {Oom,  /?.  acca€L  d%  medicina  di  Torino). 

«  Le  quali  differenze  mostrano,  come  la  natura  sia  sempre  molto 
provvida  in  ogni  sua  creazione.  Perocché  la  specie  umana  essendo 
di  una  QM)le  mediocre  e  mettendo  un  numero  d' anni  assai  notevole 
a  ra^ungere  il  suo  compiuto  sviluppo,  non  le  occorre,  come  nella 
specie  bovina,  di  ricevere  sino  da'  suoi  primordii  la  quantità  di  ma- 
terie saline,  che  si  necessitano  a  formare  il  corpo  di  quest'ultima, 
la  quale  di  maggior  mole  e  di  un  molto  più  rapido  accrescimento, 
che  per  lo  più  si  compie  nel  giro  di  due  anni,  abbisogna  di  rice- 
vere una  quantità  di  materie  fisse  capaci  di  dare  sin  dal  principio 
all'ossatura  dell'animale  quello  sviluppo  e  quella  solidità  necessaria 
a  sorreggere  il  peso,  che  in  breve  periodo  di  tempo  assumerà  il 
suo  corpo.  » 

Del   Caffè. 

L'fllostre  profl  Giusto  Liebig,  che  colle  sue  brillanti  scoperta 
e  eoi  suoi  dotti  insegnamenti  ha  grandemente  contribuito  al  pro- 
gresso della  chimica  moderna,  continua  anciie  nella  sua  vecchiezza 
a  coltivare  gli  studj;  ma  in  questi  ulthni  tempi  dalle  alte  sfere  delia 
scientifica  speculazione  è  sceso  nel  modesto  e  sempre  utilissimo 
campo  dell'  applicazioni  e  delle  comuni  necessità.  Infatti  alcuni  anni 
indietro  nei  lo  abbiamo  veduto  porsi  alla  testa  di  una  nuova  scuola 
di  chimica  agraria,  e  lottare,  da  quel  bravo  campione  eh'  egli  è,  con 
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gli  agricoltori  e  con  gli  agronomi;  e  da  due  anni  in  qua  lo  tro- 
viamo tutto  intento  a  proporre  quei  miglioramenti  che  la  sclenn 
insogna  dovrebbero  subire  alcune  pratiche  dell' economia  e  dell'igiene 
domestica. 

L'anno  decorso  preoccupandosi  di  quelle  povere  madri  che  noo 
possono  da  loro  stesse  nutrire  i  proprii  figliuoletti,  trovò  la  manieri 
di  preparare  un  alimento  da  potersi  sostituire  senza  nissun  incon- 
veniente al  latte  nell'  allevamento  dei  piccoli  bambini  ;  e  già  in  Ger- 
mania l'uso  di  questo  nuovo  preparato,  che  può  dirsi  vero  latte 
artificiale,  è  introdotto  in  varie  famiglie,  e  molti  hanno  potuto  toc- 
car con  mano  che  esso  possiede  tutte  le  qualità  di  un  eccelleote 
nutrimento  (1). 

Nell'anno  ora  terminato  il  venerando  professore  ha  trattato  del 
Caffè,  ed  ha  messo  avanti  osservazioni  e  proposte,  che  se  alla  prima 
non  soddisfaranno  chi  è  ormai  abituato  all'ordinaria  bevanda  del  caffè, 
è  da  desiderarsi  che  a  poco  a  poco  vengano  adottate  nel  regime 
domestico. 

Prima  di  tutto  il  seme  del  caffè  non  deve  essere  tanto  abbru- 
stolito, come  ordinariamente  si  fa  —  altrimenti  si  decompone  tutta  la 
caffeina,  che  è  la  materia  azotata  caratteristica  del  caffè  —  basta  in- 
vece tostarlo  semplicemente,  cioè  riscaldarlo  fino  a  che  abbia  preso 
un  color  bruno  chiaro  ;  poi  si  prende  una  parte  di  zucchero,  si  li- 
quefò a  dolce  calore,  vi  si  aggiungono  2i  parti  di  caffè,  e  si  agita 
in  modo  che  ogni  seme  venga  a  ricuoprirsi  di  uno  straterello  di 
zucchero  in  caramele;  e  con  questo  si  preserva  il  caffè  da  qual- 
siasi cambiamento.  Dopo  la  tostatura  il  caffè  si  distende  sopra  una 
lastra  di  ferro,  si  smuove  e  si  fa  di  tutto  perchè  si  raffreddi  presto. 
In  una  regolare  tostatura  il  seme  perdo  16  o  18  per  cento  del  pro- 
prio peso;  e  dal  caffè   così   tostato   l'acqua  scioglie  20   o  21    di 

(1)  Il  modo  più  semplice  per  fare  il  brodo  per  i  piccoli  bambini  è  qaeato: 
si  fa  ana  mescolanza  dì  15  grammi  di  farina  di  grano,  15  grammi  di  farina 
d'  orzo  germogliato  e  C  grammi  di  bicarbonato  di  potassa  ;  vi  si  aggiangono 
80  grammi  d' acqua  e  150  grammi  di  latte;  si  scalda,  agitando  continoamenta, 
finchò  la  mescolanza  non  comincia  ad  ispessirsi  :  aUora  si  toglie  il  vaso  dal 
fuoco  senza  smetter  d^  agitare.  Dopo  5  mi^ti  si  riscalda  di  nuovo  a  si  fa  bol- 
lire ;  ed  infine  si  filtra. 

Questo  brodo  ha  un  leggero  gusto  di  farina  e  d^  orso  germogliato,  al  qoale 
i  bambini  si  abituano  tanto  bene,  che  ben  presto  lo  preferiscono  ad  ogni  altro 
alimento. 
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estratto  per  ogni  100  parti  dì  seme  erado  ;  la  perdita  è  molto  mag- 
giore quando  l' abbmstolimeoto  è  stato  spinto  fino  al  punto  da  (ar 
{veadere  al  caffè  il  color  nero.  Il  volume  invece  aumenta  a  segno 
de  100  voL  di  caffè  crudo  danno  150  o  160  voi.  di  caffè  tostato. 

Come  eccellente  modo  per  fwre  il  caffè  per  decozione  il  pro- 
fessor Lieb^  raccomanda  il  seguente  :  il  seme  tostato  deve  essere 
macinato  al  momento  di  adoprarlo^  e  piuttosto  che  in  polvere  fine 
!i  deve  ridurre  in  polvere  molto  grossolana  ;  3|4  della  polvere  di 
eaiè,  che  si  Toole  adoperare,  si  aggiungono  all'  acqua  e  si  fa  bollire 
p»  10  minati  ;  poi  si  unisce  al  liquido  anche  l' altro  quarto  di  pol- 
Tere,  si  ritira  il  vaso  dal  fuoco,  si  cuopre,  si  lascia  in  riposo  per  5 
4  6  minuti,  ed  allora  si  può  adoperare. 

La  bevanda  del  caffè  bea  preparata  deve  essere  colorita  di 
bmo,  ma  non  nera  ;  e  un  po'  torbida,  a  motivo  di  una  specie  di 
corpo  grasso  solido  di  cui  il  seme  del  caffè  contiene  circa  12  per  %, 
e  che  nella  tostatura  solamente  in  parte  si  decompone.  Aggiungendo 
uoa  piccola  quantità  di  colla  di  pesce  si  fa  andare  al  fondo  la  polvere 
del  caffè,  e  si  rischiara  il  liquido.  Nel  residuo  rimane  un  poco  più  della 
metà  delle  sostanze  solubili. 

L'autore  osserva  che  per  farsi  una  giusta  idea  del  caffè  prepa- 
rato secondo  il  metodo  da  lui  proposto,  non  bisogna  prendere  per 
QKNiello  0  sapore  del  caffè  ordinario,  ma  sibbene  i  buoni  effetti  che 
produce  sull'organismo. 

Aggiunge  che  molti  avvezzi  a  vedere  il  caffè  scuro  o  nero  giu- 
dkaiio  lesero  e  debole  quello  preparato  coi  nuovo  metodo;  ma 
colorandolo  con  zucchero  bruciato  le  stesse  persone  lo  giudicano 
molto  migliore.  Il  caffè  ben  preparato  è  tanto  poco  in  uso,  che 
a  molte  persone  non  piace  queHo  fatto  col  processo  qui  descrit- 
to, perchè  Ma  di  caffè  crudo.  Ma  una  bevanda  che  non  ricordi 
n  sapore  del  seme  del  caff^,  dice  Liebig,  non  è  caffè ,  ma  una  be- 
^«ada  artificiale  qualunque,  che  non  vale  nulla  più  della  cicoria^  o 
<£  qualche  altra  materia  surrogata  al  caffè. 

Si  attribuiscono  generalmente  al  caffè  proprietà  eccitanti  ;  ma 
queste  appartengono  solamente  ai  prodotti  votatili  che  si  producono 
B^abbrostolimento  del  seme.  Ih»caffè  preparato  dal  prof.  Liebig 
IMO  possiede  siffatta  azione,  e  può  essere  preso  dopo  il  pasto  senza 
^  produca  il  minimo  disturbo  sulle  facoltà  digestive:  mentre,  alF  au- 
^  almeno,  il  caffè  molto  colorito  non  agevola  punto  la  digestione. 
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Speriamo  che  le  nostre  mass^'e  e  i  nostri  caffetUeri  non  ai  ago 
mentìDO  per  le  poche  operazioni  che  doTrebbero  fare  di  pia  :  •  In- 
singhiamoci  che  le  une  e  gli  altri,  riflettendo  ohe  senza  spendere  oo 
centesimo  di  più  ci  possono  dare  oaflfè  molto  migliore  di  quello  éki 
oggi  si  beve,  in  avvenire  porranno  un  po'  più  di  cura  nel  eonfe- 
zionarìo  {Chetnùches  Central  BlaU,  Leipzig  11  lahrg.  1866). 

Conservazione  del  latte. 

Il  Sig.  Williamson  ha  costatato  che  i  germi  della  vita  animale  e 
vegetale  contenuti  nel  latte  (liquido  alcalino)  vivono  dopo  l'ebolli-l 
zione  alla  pressione  atmosferica  ordinaria,  ma  invece  sono  compie- 
tamente  privati  di  ogni  vitalità  quando  si  fanno  bollire  sotto  la  iM*es- 
sione  di  un'  atmosfera  e  mezzo  ;  il  latte  può  allora  essere  conservato 
indeflnitamente  in  un  vaso  ermeticamente  chiuso  senza  subire  alcuna 
decomposizione. 

Studi  sperimentcdi  sui  disinfettanti. 

La  maggior  parte  dei  medici  e  dei  chimici  moderni  si  trovano 
concordi  nello  ammettere  che  la  causa  (seppure  ve  ne  è  una  sola), 
cui  deve  attribuirsi  il  cholera,  sta  in  certi  corpuscoli  esilissimi  ana- 
loghi per  molti  rapporti  a  quei  semplici  esseri  viv^iti  che  si  dicono 
fermenti;  i  quali  penetrando  neir  organismo  umano  quivi  si  svolgono 
e  si  moltiplicano  a  danno  dell'  organismo  medesimo.  Quindi  ne  con- 
seguita che  io  studio  della  disinfezione  ha  ora  uno  scopo  ben  de- 
terminato, che  consiste  nel  conoscere  quali  sono  i  corpi  che  con 
maggiore  attività  uccidono  quei  piccoli  esseri  che  hanno  un  modo  di 
vita  uguale  ai  fermenti. 

Guidati  da  queste  idee  i  professori  Luigi  Guerri  e  Gio.  Battista 
Fasoli  hanno  intrapreso  una  lunga  serie  di  esperimenti  [Repertorio 
Italiano  di  Chimica  e  Farmacia,  T.  Il  e  HI,  1866),  che  saranno 
di  grande  giovamento  per  poter  poi  stabilire  quali  siano  i  mezzi 
preferibili  in  un  sistema  razionale  di  disinfezione. 
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Da]>piiiDa  gli  autori  hanno  ricercato  quale  azione  avessero  Tarli 
corpi  sol  fermento  o  lievito  di  birra,  il  quale  si  poneva  a  fermen- 
Itf0  in  ima  soluzione  di  glucosio  (5  %^;  e  ne  risultò  che  una  parte 
(fi  acido  fènico  o  di  creosoto  rende  inattive  8  parti  di  lievito  di  birra; 
che  una  parte  di  ipoclorlto  di  calce  rende  inattiva  poco  meno  di  una 
parte  di  lievito;  che  la  canfora  produce  lo  stesso  elletto  sopra  un 
peso  di  lievito  eguale  al  proprio  ;  e  mfine  che  V  acido  arsenioso ,  il 
sottito  di  ferro,  fl  solfoto  e  il  cloruro  di  zinco  e  il  petrolio  non  eser- 
citano  attività  fermenticida  sul  lievito  di  birra. 

Dalle  loro  prime  esperienze  i  professori  Guerrì  e  Fasoli  conclu- 
sero, che  «  r  intensità  e  la  stabilità  degli  efletti  che  producono  in 
dose  relativamente  assai  piccola,  l'addo  fenico  e  il  creosoto  sono  i 
dae  fermeaticidi  per  eccellenza  del  lievito  di  birra.  • 

La  seconda  cosa  che  i  prefoti  Signori  ebbero  cura  di  esaminare 
ta  fazione  preservatrice  che  i  disinfettanti  possono  esercitare  sulle 
asterie  in  via  di  putrefezione,  e  con  esperimenti  che  qui  sarebbe 
superfluo  minutamente  descrivere,  misero  m  evidenza  che  durante  la 
putrefazione  della  carne  oltre  l'acido  solfidrico  e  il  solfidrato  d'am- 
ocmiaca  si  sviluppa  ancora  una  materia  dotata  della  proprietà  di  ri- 
darre H  cloruro  d' oro  e  il  permanganato  di  potassa  ;  la  quale,  corno 
i  gaz  fetidi,  sembra  ritardi  la  putrefazione  della  carne.  La  canfora, 
i^addo  solforoso,  l'acido  fenico  e  il  creosoto,  anche  In  piccolissima 
dose,  impediscono  la  putrefazione,  mentre  il  cloro  non  spiegò  la  stessa 
attirità  preservatrice* 

L'illustre  chimico  di  Basilea,  il  S^.  Schònbein,  In  una  delle  sue 
belle  lezioni  sulla  catalisi,  disse  che  un  mezzo  per  privare  tutte  le 
sostanze  organiche,  e  specialmente  i  fermenti,  della  proprietà  cata- 
Uéka,  consiste  nel  trattarle  cmi  quantità  relativamente  piccolissime 
d'acidk)  solfidrico:  e  ciò  riferendosi  strettamente  all'argomento  dei 
dbinfettanti,  gli  autori  crederono  opportuno  verificare  il  fatto  asserito. 

A  quest'oggetto  presero  due  uguali  porzioni  di  lievito  di  birra, 
e  M  sottoposero  per  48  ore  una  all'  azione  del  gaz  acido  solfidrico , 
fàUra  all'azione  dell'acqua  epatica;  ma  nullamcno  il  lievito  di  birra 
leee  fermentare  il  glucosio  nello  stesso  tempo  e  colla  medesima  in- 
taità  di  una  terza  porzione  di  lievito  naturale  posto  in  esperimento 
per  confronto. 

L'addo  solfidrico,  adunque,  sotto  qualsiasi  ferma  non  possiede 
proprietà  fermenticida  o  aoticatalitica  sul  lievito  di  birra.  E  di  fatti. 
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86  ciò  non  fosse,  ogni  fermentazione  putrida  dovrebbe  arrestarsi  mp- 
pena  incominciata ,  per  virtù  dell'  acido  solfidrico ,  cbe  priverebbe 
il  fermento  della  sua  potenza  catalitica;  ed  in  vero  sarebbe  cosa  «ih 
riosa  che  questo  gaz  fetidissimo,  per  taluni  anche  oggi  ritenuto  ti 
gran  colpevole  delle  infezioni,  fosso  stato  invece  il  disinfetUste 
per  eccellenza. 

Posto  in  chiaro  che  nulla  di  vero  vi  è  quanto  al  nuovo  ufficio 
che  il  Sig.  Schònbein  avrebbe  voluto  assegnare  all' idrogeno  sotto- 
rato,  gli  autori  hanno  voluto  Istituire  due  serie  speciali  di  ricerdie: 
una  per  conoscere  l' azione  dei  disinfettanti  sugli  escrementi  ;  V  altra 
per  constatare  se  i  prodotti  volatili  emessi  dagli  escrementi  in  pu- 
trefazione esercitano  una  qualche  azione  sopra  le  materie  fermeote- 
scibjli  e  ne  resultò  ohe  l'acido  fenico  o  il  creosoto,  l'acido  solfo- 
roso e  r  ipoclorito  di  calce  in  piccola  proporzione  mostrano  possedere 
facoltà  fermcnticida  più  o  meno  energica  sugli  escrementi,  giaeebè 
dopo  un  certo  tempo  perdono  l'odore  caratteristico  e  non  svolgono 
più  nò  acido  solfidrico,  né  solfidrato  ammoniaco;  e  questa  attìTìtà 
dal  massimo  al  minimo  starebbe  nell'ordine  stesso  in  cui  i  detti  corpi 
sono  qui  disposti.  Il  solfato  di  ferro  in  quella  vece  (e  contrariamente 
a  quanto  fu  ed  è  da  taluni  creduto)  spiegherebbe  la  proprietà  mar- 
catissima  di  accelerare,  di  esaltare  e  di  prolungare  il  movimento  fer- 
mentativo degli  escrementi;  giacché  gli  esperimenti  trattati  con  ima 
parte  di  questo  sale  per  ogni  cento  parti;  se  perdono  l'odore  di 
acido  solfidrico  e  di  solfidrato  ammoniaco,  conservano  però  un'odore 
speciale  assai  disgustoso  continuando  a  fermentare  visibilmente  per 
assai  lungo  tempo. 

Neil'  aria  già  viziata  dai  prodotti  volatili  degli  escrementi  la  canie 
si  altera  molto  più  presto  di  quello ^she  nell'aria  comune. 

Una  soluzione  di  glucosio  cui  erasi  mescelato  del  lievito  di  birra 
fermentò  senza  differenza  nò  di  tempo,  né  d'intensità  tanto  io  una 
aria  viziata  dai  prodottr  di  fermentazione  degli  escrementi,  quanto 
in  aria  comune;  e  la  fermentazione  dì  un  soluto  glucosico  senza  lie- 
vito non  venne  eccitata  dall'aria,  che  conteneva  in  so  i  medesimi 
prodotti  fetidi. 

Infine  la  stessa  aria  viziata  fatta  traversare  per  noezzo  di  un  aspi- 
ratore in  un  recipiente  di  condensazione  composto  di  un  gran  tubo 
ad  U,  immerso  in  un  miscuglio  frigorifero,  e  di  un  secondo  tubo 
uguale  al  primo  ripieno  di  eterossilina,  depositò  quivi  poco  liquido 
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b(o  di  gaz  fetido;  ed  aggiaogendo  a  questo  liqiudo  una  so- 
di glucosio  senza  lievito,  non  avvenne  fermentazione,  né  sì 
|ttt  notare  cbe  prendesse  origine  alcun  essere  organizzato. 

Per  ora  i  suddetti  Signori  non  hanno  pubblicato  che  questa  prima 
pvfte  dei  loro  studi,  ma  sappiamo  di  buon  luogo  cbe  hanno  già  in- 
tr^reso  io  studio  delP azione  dei  disinfettuiti  sopra  il  vaccino,  il 
Meco,  le  materie  d'infezione  ec.;  ciò  cbe  costituisce  a  vero  dire  la 
parte  pia  importante  dell'oscuro  e  difficile  argomento  cbe  hanno 
preso  a  svolgere  e  chiarire. 

Ita. 

Sckisto  bituminoso  della  provincia  di  Pesaro  e  Urbino, 

Argomento,  cbe  ad  alcuni  può  sembrare  un  po' vieto,  è  la  man- 
canza di  vero  carbon  fossile  io  Italia,  e  la  necessità  cbe  ne  conse- 
foe  di  utilizzare  come  combustibile  le  materie  carbonose  fossili  di 
«via  specie  che  noi  possediamo:  ma  bisogna  riconoscere  che  seb- 
bene sta  stato  detto  e  scritto,  proposto  e  teotato  di  far  qualche  cosa 
(fi  vantaggioso  per  le  nostre  industrie,  pure  ancora  poco  di  buono  si 
è  raggiunto;  e  perciò  dove  essere  lodato  chiunque  torni  da  capo  e 
tenti  di  mettere  sulla  buona  via  gli  scarsi  speculatori  di  miniere  che 
sono  tra  noL 

IfelFanno  ora  decorso  ha  ritoccato  questo  soggetto  il  prof.  Nar- 
ciso Mencarelli,  chimico  di  Urbino,  a  proposito  di  uno  schisto  bi- 
tomìnoso  trovato  nella  provincia  di  Pesaro,  che  egli  ha  accurata- 
mente esaminato,  prendendo  di  mira  in  modo  particolare  le  materie 
utili  che  può  somministrare. 

Giace  questo  schisto  bituminoso  a  S.  0.  di  Fossombrone  tra  ter- 
reni di  formazione  secondaria  in  luogo  denominato  il  Fosso  del- 
rforalla,  ed  al  Farlo  a  N.  E  e  a  distanza  di  t$150'"  da  Fossombrone, 
e  )3  Kilm.  dal  mare  :  lo  strato  ha  la  potenza  di  0*" ,  OS,  ed  è  in- 
cGfiato  in  direzione  del  Sud  di  Fossom!)rone  del  30  Ofo* 

Sottoposta  una  certa  quantità  di  schisto  bituminoso  a  distillazione 
somministra  dapprima  un  miscuglio  gassoso  di  ossido  di  carbonio, 
»cido  solfidrico,  prodotti  ammoniacali,  proto  carburo  d'idrogeno  e 
i^eno  bicarbonato  ;  e  un  liquido  diviso  in  due  strali ,  l'inferiore 
appena  colorito  di  giallo,  leggermente  alcalino,  che  è  per  la  mas- 
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sima  parte  soluzione  acquosa  di  varii  carburi  d'idrogeno;  il  supe- 
riore rosso  bruno  nella  totalità  è  costituito  da  carburi  d'idrogeno^ 
liquidi,  i  quali  sottoposti  ad  una  nuova  distillazione  forniscono  alia 
temperatura  di  260°  Q  un  liquido  alquanto  limpido  e  assai  lesero, 
che  fatto  ardere  in  un  lume  da  petroleo,  brucia  colla  stessa  inten- 
sità di  quello  delle  sorgenti  americane.  Nella  storta  resta  un  carburo 
d'idrogeno  semisolido  simile  all'ordinario  catrame  del  gaz;  e  spingend(^ 
il  calore  fino  a  280  «  rimane  solamente  un  carbone  lesero  e  poroso. 
La  tabella  che  viene  appresso  riassume  i  resultati  delPanalisi 
quantitativa  eseguita  dal  prof.  Moncarelli  su  di  un  Rilg.  di  roccia. 

Prodotti  cmpireumatici,  idrocarburi  di 
consistenza  oleosa  condensati  nella  prima 

distillazione =r  210,000  gr. 

Acqua  contenente  in  soluzione  carburi 

d'idrogeno =  174,340  » 

Gaz  idrogeno  bi-carbonato  puro       litri  74,340  =    04,709  » 

»    Acido  solfidrico »  4,500  =      7,380  » 

•    Ossido  di  carbonio    ....    »  4,000  =      5,024  • 

»    Azoto  e  prodotti  ammoniacali.    •  3,804  =      3,526  > 

»    Acido  carbonico »  1,206  =      2,392  » 

»    Idrogeno  protocarbonato     •    .    »  816,360  =    12,239  * 

Residuo  calcareo-slliceo    ....    »  490,390  > 


Totale    1000,000  » 

Seconda  disiillazione 
eseguita  su  i  210  grammi  di  prodotto  oleoso  idrocarburato 

Petrolco     * 97  gr. 

Catrame 107  » 

Carbone 6  » 

Totale    210 

Il  gaz  idrogeno  bicarbonato  che  somministra  lo  schisto  bitumi- 
noso quando  è  purificato  è  simile  a  quello  che  proviene  dalla  de- 
composizione delle  sostanze  organiche;  e  ogniqualvolta  se  ne  volesse 
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ire  F  api^icazìone,  anche  come  combastìbile,  sarebbe  sperabile  che 
fotoige  eoQtrìbuire  al  rinvOio  del  legoame,  di  cui  il  eoDtinao  ta- 
|B%  che  si  va  focendo  nei  nostri  boschi,  oltre  ad  essere  dannoso 
liUgìeDe  pubblica,  reca  non  mhior  danno  lasciando  alle  acque  nn 
troppo  libero  corso. 

B  p^roleo  che  si  ottiene  con  ona  seeonda  distillazione,  presenta 
fii  stessi  caratteri  di  quello  che  viene  fai  commercio;  e  U  catrame 
poMibe  adoprarsi  per  i  lavori  di  marina  faivece  di  quello  die  in 
Francia  si  prepara  distillando  il  legno. 

Infine  dalle  sostanze  idrocarbonate  della  soìozfone  acquosa,  che 
a  ha  nella  prima  distillazione  si  potrebbero  ricavare  con  acconci 
processi  altri  prodotti  utilissimi,  come  la  benzina,  la  paraffina  e  l'ani- 
Cna  ancora. 


IV.  — PALEOETKOLOGIA 

pel  Dott.  LtJHSI  PlGORINI 

Alunno  nel  R.  Museo  di  Antichità  in  Parma. 


Mi  accingo  a  riassumere  i  progressi  fatti  dalla  paleoetnologia  ita- 
liana  durante  il  1866,  discorrendo  così  delle  nuove  scoperte  come 
delle  nuove  pubblicazioni  recentemente  compiute  in  ordine  a  tale  di- 
sciplina. Nella  divisione  della  materia  seguo  l'ordine  cui  mi  aUenni 
Io  scorso  anno  nel  trattare  dello  stesso  soggetto  pel  secondo  volume 
deirANNUARio.  Stimo  però  inutile  ripetere  le  brevi  considerazioni  ge- 
nerali sulla  paleoelnologia  che  m'avvisai  essere  allora  opportuno 
premettere  al  mio  riassunto.  Ricorderò  soltanto  essere  scopo  unico 
della  mia  relazione  riferire  quanto  ebbe  di  nuovo  a  compiersi  che 
valga  a  chiarire  viemmeglio  le  costumanze  e  lo  stato  industriale  dei 
popoli  italici  primitivi.  Per  questo  serbo  il  silenzio  sulle  pubblica- 
zioni di  reconte  fatte  in  Italia  intorno  alle  origini  deiVuomo  e  ai 
cranii  umani  antichi  discoperti  nella  Penisola. 

I.  —  et\  della  pietua 

DEL  4®  PERIODO  OCOMEMPOnANEA  DEGLI  ANIMALI  DI  SPECIE  PERDLTA. 

Lo  scorso  anno,  nella  relazione  paleoetnografica  per  T  Annuario, 
ebbi  a  scrivere  che  rimaneva  tuttora  a  chiarire  con  prove  evidenti 
se  anche  l'Italia,  al  pari  di  varii  altri  paesi  d'Europa,  fosse  stata  po- 
polata dall'uomo  nell'epoca  geologica  passata.  Io  ignorava  allora  che 
nella  Campagna  Romana  ^  entro  i  banchi  diluviali  del  Tevere  ^  sì 
andassero  discoprendo  sdci  tagliate^  insieme  con  ossa  di  animali  di 
specie  perduta.  Non  era  allora  peranco  venuta  a  mia  conoscenza  una 
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recenUssiiDa  memoria  geologica  del  dott.  Bleicfaer,  medieo  presso  l' ar- 
mata francese  in  Roma,  colla  quale  egli  ne  recava  la  prima  notizia  (^). 

Fu  soltanto  il  21  gennaio  del  corrente  anno  che  il  colto  gìoTine 
geologo  signor  Paolo  Mantovani,  dopo  avermi  in  Roma  fatto  conoscere 
b  scrittura  del  Bleicber  e  mostrate  le  armi  in  pietra  per  lai  rac- 
colte nei  baoehi  diluviali  del  Tevere,  mi  fu  largo  della  cortesia  di 
scompagnarmi  a  visitare  i  banchi  medesimi,  sulla  destra  del  fiume 
presso  Ponte  IfoHe.  La  quale  gita  ci  fruttò  il  rinvenimento  in  posto 
di  parecchie  delle  selci  tagliate,  di  cui  porsi  poco  dopo  pei  paleoetno- 
logi un  pubblico  cenno  con  mia  lettera  inserita  in  alcuni  periodici 
dd  Regno  (8). 

Lieto  di  questo  risultato  tentai  tostamente,  per  quanto  era  ne'miei 
meni  di  fare,  di  suscitare  negli  scienziati  di  Roma  maggior  amore 
tgli  studi  paleoetnograficL  A  questo  fine  volli  richiamare  rattcnzione 
iteli' Istituto  Archeologico  Prussiano  su  alcune  terremare  della  pro- 
TÌBcia  parmense  (3),  pigliando  da  ciò  motivo  a  discorrere  dello  scopo 
éelb  nostra  scienza  e  del  metodo  da  seguirsi  nelle  ricerche. 

Passò  breve  tempo  e  il  cav.  Giuseppe  Ponzi,  professore  di  geo- 
logia neJP  Ateneo  romano,  rivolse  sue  cure  particolari  alle  investiga- 
zioni paleoetnografiche,  e  nell'adunanza  del  40  febbraio  presentò  al- 
llstitoto  Prussiano,  insieme  con  altre  reliquie  dei  tempi  preistorici 
<fi  cai  toccherò  più  Innanzi,  una  bella  serie  di  armi  ed  utensili  di 
9^ce  dei  banchi  diluviali  del  Tevere,  possedute  dal  Mantovani  che 
raccolte  le  aveva  nella  mentovata  località  dì  Ponto  Molle  fra  i  12  ed 
i  15  metri  di  profondità  (i).  E  in  proposito  di  tali  reliquie  il  Ponzi 
fece  notare  che  come  per  esse  si  chiarisce  essere  stato  in  Italia  l'uomo 
testimone  delle  correnti  diluviali,  cosi  si  accerta  avere  egli  altresì 
vedute  le  eruzioni  dei  vulcani  del  Lazio,  contemporanee  di  quelle  cor- 
refiti. 

Mentre  si  andava  in  Roma  siffattamente  suscitando  in  parecchi 
fl  desiderio  di  conoscere  le  selci  tagliate  di  Ponte  Molle,  si  ebbe 

(1)  Et»m  (Fun$  monoffrnphit  gfnlofffqvt  du  Moni  Sacre,  Quelquf  vnoln  tur 
ffincirrmité  dt  Vhommi  don*  la  vnlih  de  V Anto,  EaHrait  du  BuUetin  de  la  So- 
^^{  d'  ììhfnre  SafvreVe  de  Coìn-ar,  1865. 

(2)  Cazzilla  di  Parmn^  f866,  A'.*  50  —  Gazzetta  UfJ^ciaìe  del  lìrgno,  4866, 
^*  61,  eco. 

(3)  fftiUfittinn  deir  htiluto  di  Corritpondensa  Archeolot^ica,  N*  1  di  gen- 
aaio  1866  e  N«  IX  e  X  di  letterabre  1866. 

(4)  Butlettino  ecc.  N"  Il  di  febbraio  1866. 
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notizia  che  l'egregio  paleontologo  signor  Laigi  Ceselli  avea  già«  prìint 
di  ogni  altro  e  da  molt'aoiii,  discoperte  e  raccolte  asde,  frecce  000. 
di  pietra  in  varii  punti  dei  deposili  diluviali  della  Campagna  Romana» 
Cortesemente  li  consegnò  in  purte  al  prof.  Ponzi  che  ne  io  rìchies» 
per  mostrarle  all'Istituto  Prussiano,  ciò  che  fece  neiradunanza  del  23 
febbraio,  ritornando  alla  memoria  degli  adunati  quanto  avea  anteriore 
mente  esposto  sull'epoca  di  cotali  oggetti  do'tempi  preistorici  (i). 

Non  mancò  peraltro  d'insoi^ere  la  quistione  se  al  Bleicber  0  piai* 
tosto  al  Ceselli  si  dovesse  il  merito  principale  della  scoperta  delle 
nostre  selci.  E  questo  valse  ad  eccitare  il  prof.  Ponzi  a  leggere  1*8 
marzo,  nell'Accademia  Pontilicia  dei  Nuovi  Lincei,  una  breve  nota  sol- 
Targomeuto  (2),  assegnando  al  Ceselli  la  priorità  della  scoperta  e  al 
Bleicber  il  merito  di  averla  ripetuta  e  divulgata. 

La  nota  del  prof.  Ponzi  accennò  di  volo  le  qulstioni  importanti 
a  discutersi  sulla  natura  della  silice  impiegata  nel  fabbricare  ootalì 
armi  ed  utensili,  sulla  forma  degli  oggetti  medesimi,  sulla  composi* 
zione  e  sull'epoca  degli  strati  entro  i  quali  siffatte  reliquie  degli 
uomini  più  antichi  erano  sepolte,  promettendo  di  trattare  a  miglior 
tempo  di  ogni  cosa  colla  maggiore  possibile  larghezza.  Piacemi  qui 
riferire  ciò  che  il  lodato  geologo  ebbe  intanto  ad  esporre  sulle  ri- 
cordate quistioni. 

«  GÌ'  istromenti  di  Ponte-Molle  (scrive  il  Ponzi,  pag.  2)  conststono 
»  in  collcUi  e  punte  di  frecce  0  lance,  tagliati  in  una  focaia  per  lo 
•  più  giallastra  e  traslucida  che  non  appartenendo  alle  rocce  dei 
»  prossimi  monti,  sembra  piuttosto  derivare  dalte  regioni  centrali 
»  dell'  appennino  da  cui  discesero  e  discendono  tuttora  le  correnti 
m  del  sistema  tiberino  che  le  trasportarono.  La  tessitura  di  questa 
»  pietra  e  tìna  e  gentile.  Nondimeno  il  lavoro  è  rozzo  e  grossolano, 
»  quale  può  risultare  dall'urto  semplice  di  sasso  contro  sasso. 

»  A  meglio  apprezzare  l' entità  di  questa  scoperta  mi  portai  alle 
»  cave  di  Ponte  Molle,  onde  esaminarne  la  giacitura  entro  quei. vasti 
»  depositi  di  trasporto  delle  acque  diluviane,  t  quali  giungono  per- 
»  fino  ad  un  livello  di  circa  30  metri  sopra  la  media  delle  acque 
»  moderne.  Risultano  da  un  rimescolamento  di  sabbie  e  breccie  stra- 

(1)  BuHeUino  ecc.  N**  Il  di  febbraio  1866. 

(2)  Sugli  iitrununli  in  pietra  focaia  rié^venuli  nelle  care  di  breccia  preuo 
Jìoma  riferibili  all'  industria  primitiva.  Estratto  dagli  Alti  dell'  Accademia  Potf 
lifìcia  dei  A'uovi  Lincei,  Sessione  IV  dell' 8  marzo  1866. 
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B  tìfieaté  in  letti  irregolarissimi,  quali  si  convengono  a  quelli  operati 
»  AiHe  variabili  correnti  dei  grandi  fiumi.  I  materiali  di  cui  si  com- 
B  pongono  rappresentano  i  detriti  di  tutte  le  rocce  sulle  quali  le 
B  acque  passarono^  cioè  di  tutte  quelle  precedentemente  formate. 
»  Laonde  si  compongono  di  pietre  calcarle  e   focaie,  derivate  dai 

>  terreni  giurese,  cretaceo  ed  eocenico,  che  costituiscono  gli  appen- 
»  Bini,  a  cui  si  aggiungono  le  breccie  e  materie  vulcaniche  dei  su- 
B  bappennini,  per  accusarle  quaternarie  e  distinte  dai  conglomerati 
»  pliocenici,  formati  avanti  la  comparsa  delle  eruzioni  ignee.  In  questi 
•  depositi  è  da  notarsi  che  i  ciottoli  di  focaie  or   rossi  or   bigi,   a 

>  cagione  della  loro  durezza,  sono  meno  logorati  dall'attrito,  mentre 

>  le  calcane  ti  offrono  molto  più  ritondate  e  consunte.  Entro  lo 
m  spessore  di  tali  depositi,  alla  profondità  di  circa  12  a  Itf  metri 
»  giacevano  la  maggior  parte  degli  istromenti  rinvenuti,  senza  togliere 

>  cbe  alcuno  siasi  trovato  anche  a  più  elevato  livello.  » 

Fin  qui  le  brevi  notizie  del  Ponzi,  a  complemento  delle  quaL' 
stimo  far  cosa  grata  ai  lettori  dell' Annuario  recare  nella  tavola,  an- 
nessa alla  mia  scrittura,  la  figura  dello  spaccato  dei  banchi  diluviali 
di  Ponte  Molle  favoritami  dal  Mantovani  (fig.  1)  ;  e  quello  di  un 
coUello  (fig.  2),  di  un'ascia  (fig.  3),  e  di  una  freccia  (fig.  i),  pro- 
venienti dai  banchi  medesimi.  Il  coltello  e  T  ascia  sono  possedute 
<lal  Ceselli  e  da  lui  pubblicati  nella  memoria  della  quale  discorrerò 
tra  breve  ;  la  freccia  fu  illustrata  nella  mentovata  nota  del  Ponzi  e 
venne  dal  Mantovani  regalata  al  museo  parmense. 

Quasi  contemporaneamente  alla  lettura  dal  Ponzi  tenuta  all' Ac- 
cademia dei  Nuovi  Lincei  sulle  selci  tagliate  di  Ponte  Molle  io  porsi 
all' Istituto  Prussiano  una  larga  rassegna  di  quanto  mi  venne  fatto 
di  raccogliere  ed  osservare  sulla  paleocinologia  romana  (1).  Presi 
le  mosse  dal  primo  periodo  deW  epoca  della  pietra  e  presentai  ai 
miei  collegbi  una  ricchissima  collezione  di  selci  tagliate  che  il  Ce- 
selli avea  in  quel  punto  per  la  prima  volta  cavata  dall'oscurità  in 
evi  la  teneva,  occupatissimo  com'era  in  indagini  paleontograficbe. 
Ndl' intrattenere  su  di  essa  l'Istituto  non  seppi  far  di  meglio  che 
riferirmi  t  quanto  avea  dianzi  esposto  il  prof.  Ponzi  sullo  stesso 
soUiietto,  e  rìpeteme  le  giudiziose  conclusione 

Sopraggiunta  la  primavera  il  prof.  Ponzi  riprese  le  gite  geologi- 
ebe  per  la  Campagna  Romana,  da  qualche  anno  iniziate  con   tanto 

(1)  DulUttiHO  ecc.  N®  IV  «  V  di  aprile  e  maggio  1866. 
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profitto  degli  studiosi  della  disciplina  ohe  egli  professa*  L' eseursion» 
del  44  aprile  fu  consacrata  a  visitare  i  banchi  diluviali  di.  Ponto 
Mollo,  a  studiarne  la  natura  della  composizione,  ed  a  rilevarne  la 
causa  di  formazione.  Gom'  era  naturale,  in  presenza  di  quei  banchi 
diluviali  il  Ponzi  tenne  parola  delle  selci  tagliate  in  essi  lasciate 
dagli  uomini  vissuti  nell'epoca  geologica  passata,  rintracciando,  per 
quanto  eragli  consentito  di  fare,  la  maniera  di  vita  di  quegli  anti- 
chissimi nostri  padri. 

Intanto  il  Ceselli  andava  maturando  il  pensiero  di  pubblicare  una 
illustrazione  dei  tipi  principali  delle  armi  e  degli  utensili  di  pietra 
per  lui  raccolti  ;  ciò  che  fece  con  una  importante  memoria  mandata 
a  stampa  nel  giugno  (1).  Narrata  la  storia  delle  sue  scopertei  le 
quali  risalgono  fino  al  18i6,  com'è  comprovato  da  documenti  (pag.  47), 
il  N.  A.  afferma  di  avere  rinvenute  parecchie  di  tali  selci  in  vani 
punti  della  Campagna  Romana;  cioè  a  Ponte  Molle,  a  Ponte  Mam- 
molo, a  Tor  di  Quinto  e  ad  Acqua  Traversa.  Le  trovò,  come  per 
solito,  nei  depositi  quatemarii  antichi  non  rimaneggiati,  insieme  eolle 
ossa  fossili  di  molti  animali,  di  cui  porge  (pag.  6)  il  seguente  elenco. 
»  Bos  primigenius  Latifrons,  Priscus  e  Bubolus;  Cervus  Gapreolus, 
»  Primigenius,  Giganteus,  Ramosus  ed  altre  varietà  non  descrìtte; 
»  Cnpra;  ITyena  Spoelea;  Machairodus  Cultridens  del  celebre  K.«up; 
»  Felis  Spoelea  ;  Culo  Spoeleus  ;  Amphicyor  Maior  ;  Canis  Viverroides; 
»  Castor  Spoeleus  ed  altre  varietà  del  Castoro;  Scelidhoterium ; 
»  Lopbiodon  Pariscnse  ;  Sus  Aper,  Priscus  e  Paloechoerus  di  Kaup^ 
»  Ifyppopotamus  Maior,  Medius  e  Minutus  ;  Rinoceros  Thicorinu?, 
»  Incisi vus  e  Mcgarinus  ;  Elcphas  Primigenius,  Meridionalts  e  Anti- 
»  quus;  Equus  Primigenius:  ai  quali  si  devono  aggiungere  vario 
»  ossa  di  uccelli  ed  ancora  di  uccelli  rapaci,  ed  ossa  e  denti  di  altri 
•  animali  di  specie  non  descritte.  » 

Recato  l'elenco  degli  animali  di  cui,  nel  posto  della  Campagna 
Romana,  fu  contemporaneo  l'uomo  del  primo  periodo  dell'epoca  (fetóri 
pietra  il  Ceselli  si  fa  a  notare  le  varietà  della  silice  adoperata^  po- 
scia del  modo  col  quale  da  un  pezzo  informe  di  tale  roccia  si  riu- 
sciva a  cavare  le  armi  per  la  difesa  e  per  la  caccia  e  gli  strum^ti 
pel  lavoro.  Tali  oggetti  consistono  in  punte  di  freccia,  trincetti^  ra- 
schiatoi, coltelli,  coUelli-ascie,  ascie,  cunei  e  lance,  di  ognuno   dei 

(1)  Slromenli  in  Silice  della  prima  epoca  della  pietra  della  Campagna  J?a- 
mana,  Lettera  a  Luigi  Ptgorini.  Roma,  Tip.  delle  Bello  Arti,  1866,  in  8°  fig. 
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qoalt  il  N.  A.  dà  particolareggiata  descrizióne  della  forma,  e  cbiart 
spiegazione  del  modo  con  cui  venivano  usati,  porgendone  poi  in  una 
taToh,  egregiamente  disegnata  ed  incisa,  le  più  esatte  figuro. 

A  complemento  della  esposizione  di  quanto  si  fece  fin  qui  nella 
provincia  di  Roma,  io  ordine  ai  primordi  dell' incivilimento  umano 
nelf  epoca  della  pietra,  torna  utile  ch*io  ricordi  una  recento  scoperta, 
dovuta  al  geologo  ab.  Rusconi  di  Monticelli  ed  appurata  dal  prof.  Ponzi, 
dal  cav  M.  S.  De  Rossi,  dal  P.  Secchi.  A  quanto  mi  è  noto  della  «scoperta 
medesima,  per  la  privata  notizia  avutane,  il  nuovo  fatto  palcoctnografico 
coQsisle  in  uno  strato  ossifero  sepolto  in  mezzo  ad  un  deposito  di  sab* 
bia  fluviale  d' una  corrente  quaternaria  antica,  nella  tenuta  deil7nt;io- 
(aklla^  a  circa  dieci  miglia  da  Roma.  Insieme  coi  resti  fossili  di  boi 
primigmius,  di  cervus  elaphusj  di  rinoceros  thicorinuSj  esistenti  in 
quello  strato  ossifero,  si  raccolsero  moltissime  scoglie  di  selce  ed  oltre 
a  eiò  alcuni  coltelli,  raschiatoi  ecc.  «  Queste  5e/cf,  mi  scrisse  il  De 

>  Rossi,  non  sono  punto  rotolate  e  sono  V  unico  genere  di  ciottoli 
»  misti  a  quella  sabbia,  la  quale,  a  mio  credere,  proviene  dall' ero- 
»  Siene  degli  strati  pliocenici.  Mancano  affatto   ciottoli   calcarci  che 

>  accennino  la  provenienza  dalle  prossime  alte  montagne.  Le  selci 
»  tagliate  presentano  inoltre  le  fratture  nette  e  gli  spigoli  delle  frat* 

•  ture  acuti*  Mi  pare  debbasi  dunque  conchiudere  sieno  quelle  sca-- 
»  glie  avanzi  di  una  lavorazione  di  armi  e  di  utensili  in  pietra,  fatta 
»  non  lungi  dal  posto,  ove  la  corrente  le  ha  depositate  ». 

Durante  il  4866  ebbcsi  non  solo  a  notare  traccie  evidenti  del- 
l'uomo  prediluviali  nella  Campagna  di  Roma,  ma  altresì  nella  To- 
scana e  nella  Sicilia.  Quanto  alla  scoperta  compiuta  in  Toscana 
noercè  le  ciu*e  del  prof.  cav.  Igino  Cocchi  di  Firenze,  e  da  lui  pubr 
blicamente  discussa  in  una  conversazione  scientifica  tenuta  nel 
nuiseo  di  scienze  naturali  di  quella  città  il  10  marzo,  non  so  far 
meglio  che  ripetere  quanto  in  proposito  scrisse  il  sig.  G.  Carraro  (1): 

•  Era  riservato  al  prof.  Cocchi  lo  scoprire  il   primo  cranio  umano 

>  veramente  fossile  ed  appartenente  ad  un'  età  geologica  e  climato- 

•  logica  diversissima  dalle  posteriori,  comcchè  della  nostra  razza  e 

>  con  tipo  dolicocefalo,  cioè  allungato.  Nel  sito  poc'anzi  accennato 

>  (l'Olmo,  sulla  strada  ferrata  aretina  in  Val  di  Chiana)  in  uno 

>  strato  argilloso  compatto,  detto  in  Toscana  mattatone,  a  quattor* 

>  dici  metri  sotto  il  piano  della  campagna  attualo  e  sotto  grandi 

(1)  La  Kaskmf,  30  marco  1866. 
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»  depositi  di  ghiaia  e  di  arena,  scoperse  il  prof.  Cocchi  il  cràmo  ^ 
»  non  molto  discosto,  una  freccia  di  pietra.  Qualche  settimana  dopo 

•  eccoti  nello  stesso  terreno  una  mascella  di  cavallo  ed  una  jionna 
»  di  elefante. 

»  La  prima  fu  giudicata  dal  Lartet  appartenente  ad  una  varietà 
»  locale  di  una  specie  estinta,  cioè  air  equits  adamiticus.  La  se- 

•  conda,  dal  nostro  geologo  è  creduta  appartenente  pure  a  specie 
»  estinta  e,  secondo  lui,  propriamente  all'  elephos  primigenius  o 
»  mammouthf  siccome  quello  che  si  trova  più  frequentemente  di  là 

•  d'Arezzo,  e  che  presenta  lo  stesso  grado  di  fossilizzazione  dd 
»  cranio  umano  e  della  mascella  di  cavallo,  in  cui  la  materia  orga- 

•  Dica  è  stata  interamente  sostituita  dalla  inorganica  ». 

Ricordata  la  scoperta  del  Cocchi  fa  mestieri  io  discorra  del  no- 
venimento  di  armi  ed  utensili  di  selce  fatto  nelle  vicinanze  di  Paiamo 
dal  prof.  Gaetano  Giorgio  Gemmcllaro  di  quella  città,  imperocché  quel 
dotto  geologo  li  reputa  appartenere  al  primo  periodo  dell'epoca 
della  pietra  (!).  É  noto  essere  esistita  sulla  costa  settentrionale 
della  Sicilia,  a  non  grande  distanza  da  Palermo,  la  città  di  Iccara 
ridotta  oggi  ad  un  ammasso  di  macerie.  Sorse  essa  sull'antico  fondo 
del  mare,  circondata  dal  littorale  della  Grazia  di  Carini.  Oggi  dal 
mare  dista  un  chilometro,  imperocché  pel  sollevamento  operatosi 
della  costa  settentrionale  dell'isola,  si  è  alzata  quella  gradatamente 
fino  a  i>8  metri  sul  livello  attualo  del  Mediterraneo  ;  del  quale  fatto 
geologico  Gemmcllaro  porge  le  prove  desunte  dalle  più  coscienziose  in- 
vestigazioni. In  quel  littorale  esiste  una  grotta  detta  di  Cartmranceli, 
un  dì  essa  puro  bagnata  dalle  acque  ed  oggi  posta  a  metri  20,  60  sul 
loro  livello,  superando  di  1 0  m&tri  l'antica  Iccara.  Di  tale  grotta  il  N.  A., 
oltre  illustrarla  colla  tavola  I.^  della  sua  memoria,  reca  (pag.  4)  h 
descrizione  che  segue:  «  è  profondissima  e  con  molte  cavità  che 
»  comunicano  fra  loro  per  stretti  passaggi,  oppure  per  buchi.  La 
»  prima  ha  la  forma  di  un  irregolare  quadrilatero  allungato,  di  cui  la 
»  larghezza  massima  è  di  40  metri  e  la  lunghezza  di  M.  In  fondo 
»  si  aprono  due  gallerie,  di  cui  la  destra  termina  a  cui  dì  sacco, 
»  mentre  la  sinistra  è  uno  stretto  passaggio  bizzarramente  ornato  di 
»  stalattiti  che  mette  nella  seconda  cavità,  d'onde  si  diramano  pa- 

•  pecchie  propaggini  che  si   addentrano  in  varie  direzioni,  le  quali 

(1)  Sulla  Grotta  di  Carburaticeli,  A'«oro  grotta  ad  oxifame  9  a-f  armi  di 
pietra  dei  dintorni  della  Grazia  di  Carini.  Palermo,  Tip.  Lao,  186€  ;  ia  4*  £g. 
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1  sempre  pia  restrìngendosi  diventano  impraticabili  ».  Nella  prima 
caTìlà  si  operarono  soavi  e  vi  si  raccolse  considerevole  quantità  di 
pUtre  lavorate  ed  ossami  di  animaii. 

Di  ogni  scavo,  di  ogni  osservazione  fatta,  dei  varii  strali  che  ebbe 
a  iacootrare  il  Gemmellaro  porge  una  relazione  rigorosamente  scien- 
tifica. Seguirlo  passo  passo  ne  condurrebbe  tropp' oltre,  opperò  mi 
avviso  sia  conveniente  accennare  soltanto  delle  conclusioni  cui  egli 
giunse  questa;  che  cioè  «  dairinsteme  (pag.  8)  di  tali  ricerche  fatte  nella 
9  Grotta  di  Carborancelli  si  vede  chiaramente  che,  lolla  la  terra  su- 

>  pcrficiale,  la  roccia  in  cui  si  son  trovati  tanti  resti  di  animali  ed 
»  oggetti  d'industria  umana  è  una  terra  argillosa  che  in  alcuni  punti 

>  si  fa  più  o  meno  tufacea;  e  che  inferiormente  in  qualche  sito  con- 
I  tiene  della  sabbia  lasciatavi  dalle  onde  del  mare,  quando  osso  lam- 

>  biva  la  base  di  que^  grotta;  e  che  i  resti  di  animali  e  gli  oggetti 
'  dlndu^tria   umana  riduconsi  ai   seguenti:  Frammenti  di  carbone 

>  —  Matrici,  schegge  ed  armi  di  pietra  —  Helix  vermiculntn,  Milli 

>  e  aspersa,  Muli  —  Patella  ferruginea,  Gm.  e  tarentina,  LaoA  — 

>  Monodonta  fragarioides,  Lamk  e  articolata,  Lamk  —  Cardila  sul- 
»  cala,  Brg  —  Cervo  una  o  due  specie  —  Capra?  —  Cavallo  — 

Bove  —  Cignale  —  Orso  comune  (U.   arctos)    Iena  (li.  crocuta)  * 
»  —  Elefante  (El.  antiquus  Falc.)  ». 

Le  genti  della  grotta  di  Cnrburanceli  si  cibavano  dunque  di  clid, 
patelle  e  monodonte,  conchìglie  oggi  ancora  cercate  come  mangiative. 
Dalle  ossa  del  cervOy  del  cignalrj  del  cavallo  e  del  lue  traevano 
com'  è  chiaro,  il  principale  nutrimento  ;  e  qualora  sieuo  lunghe  ed  a 
cavità  midollare,  tali  ossa  mostrano  sempre  di  essere  state  rotte  alle 
estrcfoila  per  cavarne  il  midollo.  Oltracciò  parecchie  delle  ossa  de- 
gli accennati  animali,  raccolte  nella  nostra  grotta,  portano  le  traccie 
prodottevi  dagli  strumenti  di  pietra.  La  presenza  degli  avanzi  della 
iena  e  dell'orso  non  rivelano  fors'altro,  come  avverte  il  Gemmellaro, 
che  la  caccia  a  quelle  fiere  data  dalle  famiglie  umane  contemporanee, 
dimoranti  io  CarburancelL 

Alle  accennate  conclusioni,  che  il  geologo  palermitano  seppe  ot- 
te&ere  coH'esame  dei  residui  animali  nella  caverna  discoperti,  tengono 
^Iro  descrizioni  delle  varie  forme  delle  pietre  lavorate  rinvenute 
insieme  coi  residui  medesimi.  Ma  di  esse  tutte  basterà,  pel  caso  no- 
stro, ripetere  soltanto  quanto  il  Gemmellaro  espose  brevemente  neN 
Timpreod^re  a  parlarne  (pag.  40):  «  le  matrici,  le  schegge  e  le  armi 
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»  di  pietra  erano  numerose;  lo  che  prova  die  questa  grotta  en 
»  una  stazione  in  cui  i  suoi  abitatori  si  manifatturavano  le  trmk 
»  Eglino  usavano  le  pietre  dei  monti  circonvicini,  infatti  sono  tutte 
»  di  quarzite,  di  selce  piroraaca,  e  di  diaspro  di  vario  colore.  Le 
»  armi  sono  tagliate  in  modo  grossolano  di  troppo  e  generalmente 
»  non  pulite  per  stroGoamento  —  esse  appartengono  ai  tipi  cono* 
»  sciuti,  ossia:  punte  di  lancia,  frecciCy  coltelli  e  grattatoi  ».  Chiude 
il  N.  A.  la  sua  memoria  (pag.  U)  affermando:  «  1.°  che  il  littorale 
»  della  Grazia  di  Canni,  come  un  gran  tratto  della  costa  setten- 
»  trionale  della  Sicilia,  nel  periodo  post-terziario  si  è  gradatamente 
»  sollevato;  51^  che  la  grotta  di  Garburanceli  incominciò  a  servire 
d'abitazione  agli  uomini,  quando  era  a  pochi  metri  sopra  il  livello 
»  del  mg  re  e  quando  il  sito  ove  sorgeva  Iccara  era  ancora  sommerso  ; 
»  3.^  che  quegli  uomini  coesistevano  allora  ne' dintorni  di  Carbu- 
»  rance|i  con  Telephas  antiquus  e  la  hyaena  crocuta;  4.°  che  final- 
»  mente,  dopo  un  lungo  volgere  d'anni,  quando  la  costa  settenlrio- 
»  naie  prese  ad  un  di  presso  l'attuale  configurazione,  in  modo  da 
»  venir  meno  le  condizioni  meteorologiche  proprie  all'esistenza  deK 
»  l'elephas  antiquus,  Falc,  e  dell' hyaena  crocuta  in  Sicilia,  i  Sì* 
'  »  cani  venuti  appo  noi  vi  piantarono  l'antica  Iccara,  che  fu  distrutta 
»  i-tS  anni  avanti  G.  G.  » 

II.  _-  etX  della  pietra 

DEL  3^  PERIODO  0  DELL*  EPOCA  GE0LO<;iCA  ATTUALS. 

Poiché  anche  durante  il  486)  non  ebbe  a  farsi  in  Italia  scoperta 
alcuna  di  umane  industrie  che  al  3.^  periodo  dell'epoca  della  pietra, 
0  all'epora  della  renna  si  riferisca,  mi  è  forza  passare  colla  mia  re* 
lazionc,  dal  4.®  al  3.«  periodo  dell'epoca  preistorica  primitiva,  ed 
esporro  quanto  nel  corso  di  quest'anno  si  rinvenne  o  si  publicò  nel 
Regno,  che  illustri  la  fine  dell'età  della  pietra,  segnata  appunto  dal 
S.*»  periodo  svoltosi  ncll'opoca  geologica  attuale.  Le  scoperte  com- 
piute e  divulgate  nel  Regno,  in  ordine  a  questo  punto  degli  studi 
paleoctnografici,  risguardano  la  media  e  la  bassa  Italia^  non  che  le 
isole  di  Sardegna  e  di  Sicilia, 

Nella  media  Italia,  ove  ne  eccettuiamo  la  scoperta  di  alcune 
frecrie  di  selce  nella  vallata  del  Tevere  presso  Sipicciano  e  Graffi- 
gnana,  e  di  un'  ascia  di  serpentino  nel  viterbese,  dovute  al  marchese 
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€vlo  Raffaele  Goalterìo  di  Viterbo  (t),  tutte  le  altre  fruttuose  ri- 
cerche si  praticarono  lidie  vicinanze  di  Roma  e  di  alcuna  di  esse 
li  diede  pubblica  notizia  air  Istituto  Prussiano.  Fu  il  prof.  Ponzi 
ibe  a  queir  istituto  tenue  parola  prima  di  ogni  altro  delle  frccci§  di 
pìàra  da  lui  raccolte  e  provenienti,  da  quel  di  Monticelli  presso  Ti- 
voli e  da  Vetralla  nella  provincia  di  Viterbo  ('2).  Poco  dopo  io 
ebbi,  in  un'adunanza  dello  stesso  Istituto,  a  tornare  suir  argomento 
drlle  armi  di  pietra  del  3^  periodo  dell'  epoca  di  questo  nome,  mo- 
5lnuKÌo  due  freccie  eli  sdce  scavate  in  Porto  d'  Aozio  e  in  Veio  ed 
rtiì'aicia  levigata  rinvenuta  in  san  Rocco  di  Palestrina  (3).  I  quali 
oggetti  furono  da  me  depositati  nel  R.  Musco  di  Antichità  di  Parma, 
insieme  con  altre  armi  e  con  altri  utensili  della  stessa  epoca  di- 
ooperti  alcuni  da  molt'  anni,  ma  da  me  di  fresco  acquistati,  pro- 
veoieoti  dai  dintorni  di  Chiusi,  dalla  provincia  di  Orvieto,  daUe 
pianare  di  lesi,  dalla  Campagna  di  Roma,  dalle  Puglie ,  dal  territorio 
di  Benevento  e  dall'  Abruzzo  Ulteriore  I.  (4).  Penso  far  cosa  grata 
ui  cultori  della  paleoetnologia  porgendo  nella  tavola  annessa  i  diso- 
gHÌ  dcir  ascia  di  Palestrina  (Gg.  5)  ;  di  un  coltello  delle  Puglie 
i%.  6);  di  una  lunghissima  freccia  dell' Abruzzo  Ulteriore  i**  (fìg.  7); 
e  di  una  freccia  assai  piccola,  pure  delle  Puglie  ((ìg.  8). 

Priiicipalissima,  fra  le  scoperte  ond'è  parola,  si  è  quella  di  alcuni 
^lerì  dovuta  al  cav.  Michele  Stefano  De  Rossi  di  Roma.  Di  essa 
»  ebbe  già  un  breve  pubblico  cenno,  dalle  lettere  che  il  Ponzi  ed 
ii  De  Ros$i  si  compiacquero  indirizzarm;  e  che  io  mandai  a  stampa  (t(). 
n  posto  preciso  del  rinvenimento  è  la  collina  detta  il  Campo  ni  san 
CosaiATo,  presso  Cantalupo  BARoeLLA,  a  circa  dieci  miglia  da  Tivoli. 
Tale  collina  forma  con  una  china  la  destra  sponda  del  Licenzn,  nel 
panto  ove  il  torrentello  sbocca  neil' Anione;  coir  altra  la   destra  riva 

(1)  Qabribl  D«  Mo»Tiu,Bt,  à-alériaum  pottr  Chùtoire  po»Uive  et  philo^njìhfqut 
^  f  konme.  Seconde  Aimée,  p.  241. 

(2)  BulUUmo  «ce  N"  II  di  febbraio  1866.    * 

{3j  r.uileilitto  ecc.  N"  IV  e  V  di  aprile  e  mag^o  18C6. 

(4)  Mi  sia  consentito  ricordare  qui  in  scf^no  di  animo  grato,  i  nomi  di  quello 
egregie  persone  che  mi  (beerò  corteae  dono  dei  mentovati  ometti  in  pietra  che 
<Ìipo6Ìtai  nel  regio  archeologico  rouaeo  parmense  :  -  P.  Raffaele  Qarrucci  d.  C. 
<».  0.  -  Pietro  Oiomi  di  Albano  -  aacerdote  Luigi  Ferrari  di  Roma  -  pro- 
natore Francesco  Ratti  di  Roma  -  canonico  A.  C.  Billi  di  Fano  -  cav.  Carlo 
I^aeci  di  Napoli  -  barone  Domenico  de  Ouidobaldi  di  Napoli  -  Alessandro 
^^Mtcllani  di  Roma. 

(S)  VOpinioftet  1866,  21  ottobfe. 
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ddirAnicne  medesimo.  Amcadue  le  chine  sono  rivestite  di  un  po> 
tente  banco  di  travertino,  ed  in  questo  si  rinvennero  due  niedve 
orizzontali  contenenti  scheietì'i  umani.  Quantunque  gli  scavatori  le 
guastasjteroy  e  disperdessero  tatto  quanto  in  esse  esisteva,  tuttavia  il 
De  Rossi  colle  più  diligenti  cure  riuscì  ad  appurare  importanti  no- 
tizie sullo  stato  loro  primitivo,  e  a  raccogliere  parecchie  delie  umane 
industrie  che  giacevano  insieme  cogli  scheletrì. 

Le  due  nicchie  apparvero,  sebbene  discoste,  V  una  superiormente 
all'altra.  La  superiore  avea  una  lunghezza  di  m.  4>  7tt,  con  una 
larghezza  di  0,  715  ed  un'altezza  di  0,  30.  Riposavano  in  essa  due 
scheletri  umani,  disteso  V  uno  e  rag^jruppato  1*  altro.  A  sinistra  ddlo 
scheletro  disteso  oravi  un  vaso,  con  ventre  assai  largo,  a  collo  lungo 
ed  a  bocca  allargata  ad  imbuto,  munito  di  piccolo  manico.  À  destra 
poi  dello  scheletro  medesimo,  presso  la  regione  del  cuore,  stavan  < 
forse  ad  oltre  quindici  frecce  di  selce  ed  un  coltello  della  stesw 
materia. 

La  nicchia  inferiore,  lunga  m.  4,70  circa,  avea  un'altezza  di 
circa  0,70  ed  una  larghezza  di  circa  4,00.  Conteneva  tre  schelclH 
distesi.  Nulla  fu  sepolto  con  loro  oltre  un  considerevole  cumulo  di 
ossomi  di  animali y  i  quali,  insieme  coi  pochi  frammenti  dei  cranii 
umani  raccolti,  saranno  quanto  prima  diligentemente  studiali  dal  pro- 
fessor Ponzi  e  dal  cav.  De  Rossi. 

Passando  ora  a  toccare  delle  scoperte  e  delle  pubMicazioni  re- 
centemente compiute  nella  bassa  Italia  sul  3"  periodo  dell'epoca 
della  pietra,  mi  è  appena  dato  di  ricordare  la  breve  lettera  paleoetoo- 
graOca  che  il  cav.  Carlo  Bonueci  di  Napoli  indirizzò  il  7  agosto 
al  duca  di  Luynes  (i).  Nel  riassumerla  non  so  tenermi  dal  far  voli 
perchè  Onaimcnte  anche  nelle  provinole  meridionali  del  Regno  gli 
studi  sulle  origini  dell'  umano  incivilimento  trovino  più  largo  favore 
e  guadagnino  maggiore  sviluppo. 

Il  Bonueci  porge  al  duca  di  Luynes  una  breve  rassegna  dellt" 
reliquie  dell'epoca  della  pietra,  raccolte  coi  mezzi  fornitigli  dolio 
stesso  duca  dal  I8G3  al  4860  ed  a  lui  inviato.  Innanzi  tratto  il  Bo- 
nueci ricorda  un  primo  rapporto,  diretto  ai  Luynes  nel  gennaio 
del  4  864,  sopra  cencinquanta  fra  armi  ed  utensili  raccolte  in  Terra 

(1)  Monumenti  antistorici  $coverti  dal  1863  al  66  wlle  province  wtpoUlaM 
per  Carlo  Bomucci,  Al  nig.  Duca  di  Luynes,  mnnbro  deli*  htilulo  di  FroMSia. 
Nftpoli,  Tip.  aUinainì,  1866,  in  8*. 
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(fi  LaTorOy  nella  provincia  di  MoKse  e  nel  territorio  di  Ban\  richia- 
mando oltracciò  alla  memoria  del  Duca  altri  ventidue  oggetti  rinve- 
Doli  posteriormente  fra  Canosa,  Rovo  e  Bitonto.  Indi  porge  la  se- 
guente nota  (pag.  6)  di  quanto  gli  venne  fatto  di  discoprire  durante 
3  1865  e  Tanno  corrente.  «  Benevetto.  A  2  metri  di  profonditù, 
»  in  nn  terreno  recente,  di  natura  ai^illosa,  ho  scoverto  tre  grossi 

•  a^teìfiy  due  punte  di  freccia,  —  Puglia.  Da  Bitonto  fino  a  Bari 
»  ad  Alt  amura.  Un'  ancia  singolare  per  il  suo  lavorio  liscio  e  per- 

>  fetto,  per  la  bella  giada  verde  oscura  da  cui  vien  formata  e  per 

>  la  sua  figura  tagliente  da  un  lato,  e  da  percuotere  come  mar* 
»  tello  nelT  altro.  Un'  ascia  simile,  ma  più  piccola,  in  giada  rossjc- 

•  do-i5cura.  Uno  scalpello  a  doppio  taglio.  Due  piccole  accette,  una 
»  in  granito  grigio  e  V  altra  in  serpontino,  cuneiformi,  con  foro  per 
»  appenderle  come  amuleti.  Coltelli  grosn  du^.  Cuspide  di  lancia, 
»  Una  sp<^eie  di  pugìuzle.  Giavellotti  quattro  di  variati  colori.  Punte 

•  di  freccie  tre.  —  Sorrento.  Sul  C'jpo  di   Massa,   fra  il  villaggio  di 

»  Arqtiam  ed  il  convento  diruto   del   deserto in  quest'anno 

»  bo  rinvenuto  due  coltelli,  quattro  giavellotti  e  tre  punte  di  frec- 

•  ce,  in  un  terreno  smosso  dalla  coltivazione  delle  viti  e  degli 
»  olivi  ». 

Riassunte  colla  lettera  del  Bonucci  le  poche  ultime  scoperte  fatte 
nella  bassa  Italia  sul  3.°  periodo  dell*  epoca  della  pietra,  mi  rimane 
a  hr  parola  di  quelle  della  stessa  maniera  recentemente  divulgate 
0  eompìute  nella  Sardegna  e  nella  Sicilia.  Della  Sardegna  mi  oc- 
corre primamente  di  ricordare  alcuni  fatti  paleoetnografici  dei  quali, 
sebbene  notati  lo  scorso  anno,  gli  studiosi  ebbero  soltanto  cono- 
scimza  nel  corrente  60,  mercè  una  dotta  relazione  del  eh.  corom.  ca- 
nonico Giovanni  Spano  (1).  Quell'egregio  archeologo  ne  racconta 
(p3^.  34)  come  nel  villaggio  di  Villasalto  siensi  trovate  alcune 
ermi  di  jìietray  fra  le  quali  una  picrola  ascia  di  basalto,  esistente 
^  nel  Museo  Archeologico  di  Cagliari.  Ne  dice  inoltre  (pag.  39) 
<^  armi  di  pietra  abbia  altresì  rinvenute  il  sig.  R.  Roussel  nie- 
nte alcuni  scavi  da  lui  praticati  nel  villaggio  di  Nulvi.  Di  gran 
Innga  maggiori  sono  le  scoperte  dallo  Spano  compiute  durante  il 
(torrente  anno,  ma  poiché,  per  mia  mala  ventura,  non  6  peraneo 

(1)  Memnria  saprà  alcuni  idotetti  di  bronzo  trovati  nel  rilhggio  di  Tetitìtco» 
pfh  archeologiehe  fatleH  ntU'  Isola,  in  tutto  l' anno  1865.  Cagliari,  Tip.  Arai' 
iKotile,  1866,  ia  8*  fig. 
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uscita  la  relazione  apposita  del  nostro  archeologo,  mi  è  forza  rìpe^ 
tere  soltanto  quanto  egli  ebbe  il  gentile  pensiero  di  farmi  comiul* 
care  ;  che  cioè,  con  una  escursione  air  antica  Garcilis,  scoprì,  l'andtto 
maggio,  quindici  aseie  di  basilte,  varie  f recete  di  ossidianoy  dm 
coltelli  di  selce  ed  altri  oggetti  di  pietra. 

Quanto  alle  scoperte  fatte  in  Sicilia^  e  propriamente  nelle  vid* 
nanze  di  Palermo,  non  essendo  state  perauco  largamente  illustrate» 
m'avviso  sia  miglior  partito  quello  di  riferire  testualmente  il  seguent* 
brano  di  lettera  dal  barone  d'Anca  di  Palermo  diretta  al  cav.  Ga- 
briele De  Mortillet  (I).  «  1  progressi  dell' agricoltura  obbligano  i  pro- 
»  prietarii  a  cercare  le  acque  sotterranee.  Praticandosi  a  questo 
»  scopo  una  fossa  si  è  discoperta  una  grotta  nella  quale  giacevano 
»  vasi  intieri  lavorati  a  mano  e,  per  quanto  può  desumersi,  non 
»  cotti  al  forno.  Non  appena  la  Commissione  regia  di  Antichità  e  di 
»  Delle  Arti  ebbe  notizia  del  fatto,  deliberò  di  far  praticare  un'aper* 
ji  tura  orizzontale  per  dare  un  adito  a  questa  grotta.  Si  racconta 
»  che,  durante  lo  scavo,  sicnsi  rinvenute  delle  tombe  in  pietra  con 
»  vasi  simili  ai  primi,  ornati  di  cerchietti  a  rilievo.  Ma  ciò  che  del 
»  resto  più  importa,  si  è  che  nei  sepolcri  medesimi  si  discoprirono 
»  due  armi  di  pietra;  mi' ascia  di  diorite,  coli' estremità  tagliente  e 
»  convessa,  rotta  nella  parte  posteriore  ;  ed  un  pez90  di  selce  obltm- 
»  go,  in  forma  di  scalpello  verso  l'estremità,  pjù  grosso  alla  base 
»  per  poterlo  legare  ad  un  manico  di  legno  », 


IH.  —  ETÀ  DEL  BRONZO. 

• 

I  risultamenti  ottenuti  nel  4860  snW  epoca  del  bronzo  dell' Italia 
non  sono  meno  scarsi  di  quelli  cui  si  riuscì  nello  scorso  anno.  Le 
pubblicazioni  nuove  consistono  in  tre  sole  scritture  del  De  Mortillet, 
del  Prof.  Giovanni  Canestrini  di  Modena,  e  del  concittadino  suo  dot- 
tor Carlo  Boni.  Quanto  poi  a  scoperte  di  recente  appurate  e  non 
per  anco  descritte,  mi  è  consentito  ricordare  appena,  oltre  le  poche 
ch'io  potei  avvertire  in  Roma,  in  Urbino  e  in  Rimini,  quella  del 
dott.  Arturo  Issel  di  Genova,  fatta  nell'  Isola  di  Malta. 

II  De  Mortillet  consacra  il  primo  capitolo  di  una  sua  Importan- 

(1)  Db  Mortillbt,  Hatériaua  pour  Vlmtoire  eoe  Secondo  Ànnée,  p.  274. 
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tisana  recente  opera  (1)  alle  terremare  dell  Emilia  deW  epoca  del 
bronzo.  Illustra  con  Cgure,  e  riassume  colla  massima  esattezza  tutti  i 
risnltanientl  fino  a  qui  ottenuti  da  coloro  i  quali  si  consacrarono  allo 
stadio  delle  terremare  e  delle  palafitte  sott'esso  alcune  volle  esi- 
stesti. Il  De  Mortillct  con  tale  lavoro  non  porge  alcuna  nuova  o  più 
!ai^  spiegazione  dei  fatti  notati  in  tali  stazioni  preistoriche  dcir  Emi- 
la,  ma  discorre  di  essi  con  sì  lodevole  chiarezza,  da  rendere  intelli- 
gibili a  cbionque  gli  studi  intorno  ad  esse  fatti ,  concorrendo  per 
siffatta  maniera  a  divulgarli  maggiormente. 

n  Canestrini,  che  ci  regalò  nel  '1865  la  prima  relazione  sulle 
terremare  modanesi,  per  me  riassunta  nell' Annu.uiio  dello  scorso 
arno,  tornò  nel  66  sullo  stesso  argomento  colla  relazione  seconda  (2) 
eoQsacrandola  agli  avanzi  organici  discoperti  in  quelle  terremare. 

Nel  farsi  a  toccare  di  cotali  avanzi  il  N.  A.  premette  brevi  pa- 
role sull'uomo,  al  quale  le  terremare  si  riferiscono.  Accennato  come 
le  sue  conclusioni  confermino  quelle  di  Strobel  e  mie,  che  cioè  an- 
ck  le  genti  dell'  epoca  del  bronzo  dell'  Emilia  fossero  di  razza  assai 
piccola,  afferma  (pag.  i)  mancare  nelle  terremare  assolutamente  re- 
^  umani  che  con  qualche  certezza  si  possano  reputare  risalenti  al 
iDomento  di  loro  formazione.  Dopo  questa  franca  confcssiono  egli  è 
però  a  dolere  che  ricordi  alcuni  scheletri  umani  rinvenuti  nella  ma- 
riera  di  Garzano  ^  come  meritevoli  di  essere  studiati  da  coloro  i 
quali  cercano  sciogliere,  col  mezzo  dei  cranii,  la  quistione  delle  an- 
tiche razze,  sebbene  egli  pure  ammetta  che  in  Gorzano  furono  se- 
polli  dopo  la  formazione  della  terramare  (pag.  6  e  60).  Le  terremare 
fnao  immondessai;  e  ragion  vuole  non  vi  si  collocasse,  nell'epoca 
cbe  venivano  accumulandosi ,  la  salma  d' alcuno.  Fu  soltanto  molto 
dopo  che  vi  si  deposero  delle  tombe,  tantoché  le  più  antiche,  come 
io  ebbi  ad  osservare  ripetute  volte  coi  miei  scavi ,  non  rimontano 
Bai  più  in  là  dell'  epoca  romana.  É  da  augurare  che  i  cranii  di 
Gouano  non  conducano  agli  stessi  errori,  ai  quali  quelli  della  ma- 

(1)  Le  tigne  de  la  croias  avant  le  chrUtiam^mt,  Quost^  opera  ò  uscitt  in 
diligi  coi  tipi  di  Reinwald,  rue  dea  Saiuts  Pères,  15.  Constft  di  182  pagine 
ed  è  adoroa  di  UT  bellitaime  fig^ure.  Si  venda  presso  Reinwald  al  prcieo  di 
iin  6.  Tuttoché  io  noa  divida  col  collega  mio  la  conclosioao  da  lui  ammessa 
^  k  croce  foué  segno  religioso  nelle  età  preistoriche,  non  «o  tenermi  dal 
«»cconmudar«  vivamente  tale. opera  ai  palùoetaologi  italianL 

(2)  Oj^rWi  trovati  nelle  terremare  del  mo^leutse.  E^trallo  dall'  Annuario  della 
^^^à  dei  SatareUisli  in  Modena,  anno  I. 
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riera  di  Torre  della  Maina  condussero  il  Cav.  Giustiniano  Nicolucci  (1) 
ed  ultimamente  lo  stesso  Vogt  (2),  avendoli  quei  due  valenti  antro- 
pologi, sulla  fede  d' altri,  ritenuti  contemporanei  di  quella  mariera. 

Dopo  avere  favellato  degli  scheletri  umani  di  Garzano,  prosegie 
il  Canestrini  con  una  dotta  ed  accurata  esposizione  ed  illustrazioiie 
degli  avanzi  rinvenuti  nelle  terremare  modanesi,  di  carnivori,  soU-ì 
dunguli,  ruminanti,  pachidermi  y  uccelli  e  molluschi.  Poiché,  daOa 
brevità  della  mia  relazione  non  mi  è  consentito  seguire  passo  passo 
il  N.  A.,  vorrò  almeno  rammentare  che  ebbe  a  discoprire  pressoché 
gli  stessi  avanzi  animali,  raccolti  ed  illustrati  da  Strobel  e  da  me 
nelle  marlere  parmensi.  Fa  mestieri  però  accennare  che  il  Canestrini 
trovò  reliquie  certissime,  da  noi  non  mai  incontrate,  di  daino,  di 
oca  della  neve  e  di  ardea  cinerea.  Sul  daino  osserva  (pag.  50)  che 
non  v'ha  nulla  di  strano  se  ne  debbano  rinvenire  gli  avanzi  nelle 
terremare,  vivendo*  esso  oggi  ancora  nella  Sardegna.  Quanto  all' occ 
della  neve  egli  ritiene  (pag.  89)  non  fosse  dalle  genti  delle  marlere 
tenuta  in  domesticità,  ma  da  loro  presa  selvaggia  per  valersene  di 
cibo.  TkìV  ardea  cinerea  non  reca  alcuna  notizia^  oltre  il  semplice 
cenno  (pag.  69)  di  averne  discoperti  alcuni  resti  nella  terramora  di 
S,  Ambrogio,  Chiude  le  osservazioni  sui  residui  degli  uccelli  col 
muovere  alcuni  dubbi  (pag.  60)  sul!'  esistenza  del  gallo  allo  stato  do- 
mestico neir  epoca  della  formazione  delle  terremare;  ciò  che  fu  am- 
messo da  Sti'Obel  e  da  me.  Finalmente  il  Canestrini,  stesa  la  nota  dai 
molluschi  e  dei  vegetali  raccolti  (pag.  61),  alcuni  dei  quali  mancano 
alle  serie  di  Strobel  e  mie,  riassume  le  conclusioni  ottenute,  le  quali 
sono  pressoché  identiche  a  quelle  in  cui  venimmo  Strobel  ed  io  ;  ciò 
che  vale  a  chiarire  la  verità  delle  une  e  delle  altre. 

Oltre  alla  memoria  di  cui  porsi  il  breve  esame*  che  precede,  il 
Canestrini  pubblicò,  nel  corso  del  1866,  un  catalogo  illustrato  di  nuovi 
oggetti  scavati  nelle  terremare  modanesidel^  epoca  del  bronzo  (3); 
nel  che  fa  poi  seguito  dal   dótt.  Carlo  Boni  con  un  catalogo,  più 

(1)  La  tlirpÉ  ligure  in  Italia  ne'  tempi  antichi  e  moderni,  Momoria  c«trttu 
dal  Tul.  II  degli  Atti  della  R,  Accalemia  di  Scienze  fUiche  e  ntutetnaUck 
di  Napoli, 

(2j  Lettera  al  cav.  Bartolommeo  Qattoldt,  nella  memoria  del  Gastaltlt 
Intorno  ad  o/cuiit  fouiU  del  Piemonte  e  della  Toscana.  Eetratto  dalle  àkfuork 
^Ua  B,  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  Tom.  XXIV. 

(3)  Annuario  dei  Saturalisti  di  SloJena,  Anno  I,  pag.  9. 
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(Dfiioso  e  parimente  Htastrato  (1),  di  oggetti  della  stessa  epoca  e  prò* 
vomenti  da  depositi  identici.  Si  nell'  una  come  neir  altra  scrittura  non 
è  pòrta  alcuna  nuova  deduzione  su  qualche  particolarità  della  vita 
(ks  popoli  delle  roariere.  Fa  però  mestieri  tirar  via,  tornando  pres- 
soché inutile  descrivere  oggetti  dei  quali  tanto  il  Canestrini  quanto 
il  Boni  offrono  esatte  figure,  nelle  tavole  pregevolissime  deìV  Annua- 
rto  dei  Naturalisti  di  Modena» 

A  chiudere  questa  mia  qualunque  esposizione  di  quanto  ebbe  a 
«iiseoprirsi  e  ad  illustrarsi  recentemente  suir  epoca  del  bronzo  del- 
l' Italia,  nii  rimane  di  ^^iungere  qualche  notizia  sulle  scoperte  che, 
uoQ  avvertite  fino  a  qui,  fu  a  me  consentito  di  appurarle  per  la 
prima  volta  con  un  mio  recente  viaggio  a  Roma  ed  a  Napoli. 

Era  comune  avviso  dei  cultori  della  paleoetnologia  romana  non 
fo^e  per  anco  occorso  di  notare,  nella  Campagna  di  Ronuiy  alcuna 
reliquia  per  la  quale  si  comprovasse  essersi  svoka  anche  in  quella 
provincia  l' umana  cultura  detta  dell'  epoca  dd  bronso.  Le  mie  in- 
dagini chiarirono  l'opposto,  e  mi  è  caro  ricordare  di  avere  io  pel 
primo,  su  questo  periodo  dell'umano  incivilimento  delle  famiglie 
sparse  nella  Campagna  Romano,  chiamata  l'attenzione  dei  paleoetno- 
logi di  quella  città.  Questo  feci  presentando  neli'  adunanza  del  23  mar- 
^0,  a' mici  colleghi  dell'Istituto  Archeologico  Prussiano,  insieme  con 
via  elenco  degli  oggetti  di  qucii'  epoca  raccolti  nella  provincia  ed  ora 
custoditi  nel  musei  di  Roma,  tipi  originali  del  palstaab,  del  coltello' 
titeia  e  della  lafiàa,  provenienti  dall'  Appennino  Romano,  e  donatimi 
pel  regio  museo  parmense  dal  Sig  Augusto  Castellani  di  Roma  (2). 
lk[  paUtaab  offro  a'  miei  lettori  il  disegno  colla  flg.  0  della  tavola 
unita  alla  mia  relazione. 

Di  molta  rilevanza  pei  nostri  studi  sono  le  scoperte  di  armt, 
mensili  ec^  dell'  epoca  del  bronzo,  passato  fino  ad  oggi  inosservate, 
Hke  potei  accertare  visitando  Urbino  e  Rimini.  Presso  il  Castello  di 
Fermignnno,  nei  dintorni  di  Urbino,  si  rinvenne  nel  4862  un  depo- 
sito straordinariamente  ricco  di  coltelli-^scio  dell'  epoca  del  bronzo. 
Alenili  di  essi  vennero  dispersi,  ma  la  più  gran  parte  si  trova  oggi 
aaeora  iu  Pesaro  (3)  ed  io  ebbi  tutto   l'agio  di  esaminarli,  acqui- 
etandone qualcuno  che  depositai  nel  regio  museo  archeologico  par- 
ti) Anriuario  dei  ?'at.  ecc.  Anno  I  pag.  60. 
(2j  buUeUino  ecc.  N*  IV  e  V  di  aprile  e  maggio  1866. 
(3)  Sono  poucdaU  dui  rivenditore  orafiee  Barardocci. 
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mense,  insieme  con  altri  due  della  stessa  località,  don 
urbinati  Adamo  Ramenghi  e  Francesco  Giccolini.  La.J 
coitelli-ascie  è  ottima:  del  resto  sono  tutti  della  forn 
può  vederci  da  uno  di  essi,  di  cui  porgo  il   disegno^ 
della  annessa  tavola:  variano  soltanto  nelle  dimension 
oggi  appena,  per  la  mia  gita  sulle  alture  di  Urbino, 
conoscenza  di  quel  fortunato  rinvenimento,  impcroccb 
possibile  sapere  le  particolari  circostanze  dello  strato  n^ 
sepolti  e  il  modo  di  loro  giacitura.  Ponendo  mente  alla  \ 
tttà  di  un  genere  solo  di  utensili  e  alia  perfetta  identj 
essi,  sono  tratto  a  credere  fosse  esistita  in  Fermignano  \ 

Più  importante  della  scoperta  fatta  in  Urbino  si  è 
pinta  nel  territorio  di  fìimini,  in  un  fondo  denominato  | 
posto  a  pochi  chilometri  a  sud-^ovest  di  quella  città, 
considerevole  cumulo  di  oggetti  di  bronzo,  falci,  ascie^ 
cialeUi^  lancCj  spuntoni,  una  forma  pei*  fondere  le  ose 
scorie  di  bronzo  ec.  pel  peso  complessivo  di  forse  olb 
quanta 'libbrey  come  ebbe  ad  assicurarmi  il  sig.  Costanti 
rìminese  che  acquistò  la  maggior  parte  di  quella  preziof 
Quell'egregio  signore  mi  fece  di  qualche  oggetto  grazioso  i 
seo  regio  di  Parma,  come  ad  esempio  della  fibula  e  de 
cui  reco  la  fig.  41  nella  citata  tavola. 

11  cav.  dott  Luigi  Tonini,  benemerito  illustratore  deM 
già  riminese  e  bibliotecario  di  quella  città,  presentò  alla'i 
tazione  di  Storia  patria  di  Bologna  una  memoria  illustrativ 
scoperta  (1).  É  a  dolere  che  quell'egregio  archeologo,  tu 
agli  studi  suil' antichitìi  classica,  non  abbia  avuto  pur  un 
tempo  da  consacrare  alla  paleoetnologia y  per  cui  cadde  nelf  ^ 
ravvisare,  anche  nelle  reliquie  discoperte  in  CasalecoMo,  l*^ 
cultura  etrusca.  L' insieme  di  quegli  oggetti  risale  all'epoca  de 
come  evidentemente  dimostrano  le  falci,  le  ascie  ed  alcuni  I 
di  stoviglie  perfettantente  identiche  nella  pasta,  nel  colore,  i 
di  coltura  e  nell'arte,  alle  stoviglie  delle  tcrremare  e  palai 
V epoca  del  bronzo.  M' avviso  però  trattisi  nel  deposito  di  Cai 
soltanto  della  fine  dell'epoca  stessa:  e  questo  se^atamenU 
fibule,  le  quali  mancano  alle  marierc  ed  alle  abifaziotù  lacuS' 


(1)  Monitore  di  Bologna,  1866,  N"  218. 
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pira  epoca  del  bronzo  e  ricorrono  invece  in  quella  del  ferro  (1). 
Oltre  a  ciò  sodo  iadizb  che  i  monumenti  di  Ca soler chio  rimontino 
soltanto  al  finire  della  seconda  epoca  preistorica,  la  presenza  di  spun- 
timi di  broTisOy  i  quali  trovano  soltanto  riscontro,  sebbene  non  esattis- 
OBO,  negli  spuntoni  delle  palafitte  dell'epoca  del  ferro  illustrati  dal  De- 
sor  (2);  e  il  (atto  dell'  essersi  rinvenuta  insieme  col  resto  una  scure^ 
oggetto  pur  questo  che  veggtamo  solo  introdursi  fra  i  popoli  delle 
pdafitte  dtiW  epoca  del  ferro  (3).  Per  la  quantità  considerevole  deUe 
scorie  di  bronzo  e  pia  per  la  mentovata  firma  da  fondere  pilstaat, 
BflD  credo  faccia  mestieri  cercare  di  porre  in  rilievo  come  le  relì- 
quie,  brevemente  illustrate,  denotino  essere  esistita  in  Casalecchio 
UBA  fonderia, 

Pongo  termine  al  presente  capitolo  sull'epoca  del  bronzo  ricor- 
dando le  ricerche  pakoetnogrefiche  froUuosaraente  praticate  dal  dot- 
tor Arturo  Issel  nella  grotta  di  Har-^alam  o  di  S.  Giorgio]  presso 
It  Veletta  nelF  Is<da  dt  Jiialta  (4).  Nel  mezzo  di  tale  grotta  V  Issel, 
a  cent  60  di  profondità,  rinvenne  ossami  di  mammiferi  e  avanzi 
di  stoviglir,  frammisti  a  cenert  ed  a  carboni.  Molti  degli  ossami  erano 
no^otri  per  la  cottura  ricevuta  e  mostravano  di  essere  st^ti  spac- 
eati  eon  una  pietra.  «  I  frammenti  dei  vasi,  scrisse  T  Issel  al  De  Mor- 
»  titlet,  sono  ib  generale  grossolani  e  mal  cotti,  tuttavia  ne  raccolsi 

>  uno  che  porta  esteriormente  graffiti  trasversali.  Raccolsi  altresì  un 
»  coccio  di  un  grande  vaso  fobbricato  con  cura  e  ornato  esteriormente 

>  di  un  fregio  a  z^-zag,  inciso  col  mezzo  d' una  punta  ».  Per  avviso 
dell' Issel  cotali  avanzi  di  umana  industria  non  rimontano  più  in  là 
dell'epoca  del  bronzo,  alla  quale  età  si  collcgano  altresì  molti  altri 
Oj^etti  nella  slessa  Isola  raccolti  e  custoditi.  L' Issel  ne  pron>etto 
delle  sue  scoperte  ed  indagini  più  completa  illustrazione,  dalla  quale 
diverrà  per  fermo  maggior  luce  sui  tempi  preistorici  dei  dintorni 
deUa  Valetta. 


fi)  Dbsob,  Lfs  polafìiffs  nu  cnnstrucficn^  lacuitret  ffulacr'e  Xtvchneì.  Parìa, 
BeÌQwaW,  1865,  p.  48.  —  8tro6bl  e  PiooRiNt,  Lf  lerrcmare  e  U  pan  fi  Ut  del 
parn^n»*.  Seconda  relazioQe.  Milano  1864,  p.  118. 

P)  Op.  ài.  pftg.  89,  fig.  78. 

(3)  Kellbb,  Prthlbaufen,  B«richt  VI,  Taf.  XII.  11  e  Taf.  XV,  1. 

(4)  De  Mortill«t,  Malénauw  ecc.  Seronde  Anaée,  p.  242.  —  Notisi  che  il 
D«  Mortillct  nel  riferire  le  scoperte  delV  Isael,  scrisse  per  errore  Hard  ìlallam 
ia  luogo  di  Har-dalam. 

AxsuASio  Scissmrico  Imdustrulb.  —  III.  12 
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IV.   —   PRIMA  ETX  del  FEBIIO. 

NoD  ebbi  notizia  alcuna  di  scoperte  nuove  relative  alla  prima  éé 
del  ferro  fatte  in  Italia  durante  il  1866.  In  proposito  di  questo  pinla 
della  paleoetnologia  italiana  ebbero  soltanto  in  quest'  anno  a  pubbi* 
carsi  dal  De  Mortillet  alcune  illustrazioni  sopra  scoperte  comprate 
anteriormente.  Quel  valente  paleoetnologo,  nel  suo  grande  amore  di 
concorrere  a  fare  vieppiù  progredire  presso  di  noi  gli  studi  sui  tempi 
preistorici,  ci  regalò  or  ora  esattisssime  relazioni  di  quanto  ebbe  a 
notarsi  nei  cimiteri  discoperti  a  VUlanova  nel  bolognese  e  a  Gìàh- 
secca  presso  Sesto  Calcnde  (1).  L' importanza  delle  notizie  recate  dal- 
l'egregio  mio  collega  sui  cimiteri  medesimi ,  mi  conforta  a  riassu- 
merle brevemente. 

Al  senatore  conte  Giovanni  Gozzadini  è  dovuta  la  scoperta  del 
cimitero  di  Vilianova  nel  comune  di  S.  Maria  delle  Caselle,  a  otto 
chilometri  circa  da  Bologna,  posto  superiormente  di  un  chilometro 
alia  Via  Emilia.  Consisteva  in  193  tombe,  in  parte  formate  da  pie^ 
disposte  circolarmente  a  guisa  dell'  orlo  di  un  pozzo  e  sopra  coperte 
da  un  ammasso  di  ciottoli  e  terra;  in  parte  costrutte  a  guisa  di  easse 
<[uadrate  con  larghe  piastre  di  pietra  arenaria  dell'  Appennino.  Altre 
finalmente  o  vi  si  componevano  delle  mentOTate  piastre  coperte  da 
ciottoli  all'intorno,  o  erano  state  fatte  nella  nuda  terra,  e  queste 
^rano  le  più  numerose. 

Se  eccettuiamo  quattordici  degli  accennati  sepolcri,  i  quali  rive- 
lano l'uso  della  inumazione,  ciascuno  degli  altri  conteneva  una  grande 
uTììa  cineraria,  formata,  tranne  quattro  che  erano  sferoidali,  come 
da  duo  coni  congiunti  per  la  base,  ornata  di  graffiti  e  munita  di  uà 
solo  manico  posto  sulla  carena.  Misurano  tali  urne  f ra  i  48  e  i  39 
cent,  di  siltezza.  Erano  coperte  da  una  tazza  rovesciata.  Contenevano  le 
ossa  bruciate  e  insieme  con  queste  per  solito  anche  diversi  oggetti 
(li  bronzo  che  mostrano  essere  stati  esposti  all'azione  del  fuoco,  la 
molte  delle  tombe  esistevano  altre  stoviglie  oltre  l'urmi.  Quelle  che 
ne  erano  più  ricche,  scrive  il  De  Mortillet  (pag.  59)  «  offrivano  alla 
9  vista  un  cumulo  circolare,  alto  circa  35  cent,  con  un  diametro  di 
ji  circa  m.  4,50,  di  vasi  di  varie  foggio  e  capacità,  in  più  maniero  ro- 

(1)  L^  sigm  de  la  croix  ecc. 
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B  vesdati  e  stranamente  confusi  di  modo  che  i  vasi  ma^^ri  parec- 
>  ehi  di  minori  contenevano  ». 

Descritte  le  tombe  che  accennai,  il  De  MortiUet  si  U  ad  esami* 
aare  la  materia  degli  oggetti  in  esse  discoperti  ,  rintracciandone  la 
fonna  e  U  carattere  dell'arte,  e  consacra  innanzi  tratto  alcune  pagine 
alle  stoviglie  (pag.  60-68).  Sarebbe  pregio  dell'opera  riassumere  tutto 
i]uanto  il  nostro  paleoetnolc^  ebbe  ad  esporre,  ma  la  quantità  dei 
fitti  e  hi  molUplicità  delle  osservazioni  mi  condurrebbe  per  fernH) 
oltre  quei  limiti  vohiti  dallo  scopo  della  mia  relazione.  Epperò,  in 
proposito  ddle  slooigUcy  rammenterò  soltanto  che  la  loro  pasta  è  mi- 
gliore di  quella  dei  vasi  delle  mariere  dell* epoca  del  bronzo^  meglio 
eotte  e  qualche  volta  lavorato  al  tomo,  di  foggio  varie  e  gentili  sono 
ornate  spesso  di  eleganti  fregi  in  graffito  e  perfino  di  qualche  tenta- 
tivo d'imitazione  della  figura  umana  e  di  uccelli  in  rilievo  (pag.  62^ 
fig.  33). 

Fra  gli  oggetti  delle  tombe  di  VHlanuova  vanno  notati  alcuni 
1>al$taab  di  broniOy  e  certe  piastre  dello  stesso  metallo,  aventi  presso 
a  poco  la  forma  della  sezione  di  una  campana  a  base  arrotondata,  mu- 
nite di  un  anello  nella  parte  superiore,  con  fregi  vanii  nelle  due  faccie. 
Haooo  UBO  spessore  fi*a  i  mill.  tf  ed  8  con  una  lunghezza  dai  milli- 
Bietrì  t2S  a  160  ed  una  hurghezza  dai  milL  407  a  130.  Ciascuna  di 
taK  piastre  era  accompegnata  da  un  cilindro  di  bronzo  terminato  da 
<hie  globetti,  in  uno  de'quali  è  praticato  un  foro  corrispondente  al 
vuoto  del  campo  del  cilindro  «  Questi  cilindri,  scrìve  De  Morti  llet 
»  (pag.  70),  a  globetti  sono  masse  che  servivano  a  battere  sulla 
»  piastra  tenuta  sospesa  p^  l'anello,  specie  di  timpano  che  dovette 
»  essere  usata  ne'riti  funerali  ». 

Esistevano  inoltre,  nei  sepolcri  ond'è  parola,  alcune  oscic  di  ferro, 
di  mediocre  spessore  ed  a  taglio  molto  ottuso.  E  insieme  col  resto 
ti  raccolsero  nove  pezzi  di  bronzo,  creduti  ws  rude;  tre  bisdieri  di 
bronzo,  due  forme  assai  grossolane  di  piccoli  animali;  cerchi  di 
bronzo;  un  t^aso  di  bronzo  alto  2i>  cent.  ;  ventiscì  braccialetti  di  bromo, 
di  faro  e  d'o^o;  dodici  strumenti  di  bronso  semilunari,  munili  tutti 
di  m  manico  ad  cmello,  dal  De  MortiUet  reputati  (pag  74)  rasoi; 
on  andlo  di  bronzo  con  una  appendice  in  cui  erano  infilati  altri  cin- 
que anelli  più  piccoli.  Dì  tali  gruppi  ve  n'avevano  i6,  perfetlamcnte 
ideatici,  non  compresi  altri  piccoli  anelli  isolati  qua  e  colà,  senza  al  - 
mn  ordine  sparsi. 
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Pfovcnoero  altresì  dalla  necropoli  di  ViUatmova  de'  botiani  di 
bronzo;  quattro  piccole  molli;  alcuni  pezzi  di  ossa  cUindriche,  H 
dimensioni  varie,  con  circoletti  concentrici  dall' un  capo;  dlciasette 
lame  di  coltelli  di  bronzo  e  parecchie  di  ferro;  cinque  uiensiHdi 
bronzo  aventi  la  forma  del  /liso,  terminati  da)l'un  capo  da  una  speda 
di  cajìpelh;  e  parecchi  piccoli  globetU  m<tssicci  di  bronso^  muniti 
deirappendice  di  un  an^lo,  ohe  verosimilmente  servirono  pw  orure 
il  lembo  di  qualche  veste. 

Finalmente  si  trovarono,  fra  le  mentovate  reliquie  <li  VUlanovat 
molte  fusaiuole  di  terra  e  pietra  ;  certi  piccoli  cilindri  di  terra  a 
doppia  testOy  elegantemente  ornati  di  graffiti  ;  lunghi  aghi  da  cuan 
e  per  ultimo  54  aghi  crinali^  non  che  molte  fibule  di  bronzo. 

Ghindo  il  De  Mortillet  la  sua  illustraeione  della  necropoli  rieer* 
cando  a  quale  epoca  essa  risalga.  Il  Gozzadini  ebbe  già  a  reputarla 
etrusca,  ma  il  N.  A.  la  dovette  giudicare  di  una  data  assai  pi&  re- 
mota. «  Effettivamente,  egli  scrisse  (pag.  89),  le  193  tombe  di  Vii- 
s  lanova,  scavate  con  tanta  cura  non  hanno  fornito  H  più  piccolo 
»  frammento  di  vaso  dipinto  ;  di  questi  vasi  così  caratteristici  e  che 
»  generalmente  si  designano  come  vasi  etruschi.  Nessuna  stovi^ 
m  nera  dell'  arte  etnisca  arcaica.  Non  manichi  leggieri,  quasi  ripia- 
»  gati  ad  angolo  retto,  tipo  comunissimo  nel  vasellame  realmeate 
M  etrusco.  Non  vasi  di  vetro.  Gli  idoli  che  tan  io  abbondano  in  Etn* 
»  ria  mancano  in  Villanova  quasi  assolutamente.  Gozzadini  ebbe  t 
»  discoprirne  uno  appena.  Nulla  di  litterato,  eccetio  rare  cifre  sopra 
»  qualche  oggetto.  Nessuna  traccia  d'  cbs  gravCy  come  nessun  andlo 
»  propriamente  detto.  Le  fibule^  quantunque  di  forme  diflerentissime, 
»  sono  tuttavia  in  gonerale  a  lungo  fermaglio  ;  nessuna  o  quasi  nes- 
9  suna  delle  fibule  a  fermaglio  largo  e  corto,  di  cui  sono  tanto  ricche 
»  le  stazioni  etrusche. 

»  Il  cimitero  di  Villanova  dove  poi  tanto  meno  essere  reputato 
»  d'  origine  etnisca,  in  quanto  offre  tutti  i  caratteri  proprii  delle 
9  tcrremare  intermediarie  fra  i  depositi  dell'epoca  del  bronzo  e  quelle 
»  in  cui  si  notano  traecie  evidenti  dell'  occupazione  etrusca. 

»  Questo  cimitero  appartiene  dunque,  nel  suo  insieme,  a  qud- 
»  l'epoca  di  mezzo  che  noi  designamo  semplicemente  col  nome  di 
»  prima  epoca  del  ferro,  per  non  generare  errori  di  sorta  sotto  il 
»  rapporto  storico.  Se  occorse  di  rinvenirvi  eccezionalmente  un  pie- 
m  colo  idolo,  tre  o  quattro  rappresentazioni  plastiche  di  animali, 
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»  Deve  €9f  rudtj  impronte  di  serpenti,  di  anitre  fatte  io  rilievo  con 

•  UDO  stampo,  tuttociò  è  ben  lungi  dal  rivelare  l'influenza  della 

•  conquista,  k  quale  avrebbe  per  fermo  dovuto  esaere  maggiore. 

•  Non  vi  si  può  vedere  che  il  semplice  effetto  di  ristrettissime  re- 
»  laziooi  commerciali  con  popolazioni  più  avanzate  in  civiltà  ma 
»  non  etnische.  11  cimitero  di  Villanova  ci  sembra  dunque  indubi* 
»  tataraente  aoterìore  alla  fondazione  della  Nuova  Etruria  ». 

Dopo  avere  il  De  Mortillet  favellato  delle  tombe  di  VUlanuot.a 
eolia  più  lodevole  esattezza  e  con  ricca  copia  di  assennate  osser- 
vazioni, piglia  ad  esame,  nelf  opera  sua  di  cui  vo  porgendo  un 
riasfUQto  in  quella  parte  che  ne  riguarda,  la  necropoli  di  Golasecca 
■ella  Campagna  di  Somma  presso  Sesto  Gaiende,  verso  T  estremità 
meridionale  del  Lago  Maggiore. 

I  sepolcri  ivi  discoperti  sono  formati  con  tavole  di  pietra,  di- 
sposte a  guisa  di  cassa.  Sono  presso  a  poco  Tuno  identico  airaltro; 
epperò  panni  conveniente  riportare  la  seguente  descrizione  che  il 
De  Mortillet  dà  di  uno  di  essi   (pag.  103),   per  lui  scavato,  e   La 

•  tomba  efa*  io  scoperchiai  consisteva  in  una  cassa  quadrifàtera,  ir- 

>  regolare,  formata  da  quattro  lastroni  di  pietra,  coperta  da  una 

•  tavola  maggiore  e  più  grossa.  Costituivano  il  fondo  grosse  scaglie 

•  dei  medesimi  lastroni,  e  scaglie  più  piccole  ei-ano  state  adoperate 
»  a  riempire  I  vani  rimagli  nei  lati  ». 

Dalle  notizie  ehe  il  N.  A.  raccolse  dalle  varie  persone  che  eb- 
bero a  praticare  scavi  in  GolaMcca,  risulta  che  tali  tombe  non  con- 
tengono mai  scheletri  interi,  ma  ossami  bruciati  e  eencriy  raccolte 
entro  Jàffu*-na  cineraria.  Insieme  coli' urna  cineraria  stanno  parec- 
chie itovifflie  rovesciate  in  massima  parte  e  rotte,  ed  oggetti  di  bronzo 
e  faro,  e  La  tomba  eh'  io  scavai,  prosegue  il  De  Mortillet  (png.  lOC), 

•  conteneva  una  piccolissima  urna  cineraria,  posta  sulle  ceneri  sparse 
»  nel  fondo,  e  dentro  di  essa  stavano  avanzi  di  osso,   duo  grandi 

>  fbide  ed  una  piccola,  non  che  un  braccialetto  di  bronzo.  Qne- 
»  sf  ama  era  coperta  d' una  gran  tarsa  ed  aveva  allato  un  vaso 
»  accessorio  della  forma  di  urna.  La  piccolezza  dell'  ossario,  di  una 
»  ddle  fibule  e  del  braccialetto,  mostrano  che  questa  tomba  è  quello 

>  d*  un  fencinllo.  Le  due  fibule  maggiori  sono  probabilmente  quelle 

•  del  padre  e  della  madre  s. 

Iodi  il  De  Mortillet  si  fa  ad  esaminare  la  pasta,  la  fattura  e  11 
grado  di  cottura  delle  urne  cinerarie  non  solo,  ma  altresì  delle  altre 
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stoviglie,  proprie  della  necropoli  ond'  è  parola,  e  eoìocide  in  massimi 
parte  con  quanto  ebbe  superiormente  ad  esporre  sullo  stesso  argo« 
mento,  toccando  di  Villanuova.  Fra  le  stoviglie  delle  tombe  di  Gela* 
secca  ricorderò  soltanto  col  De  Morlilìet  (pag.  114)  alcuni  frammenti 
di  «  vasi  fatti  alla  mano,  sulla  faccia  esteriore  dei  quali  sono  stati 
M  modellati  in  rilievo  alberi,  animali,  cani,  cervi,  lepri,  anitre,  qua- 
»  drupedi  alati  e  animali  a  testa  umana  coperta  da  un  elmo  quasi 
»  triangolare.  Malgrado  le  figure  delle  bestie  alate  a  figura  umana, 
»  vedesi  chiaramente  che  l'artista,  sebbene  primitivo  e  di  poca  pe* 
9  rizia,  si  è  ispiralo  alla  natura  del  luogo,  invece  di  ritrarre  i  tipi 
M  orientali  come  leoni,  tigri  ecc.  ».  Gotali  frammenti  di  vasi,  scavati 
dal  march.  Guido  Dalla  Rosa-Prati  di  Parma,  esistono  nella  privita 
sua  collezione  che  si  conserva  nello  stabilimento  balneario  di  S^ 
Maggiore,  presso  Borgo  San  Donnino,  di  cui  egli  è  concessionario. 

V.  —  DISCISSIONI  PALEOETNOLOGICHB  IN   ITALIA  NEL  4  866. 

Consacro  il  presente  capitolo  a  discorrere  delle  discussioni  pa- 
leoetnologiche di  recente  agitate  in  Italia,  accennando  innanzi  tratto 
una  breve  memoria  del  prof.  Tommaso  Catullo  di  Padova,  contro  il 
dott.  Paolo  Lioy  di  Vicenza  (1). 

I  lettori  dell'ANNUARio  rammenteranno  quanto  io  ebbi.  Io  scorso 
anno,  a  dire  della  abitiìzioni  lacustri  di  Fimon  nel  vicentino  disco- 
perte ed  illustrate  dal  Lioy.  Sappiano  essi  ora  che  il  Catullo,  con- 
traddicendo all'assennata  interpretazione  che  il  Lioy  porse  delle  pa- 
lafilte  di  Fimon,  le  reputa  non  più  antiche  della  prima  irruzione  dei 
Vandali.  Deploro  vivamente  che  un  naturalista  cosi  insigne  come  il  Ca- 
tullo abbia  potuto  emettere  tanto  strana  opinione,  senza  toccare  me- 
nomamente dell'arte  e  dell'insieme  degli  oggetti  nelle  palafitte  di  Fimon 
discoperti,  per  schiarire  poi  come  potessero  reputarsi  ivi  lasciati  dal 
Veneti,  allorquando  cercarono  nelle  lagune  e  nelle  paludi  uno  scampo 
contro  la  vandalica  irruzione.  Slimo  inutile  dare  pur  solo  un  minato 
di  tempo  alla  scrittura  del  Catullo. 

Oltre  il  ricordato  opuscolo,  dopo  la  pubblicazione  del  II**  votame 
deirANNCARio,  vennero  alla  luce  in  Italia  due  memorie  paleotnologidie, 
dirette  a  mostrare  inesatte  alcune  conclusioni  (kl  prof.  Pellegrino 

(1)  S*pra  le  aenperti  del  chiaro  uomo  iig,  doti,  Lhy,  fatte  suf  lago  di  Fimon 
pr€9Mo  V,censn,  patria  dello  BC^pritore.  Estratto  dal  voL  X.  Serie  III  degli  AUi 
dell'  Ulitato  Veneto. 
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Strobei  e  mie,  o  mìe  soltanto.  La  prima  di  esse  è  la  recente  opera 
del  senatore  conte  Giovanni  Gozxadinì  di  Bologna,  intorno  ad  una 
necropoli  etrosca  del  bolognese  (i). 

Nella  seconda  relazioue  delle  terremore  e  pala  fitte  parmensi 
Slrobel  ed  io  facemmo  parola  della  necropoli  cui  si  rifTìsce  l'opera 
del  Goza^iniy  e  da  studi  inesatti  fummo  condotti  a  ravvisare  in  quella 
necropoii  l'impronta  della  cultura  gallo-etrusca,  attribuendo  a  genti 
galliche  la  costruzione  di  essa.  Colla  sua  dottissima  e  coscienziosa 
opera  IMlustre  archeologo  bolognese,  porgendo  la  più  esatta  narra- 
Bone  di  quanto  ebbe  a  notarsi  ed  a  raccogliersi  in  ciascuna  tomba, 
ed  ogni  cosa  illustrando  eoo  tavole  elegantissime,  chiarì  Pvtru^cismo 
della  necropoli  di  Marzabotto,  Per  tal  modo  egli,  oltre  appurare 
nn  errore  nel  quale  Strobei  ed  io  eravamo  caduti,  regalò  air  archeo- 
logia un  importantissimo  lavoro  quale  si  è  quello  della  sola  larga 
esposizione  dell'incivilimento  etrusco,  svoltosi  nella  valle  del  Po. 

La  scrittura  poi  che,  come  accennai,  mira  a  mostrare  false  alcune 
conclusioni  da  me  ottenute  ed  annunziate,  si  è  una  lettera  direttami 
dal  capitano  Angelo  Angelucci,  sulle  pnln/itte  del  lago  di  Varese  (2). 
Com'è  noto,  per  quanto  dissi  sulle  palafitte  medesime  nel  II"  volume 
deirA?()NUAnio ,  è  avviso  del  De  Mortillet,  del  prof.  Antonio  Sloppani 
di  Milano  e  mio  risalgano  cotnli  avanzi  de'tempi  preistorici  allVpoca 
di  trumiziotìe  dalla  pietra  al  bronzo^  mentre  TAngelucci  le  reputa 
della  pura  età  della  pietra, 

L'Angclucci  incomincia  la  sua  lettera  coU'accusare  me  di  avere 
preso  un  impenlonahile  svariouCy  facendogli  dire  cose  che  egli  non 
avea  manco  sognato,  quando  riassuusi,  per  TAnnuario  delle  scorso 
anno,  la  sua  illustrazione  delle  armi  di  pietra,  donate  dal  Re  al 
vmseo  d'artiglieria  di  Torino,  Ducimi  sommamente  che,  nel  leggere 
e  trascrivere  (pag.  6)  come  fa  le  mie  parole,  dalle  quali  dovrebbe 
eoo  tutta  evidenza  risultare  lo  svarione,  non  siasi  l'Angelucci  avve- 
duto di  confondere  insieme  quello  ch'io  riferii  come  avviso  suo,  e 
quello  che  aggiunsi  come  mia  osservazione,  per  mostrare  infondata 
la  sua  asserzione. 

Mi  accusava  poscia    i'Angelucci  di  avergli  fatto  ammettere,  con 

(1)  Di  un'aulica  necropoli  a  J^nrsnbotto  nel  Bologne^,  Bologna,  1865^ 
in  4"  gr.  dg, 

['ÀI  Le  iMtQfilt§  tletVelà  della  pietra  del  lago  di  Varete,  Torino,  1860, 
iiS'fig. 


481  PALKOETHOLOGtA. 


poca  esattezza,  essere  alcune  delle  palafitte  italiane  più  tnttebe  dèli 
svizzere.  Forse  mi  sarò  male  apposto,  ma  parcami  derivare  assil 
chiara  questa  sua  opinione  dal  modo  col  quale  egli  fece  eenno 
(Ielle  abitazioni  lacustri  di  Fimon,  dicendo,  senz'altro  aggiungere^ 
essere  state  scoperte  dal  Lioy,  e  da  questo  gituiicate  più  antietie  H 
quelle  (Iella  Svizzera.  Oitracciò  piace  airAngelucoi  colla  sua  lettoa 
censurarmi  vivamente  per  avere,  nella  mia  relazione  deirÀNicciua 
dello  scorso  anno,  divisa  Vcpo^a  della  pietra  no'suoi  tre  periodi,  ca- 
ratterizzali da  notevolissimi  mutamenti  della  fauna,  ^li  è  d'avviso 
debba  silTalta  divisione  generare  confusione.  Voglia  perdonarmi  st, 
e  questo  contro  il  suo  avviso  per  amore  di  chiarezza,  io  mi  ae- 
conciai,  anche  nella  relaziono  presente,  al  partito  che  seguii  Io  scorso 
anno,  confortato  dall'esempio  di  persone  molto  più  di  noi  perite  M^ 
gli  studii  paleoctnografìci.  Poiché  io  e  Strobel  fummo  condotti  alia 
conclusione,  di  ammettere  siccome  costrutte  da  genti  scese  dalle  Alpi 
Io  abitazioni  lacustri  del  Lombardo- Veneto  e  dell' Emilia,  l'Angelued 
crede  di  potere  mostrare  la  falsità  col  citare  le  armi  di  pietra^  idea* 
tiche  a  quelle  delle  medesime  abitazioni  lacustri,  che  si  rinvengono 
in  tutto  il  resto  d'Italia.  Strobel  e  io  ci  leghiamo  ad  un  fatto  assai 
più  rilevante  ed  è  quello  delle  pala  fitte.  Le  palafitte  mancano  nelle 
Provincie  del  Regno  inferiori  airCmilia;  nell'Emilia  sono  ddl'epa» 
del  bronzo  e  più  antiche  di  queste  sono  quelle  del  Lombardo- Ve- 
neto. Procedono  dunque  dallo  Alpi,  Il  popolo  che  le  coslrusse  (non 
dico  celtico  ma  preistorico)  non  venne,  a  parer  nostro,  dal  man 
sibbene  dalle  Alpi  e  si  avanzava  lunghesso  la  Penisola!,  mano  msmo 
che,  coll'incivilirsi  e  ingrossarsi,  riusciva  a  procacciarsi  maggiori 
mezzi  di  difesa. 

Finalmente  l'Angelucci  cerca  dimostrare,  contrariamente  a  quanto 
riteniamo  De  Mortiilet,  Stoppani  ed  io  che  le  palafitte  del  lago  di 
Varese  sieno  deW epoca  della  pielra^  non  già  dell'epoca  di  transi» 
sione  da  questa  a  quella  del  bronzo.  Noi  venimmo  in  quesl'  avviso 
per  essersi  rinvenuto  nelle  palafitte  medesime  qualche  oggetto  di  bronzo 
insieme  colle  armi  di  pietra,  L'Angelucci,  avuto  riguardo  alla  gran- 
dissima quantità  di  armi  di  pietra  ivi  raccolte  ed  alla  straordinaria 
rozzezza  del  vasellame  che  giaceva  colle  armi  mentovate,  opina  si 
tratti  di  una  stazione  dell'epoca  òlla  pietra  durata  fino  a  quella 
cte/  Irofiso.  Qualora  potesse  chiarirsi  con  evidenza  che  gli  oggeiH 
di  bronzo  giacevano  superiormente  al  cumulo  delle  armi  di  pietre 
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fa  qwstioDe  sarebbe  presto  rìsolia,  ma  nell'assoluta  impossibilità  di 
nuscire  a  comprovare  questo  fatto,  senza  scartare  ricisamente  lo 
ra^ni  addotte  dairAogelQceiy  mi  permetta  però  egli  di  raccoman- 
fhrgli  non  voglia  crearsi  un  idolo,  come  par  che  faccia,  delle  abita* 
ziooi  lacustri  del  lago  di  Varese,  ricordandosi  di  quanto,  a  proposilo 
ili  (atti  consimili  a  quello  ood'  è  parola,  ebbe  a  scrivere  il  Dcsor  (1). 
<  !iioi  non  abbiamo  considerate  che  di  una  importanza  secondaria 
«  quelle  stazioni  che  contengono  avanzi  di  parecchie  età,  quand'ali* 
•  che  ne  abbondino.  Gli  oggetti  che  si  scavano  dalle  stazioni  me- 
»  desime  avranno  sempre  un  interesso  reale  come  oggeUi  di  curio- 
»  sita,  o  per  servire  di  complcmcnlo  a  eerti  dali  ottenuti  altrove, 
>  ma  dobbiamo  guardarci  di  assegnar  loro  un  valore  concludente, 
»  quando  si  tratta  di  stabilire  i  caratteri  di  un'epoca  ». 

A  complemento  di  questo  capitolo  mi  resta  a  far  parola  delle 
discnssioDi  in  Roma  sollevatesi,  nella  prima  metà  del  1866,  intorno 
la  necropoli  che  si  discoperse  nel  4817,  al  disotto  di  una  colata  di 
peperino,  sul  Pascolare  di  Caaltl  Gandolfo  presso  Albano.  Com'è 
nolo,  le  tombe  del  Pascolare  diedero  luogo  a  vivissime  dispute  ed  a 
fpiegaziouf,  sulla  loro  orìgine,  disparate  e  talora  stranissime.  Di  esse 
toccarono  pareccbi  autori  dei  quali  il  primo  a  favellarne  largamente 
fu  Alessandro  Visconti  ('2)  e  dopo  lui,  per  ricocdare  quello  soltanto 
the  ne  trattò  meglio  d'ogni  altro,  il  duca  di  Blaoas  (3),  sonzacbè 
ile  l'uno  uè  l'altro  giungesse,  sul  fatto  della  necropoli  del  Pasco^ 
ine^  ad  inappuntabile  conclusione.  Da  ciò  la  continua  divergenza 
delle  opinioni  dei  varii  archeologi  nell' apprezzarne  l'epoca. 

li  prof.  Ponzi,  nella  mentovata  adunanza  del  16  febbraio  del- 
l'Istituto Prussiano  di  Archeologia,  presentò  alcune  stoviglie  di  quella 
B<^c^opoli,  pigliandole  ad  esame  (i).  Mostrato  brevemente  come  la 
^QZza  fattura  delle  stoviglie  medesime  ne  riveli  essere  1'  età  di  loro 
fabbricazione  assai  rimoti,  prese  a  discorrere  della  circostanza  no* 
tissima,  che  cioè  nel  momento  della  scoperta  la  necropoli  era  coperta 

(1)  ff  pnlapUen  ecc.  pag.  VL 

(2)  ffllrrtt  al  nignor  Hìwfjrps  Cnruernft  di  Athann  topra  nlcttni  rnni  n^pnl» 
crali  rinrrnuti  neUt  rtctfiAMze  tieU'antea  AlÌM'ljMga,  EsiraUo  dal  Tom.  II, 
tifigli  Ali.  t'eW  Accoélunù»  Hoinana  di  Archeologia, 

(3)  Vimìire  tur  une  t/t'cìunrle  lie  va^e»  funérniret  prin  d' Albano.  Extrail 
do  XXVIIl  voliiine  doa  Méinnint  dt  la  Société  tmpérialt  den  Antiquitei   dt 

(4)  BuUettìti'i  Me.  N.  U  di  febbraio. 
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da  uno  strato  di  peperino.  Porchò  taluno  per  lo  addietro   coi 
tarò  che  fossero  le  tombe  anteriori  alla  formazione  del  pcpenao^; 
Ponzi  disse  accostarsi  volentieri  all' avviso  del  cbiar.  archeologo 
valier  Pietro  Rosa,  il  quale  riteneva  fosse  la  necropoli  stata  cosi 
entro  cripte,  scavate  al  disotto  del  peperino,  rasente   un'antica 
che  da  Boville  menava  ad  Alba  Longa.  La  quale  opinione  del 
riferita  già  da  molt'anRi,  fu,  tra  gli  altri,  ripetuta  anche  dal 
lot  (1)  e  dalPAmpère  (2). 

Allorquando  il  professor  Ponzi  intrattenne  V  Istituto  Archeol 
Prussiano  su  quanto  riassunsi,  io  mi  limitai  a  porre  in  rilievo,  rin^ 
Ure  le  stoviglie  della  necropoli  del   Pascolare  alle  età  prcistoi 
pel  notevole  riscontro  che  esse  trovavano  nelle  stoviglie   delle 
riere  della  prima  epoca  del  ferro  e,  più  che  altro,  nelle  stoviglie  MJ 
ricordati  cimiteri   di   Villanova  e  Golasccca.   Sul   quale   argomeoli.-j 
tomai  poscia  con  maggiore  larghezza  di  osservazioni  uell' adunaott.^ 
del  S3  marzo   dello  stesso  Istituto  (3),  presentando  una   prcgerolt 
serie  di  vasi  dei  sepolcri  del  Pascolare,  che  mi  venne  fatto  di  acqui* 
stare  in  Roma  pel  museo  parmense. 

Poiché  nel  venturo  anno  uscirà  una  larga  illustrazione  deib 
necropoli  medesima  corredata  di  tavole,  fatta  da  John  Ltibboek  e  ài 
me,  non  mi  dihmgo  a  discorrere  sulle  tombe  che  la  componevaacy 
come  feci  in  seno  all'  Istituto.  Farò  soltanto  osservare  che  vi  ai  rìD- 
vennero  parecchi  vasi  neri  formati  come  da  due  coni  congiunti  afit 
base,  muniti  di  un  sol  manico  e  ornali  di  graflSti,  identici  presso  a 
poco  a  quelli  di  Villanova;  molte  stoviglie  di  forme  differenUssiaief 
alcune  speciali  della  nostra  necropoli  ed  altre  perfettamente  ideali- 
che  a  quelle  delle  tcrremare  come,  a  cagion  d'esempio,  il  piccolo 
vaso  di  cui  offro  il  disegno  (fìg.  2).  La  pasta  di  esse  e  il  grado 
di  loro  cottura  ne  mostrano  una  figulinaria  progredita  al  pan  di 
quella  dei  cimiteri  di  Villanova  e  Golasecca. 

Provennero  dalle  tombe  del  Pascolare  coUelli  di  bronso  ideatici 
a  quelli  delle  abitazioni  lacustri  della  Svizzera,  fibule,  lance,  rotdh 
di  bronzo  consimili  a  quelle  delle  terremarc,  anelli  ecc.  Ollracciìs 
nei  sepolcri  medesimi,  comincia  ad  apparire  la  figura  uiwina  che  si 
collega,  quanto  all'arte,  colle  Ogure  umane  Impresse  su  alcuni  vasi 

(1/  Étuàes  géologion-archéoioQìque  en  Panemnrk  et  en  Saiste,  png.  303. 

(2)  Histoire  Romaine  à  Rome,  T.  I»  pa?.  849  e  411. 

(3)  Bultitlino  eoo.  N.  IV  «  V  di  ttfriU  e  maggio. 
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li  VSfónova  e  Golasecca.  Sono  statuette  di  argilla^  rozze  a  tale  che 
appesa  le  mammelle  sembrano  indicare  il  sesso,  e  la  sporgenza  del 
Qtso  soltanto  eontraddistiogue  il  volto  dalla  nuca. 

Ma  quella  fra  le  reliquie  dei  sepolcri  del  Pascolare  che  merita 
speciale  menzione  è  V  urna  tinerarin  perchè  foggiata  -a  capanna, 
e^ne  può  vedersi  dalla  fig.  3.  Cotale  ama  è,  almeno  per  me,  la 
fedele  immagine  della  capanna  usata  ancora  neir epora  dd  fèrro, 
cui  P infera  necropoli  risale.  É  l'unico  monumento  di  questa  ma- 
niera che  delle  genti  preistoriche  d'Europa  siaci  pervenuto. 

Dopoché  io  ebbi  a  lungo  favellato,  in  seno  all'Istituto  Prussiano, 
'mtomo  F  epoca  della  necropoli  del  Pascolare  si  sollevò  novellamente 
la  quistione  se  fosse  stata  costrutta  entro  cripte  scavate  al  disotto 
de' p>eperini,  o  se  piuttosto  fosse  essa  anteriore  alla  formazione  di 
questi.  A  tale  riguardo  io  non  seppi  far  meglio  che  proporre  una 
escursione  sul  luogo,  per  esaminare  le  particolari  circostanze  del  po- 
sto ove  le  tombe  giacevano. 

A  questo  scopo  il  S8   di  maggio   l'archeologo   Rosa,  i  geologi 
l*onzi  e  De  Rossi,  l' amico  nostro  Raffaele  Fiorelli  ed  io  ci  recammo 
sul  Pascfìlare  di  Caste!  Gandolfo.  Seguimmo  quel  diverticolo  della 
tia  Appia  che,  come  già  accennai,  da  Do  ville  menava  ad  Alba  Longa 
trarcrsaudo  il  Pascolare,  e  salendo  sull' intermonzio   che   separa  i 
due  colli  detti  Mo*ile  Crescenzo  e  Monte  Cucco,  Era  lungo  questa 
m  che  il  Rosa  opinava  fossero  state  scavate  le  cripte  della  necropoli» 
Le  tombe  nel  1817  si  ebbero  a  rinvenire  quasi  sul  cuhnine  di 
Monte  Cucco  verso  il  Pascolare,  ma  a  tale  distanza  e  a  tale  diffe- 
renza di  livello  dall' accennata  via  che,  non  appena  arrivammo   sul 
posto,  fummo  condotti  senza   alcuna   discussione  a  por  da  banda 
Fipotesi  del  cav.  Rosa.  Oltracciò   le   notizie  raccolte  da  un  intelli- 
gente vignaiuolo  ci  assicurarono  che  in  que'  dintorni,  per  una  gran- 
dissima distesa,  accade  assai  spesso  di  rinvenire  vasi  ed  oggetti  mr- 
ìaiUci,  consimili  a  quelli  della  nostra  necropoli,  sepolti  al  disotto  dei 
peperini,  e  noi  stessi  potemmo,  raccogliendone   de' frammenti,  assi- 
corarccoe  colle  nostre  indagini.  I  quali  fotti,  per  l' insieme  loro,  val- 
gono a  distruggere  pienamente  qualunque  ulteriore  credenza  che 
doè  i  sepolcri  dd  Pascolare  siano  stati  depositati  al  disotto  de*  pe- 
perini. La  formazione  di  questi  è  assolutamente  posteriore  alle  genti 
ebe  ne  lasciarono  Yuma  a  capanna  e  la  rozza  figulina  che  de* 
sermi;  posteriore  qaiedi  aUa  prima  epoca  dd  ferro. 


V.— ZOOLOGIA,  ANATOMIA  COMPARATi 

pel  Cav.  Adolfo  Tarcioni  Tozzetti 

Prot  di  Zoologia  degli  InverUbrati  nel  R.  Istituto  di  Studii  Superioii 
in  Firenze. 


t. 

Gli  studii  fisiologici  nel  1866. 

Quando  pochi  mesi  addietro  mi  fu  chiesto  con  molto  onore  ptf 
me  un  articolo  per  questo  Annuario,  e  per  fare  in  esso  uno  stato  # 
consistenza  della  eredità,  che  per  la  zoologia,  il  moribondo  1866,  eit 
per  lasciare  al  suo  successore,  io  senza  scrupolo,  credei  di  coastd>> 
rare  per  me  certe  o  cerio  altre  cose,  che  altri  avrebbe  potuto  a  sii 
volta  reclamare  per  sue,  e  poi  di  fare  assegno  sì  dei  beni  posti  li 
di  fuora,  ma  di  attenermi  ancora  a  quella  parte  del  bene  che  si  sa- 
rebbe trovata  in  Italia  di  preferenza. 

Presto  dovei  accorgenni  però  che  questo  povero  anno  andava  t 
finire  una  vita  piena  di  travaglio,  lasciando  in  fatto  di  scienza  pii 
obblighi  che  ricchezze,  e  che,  se  in  qualche  luogo  la  grandine  aveva 
permesso  ni  grano  di  maturare  sullo  stelo,  questo  luogo  non  era  ap- 
punto qui  fra  noi,  dove  Dio  sa  se  la  tempesta  imperversò  con  discre* 
zione. 

Fui  quindi  diligente  quanto  potei  nello  andare  intorno  cercando, 
e  volli  rivedere  ì  conti  della  successione  del  486S,  e  di  qua  e  di  là 
raccogliendo  anco  quello  che  io  maggiore  stato  forse  si  sarebbe  lascila 
misi  insieme  quel  che  ora  dirò  ;  di  più  e  meglio  avrei  forse  fatto,  se 
appunto  in  questi  ultimi  mesi,  alcune  inattese  e  non  Kevi  cure  noo 
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I  pi -«vesserò  dbtolto  dtila  gratissima  impresi.  Bla  il  lettora  mi  scaserà 
■rfinii)  almeno  la  mia  inteozioDe  devota  a  iuL 

Ora  io  prìmo  la<^  mi  pare  ebe  i  lavori  scientifici  deiranno  4860, 
tMdano  di  preferenza  a  recare  in  vista  cose  nuove,  fenomeni  nnovi, 
mebre  noove  relazioni,  emendare  errori  passati,  come  è  debito  della 
liciBiiza  per  poco  che  vada;  ma  stiamo  sul  terreno  di  ciò  che  si  vede 
jaLVi  prova,  senza  tanto  slancio  a  montar  su  in  quelle  alture,  dove  è 
itMo  ogni  tanto  salire  per  dominare  il  terreno,  e  pigliare  indizio  di 
«ori  sentivi,  ma  dal  quale  sarebbe  vano  sperare  di  pigliar  conto  de- 
gli «ceidcnli  tutti  della  topografia  del  paese. 

Due  libri  d' insegnamento  elementare  sono  usciti  ;  uno  per  un  grado 
lyerìore,  eho  comprende  specialmente  nozioui  di  fisica  e  lo  ricordo 
«lo  perchè  T autore  suo  ne  è  il  prof.  Lessona,  lasciando  ad  altri 
la  cura  di  analizzarlo;  il  secondo  è  invece  di  zoologia  dell' Ombont, 
e  mi  appartiene  per  l'argomento,  e  per  l'autore. 

Se  qualche  cosa  può  riaccendere  in  Italia  la  fiamma,  per  venta 
ael  passato  più  vicino  poco  splendente,  degli  studii  delle  cose  esteme, 
h  da  una  parte  la  puU)licazione  di  ottimi  libri  elementari,  dall'altra 
k  istituzione  di  scuole,  le  quali  agli  studii  tecnici  dieoo  per  fonda- 
aento  solidissimo,  agli  studii  classici  per  iscorta  fedele  adattati  inse- 
fuoneoti  intorno  alle  cose  medesime.  Di  libri  e  di  scuole  così  latte 
ZM  occorrerebbero  di  più  gradi,  sicché  ogni  stadio  della  istruzione 
avttse  quelli  e  queste  proporzionati.  £  non  si  gridi  aU'  esagerazione 
perchè  il  bisogno  è  tale  ed  è  urgente;  non  si  gridi  alia  impossibi- 
lilà  di  soddisiarlo,  perchè  possibilissimo  è,  e  con  mezzi  modesti  tanto 
ebe  nulla  più;  non  si  alletti  disdegno  di  queste  cose,  perchè  a  fon- 
dsffe  V  avvenire  industriale  ed  economico  della  nazione,  a  ritemprare 
arti,  lettere,  scienze  speculative  bisogna  tornare  alla  contemplazione 
£  questo  modello  perenne  dì  economia,  di  bellezza  di  verità  che  è 
la  natura. 

li  nome  del  prof.  G.  Omboni  è  noto  per  opere  di  studio  lodc- 
Toli,  e  si  ricorda  a  tutti  per  le  tre  operette  elementari  di  Mioe- 
rak^,  di  Botanica,  di  Zoologia  pubblicate  più  anni  addietro  (1852). 
Ora  r  Omboni  ha  rifuso  il  libro  della  Zoologia,  riducendolo  un  volume 
didrca  un  miglìajo  di  pagine.  L'aumento  è  proporzionale  alla  mag- 
giore estensione  data  al  trattato,  ed  al  più  dilTuso  discorso  delle 
|vti  in  cui  si  divide,  giacché  l' Omboni  non  ha  voluto  che  rima- 
Bine  cosa  alcuna  attinente  agli  animali,  e  che  non  fosse  nel  suo  libro.. 
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Dalla  ìDvestigazioue  delle  forme,  della  struttura,  e  dei 
che  mettono  alle  classificazioni  degli  animali,  V  autore  viene, 
per  sommi  capi,  a  quella  delie  funzioni,  e  dalla  scienza  va  dì  \ 
In  tratto  verso  hi  pratica,  cioè  dice  delle  applicazioni;  lo  che  a 
mio  in  libri  della  natura,  e  del  grado  di  questo  dovrebbe  farsi 
più  largamente.  Proposte  e  discussioni  più  generali  vi  trovane 
il  luogo  loro,  e  non  doveva  quindi  mancare  né  un  cenno  pei  ra] 
dell'uomo  colle  scimmie,  né  la  menzione  della  teoria  del  Darvvii» 

La  pianta  delPcdifizio  è  come  si  vede  larghissima,  ma  per  ^ 
sta  grande  estensione  sua,  e  per  la  poca  altezza  alla  quale  la  fabferiM 
si  doveva  alzare,  ne  viene  forse  che  non  è  facile  trovarvi  quei  pmÉ 
di  vista  alti  e  sicuri  che  danno  idea  delle  sue  parti  senza  dovtfiil 
scendere  in  mezzo,  a  rischio  di  perdersi  nella  gran  moltitudlN 
delle  uscite  e  degli  andirivieni. 

Questo  non  si  appone  a  difetto^  perchè  è  inerente  al  modo  di 
esser  del  libro,  concepito  così  dall'egregio  autore,  come  se  io 
avessi  fatto  un  altro,  forse  l'avrei  concepito  altrimenti,  e  altrti 
un  terzo  diverso  da  me,  che  poco  modestamente  mi  metto,  così  per 
fare,  nella  partita. 

Ed  è  modo  di  vedere  (in  anco  quello  che  porta  l'autore  a  predi!» 
gore  certi  principii  che  oggi  fanno  gran  rumore  e  danno  facile  oanpa 
al  discorrere  di  molti.  Io  vorrei  che  questi  così  detti  principii  o  teo> 
rie,  si  chiamassero  quel  che  sono,  cioè  formule  precarie,  emenda- 
menti  di  formule  antiche  precarie  anch'esse  e  non  altro;  e  mentre 
gli  accetterei  e  gli  accetto  per  provarli  e  riprovarli,  discorreodooe  lira 
chi  sa,  non  gli  proporrei  a  chi  non  sa  ;  perchè  con  quell'aria  di  ge- 
nerali che  essi  assumono,  svogliano  (è  fucile  accorgersene  ed  è  na- 
turale) dal  vesth'e  le  più  umili  divise  del  soldato  sempUce,  fenno 
ambire  il  trionfo  senza  le  dure  fatiche  dello  marce,  e  dogli  eserdzn 
d'arme;  voglio  dire,  per  correr  dietro  a  un  concetto  che  può  essere, 
come  no,  vero,  sviano  dal  lavoro  solo  efficace  negli  studii,  dalla  con- 
siderazione cioè  dei  particolari. 

Del  resto  TOmboni  si  abbia  le  mille  grazie  per  aver  tentato  una 
impresa,  la  quale  da  chi  non  sa  è  considerata  per  lieve,  da  chi  sa  per 
gravissima  sopra  tutte,  e  per  aver  dato  un  libro  per  molte  ragioni 
commendevolissimo. 

Salvo  la  traduzione  cominciata  a  pubblicare  dall'  egregio  Lessont 
di  un  libro  di  Van  der  (laeven  {Filosofia  Zoologica)  dato  prima  in  Clan* 
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dese  dalFaatore,  voltato  poi  in  tedesco,  e  in  inglese,  e  come  quello 
<*be  essendo  uscito  dalla  mente  di  un  gran  maestro  giova  —  ai  dot- 
Itisimi  come  ai  discenti  —  lodatissimo  in  tutto  le  lingue  ;  salvo  an- 
cìm  il  titolo  di  un'opera  di  Agassiz  sulla  classificazione  degli  ani- 
mali già  tradotta  in  todesco,  opere  generali  non  mi  soo  venute  alle 
mani,  e  neanco  discussioni  astratto  di  generalità,  di  che  la  natura 
delle  scienze  nostre  non  ha  forse  danno  soverchiamento.  Non  sono 
però  mancato  delie  avvertenze  a  certi  principi!,  e  si  è  veduto  per 
esCTìpio  ridotto  ad  un  punto  molto  particolare  dal  sig.  Grosse,  al 
sigoiiicato  cioè  o  dei  denti  linguali,  o  deiraperculo  delle  Conchiglie 
oelb  classiGcaztone  dei  Molluschi,  la  questione  generale  dei  criterii 
lielle  classificazioni  degli  animali,  colla  conclusione,  che  uno  versato 
fi^li  studi  di  fatto  probabilmente  darà  sempre,  che  cioè  per  sapere 
e  indispensabile  classificare,  e  che  per  classificare  le  cose  reali,  oc- 
corre da  ogni  parte,  e  di  totto  avvanta^iarsi ,  lo  che  per  la  cen- 
tesima 0  millesima  volto  l'Antorc  esprime  dicendo,  che  e  une  classi- 

ficatioo  ne  peutètrc  considérée  comme  tolte  que  si  elle  repose 

sur  renscinblc  de  Torganisation  des  animaux.  » 

Anco  la  questione  dei  limiti  della  specie,  e  della  varietà  è  stota 
presa  di  mira  dal  Sig.  Sicbel  (Revue  et  Magas.  de  Zoolog,,  T.  48, 
1866,  p.  40)  partendo  dallo  studio  particolare  degli  Imenotteri,  e  la 
f-oflclusione  ultima  è  che  la  specie  è  immutabile,  ma  può  modificarsi 
^U'iafinito  come  varietà,  per  razione  del  clima,  della  costituzione  geo- 
logica del  terreno,  di  altri  agenti  estorni  e  degli  incrociamenti.  Noi  ac- 
cetteremo la  formula  senza  quella  muUbilità  alVinfinito,  che  esclude 
U  immutabilità  ammessa  prima.  Lo  altre  proposizioni  sono  per  verità 
aSermazioni  di  fatti,  o  teoremi  di  metodo,  e  non  chiudono  il  campo 
alle  controversie,  o  dove  la  osservazione  lasci  una  parte  scoperto, 
Q  dove  questo  medesima,  e  le  deduzioni  a  cui  dà  luogo  sicno  messe 
in  forse  da  ehi  muove  dubbi  partendo  d' altronde. 

Non  bisogna  credere  però  che  la  gastigatezza  dello  speculare 
impedisca  di  andare  incontro  a  indagini  di  ordine  mollo  elevato.  Ne 
sia  d'esempio  Io  scritto  del  Sig.  Pucberao  «  sulle  indicazioni  che 
possono  e^ser  dato  dalla  geologia  per  ispiegare  le  difierenze  presen- 
tate dalla  fauna  del  tempo  nostro  ».  I  confronti  della  fauna  del  nuovo 
nM)ndo,  e  del  vecchio,  e  delle  diverse  parti  di  questo,  fan  conoscere  una 
molto  stretto  correlazione  delle  forme  animali,  dai  primi  agli  ultimi  dei 
vertebrati,  eoi  luoghi;  e  mostrano  toluni  di  quelli  esser  propri  di  una 
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regione  altri  conrani  a  più  regioni,  dall'  una  all'  altra  delle  qaaR 
potato  passare  in  tempi  remoti*  Le  vie  percorse  possono  essere 
tate  da  altri  riscontri,  ma  la  geologia  solamente  paò  dimostrare 
quelle  fossero  lasciate  aperte  negli  sconvolgimenti  che  han  dato  A\ 
terra  la  sua  presente  configurazione,  o  perchè  invece  altre  mutazìorf 
abbiano  confinato   certe  forme  in  un  luogo,  come  la  Bertuccia,  ém 
guarda  ora  dalle  alture  di  Gibilterra,  attraverso  Io  stretto,  la  desiéo» 
rata  spiaggia  affricana.  Si  nota  comunità  di  stirpi  netta  fauna  del  v»-  1 
chio  mondo,  e  specialmente  nella  fauna  della  parte  settentrionale  àà"  | 
r  AlTrica,  e  del  mezzodì  dell'Europa,  ma  la  geologia  sola  può  aOemMB  | 
la  comunicazione  antica  fra  le  terre  boreali  ed  australi,  la  rottcf^ 
avvenuta  fra  loro  da  una  parte  e  la  emersione  del  deserto  di  SahMi  j 
dall'altra  dietro  quella  che  ora  è  regione  mediterranea  del  continoli»  | 
affrìcano.  Quando  poi  si  vedono  oggi  animali  fra  i  quali  tutte  le  dl^  i 
ferenze  consistono  in  fatti  di  coloramento,  di  statura,  di  lungbexxa  3 
di  pelo,  rispondenti  d'altronde  ai  luoghi  ampi!  e  feraci  dì  pasooi,  i 
e  di  preda ^  o  più  o  meno  caldi  e  assolati,  quelli  in  una  palle,  | 
questi  in  un'  altra  disposti,  con  giusta  armonia  di  bisogni  e  di  eoa*  ; 
dizioni,  si  presenta  la  questione  se  cotesto  armonie  sieoo  jsreffa^  - 
bilile  fra  i  luoghi  e  gli  animali  luogo  per  luogo,  o  stabilite  (pàtt  ' 
étahlies)  dopo  che  gli  animali  di  un  luogo  pervennero  all'altro;  tra-   , 
vati  poi  non  di  rado  i  rapporti  di  identità  celati  dalle  difforaii  ap- 
renze  degli  animali  medesimi,  rintracciata  la  via  delle  discese  o  àék 
salite,  in  generale  delle  emigrazioni,  ecco  la  conchisione  per  le  n-   I 
tazioni  successive,  e  quindi  per  l'adattabilità  delle  forme  o!igaoicè« 
ai  mezzi,  e  l'arrivo  al  limile  di  quel  grande  arringo, in  cui  si  con- 
tende per  la  stabilità  o  la  variabilità  delle  specie. 

Dello  stesso  carattere,  portano  la  stampa  i  Molluschi  nuovi  o  con- 
testati del  sig.  Bourguigiiat.  Sollevandosi  in  fatto  dall'  esame  partioo* 
lare  delle  specie  vi  si  nota  che  la  malacologia  dà  una  riprova  che  la 
fauna  afTricana  del  Marocco  e  dell'Algeria  e  quella  d'Italia  formano  an 
sistema  con  quella  di  Spagna,  e  che  da  una  penisola  ispano-algerina 
confinata  a  mezzodì  dal  mare,  d'onde  poi  emerse  il  piano  del  de- 
serto di  Sahara,  irradiassero  come  da  un  centro  le  specie  che  ora 
andando  più  avanti,  ora  retrocedendo,  popolarono  da  una  parte 
PCuropn,  e  composero  le  faune  afìfricana  e  senegalese  dall'altra. 

V  Unio  sinuatusj  V  Unto  rhomhoidcus  sono  passali  di  Spagna  in 
Francia,  ed   in    Inghilterra  in  un  certo  momento,  e  l'ultimo  ha  b- 
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mbào  in  qvesU  rej^one  abbondantissimi  resti.  Rlfirato  ora  da  quell'ul- 
Qmo  termifaie  del  mo  via^o  si  trova  in  Francia  copiosamente  (I). 

Mammiferi* 

Sotto  la  pelle  df  una  fiera  {Pelis  Ja^obxla)  mette  il  Comalia  il 
Dome  di  una  gentile  signora,  e  le  assegna  luogo  vicino  alla  P,  Bra» 
siHensiM  e  ad  altre  affini,  dalle  quali  la  distinguono  le  proporzioni 
delle  ▼arie  parti  del  corpo  ed  il  colore,  fincbè  almeno  nelle  varietà 
di  qualeuna  delle  più  note,  non  si  dimostri  cbe  questa  nuova  venuta 
Tw&à  compresa.  Essa  fu  recata  in  Italia  dalla  repubblica  argentina 
per  opera  del  Prof.  Mantegaxza. 

Alfonso  M.  Edwards  presenta  un  nuovo  cervo  (Mi-Lou)  ricevuto 
li  museo  di  Parigi  dal  padre  Arnaud  David  missionario  Lazzarista 
a  Pekioo;  deHa  statura  di  uno  de' più  corpolenti  suoi  confratelli,  si- 
mile al  Renne,  ma  colle  coma  ramose  senza  protuberanza  (andouiller) 
basilare  anteriore,  e  colla  coda  lunga  e  guemita  di  peli  airestremità 
come  quella  defi' asino,  i  chinesi  lo  chiamano  Sseu-pou-Scàng  nome 
indieaole  —  coma  di  cervo,  pie  di  vacca,  collo  di  cammello,  e  coda 


La  lingua  chinese  sarà,  come  si  vede  dai  saggio,  un  tesoro  un  di 
0  faltro  per  la  nomenclatura  nelle  scienze  naturati,  ma  si  osserva 
che  qui  è  anco  troppo  espressiva,  perchè  se  il  primo  e  rultimo  ca- 
rattere deir animale  sono  bene  indicati  dalla  parola  multivoca,  i  due 
di  mezzo  non  possono  elevare  altrettante  pretese.  Il  nuovo  animale 
intanto  si  riferisce  ad  un  genere  ora 'per  la  prima  volta  descritto ,  e 
si  dà  col  nome  di  Elaphurus  Davidianus, 

I  topi  non  avrebbero  forse  mai  spinto  le  loro  speranze  o  pre- 
sanzioni  fino  a  porsi  in  cattedra  e  pronunziare  un  solenne  giudizio 
di  conferma  di  pareri  sostenuti  dalla  linguistica  e  dalla  geologia: 
ma  è  così  ;  e  noi  per  certi  raffronti  dei  nostri  e  di  altri  topi  d' Af- 
(riea  e  d'Asia,  sappiamo  che  essi  pure  ci  vennero  da  quello  re- 
note  contrade,  rosicando  forse  per  via  nella  barba  la  pianta  della 

(l)  Noi  abbiamo  trovato  VUnio  tinua'ua  in  uno  itogno  artificiale  praiso 
Tvenu.  Noa  n  ha  la  apecie  in  luoghi  Ticini,  e  riteoiaino  cbe  yì  aia  itaio  ri- 
?rtato. 
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civillà  che  si  pensava  di  viaggiar  sola  e   di  giungar  sana  e  $«l|^ 
colla  bella  fronda  a  lidi  più  fortunati.    Il   topo  di  uo   solo  ool«|ì|^ 
{Mus  unicolor)  di  Europa  è  una  varietà  e  npn  altro  di  un  ato 
topo  nostrale  (Mus  incertus  Savi)  die  a  sua  volta  viene  probabft^  - 
mente  di  più  lontano;  ma  il  corifeo  della  dimostrazione  è  U  Mm   \ 
rattus  0  topo  delle  fogne,  che  ignorato  in  Europa  prima  del  m* 
colo   XVI,  venne  qua   dali^ Egitto,  ed  è  suo    parente  in  grado  < 
sopra  e  nicnt'allro  il  MusAlcxandrinus  che  viene  appunto  dairAflil 
e  del  quale  il  primo  si  è  per  forza  di  luogo  e  di.  altre  occasioii    j 
costituito  varietà  negra. 

S.. 
Uecellù 

Gli  uccelli  sono  argomento  molta  considerato  dai  dotti  e  à^jk 
amatori  e  procedono  avanti  oltre  le  nuove,  le  già  intraprese  puhblK 
cazio'ni  ;  fra  le  quali  la  critica  degli  uccelli  d'Africa  di  Levaillint  fir. 
Carlo  Sundevall,  svedese;  il  catalogo  sistematico  degli  uccelli  di  El* 
ropa  colla  rispettiva  iconograGa  di  Carlo  F.  DuboiSj  che  par  ora  A 
gli  uccelli  del  Belgio. 

Con  descrizioni  e  tavole  molto  accurate  vengono  in  pari  tempo, bi 
Italia  illustrati  gli  uccelli  che  nidificano  in  Lombardia^  dai  sigg.  Ti- 
rati, e  se  avessimo  la  coscienza  di  esser  profeti,  prenunzìeremoo 
quasi,  una  revisione  della  Ornitologia  toscana  per  mano  dell'illustra 
autore,  che  diade  sotto  questo  nome,  altre  volte  un'  opera,  1  cui  sin- 
golarissimi pregii  ninno  ha  disconosciuto,  od  obliato  col  tempo,  e 
per  quanto  grandi  sieno  state  la  mutazioni  delle  idee  nella  scienza. 

11  sig.  Verraux  ci  pone  sott' occhio  i  nuovi  uceelli  di  Madaga- 
scar e  della  Columbia,  e  senza  andar  tanto  lontano  il  sig.  Alleon  ci 
porta  a  distinguere  una  specie  di  aquila,  della  cui  specie  molti  indi- 
vidui capitaron  sul  Bosforo,  essendo  egli  a  Belgrado.  La  credè  VAqwìa 
Magilnik  di  Gmelin,  ma  il  sig.  Viao  assicura  invece  che  essa  è 
V Aquila  Clanga  di  Pallas,  sedentaria  nella  Eussia  meridionale,  e 
distinta  dall'aquila  imperiale  per  le  dita  corte,  mentre  quella  le  ha 
lunghe  come  di  sana  ragione. 

Per  interesse  della  fauna  italiana  prendiamo  senza  scrupolo  dal 
4865  le  osservazioni  sulla   straordinaria  e  accidentale  comparsa  ^ 
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«eeeii  nelle  provtncte  venete  del  Sig.  De  Betta  {Aiti  del  /?.  !sL  Ve- 
neto, Ser.  3,  T.  X,p.  811)  e  fra  le  molte  notiamo  F  aiTenimento  nel 
Tretttino  del  Syrrhaptes  paradoxus  dei  deserti  di  Tartaria^  delia 
passera  transalpina  (Pyrgita  domestica)^  del  msignolo  della  regina 
(Sfflvia  phiiomela)  distinto  dal  nostro  (Sijlvia  lusca)  e  raro  ;  delle 
qoalì  apparizioni  Tantore  ricercando  la  causa  ne  travede  alcune  di 
azione  speciale,  forse  momentanea,  e  della  quale  gli  uccelli  portano 
sntie  ali  la  notizia,  scambiata  gik  per  augurio,  come  ora  si  scambia 
col  presagio  l'annunzio,  che  pei  fili  del  telegrafo,  precorre  la  tem- 
pesta nella  sua  ria. 

Iteitili. 

I  rettili  non  hHìngano  come  gli  uccelli  ;  ragion  df  più  per  render 
laeiito  a  chi  «assente  io  fevor  loro  dai  più.  Da  poco  è  mancato  a  noi 
ilhlstre  erpetologo  nel  prof,  lan  e  V  opera  sua  iniziata ,  e  le  eolle- 
zieoi  del  Moseo  di  Milano  attestano  il  valore  della  perdita  nostra. 

Si  deve  ora  ad  un  veneto  Tuntco  lavoro  italiano  di  erpetologia,  che  ci 
veaga  sott' occhio,  ed  è  del  prof.  De  Betta  ricordato  di  sopra.  Esso 
scrive  sui  serpenti  italiani  del  genere  TrepUonotus  (Atti  del  R,  Isl. 
Venete,  Ser.  S,  T.  X,  p.  513),  e  in  esso  ammette  quattro  specie 
europee,  e  di  queste  tre  Haltane,  poiché  i  caratteri  zoologici  imme- 
diati, le  abitudini,  la  distribuzione  geografica  impongono  di  distin- 
guere il  Trepidonotus  Natrix  o  serpe  acquaiola  {Nutrix  torquata  Al- 
drov),  ti  Trep.  teesdlatun  piò  adatto  al  luoghi  acquitrinosi  che  alle 
acque  fluenti,  e  il  Trep.  viperittus  più  ^meridionale  che  tocca  all'Al- 
geria ed  all'Egitto,  ma  che  pur  tuttavia  è  dell'Europa. 

Una  escursione  fatta  dai  naturalisti  italiani  convenuti  alla  Spezia 
Bd  65,  portò  alle  mani  del  prof.  De  Filippi  alcuni  esemplari  del 
PhfUwhctylus  Eropaeus  comune  in  Sardegna,  ma  non  indicato  nel 
«^tinente,  piccola  hicertola  simile  nella  forma  alla  tarantola  delle 
eaM  (Geko),  più  piccola  molto  e  di  colore  fosco,  agile  bestiolina  di 
Bile,  malinconico  e  non  dispiacevole  aspetto. 

Se  la  voce  è  vera,  l'Annuario  pel  1867  registrerà  una  specie 
n«va  di  Camaleonte,  trovato  in  Sicilia  dal  sig.  Aradas;  H  compila- 
^  di  quello  godrà  pertanto  di  una  compiacenza,  che  noi,  tentando 
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I. confratelli  nostri ,.  avevamo  volato  procnrarcL  L'indugio  ce-  la.||i 
perdere,  e  bisognerà  per  corrisponder  più  pronti,  obe  d'ora  in  p(^ 
in  Italia  l'esercizio  del  telegrafo ,  e  dello  vie  ferrate,  sia  più  .alfe 
inani  di  tutti!! 

Peseta 

Intanto  il  4866  ha  veduto  uscir  fuori  una  cospicua  opera  cbe  in* 
vita  a  corrispondenza  da  altre  parti  e  dalla  nostra  iu  ispecie,  e  versa 
sui  pesci  delle  acque  dolci  di  Francia.  Ne  è  autore  il  Sig.  Blaa- 
chardy  ed  egli  tratta  l' argomento  scientifico  con  quella  larghezza  dì 
vedute,  e  quella  sagacità,  per  le  quali  occupa  nel  seno  dell'Acca* 
demia  e  meglio  nell'opinione  universale  il  posto  che  egli  ha;  oa 
dall'altezza  scientifica  sa  dncendere  opportuoamentt  all^  praUea» 
mettendo  in  vista  e  i  pesci  più  utili  agli  umani  bisogni»  e  il  valm 
della  pescicolturti;  Ricca  di  laghi,  di  grandi  e  piocoli  fiumi,  di  h; 
gune  marittime,  con  la  varietà  dei  climi  e  delle  acque,  riUdii 
dovrebbe  fornire  ampio  contingente  alla  ittiologia  di  Europa,  e  k 
scienza  deve  additare  in  questa  delle  sorgenti  di  ricchezza  nazionali 
che  curate  ora,  molto  meno  che  in  tempi  remoti,  come  tante  alln 
si  perdono  per  la  massima  parte  improduttive. 

Sì  attendono  novità  grandi  intorno  ai  pesci  da  Agassix,  del  m 
fortunato  viaggio  sulle  coste  d'America  e  nel  fiume  delle  Amazzoni 
tali  notizie  a  più  riprese  son  giunte,  da  guastare  la  fantasia  di  ogoi 
più  temperato  naturalista  europeo,  e  non  parliamo  degli  italiani,  poi* 
che  è  ancora  per  essi  lontano  iL  tempo,  nel  quale,  qualche  impe- 
ratore potente,  o  qualche  repubblica,  jfiera,  non  ebbra  della  sai 
libertà,  sarà  tanto  larga  quanto  gli  Stati  Uniti ,  o  l' imperatore  del 
Brasile  ali'Agassiz  da  Svizzera  trapiantato  in.  America. 

Per  l'opera  di  Agassiz  avremo  triplicato  il  numero  delle  specie 
de' pesci  del  gran  fiume  da  lui  navigato; /ra  gli  altri  sapremo  come 
certi  covino  le  uova  nella  retrogola  (faugorge)  luogo  per  verità  assai 
pericoloso  alla  prole  di  madri  alle  quali  non  fanno  per  soUlto  repo- 
gnanza  gli  istinti  di  Saturno. 

Intanto  però  che  Agassiz  preparerà  i  suoi  lavori  il  sig.  Troscbal 
descrive  pltre  una  ventina  di  specie  di  pesci  delle  Isole  del  Capo 
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VMe  raccolte  dal  G.  D.  Stnbel,  portando  così  a  i2  quelle  Tenti 
f&  notate  nelf  opera  d!  Cavler  e  Valenciennes  ;  compariscono  nuore 
Dtlb  rassegna  una  Mffriprislis  viridentis,  due  specie  di  Cenya* 
tf&mts  {G.  laiifronsj  G.  angusti/rons),  una  Scorpena  (S.  laevià), 
«a  Girella  (G.  StUòelii),  un  Muggine  (Èiugil  pulchelkis\  un  ge- 
nere nuovo  Onychognalus  con  una  specie  (0.  caulus)^  e  si  osserta 
come  certe  specie  sicno  comuni  e  largamente  diflfiise,  altre  più  stret- 
tamente limitate  fra  le  regioni  vicine  al  sud,  al  nord,  a  levante  o  a 
ponente,  e  come  altre  sieno  anco  particolari  al  paraggi  nei  quali 
vmo  state  raccolte,  sebbene  di  generi,  meno  il  gen.  OnycognaluSj 
quasi  tutti  titrove  rappresentati. 

Ka  già  ebe  siamo  In  sui  pesci,  non  lasceremo  senza  parole  una 
metodica  anguilla,  rispettabile  ormai  per  una  età ,  cbe  senza  fedi  di 
RSttita  a  dir  vero,  ma  per  autorevoli  testimonianze  può  contarsi  di 
«ettantacinque  anni,  88  dei  quali  ba  felicemente  passati  nella  compa- 
gnia e  sotto  la  protezione  della  famiglia  del  Sìg.  Desmarest,  al  piccolo 
•Sfeaiero^o  (petK  Montrouge)  in  Francia.  Questa  privilegiata  della  sua 
razza  ba  ora  le  dimensioni  di  m.  4,30  a  ro.  4,40  in  lunghezza,  col 
ifiametro  di  m.  0,08  nella  parte  del  corpo  più  grossa.  Contenta  di 
pocbe  listaréHe  dì  carne  in  estate,  astenia  da  ogni  cibo  in  inverno, 
aBora  pronta  ed  alacre  nell'acqua,  nella  cattiva  stagione  raccoHa 
9opra  di  sé  in  un  vaso  più  angusto,  ha  avuto  due  gravi  peripezie, 
P insìdia  di  un  gatto,  cbe  l'avrebbe  volentieri  fatta  da  sapiente  in 
anatomia,  e  una  congelazione  dell'  acqua  in  cui  si  trovava,  e  che  per 
freddo  si  era  rappresa  tutta  intomo  al  suo  corpo. 


e. 

Molluieki 

Torniscono  i  molhischi,'e  più  di  tutto  le  loro  conchigife,  continuo 
af^mento  di  compiacenza  ai  collettori,  agli  amatori  delle  collezioni, 
e  a  ehi  di  proposito  più  serio  intende  agli  studi  intomo  alle  cose 
ntwali,  sicché  lungo  sarebbe  anco  lo  enumerar  solamente  la  serie 
(Mie  nuotità  portate  nella  Scienza  per  essi. 

Dì  sopra  abbiamo  detto  dei  molluschi  nuovi  o  contestati  del  sl- 
gaor  Bourguignat,  il  quale,  come  si  è  visto  non  lascia  andare  rnos- 
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sensate  le  più  larghe  attmenze  della  malacologìa  con  altre  parti  §é.^\ 
saper  nostro  intorno  alla  natura,  ma  che  qui  conviene  citare  p«#; 
accurate  e  molteplici  notizie  e  critiche  intorno  alle  speeie  di  £^i 
di  Anodonld,  più  singolari  della  Spagna ,  e  per  la  ennm< 
delle  specie  del  sistema  hpano-Àlgerino ,  che  sono  in  tutto  1! 
ultime,  e  23  delle  prime.  r 

Vanno  pertanto  ricordate  le  diagnosi  malaoologiche  dell'  IndodÉp 
del  Sig.  Morelei,  oggi  in  ispecie  che  noi  stassi  abbiamo  in  qiull 
spiaggia  lontane,  e  fra  quelle  ricchezze  invidiate»  il  nostro  De^  A* 
lippi  e  il  giovanissimo  nostro  Giglio! i,  a  contrastare  fra  il  desidaiì^ 
della  patria  lontana  e  le  seduzioni  irresistibili  delhi  natura  e  M*^ 
l'arte  nuova*  Si  hanno  specie  nupve  d' Australia  e  delle  isole  Sato- 
mone  e  Norfolk,  del  Sig.  Gox;  descrizioni  di  specie  della  Nnof* 
Caledonia  dei  Sig.  Gassies,  Souverbie,  Montrouzier,  Grosse;  spedi 
nuove,  ed  osservazioni  sulla  fauna  malacologica  della  GocbinekiM} 
dei  Sigg.  Mabille  e  Le  Meste,  e  del  Sig.  Blanford  delle  Filippine^  ed 
Sig.  Semper  della  Repubblica  dell'Equatore,  del  Sig.  Gonzales  Hida4f^ 
non  che  del  3ig.  Grosse,  e  per  cose  di  paesi  meno  lontani  le  9f^ 
eie  nuove  dell'Arcipelago  di  Madera  del  Sig.  Do  Gastcllo  de  Faina,  M 
supplemento  nuovo  al  Gatalogo  delle  conchiglie  di  Algeria  dd  li- 
gnor  Wcinkauff.  (V,  Joum.  de  ConchylioL  -r  Revue  el.  Magai, 
de  Zoolog.). 

Vengono  le  nuove  lumache  dell'isola  Maurizio  dello  stesso  autore, 
ma  più  che  altro,  perchè  dioono  di  cose  più  vicine  a  noi»  vanno 
ricordato  le  nuove  miscellanee  malacologkhe  del  Sig.  PaladUho^  di 
Montpellier,  la  continuazione  delle  quali  rivela  sempre  nuove  e  degne 
cose,  con  degno  studio  raccolte  e  investigate  nella  Francia  meri- 
dionale. Abbiamo  in  Italia  gran  numero  di  produzioni  comuni  a 
quella  regione,  e  per  poco  che  i  nostri  prati,  i  nostri  boschi,  i 
fiumi,  gli  stagni  sieno  ricercati  con  altrettanta  solerzia,  il  compenso 
non  può  esser  da  meno.  Intanto  è  di  gran  compiacenza  il  registrare 
opere  di  italiani  volte  a  questo  fine  come  queHa  ^  Dei  molluseki  tue- 
colli  dalla  pUssione  (legaziono)  ilaliana  in  Persia  dì  A.  issel,  —  dovf! 
il  giovane  naturalista  sa  ritrovare  49  specie  nuove.  £  per  amore  di 
osservanza  ai  diritti  di  proprietà,  incontra  lieve  biasimo  dal  Sig.  Grosse 
per  aver  chiamato  con  Montfort  Thédoxus  Doriche  una  specie,,  the 
secondo  il  linguaggio  di  Lamark  avrebbe  dovuto  portare  il  nome  di 
iVeriVìDa. 


I   HOLLCSCBI  DKLLA  PROVI.NCIA  DI  PISA.  199 

Vediamo  votoitieri  il  Prospetto  dei  MtAluschi  terrestri  e  ftavia- 
tdU  finora  raec<iUi  nel  Friuli  dal  D.  Andrea  Pirone  (Atti  del 
a  Islitulo  veneiOy  ser.  8,  T.  X,  p.  676),  e  domandiamo  in  grazia  dì 
p^gfiarlo  in  prestito  dal  18CS.  Ivi  si  accennano  le  condizioni  topo- 
^fiebe  della  provincia  occupata  al  Nord  da  montagne  che  han 
bianca  la  vetta  di  perpetua  neve,  da  monti  minori  e  da  colli,  bo- 
idiivi  0  coltivati,  o  aridi  e  gtii^josi,  paludosa  maremmana  nelle  parti 
sedie  Inferiori  e  pertanto  opportunissima  per  la  diversità  dei  prodotti 
oa  tarali. 

Dì  Molluschi  friulani  parlano  per  incidenza  Brunnti  nel  suo  cata- 
ro degli  animali  di  Monfalcone  (1838)  e  De  Betta  neir  altro  delle 
Provincie  venete  (1855).  Quelli  enumerati  dnl  sig.  Pirone  sono  di 
f^  specie,  fra  I  quali  più  scarsi  sono  i  Najadei,  probabilmente  più 
per  dif<*tto  d'ind:igini,  che  di  natura.  Si  aggiunge  un  elenco  dei  Mol- 
tuscbi  del  golfo  dì  Trieste  del  sig.  Stosttcb,  ed  in  esso  due  specie  di 
Mvrex  {M,  In'acteatus,  Brocchi,  J/.  falca tus  Danilo  e  Sandri)  si 
rìkTìscono  alle  specie  già  note  coi  nomi  di  M.  erinaceus,  e  di 
M.  truncuius,  —  Vi  si  trova  il  Cerithium  atucaster,  raro;  nuovi, 
ma  senza  descrizione  un  Pusus  Titii  ed  una  lìissoa  Salina*,  varii 
!fodibranchii^  degli  Pteropodì,  la  Cresius  Subula  Luoy,  avvertendo 
la  completa  assenza  di  ogni  Brachìopode  (lowm.  Conch.). 

Legittima  proprietà  del  48G6  è  poi  il  Catalogo  dei  3foltu*chi 
raeetAti  nrlla  provincia  di  Pi$a  dal  sig.  Arturo  Jssel,  giovane  che 
mostra  contro  se  stasso  come  non  fosse  vero  cbo  uscisse  dalla  celebre 
wrìversrfà  della  cHtà  or  ricordata  più  ricco  di  chiocciole  che  di  dot- 
trina. Dì  un  catalogo  non  si  dà  conto  so  non  con  tm  catalogo  ;  diremo 
tuttavia  come  i  molluschi  da  esso  raccolti  si  riportino  a  ^3  generi 
di  Gasteropodi  e  a  i  generi  di  Aoe^i,  con  molte  varietà  nuove 
locali  Arricchisce  poi  h  fauna  pisana  di  una  specie  di  Phi/sa  (Ph. 
pisana  ìffseì)  che  ha  qualche  rapporto  colla  Ph.  Issici  Bourg.  e  colla 
Ph.  fóptinalis  Drap,  di  ma  specie  di  S^th^nia  {B.  Saviana)  delle 
ic^  acidolo  fcrm^inose  éeì  Bagti  8.  Giuliano,  conAisa  prima  soilo 
il  UHM  ddla  B.  éàermmlis  L.  (B.  aponensis  Mertens)  analoga  però 
ìUe  B.  inarginatm. 

L'^r«gio  mUbon  considera  il  dima  singolarmente  mtte  e  nuKorme, 
b  eoafignrasloné  dslla  Provinoia,  oome  oocasioni  per  le  quali  vi  si 
seeelgotto  fonne  di  moUiiseU  assai  nonMrose,  sabbenc  non  spiosate 
troppo,  ed  anzi  aUtoenii  alle  forme  defl'itelia  superiore,  e  della  Fr«i- 
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eia,  mentre  scarse  cominciano  ad  apparirvi  le  specie  di  tt«a  fnv 
,più  meridionale.  . 

Ma  nella  provincia  pisana,  massime  nelle  pianure  e  lungo  iaii| 
vi  è  una  flora  ed  una  fauna  propria  del  luogo,  nella  quale  f an  C0^  . 
appunto  le  specie  delle  regioni  contermini,  e,  per  la  flora  alaicq|  ' 
vi  è  un  concorso  avventizio  di  specie  montane,  dovuto  evidentemeill 
alla  discesa  tlegli  armenti  dalle  Alpi  a  pascervi  d' inverno  e  se  qi4* 
che  cosa  di  simile  mostrasse  la  fauna  non  vi  sarebbe  poi  da  (ant 
gran  meraviglia. 

Non  vorremo  poi  minimamente  scordare  i  testacei  marini  dell 
coste  della  Sardegna  del  prof.  Gennari  ;  fra  i  quali  notiamo  la  Aaitf00 
ventricosaf  la  Nassa  ehenacea^  due  Mangdie  (M.  reticulata,  M.  fjj» 
liberti)  meno  comuni,  e  non  dubitiamo  che  la  stazione  opportunissiai» 
studiala  colla  assiduità,  che  può  impiegare  solamente  il  naturalòlt 
sedentario,  e  la  sagacia  che  non  fa  corto  difetto  nel  distinto  professo^ 
di  Cagliari,  porterà  questo  a  scoperte  di  alto  valore. 

E  qui  un  accento  d'invidia  all' amico  e  collega  per  la  paleootft- 
logia  il  quale,  nel  rendere  conto  dei  fossili  avrà  il  privilegio  di  «a 
nuovo  Fuso  illustrato  da  una  valorosa  gentildonna,  la  quale  eoa 
esempio  unico  più  che  raro,  con  instancabile  assiduità,  e  con  pers^ 
cacia  singolarissima,  attende  ad  ogni  parte  degli  studii  intorno  alla 
«  tornite  conchiglie  >  vaga  e  ben  degna  di  sapere 


Di  ch«  rivi  color,  di  «quante  forma 
TrasMle  il  briyio  paiealoe  <UU*  vnà» 

e  di  considerare  come 

L^  Aurora  forse  le  apruzzò  do^  misti 
K<*??ii  0  ff<xl«  talora  andar  teneado 
Con  la  roMta  mafl  la  cara  ipina. 

Fra  le  opere  poi  che  toeeano  si  direbbe  con  titento  men  lafytfi 
molluschi,  ve  ne  sono  che  pia  speeialmente  si  volgano  a  clmirlrt<li 
. natura  di  alcpoo  di  essi,  o  almeno  di  qualche  loro  aaaoclaztone  li- 
stretla. 

Le  Elici,  le  Luci'^  le  VùUUa,  le  £r^,  nna>S^iMbiiiiùi,  (&  ^trir 
giloi(iti$\  ì  geaei  i  AriniOf  e  Muis^mm  hanno  avuto  così  parlìooliri 
elnoidazioni  od  «unenti.  Ha  preoccupato  il  sig.  Crosm  e  il  tig^.fS* 
4k»r  U  disiribuzione  dei  Brackiopodi.  delle  AnléUe,  e  noi  dobbi*0«i> 
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^•tsti  f4»di  di  mìiMre  eslensioae,  ma  di  maggiore  ìAteottlà,  un  BforÌM 
Biiovo  dell'Adriatico  {M.  Weinkoufiattui  Crosso.) 

In  eapo  ad  lavori  descritUvi  o  crìtici  più  speciali,  vanno  naturai- 
nate  le  maggiori  opere,  fra  le  quali  si  è  avuto  in  quest'anno 
Ojeoofido  supplemoito  della  monografia  delle  Pnenaopomacee  di 
Pffeifer,  noia  e  lodatissima  opera;  non  cbe  il  terzo  volume  dei  Mol- 
lasdit  britannici  di  Jeffreys,  cbe  prende  la  fine  dei  Coochileri,  1 
Selaocondii,  ed  i  Gasteropodi  (ino  alle  Littoriae. 

Qù  ha  in  mento  i  Ge^alopodi  e  i  Molluschi  nudi  di  Verany .  a 
riearda  la  bellezza  delle  forme  descritte,  a  designate  da  esso  di  fresco 
loancato  si  commuove  a  veder  Tarniunzio  dell' opera  dei  sigg.  Aldar 
Uanlook  sui  Molluschi  audibranchii  delle  Indie,  raccolti  dal  stg.  El- 
tiot  nel  porto  di  Wigagpatam,  fra  i  quali  sono  SI  specie  nuovo  di 
fcserì  Doris,  Chromodoris^  Doridopsis  (gen.  n.)  Goniodoris,  Sc7llaea, 
Melibe^  Madrella,  Eolis,  a  confronto  deUe  congeneri  di  altri  paaii 
cospicue  nelle  dimensioni,  e  naUo  splendor  dalle  tinte. 

7.    , 
Insetti  e  ragni. 

Gli  insetti  hanno  cresciuto  anch'essi  di  molto  il  tesoro  di  quella 
materia  che  si  accumula  colla  pazienti  e  laboriase  indagini  <  della 
xpeciografia,  e  si  prepara  a  levare  un  di  o  l' albro,  sotto  il  fboco  dal 
geaio  che  k  sublimi  ai  prineipii,  fiamma  ohe  scaldi,  e  luaa  aha  ilto- 
oùni  di  nuovo  splendore  la  scienza. 

Specie  nuove,  generi  o  famiglie  passali  in  rìvbta  e  riformati' a 
aamentati,  faune  entomologiche  locali,  opere  generali  sono  comparse  ; 
fra  esse  ci  sia  dato  ricordare  i  Coleotteri  di  Spagna  del  sìg.  Che- 
vfolaty  i  Nevrotteri  della  stessa  regione  del  sig.  E.  Piclet,  la  Mono- 
grafia dei  Procttstes  di  Gautbier  des  Gottes,  e  le  nuovità  entomolo- 
lielie  dello  stesso  autore,  non  che  le  specie  nuove  di  Europa  di 
Sefaaufttss;  a  per  decoro  della  sapienza  italiana  i  Ditteri  del  Ron- 
dani  (Parte  VI,  con  supplemento),  e  le  osservazioni  sui  Lepidot- 
liri  di  Lombardia  del  sig.  Gor^  cbe  porliano  M\  4.8W.a  benefizio 
iel4S66. 

E  non  lasaiarò  passare  saoca  menaìone<  un  Jibro  di  Entomolafia 
lo»le  (EnkmùioQia  vicentina)  del  sig.Ab.  Pranoaaoa  IMt  Diacoasi 
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•dito  pur  esso  eoUt  data  del  (H5  a  Padova;  sotto  fci  modesta 
di  un  catalogo  iì  libro  stosso  nelle  sue  note  porta  la  frase  deQsJilk 
miglie,  la  enumeraziono  dei  generi  e  della  specie  del  circouMb^ 
e  poi  reca  quello  ebe  giova  meglio  sapere  Intorno  ai  corattert»  A 
abitudini  e  aUa  storia  del  genere  o  della  specie  nd  Inogo  dal  ^rfl 
si  prende. 

Aggiungasi  che  il  libro  nelle  sue  J 13  pagine  dà  opportuni 
gli  per  la  caccia,  e  preparazione  degli  insetti,  e  ha  di  pia  18 
litografiche  anch'esse  di  lodevole  esecuzione. 

n  Catalogo  •  dei  lepidotteri  di  Lombardia  dei  sig.  fratelli  'Mi 
{Atli  della  società  Ualiana  delle  scienze  nalurtUi)  h  seguito  degli- 
mente>  sebbene  a  gran  (fistanza  di  tempo,  al  Catalogo  dei  Coleotteri 
della  stessa  regione,  pubblicato  dagli  egregi  autori  nel  4644.  Aft» 
questo  si  aggiunge  felicemeote  a  quei  materiali  coi  quali  non  tanM 
molto,  speriamo,  ehe  con  isforzi  comuni,  e  lavoro  diviso  —  senz'ai»^ 
di  potenti  —  come  i  sig.  Villa  ci  dicono,  rtusetremo  a  registrare  egei 
portato  della  santissima  terra  che  ci  alimenta,  in  una  opera,  che  n 
degna  dello  sue  nuove  fortune. 

Intanto  al  catalogo  delle  farfalle  i  sigg.  Villa  aggiungono,  sen» 
pensarvi,  un  catalogo  più  inaspettato  ma  non  meno  prezioso,  nel  qjit^ 
si  trovano  i  nomi  di  molti  modesti  ma  valenti  cultori  delia  entomo- 
logia, lo  per  la  mia  parto  dirò  poi  di  alcune  aggiunte  alla  (iuslgli) 
dei  Gonidi.  Neanco  i  Ragni  sona  passati  senza  qualche  considin- 
zione;  il  sig.  Koeh  il  cui  nome  va  <}rmai  congiunto. con  la  storiagli 
questa  serie  di  animali  ha  pubblfcato  una  monografia  sur  una  toi- 
glia  di  Ragni  ;  il  sig.  Lucas  ci  dà  tra  nuovo  ragno  a  trachee  {Scotok- 
man  Querilmd}  ;  il  s\£4  Simon,  tre  altre  specie  di  Spagna  (Argyrodes 
Epeiroe,  Thomisus  Piochardiif  Oxyopes  litoraliè). 

.8. 
Crostacei, 


Il  sig.  Alfonso  M.  Edwards  arricchisce  il  genere  Boska  della  h- 
miglia  dei  Telsusiani  di  tre  nuove  specie  trovate  nel  Messico  una  delle 
quali  (B.  sinuatifrùng)  fra  le  congeneri  è  notabile  per  te  dimensioni 
.(largii.  Ofi&ìi  longfa.  O^&ì]. 
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Sdfirs  una  B«oTa  specie  di  Palaemon  cbe  agli  appaila  nilotieus 
ék  DOtizm  iD  una  pieeoia  Nola  il  D.  Khinxìnger  medico  in  Koisdr 
(IBpUo).  n  corpo  è  Imigo  5  caniisietri,  jalino,  nello  stalo  firesao  leg- 
fermeoto  tioto  dì  giallo.  QaeHa  specie  è  molto  vìeina  al  Palaemon 
iacHsiris  deHe  acque  dolci  d'  KaHa. 

Usa  nuova  specie  di  H^moniseuB  (ti.  Balani)  della  famigUa 
dd  Bopirìdi  lEpiearitiae  Lair.)  Isopode  parastla  è  deserìtto  dal 
D«  R.  BiictK^  in  Grelf^wvldy  trovalo  da  esso  dentro  un  Balanus 
cmiiaris  Lamk.,  sotto  ferma  di  un  oorpioiattolo  a  guisa  di  sacco 
IrangiatOy  rosso  di  carne,  che  sembrava'  in  seguito  delle  sue  proprie 
eoutrazioiif  essere  un  verme. 

AHa  pagina  inferiore  delle  foglie  di  oaa  Nimphma  luiea  trovò 
Q.  Mecznticow  In  Glessen  una  quantità  di  bianchi  corpioeioli  a  gnisa 
di  tenie,  die  con  pia  accurate  ricerche  al  mostrarono  essere  dei  flo- 
liferi  non  ancora  conosciuti.  I  pia  grossi  individui  di  questi  nuova 
specie  hanno  0,8  mm.  di  lunghezza  e  sono  0,7  mm.  larghi.  Si  fis- 
sano sulle  foglie  di  NknphcBa,  mediante  un  anello  ehlttooso  speciale 
che  è  situato  alla  supoHicie  ventrale.  La  proprietà  pia  sorprendente 
<y  quello  animale  è  la  mancanza  completa  dell'apparecchio  vibra- 
le; il  suo  Inventore  lo  ha  dato  col  nome  di  Apsilus  lentiformU. 

E  fra  i  Crostacei  parasiti  i^  Cornelia  ha  di  recente  portato  nuovi 
temi  sopra  una  specie  (Lopfriura  EdevardsH,  Koell.)  che  trova  modo 
di  stebilirsi  saHe  ossa  della  coteuna  vertebrale  di  alcuni  pesci,  e  ébe 
iodieata  e  descritta  prima  de  Koelliker  aveva  in  effètto  bisogno  di 
4i  uDft.  revisione  piò  larga  {AUi  $oc.  iU$L  deth  Scienze). 

0. 

Anettidi,  Echinodermi,  Vermi. 

Si  tratta  nienf  altro  che  di  un  pelo  di  più  o  di  un  pelo  di  meno, 
di  peli  più  lunghi,  o  di  peli  più  corti,  por  decidere  se  T  Italia  fra  i 
suoi  prodotti  naturali  debba  o  no  mettere  in  mostra  due  specie  di 
OD  minuto  vermicchiolò  vivènte  nell'acque  stagnanti  di  Valcuvia,  e  che 
troverebbero  il  loro  posto  presso  ad  altri,  in  un  genere  di  vecchia 
4ta  (4S38),  messo  hMleme  dalPEhremberg,  e  battezzato  col  nome  di 
Àda$oma. 

Noi  non  ostarne  entrare  senza  i  fatti  self  oeddoy  in  una  questione 
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di  cose  che  fi  hanno  t  decìdere  per  aiipnMRti  Imto  ^  sottffi,  iÉtJ 
AÌaiBo  per  altro  ben  Ueti  di  annoverare  ancora  nno  stvéio  dftigrfK 
di  forme  di  animali^  da  molti  negletti ,  e  a<k>perato  sopiv  di  4W' 
molto  aepere,  con  molta  temperanza  di  indizio  ad  no  tempv^ 
giacché  siamo  a  manifestare  soddkfìizìoni,  vogliamo  aneo  dire  eUll 
ci  piaeoia  la  rberva  del  giovane  autore  neir  affermare  ta  nfitt 
delU  speeie  sin,  e  la  lodevole  intenzione  dell'animo  geitile  n^N^ 
titolarne  una  alF  Italia  {Ae,  ikUiwtm),  una  al  sno  maestro  {AcBé' 
Mimo),  anco  questi  essendo  fkvorevoli  anspieii  per  la  scieosa  ili* 
liana  rinnovellata.  (Alti  della  Soc.  Mal.) 

Gli  Ancllidi  poi  acquistano  per  loro,  secondo  H  8ig»-E.  Meezinckofr, 
una  nuova  fratellanza  nel  genere  Myzoslamum,  sbalzato  come  altri 
dai  Vermi  agli  artropodi,  mentre  per  hi  sua  struttura  e  pel  cammtoe 
che  fa  nei  nascere,  e  ereseere  si  maoifiMta  dégno  della  comptgià 
degli  Anellidi  Gbetopodi,  fra  i  quali  compone  un  grappo  da  deno- 
minare dei  Cheiopcdi  Eeéoportmli  (Zettscbrìt). 

Gli  Echinodermi  deH'Asia  occidentale  sono  illustrati  dal  sig.  Marteai 
Quanto  ai  vermi  poi  ci  è  dato  di  registrare  prima  che  i'  aria  del  p^ 
blico  per  altro  modo  le  involi  Fodere  delle  nuovità  una  beHa  meoi^ 
ria  premiata  in  Concorso  dalla  R«  Aceademia  di  Torino  sulla  sUnk 
genetica  e  V  anatomia  di  una  Spitoplera,  la  qude  eominetando  te 
sua  vita  neUe  intestina  delle  larve  dei  vermi  delle  finioe  (TeneMo 
moUlor)  la  ooflipie  poi  in  queHe  dei  topi,  che  senza  riguardo  ile 
leggi  della  proprietà  pia  che  a  quelle  dèlia  quaresima  nAngiano  qui 
che  è  d'altrui,  e  non  guadano  se  il  magro  e  il  grasso  siemMMses* 
lati  in  una  stessa  pietanza.  L' autore  dello  studio  diligentissiroo  e  per- 
spicace è  il  sig.  Dott.  Pietro  Marchi,  che  con  qualche  invidia  vedo  per- 
dere al  gabinetto  di  anatomia  e  geologia  dogli  invertebrati  del  IL  Mo- 
sco di  Firenze,  e  con  ^allegrezza  soluto  professore  di  storia  natarale 
applfcata  nel  R.  Istituto  tecnico  della  stessa  città. 

IO. 

Infu$om  e  protozoi. 

Il  aig.  Gofan  aomenta  la  nota  dagli  infosorìiOlotrIohi  e  IpotHeU 
e  Peritrichi  di  parecchie  specie  da  esso  studiate  negli  aquarH  Al 
«ìg.  M^er^  Ambsrgo,  ed  il  sig.  Alessandro^twrt  giovane  natura- 
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BMy  cbe  tratto  dalT  amor  ^egU  stvdii  in  Italia^  ha  labiata  memaria 
gnia  di  se  in  4lH  lo  eoaobba,  dopo  otsenraxkml  pregaci!  sai  Ra- 
éakru  di  MoMìna  «e  daaorive  «aa  {Coseinosphmerm  e^/tat a)  cbe  com^ 
p«e  aola  i»  'fasart,  e  «oa  aottofemiglla  aeHa  luftiglia  della  Bthmo* 
iphmerida  BiiA. 

Lo  dMheletró  rmlta  da  «n  foseio  aaloarao  dalla  (òrma  di  wia  palla 
srftae  attraTeraato  eome  an  SUro  da  pie  «aria  di  fori  di  rana  dimeii'» 
MM^e  goaraito  di  aottft  apioa  -mabili  «aitili  e  piegheraH.  La  gfos- 
Hca  dei  g«aeio  è4),Qei  man^  e  -fl  diametro  dei  fori  negli  indiridal  l!« 
bm  osatila  fra  OM  «  0^  mn. 

fi. 

Anatemia-  eamparaia. 

ÌB  qaeila  iDaniera  che,  vodate  per  df  fiiorì,  paiono  o  conformr  o 

iliiiiirmi,  o  lo  certi  modi  accordate  o  discordi  fra  loro  le  cose,  cbè 

poi  di  dratro  sono  composte  degli  alesai  elemeii^  però  accomodati  a  vi- 

eeadn  dttreraaoMste^  cosi  gjH  organismi,  e  soprattntto  gli  animali  non 

dìaoBO  colle  prime  apparame  tatto  quello  cbe  è  in  loro,  e  non  rì- 

i»iaiio  i  molli  punti  pei  qnali  i  pia  disparati  sì  poasono   ravricl- 

aara,  o  pei  qnati  i  più  jiétd  neMo  sembianxe  vanno   Invéce  allon* 

taaati,  e  portati  pnsso  a  quelli,  dai  qnaM  dissentono  di  più.  Per 

Ts&lre  a  capo  delle  fallaci  apparenze,  non  vi  è  cbe  lo  studio  degli 

ekmcnii. medesimi,  e  delie  disposialont  mdtepliei  cbe  portano  ad 

esse  Così  prima  si  divide,  e  si  ^divido  con  analisi  paziente  e 

raìDiita,  poi  si  ricompone,  ora  uno,  ora  un  altro  organismo,  ed  in 

questa  ricostruzione,  operando  col  pensiero  sintesi  differenti,  si  vede 

na-organifliio  ist^so  ripnodurre  l'immagine  di  molti  più,  essere  una 

specie  di  Proteo  cbe  assume  ogni  forma,  o  di  Brìareo  di  cui  non 

stcontan  le  braccia,  cbe  ad  ogni  parte  si  volgono,  ed  uno  studio  cbe 

bai' avversione  volgine  contro  di  so,  diventa  invece  pieno  di  venustà. 

b  esso,  e  pei  vertebrati,  V  ultimo  anno  ebbe  dal  suo  benemerito 

aatecessore,  il  1861$,  in  Italia,  la  nuova  rivelazione  di  un  muscoletto 

Bei  corpo  delFuomo,  disteso,  quanto  è  largo  e  lungo,  sul  piano 

pssteriore  di  queUa  parta  d^o  scbelotro,  che  situato  davanti,  metto 

ÌBiieme  da  ogni  lato  T estrema  convessità  della  natica  (tuberositù 

isdùattca)  e  eoi  nome  di  pube  chiude  il  bacino.  Per  la  sua  posizione 
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questo  muscolo  non  sembra  oapaee  dimolto  se  no^  fosso  della  eeiM^ 
pressione  di  no  vaso  venoso,  che  gonfiando  per  la  Btasi>  prende  panari 
al  latto  coroplasso  della  ereaione.  fid  io  a  dir  vero^  non  lo  avttt« 
ammesso  all'aere  dì  qaesta  rassegna»  se  il  sig,  Wlacovìch  nea  jb^^ 
avesse  presentato  con  osservazioni  oculate,  e  con  tanto  sapore  di  dot*"* 
trina  comparativa,  da  leurne  un  ghiotto  boeo«ie«  {AUi  deUùlUntlà 
VeneiOs  T.  X,  ser-  8,  p.  429ti). 

É  noto  cb«  il  feto  dei  Kanguroo,  nel  nascere,  è  raccolto  daUt 
madre  in  un  sacco  sotto  \*  addome  (Marsupfo),  dovo  sboeoantto  i  • 
capezzoli  della  mammella,  il  feto  medesimo  trcwa  e  casa  comoda»  ■ 
e  alimento  pronto  a  misura  dell' appetito.  La  natura  di  questo  lite 
vuole  che  si  passi  sopra  a  molti  particolari  osservati  dai  sig.  Verramc 
intorno  al  parto  di  questi  animali,  ai  quali  ormai  non  vi  sarà  collegia 
medico  che  ricusi  un  diploma  di  osteirìei  di  primo  grado;  e  vm 
che  mai  ci  è  dato  di  entrare  negli  anditi  oscuri  dei  loro  organi  ìn- 
temi,  che  però  le  osservazioni  nuove  del  sig.  Mix,  Poefanan  presffi- 
tano,  dopo  quelle  di  Everard  Home  e  un  po'eontro  l'avviso  di  Orna 
edi  Cuvier,  meno  lontani  dagli  ordinarli. 

Un  cavallo  collo  zoecob.  dei  piedi  anteriori  diviso  in  due  pv<i 
(solidungolo  >iunguIato),  è  stato  veduto  dal  aig.  PtHegrino  StroM 
a  Buenos  Ayres,  e  in  quello,  come  in  un'altro  indiato  da  Hensai, 
un  secondo  dito  (ìndice)  si  unisce  al  terzo  per  fornitere  lo  zoccole 
stesso,  e  renderlo  simile  a  quello  d^i  bisolci.  Il  sig.  Slrobel  vt 
dritto  da  questo  al  cavallo  fossile  éét  terreni  terziarii  {H^ppanm) 
dai  piedi  a  tre  dita,  e  ne. conclude  che  i  cavalli  d'oggi  sieao  nipoti 
degeneri  di  quello,  che  trovato  d\  troppo  il  lusso  di  tre  dita  ne'piedi, 
hanno  prima  di  Diogene  insegnato  in  quel  conto  debbano  avtm 
quaggiù  le  cose  vane. 

E  qui  scoprendosi  per  Darwiniano  valente,  il  sig.  Strobel  (gli  fi 
di  spalla  un  poco  anco  i'  egregio  Comalia),  non  manca  di  recare  a 
conforto  della  prediletta  dottrina  il  fotto  osservato,  e  la  relazione  io 
cui  per  esso  la  specie  del  cavallo  solidungulo  d'ora,  si  trova  col  canQo 
triungulato  di  tempi  passati.  Noi  accorderemo  che,  delle  misteriose  ora* 
tazioni  avvenute  nel  buio  di  lunghi  secoU»  abbian  ridotto  da  tre  a 
uno  le  dita  de' piedi  de' cavalli,  ma  non  ci  focciamo  poi  capaci  del 
t^ome  il  selciato  di  Buenos  Ayres  abbia  consigliato  ad  alcuno  di 
essi,  di  rimetter  fuori  un  arnese  dalla  sua  razza  dlmoiticato,  e  cea 
i)uona  pace,  fra  le  leggi  ordinarie  delle  mostruosità  crediamo  ve  se 
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VA  alcoiia  da  applicare  al  easo^  salvo  il  vwkr  poi  coinè  possa,  rian* 
trare  anco  qo/esU  e  le  ailre  nella  fonnula  Darwiniana  deUa  elezioae. 

Hollard  determiiiò  Digli  embriom  delle  Troie  che  i  lobi  inlarìoii 
M  eentello  dei  pAsci  corrìspondooo  ai  corpi  sU'iati,  passao<lo  per 
ast  i  peduocoli  cerebrali  prima  di  terminare  negli  emisferi;  oltre  di 
qaesto  però  delermin^  eoa  piò.  preoisione  e  Torigtno  dei  nervi  ert- 
oieosi  e  la  struttura  di  varie  parli  dei  cervello. 

ìitgìk  animali  inCiirìori,  le  osservazioni  anatomidie  sopra  il  Septif^ 
bUomlarif^  della  N.  Galedonia,  hanno  portato  i  sàg*  Grosse  e  Fischer 
a  eooduéere  che  questa  speeia  eia  uaa  vera  nitilacea)  senza  rete» 
zieai  ài  fainiglia  colla  Dreitsena;  e  gli  studi  del  sig.  Fischer  suUe  Ft* 
itulana  (F.  grandis)  deUo  stesso  paesf^  coolennaiio  le  relazioni  di 
questi  animali  con  quelli  delle  Gatlrùcke9ia,  dalle  qaaU  però  difle- 
ròeono  io  diversi  punti,  e  fra  gli  altri  in  quello  dello  essere  queste 
perforanti  fino  da' primi  momenti  della  vita^  mentre  quelli  invece  li- 
beri allora  e  abitanti  la  sabbia. 

L'opercolo  poi  che  ha  servito  a  determinare  una  divisione  fra  le 
yduie,  servi  considerandone  Ja  naiiira  anco  al  sig.  Grosse  per  to- 
^^en  dal  genere  Turbo  una  graziosa  conchiglia,  nota  nelle  collezioni 
{Turbo  nicobaricu»)f  ma  di  cut  il  posto  era  incerto,  e  portarla  vi- 
ctaa  alle  lìotelia  od  alia  Jsanda  adattaBdo  per  essa  il  nome  di  Chfy^ 
sodoma  nicobaricus  già  proposto  da  Swainsen. 

Suir  Anatomia  del  Phitomjfcus  caroltn^nsis  Bosch.  specie  di 
Gasleropode  pohnonato  dell'apparenza  di  Lumaca  del  Nord  Americai  il 
Prpt  KeliMtein  di  Gottinga  aggiunga  non  poche  nolizie  alle  già  note. 
Fra  le  cose  rimarcbevoli  di  questa  specie  si  è  la  straordinaria  pic- 
colezza delia  cavità  polmooale,  e  i  rapporti  di  essa  col  mantello* 

W.  Hensen  riferendo  le  osservazioni  di  Siebold,  che  il  primo 
trovò  come  due  rami  tracheali  si  dirìgono  nelle  zampe  anteriori  delle 
Loeoste,  e  che  uno  di  questi  sotto  il  ginocchio  si  allarga  in  una 
^wcie  di  vessica  allungata,  studia  l' organo  dell'  udito  con  molta  ac- 
<^arate£za  in  questi  insetti,  e  passa  in  esame  crìtico  le  recenti  osser- 
vazioBi  (atte  sull'organo  stesso  da  Leydig. 

Fra  r  opinione  di  Van  der  Hoeven,  che  ammette  la  presenza  degli 
wM  nelle  larve  degli  insetti,  e  quelhi  di  Vogt  che  la  nega,  il  D.  Her- 
manu  Landois  fa  la  storia  e  la  descrizione  degli  organi  della  visione 
Kelle  larve  di  più  specie  di  Lepidotteri,  chiamando  tali  organi  «  ocelli 
composti  ». 
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AHft  fifle  del  suo  laroro  consacra  un  capitolo  al  paragone 
Ooeill  delle  larve  cogli  oechi  composti  degli  Insetti  perfetG.  ConoHM-' 
ehm  poco  di  diTerso  esiste.  Goti' eccezione  dellMride  si  troTaoo  Ifr 
complesso,  egli  dice,  le  parti  omologlie  in  ambedue  le  spedo  m> 
oeobL 

Dal  sig.  Buchote  è  fatta  l'anatomia  é^Hemùmiicus  BaUKT 
(della  femmina)  e  sono  studiate  le  successire  metamorfosi  delle  lan^ 
non  così  però  del  maschio  cbe  è  tuttora  non  conosciuto  ;  ed  H  li^ 
gnor  Dohrm  compromettendo  un  poco  un  lavoro  di  cui  ebbi  a  sa^ 
strare  1*  orditura  al  congrasso  de'  naturaltsfi  italiani  alla  Spezia  fmao- 
decorso,  descrìve  in  una  breve  memoria  la  Anatomia  delle  CaprtttOy 
e  in  gran  parte  la  storia  dello  sviluppo  loro,  somministrando  alcuni 
nuovi  particolari  e  migliorando  la  notizia  di  altri. 


litologia. 

E  tutti  i  fin  qui  registrati  sono  studii  di  anatomia  prossima,  i  quaH 
però  per  V  assottigliarsi  dei  soggetti,  e  per  la  maggiora  semplicità  di 
essi  vengono  prossimi  da  per  sé  ad  un'  anatomia  più  sottile,  pfù  da 
occhi  che  da  coltelli.  Ma  passando  ad  altri  il  D.  Léonard  Landoii 
comunica  le  sue  ricerche  sulla  sostanza  connettiva,  e  sul  processo 
di  ossificazione  della  medesima,  e  viene  a  concludere  col  Vircbow, 
cbe  cioè  i  corpuscoli  del  tessuto  cellulare  persistano  in  seguito  come 
corpuscoli  ossei  nel  tessuto  indurito,  rifiutando  le  teorie  di  Llcberkùhn 
e  di  Lessing,  che  rìgoarderabbcro  i  corpuscoli  ossei  come  formazioui 
nuove. 

G.  Irminger  e  H.  Frey  con  finissime  injezioni  studiano  meglio 
la  distribuzione  dei  dutti  biliari  capillari  nel  fegato  dei  mammilbri. 
descrivendoli  specialmente  nel  coniglio  e  nel  porco  di  mare  {Ceti- 
trina  vulgaris  f),  e  portano  di  poi  nuovo  lume  sulla  disposizione  dei 
follicoli  linfaiticl  della  congiuntiva. 

In  seguito  di  altre  osservazioni  che  il  prof.  Molin  aveva  già  fatte 
sogli  stomachi  degli  uccelli,  Enrico  Curschmann  studente  in  Giessen 
pubblica  un  lavoro  sulla  istologia  dello  stomaco  muscofòre  degli  uc- 
celli stessi,  e  specialmente. fa  notare  la  grande   quantità  dì  follicoU 
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dei  q«aU  1»  parete  mtoraa  del  medesimo  è  rirestitai  ao^ 
pnttatlo  net  earmwrl 

0.  Garapert  d  dà  una  brere  eomuiiicazknie  sopra  la  struttura  dei 
reai  del  TrejHfiodotu$  naèrix  e  dei  GiprinoMi  elie  ha  potuto  bene 
itiidiare  servendoti  di  tarìi  processi  dì  macerazione,  e  delle  più  fini 


Sulle  aree  deserttte  da  Cobnheim  nelle  sezioni  trasversali  dei  rov- 
seeli,  KoUiker  dà  alcuni  interessanti  racrgnagli,  e  finalmente  sommili- 
sftra  akone  misure  sull'ampiezza  delle  colonnette  muscolari  e  delle 
ane  descrìtte  da  Coknbcim  stesso  nella  tre  specie  seguenti  : 

neUe  Rane  .  .  .  0,0002  —  0,0jJ50  mm. 
Bove  .  .  .  0,002l     —  0,0025     » 
Coniglio  .  0,0013  —  0,0019      » 
Larghezza  delle  fibrille  nelle  Rane  0,0012      » 

Una  interpellanza  del  foro  pose  il  Comalia  nostro  a  meditare  se 
ft  potesse  da  un  frammento  di  un  elitra  di  un  insetto,  desumere 
di  qual  specie  fosse  queHo  a  eui  appartenesse,  e  nel  caso  concreto,  se 
fnte  di  una  caataride,  o  di  qualebe  altro  coleottero  a  riflessi  di 
koBzo,  o  di  aeekio  brunito. 

Il  Comalia,  passò  a  questo  oggetto,  sotto  le  lenti  del  suo  micro* 
leopio,  il  tessuto  delle  elitre  di  ben  4  08  specie  di  coleotteri  presi  da 
■alte  famigHe,  dai  eamìvori  (peatamerì)  ai  crisomelini  (trimerì),  ri- 
lerando  la  struttura  di  tutte,  e  con  perizia  ne  disegnò  le  immagini 
diferenti.  Per  questo  è  acquistata  ora  una  serie  di  nozioni,  di  gran 
knga  più  imperfette  prima,  ed  è  rivelata  fra  la  struttura,  e  le  forme 
«teme,  una  nuova  serie  di  relazioni  ;  come  pure  è  acquistato  nuovo  ti- 
tolo di  onore  alla  scienza,  che  ne  conduce  al  godimento  del  bene,  non 
SBb,  ma  ai  retti  giudizi!,  quando  gli  ordinarli  argomenti  verrebbero  meno. 

B  qui  ne  sia  permesso  a  chi  scrive  ricordare  le  investigazioni 
&tte  per  diiarìre  la  struttura  dell'organo  luminoso  delle  Lucciole  no- 
strali e  volanti  {Luciùia  Ualica)  e  dei  luccioloni  (Lampyris  nodi- 
luca),  argomento  toccato  da  molti  in  passato,  ma  per  verità  non  ben 
eonpreso  da  alcuno*  Le  lucctoie  d' Italia  e  di  Germania  (Lampyris 
iplendidulu)  si  trovutmo  quasi  al  tempo  stesso  assalite  qui,  da  chi 
Ìm  l'onore  di  scrìvere  queste  carte,  con  penna  che  vola  sugli  argo- 
Beoti,  in  Germaaia  da  Max  Schuitze.  Risultato  delle  nuove  indagini 
b  ebe  gli  oigani  luminosi  delle  Lampyris  (L.  no<Mlw4i)  da  una- 
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parte,  deHe  Lwiiola  (L.  UalUca)  daiF altra,  coefrootati  ft«  loro  I 
costruzione  aflTaUo  diversa,  e  che  in  queste  è  pia  cempUeata  che  i 
prime.  Melle  une  Tappareechio  consiste  di  cellule  a  (orna  stellate,  cte 
si  pongono  a  capo  dei  rami  delle  trachee;  nelle  altre,  o  Luoiole  volani^ 
da  una  serie  di  corpi  (organi  digitiformi)  raccolti  In  lamioe  pia  volli 
piegate,  iif  lobuli  se  si  vuole,  entro  i  quali  penetra  prima  una  triefcaa 
comune,  che  poi  si  ramifica,  e  presso  i  rami  di  essa  si  trovano  dei  cor- 
puscoli globulari,  che  dopo  lo  osservazioni  di  Schuitze  sulle  callaie 
stellate  meritano  esame  nuovo.  Gli  organi  digitiformi  o  la  coavasstt 
dei  lobuli  dell'  organo  in  cui  si  raccolgono,  risponde  alla  faccà  vtt^ 
trale  deiranimale  e  tocca  l'involucro  che  nei  due  ultimi  anelli  ò  tnh 
sparente;  di  sopra  si  distende  su  di  essi  uno  strato  uniforme  di 
granulazioni  minute  ed  opache,  ed  il  tutto  compone  due  corpi  se- 
parati uno  per  l'ultimo,  uno  per  il  penultimo  anello  dell'addome,  sitoati 
fra  il  tegumento  ed  i  visceri.  La  virtù  di  risplendere  non  è  messi 
in  chiaro  per  la  sua  essenza  dall'osservazione  anatomica,  la  quale 
mostra  questo  soltanto,  che  cotesta  virtù  è  collegata  alla  presenza 
di  un  organo,  di  un  tessuto,  di  un  elemento  di  tessuto  particolare, 
e  non  identico  nelle  lucciole  di  genere  differente,  coma  la  potenza 
elettrica  è  legata  all'organo,  pur  vario  di  certi  pasci,  e  come  la  irri^ 
tabilità  alla  fibra  muscolare,  differentissima  andi'easa  nel  modo  ^ 
ossero. 

La  combustione  di  che  hanno  parlato,  e  dietro  espertenza  cha 
giova  credere  concludentissima, osservatori  antichi  e  nuovi  avrà  effetto; 
ma  essa  sta  all'atto  del  risplendere  come  sta  all'atto  della  contrazieae 
della  fibra  ;  è  un  ultimo  efletto,  se  si  vuole  anco  una  condizione  delr 
l'effetto,  ma  non  la  causa  prima,  e  molto  meno  la  causa  esclasfva 
di  esso. 

Si  debbono  al  Dott.  P.  Marchi  uno  studio  sugli  organi  muciparì,  a 
sniret>itelio  vibratile  di  alcuni  Molluschi,  al  Trinchese  una  stupenda 
serie  di  osservazionj  sul  modo  di  terminare  de'nervi  nelle  varie  dasai 
degli  animali,  tutto  insieme  un  complesso  di  studi  difficili,  che  non 
si  era  soliti  di  vedere  messi  insieme  in  breve  tempo  m  Italia* 

Se  come  il  CG  riceve  dal  65  si  potesse  disporre  ora  della  ere- 
dità che  lascerà  fra  poco  al  67,  oseremmo  presentare  un  riassunto  ra- 
pido di  una  serie  di  osservazioni  organografiche,  anatomiche,  ed  em- 
briogeniche  sulle  Cocciniglie,  alle  quali  d'altronde  ci  chiamano  i  nuovi 
studìi  del  sig.  Balbiani  sugli  afidi  vivipari,  secondo  i  quali  la  in 


FI9I0L0«U«  %H 


maohtft  eoiMsezIoiie  deUe  fenuaine  loro  è  virtù  assai  sospetta»  e  che 
n  a  eorrar  ràehio  di  esser  disdetta,  poiché  il  sig.  Balblani  pre* 
teade  dM  anca  questa  fenuBìae  son  peccatrici  volgari  non  solo,  ma 
peak»  poi  paceairìcL » • .  avanti  di  nascere! !  dappoiché  esse  sono  in 
origine  aannali  di  doppio  sesso ,  e  quanto  è  di  maschio  in  bro,  se- 
condo Poaaeryalare  che  già  riscosse  applausi  generali  per  ftvere  mo- 
strato i  aessi  negli  in/usorii,  h  parte  della  composizione  dell'embrione^ 
prìaM  assai  di  essere  in  grado  di  comparire  alla  luce  ;  e  quel^cbe  più 
è  notabile  quando  in  essa  non  uova,  non  ovajo  si  ritrova,  ma  solo 
naa  parte  ^m  alFovaio  stesso  darà  orbine  nel  futuro.  Noi  abbiamo 
ripetale  le  oistfvazioni  del  sig.  Balbiani  in  alcuni  punti,  e  quella 
parte  data  da  lui  per  etemento  maschile  esiste  realmente,  ma  quale 
sia  il  suo  sigaiftaato  non  ci  è  ancora  assai  chiaro. 

13. 

La  fimiogia  umana  e  comparativa  precede  per  la  nuova  strada, 
atcennnte  d'autàeo,  e  per  opera  d'Italiani  principalmente,  ripresa  nei 
tempi  nostri  megMo  fuori  d'Italia  che  fra  noL 

Valga  a  sdebitarci  verso  di  essa  un  rapidissimo  cenno  delle  le- 
eoni del  proL  Sobii  raccolte  e  pubblicata  per  opera  del  DotL  Pietro 

La  parta  del  midollo  allungalo  dei  peduncoli  cerebrali,  di  altra 
dett'eneeiilo  neHe  funzioni  dell'organismo  vivente  dei  vertebrati,  formò 
U  soggetto  delle  lezioni  date  al  R.  Museo  di  Firenze  dal  prof.  Scbiff 
nel  4865. 

Vi  è  un'  apparente  contradizione  fra  il  mantenimento  della  vita  in 
nn  anioule  dopo  le  eomplata  separazione  del  midollo  allungato  dal 
nicbOo  spinale,  e  la  cessazione  istantanea  della  vita  stessa,  o  l' avvenire 
della  morte,  alkrehè  per  una  ferita  rimane  offeso  il  midollo  allungato 
ia  alcuna  sua  parte.  Nel  qual  (atto  si  scorge  che  il  midollo  allungato 
è  eentro  dì  alcune  azioni  essenziali  alla  vita  nervosa  per  sé. 

ErieercaDdo  quali  sieno  queste  funzioni  cosi  dipendenti  dalla  inte- 
grità del  midoUo  allungato,  vi  è  io  primo  luogo  la  respirazione,  e  la 
trasformazione  quindi  del  sangue  d'arterioso  in  venoso,  indispensa- 
lile  perchè  la  vita  dei  nervi  e  T  eccitabilità  del  cuore  si  sostenga. 


come  da  una  parte  pniova  dopo  la  ferita  del  midollo,  Petptriwni 
Legallois,  e  la  respirazione  artificiale,  non  che  le  esperìente  di  Stemma 
Swammerdamm,  Stanley  :  e  lo  Schìffa^onge  un  espertmeirto  prqm^ 
col  quale  dopo  parecchie  ore  dalla  decapitazkMie,  tratto  il  cuore  ^ 
torace  di  un  uomo,  per  efferato  ri^re  dì  leggi  omase  om)  Colto 
vita,  e  fattovi  passare  sangue  arterioso  di  un  cane,  il  cnofre  rìpraMi 
vita,  e  palpitò  vanamente. 

Ma  la  causa  più  diretta  della  morte,  qvando  si  lede  il  midoUei 
allungato,  è  per  lo  Schiff  una  paralisi  dei  nervi  vasomotori , 
anco  restando  la  respirazione  mantenuta  per  arte,  il  rianovaoMtojl 
del  sangue  viene  a  mancare,  stagnando  questo  nei  vasi  periferici^ 
tornare  al  cuore  coHa  dovuta  misura. 

Ma  il  midollo  allungato,  oHre  che  sui  vasi,  ha  un'asione  propria 
sul  cuore  stesso,  non  per  raffrenarlo  come  i  più  dei  fisiologi  voireb- 
bere  credere  o  mostrare,  quando,  reciso  il  nervo  pneumogastrtco  Cm 
vedere  che  il  cuore  hi  effetto  si  ferma,  ma  per  eccitarlo,  pufriiè 
però  la  irritazione  non  passi  un  certo  estremo  di  intansitlu  coom  fed 
caso  della  recisione  del  nervo ,  ma  sia  più  moderata,  e  più  o  mano 
secondo  lo  stato  e  la  natura  dell'animale  e  del  nervo  stesso* 

Nel  midollo  alhmgato  mostrasi  poi  un  centro  ooordiaaloro  óei 
movimenti  della  defecazione,  di  quelli  del  vomito,  di  quelli  doinride» 
di  altri  che  più  o  meno  son  parte  deili  stessi  moti  respiraloni) 
come  quelli  pel  quali  si  fórma  la  voce,  la  parola^  e  si  d^erminioo 
alcuni  atteggiamenti  della  feccia  ecc. 

Le  lesioni  laterali  poi  del  midollo  alhmgato  m^tooo  in  chiaro 
altre  proprietà  di  questo  centro  nervoso,  oorae  quella  di  coordiaare 
senso  e  moto  delle  estremità. 

Venendo  quindi  all'analisi  del  midollo  allungato,  lo  Schiff  nota  cke 
la  recisione  delle  parti  inteme  dei  corpi  restiform*,  quantunque  sieo 
questi  sni  tragitto  dei  cordoni  posteriori  del  midollo  non  dà  gH  ef- 
fetti della  recisione  dei  cordoni  stessi,  che,  quanto  a  dolore  In  i^- 
de,  si  hanno  invece  tagliando  la  parte  esterna  dei  corpi  soddattL  Per 
più  modi  viene  poi  a  provare  che  il  passo  degli  eieraenli  de'eordeni 
posteriori  dal  midollo  al  cervello  si  fa  parte  pel  di  fuori  dei  carpi 
restiformi,  parte  pel  di  dentro,  ma  prima  che  la  divarteazione  dai 
corpi  stessi  dia  origine  al  Calamus  scnptùrius;  e  quanto  al  eentro 
dei  moti  respiratori!,  esso  non  è  dove  dapprima  lo  poneva  FioiireBS, 
in  un  punto  solo  o  vitale,  ma  per  ogni  parte  laterakneoto  fra  il 
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9  vntrìeoi*,  e  k  raperficie  esterna  del  cordone  laterale,  quasi  al-» 
TàkasL  del  vaso,  e  dove  Bell'uomo  è  Xdiva, 

La  parte  iotema  del  eorpo  resti(érme,  e  della  piraoùde  sod  parti 
proprie  del  nidallo  aUosgato,  oon  rappreseotate  nel  oùdollo  spinale^ 
e  cesi  aaeo  il  propoM  e  la  parte  inferiore  del  Ponte  di  Varolio. 

Schiff  spiega  per  usa  maneaiuta  di  azione  dei  muscoli  che  girano 
Fasse  della  colonna  vertebrale  sopra  di  s^,  il  movimento  che  pren- 
dono gU  animali,  a  cui  si  recide  la  parte  Inferiore  del  Peduncolo 
ma»  dd  CenMHto:  dimostra  come  il  cervelletto  medesimo  sia 
laespanstone  dello  stesso  peduncolo  medio  decussato;  talché  tagliando 
%  tnlla  sostanza  il  cervelletto  stesso,  è  come  se  si  tagliassero  i  pe- 
toeoli  cerebellarì  delle  due  parti;  nega  al  Gali  che  le  ferite  dei 
cervelletto  idbbiano  per  effetto  di  aumentare^  e  distruggere  poi  V  istinto 
venereo. 

Studia  poi  la  funzione  delle  fibre  tongltudtnali  isolate  nei  peduncoli 
cerebrali,  e  del  talamo  ottico,  quella  dei  còrpi  quadrigemini  centri 
Ma  viskHie,  e  dei  movanenti  dell' ocebio;  l'altra  dei  corpi  striati, 
fniooe  dol  quali  dipende  da  quella  delle  fibre,  che  da  essi  vanno  nei 
lobi  cerebrali,  non  «vendo  quei  corpi  una  funzione  centrica  e  propria. 

Otre  la  importanza  di  questi,  che  abbiamo  tratto  fuori  come 
pviti  ^ùeipali  del  libro,  non  è  minore  quella  di  altri  e  secondarii» 
«  ifa  essi  fappitoazione  che  Schiff  trae  dagli  effetti  delle  lesioni  del 
BiMello  allungato  sui  vasi  per  la  diagnosi,  e  per  la  cura  dell'apoples- 
^  è  gH  efletti  stessi  suUa  temperatura  del  corpo,  d'onde  viene  alla 
<wa  delle  brucii^me,  nella  quale,  pratica  fetta,  mostra  opportunissima 
I^espotiziono  del  malato  ad  ud*  atmosfera  molto  calda. 

14. 

Embriogenià* 

GH  studtt  dalla  evoluzione  degli  organismi  dai  germi  loro  hanno, 
«egli  ultimi  anni  ^>eciahn6nte,  preso  un*  importanza  grandissima ,  e 
|wr  essi  mentre  la  scieaza  si  è  arricchita  di  una  incredibile  quan» 
ttft  <K  noflont  dì  feito,  ha  potuto,  e  fra  i  felli  medeshni,  porre  un 
orbine  spesso  maraviglioso,  e  per  mezzo  di  essi  trovare  le  leggi  di 
QOlti  aKri  che  sono  mantfestaii  dagli  organismi  venati  a  termine  dei 
loro  inerementi,  o  eoek  in  ogni  parte  modificare  ad  emendare  delle 
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tneoo  giuste  idee  intorno  alla  natura  di  essi,  ed  aHe  loro 

In  aggiunta  ai  suoi  lavori  sulla  evoluzione  dei  Ditteri  il 
sore  Ang.  Weismann  in  Freiburg  (Baden)  segue  le  meCamotM 
della  Caredra  plumicomiSj  e  facendo  un  parallelo  fra  gli  stuM 
della  evoluzione  delle  mosche  e  degli  Insetti  éi  questo  genere,  pr»* 
pone  una  divisione  degli  insetti  metabolici  o  con  trtsfòrmaziooi  ia 
due  gruppi  principali  cioè  in  fnseeia  Ditcùta  e  in  huecta  Adiscoia. 

Finalmente  per  portare  un  contributo  alla  storia  dello  sviloi^ 
degli  insetti,  El.  Meczinckow  conranica  alcune  ricerche  sulla  embrb- 
logia  degli  emitteri  studiandola  sul  genere  Corixa^  sul  Coccus  piUSf 
Aspiodotus  nerii,  e  sul  Chermes  abietis,  e  su  questi  «Itimi  avverto 
come  il  Blastoderma,  si  formi  a  un  estremo  deli'  uovo,  e  poi  avalli 
dritto  sempre  pia  nel  torlo. 

Questa  osservazione  del  G.  Meczinckow  è  giusta,  ed  lo  potrò 
darne  larga  conforma  nel  mio  studio  sulle  ooeekiiglie  efae  intrapresa 
nel  1865,  è  ora  venuto  al  suo  termine. 

Ma  di^li  studi!  etabriologici  propriamente  passando  a  qwitìà  satte 
vicende  delP  organismo  nel  progresso  della  vita,  e  ohe  sono  «na  contf- 
uuazione  più  o  meno  affettata  delle  altre  del  periodo  primo,  nei  ver- 
tebrati, Emilio  Selenka  in  Gottinga  ha  s^^ilo  giorno  per  giorno  io 
alcuni  gallinacei  la  formazione  deHe  saedie  aeree,  aggiungendo  eori 
altre  notizie  a  quanto  già  aveva  osservato  Ratbke  sul  medertao 
soggetto. 

Una  mutazione  Inattesa  poi  hanno  mostrato  nel  giardino  delle 
piante  a  Parigi  alcune  di  quelle  salamandre  del  Messico,  ohe  ebianiaDO 
Axololl,  con  vocabolo  ddla  lingua  del  paese,  le  qnali  più  graadi 
delle  nostre  e  comuni  si  distinguevano  fin  qui  soprattutto  per  la  per- 
manenza delle  branchie  esteme  sotto  la  gola.  Ora  si  è  veduto  che 
questi  animali  in  tale  stato  son  giovani  non  ancora  perfetti,  e  cIm 
al  pari  delle  salamandre  ricordate  sopra,  delle  rane  ancora ,  si  tra- 
sformano a  un  certo  momento  perdendo  le  branchie  stesse,  la  natat«(fs 
verticale  della  coda,  e  mutando  un  poco  neUe  forme  del  capo.  Quel 
che  prima  faceva  veder  maturi  questi  animali  era  la  fecondità  lor^ 
nello  stato  che  poi  si  è  visto  essere  stato  larvale;  questo  fotto  iss* 
lato  fin  qui  non  tarderà  ad  essere  connesso  con  altri,  poiché  qipuiAo 
mostrerò  come  sia  ripetuto  da  molti  insetti. 

Uà  giovane  studente,  Gi^llelmo  Bladus,  poi  ha  segnilo  con  atlaa* 
«ione  sopra  vaHi  brodii  di  lepidotteri  il  oambiamenio.A  peso  dovuto 
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dk  perdita  di  acqua  e  all'ossidazione  dei  materìali  organici  nel  loro 
pa»are  allo  stalo  di  forgila.  Seguendo  questo  ordine  di  ricerche  la 
potuto  fornire  sua  serie  numerosa  di  dati,  che  servono  a  mostrare 
la  legge,  secondo  la  quale  i  lepidotteri  soffrono  tale  diminuzione  di 
peio  nella  detta  metamorfo». 

15. 

Applicaziom. 

Se  con  tutto  questo ,  e  con  molto  più  che  In  frequ'^nza  delle 
eoBimieazioni  ancor  poca  fra  gli  studiosi  delle  varie  parti  d' Italia, 
la  mancanza  di  qualche  gran  centro  verso  il  quale  sieno  attraili  dal- 
ffaitemOy  come  dalP estero,  libri  e  notizie,  lascia  ignorare  da  noi, 
la  seiem»  ha  ^mpato  nuove  orme  sul  terreno  dell'ignoro,  e  se  ne 
rallegrano  i  dotti,  la  umanità  chiede  altri  frutti  di  pia  caldo  sapore 
e  di  dos&mza  che  la  sazii  nel  suo  appetito  delle  cose  sensibili,  o  la 
confòrti  delle  incomodità  della  vita. 

E  la  scienza  è  benigna  per  tutti,  come  disse  Platone.  Le  società 
che  dicono  di  accUmatazione  intendono  a  dimostrarlo  ;  e  benemerita, 
e  prospera  è  ormai  quelb  di  Francia,  la  quale  vorremmo  vedere  che 
datutte  le  parti  s'imitasse,  dalla  nostra  in  particolare,  sentinelle  avan- 
zate, come  noi  siamo  fra  l'Europa  intera  che  ci  sta  di  sopra,  e  da 
destra  e  da  sinistra,  e  fi  mezzogiorno,  e  l'Oriente. 

ha  sociiTtà  di  Parigi,  mostra  \o  stato  a  che  si  trova  col  suo 
bteeio,  net  quale  pel  4806  erano  previste  : 

Entrate    ...    L.  63  3»0 
Uscite      ...     »    '25  300 
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Le  azioni  sue  tendono,  eom'  è  noto,  ad  introdurre»  togliendoli  da 
aKri  paesi,  animali  e  piante  capaci  di  qualche  utilità,  e  ad  investigare 
eoMe  e  per  qua!  modi  ti  possano  adattare  a  paesi  diversi  dai  primi 
ed  ongmarii  per  loro.  Ammali  d' ogni  classe ,  di  molUsshne  spedo 
fertanto  flgarano  ogni  anno  sul  bullettino,  o  per  nuovo  arrivo,  o  per 
aiovo  frutte  reeato,  e  nell'anno  nostro  non  meno  che  nei  precedenti. 

Ma  alle  Soeielà  Medesimo  si  dd^bono  informazioni  molte,  di  usi 
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4^  costumi  di  popoli  lonUoi,  ebe  possono  opportnoamenle  HI 
di  buoni  consigli  anco  noi. 

Il  modo  di  conservare  le  uova  adottato  dai  Cbiaesi,  «palmaodol* 
^n  una  pasta  di  calce  e  acqua  di  iè^  mettendole  poi  nella  loppi 
del  riso,  non  differisce  molto  da  quello  adoperato  talora  ftUGO  da  noi; 
le  uova  però  mantenute  a  lungo  sono  più  o  meno  alterate  quando  fi 
adopranOy  lo  cbe  ai  Cbìncsi  piace,  a  noi  no. 

Più  importante  è  T  applicazione  dello  strettoio  alla  carne  di  boa 
salata  e  da  conservare,  col  nome  di  Tasaio,  per  utilizzar  meglio  gli 
animali  bovini  numerosissimi  nel!' Uraguay  ;  ma  in  fatto  di  stodii 
intomo  alle  applicazioni  dogli  animali,  ne^uno  è  più  importanto 
di  quelli,  cui  bauno  dato  luogo  le  mostre  dei  prodotti,  e  degli  ar^ 
nesi  di  pesca,  dei  variatissimi  metodi  di  piscicultura  e  di  eatrei- 
cultura,  cbe  banno  avuto  luogo  quest'anno  a Bergeu  in  Norvegia, ad 
Àrcacbon  e  a  Boulogne  io  Francia,  dopo  una  mostra  simile,  cbe  ebbe 
luogo  ad  Amsterdam  nel  1801. 

I  nomi  di  Coste,  di  Rasch,  di  Uettiogi  risuonano  in  mezzo  aDe 
lodi  ben  meritate  dei  pescatori  pei  loro  studii  assida  e  cootìDuati 
sull'  allevamento  dei  pesci,  trovato  volgare,  antiebissimo  a  vero  dire» 
ma  ridotto  a  metodo,  e  fortificato  dalla  scienza  nella  sua  efficacia  ai 
giorni  nostri,  ed  in  questi  applicato  a  profitto  di  larghissima  iudustrìa» 

Passando  ad  altro,  V  Australia  si  è  fatta  ricca  di  una  pecora 
Cblncso,  che  ancbe  incrociata  con  montone  di  razza  locale  (CatwoO) 
ba  fatto  in  un   parto   sei  agnelli,  quattro  lemmine  e  due  mascbL 

Procedono  a  bene  i  tentativi  deiraddomesiicamento  delle  lepH,  ^ 
con  certe  cautele  quelle  degli  incrociamenti  loro  con  i  conigli.     . 

Udite  il  sig.  Sacc  ed  egli  rimetterà  negli  stagni  e  (lumi  delKEuropt 
media  una  pianta  cbe  ora  vi  è  come  -curiosità  pei  botanici,  h  Zin- 
nia aquatica,  o  riso  d'acqua  degli > Stali  Uniti,  e  dietro  ad  esst 
il  Castoro,  già  cognito  nei  fiumi  dell'  Europa  media,  di  natura  so- 
cievole, e  che  oltre  la  pelle  preziosa,  e  altre  materie  di  uso  notif* 
Simo  ai  medici,  può  dare  della  carne  pregevole  assai  ^  si  metteraano 
gU  Hoccos  invece  delle  galline  noi  pollaj;  e  clù  pensa,  che  il  prò* 
sente  cogli  occbi  al  futuro  non  guardi  all' Indietro  si  disinga0ni4.lt 
tratta  di  rendere  oggi  onore  ai  Falcbi,  e  ai  Falchi  sacri  sapf* 
tutto  ;  e  si  faranno  venir  dall'  EgUto  per  dare  in  Francia  la  cajseJa 
ai  Caprioli.  (BuUel.  da  la  Soc*  tPAcclimalaliQn^  p.  4S). 

Hivedremo  la  seta  MUHeca  adoprata  ai  Menico  prìma  della  «<»' 
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^wlfliy  pr»dottft  da  qo  baco  (Euekeria  $oeiali$)  Tiveate  sopra  un 
tiorbesczolo  (Arbulus  madrono)^  ed  i  cai  bozzoli  composti  a  quanto 
Hoabra  da  più  animali  iasieme,  colossali  a  paragone  di  qualanque 
altro  (giacché  si  dicono  luoghi  25  a  29  centimetri),  sotto  noma  di 
Oi^llos  son  noti  agli  abitanti  delle  montagne  di  Santa  Rosa. 

Un  altro  baco  del  genere  Bombyx  si  trova  salvatico  al  Messico 
eapace  a  far  seta,  che  il  sig.  Danzat,  autore  della  comunicazione,  sb- 
itoozia  capace  di  formar  bozzoli  di  SO  centimetri  di  lunghezza.  (Revue 
et  mag.  de  Zool.), 

Ma  di  bachi  da  seta,  fra  vecchi  che  hanno  progredito  nello  adat- 
tirsì  ai  luoghi  nuovi,  e  nuovamente  provati,  ve  ne  è  uno  stuolo. 

Una  Bombyx  mori  di  Corea,  una  Saturnia  Roylù 

VJamamai  è  assicurato  in  più  parti  di  Svizzera,  dove  oltre  molti 
più  di  minor  conto,  il  sig.  Wulscblegel  a  Leutsboures  in  Argovia  ha 
ottenuto  20,000  uova,  e  dove  il  Console  Svizzero  del  Giappone,  ne 
ba  folto  arrivare  9  libbre. 

11  Bombyx  faidherbiae  venato  dal  Senegal,  dove  vive  sopra  un 
BmikintOy  dà  grandi  promesse,  e  si  adatta  ad  accoppiarsi  col  baco 
^  seta  ordinario,  e  VJnhang,  o  Kia-ling  impone  rispetto  col  nome. 

Anco  la  Canfora  alimenta  uo  baco  da  seta,  e  il  sig.  Darby  pro- 
featò  nna  veste  di  drappo  tessuto  eolla  seta  medesima  alla  Società 
<ii  ParigL 

Al  nostro  bravo  Comafia  cade  il  suo  istinto  rubesto  la  Saturnia 
Otut  o  baco  del  Lenttsco  del  mezzodì  deU'  Italia,  sicché  quando  H 
nostro  collega  per  T  agricoltura^  annunziasse  spacciata  la  razza  de- 
crepita de'  bachi  del  Gelso,  noi  ci  conforteremmo  facilmente  colla 

speranza  dei  siiccesaorit 

Della  Saturnia  (Anlherea)  Pemy  vennero  da  Ning-Po  415,000  boz- 
vài  alla  Società  di  Aodimataziooe,  e  da  Calcutta  ebbe  la  R.  Acca- 
(Ma  de'  Georgofili  una  spedizione  di  bozzoli  e  di  seta  Mooga  tirata, 
^im  un  raf^MHo  di  molto  ioierease  del  signor  Benedetti  sopra  di 
CI»,  e  deU'aUevamento  del  i>achi. 

Questo  arrivo^  a  Y  invito  avuto  di  studiare  bozzoli  e  seta,  mi 
portarono  a  riprendare  alcune  osservazioni  delle  quaH  aveva  dato 
oa  eeano,  failorno  alla  atnUtura  delle  fibre  della  seta  dei  bozzoli  di 
HMelti  diveraL 

Aperto  0  ebii^o  che  sia  il  bozaolo,  di  tessuto  rado  o  itto,  sono 
àvt  le  fibre,  che  compongono  il  filo  di  etti  ^  Irsuto;  ma  nel  filo 


148 


ZOOl^OGIà  -^  APPLICAZIONI. 


I  del  baco  coiniuie  la  fibra  è  cUÌDdrica  o  appena  compressa,  lieipida 
e  appena  suU' ultimo  leggermente  striata ,  larga  non  più  di  0,"*4f 
a0,'»'"20. 


Fig.  T 
N.  Ij  2.  —  Fibra  serica  piegata  ad  ansa  ucUa  frongio  del  bowolo  di  Faturna 
Pyiù—  1.  Degli  strati  interai*,—  2.  Dogli  strati  eatorni.—  8.  Nodo  di  ftw 
(b)  cementate  iasieme  dalla  gymfua  (a)  nel  boccolo  del  (CoaiM  iignip^*^*^)  " 
4.  A.  fibre  seriche  degli  strati  ii^terni  del  boccolo  del  3aco  del  Oelao.  B.  —  l*® 
stesse  degli  strati  esterni. 

Nelle  sete  degli  altri  bachi  fin  qai  proposti  per  sostituire  il  pri«R>; 
o  per  aggiungersi  ad  esso,  la  fibra  è  più  grossa,  più  schiacciata,  for- 
temente striata,  sicché  s' intende  come  nel!'  elTetl»  pratico  queste  no» 
possono  valere  ia  prima. 

Passando  io  rassegna  la  seta  di  Lepidotteri  di  generi  assai  tariiti, 
stranieri  ed  indigeni,  io  arrivo  ora  come  nei  18S2  a  questo  punto: 

1®  Che  nei  bozzoli  aperti  (ad  orifièio)  la  fibra  e  il  filo  nella  fnn* 
già*  di  essi. è  piegata  noa  roda. 
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9*  Che  Ti  sono  sete  alhidrìcbey  e  sete  compresse,  non  striate»  • 
ilriale.  Ora  per  di  più  troro  che  tabne  sete  sono  lentamente  attaccate 
diDo  ammoDinro  di  nicbelìo,  o  dal  liquore  di  Sehvarze,  e  sono  in  gene» 
rtie  sete  fortemente  striate  del  baco  del  Ricino,  dell' AilantOy  dolila* 
ouiìa  ec.  ahre  sono  attaccate,  puntamente  gonfiate  prifloa,  poi  sciolte, 
ceme  le  sete  coroani,  e  alcun  altra  non  impiegata  fin  qui;  altre  soim 
solid>ili  nella  sola  potassa,  e  sono  le  fibre  seriche  di  alcune  Lipùris, 
6  della  iMsiocampa  QuercifoUa,  la  quale  per  questo  mette  io  cattiva 
Tìsta  la  seta  della  Lasioeawpa  Olut.  Se  nel  bozzolo  del  Coxut  li- 
gmperda  la  seta  è  disposta  come  in  uno  ottenuto  da  una  larva  in 
ana  voliera,  grandissima  è  la  quantità  della  gomma  che  involge  le 
ftre,  queste  sono  sottilissime  e  striate,  e  invece  di  accomodarsi  in 
i&itasselte  lunghe,  o  distendersi  diritte  nel  bozzolo,  formano  dei  vi- 
lappi  irregolari,  e  dei  nodi  che  la  gomma  circonda,  o  unisce  ad  al-> 
tri  (V.  Alti  della  B,  Acc.  dei  Geort).  1882  —  iV.  CimenlOy  i866). 
Sono  venuti  a  Parigi  da  Ning-Po  dei  rami  di  Avorniello  (Fraxinus 
Omttt)  earichi  di  Coccus  Pe-la,  mandati  dal  sig.  E.  Simon.  Questo  ani- 
male  dà  una  cera,  ed  il  suo  nome  è  tott'  altro  che  nuovo.  La  cera 
poi  presso  i  Cbinesi  serve  per  dare  il  lustro  alle  stoflfe  tinte,  mentre 
si  cflìndraiio,  ed  a  fabbricare  candele,  o  meglio  a  cuoprire  te  ean- 
<lele  di  cera  vegetabile,  molto  fusibile,  con  uno  strato  meuo  facile 
t  fondefe,  sicché  la  candela  mentre  brucia  e  fa  lame  non  cola;  si 
adopra  altresì  mélcolata  colP  inchiostro  della  China,  e  vale  in  paese 
^  S  a  6  franchi  per  libbra  chinese  di  604  granraii.  L' animale  però 
n  toho  dal  genere  Coecus,  e  portato  in  un  genere  a  sé  (/^eto  ce- 
»^,  Tàao.). 

E  qui  ho  luogo  <fi  dire  di  un  hisetto  da  cera  nostrale,  che  non  • 
diro  se  non  che  Passai  comtrae  pidocdiio  o  cecehifglia  del  fico  (Coc- 
cus  Caricae,  C  Rusci)  il  quale  fa  fra  noi  le  feci  di  altri  di 
Africa  {C.  Myriem),  delPAmerica  meridionale,  delFA^ia,  e  di  alcuno  aU 
iMno  di  quelB,  dai  quaM  i  Cbinesi  traggono  delhi  cera,  che  non  è 
^pre  quella  preoedentemente  descritta.  Le  nostre  cocciniglie  danno 
^  toro  neUa  propongono  di  65  0|0  del  proprio  peso  ;  questa  cera 
^  delle  qualità  proprie,  ed  il  sig.  Fausto  Sestinl  ohe  f  ha  studiata 
^viebìesla  mia,  la  denunzia  singolare  fra  le  altre,  contenendo  non 
1*^  di  50  0|0  di  ceroleinGy  materia,  che  nella  cera  deHe  api  è  ap- 
¥^  DeHa  ragioDO  di  tf  0|o.  [Nuovo  Cimmio,  1866  e  f867). 
Mavì  è  da  dire  di  un  diligente  studi»  del  Dott.  Pietro  Marchi  suU 
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favorio  adoperato  nelle  arti,  pel  quale  pas^ndo  in  rassegai  i  ca- 
ratteri esterni,  e  le  avrertenze  pratiche  Dell'impiegare  l'avorio,  tavtt 
fra  queste  avvertenze,  le  qualità  della  materia  e  la  sua  stmttaimv 
delle  concordanze  notevoli,  Bieche  la  scienza  spiega,  «oina  I^msso,  al- 
l'arte la  ragione  dell'opera  sua.  fi  prof.  Stefanelli  aggiunge  al  laT9ro 
del  Marchi  delle  pregevoli  analisi  chiniiobe,  che  danno  anco  maggitr 
fòrza  alla  considerazione  precedente. 

Dopo  i  fasti  i  tristi* 

Le  Trichine  {Trichina  spiraìis)  hanno  levato  di  sa  gran  rumore 
sui  primi  dell'anno,  quando  per  causa  di  esse,  in  un  tranquillo  e  se- 
riamente laborioso  villaggio  del  Magdcburgo  (Ederlsleben)  prima  uoo^ 
poi  due,  poi  tre,  poi  i  componenti  di  quasi  un  quarto  della  intera 
popolazione,  ad  intervallo  più  o  meno  grande  di  tempo,  dopo  na  p»t» 
«li  maiale,  sono  stati  attaccati  da  malattia  per  molti  mortale,  slrana 
d'altronde  nelle  forme  sue,  alle  quali  il  colera,  la  febbre  tifoide,  wi 
edema  acuto,  prestavano  a  vicenda  qualcuna  delle  ombre  proprie,  e 
dei  propri i  lugubri  colori. 

Le  trichine,  ormai  è  noto  a  tutti,  sono  vermi  filiformi  delta  di- 
visione de'  Nematodi,  o  de'  più  comuni  lombrichi  intestinali,  ma  al  pari 
di  altri  vermi  passano  dopo  la  nascita  prima  di  esser  maturi,  per 
forme  diverse,  e  perchè,  sotto  ciascheduna  di  queste  trovino  condi- 
zioni adattate,  sono  obbfigate  a  mutare  il  luogo,  nei  quale  rtsiodoao, 
lo  che  per  esse  si  converte  nella  necessità  di  passare  da  un  anioiifo 
in  «n  altro* 

Suole  essere  terra  di  /eticità  per  le  Trichine  la  oavftà  intaSUnak 
del  topo,  del  coniglio,  del  cane,  del  porco,  e  per  una  prediletìMie 
che  può  parere  poco  lusinghiera,  queila  slesso  delle  intestina  del- 
l'uomo. Qui  gli  amori,  qui  le  nozze  degli  animali  maiorì,  qui  0 
parto  delle  uova  delle  madri  prodigiosamenlo  feconde.  Ma  la  prole 
schifa  del  putridume,  non  appena  nata  fiigge  a  torme  innumerevoli, 
coi  minutissimi  corpi  aghifornri  perforando  pareti  intestùMli  e  tes- 
suti, invadendo  cellulare  e  muscoli,  nei  quali  finalmente  prendoo 
riposo.  Qui  giunte,  alla  alacrità  giovanile  succede  in  loro  malin- 
conia di  eremita,  o  ciascuna  infatti  si  rannicchia  sopra  di  sé,  e  non 
curando  la  più  vicina  si  chiude  in  una  cella,  die  gli  analamid 
cbiamaao  ci$ée. 

Si  fan  ie  nozze  e  dopo  le  nozze  vengono  le  uova,  i  iglivoli,  cIm 
son  presi  della  ttesaa  fanlaaia  dei  loro  genitori  netti  età  prima. 
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Le  poche  noo  turberebbero  senntbiliiiente  la  condizioiie  della  parie^ 
0  deUo  «ùversak  organismo  deir  animaie  nel  quale  hanno  preso 
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Q«l  maiale. 

^<3&>a così;  DM  eucsdo  in  molte,  determinano maleehespeeeoèmaledl 
^^'^^  Se  ora  U  cadavere  dell'  animale  venuto  a  cattivo  pnato  per 
^  od  neoiao  mentre  le  Trichine  occupano  le  carni  tue,  serve  di 
a  na  altro,  condotte  per  qaesto  fetto  le  Trichine  nella  cavità 
deU' ospite  iiaovo,  qoi  crescono,  si  riconoscono  maschi  e 
fra  di  iero,  si  apre  mia  sacces^ione  di  vicende  uguale  a 
1*«««  descritta. 

Così  si  compie  un  cerchio  di  avventure,  che  non  è  dei  più  com- 
V^  di  fronte  ad  altri  percorsi  per  tendenze  somiglianti  da  altri 
vermi,  da  altri  animali,  e  che,  quando  verranno  a  notizia  dei  devoti 
^  Brahma  non  potranno  a  meno  di  non  dar  loro  grande  argomento 
^  infermarsi  nel  dogma  della  Metempsicosi. 

Ora  le  Trichine  dei  muscoli  del  m^jale,  del  coniglio  (lasciamo  i 
^  ^  i  cani  ai  Chinesi)  possono  appunto  capitare,  e  son  capitate 
'^Boiao,  e  di  qui  i  casi  sparsi  di  Trichinosi  di  tempo  in  tempo 
^^ati,  e  che  hanno  dato  V  epidemia  di  Ederlsleben.  Per  guar- 
^  dal  pericolo  non  vi  è  che  un  modo  :  astenersi  dalle  carni  che 
P<Mfo&o  eantcnere  le  Trichine,  o  se  il  sagrillzio  p^ja  troppo  grave  ^ 
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mangiarle  ben  eotte  (la  salatura  oon  basta}  o  ispezkmtrle  eoo  uà 
tolte  prima  di  fame  uso,  del  che  chiunque  dovrebbe  curarsi  daji^ 
senza  anco  per  questo  aspettare  la  provvidenza  assai  problematiel 
del  Governo  o  del  Municipio. 

Fra  le  piccole  miserie  della  vita  si  è  soliti  annoveraire  le  pidei; 
ma  le  pulci  di  Europa  sono  le  più  modeste  e  discrete  creatore  èà 
mondo,  rispetto  a  certe  loro  consanguinee  dell'  America  meridional^ 
del  Messico  y  delle  Antille,  non  estranee  all' Affrica,  le  quali  oeca* 
pano,  con  una  caccia  di  un  genere  non  affatto  ignota  a  genti  di  altre 
paese,  gli  ozii  beati  degli  abitatori  di  quelle  contrade. 

La  Chigue  {Pulex  irrilans)  si  trova  nella  sabbia  sulle  rive  U 
mare,  fra  le  piante,  nelle  case,  e  da  queste  appena  vale  a  tenerli 
lontana  la  nettezza  estrema,  e  soprattutto  i  eopiosi  innaffiamenti  eoa 
acqua  comune,  o  con  acqua  salata. 

Essa  attacca  gli  animali,  e  fra  questi  in  ispecie  i  porci  (Nì§éì 
d£  CtTdQ\  i  cani  ifiicho  de  cachàrro)  e  T  uomo  (fiicho  de$  Pa) 
bianco  come  nero,  e  non  pare  giusto  porre  differenze  di  specie,  fra 
quella  dell'  uno  o  quella  dell'  altro,  animale. 

liioo  si  limita  a  punger  la  pelle,  ma  vi  penetra  dentro,  e  pcae- 
trata  non  vi  cresce  solamente  collo  empirsi  del  sangue  sQcdiiai<v 
ma  vi  gonfia  per  le  uova  che  vengono  a  maturità  belle  femniM 
meglio  nutrite,  e  di  qua  tormenti  e  dolori  per  chi  le  porta,  dei  quali 
dà  un  esempio  fra  noi  talora  la  Zecca,  solita  ad  intestare  le  pecort^ 
e  a  passare  da  queste  anco  adi' uomo. 

L'ospite  incomodo  ha  nell'America  per  nemici  una  specie  di 
piattola  (Kakerla  americana),  che  non  è  meno  infesta  all'noiao 
però,  ed  un  ragno  (Chelifer  cauroides),  come  la  nostra  medesiiBa 
pulce. 


Se  gli  incrementi  della  sciei»za  fin  qui  registrati  rallegrano  fanifio 
di  chi  volge  a  questa  le  cure  sue  principali ,  o  di  chi  ama  di 
contemplarne  F aspetto  nobile  e  sereno,  non  è  poco  per  noi  di 
ritrovare  nello  enumerarli  a  parte,  più  frequenti  ogni  giorno  ooflii 
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éà  nostri,  e  di  vedere  come  gli  studii  anco  fra  noi  oramai  sieno 
compresi  con  intento  largo  e  profondo  come  oggi  permettono  e  le 
DfìzioDÌ  di  già  acquistate,  e  le  facilità  molto  grandi  (sebbene  ancora 
fra  BOI  non  tanto  come  altrove)  dei  comunicare,  e  gli  strumenti,  e 
iDetodi  squisiti  ddf  osservazione. 

Rtflorato  il  vigore  dell'ingegno  in  Italia  dclF  elemento  nuovo 
<he  trova  apprestato  dovunque  all'  intomo;  e  coli'  aria  libera  in  cui 
respira,  sta  ora  in  esso  di  ritrovare  tutti  i  principii  della  sua  pro- 
pria virtù,  mentre  va  ancora  a  seconda  della  gran  corrente  cbe  porta 
ianaozi  la  umana  sapienza  a  navigare  per  quella  secondo  la  sua  na- 
tura, affincbè  si  veda  poi  distinto  nel  concorso  comune  il  frutto  del- 
r  opera  sua. 

Anspicando  lietamente,  mi  è  intanto  d'uopo  di  dar  mano  a  ufficio 
Efesto,  ma  necessario. 

Xolti  nomi  sono  scritti  di  nuovo  nel  libro  della  scienza,  ma  molti 
saeo  nel  eorso  dell'  ultimo  anno  sono  rimasti  vuoto  segno  io  esso. 
L'Italia  deplora  la  perdita  di  Gemellaro  di  Catania,  il  nestore  io 
<Tedo  dei  naturalisti  suoi,  fan  famoso  per  le  sue  collezioni;  e  le  sue 
<»p«fe  di  erpetologia  è  mancato  anch'  esso  a  Milano.  Verony  il  fortunato 
iadagatore  de'  Cefolopodi,  e  de'  Molluschi  nudi  di  Genova  e  Nizza, 
nemmeno  esso  è  pia  ;  chi  vedrà  le  sue  tavole  avrà  però  sempre  sot- 
t' occbio  un  esempio  di  quel  che  possa  V  assiduità,  il  volere  nelle 
<^?ere  nostre,  e  ammirerà  il  talento  delF  osservatore ,  e  quello  del- 
l'artista  insieme  congiunti. 

Li  Francia  deplora  la  perdita  di  Gratiolet,  il  quale  come  del  cer- 
nilo degli  animali  e  dell'uomo,  sarebbe  stato  degno  di  rivelare  le 
meraviglie  del  cuore,  tanto  era  il  sapere  e  la  bontà  che  in  lui  splen- 
deva dalla  giovane  e  bella  persona,  dal  facile  e,  gioiale  conversare  ; 
deplora  perdita  meno  improvvisa  Valenciennes,  l'antico  collaboratore 
di  Covier;  deplora  Caillet,  Du\^l,  Buchard,  Ghantreaux,  egregi  tutti 
È  cessala  per  l' Inghilterra  la  gloria   vivente  di  Guming  l' antico 
^ia^iatore,  il  gran  collettore  di  conchiglie,  al  quale  l'età  gravissima, 
BOB  faeeva  impedimento,  eh'  egli  con  singolare  benevolenza  dimostrasse 
^ospiti  che  ne  lo  richiedessero  la  preziosa  suppellettile  delle  sue 
^'WKh^lie  viventi;  e  con  Cumìng  è  mancato  Reeve,  che  illustrò  la 
""Marna  parte  delle  collezioni  del  primo;  e  con  essi  Woodward,  di 
^tiea  vi  è  alcuno  che  nomini  conchiglie  oggi,  e  non  abbia  con  se 
•'  manuale  prezioso. 
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•    E  se  noi  avessimo  d' ogni  parte  notizie,  dovremmo  pur   tropp 
accrescere  di  molto  questa  enumerazione  di  tristezza,  colla  quale 
ricorda  ogni  giorno  che 

Bella  cosa  mortai,  passa  e  non  dura. 


Nota.  -~  Registriamo  alcune  oidìmìodì  che  potevano  essere  evitate,  od  altr 
eke  per  il  troppo  tardo  invio  delle  notizie  relative  non  sono  a  carico  mio. 

Delle  prime  è  una  memoria  sopra  alcufù  proce**i  regrtttioi  dei  lfs««/i  lai 
ìari^  nerceOj  ed  oswo,  del  sig.  prof.  Luigi  Fasce,  Palermo. 

Un  bello  studio  di  Schiff  sulla  ilrttUura  del  gusci  >  «t/t'cfo  di  alcune  litaUmut 

Delle  altre  ò  uno  studio  diligente  sulle  gfandule  cutanee  dei  Vtr'ebrnti 
sig.  De  Sanctis,  e  la  memoria  presagita  del  sig.  Aradas  sopra  un  iraovo 
maleonte,  non  edita  aoconu 

Costa  Aoh.,  Nota  amile  fede  dei  genere  Megischus. 

—  Di  una  singo'-are  Cocciniglia  della  ftiuna  italiuita  ,  e  di  alcuni  OrMtrr 
Bfattidfi. 

.  ^  OnMftratvmi  embriologiche  mila  Salpa  planata. 

—  Annuario  del  Muneo  Zoologico  delta  A  Univeraità  di  NofoU,  VoL  8. 
De  Sanctis  e  Lacarelli,  Compendio  di  Anatomia  comparoÀa* 


VI.  --  BOTANICA 

per  Teodoro  Caruel 

ProlÌMaore  neU*  btitato  di  Studi  «uperiorì  in  Kirens*. 


fn  questo  articolo  lòbi&ino  volato  dare  contezza  dei  più  recenti 
laTori  botanici  pubblicati  in  Italia,  o  da  scienziati  italiani  all'estero. 
ÀTremmo  desiderato  che  la  rassegna  fosse  stata  completa  ;  ma  di  ciò 
non  ei  possiamo  lusingare,  ed  alcune  cose  ci  saranno  certo  sfuggite, 
sia  perchè  gli  autori  non  avranno  pensato  a  mandarcele,  sia  perchè 
non  si  saranno  trovate  neUe  nostre  biblioteche  pubbliche.  Noi  siamo 
smgolarmente  sfortunati  sotto  questo  rapporto  in  Firenze;  la  nostra 
gran  biblioteca  pubblica,  la  Mngliabechiana,  è  povera  oltre  ogni  dire 
in  libri  di  scienze  naturali,  e  difetta  per  anco  dei  giornali  più  neces- 
sarìi  di  storia  naturale  e  di  botanica.  Noi  preghiamo  adunque  gli  autori 
di  lavori  botam'ci,  e  I  lettori  a  tondonarci  una  mancanza  che  non 
sarà  dipesa  da  nou 

t. 

litologia  e  Fisiologia  vegetale. 

Fra  le  principali  contribuzioni  delP  Italia  a  questi  rami  della  scienza, 
(raTìamo  da  notare  in  primo  luogo  alcune  Nuove  osservazioni  su 
taluni  agenti  arlifiziali  che  accelerano  la  maturazione,  nel  Fico 
(Napoli  1865),  lavoro  del  compianto  profl  Gasparrini.  Come  tutti 
tanno,  questi  aveva  fatto  de' curiosi  fenomeni  manifestati  dalla  frut- 
tificazione de*  fichi  oggetto  di  ricerche  predilette,  le  prime  delle  quali 
rìmontano  a  più  di  venti  anni  addietro,  e  che  ancora  lo  occupavano 
({oando  da  morte  è  stato  rapito.  Nella  presente  memoria  egli  ritorna 
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sul  fatto  della  maturazione  precoce  dei  fichi,  come  snoie  operad( 
da' contadini  napoletani  mediante  l'applicazione  di  un  po'  d'olioiw 
loro  bocca,  e  rende  conto  delle  molte  e  svariate  esperienze  daei||f 
istituite  in  proposito  per  due  anni  ;  dalle  quali  risulterebbe  che  ima 
solo  r  olio  d' oliva,  ma  tutte  le  sostanze  grasse,  nonché  altre  da  qoeBl 
diversissime  come  gli  acidi,  hanno  virtù  di  affrettare  di  circa  dieci 
giorni  la  maturazione  dei  fichi,  applicate  che  sieno  nel  predetto  modt? 

Così  i  fichi  unii  con  olio  di  ricino,  con  sugna,  con  lardo,  cai 
burro,  con  olio  di  lino,  di  mandorle,  di  noce,  maturarono  anticipa* 
tamente,  però  sempre  in  numero  minore  che  non  quelli  unti  coll'ofi» 
d'oliva.  Lo  stesso  risultato  fu  ottenuto  col  catrame  minerale  allaft-^ 
gato  neirolio  di  mandorle,  col  petrolio,  con  un  miscuglio  di  sngoft 
e  fiore  di  soKo.  L'ammoniaca  fu  senza  effetto  ;  fu  dubbio  quello  otte- 
nuto dalla  tintura  iodosa,  dall'  alcool  puro,  dalla  soluzione  di  potas% 
dal  latte  di  capra,  dall'acqua  zuccherata,  dal  miele,  ecc.  L'adda 
solforico  del  commercio  allungato  con  2  a  9  parti  di  acqua,  acoii- 
lerò  la  maturazione  nel  modo  stesso  delle  materie  grasse,  con  b 
particolarità  però  che  buon  numero  dei  fichi  sperimentati  si  aprirono 
più  0  meno  profondamente;  l'acido  maggiormente  allungato  prò* 
dusse  effetti  gradatamente  meno  sensibili.  L'acido  azotico  e  l'aciél» 
idrocloriro,  anche  1'  arsenioso  sempre  promossero  la  maturazione, 
sebbene  con  minor  prontezza  ed  efficacia  dell'acido  solforico.  L'i* 
<;ido  fenico  operò  siffattamente,  che  dovunque  si  applicò,  disorga- 
nizzò il  tessuto  del  ricettacolo,  cagionandovi  anche  lo  sviluppo  di 
muccdini,  mentre  la  parte  del  ricettacolo  rimasta  esente  dall' azione 
immediata  dell'  acido  maturò  anticipatamente.  V  azione  dell'  acido 
formico  fu  meno  attiva;  efficace  e  pronta  quella  dell'acido  tarlrieo, 
tanto  da  essere  preferibile  forse  per  lo  scopo  anche  all'olio  comune. 
Il  collodio,  l'acido  benzoico,  il  lievito  di  birra,  la  pepsina,  l'acido 
gallico,  l'acetico,  l'ossalico,  l'acetato  e  il  solfato  di  ferro,  e  il  cloruro 
di  calce  agirono  in  modo  favorevole,  chi  più  chi  meno.  Poco  o 
punto  efficaci  furono  l' acqua  di  calce,  il  succo  pancreatico,  la  gli- 
cerina, l'ioduro  di  potassa  e  in  genere  i  solfuri  e  solfati  e  i  clorurì. 
11  fior  di  solfo  trattenuto  dalla  glicerina  ha  una  qualche  azione. 

Dal  complesso  de' suoi  esperimenti,  il  Gasparrini  rileva  essere 
quattro  i  fatti  notabili  in  ordine  al  fenomeno  in  discorso.  —  1**  Nella 
maturazione  naturale,  non  avviene  alcuna  alterazione  rilevante  nelle 
squame  che  chiudono  la  bocca  del  fico,  mantenendosi  esse  vegete  e 
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(resefae.  —  2*  Per  cootro  gli  agenti  artifiziali  della  maturazione  in- 
daeoDO  una  sensibile  alterazione  nelle  squame,  le  quali  dapprima 
ioteneriscono  e  diventano  brune,  e  poi  si  disseccano  e  marciscono.  — 
3'  L'effetto  degli  acidi  manifestasi  solo  quando  essi  Tengono  appli- 
cati alla  bocca  del  fico,  essendo  inerti  in  altra  parte  di  quell'  or* 
può.  —  i"  Lo  stesso  degli  oli,  e  delle  materie  grasse.  E  dappoiché 
tali  sostanze  si  alterano  più  o  meno  facilmente  all'aria,  diventando 
acide;  si  può  ritenere,  almeno  in  termini  generali,  che  se  non  tutti, 
QO  certo  numero  di  acidi,  e  quelle  materie  grasse  che  possono  ina- 
cidire, promuovono  nel  fico  una  maturazione  anticipata. 

Per  quel  che  sia  della  cagione  prossima  di  tale  maturazione,  il 
Gasparrini  non  viene  ad  alcuna  opinione  decisa,  ma  si  limita  ad  ao- 
ceaoare  un  qualche  probabile  rapporto  fra  V  azione  degli  agenti  ar- 
ti&iali  sulla  bocca  del  fico,  e  quella  del  polline  sullo  stimma. 

Id  qualche  parte  della  sua  memoria,  il  Gasparrini  accennava  a 
fraoelU  solidi  esistenti  nell'  umore  latteo  del  fico.  Noi  stessi  abbiamo 
£iUo  di  quei  granelli  oggetto  di  studi  speciali,  dai  quali  abbianM) 
potato  rile^-are  essere  dessi  probabilmente  un  corpo  nuovo.  Hanno 
ta  struttura  stratificata  della  fecola  ;  come  questa  non  si  sciolgono  nel- 
^  ikool,  e  gonfiano  nell'  acqua  calda  ;  ma  si  comportano  diversa- 
incDte  risfietto  all'iodio,  che  li  colorisce  in  giallo  e  non  in  blu,  e 
di  fronte  agli  acidi,  alla  potassa  caustica  ec.  non  provano  alcun 
cambiamento  notevole.  Abbiamo  reso  conto  di  questi  fatti  in  una  nota 
inserita  nel  Bullelin  de  la  Sociclé  bolanique  de  Frante,  tom.  XII. 

Del  Gasparrini  abbiamo  ancora  le  Osservazioni  sopra  una  ma- 
^Uia  del  cotone  delta  pelagra,  e  su  qualche  muffa  die  l'ac- 
cmpagna  (Napoli  1865).  La  malattia  di  che  si  tratta,  chiamata  pe* 
^rn  dagli  agricoltori  napoletani,  attacca  il  fusto  del  cotone  colti- 
^to.  Comincia  col  rammollare  la  corteccia,  la  quale  perciò  diviene 
t^nioa  tramandando  spesso  un  umore  brunastro  alquanto  vischioso; 
poscia  la  parte  attaccata  annerisce  o  si  dissecca.  Dopo  alcun  tempo 
b  cima  della  pianta  si  piega,  e  appassisce. 

Quasi  sempre  esiste  sulle  parli  malate  il  micelio  di  un  fungo,  che 
l'Autore  riferisce  all' «4 //emana  tennis,  di  cui  dà  la  descrizione  e 
^  figura,  nonché  di  altre  muffe  consimilL  Egli  non  crede  però  che 
<^so  sia  la  causa  del  male,  essendosi  convinto  per  mezzo  di  espe- 
fùneuli  che  non  si  tratta  di  malattia  contagiosa,  come  dovrebbe  es- 
^^  se  dovuta  al  parasitismo  e  alla  propagazione  di  un  fungo  quale 
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qvello  che  infesta  la  vite.  La  causa  a  suo  avviso  sta  nell'azione  dA 
nebbie y  frequenti  in  taluni  siti  nel  luglio  e  agosto;  le  quali  disl■^ 
bano  le  funzioni  dello  foglie,  V  esalamento  e  la  respirazione,  onde  fl 
succhio  ascendente  ristagnando  nel  fhsto,  produce  il  trasudamcafo 
ohe  è  indizio  della  malattia. 

Un'altra  malattia,  la  cosi  detta  melala  dell'uva,  hapurerid^ 
mato  l'attenzione  del  Gasparrini^  Sulla  melala  delPuioa  apparm 
nella  siale  di  qaeslo  anno  1868  m  alcuni  luoghi  della  pretta 
da  di  Napoli  (Napoli  186S).  Consiste  in  un  trasudamento  dellt  Ba- 
stanza zuccherina  degli  acini  e  delle  foglie.  É  d' ordinario  accompi* 
gnata  dalla  produzione  di  una  muffa  nerastra,  forse  il  Clcuiosporkm 
Fumago;  che  d'altronde  non  è  causa  del  male,  derivando  questo 
piuttosto  dalla  siccità  molto  prolungata  e  congiunta  all'azione  del 
calore  forte  e  della  luce  intensa. 

La  presenza  di  un  fungo  nel  tessuto  legnoso  di  un  albero  del- 
l' orto  botanico  di  Napoli  ha  dato  occasione  ad  un'  altra  memoria  de! 
Gasparrini  intitolata  :  Osservazioni  sul  cammino  di  un  micelio  fun- 
goso nel  fusto  viverne  delP  Acacia  dealbala  (Napoli  1863).  Il  mi- 
celio in  discorso  aveva  invaso  tutto  il  tronco  dell'  Acacia  lungo  4  me- 
tri, nonché  1  rami  più  grossi,  procedendo  per  il  cuore  del  l^o 
rimasto  sano  in  apparenza,  e  facendosi  strada  precisamente  per  i  grossi 
vasi  punteggiati  del  tessuto  legnoso.  L'Autore  confronta  questi  fatti  eoo 
altri  concernenti  la  vegetazione  dei  funghi  nell'interno  del  tessalo 
delle  piante ,  e  ragiona  particolarmente  del  loro  modo  d' iotro- 
missione  in  queste;  egli  porta  opinione  che  gli  entofiti  parasiti  noQ 
hanno  altro  modo  di  passare  nei  tessuti  vegetabili  che  germogliando 
alla  loro  superGce  e  introducendovi  poi  1  loro  filolini  micelici.  No  ' 
osserveremo  che  ora,  principalmente  per  i  lavori  di  De  Bary,  è  be- 
nissimo conosciuto  il  modo  di  vegetare  dei  funghi  parasitici,  ie  di 
cui  spore  dopo  avere  germogliato  alla  superficie  delle  piante,  vi  fanno 
penetrare  poi  i  fili  del  micelio  a  preferenza  per  le  aperture  natarali 
dei  stomi,  quindi  perfino  entro  la  cavità  delle  cellule  per  perfora- 
zione della  membrana  cellulare. 

La  pubblicazione  fatta  nel  1862  dell'opera  del  celebre  natarali- 
sta  Darwin  sulla  fecondazione  delle  Orchidee  ha  ridestato  V  interesse 
per  un  genere  di  studi,  sui  quali  Corrado  Sprengel  aveva  richiamato 
l'attenzione  dei  naturalisti  fin  dallo  scorcio  del  secolo  passato;  e  al 
presente  numerosi  lavori  da  molte  parti  vengono  ad  illustrarli.  An- 
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che  m  Italia  hanno  trovato  no  coiiore  nel  Sig.  Federieo  Delpino  di 
OUanrarì.  £gli  ha  reso  di  pubblica  ragione  le  sue  prime  indagini,  con 
n  opuscolo  Intitolato  :  Relazione  $uU^  apparecchio  della  feconda* 
mne  nelle  Aeclepiadee  (Torino  1868);  diciamo  le  soe  prime  in* 
dagioi,  perchè  sappiamo  che  in  Firenze,  dove  adesso  trovasi  per  ra- 
gione d' impiego,  indefessamente  persevera  nelle  ricerche  sullo  stesso 
argomento.  Le  principali  osservazioni  sue  proprie  sono  state  fatte  sul 
Pkjfsianihus  albens,  nel  quale,  a  suo  detto,  la  fecondazione  si  £e 
artifizialniente  per  opera  della  tromba  di  un  insetto,  la  Xylocopa 
violacea,  e  consista  in  due  distinte  operazioni,  cioò  nella  estrazione 
delle  masse  polliniche  dalle  caselle  delle  antere,  e  nella  successiva 
iatromessione  delle  medesime  in  una  cavità  preparata  appositamente, 
e  ciò  mediante  un  identico  meccanismo,  il  quale  mtìq  all'  una  e  al- 
l'altra  operazione. 

U  Sig.  Delpino  è  uno  strenuo  difensore  delle  cause  finali  e  per 
eonseguenza  della  necessità  dell' intervento  degli  insetti  per  operare 
la  fecondazione  in  talune  {Sante  come  le  Asclepìadee.  Noi  non  entre- 
remo per  ora  m  discussione  su  questo  scabroso  argomento,  riservane 
doei  più  ampie  spiegazioni  quando  il  Sig.  Delpino  avrà  pubblicata  la 
seconda  memoria  che  egli  ci  annunzia. 

Descrizione  di  tma  anomalia  del  Polipodio  volgare  (Napoli 
1886).  Questo  è  il  titolo  di  una  memoria  del  prof.  Pasquale,  di  Na- 
poli, diretta  a  descrivere  i  cambiamenti  avvenuti  ne'  fasci  fibro-va- 
^cobri  di  una  varietà  del  Polipodio  dalla  fronda  laciniata.  Quei  cam- 
biamenti  consistono  nella  depressione,  ad  ogni  biforcazione  delia  fronda, 
della  nervatura  corrispondente  e  del  fascio  fibro-vascolare  in  essa  con- 
teottto,  con  la  conseguente  spartizione  degli  elementi  istologici  fra  i  due 
mai  della  biforcazione. 

Organologia* 

La  teoria  vigente  sulla  natura  degli  invogli  fiorali  formati  in  ap* 
pwenza  di  un  pezzo  solo,  considera  tali  origini  come  risultanti 
ddla  fusione  o  saldatura  di  più  pezzi  distinti  in  origine^  appog- 
gìsodosi  alle  molte  analogìe  fra  i  pezzi  degli  altri  invogli  fiorali  che 
ti  haimo  reabnente  distinti,  con  certe  divisioni  dei  priau,  nonché  ad 
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esempi  teratologici,  a  ad  osservazioni  organogeniche  autorevoli 
Pur  tuttavia,  più  di  venti  anni  tk  il  sig.  Ducbarfre  aveva  portatoli 
campo  altre  osservazioni,  dalle  quali  dovevasi  dedurre  che,  in  atcmfl 
casi  almeno,  gli  invogli  fiorali  di  un  pezzo  solo  sono  tali  sin  dalli 
loro  prima  origine.  A  comprovare  la  medesima  opinione,  il  Gaspar- 
rini  adduce  ora  una  serie  di  ricerche  in  una  memoria  intitolatatela 
servazioni  sulla  origine  del  calice  monoscpalo  e  della  cortei 
monopetala  in  alcune  piante  (Napoli  18G5). 

Il  Ga'^parrini  aveva  già  faito  conoscere  in  un  altro  lavoro  «k 
l'invoglio  fioralo  o  perianzio  dclki  Lcmna  minor  forma  sin  dib 
sua  prima  origine  una  sorta  di  guscio  chiuso  dappertutto,  altono 
ad  una  parte  centrale  da  cui  derivano  poscia  gli  organi  riproèil^ 
tori.  Nei  fiori  sfaminiferi  delle  Najas  egli  ha  veduto  la  massa  ed- 
lutare,  primordio  del  fiore,  dividersi  presso  alla  sommità  in  due 
parti,  di  cui  l'esterna  veniva  a  costituire  il  perianzio,  K intema  lo 
stame  ;  in  modo  analogo  a  quello  onde  procede  la  formazione  del 
carpello  nei  fiori  pistilliferi  delle  stesse  flajas,  nonché  in  quelli  deBe 
Gramigne.  Il  fiore  del  fico  si  comporta  esso  pure  sostanzialmeite 
come  quello  delle  Najas. 

Gli  sludi  più  particolareggiati  dell'  Autore  hanno  avnto  per  og- 
getto il  fiore  della  Primula  sinensis.  In  essa  il  fiore  spunta  al  solito 
sotto  forma  di  tubcrcolelto  sferico  omogeneo;  che  poscia  dividasi 
in  duo  parti,  l'una  estema  ed  inferiore,  l'altra  intema  superiore. 
La  prima  costituisce  il  primordio  del  calice,  la  seconda  della  corollt; 
ed  in  fin  d' allora  scorgesi  la  loro  parte  inferiore,  quella  che  ia  se- 
guito sarà  il  tubo  del  calice  e  della  corolla,  essere  continua,  intafa^ 
di  un  sol  pezzo.  In  ambedue  il  contorno  è  uguale  dapprima,  didi 
sinuoso  ;  le  parti  prominenti  essendo  l' indizio  delle  lacinie  delhi  co- 
rolla 0  del  calice  le  quali  perciò  nascono  posteriormente  al  tobo. 
Gli  stami  nascono  dalla  corolla,  e  dopo  di  essa,  e  sono  da  riguar- 
darsi quasi  dipendenze  della  sua  lamina  in  tema.  Il  carpello  udìop 
non  ha  corrispondenza  simmetrica  con  il  calice,  la  corolla  e  gli  sta- 
mi ;  è  da  prima  sotto  forma  di  massa  rotonda,  la  quale  Indi  a  poco 
crescendo,  si  abbassa  nella  sommità,  formando  in  giro  un  orìo,  che 
roU'inalzarsi  e  restringersi  a  poco  a  poco  (òrma  l'ovario,  e  al  di  sopn 
di  questo  lo  stelo.  Come  prima  lo  stilo,  eolio  stimma  nella  somiDil^ 
sono  prossimi  alla  loro  perfezione,  appariscono  cinque  fascettini  fibro^ 
vascolari,  i  quali  si  distendono  per  la  parete  deli'  ovaio,  e  sefottf 


ORGAni   RIPRODl'TTORII  DELLE  VERRCCARIA.  931 

k  liture  Imee  di  sntoro  del  (hido^  secondo  le  quali  questo  si  aprirà 
ilb  maturaxìone,  da  far  credere  il  gineceo  costituito  in  origine  da 
cbiqiu  carpelli  disposti  in  cerchio  e  riuniti  pei  margini.  II  placenta- 
rio  è  isolato  nella  cavità  delP  ovaio. 

Sin  qui  le  osservazioni  organogeniche  del  Gasparrini,  che  in  ap- 
parenza contraddicono  quelle  di  tanti  altri  osservatori  e  la  teoria 
di  esà  sostenuta.  Diciaino  in  apparenza,  perche,  a  senso  nostro,  la 
eootraddiziooe  sta  sopratutto  nei  nomi  che  diversamente  si  danno  a 
earte  parti  non  bene  definite  ;  e  siamo  persuasi  che  ogni  divergenza 
eatserà  quando  sarà  riconosciuto  ciò  die  per  noi  è  la  verità  fonda- 
■eatalc  in  fotti  di  simile  argomento:  doversi  riportare  al  talamo, 
ossia  alla  ìmse  comune  di  tutti  gli  organi  fiorali,  molte  espansioni 
che  ora  si  considerano  come  parte  del  calice,  della  corolla,  e  via 
ifieendo. 

Sul  tallo  dei  Licheni  esistono  certe  minute  produzioni  sotto  aspetto 
di  punteggiature  ocre,  ene  da  prima  erano  considerate  o  quali  atrofie 
ik  altre  parti  normali,  o  quali  organismi  parasitici  ;  ma  che  dietro  i 
iavort  dei  signori  Itzigsobn  e  Tulasne  sono  state  riconosciute  per 
organi  riproduttori  speciali  di  quelle  piante,  e  designate  da  quest'ut- 
Ubo  col  nome  di  spermazi. 

n  coHat>oratore  del  prof.  Garovagl io  per  la  monografia  d?i  licheni 
£  Lombardia,  il  dolL  Giuseppe  Gibelli  di  Pavia,  si  è  dato  allo  stu- 
dio diligenttssimo  di  quepli  organi  nel  genere  Verruearvi,  ed  ha  espo- 
sto le  sue  ricerche  in  una  importante  memoria  Sugli  organi  ripro* 
dultori  del  genere  Vemicaria  (Milano  1868).  Egli  si  è  accertalo 
detta  presenza  contemporanea  dentro  ngli  apoteci  insieme  alle  teche 
etpore,  degli  spermazi,  portati  in  einrm  a  filamenti  ramosi  che  ri- 
cooprooo  la  parte  superiore  della  cavità  dell' apotecio.  Gli  spermazi 
amo  esilissimi  corpuscoli  cilindrici,  dotati  del  movimento  browniano, 
OM  spro\'Tisti  di  un  movimento  proprio  di  traslazione  come  da  quat- 
erne era  stato  detto.  Tutte  le  specie  fomite  di  parafisi  (filamenti 
frammisti  alle  teche)  ben  distinti  possiedono  l' apparecchio  generatore 
degli  spermazi  in  appositi  apoteci,  e  vivono  in  generale  sulle  scor* 
»;  mentre  tutte  le  specie  mancanti  di  parafisi  distinte  possiedono 
Cjaett*  appareccbì»  entro  uno  stesso  apotecio  con  lo  spore.  Il  dott.  Gi- 
belli inclina  a  creder  gii  spermazi  analoghi  ad  organi  maschili  ossia 
fecondatori  delle  spore,  per  quanto  eonfessi  non  avere  osservato  II 
proeesso  di  IsoosdazioBe. 
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n. 

Fitogrqfia. 

V  Italia  possiede  molte  flore  parziali  delle  sue  diverse  provineii^ 
e  vanta  inoltre  due  flore  generali,  Funa  pia  aoUea  e  completa  del 
prof.  Dertoloni,  pubblicata  in  dieci  volumi  fra  11  1833  e  il  1854,  l'al- 
tra più  recente  del  prof.  Parlatore,  di  cui  i  tre  volumi  finora  cmih 
parsi  esauriscono  il  quinto  della  materia  da  trattare.  Ambedue  q«e> 
ste  flore,  d'altronde  d'indole  assai  diversa,  sono  utMisstme  perla 
studio  delle  piante  italiane  ;  però  hanno  in  comune  un  ineonvenieote, 
la  soverchia  mole,  che  fa  ostacolo  a  che  sieno  portate  nei  viag?^^ 
facilmente  consultate  da  chi  ha  bisogno  di  rintracciarvi  speditameate 
alcune  notizie  più  necessarie  ad  aversi  dal  botanico.  Laonde  da  pa- 
recchio tempo  i  botanici,  si  nazionali, che  esteri,  lamentano  la  mai- 
canza  di  una  Flora  italiana  compendiosa  che  racchiuda  in  un  volosa 
0  due  le  caratteristiche  più  essenziali  delle  piante  d*  f  tiiia.  Noi  aMnaao 
voluto  supplire  a  tale  mancanza,  e  nel  voi.  VII  degli  Atti  della  $o^ 
cieià  Italiana  di  scienze  naturali,  abbiamo  dato  ftiorì  il  Pro- 
gramma della  Fhra  d  Italia  da  noi  ideata. 

La  Prefettura  di  Siena  avendo  voluto  che  all'Annuario  Corogra* 
fico-Economìco-Ammtnistrativo  della  provincia  fosse  annesso  un  pra- 
spetto  delle  piante  che  in  quella  si  coltivano,  o  che  nascendo  spoa* 
tanee,  sono  cospicue  per  l' uso  che  se  ne  fa  o  per  qualche  proprietà 
particolare,  la  compilazione  n'  è  stata  affidata  al  prof.  Tassi  di  Sieta. 
Questa  è  l' origine  del  suo  Cenno  sulla  botanica  agraria,  mediM, 
economica  ed  industriale  della  provincia  di  Siena  (Siena  ISSiQ; 
scritto  in  forma  di  flora.  L'autore  dà  generalmente  per  ogni  specie 
il  nome  tecnico,  i  nomi  italiani,  la  stazione  e  l'abitazione,  il  (empo 
della  floritura  e  fruttiflcazione,  la  durata,  le  proprietà  ed  usi ,  noa* 
che  l'indicazione  degli  insetti  ad  essa  dannosi.  Come  lo  richiede 
la  natura  del  lavoro,  quanto  conoeme  le  proprietà  e  gli  usi  è  trat- 
tato con  maggiore  diffusione.  In  fondo  al  fliseicolo  h«wi  una  UrtM 
rappresentante  un  bd  l\ingo  sferiaceo  denominato  Rosellinia  TassiéHia- 

La  piccola  isola  d' Ischia  nel  golfb  di  Napoli  è  ben  conosciuta  al 
mondo  botanico  per  gli  studi  che  sulla  sua  flora  istituì  il  ntsiro 
Gussone,  e  divulgò  nella  sua  elaborattssìma  opera  Enumeratio  pkm' 
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larwn  Inarimennum,  Il  sìg.  Cario  Bolle  di  Berliao,  distinto  bo- 
anleo,  avendo  visitato  Ischia  nella  state  del  1864,  ha  potuto  osser- 
vanri  qualche  specie  o  varietà  non  per  anco  indicate  nel  libro  di 
Gttssofie.  Egli  ne  ha  fatto  il  soggetto  di  un  Petit  supplémeni  à 
ia  fiore  de  Pile  iTItchia,  grazioso  lavoretto  inserito  nel  tomo  XII 
del  Bolieilino  della  Società  botanica  di  Francia. 

Aoeora  noi  abbiano  pubblicato  un  Supplemento  al  nostro  Pro- 
dromo della  flora  toscana  {Alti  della  Soc.  italiana,  voi.  VII).  In 
esso  trovansi  oltre  varie  rettificazioni  di  nomi  e  sinonimi,  di  lo- 
calila,  ec,  la  giunta  di  trentaquattro  specie  nuove  per  la  Toscana, 
Qoncbè  nuove  località  delle  specie  meno  comuni. 

Del  Barone  V.  Cesati  abbiamo  avuto  un  Elenco  sistematico  di 
^cune  piante  dei  luoghi  di  Terrasanta  (Vercelli  1806),  estratto 
dall'  opera  «  Terrasanta  »  del  canonico  Martorelli.  É  un  catalogo  di 
nomi,  con  alcune  note. 

Al  fig.  Lodovico  Caldesi  dobbiamo  un  catalogo  delle  Alghe  del 
GoUo  della  Spezia,  inserito  nel  volume  Vili  degli  Atti  della  Soc. 
italiana.  Vi  osserviamo  l'indicazione  di  una  specie  nuova,  il  Sar- 
gassum  iunense,  CaUL 

Pino  dal  1824,  quando  De  Candoile  pubblicò  il  primo  volume  del 
Prodromo,  parlando  dei  Cotoni  o  Gossijpium  egli  esternava  il  deside- 
rio che  quel  genere  fosse  fatto  soggetto  di  un  diligente  lavoro  mo- 
nografico, tale  da  togliere  la  massima  confusione  in  cui  giacevano  le  di- 
vise specie.  Da  quei  tempo  in  poi  comparvero  diversi  lavori  diretti 
3  questo  scopo;  non  pare  però  che  sia  stato  raggiunto,  poiché  nel 
IStfS  il  figlio  dell'illustre  botanico  ginevrino  ebbe  occasione  di  rl- 
petare  il  desiderio  del  padre,  hi  Italia  l'  attenzione  generale  si  è  por- 
tata sui  cotoni  dopo  che,  per  effetto  della  guerra  d'America,  si  è 
proenrato  fame  oggetto  di  estesa  coltura  nella  Penisola.  Conseguenza 
n'è  stata  la  comparsa  presso  di  noi  di  due  importanti  lavori  bota- 
aiet,  r  uno  del  prof.  Todaro  pubblicata  nel  1863  eoi  titolo  :  Osser- 
vazioni sopra  talune  specie  di  cotone  coltivate  nel  real  orto 
botanico  di  Palermo;  l'altra  del  prof.  Parlatore,  intitolata:  Le 
specie  dei  Coloni  (Firenze  1866). 

Poco  meno  di  un  centinaio  di  specie  di  cotoni  sono  state  de- 
scritte da' diversi  autori.  Alcuni  botanici,  come  Hamilton  e  W^ht, 
riducono  tutte  le  fo«*roe  a  tre  sole  specie.  Il  prof.  Parlatore  ne  ri- 
conosce 7  (comprese  due  nuove),  oltre  8  dubbie,  ed  escluse  S  che 
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8tenno  nel  ^nere  Sluriia  di  R.  Brown.  fi  prdf.  Todaro  invece  itt* 
mette  84  specie,  in  gran  parte  nuove,  più  9  incerte.  Fra  tanta  4È^ 
parità  di  opinione  di  coloro  che  lianno  diligentemente  stnditta  II 
partita,  noi  non  azzarderemo  un  giudizio,  sapendo  altresì  quatti» 
sia  difficile  il  formarsi  un  criterio  giusto  sul  valore  specifico  delle 
piante  coltivate  da  tempo  lunghissimo,  dove  varietà,  razze  e  3»i- 
dismi  prodotti  dalla  coltura  ingenerano  una  confusione  quasi  inestri- 
cabile di  forme. 

In  una  prima  parte  del  suo  lavoro  il  prof.  Parlatore  la  la  sto- 
ria  dei  cotoni  in  genere.  Nella  seconda  parte  egli  descrive  partita* 
mente  ogni  singola  specie,  dando  per  ognuna  una  lunga  frase  ék^ 
gnostica  in  latino,  eh' è  già  per  sé  una  estesa  descrizione,  quindi  h 
citazioni  degli  autori  coi  sinonimi,  i  nomi  volgari,  una  descrizione  «t 
italiano  di  più  pagine  (astenendosi  pur  tuttavia  dal  far  rocnnona' 
delle  varietà  nelle  specie  ),  ialine  osservazioni  crìtiche. 

Un  atlante  di  sei  tavole  in-folio  grande  dà  le  figure  delle  speri; 
ammesse.  Sono  fatte  dal  bravo  disegnatore  sig.  Alessandro  Menici, 
ed  eseguite  in  colori  col  processo  della  cromolitografia.  Sono  ctf- 
tamente  di  molto  effetto;  il  botanico  però  concederà  mal  velcnUeri 
il  suo  suffragio  ad  un  processo  per  cui  riroane  sagrìficato  ogni  par- 
ticolare di  delicata  analisi  nelle  figure. 

Le  piante  spettanti  all'ordine  delle  Ciperoìdee  sono  state  sempre  in 
una  gran  confusione  per  la  loro  circoscrizione  generica,  attese  le  di- 
scordi vedute  de' botanici  a  questo  riguardo.  Onde  noi  siamo  stnti 
indotti  a  fare  su  di  quelle  piante  studi  speciali,  di  cui  abbiamo 
dato  contezza  in  una  recentissima  memoria  :  /  Generi  delle  dfe- 
roidee  europee  (Firenze  186C).  Ne  esaminiamo  la  struttura  a  parte 
a  parte  per  ogni  organo,  discutendono  il  relativo  significato  morfo- 
logico, per  meglio  chiarìme  la  natura  e  le  modificazioni,  e  rilevarne 
così  il  valore  tassonomico.  Il  prospetto  dei  generi  eh' è  il  risultata 
del  nostro  lavoro  ne  comprende  soli  i2,  a' quali  riduciamo  i  moltissimi 
proposti  dai  diversi  autori. 

I  Licheni  di  Lombardia  formano  il  soggetto  di  una  estesa  opere, 
che  il  prof.  Gare  vaglio  ha  principiato  a  pubblicare  coir  ajuto  del 
dottor  Oibelli,  intitolandola:  Tenlamen  dispoiilionù  methodica 
Lichenum  in  Longobardia  nasceniium.  Ne  sono  comparsi  finora  tre 
foscicolL  11  primo  ò  di  prolegomeni.  Gli  altri  due  contengono  la  de- 
serizione  di  28  specie  del  genere  Verrucaria.  Sono  trattate  asoi 
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ifésamente,  essendovi  per  ognuna  una  copiosa  siaonimifl,  la  frase 
^eeiSea,  mia  particolareggiata  de^rizione  non  solo  della  forma  prio- 
dptle,  ma  paranco  delle  rarietà,  con  la  sìnontm»  propria  di  queste, 
findicazione  dei  luogo  nativo,  con  osservazioni  critiche  In  fondo.  Ad 
tiostrazione  del  testo  sooovi  numerose  figure  in  cinque  tavole,  delle 
qarii  però  non  possiamo  lodare  V  esecuzione  liU^^f^fica. 

n  prof.  Garovaglio  appartiene  alla  schiera  dei  botanici  che  ac- 
cettano r  idea  di  genere  e  specie  nel  senso  più  largo,  rifu^endo  dal 
leverehio  smmuzzamento  dei  tipi  praticato  da  molti  moderni  fito- 
grafi,  fra'  quali  Massalongo  in  Italia  fa  il  capo-scuola  nel  campo  della 
K^enologia.  Mie  sua  vedute  suH'  argomento  in  discorso  il  professore 
Garovaglio  ha  reso  conio  in  un  apposito  opuscolo  :  Sui  più  recenti 
tiiiemi  lichenùlogici  (Pavia  1861$).^ 

Le  Crittogama  vascolari  di  Sicilia  hanno  fornito  la  materia  di  una 
nemoria  che  H  prof.  Todaro  ha  pubblicato  col  titolo  :  ^fnopsis  plan^ 
tontm  acolyledùnearum  vasculanum  sponle  prwemmtium  in 
Skilia  insuli$que  adiacenHbus  (Panorml  1866).  Sono  iO  le  spe- 
cie annorerate  (comprese  però  quelle  di  dubbia  provenienza  in  Si- 
dia),  spettanti  a  25  generi  e  7  ordini.  Ognf  specie  è  corredata  della 
s«a  sinonimia,  di  una  descrizione  più  o  meno  completa,  deirindicazione 
dei  luoghi  di  nascita,  e  poi  da  gran  copia  di  osservazioni  per  lo 
forme  crìliche.  Vi  notiamo  come  novità  proprie  delP  Autore  una  CAet- 
Uuuhes  Tinwi,  un  nuovo  genere  Consentinia  fra  le  Felci  fotta  a  spese 
àdS^  Acrosticum  velleum,  il  nome  del  genere  Struihiopieris  cam- 
biato In  MnUeuccia,  essendocbò  il  primo  nome  è  ristabilito  per  il 
Bkeknum  Spieanl,  V Agpidium  Lonchitis  e  VA,  kastulalum  ri- 
portati al  genere  HypopelHé  Ricb.,  il  Nehrodium  pallidum  posto 
cerne  Pjiystiehum  pallidum  Tod.,  infine  una  hoeles  sicula  nuova. 

Procede  innanzi  la  formazione  della  raccolta  di  Crittogame  in 
eiemplari  secchi,  che  si  pubbllea  in  Genova  sotto  la  direzione  del 
prot  De  Not»*ls.  L'Erbario  crittogamico  italiano  è  giunto  al 
V  fascicolo,  e  ormai  per  la  sua  importanza  sta  in  r^  con  quanto 
altre  collezioni  analoghe  sono  state  fatte  o  si  fanno  in  altri  paesi  di 
Eiropa. 

Ik  qualche  tempo  i  collaboratori  all'  Erbario  crittogamico  lo  ac- 
compagnano con  un  Cùmmentario  scritto.  Negli  ultimi  foscicoli  no- 
Uuno  due  lavori  del  prof.  De  Notaris.  In  uno  egli  tratta  dei  due  gè-» 
i«i  di  Alg^  Bermoiiphon  e  Nottoc  Nell'altro  ^li  fa  la  Cronaca 
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Mia  briologia  ilalkma,  coli'  esporre  aleane  constdertzioiii  j 
sui  Muschi,  estratte  dal  suo  granjavoro  sui  Muschi  d' Italia.  Discoli» 
del  modo  di  comprendere  il  genere  in  quest'ordine  dì  piante,  da» 
vendosi  a  suo  avviso  riunire  insieme  parecchi  generi  che  dai  piali 
tengono  separata.  Descrìve  pure  diverse  specie  nuove ,  e  dà  la  £• 
sposizione  sistematica  dei  generi  Gritnmia,  Orlhoirickum  e  Brffum 
per  le  specie  italiane. 

Ghiodianko  con  l'elenco  di  altri  lavori  speciali  sopra  alcune  piaate, 
tutti  contenuti  nel  voi.  Vili  degli  Atti  della  Società  italiaiia  di  scieaxe 
naturali  ^  Sopra  una  nuova  specie  ikUiana  di  TazzeUa  (iVareù- 
9U8  Aschersonii),  nota  di  Carlo  Bolle.  Questa  forma  cresce  sullo  seo* 
glia  del  Bfonaoone  presso  l'isola  di  Capri  àéL  golfo  di  Napoli.  VL 
ne  dà  la  descrizione,  quindi  P elenco  di  una  trentina  di  specie  dn 
stanno  nell'istessa  località.  —  Nuova  specie  di  Viola  {V.  Oiimpvik 
nota  di  F.  Beggiato.  È  una  pianta  dei  monti  di  Schemnitz  in  Unghe- 
ria. È  descritta  e  figurata.  —  Una  nuova  Orchis  ibrida  della  fien 
italiana,  descrìtta  da  Paolo  Ascherson.  É  stata  scoperta  nella  vaUt 
di  Piumini  maggiore  in  Sardegna.  L' A.  la  crede  prodotta  dall'  Orchis 
papiliónaoea  e  dall' 0.  longicornu.  Egli  la  nomina  0.  Bomenumi 

4L. 

Botanica  '  usuale. 

V  ultimo  volume  del  nostro  Annuario  ha  parlato  a  lungo  della 
memoria  presentata  all'  Accademia  delle  scienze  di  Parigi  dai  signori 
De  Luca  e  Ubaldini,  sui  frutti  della  Jambosa  auslralis,  capaci  a 
dare  per  fermentazione  un  vino  buono.  Anclie  il  Gasparrini  ha  ve* 
luto  scrivere  di  questa  pianta  (Notizie  sopra  una  mortella  del- 
l'Australia,  Napoli  186S),  raccomandandola  per  la  bellezza  del  suo 
portamento,  la  bontà  del  suo  legname  e  il  sapore  gradevole  dei  saoi 
frutti.  Ne  dà  pure  la  Bgura  in  cromolitografia. 

Procès  intente  cantre  le  Cynosurus  eckinalus.  Questo  ò  il  ti- 
tolo di  uno  spiritoso  articolo  del  Sig.  Duval-Jouve  di  Strasbm^f 
inteso  a  dare  ragguaglio  del  chiasso  fatto  in  Lombardia  un  secolo  fì 
intorno  a  queUa  povera  gramigna,  detta  volgarmente  covelia,  sé  cai 
«onto  fu  messo  lo  stato  poco  soddisfacente  della  salate  dei  rinchiosi 
nella  casa  di  correzione  in  Biilano,  mentre  dovevasi  attribuire  pini' 
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Mo  alla  eo^ttìvu  qntUtà  del  paoe  oode  eraoa  eibitL  Noi  rimàndiaino 
tf^irtieolo  i  vogtiost  dì  conoscere  i  perticolart  di  questa  curioia 
irtorìa,  e  le  éotUssime  qiumto  loeouefaideBtì  dissertaiioiii  ehe  allora 
Meqiiero  alf  ooibra  protettrtee  del  goverao  di  Maria  Teresa. 

S. 

Libri  éP  meffnamenio. 

Fra  i  librì  lerìtti  con  uno  scopo  d*  insegnamento  non  possiano 
ri|iiUaiue  cIm  nno  solo  pubblicato  di  recente  in  Italia^  fai  nostra 
Nitida  dei  boianico  prineipianU  (Firenze  1866).  È  nn  volnmeito 
Il  ÌG*  di  utt  eeaiinaio  di  pagine  con  6giire  intercalato  nel  testo. 
NsD  è  propriaiAento  un  trattato,  ma  un  compendio  di  consigli  ed  istm-* 
listi  per  coloro  che  si  vogliono  kiiziare  nello  studio  della  botanica. 
Dei  cinque  capi  in  cui  è  diviso,  un  primo  ragiona  del  modo  di 
&re  le  erbonn^oni  e  gK  erì)ariy  un  secondo  tratta  del  microscopio  e 
éeDa  sua  applicazione  agli  studi  botanici,  un  terzo  dà  un  breve  cenno 
niBa  montetura  di  un  laboratorio  di  fisiologia  vegetele,  un  altro 
parìa  della  biblioteca  botenica,  un  ultimo  in  fine  ba  per  oggetto  il 
metodo  da  seguirsi  negli  studi  botanici. 

E  poiché  siamo  su  questo  soggetto,  non  tralasceremo  di  avvertirò 
ebe  tD  Francia  è  comparsa  la  prima  parte  del  nuovo  tratteto  elemen- 
tare del  sig.  Duchartre,  Eléments  de  bolaniquef  da  molto  tempo 
atteso.  Non  occorre  dire  della  sua  importenza,  come-compendio  delle 
cognizioni  e  idee  moderne  in  scienza  vegetabile. 


Notizie. 

La  botanica  in  Italia  ha  sofferto  in  quest'  anno  una  grave  perdita 
per  la  morte  del  prof.  Guglielmo  Gasparrini  di  Napoli.  Diremo  in 
dira  occasione  lungamente  di  quanto  egli  operò  a  prò  d«lla  scienza. 
1^  perdila  n'  è  tanto  più  sensibile ,  inquantochè  solo  fra  i  botanici 
italiani  egli  si  era  dato  in  special  modo  agli  studi  d' istologia  e  fisio- 
wgh  vegetale,  ne' quali  rami  della  scienza  non  havA'i  nessuno  presso 
noi  che  possa  prendere  il  posto  eh'  egli  occupava. 
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Sappiamo  che  la  sua  successione  era  stata  oSerta  al  Prof.  De  Ha» 
tarìs.  Ma  questi  avendo  preferito  restare  alt*  Università  di  Genova* 
che  tanto  onora ,  la  cattedra  di  botanica  a  NapoU  è  stata  messa  é 
concorso. 

É  morto  pure  In  età  avanzatissima  Giorgio  Jan,  direttore  del  Mi- 
seo  civico  di  Milano.  In  gioventù  egli  si  era  occapato  di  botanisa;  '^ 
ma  da  molti  anni  si  era  dato  tutto  alla  zoologia,  e  in  particolare  aDo  : 
studio  dei  serpenti,  di  cui  ha  fatta  la  monografia.  J 

Abbiamo  buone  nuove  del  giovine  sig.  Odoardo  Beccarì  di  FI-    < 
renze,  già  aiuto  alla  cattedra  di  botanica  in  Pisa,  ora  residente  da  pia    \ 
di  un  anno  neir  isola  di  Bomeo,  di  cui  è  andato  ad  esplorare  la  fiorai 
Fino  ad  ora  ha  percorso  la  provincia  di  Sarawak,  facendo   ampia    ■ 
messe  di  piante,  di  cui  buona  parte  è  già  arrivata  in  Firenze.  Hi 
altro  toscano,  il  sig.  Emilio  Mareuod,  ha  fatto  questa  primavera  in 
viaggio  botanico  nell'isola  di  Sardegna,  incaricato  di  raccogliere  crit> 
tegame  per  le  collezioni  che  si  pubblicano  in  Germania  dai  signori 
Schimper  e  Rabenborrt 


Vn.  — GEOLOGIA  E  PALEONTOLOGIA 

per  il  DoU.  Qesìmì  D'A?(cona 

Ajuto  «Uft  Cattedra  di  Oeolog^k  nel  R.  Uomo  di  Finom. 
f. 

Sollevamento  delle  Alpi. 

La  stnittara  delle  Alpi,  di  qnesti  colossi  fin  le  montagne  della 
mslra  Earopa,  formerà  ancora  per  molti  anni  l'oggetto  delle  pa« 
ziati  e  minuziose  ricerche  del  geologo.  Sono  tanti  i  fatti  istruttivi 
cbe  io  esse  possono  studiarsi,  in  proporzioni  così  gigantesche  si  sono 
m  esse  compiati  i  fenomeni  che  formano  l'oggetto  della  geologia, 
cbe  per  quanto  sieno  attivi  gli  studi  sulle  cause  che  hanno  dato  a 
qaesta  parte  dell'  antico  continente  il  rilievo  che  esso  ha,  per  lungo 
tempo  ancora  il  solerte  osservatore  andrà  a  domandare  a  quelle 
profonde  vallate,  a  quegli  scoscesi  ed  inaccessibili  dirupi,  le  testi* 
ibonianze  di  avvenimenti  ai  quali  niun  uomo  assistè  e  ohe  pur  tro- 
\'a&o  loro  naturale  e  logica  spiegazione  nelle  accurate  e  reiterate 
indagini  del  geologo. 

À  chi  non  è  pratico  di  questo  genere  di  ricerche  sembra  quasi 
OM  stoltezza  o  una  illusione  di  smodato  orgoglio,  il  pretendere  di 
voler  rìntracejare  la  storia  della  terra  nelle  remotissime  età,  delle 
qoali  non  solo  non  esistono  né  memorie  scritte  né  tradizioni  alcune, 
Bla  nelle  quali  nemmeno  esisteva  niun  uomo  che  potesse  fino  a  noi 
tramandarle,  e  di  volerne  riconoscere  le  condizioni  fisiche  tutte  e  gli 
anentmen ti  naturali  che  gli  uni  agli  altri  si  succedettero.  Però  anche 
^  roecie  che  compongono  la  crosta  terrestre  hanno  un  linguaggio  ed 
il  decifrarne  i  segni,  T  intenderne  il  significato  è  cosa  forse  molto  più 
agevole  che  V  interpretare  quei  geroglifici  di  cui  sono  pieni  i  monu* 
menti  dcir  antico  ^itto. 
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Non  è  qui  il  luogo  di  parlare  delle  diflbreuU  età  in  cui  i  gto- 
logici  dividono  il  tempo  incommensurabilmente  lungo  pel  quale  è  paa- 
aato  il  nostro  vecchio  pianeta,  né  degli  animali  e  delle  pianto 
merevolii  diversissimi  di  specie,  di  generi  e  di  famiglie  che  lo 
popolato;  unicamente  vogliamo  rammentare  che  in  grazia  deUa  ba- 
logia non  solo  noi  conoseiamo  le  vicissitudini  che  il  globo  ha  «l|ca- 
versato  e  i  cambiamenti  che  in  esso  si  sieno  compiuti,  ma  possiaaio 
indagare  con  quale  successione  tanti  mirabili  avvenimenti  accadessar» 
e  come  essi  cooperassero  a  dare  forma  e  rilievo  alle  torre  ed  » 
mari  dalle  più  remote  età  fino  al  tempo  presente. 

Egli  è  nelle  montagne  che  particolarmente*  il  geologo  esercita  la 
sua  scienza  ;  egli  è  là  fra  quei  dirupi,  fra  quelle  balze,  fra  qucffì 
strati  dì  roccia  ora  in  posizione  orizzontale  come  si  deposi  tarono, 
ora  sconvolti  in  contorsioni  stranissime  per  azione  di  forze  molle- 
plici  ma  sempre  potenti,  che  dagli  effetti  meglio  può  riconoscere  h 
eauaa;  è  là  dove  bene  può  comprendere  come  In  un  solo  scardo 
i  grandiosi  avvenimenti  che  et^ero  Inogo  sulla  terra  e  dedurne  lctp:i 
e  stabilire  canoni. 

È  sulle  Alpi  adunque  come  dicemmo  da  princìpio  che  i  geologi 
europei  amano  di  condursi  par  istudiare  la  storia  della  terra;  ed 
ivi  si  sono  raccolti  e  si  raccolgono  tuttora  moltissimi  fatti  su  cui 
riposa  la  geologia  moderna.  Attirato  forse  da  questa  persuastooi» 
r  illustre  geologo  svizzero  sig  E.  Desor  sì  è  dato  recentemente  ad 
investigare  la  disposizione  delle  masse  cristalline  delle  Alpi  (4)  e  ne 
ha  ottenuto  dei  resultati  ohe  brevemente  vogliamo  qui  registrvc 
per  V  attinenza  che  queste  ricerche  hanno  colla  geologia  del  uostro 
paese  che  noi  particolarmente  abbiamo  di  mira.  Le  masse  crislallio.'» 
che  tanto  abbondano  in  tutte  le  Alpi,  non  sono  però  continue  da 
una  estremità  all'altra  di  esse,  e  non  lo  sono  nemmeno  nei  limili 
di  una  delle  catene  che  costituiscono  quelle  colossali  montagne.  Seno 
anzi,  per  loro  natura,  isolate  e  sembrano  quasi  delle  eruzioni  in 
mezzo  ai  terreni  stratificati  o  metamorfici,  i  quali  talora  non  figurano 
che  in  strettissime  liste  come  è  della  valle  di  Andermatt,  costituita 
di  schisto  antico,  fra  il  groppo  cristallino  dei  Finsteraarborn  e  quello 
del  san  Gottardo,  e  come  è  pure  della  valle  di  Cbamounix  che  con 

(1)  Sur  la  (linpnitition  dei  mnsufs  cm'a'i'n»  dei  Alp2n  ou  json*»  t/'./yTc-urt- 
ìmml,  par  M.  E.  Desok  {ItulUlin  de  la  Sociéié  Géxogiqae  de  FraixC't  2  sèrie, 
X,  XXII,  pag.  354). 


LK  ILFI.  til 

pieeoIisSMiH»  tratto  separa  il  grappo  del  Monte  Biaueo  da  quello  della 
AigaiUes-Rooges. 

Ma  se  è  proprio  dì  queste  masse  erislallìne  di  esMre  separate, 
Boo  si  deve  però  ritenere  che  noa  abbiano  fra  loro  alcun  legame.  Che 
noi  ia  loro  deposizione  ei  indica  che  sono  fra  di  loro  collegate  in- 
imamente  e  formano  sotterraneamente  al  di  sotto  di  altre  forma- 
zioai  rocciose  un  tutto  continuo.  E  questo  può  essere  di  leggieri 
ammesso,  anche  quando  la  composizione  mineralogica  di  due  masse 
vicine  non  sia  del  tutto  identica,  per  la  conoscenza  che  attualmente 
si  ha  dei  rapporti  reciproci  delle  diRercnti  specie  minorali,  e  dei 
passaci  che  esistono  fra  le  une  e  le  altre.  La  somiglianza  delle  roc- 
eie,  la  disposizione  dette  parti  componenti,  la  direzione  dei  monti  e 
metti  altri  earatteri  che  non  sfuggono  ad  un  osservatore  intelligente 
ed  attento,  mostrano  una  affinità  fra  parecchi  gruppi  cristallini  intima* 
mente  uniti  fra  loro  in  un  medesimo  grande  sistema,  mollo  più  die 
non  dal  solo  legame  delia  identità  di  direzione,  carattere  cscIusìto 
ebe  per  oUenere  la  medesima  conseguenza  aveva  preso  come  punto 
(fi  partenza  il  celebre  Elie  de  Beaumont.  La  similitudine  adunque  di 
struttura  e  di  portamento  indipendentenK'nte  anche  da  una  piccola 
dilerenza  nelia  direzione  dei  gruppi  del  Finsteraarhorn  e  del  San  Got- 
ttrdo,  eonnette  questi  alle  masse  più  occidentali  del  Monte  Bianeo, 
delle  Àiguilles-Rouges  e  di  Betledonne,  in  modo  che  procedendo  da 
ortente  ad  occidente  veniamo  ad  avere  una  zona  di  masse  cristalline 
composta  dei  gruppi  del  *San  Gottardo,  del  Finsteraarhorn,  delle 
Aigutltes-Roage<>,  del  Monte  Bianco,  di  Bellcdoone,  delle  Grandes 
ftoasses  che  tnsieroe  ad  altri  minori  costituisce  per  11  Desor  la  sona 
de  Dd/lnafo. 

Una  seconda  grande  zona,  detta  dal  medesimo  geologo  zona  Pie- 
montese  comparisce  colle  Alpi  Cozie  e  si  continua  nelle  Alpi  Graje 
dw  sono  della  medesima  famiglia  malgrado  la  loro  direzione,  con- 
nettendosi con  H  piccolo  gruppo  della  Sesia  e  con  quelh)  del  Monte 
Rosa  il  quale  è  intimamente  legato  con  le  Alpi  Lepontinc  che  com- 
prendono le  masse  alpine  del  Ticino,  d'Albula  e  di  Sureta.  Forse 
qnesta  zona  si  prolunga  per  le  Alpi  Retiche  fino  sull'Adige,  ma  la 
co?a  non  può  essere  con  certezza  assicurata,  avvenendo  ivi  un  fatto 
geologico  che  ha  ancora  bisogno  di  essere  attentamente  studiato  e 
spiegato  e  di  cui  non  fa  mestieri  qui  di  parlare.  Ritengasi  però 
ebe  la  zona  cristallina  piemontese  può  con  sicurezza  tracciarsi  dalle 
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Alpi  Gozie  Ano  ai  pressi  del  Lago  di  Como,  descrìvendo  un  m|* 
mento  d'arco  di  cerchio  cbe  iimiU  le  pianare  del  Piemonte  e  di  vt 
porzione  della  Lombardia. 

Fra  queste  due  zone  estreme  se  ne  può  distingo^^  una  iotar- 
media  in  mezzo  agli  8cbi3ti  ed  i  calcari  cbe  si  distendono  fra  di  eoa 
e  che  mostra  alcune  masse  cristalline  di  non  poca  importanza  orogri- 
(Ica,  quali  sarebbero  a  modo  di  esempio  il  Sempione  ed  il  Meato 
Viso,  a  cui  si  connettono  le  masse  cristalline  della  Vannoise  e  dal 
Valais.  Questa  zona  intermedia  cbe  viene  distinta  dal  Desor  col  noaie 
di  zona  valdese,  ha  una  direzione  ad  un  di  presso  parallela  alia  tona 
M  Etelfinalo. 

Se  facile  è  il  riconoscere  la  disposizione  di  tutte  le  masse  crì- 
stalline  in  zone  quali  il  Desor  ba  accennate,  non  ò  ponte  agevole  il 
determinare  se  ad  esse  si  coilegano  le  Alpi  MaritMme  e  le  Liguri,  o  la 
queste  debbano  ritenersi  come  affatto  indipendenti.  Lo  Stader  geokifo 
svì;i»ero  a  cui  pure  lo  studio  delle  Alpi  è  (amigliare,  inclina  verso  la 
prima  opinione  e  propende  a  credere  cbe  le  Alpi  marittime  ed  sa- 
cbe  le  liguri  facciano  parte  della  zona  esteriore ,  descrivendo  cosi  no 
semicerchio  quasi  completo  da  queste  ultime  fino  al  San  Gottardo; 
il  Desor  invece  sembra  dbposto  a  pensare  cbe  esse  non  siano  che 
il  tronco  da  cui  si  partono  i  tre  rami  accennati  cbe  si  allontaBapo 
fra  loro  a  misura  che  procedono  verso  settentrione* 

Da  queste  considerazioni  il  Desor  è  condotto  a  credere  cbe  se 
tale  legame  fra  le  masse  cristalline  è  fondato,  come  l'osservazione 
tende  a  dimostrare,  se  rapporti  intimi  si  riscontrano  fra  quelle  cbe 
si  trovano  in  una  posizione  determinata,  si  dovrà  concludere  che  tutte 
le  masse  cristalline  che  partecipano  ad  una  affinità  di  struttura  e  di 
posizione  sono  contemporanee,  sieno  o  no  esattameute  nel  medesimo 
piano  0  descrivano  una  leggera  curva.  E  come  conclusione  di  queste 
premesse  ne  viene  che  indipendentemente  dalla  direzione,  si  abbiano 
a  riguardare  come  appartenenti  ad  una  n^edesima  famiglia  e  come 
contemporanee  al'^une  fra  le  masse  cristalline  cbe  si  veggono  nelle 
Alpi.  Come  ultimo  resultato  abbiamo  adunque,  cbe  abbandonando 
l'antico  modo  di  vedere  di  Elie  de  Beaumont,  il  quale  determinava 
la  contemporaneità  del  sollevamento  dei  differenti  gruppi  montuosi 
quasi  esclusivamente  dalla  uguaglianza  della  direzione  a  cui  si  orien- 
tavano, si  dovrebbe  invece  ritenere  cbe  la  forma  e  la  direzione  delle 
zone  sopra  notate  debbono  essere  state  impresse  da  un  medesimo 
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soflavaiaeiilo  eOettualosi  non  già  io  una  Uoet  retta  in  un  modo  o 
aeVaitro  orientata,  ma  Meoiido  una  iioea  curva,  e  che  esse  zone 
ooB  sono  per  eoas^uenza  l'effetto  di  un  incrociamento  di  parecchi 
soUerameoti,  come  dietro  Y  opiaiooe  dell'  ill«istre  geologo  francese 
sopra  nominato  si  ammetteva  generalmente  e  da  lungo  tempo.  Fra 
le  Alpi  centrali  e  le  Alpi  occideataii,  afferma  il  Desor,  non  vi  ha 
dtfffenza  di  età  nel  sollevamento,  esse  sono  ambedue  della  mede- 
aaa  epoca,  poìcbè  rappresentano  insieme  una  sola  e  medesimR  zona, 
ia  qualche  modo  una  medesima  grande  onda. 

Mancano  ancora  gli  studi  per  estendere  alle  Alpi  orientali  questa 
elaanficazione,  ma  quello  che  fino  ad  ora  si  conosce  fa  supporre  die 
ogaali  ne  debbano  essere  i  resultamenli,  e  se  la  cosa,  come  è  pro- 
babile, si  verificasse,  il  Desor  acquisterebbe  un  nuovo  tìtolo  alla 
beaemereUza  dei  cultori  dclk  Geologìa.  Se  poi  queste  tre  zone  rioo- 
QMeiate  nelle  Alpi  eentrali  ed  occidentali  sodo  fra  loro  contempo* 
naee  nella  emersione  loro,  se  sono  l'effetto  di  un  solo  e  medesimo 
grande  increspamento  della  superficie  terrestre  che  avrebbe  cagio« 
nato  l'eruzione  delle  masse  cristalline  in  tre  grandi  curve,  è  ciò  che 
il  Desor  si  riserva  di  esaminare  in  seguito,  ponendo  ad  esame  I 
i^ipporti  di  età  delle  Alpi  con  le  altre  catene  di  montagne  prossime 
<lel  Giura  e  dell' Apennino,  e  noi  auguriamo  al  dotto  autore  di  rac* 
^We  nelle  sue  ulteriori  investigazioni  il  medesimo  plauso,  il  me- 
^^^fo  generale  consenso  che  ha  ottenuto  nelle  ricerche  di  cui  ab- 
^)^8no  dato  con  la  massima  concisione  una  semplice  idea,  tanto  al- 
bino per  iar  m^to  une  dei  più  importanti  resultati  a  cui  è  giunta 
^  geologia  del  nostro  pa^  in  questi  ultimi  mesi. 

Rado  avviene  nelle  umane  cose  che  una  buona  idea,  una  bella 
'^Pù^uione  rimanga  deserta  e  sterile  e  non  ne  ingeneri  delle  altre 
^"t^  da  fecondarsi  nel  cammino  e  produrre  resultali  importanti  e 
^*^  anche  de'  più  inaspettati  11  medesimo  appunto  è  avvenuto 
P^  la  dotta  memoria  del  Desor  intomo  alia  disposizione  delle  masse 
^^line  delle  Alpi,  in  cui  combattendosi  la  antica  ed  ingegnosis- 
^nia  teoria  del  de  B^umont ,  si  dimostra  che  esse  non  sono  l'effetto 
^  oa  mcrociamei^to  di  parecchi  sollevamenti,  ma  l'effetto  invece  in 
^  singola  zona  di  un  medesimo  sollevamento  effettuatosi  in  una 
^  curva.  Il  nostro  Scarhbelli,  uno  dei  pochi  che  tenga  in  rinomanza 
^^lU  Geologia  il  nome  italiano  di  cui  così  spesso  risuonano  i  libri 
^"C  trattano  della  storia  antica  di   questa  scienza,   che  nel  nostro 
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paese  ebbe  sua  cuna,  come  atlest&DO  i  nomi  di  Leeoardo  da  Vìm^- 
Praoastoro,  Stenone,  Scilla,  Qairini,  VaHìsnterì,  Lazzaro  Maro,  Gei*» 
rolli,  e  poi  venendo  ai  pie  moderni,  Taii^ìom\  Arduino^  Fortis#. 
Testa,  ha  convalidati  gli  stadi  del  Desor  partendosi  da  fatti 
mente  differenti,  ma  raggiungendo  la  medesima  mota  (1). 

Lo  Scan^Hi  si  è  proposto  di  sciogliere  il  quesito  se  dall\ 
deir  orografia  e  della  idro^fia  dell' Italia  è  possibile  rimontare 
causa  che  originava  la  orografia  ed  idrografia  stessa,  e  mereè 
osservazioni  riconoscere  le  circostanza  dinamiche,  sotto  l'inipero 
quali  si  operarono  se  non  tutti  forse  almeno  taluni  sollevamenti 
hanno  dato  alla  nostra  penisola  il  suo  rilievo,  la  sua  cenfig* 
attuale.  Mosso  da  questo  concetto,  egli  si  dette  a  disegnare  una 
geologica  d'Italia  spogliata  di  tutte  le  formazioni  quaternarie, 
questa  dovette  apparire  dopo  T  emersione  dei  depositi  pKocenioi, 
a  tracciare  le  linee  medie  delle  direzioni  dei  crinali  alpini  ed 
ninici,  e  le  linee  essili  teoretiche  delle  direzioni  delle  vacate 
principali  fiumi,  da  cui  potcvasi  ricavare  un  significato 
pure  apprezzabile.  In  tal  maniera,  limitandosi  ad  esporre  i 
menti  ottenuti  da  questi  studi  intomo  a  ciò  che  si  rifisrisee  aUe 
ed  air  Italia  superiore,  dclineando  sulla  carta  che  la  corredo 
Importante  memoria,  la  direzione  della  vallata  del  Po  (prolui 
del  mare  Adriatico  dopo  V  emersione  dei  terreni  pliocenici)  per 
massima  parte  limitata  da  due  linee  parallele  determinanti  i  littoi 
apenninico  a  mezzogiorno,  ed  alpino  a  settentrione,   e  la  direzioiÉ 
pure  ad  esse  parallela  del  crinale  apenninico  da  Genova  alla  fa* 
terona,  tracciando  le  direzioni  medie,  delle  sponde  del  golfo  da  StM 
Galende  ad  Almesee  da  Almese  a  Cuneo,  quelle  delle  Alpi  prìo^ 
pali  (0.  46S-E.  16  N.)  del  Monte  Viso  (N.  ^  0-S.  22  E.)  e  detta 
Alpi  occidentali  (N.  26  E -S.  22  0.),  lo  Scarabelli  ne  trasse  resultili 
Inattesi  ed  importantissimi,  in  modo  che  il   soUeA'amento  di  quest 
vari  gruppi  della  grande  catena  delle  Alpi  non  si  presenta  più  cooffi 
un  fenomeno  particolare,  indipendente,  ma  bensì  come  una  pro*j 
babilc  resultanza  meccanica  di  azioni  dinamiche.  Relazioni  coosf- 1 
mili  furono  trovate  esistere  anche  nelle  linee  di  contomo  della  vai* 
lata  del  Po.  La  linea  di  direzione  della  valle  fra  Koccavione 


piia  Tw-ii 
ed  A^r 


(1)  Sulla  probabitilh  che  il  ^oUevawnito  àdle  Alpi  nia^i  rffctfuato  tnpra  »"•  {^  , 
linea  cuna.  Lettera  del  Senatore  G.  ScarabcUi  Gommi  Flamini.  Firecse,  T^  v 


pogrufia  dei  Succ«8tori  Le  Monnier,  1866. 
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■MS6  è  la  bM«  di  un  trlnigolo  equilatero  ébe  ba  per  lati  k  lìnea 
M  direzione  M  sollevamento  del  Monte  Viso,  e  quella  del  solleva* 
aento  dello  AI|m  Oceidentali.  La  lìnea  della  direzione  ddla  valle  fra 
ittfeese  o  Sesto  Galende  è  ugualmente  la  base  di  an  altro  triangolo 
«qiOatero  avente  per  tati  la  direzione  delle  Alpi  Occldontalt  e  quella 
i^  sollevamento  delle  Alpi  prìnctpali,  ed  infine  la  linea  che  disegna 
Il  sponda  settentrionale  lombarda  dolla  gran  valle  del  Po  è  pure  la 
tase  di  un  triangolo  equilatero  cbe  ba  per  lati  la  linea  di  direzione 
iaSe  Alpi  pnneipali  e  quella  formata  dalla  media  del  crinale  delle 
A^  Giulie. 

La  direzione  di  queste  linee  non  può  essere  casuale  e  conferma 

W  latto  già  riscontrato   nella  direzione  del  sollevamento  nelle  Alpi 

«Indentali  rispetto  a  quelle  del  Monte  Viso  e  delle  Alpi  principali, 

teastrando   cbe  la  legge  regolatrice  della  orientazione  di  tali  linee 

itene  determinnta  da  un  costante  accoppiamento  simmetrico  di  due 

Baee  di  sollevamento^  l'una  delle  quali  è   sempre    simultaneamente 

ariti  alla  sua  vicina,  per  dar  luogo,  col  suo  concorso,  ad  un   me- 

Mmo   risultato.    La  concatenazione    nelle  topograficbe  condizioni 

C  queste  direzioni,  esclude  rinlcrvcnto  del  caso  ed  include  snzi  una 

unica  che  deve  dare  spiegazioni  dì    tali    fatti.   A   convalidare 

relazioni  si  aggiunge  V  Intimo  rapporto  che  si  trova  fra  dette 

ttee  e  le  direzioni  delle  vallate  dei  fiumi  lombardi  e  vejìeli  che  come 

faglio,  il  Mincio,  l'Adige,  il  Brenta,  il  Piave,  ed   il   Ta*:linmenlo, 

Wì^i ado  il  vago  serpeggiare  dei  crinali  montuosi  da  cui  discendano, 

«ilono  tutti  egualmente  in  linea  verticale  sulla  direzione  della  vallala 

ià  Po  come  gli  altri  corsi  d'acqua  che  provenjrono  dalla  parte  op- 

fiita  discendendo   dall'  Apennino  ,  che  da  Genova  alla  FaUerona, 

**•»  dicemmo,  non  ha  che  una  sola  direzione  simmetrica  fra  il  sol- 

hiroento  delle  Alpi  principali  e  qnello  delle   Alpi  Giulie.  Questa 

fc»  poi  della  vallala  del  Po  che,  lo  ripeliamo,  è  parallela   all'an- 

étpuio  dcH*  Apennino,  prolungata  che  fosse, attraverserebbe  il  Monte 

fcoo  e  giungerebbe  ove  si  incontrano  a  formar  un  anjrolo  le  due 

^ttBBZioni  dei  sistemi  del  Monte  Vbo  e  delle  Alpi  principali.  Questa 

tibcklenza  che  rannoda  la  più  elevata  cima  delle  Alpi  colla  più  grande 

^lita  die  si  osservi  nella  regione  di  cui  parliamo  e  la  cui  confor- 

iMi^e  e   direzione  è  certamente  strettissimamente  eolicgata  coUe 

WmHiìopì  orograflcbe  del  ptesé,  dimostra  vie  pMglìo  che  II  mero 

<to  DM  {Wò  avurla  cottooita  te  iinHi  ctadiaioiil. 
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Dopo  aver  trovato  cbe  è  simmetrica  la  posizìoie  deHe  linee  eh* 
fronteggiano  a  sinistra  H  littorale  della  vallata  del  Po  nelle  sne  Hi 
diiTerenti  direzioni  da  Roceavione  ad  Almese,  da  Almese  a  Sesie 
Colende  e  da  questo  alla  foce  del  nostro  più  grande  fiume  e  drfb 
loro  parellele,  rispettivamente  a  due  linee  di  sollevamento  conw- 
genti  ad  un  angolo  nelle  giogaie  alpine,  al  di  sopra  di  ciascuna  di 
quelle  I  dopo  aver  trovato  del  pari  come  sleno  perpendMolarì  i 
questo  linee  i  corsi  d'  acqua  di  tutte  le  principali  vallate  dette  Al^ 
e  deirApennioo,  dovendosi  ritenere  che  questo  ultimo  fotte  deve  per 
avere  coi  primi  una  stretta  attinenza  io  quanto  alla  sua  origine,  h 
Scarabdli  fu  portato  ad  esaminare  quale  rapporto  avessero  tutti  qvasti 
fatti  presi  insieme  col  generale  andamento  orografico  delle  Alpi, 
mentre'  niuno  ne  offrivano,  considerandoli  come  la  resultanza  di  sol- 
levamenti parziali  indipendenti  fra  loro.  Invero  tutti  I  veri  crìiudì 
spartiacque  delle  Alpi  rilevati  nelle  loro  diverse  linee  dldirezioM. 
prendendosi  dalle  Alpi  Marittime  fino  alle  Reticbe,  presentano  nd 
loro  percorso  questa  singolare  particolarità  di  poter  essere  raccbiuÀ 
esattamente,  nonostante  il  loro  serpeggiare,  fra  due  linee  curve  quasi 
parallele,  le  quali  toccando  da  un  lato  e  dall'altro  delle  Alpi  tatti 
gli  angoli  rientranti  e  salienti  formati  dai  loro  crinali,  vanno  poi 
gradatamente  restringendosi,  a  terminare  quasi  a  punta  predsaiBeBte 
sopra  a  Genova.  E  tale  parallelismo  in  queste  due  linee  che  pooo 
ugualmente  ad  esse  quasi  parallela  ed  equidistante  un'altra  linea  ebe 
vi  si  collochi  nel  mezzo,  h  sì  che  questa  tagli  per  metà  le  smgole 
direzioni  parziali  dei  crinali  che  serpeggiano  fra  le  due  prime;  por 
lo  che  questa  linea  si  può  considerare  come  la  media  fra  tutte  le 
oscillazioni  dei  crinali  alpini. 

Tali  importanti  fatti,  queste  ingegnose  osservazioni  fìurebbero  od- 
mettere  allo  Scarabelli  che  dove  sorgono  ora  le  Alpi,  iniziavasi  ori- 
ginariamente una  increspatura,  un  sollevamento  che  si  espandeva  io 
Une^  curva  precisamente  della  forma  ed  estenstone  di  quella  ebe 
oggi  ci  presenta  1'  asse  delle  Alpi.  Sollevamento  poi  che  ceH'  aodar 
del  tempo,  ora  aumentando,  ora  sostando,  ora  nuovamente  cre- 
scendo, secondo  le  fasi  di  recrudescenza  o  di  riposo,  tanto  della  causo 
prima  che  delle  secondarie,  derivate  dall'  entersione  di  rocce  eristaHio^ 
può  aver  dato  luogo  egualmente,  conservandosi  nel  medesimo  aoda- 
mento  curvilineo,  a  quelle  stesse  discordanze  di  stratificazioni  ed  oqoei 
medesimi  avvenimenti  che  accaddero  in  molti  luoghi  fra  le  diTor» 
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«poche  geologiche.  Secondo  Ul  modo  di  vedere  sarebbe 
di  una  forza  impulsiva  che  operava  in  condizioni  sif 
grandi  accumnlazioni  stratificate  e  potenti,  quella  di  frs 
grandi  masse  poliedriche  più  o  meno  regolari,  non  consid 
finite  accidentalità  locali  di  ogni  guisa,  e  portarle  a  di<«p* 
a  ridosso  dell'asse  di  sollevamento,  dalla  parte  interna  di 
in  modo  da  (ormare  coi  loro  lati  una  specie  di  poligono 
scritto  e  dalla  parte  estema  della  medesima  altro  poii^ 
scritto.  I  quali  poligoni  poi  per  gli  effetti  dinamici  inerci 
stessa  forza  che  agendo  in  curva  avrebbe  formato  i  polie 
dimensioni  in  ragiono  della  sua  espansione,  avrebbe  avuto 
mente  lati  più  corti  o  più  lunghi,  a  seconda  che  gli  fos: 
fronte  una  curva  più^  meno  ristretta. 

Le  linee  dei  crinali  dello  Alpi  esattamente  comprese  i 
due  parallele  verrebbero  a  rappresentare  Tasse  reale  del  s( 
o  di  frattura,  che  pel  conflitto  fra  la  potenza  e  la  resistcnz 
essere  tanto  maggiormente  accidentato  per  quanto  più  risi 
lenta  si  faceva  la  cur\'a.  Dal  che  poi  emerge  la  ragione  d 
serp^giamento  dei  crinali  con  angoli  progressivamente  { 
dove  si  ingenera  e  si  aumenta  la  curva,  e  forse  quella 
massiaia  elevazione  del  Monte  Bianco  n^^lla  posizione  in 
trova. 

Ed  omettendo  di  parlare  della  influenza  dinamica  che  1 
levamento  delle  Alpi  per  molti  argomenti  comprovato  essef 
dopo  le  deposizioni  plioceniche,  deve  aver  fatto  risent 
pennino  per  determinare  la  posiziono,  direzione  e  rilievo 
mente  dimostra,  influenza  rhe  lo  Scarabelli  accenna  e  su 
guriamo  che  voglia  presto  ritornare  per  farci  note  le  e 
utilissime  per  la  Geologia  italiana  che  egli  deve  avere  o 
suo  lungo  ed  indefesso  studio  dell' Apcnnino,  vogliamo  i 
tare  come  partili  da  ben  lontani  punii,  guidandosi  da  viste 
diverse,  i  due  geologi,  Desor  e  Scarabelli  sieuo  giunti  a  e 
uguali,  alla  probabilità  che  il  sollevamento  delle  Alpi  si  » 
sopra  una  linea  cuna  e  non  già  in  epoche  totalmente  di 
movimenti  fra  loro  non  aventi  aleun  rapporto,  come  pnj 
sostenuto  fino  ad  ora. 
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9. 

Gli  Apennini  e  le  Alpi  Apuane^ 


À 


M^t  «condiamo  orm^ip  eh?  ne  è  tempo,  dalle  alte  ed  ino^pitdl  gif)- 

^jt!  disile  Alpi,  che  pure  h^rmo  tante  altraltìve    pel   n:ttura1i»tflp  h 

mtìszo  al  pericoli  ed  alle  fntielie  che  importa  il  dimorarvi,  e  soffei- 

mbmoci  in  un  ridi  n  te  gruppo  dt  mfmCi  dm  m  non  banno  le  dìmeti^ 

demi  colossali  e  l'orrida  bellezza  d^Ue  prinif^,  po'^sono  vanUir^i  di  étt 

lizirise  pendici,  di  boschi  timoni,   di   punti  di  vii^la  magnifici;  e  eli) 

che  noti  è  punto  da  disprez^nrsf,  di  rueehiudere  nel  loro    seno  rie- 

ehe^izii  Encsauribili,  sebbene  non  abbastnoisa  5frtiU:ite  dalbi  uinami  in^ 

du  Lria.  Quale  b  quel  vi^^glalure  che  percorrendo  lo  slra.luto  In  vn 

ferrala  da  Pisa  alla  Spezia^  nou  abbia    ammìnito    ra5petLo    maesla^i 

pfl   ad   un  tempo  grazioso  delle  Atpi  Apuane   che  col  loro   pìnneoì^ 

frastagliali,  coi  contorni  acuii  l<mlo  si  dilfercnziano  nella  loro  genetah 

appsrni^a    da  quolhi    meno    svariala  e  più   uniforme   dell' Ape tmJnf 

cbe  si  disegna  nel  balena  orizzonle?  M;i  se  quei  gruppo  di  monti  Ìiv 

caiiiuvule  par  amenità  di  vallale,  per  freschezza  di  acqua  copiosi,  pel 

riechrzjta  dì  prodotti  minerali  attira  il  viaggiatore,  comtì  T  artista  i 

Tindustriale,  non  richiama  tiipuo  il  geologo  al  quale  prese  iila  t^optoil 

messe  di  fa  Iti  istrutta  i  e  delliì  più  grande  importanza,  lì  Prof>  Coceli 

per  completare  gìl  studi  che  su  quelle  montagne  giii  inÌi!Ì*irano  tm 

lodevole  esemplo  j  Professori  Savi  e  Meneghini  (t),  Eseguiti  quindi  da 

prof.  Capellini  per  qut^lìu  parte  ch*^  abbraccia  il  Golfo  della   Spezia 

e  Val  di  Magra  In  fc  rio  re  ('2),  h  delle  a  percorrcrre   in    lutti   i  ssns 

te  Alpi  Apuane  coli'  ink^ndiiucnto  di  pubblicare  una  certa  gcolofics 

in  grande  scala  di  quel  tratto  di  pae^e  in  cui  esse  sì  lunnUanOp  ch( 

abbraccia  la  provincia  di   Massa  e  Ciirran  e  la  parte  maggiore  4 

quctla  di  Lucca,  esLendcndosi   datile  sorgenti  orientali  del  Sercblo  i 

(lelfa  l|ima  a  quelle  occidentali  dilla  Magra,  dal  mure    uir Apenaint^ 

Mmlre  queslo  professore  sta  compilando  ueii  bde  carta,  chi^  riuscirà 

uiUìssima  fra  quanto  possouo  essere  redatte  nelle   diverse  pr^viaeié 

I 
(]  ]   Cùuaid  TtizwU  lur^  Grattiti  delta  Tò^mn^^  d«i  PiaL  P.  Savi  e  Mi&ó' 

(2)   th^cfiiioiìÉ  (ttit/ìffi^t  f^fi  dttit*}rni  jtel  Golfo  ^hlts  ^paià  t  T^i  di  Ìf^f* 
iitftftitrr,  évi  Prof*  Cut,  G,  Cappa Uiaì,  Buìùgiiu  1B(H. 
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bUa,  quando  si  consideri  l'importanza  delle  industrie  minenrie 
iella  estrazione  che  vi  si  esercita  dei  magnifici  marmi,  ha  volato 
d'ora  pubblicare  una  parte  dei  suoi  studi  per  ciò  che  riguarda 
fa  valle  di  Magra,  terreno  sconosciuto  ed  inesplorato  quasi  del  tutto 
Geologi  (1)  e  che  maoitesta  i  rapporti  reciproci  che  passano  fra  due 
lintl  sistemi  di  montagne  che  si  osservano  in  questo  tratto  d' Italia 
itrale,  Ti^liam  dire  quello  detto  delia  Catena  metallifera  e  quello 
P  Apennino,  In  quanto  che  dalle  osservazioni  fatte  dal  professore 
echi  manifesto  apparisce  che  una  parte  della  Valle  di  Magra  ap- 
rtìcne  al  sìsti^ma  delle  Alpi  Apuane,  uno  dei  gruppi  rimasti  a  rap« 
esentare  il  sistema  della  Catena  metallifera,  mentre  un'  altra  parte 
^artioiie  al  sistema  dell' Apennino.  Avendo  nominata  la  Catena 
rtallifera,  gioverà  che  riportiamo  le  stesse  parole  del  professore  fio* 
bUno  per  dare  una  idea  di  che  cosa  con  quella  denominazione  si 
tenda.  «  I  monti  che  racchiudono  quella  bella  vallata  (diUa  Magro) 
fumo  parte  de*  due  sistemi  montuosi  più  importanti  dell'  Italia  cen* 
Irate,  sistemi  perfettamente  distinti  per  conformazione,  per  struttura, 
'  per  direzione,  per  la  storia  geologica,  per  tutti  insomma  quei  ca- 
ratteri cui  geografi  e  geologi  sogliono  ricorrere  onde  le  catene  mon* 
'  tuose  contrassegnare  e  distinguere.  Ormai  fra  noi  geologi  non  ab* 
biamo  più  bisogno  di  insistere  sulla  completa  diderenza  che  esiste 
fra  la  catena  metallifera  e  quella  dell'Apennino.  Se  questa  elemen* 
;  tare  nozione  non  è  ancora  entrata  nell'  insegnamento  officiale  delle 
!  scuole  e  se  anche  da  chi  meno  il  dovrebbe  si  ode  tuttora  a  dire  : 
I  i  marmi  degli  A  pennini  di  Carrara  e  somiglianti  improprietà,  ciò 
dipende  dallo  stato  di  cultura  scientifica  del  paese,  e  la  luce  si  (ara 
nella  mente  di  tutti  a  misura  che  si  studierà  più  e  meglio.  »  E 
iù  oltre.  «  Delle  differenze  che  passano  fra  1'  una  e  V  altra  catena 
niufia  forse  è  maggiore  della  grande  diversità  di  eth  delle  rispettive 
formazioni.  Formazioni  presiluriane,  terreni  paleozoici,  terreni  trias* 
'  SIGI,  e  del  più  antico  lias  coitituiscono  colla  massa  principale  anche 
»  la  caratteristica  più  importante  delle  Alpi  Apuane.  » 

L4I  catena  metallifera  è  formata  di  varie  elissoidi  delle  quali  le 
trincipali  sono  le  Alpi  Apuane,  i  Monti  Pisani,  con  le  loro  dipen* 
fenze  dei  monti  di  oltre  Serchio,  e  del  Monte  di  Monsummano,  i 
lonll  del  Campigliese,  la  Montagnola  senese,  i  Monti  di  Gavorrano 

(f  )  Sutla  (ffolnffin  dell*  aUa  Vntfe  ài  Pagro,  per  il  prof.  Iginio  CoeohL  Memo» 
He  dtUa  Soeutà  éi  Sdente  naturati,  voi  li,  Milano  1866. 
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e  di  Massa  Marittima,  l'isola  d' Elba  e  quella  del  Giglio,  il  Ma 
Argentario  ec.  e  sembra  fosse  generalmente  emersa  a  partire  d^  il 
fino  air  epoca  della  deposizione  del  cretaceo  superiore,    costiloenll 
la  parte  culminante  che  in  queir  epoca  formava  qual  tratto  di  iaf% 
che  era  l'Italia  di  allora,  durante  il  qual  tempo  dell'  Appenuìoo  ia^ 
scano  neppure  orano  depositati  i  terreni  che  lo  compongono,  in  modv 
da  apparire  oggi  quale  è,  costituito  da  roccie  recenti,  meno  alenai 
rare  eccezioni  che  il  Cocchi  ha  cura  di  notare  e  che   ci  giungoM 
quale  una  novità  scientifica  di  non  piccolo  interesse.  Ma  per  far  co* 
noscere  la  importanza  di  questi  studi  ci  limiteremo  a  riportare  k 
conclusioni  con  cui  lo  stesso  professore  tormma  la   sua  ntraftorib 
<  Riepilogando:  i  due  distinti  sistemi  montuosi,  la  catena  mctaUifeM 
»  e  r Appennino,  quella  più  antica,  questo  più  recente,   concorroM 
»  a  formare  simultaneamente  la  valle  che  ho  in  sueetnte  parole  de* 
»  scritta.  Predominano  noi  primo  sistema  i  terreni  antichi  daìemr 
»  brico  al  lias  :  avanti  la  fino  del  qual   ultimo  periodo  sembra  ne 
»  avvenisse  la  totale  emersione.   La  nuova  condizione   continoosa 
»  molto  lungamente ,  forse  fino  al  cominciare  del  cretaceo  superìere 
»  0  non  molto  meno,  quando  nuovi  materiali  vennero  a  depositars 
»  sugli  strali  antichi  già  denudali  e  forse  anche  metamorfosati,  per 
»  lasciar  ricordo  della  invasione  del  mare  cretaceo.  L' Appennino  è 
»  formato  da  rocce  comparativamente  più  recenti,  vale  a  dire  da  q^lk 
»  che  si  depositarono  dal  cretaceo  in  poi,  poiché  le  più  antiche,  qtiaìi 
»  pur  vi  si  trovano  talvolta,  sono  meglio  una  dipendenza  del  sistema 
»  delle  Alpi  Apuane  e  rappresentano  la  parte  mcn  bene  nascosta  dai 
»  depositi  cretacei  ed  eocenici,  ora  formanti  il  crinale  dell' Appennino  ' 
»  quali  sulla  parte  maggiormente  depressa  di  quelle  si  depositarono. 
»  Che  quel  tratto  di  terra  che  ora  è  la  catena  Appenninica  si  eooformòf 
»  emergendo,  e  per  lungo  tempo  si  mantenne  in  guisa  di  bassa  regioB<' 
»  fiancheggiante  le  Alpi  Apuano  a  questa  sottostante,  vale  a  dire  noo 
»  costituita  a  forma  di  catena  propriamente  detta,  si  rileva  non  soltanto 
»  nella  valle  descritta,  ma  in  tutto  l'Appennino  toscano.  Appunto  in  qaei 
»  tempi  la  idrografia  delle  Alpi  Apuane,  tanto  diversa  dall'  attuale, 
»  lasciava  traccia  indelebili  di  sé  e  delle  condizioni  dell'  epoca,  coi 
»  depositi  nei  laghi  esistenti  lungo  i  fianchi  della  catena.  Queste  trac- 
»  eie  raccolte  e  convenientemente  studiate  possono  condurre  a  ri- 
>  comporta  e  ad  altri  resultati  interessantissimi.  Dopo  un  tale  sUto 
»  di  cose  la  regione  sottostante  venne  a  gareggiare  di  elevazioae  con 
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•  le  Al|»  Apiune  e  eaniomaiidosi  io  vera  e  propria  catraa,  il  pae» 
»  acquisterà  a  po«o  a  poco  la  oosfigorazioiie  a  le  coadiziooi  dia 

•  &t!aaJiBail8  gfi  SODO  proprie,  a 

9. 
Eruzioni  vmlcafdche  antiche  e  V  itola  éC  I$chia. 

Abbiamo  trattato  ullinMmente  delle  roccie  di  origine  aeqaea  o 
oettoofama,  ibrmatesi  e  depositatesi  in  fondo  all'acqueo  elemento^ 
W  quali  disposte   in   ordine  di  sovrapposizione  rispondente  alfeU 
in  OH  si  depositarono^  danno  ai  geologi  la  chiave  della  cronologia 
^  e  permettono  insieme  ai  resti  animali  e  vegetali  racchiusi  nel 
loro  seno  e  più  o  meno  completamente  petrtficati,  conservando  le 
pnmitive  forme  loro  proprie,  di  intessere  la  storia  della  tetra.  Ma 
BOQ  sono  b  sole  roccie  sedimentarie  o  di  origine  acquea  che  formano 
«sclasiTamente  la  scorza  del  pianeta  accessibile  ai  nostri  sguardi  ;  esi- 
ste od' altra  grande  categoria  di -roccie  che  hanno  tutt*  altra  origino 
e  toU' altra  composizione,  le  quali  o  isolate  per  grandi  tratti,  o  fran- 
BiHe  a  queste  sopra  menzionate  concorrono  in  larga  parte  alla  eo* 
stitBziooe  della  corteccia  terrestre.  Sono  esse  le  rocele  così  dette 
V>^  0  plutoniche  per  rammentare  l'origine  loro,  e  fra  esse  si  di- 
^tiofuoDo  quelle  chiamate  vulcaniche,  eruttete  attualmente  o  in  tempi 
^  Mi  non  remoti  dalle  bocche  delle  montagne  ignivome.  Molti  sono 
i  Tilcani  attivi  oggigiorno  sulla  t^rra  e  molte  le  regioni  vulcauicho 
^^^  i  geologi  distinguono.  Gli  antichi  non  conoscevano  altra  regione 
^IfSDtea  foori  di  quella  del  Mediterraneo  e  poco  pare  la  studias* 
^^  stando  ai  dettagli  incompletissimi  che  ci  hanno  trasmesso  sulle 
«nizioDi  dei  tre  distretti  principali  di  questa  regione  :  vogliamo  dire 
^  l'IipoK,  di  Sicilia  e  isole  che  ne  dipendono,  e  dell'  Arcipelago  greco. 
W  dislretlo  vulcanico  di  Napoli  si  estende  dal  Vesuvio  a  traverso  I 
Campi  Flegrei  fino  alle  Isole  di  Precida,  seguendo  a  un  di  presso  una 
direzione  lineare  da  N.  E.  a  S.  0.  Avanti  l'era  cristiana,  nei  tempi  più 
"^"w^ti  di  cui  la  tradizione  ci  abbia  conservato  qualche  memoria, 
^^U)  distretto  rimase  in  uno  stato  di  completa  inazione.  Ma  più 
^  delle  spaventevoli  convulsioni  si  manifestarono  di  tempo  in 
^At&po  oel  Vesuvio  ed  in  Ischia  e  parecchie  colonie  greche  stabilite 
^  <lQesta  isola  furono  costrette  di  abbandonarla  in  seguilo  di  vio- 
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leole  eruzioni,  rultiina  delle  qaali  avvenne  neiranao  1302,  la 
lava  è  la  sola  di  cui  si  sappia  con  certezza  la  data.  Però 
le  epoche  storiche  essa  ìsola  è  stata  travagliata  daHe  «nzlom  vai* 
caniche,  come  ne  fa  fede  l'Epomeo,  il  più  gran  monte  dell' Isola,  ehs 
è  ricoperto  da  marne  subapennine  o  almeno  riferibili  al  pcrioè) 
post-pliocenico  in  modo  da  dimostrare  che  la  grande  massa  delFEpo* 
meo  aveva  in  quel  tempo  non  solo  la  sua  altezza  attuale  ma  aoeon 
la  sua  forma  che  tuttodì  presenta.  Questa  isola  dì  Ischia  cosi  iato* 
tassante  del  pari  per  i  fenomeni  geologici  e  per  i  fatti  paleontolo- 
gici ohe  presenta,  richiamò  l'attenzione  per  questi  diversi  scopi  di 
Lyell  come  del  Philippi  e  dello  Scacchi,  e  recentemente  dette  ocei« 
Bìone  ad  uno  studio  complessivo  e  circostanzialo  del  sig.  Ferdfouida 
Fonseca  (i),  il  quale  dopo  averne  descritte  tutte  le  roceie  nelle  km 
differenti  posizioni  e  situazioni,  ed  enumerato  i  fossili  raggruppiti 
per  località,  giunge  alla  conclusione  che  la  gran  massa  di  traohìtfi 
che  compone  il  sistema  centrale  delle  formazioni  che  vi  si  osservano^ 
desse  dapprima  cominciamento  all' isola  d'Ischia  uscendo  dalle  acqa» 
del  mare,  e  formando  per  via  di  eruzioni  il  Monte  Epomeo,  che  quiodi 
rimase  in  alcuni  punti  ricoperto  fino  all'  altezza  di  500  metri  dalle 
marno  plioceniche.  Sembra  poi  che  altra  trachite  sorgesse  dal  m&v 
formando  il  monte  di  Campagnano,  il  monte  Vezza  ecc.  e  si  depo- 
sitasse la  roccia  vulcanica  marno-conchlglifera  che  si  vede  tra  la 
punta  di  S.  Alessandro  e  di  Castiglione.  Per  ultimo  si  formavano  i 
vulcani  attivi  nelle  epoche  storiche  che  a  lunghi  intervalli  hanno 
continuamente  travagliato  questa  contrada,  ed  a  questi  monti  igni- 
vomi si  appartengono  tutte  le  diverse  eruzioni  di  cui  gli  aatori 
fanno  menzione.  Al  primo  cominciamento  di  questa  formazione  prin- 
cipiò a  formarsi  il  deposito  ghiaioso -sabbioso  conchilifero  che  s'in- 
contra presso  il  Lacco  elevalo  di  40  metri  sul  livello  del  mare  e 
contenente  fossili  tutti  riferibili  a  specie  tuttora  viventi ,  e  la  breeda 
trachitica  calcareo-conchiglifera  della  punta  dell'  Imperatore,  che  pre- 
senta i  medesimi  caratteri  paleontologici.  E  qui  a  dimostrare  la  utilità 
degli  studi  paleontologici  per  giungere  a  conoscere  le  condizioni  fin- 
che e  naturali  delle  passate  età  ci  piace  riferire  che  Philippi  ci  ap- 
prende che  delle  02  specie  di  conchiglie  fossili  da  lui  raccolte  col 
prof.  Scacchi  nei  tufi  moderni  della  regione  vulcanica  che  cootoma  il 

(1)  Dencrizìone  geologica  diW  i*oìa  ti' I-^c'ìia,  por  rerdiooodo  Fonseca.  To- 
rino, Tipografia  O.  Caaaone  e  Comp.,  1866. 
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pVo  di  ima,  presso  Napoli,  nessuna  è  atlualmente  estinta  sebbene  si 
nsifesti  un  leggero  difetto  di  corrispondenza  fra  quella  fauna  antica  e 
^It  attoalmeote  vivente  nel  Mediterraneo.  Di  tutte  esse  specie  il  solo 
Ptelen  inedius  ha  disertato  oggi  il  Mediterraneo  ed  abita  invece  il 
Ir  Rosso,  ma  però  la  condizione  del  mare,  allorcbè  si  deposita^^ano 
ilMti  tufacei,  doveva  essere  essenzialroonte  diflfercnte  dal  suo  stato 
pnmti';  la  Tellina  striala  era  in  allora  comune  ed  ora  è  rara; 
hlmcma  spinosa  era  più  abbondante  e  raggiungeva  maggiori  di- 
MKÌoni,  la  Lucina  gracilis  in  oggi  rara  e  grossa  appena  di  un 
iMlRKlro  ^  offriva  allora  Pcnonne  dimensione  di  sette  centimetri  ed 
«1  molto  abbondante;  inGne  VOslrea  lameUosa  che  non  si  trova 
|tt  presso  Napoli,  esisteva  allora  e  presentava  una  grossezza  tale  che 
Recitata  una  valva  inferiore  che  misurava  15  centimetri  di  lunghezza, 
i3  di  larghezza  e  45  mro.  di  grossezza  e  pesava  più  di  600  grammi. 
Ilcntre  queste  roccic  si  depositavano,  cominciarono  ad  ardere, 
fiodiciindo  ciò  per  la  (reschezza  delle  loro  roccie  e  per  le  forme  in- 
lav  che  eMisenano,  prima  il  monte  Tabor,  indi  il  Lago  del  Bagno, 
il  Nootagnooe  ed  il  monto  Rotaro;  finalmente  Citìì  questo  sistema  colla 
^  dell'Arso  cbo  fluì  nell'anno  1303  e  che  fu  1*  ultima  eruzione 
àt  avesse  luogo   nell'isola,  come  sopra  accennammo. 

Eruzioni  vulcaniche  sottomarine. 

E  giacché  siamo  a  parlare  di  isole  e  di  regioni  vulcaniche,  non 
^ia  discaro  al  nostro  lettore  di  seguirci  in  quel  distretto  di  attività 
vulcanica  del  nostro  Mediterraneo  che  dianzi  ramnoenlavamo,  il  quale, 
me&tre  i  suoi  congeneri  di«  Napoli  e  di  Sicilia  stavano  qucsl'  anno 
)Q  riposo  dopo  le  loro  recenti  conflagrazioni,  internamente  sì  com- 
muoveva e  dava  manifesti  segni  dalla  sua  interna  operosità.  Vogliam 
parlare  del  grappo  dell'isole  di  Sslntorìno  nell'Arcipelago  greco,  che 
formato  per  intero  da  materiali  di  origine  vulcanica  ha  dato  fin 
*^  più  remota  antichità  ampio  tributo  alle  cronache  geologiche  per 
i  eoatinuT  cambiamenti  avvenuti  nel  suo  instabile  suolo.  La  porzione 
^^Icraa  di  questo  gruppo  è  composta  di  tre  isole:  Santorino,  Thera- 
^^  e  ÀspronisL  Plinio  narra  che  jn  seguito  di  un  violento  terremoto, 
ornane,  l' anno  230  acanti  l' èra  volgare,  la  separazione  di  Therasia 
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da  Santorìno.  Secondo  il  medesimo  autore  e  parecchi  altri,  si  sa  che 
l'anno  I8G  avanti  la  stessa  èra,  dette  naSeita,  nel  mezzo  del  golfo 
di  Santorino,  a  Hiera  detta  anche  Hiera-Kameni  per  fatto,  senthra, 
non  di  una  eruzione  ma  di  un  sollevamento  di  lava  solida.  Neffain 
no  19  della  nostra  èra  apparve  alla  superficie  delle  acque  TUack 
a  poco  a  poco  crescendo  si  unì  a  Hiera,  cessando  di  avere  esisteazi 
distinta.  Ilicra  stessa  notevolmente  si  ingrandì  nel  726  e  nel  U27,  e 
nel  4573  apparve  la  piccola  isola  di  Micra-Kameni  in  seguito  é 
eruzioni  ripetute.  Nel  4  650  si  ripeterono  fenomeni  vulcanici,  pH 
senza  eruzioni  né  sollevamenti  di  terreno,  ma  dal  1707;il  4709  ai» 
nuova  isola  detta  Nca-Kameni  apparve  fra  Palaia  e  Micra-Karoeoi. 
Da  quell'  epoca  fino  ai  nostri  giorni  sovente  avvennero  fcuomcni 
vulcanici,  sebbene  di  minor  importanza  di  quelli  sopra  riferiti,  e  in 
gli  altri  un  continuo  cambiamento  di  livello  nel  fondo  del  mare  ctr- 
costante.  Ora  dobbiamo  registrare  un  fatto  consimile  a  quelli  sopr^ 
menzionati  :  una  nuova  isola  in  seguito  di  una  eruzione  sottomarìna 
si  è  aggiunta  alle  altre  esìstenti,  ed  è  destinata  forse  a  presto  scom^ 
parìre.  Per  dare  una  idea  del  come  si  manifestino  queste  erozioni 
sottomarine  trascriviamo  fedehnente  quanto  sopra  di  es<;a  venivi 
scritto  in  una  relazione  ufficiale  della  prima  autorità   di   SaniorìDO. 

Rapporto  ufficiale  del  20  gennaio  4866  (stile  vecchio). 

Uno  stupendo  fenomeno  occupa  da  giorni  gli  abitanti  di  Santori- 
no.  II  48  del  mese  un  rombo  sotterraneo  Ai  udito  nell' isolotto  detto 
Kamcni,  e  specialmente  nel  sito  chiamato  Vulcano,  ove  esistooo  le 
acquo  minerali  ;  nel  medesimo  tempo  dei  grandi  pezzi  di  scoglio  -^i 
staccavano  dall'isolotto.  La  mattina  del  49  si  osservavano  vane  scre- 
polature tanto  sulle  pareti  delle  piccole  case,  ivi  esìstenti,  qoanlo 
nel  suolo  e  sul  nuovo  molo.  Verso  il  mezzodì  il  rumore  sotterraii<^ 
si  fece  più  frequente  e  distìnto,  onde  sembrava  un  continuo  canno- 
neggiamento. Il  mare  nel  piccolo  porto  detto  del  Vulcano,  era  moll^ 
agitalo  e  rigurgitava  un'infinità  di  piccole  bolle:  sulla  foiperficie  del 
mare  si  scorgevano  dei  vapori  bianchi,  che  mandavano  un  forl^^ 
odore  di  zolfo  (fig,  9,  pag.  248  e  2i9).  ' 

Nel  pomeriggio  del  giorno  stesso  l'agitazione  del  mare  crebbe 
e  r  isolotto  principiò  a  sprofondarsi  gradatamente.  La  mattina  del  20 
verso  le  3  antim.,  si  videro  sul  mare  verso  la  costa  occidenlale  del 
piccolo  porto  fiamme  rossiccie  in  una  circonferenza  di  3  a  4  nietn 
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li  sotto-prefetto  di  SaatorÌDO  portatosi  sopra  luogo  in  compagoia 
del  dotto  medico  sig.  Decigalla  osservò  che  tutta  la  parte  occtdeo- 
tale  dell'  isolotto  Karoeni  erasi  subissata,  che  una  profonda  voragine 
divideva  Pisola  io  due  parti  quasi  uguali,  e  che  tutto  il  suolo  era 
solcato  da  screpolature  taoto  dall'  est  all'  ovest  che  dal  nord  al  sud. 
L'isolotto  suddetto,  il  quale  non  sembra  formato  che  da  un  accu- 
nahmento  di  masse  vulcaniche  e  sabbia,  o  per  m^lio  dire  di  pie- 
tre basaltiobey  era  sempre  aridissimo  ed  adatto  incoltivabile*  Ora  vi 
apparirono  quaUro  piccoli  laghi  con  un'acqua  dolcissima  e  limpi* 
dissima:  questi  laghi  si  aggrandiscono  sensibilmente. 

Nella  parte  più  vicina  alla  sede  dell'eruzione  l'aria  era  pregna 
divo  forte  odore  di  zolfo;  il  mare  agitato  esalava  vapori  bianchi  e 
mandava  di  tempo  in  tempo  fiamme  basse  e  di  color  verde  chiaro: 
il  che  prova  che  i  vapori  erano  formati  di  acido  idrosolforico  ed 
tdrofosfòrico.  Il  suolo  vacillava  continuamente  e  quasi  insensibilmente 
iodava  sprofondandosi  verso  il  piccolo  porto.  Questo  abbassamento 
k  molto  più  sensibile  verso  la  parte  occidentale  dell'  isola  che  verso 
Torieotaie,  poiché  mentre  fino  alle  i  pom.,  la  parte  orientale  pre- 
teatava  un  abbassamento  di  appena  due  metri,  la  parte  occidentale 
06  presentava  quattro.  Fu  osservato  che  in  4  ore  la  parte  occiden- 
te si  abbassò  di  60  centimetri.  Il  mare  era  agita tìssimo,  aveva  un 
eelor  rossiccio  ed  un  sapore  amaro  :  però  la  sua  temperatura  era 
aguale  a  quella  dell'alto  mare. 

La  notte  del  20  al  21  il  mare  che  circonda  l'isola  Kamcni  era 
iHaneo  al  pari  del  tette:  sulla  sua  superGcie  si  vedevano  di  tempo 
in  tempo  fitmune  rosse  che  in  breve  svanivano.  Nel  piccolo  porto 
di  S.  Giorgio  si  formò  una  corrente  rapidissima  che  non  permetteva 
alle  barche  di  partire  tanto  più  che  il  vento  da  scirocco  soffiava 
alquanto  forte. 

La  mattina  del  21  il  mare  era  ancora  più  agitato  e  presentava 
delle  striscie  verdastre  e  violette. 

I  quattro  laghi  che  si  erano  formati  il  giorno  antecedente  erano 
più  vasti  ed  oltre  a  ciò  si  formarono  altri  cinque  piccoli  laghi  con 
acqoa  pura  e  dolce:  l'abbassamento  del  terreno  continuava  grada- 
Munente;  le  screpolature  del  terreno  s'ingrandivano  vieppiù  ed  il  cupo 
rimbombo  era  continuo,  il  mare  era  divenuto  più  tiepido  e  man- 
dava un  tale  odore  che  era  impossibile  di  passarvi  in  barca.  L'odore 
di  zolfo  veniva  trasportato  dal  vento  del  sud  Ono  all'isola  di  San- 
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tonno.  Tutti  gli  uccelli  che  durante  i  primi  due  giorni  si  erano  radu- 
nati sull'isolotto  onde  cibarsi  dei  pesci  che  il  mare  rigettava  o  mofH 
0  semivivi,  non  si  fecero  più  vedere.  La  notte  del  21  al  23  si  os* 
servarono  delle  fiamme  verso  la  riva  occidentale  del  pìccolo  porto, 
donde  verso  mattina  esciva  con  forte  fischio  e  senza  ioterruzione  «i 
nuvolo  di  fumo  bianco  e  densissimo; 

Anche  durante  tutto  il  giorno  22  V  abbassamento  del  suolo  eoa- 
tinnò  colla  medesima  gradazione^  però  T  acqua  dei  nove  laghi,  meao 
uno,  divenne  cocente  come  pure  gli  scogli  circonvicini  :  Il  calore  stra- 
ordinario del  mare  si  estendeva  su  tutto  il  golfo  di  Santorino. 

Nella  notte  del  22  al  23  l' odore  divenne  più  insopportabile  eà  il 
fumo  più  e  più  denso  :  sulla  superficie  del  mare  verso  il  luogo  detto 
Vulcano  si  vedevano  delle  fiamme  fosforiche.  Verso  le  8  del  matttee 
fiamme  rosse  si  sollevarono  dal  centro  delT  eruzione  ed  il  fumo  ac- 
quistò un  colore  di  pece.  La  fiamme  continuarono  per  un'  ora  e  mem 
dopo  di  che,  dileguatesi,  si  vide  lentamente  innalzarsi  nel  medesimo 
luogo  uno  scoglio. 

Questo  scoglio  prese  la  forma  di  una  piccola  isola.  A  motivo  dellt 
tempera lura  altissima  del  mare  non  fu  possibile  di  avvicinarvtsi  dallt 
parte  di  mare,  ma  per  la  via  di  terra  il  DotL  Decigalla  si  avvieiaò 
fino  a  dieci  passi  dal  luogo  de If  eruzione. 

Il  fumo  era  denso  e  tepido  ma  non  però  soffocante  :  il  mare  era 
cocente.  Lo  spettacolo  era  grandioso;  la  formazione  dell' Isola  prece- 
deva per  cosi  dire  misteriosamente  senza  scosse  e  V  inalzamento  era 
tanto  sensibile  che  coli'  occhio  si  poteva  vederlo.  Verso  il  mezzodì 
del  giorno  23  1'  altezza  della  isola  era  di  circa  30  metri,  la  lunghezza 
di  10  a  12.  Fiamme  più  non  si  vedevano  ed  alcune  travi  delle  ba- 
racche distrutte  dell'  isola  subissata  ed  alcuni  legni  di  bastimenti  naa* 
fragatisi  da  molto  tempo  in  questo  luogo  escivano  dal  mare  insieme 
col  terreno,  e  si  attaccavano  agli  scogli  ove  stavano  confitti. 

L'Isola  ai  23  gennaio  aveva  acquistato  doppia  grandezza,  le  pie- 
tre da  cui  è  formata  si  presentavano  per  la  maggior  parte  di  color 
nero  frammiste  ad  alcuna  di  color  rosso  e  grigio. 

Durante  lanette  susseguente  la  formazione  dell'isola  continuò  colla 
stessa  tranquillità.  La  pietre  erano  lucenti,  e  da  lontano  l' isola  sem- 
brava un  enorme  mucchio  di  carboni  ardenti  :  trasparente  era  il  forno 
che  si  poteva  paragonare  alla  coda  di  una  cometa  ;  le  nubi  che  si 
formavano  da  -questo  fumo  parevano  delle  nubi  atmosferiche  foriere 
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^  pioggia.  Alcuni  dei  laghi  mandaTano  ma  hiee  fosforica,  e  daìto 
eima  dello  scoglio  che  ka  la  forma  di  un  eooo^  ascivaao  di  tempo 
in  tempo  fiamme  rossicele. 

Nel  giorao  24  il  fumo  si  accrebbe  come  si  accresceva  l' isola 
Buntre  le  aeque  di  tutto  i  golfo  di  Santorìno  coutinuavaDo  ad  ess«*e 
estorate  e  torbide. 


Elefante  primigenio. 

t  penreouto  Del  corso  di  quest'anno  per  donativo  dell' Inten- 
deaza  della  R.  Casa  di  S.  M.  il  Re  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Na« 
tonde  di  Firenze  una  bella  difesa  di  Mamutte  (Elephas  primige- 
atiis.  Blum.)  trovata  negli  scavi  fatti  per  la  eostruzione  delle  RR.  Scu- 
derìe fuori  di  Porta  Romana  di  questa  città  al  piede  della  collina 
di  Poggio  Imperiale.  Il  terreno  in  cui  essa  fu  trovata  appartiene 
eridentemente  all'  epoca  quaternaria  ed  è  formato  di  strati  alternanti 
di  sabbie  e  gfaiije.  La  qualitik  del  terreno  io  cui  fu  rinvenuto  h  si 
ebe  senza  tema  di  errare  possa  quel  dente  riferirsi  alla  specie  di 
Elefante  sopra  nominata,  specie  ora  totalmente  estinta,  ma  cbe  fa 
contemporanea  dei  primi  uomini  che  abitarono  la  terra  e  che  vive- 
vano all'  i^poca  conosciuta  colla  denominazione  di  età  della  pietra. 

I  denti  incìsivi  della  mascella  superiore  degli  elefanti,  chiamati 
difese  per  l' oso  cbe  quegli  animali  ne  fauno,  non  presentano  in 
generale  caratteri  specifici  tanto  marcati  come  i  denti  molari,  i 
qotli  offrono  eccellenti  segni  in  tutti  i  Mammiferi  per  differenziare 
una  specie  dalle  sue  congeneri,  ma  il  Mamutte  solo  fra  tutte  le  di- 
verse specie  di  Elefante  offre  nelle  sue  difese  un  carattere  somma- 
mente importante  che  i  geologi  sanno  ben  valutare.  Le  difese  del* 
Y  Elephas  primigenius  hanno  una  maggiore  e  più  estesa  curvatura 
che  quelle  AtW  Elephas  indicus  e  deW  Elephas  africanus  attuai* 
mente  viventi,  o  dell'  Elephas  meridùmaliSj  specie  del  tutto  estinta, 
e  sebbene  non  presentino  che  raramente  quella  esagerata  curvatura 
che  si  vede  disegnata  in  molti  trattati  di  geologia,  pure  si  può  di- 
stinguere a  prima  vista  da  quella  delle  congeneri  specie. 

Non  è  la  prima  volta  che  nei  dintorni  di  Firenze  sicno  stati  tro- 
vati simili  difése,  in  quanto  che  non  sono  molti  anni  che  l' illustre  e 
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compiaiito  Marofaese  Gosiiaa  BiMB  Ikeeva  dono  ti  medesioio  Miieo^ 
di  alcani  frammeati  di  difesa  di  Elefante^  provenioiiti  para  dal  tm^ 
reno  quaternario  che  riveste  molte  delle  amene  coHine  liiori  detta 
Porta  Romana,  e  che  oartaniente  sono  riferibiU  alla  steaas  speaie.  Ha 
è  questa  la  sola  tesUmooiaoca  che  il  Mamaite  abbia  vissuto  neUt 
nostre  contrade,  In  qaanto  che  nel  medesimo  Museo  di  Fireaxa  soa^ 
conservati  due  grossi  frammenti  di  due  denti  molari  apparleneoti  a 
tale  specie  trovati  nel  travertino  di  Monte  Catini  in  Val  di  Niefols 
nei  beni  del  signor  cavaliere  Carlo  Schmitz  e  da  questo  donati  rf 
R.  Museo. 

La  bella  difesa  di  cui  oggi  rendiamo  conto  è  lunga   due  flMiri 
e  mezzo  ed  ha  per  roassipa  circonferenza  settanta  centimetn.  I  geo- 
logi annettono  una  importanza  grande  a  scoprire  i  resti  di  qae^ 
colossale  mammifero  perchè,  come  in  oggi  generalmente  ò  conosciuto, 
TEIephas  primigenius  è  ubo  dei  non  molti  animali  che  è  scom- 
parso dalla  superfìcie  terrestre  da  che  l'uomo  è  venuto  a  signon^arta 
ed  è  stato  contemporaneo  e  compagno  dei  nostri  antichi  avi.  Il  Ma- 
mutte  è  più  completamento  conosciuto  fra  gli  animali  esUnti  da  che 
Fuomo  abita  il  globo,  per  la  ragione  che  occupò  vasto  tratto  di 
paese  essendosene  scoperti  gli  avanzi  dall'  Italia  fino  in   Siberia  e 
perchò  interi  cadaveri,  ricoperti  daUa  loro  carne  e  dalla  loro  peUa 
munita  dì  lungo  e  folto  pelo,  si  rinvennero  conservati  nei  ghiacci 
polari  di  quest'ultima  contrada.  Il  Museo  di  S.  Pietroburgo  possiede 
per  le  cure  del  Prof.  Adams  di  Mosca,  il  più  bello  e  completo  scbe* 
letro  di  Mamutte  che  si  conosca,  trovato  racchiuso  nei  ghiacci  presso 
la  foce  del  fiume  Lena  in  Siberia,  e  gran  parte  della  pelle   muoila 
dei  propri  peti,  i  quali  sembra  fossero  destinati  a  preservare  questo 
animale  dai  rigori  del  freddo  clima  in  cui  viveva. 

La  contemporaneità  dell'esistenza  del  Mamutte  con  quella  deIKuomo 
non  è  solo  provata  dal  fatto  in  più  luoghi  ripetuto  dell' associazioDe 
nei  medesimi  strati  depositati  dalle  acque,  dei  denti  di  quel  probosd* 
diano  coi  prodotti  della  industria  umana,  come  armi  in  selee,  {strumenti 
di  osso  0  di  corno  dall'uomo  lavorati,  ma  anche  dal  tatto  curiosissioio 
scoperto  nella  caverna  de  la  Madelaine  nella  Dordogne  non  ha 
molto  dair  illustre  Lartet,  di  disegni  impressi  sopra  un  pezzo  ài 
avorio  rappresentanti  il  Mamutte  munito  della  sua  criniera  e  dei  suoi 
lunghi  e  folti  peli.  {Extrail  des  Comples  rendus  des  séances  de 
PAcadémie  des  Sciences,  tome  LXI,  séance  du  21  aoùt  1865). 
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V  Etepkm$  priimgmiiut  jimi  Ai  il  firìma  elefante  che  eomfmrisM 
svito  saperfieie  terrestre  cooie  il  suo  nome  erreneameste  potrebbe  ter 
«federe;  prima  di  lui  «ha  precede  le  specie  sopra  raenzioBate  ed  aU 
Mmeote  viventi,  avevano  esistilo  YEkpha$  anliquus  Pale,  che  pure 
scMbra  aver  coesistito  colPuomo,  e  V ElephoM  meridùmmlis  Nestl, 
d»  non  è  provato  fosse  vedalo  dai  primi  uomini ,  sebbene  alenni 
V^  b  sostengano*  Qnesf  ulfima  specie  è  qaékh  di  cui  1  resti 
tali  abbondantemenla  sì  trovano  in  Toscana  specialmente  nella  Val 
d'Ano  Kiperìore  e  che  fa  ilnveonto  pure  a  Leffe  in  Lombardia 
«Mw  annunziò  l'anno  passato  il  nostro  Annuario,  ed  anche  a  Saint- 
PrlHt  presso  Qiartres  ia  Francia  e  nel  drag  di  Norwich  in  In- 
ffaflterra. 


Elefante  antico. 

Fra  le  specie  di  elefanti  ora  scomparsi  dalla  terra  ma  che  vis- 
sero coi  primi  uomini  nei  tempi  preistorici  noi  abbiamo  rammentato 
fBepha$  antiquus  Falc.  Alcuni  denti  appartenenti  a  questo  animalo 
voaaero  rinvemiti  recentemente  dal  signor  Gaetano  Giorgio  GemeUaro 
Professore  di  mineralogia  e  geologia  nella  R.  Università  di  Palermo, 
Aggrotta  di  Carboranceli  situata  nei  dintorni  della  Grazia  di  Ga- 
nnì, nella  costa  settentrionale  dell'Isola  di  Sicilia  (1).  Non  è  questa 
I*  prima  volta  ohe  in  Sicilia  si  incontrano  resti  di  tale  elefante,  per- 
cbè  le  grotte  ossifere  di  S.  Ciro,  di  Macagnone  e  di  S.  Fratello  ne 
vftnoo  offerti  all'inglese  Falcono*  ed  al  siciliano  barone  Francesco 
Aaea,  ma  nelle  due  ultime  si  erano  trovati  questi  denti  in  un  livello 
inferiore  a  quello  ad  armi  in  pietra,  e  nella  prima  in  una  breccia 
^^^^n  ove  fino  ad  ora  non  si  sono  trovati  oggetti  dell'  industria 

tUBlBa. 

'Mia  grotta  di  Carburanceli  due  lamine  staccate  di  molari  di 
^lo  ed  un  terzo  molare  superiore  di  latte  dell'  Elephas  aniignue 
^  trovarono  nel  piano  stesso  contenente  oggetti  di  industria  umana 
«  eoa  questi  frammisti,  come  Lartet  e  CSfaristy  avevano  riconosciuto 

(1)  Sulla  grolla  di  Carburanceli,  Nuopn  (imita  ad  o*9ami  t  ad  armi  dipi^^ 
'''«  dei  dintnriti  della  Grazia  di  Carini,  per  il  prof.  GMUno  Q.  GemeUaro. 
^^rm,  itab.  tipog.  di  PraiuMw»  Lao,  1866. 
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in  alcune  località  della  Francia  centrale,  ed  in  tal  modo  rìoane  di- 
mostrata la  coesisteoxa  anche  in  Sicilia  di  questa  specie  di  pa^ 
danna  con  l'uomo.  Si  potrà  domandare  quale  uso  gli  uomini  di  qaet 
remoti  tempi  facessero  di  lamine  staccate  dei  molari  di  elefooti  e  di 
denti  di  latte  quali  sono  quelli  rinvenuti  nella  gro4ta  di  GarbnranoeU, 
feiito  che  si  è  ripetuto  anche  nelle  grotte  francesi  di  Eyzies,  di  Moostìer 
e  di  Laugerie,  ma  nessuna  plausibile  risposta  è  dato  6nora  di  po- 
tere offrire.  Questa  associazione  di  denti  di  un  elefante  di  spede 
ora  estinta  con  oggetti  dell'industria  umaQa  ai  è  ripetuta  più  fotte; 
la  contemporaneità  dell'uomo  con  l'elefante  primigenio  e  T  elefante 
antico  non  può  porsi  in  dul^blo;  come  I  primi  uomini  potessero 
impadronirsi  di  quegli  animali  ed  a  quali  usi  destinassero  le  loro 
ossa  ed  i  loro  denti  anche  ridotti  in  frammenti,  è  quello  che  per 
ora  non  possiamo  dire. 

Oltre  a  questi  denti  di  Elefante  antico  la  grotta  di  Carburanceli 
insieme  a  punte  di  freccio,  a  coltelli  ed  altri  armi  e  strumenti  in 
selce  di  cui  il  chiarissimo  Prof.  Gemellare  si  dette  cura  di  darci  ac- 
curate descrizioni  ed  esatti  disegni,  fiirono  rinvenuti  dei  frammenti 
di  carbone,  dei  gusci  di  Helix  vermiculata,  Miill.;  H.  aspersa  Mffll., 
molluschi  terrestri,  Patella  ferruginea  Gmel,  P,  tareniina  husk, 
Monodonta  fragarioides  Lamk,  M,  articulata  Lamk,  e  CardUd 
sukalay  molluschi  marini,  non  che  resti  di  una  o  due  specie  di  Cer- 
vo, di  Capra,  di  Cavallo,  di  Bove,  di  Cignale,  di  Orso  comune  (Urtus 
arclos)  e  di  Iena  {Hyaena  croeula). 

Dagli  studi  fatti  sopra  questa  grotta  il  Prof.  Gemellaro  venne  alle 
seguenti  conclusioni  : 

1^  che  il  littoraie  della  Grazia  di  Carini  come  un  gran  tratto 
della  costa  settentrionale  della  Sicilia  nel  periodo  quaternario  si  è 
gradatamente  sollevato; 

2*^  che  la  Grolla  di  Carburanceli  incominciò  a  servire  d'abi- 
tazione agli  uomini,  quando  era  a  pochi  metri  sopra  il  livello  del 
mare,  e  quando  il  posto  ove  sorse  poi  la  città  di  Iccara  era  aneora 
sommersa  ; 

3"  che  quegli  uomini  coesistevano  allora  nei  dintorni  di  Car- 
buranceli con  VElephas  anHquut  e  la  Hyaena  erocula; 

4**  e  che  finalmente  dopo  un  lungo  volgere  di  anni,  quando 
la  costa  settentrionale  prese  ad  un  di  presso  l'attuale  configurazione, 
in  modo  da  venir  meno  le  condizioni  meteorologiche  proprie  all'esi- 
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steaza  deìVElephat  anttguus  cbe  si  estiiise  e  della  IJyaena  crocuta 
cbA  si  limitò  ad  abitare  in  oUmi  più  calJi,  i  Sicani  piantarono  Tan*. 
tlca  Iccara  cbe  fu  distrutta  ilS  anni  avanti  1'  èra  cristiana.       ^ 


7. 

Uomo  fossile, 

V  associazione  nei  medesimi  strati  terrestri  di  ossa  di  animali 
aùntx  con  i  prodotti  dell'  industria  umana  è  già  di  per  se  un  argo- 
mento irrecusabile  della  contemporaneità  dell'uomo  e  di  quegli  ani- 
mali, ma  le  scoperte  recenti  non  si  limitano  a  questo  ed  è  nostro 
compilo  menzionare  il  fatto  ancor  più  convincente  della  coesistenza 
cioè  di  ossa  umane  con  armi  in  selce.  Attendiamo  ansiosanxntc  che 
il  Prof.  Ji^'ino  Gocciti  pubblichi  i  suoi  studi  sopra  la  porzione  di 
cranio  umano  trovato  in  uno  strati  di  argilla  insieme  a  resti  di  ele- 
vate e  d'altri  animali  di  specie  estinte,  cranio  di  cui  il  celebre  Pro- 
fessore C.  Vogt  ebbe  a  dire  che  è  non  solo  interamente  diflerento 
da  tutti  i  tipi  d:i  lui  veduti  in  Italia,  ma  che  non  ha  nulla  di  simile 
in  tutta  la  craniologia  antica.  Nella  certezza  che  pi>co  tempo  pas- 
serà prima  cbe  sieno  fatte  di  pubblica  ragione  le  osservazioni  sopra 
questo  importantissimo  resto  fossile  di  uomo,  rammenteremo  o^gi  che 
oel  fare  gli  scavi  per  la  fondazione  del  Ponte  di  Mezzana  Corte  sul 
Po  fra  Pavia  e  Voghera,  alla  profondità  di  7  metri  si  incontrò  un 
cranio  umano,  e  quindi  a  3  1|2  metri  più  sotlo,  ma  nello  stesso 
strato  di  sabbia  e  ghiaja,  un  cranio  di  Cervia  Euryceros,  specie 
di  Cer\'o  in  oggi  totalmente  estinta. 

Ora,  nonostante  la  diversa  profondità  a  cui  furono  trovati  questi 
cranii,  ritenendo  che  giacevano  nello  stesso  strato,  si  può  conchiu- 
deme  che  nella  alta  valle  del  Po,  Tuonio  visse  contemporaneamente 
vi  un  animale  che  più  non  esiste  oggi  sulla  terra. 

Non  ò  nostra  intenzione  il  trattenerci  sopra  le  cause  che  possono 
determinare  una  specie  animale  a  compiere  il  ciclo  di  vita  che  la 
natura  le  assegnò;  si  ritenga  però,  e  questo  solo  ci  limitiamo  ad 
eauociare,  cbe  Pesame  sopra  le  specie  viventi  e  sopra  quelle  che 
^ess^rono  di  vivere^  prova  che  sì  richiede  un  tempo  lunghissimo 
perchè  avvenga  questa  disparizione  di  una  specie  animale  dalla  su-* 
pwficie  terrestre.  Dai  cbe  si  inferisce,  e  molti  argomenti  contribui- 
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9C01I0  a  dìmostrarìo,  che  se  P  uomo  ha  rissuto  «ontemportneameottt 
a  df^i  animali  che  in  oggi  più  non  s'incontrano  vìTenti,  è  forsa 
ritenere  che  la  comparsa  dell'  uomo  sulla  terra  è  oUremodo  aotic9^ 
e  che  quei  resti  umani  associati  ad  avanzi  di  animali  estinti  deb» 
bone  rimontare  ad  una  remotissima  antichità. 

Ritornando  al  cranio  umano  di  Mezzana  Corte,  diremo  che  se» 
condo  l'opinione  di  Vogt,  autorità  competente  in  fatto  di  craniologia, 
esso  è  riferibile  al  tipo  detto  ligure  dal  capitano  Nicolucci.  Questo 
tipo  ligure  presenta  la  testa  relativamente  piccola,  la  lunghezza  v»» 
riandò  fra  170  e  180  millimetri,  sotto-brachioefala,  a  fronte  larga  att 
poco  sviluppata  in  luiìghezza.  Paragonata  alla  testa  etnisca,  questo  tip# 
dimostra  quasi  tutte  le  dimensioni  minori,  il  diametro  trasversale 
e  la  sommità  del  vertice  sono  portate  più  hi  avanti,  l'occipitale  è 
poco  sviluppato,  tagliato  quasi  ^'erticalmente  e  non  arrotondato,  lat 
all'incontro  la  fronte  è  relativamente  più  larga  e  spianata.  Gli  spi* 
goli  muscolari  sono  proporzionalmente  più  spiccati  nelle  teste  lignif 
che  in  quelle  etrusche,  gli  archi  zigomatici  sono  più  prominenti,  1» 
fosse  temporali  più  profonde  e  le  ossa  malari  più  sporgenti;  le  or- 
bite sono  più  piccole,  ma  il  naso  è  più  largo,  e  il  viso  meno  alto 
e  più  largo.  Ma  ciò  che  sembra  caratterizzare  maggiormente  questo 
tipo  e  la  curvatura  dell'osso  frontale  visibile  sopra  tutto,  guardali» 
dolo  di  profilo.  La  fronte  si  eleva  in  linea  verticale  dalle  arcate  so* 
praciliari  Ano  alle  gobbe  frontali,  le  quali  spesso  sono  prominenti 
e  sporgenti  come  nei  fanciulli,  in  modo  che  una  impressione  trasver^ 
sale  della  lai-ghezza  di  un  dito  regna  sul  mezzo  di  questa  fronte 
bassa,  fra  le  arcate  so  praciliari  e  le  gobbe  frontali.  A  partire  ÓM 
queste,  la  curva  dell'  osso  si  porta  bruscatnente  in  addietro,  in  naodo 
da  fare  apparire  la  parte  superiore  del  frontale  quasi  appiattita,  e 
questo  piano  appena  arrotondato  si  congiunge  sovente  al  parietato 
con  una  leggera  depressione  che  si  mostra  lungo  la  sutura  coronale. 

Se  adunque  il  cranio  di  Mezzana  Corte  appartiene  a  questo  tipo 
ligure  a  cui  si  riferiscono  pure  i  crani  ritrovati  nelle  tenremare, 
sembrerebbe  che  in  Italia  i  primi  uomini  appartennero  a  questa  razza 
che  pur  conservando  le  particolarìtà  del  suo  cranio,  adottò  in  prò* 
gresso  di  tempo  la  civilizzazione  etnisca  come  lo  provano  i  craal 
di  tipo  ligure  trovati  dal  conte  Gozzadini  nelle  tombe  etmscbe  di 
Marzabotto. 

La  esposizione  di  queste  poche  notizie  deve  far  yedere  quanto 
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Mo  importanM  queste  rieercbe  e  qaal«  yasto  eampo  si  apra  di« 
BDtt  agii  stndlon,  e  codm  ormai  si  yada  fondando  una  nvova  sdama 
h  qnale  ba  per  base  da  vna  parte  la  geologia  e  la  paleontologia  t 
isS^étn  la  etnologìa  e  f  arebeologia. 

Cervo  Magacero. 

B  Cenmt  ewryeero9  Aid.  o  Megacerus  kibemicus  che  ab- 
bóflM  detto  essersi  trovato  a  Mezzana  Corte  nel  medesimo  strato 
coB  il  eranio  ummo,  e  pereiò  ragìotte?ahnente  da  ritenersi  nella  Italia 
apcriore  contemporaneo  coir  nomo  ^  è  stato  por  ritrovato  non  ba 
i»lte  mebe  aell'  Italia  centrale  e  precisamente  In  uno  seavo  fetto 
ai  Poote  alla  Mare  presso  Arerao  entro  la  torba  che  forma  il  sotto 
nolo  della  Val  di  Gkìaoa.  Questo  magnifico  fossile  adoma  adesso 
il  Moseo  della  Confraternita  dei  Laici  di  Arezzo  ed  è  ancor  più  pre- 
^^t  di  queUo  di  Mezzana  Corte  per  possedere  tutta  la  faccia  mu- 
B^ta  delle  mascelle  superiori  fomite  dei  loro  denti. 

Questa  spocie  dì  cervo,  detto  dai  francesi  Cerf  aux  bois  gigan^ 

I  fftqui  per  il  gmnde  sviluppo  che  prendono  le  sue  coma,  viene  tro* 

^lo  Bon  raro  in  Inghilterra,  è  assai  comune  nei  terreni  torbosi  d'Ir- 

Mi,  ed  è  una  specie  caratteristica  del  periodo  quaternario.  Esso  abitò 

^  pianure  ghiacciate  di  quest'ultimo  paese  insieme  al  mamutte  ed  al 

Piloto  rinoceronte,  e  fu  con  essi  la  preda  dell'arso  e  della  iena  tielie 

^^i^frne  e  degli  altri  carnivori  di  quel  periodo.  Oltreché  nei  paesi 

I  iiiGazìoiìati,  il  Megacero  fu  trovato  anche  ai  predi  dei  Ph*enei  e  con 

I  ^na  certa  abbondanza  in  Germania,  sebbene  in  molto  minor  quantità 

I  ^^  in  Irlanda;  forse  perchè  i  piani  Ivi  paludosi  erano  meno  frequenti 

I  ^^  io  questa  uHima  contrada  nella  cui  melma  i  resti  di  esso  pote- 

'^  conservarsi  meglio  che  altrove. 


Caperne  ossifere. 

Andie  in  Piemonte  citammo  Tanno  passato  in  questo  Annuario  il  ri* 
'''^▼vneoto  di  fossili  nelle  caverne  che  finora  non  vi  erano  stati  rinvo- 
lti Di  quanto  ci  fece  sapere  il  Prot  Gastaldi  fummo  informati  die 
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nella  caverna  detta  di  Bossea  situata  nella  vaile  della  Gorsaglia  ] 
Mondovì  si  estrassero  quasi  alla  saperficie  in  vicinansa  di  una  ( 
stalagmite  parecchi  denti  e  molte  ossa  che  furono  riconosciute  aiipar* 
tenere  ali'  orso  delle  caverne  {Ursus  spelaeus).  È  da  sperarsi  cIm  »- 
cerche  ulteriori  praticate  in  quella  spaziosa  caverna,  specialmente  «otto 
Io  strato  slalagmitico  portino  alle  scoperta  di  ossa  di  altri  anira^e 
di  ossa  di  uomo  o  di  oggetti  prodotti  dalla  sua  industria,  giaoM 
come  abbiamo  avuto  occasione  di  dire  più  sopra.  Torso  delle  caverM 
è  una  di  quelle  specie  attualmente  scomparse  dalla  superficie  terre- 
stre, ma  che  visse  contemporaneamente  ai  nostri  primi  avi  déìiàslà 
detta  della  pietra. 

Più  abbondante  messa  di  ossa  fossili  fecero  1  signori  ProfeaMP» 
Martelli,  Dott.  Regnoli  e  March.  Arconatì,  nella  grotta  di  Pengnaiui 
presso  le  Mulina  di  Quosa  nei  Monti  Pbani.  Attendiamo  che  essi  ce 
ne  facciano  uùa  relazione  accurata,  ma  intanto  diremo  che  fra  qv9 
resti  si  riconobbero  ossa  di  orso  delle  caverne,  di  rinoceronte  iit*^ 
rino,  di  cervo,  di  istrice,  di  mustela,  di  lagorois  ed  anche  di  uceelF. 
In  parecchie  di  esse  si  osservarono  delle  intaccature  fotte  dai  denti 
di  carnivori  e  di  rosicanti  ma  non  sembra  che  nemmeno  in  questa 
grotta  si  ritrovassero  ossa  umane  e  oggetti  dell' industria  umana. 

La  ricerca  dei  fossili  nello  caverne  e  nelle  breceie  ossifere  quando 
sm  spinta  con  alacrità  e  zelo  costante,  ci  porterà  a  sempre  più  co- 
noscere la  fauna  dcd  periodo  postpliocenico  nel  quole  l' uomo  com- 
parve sulla  terra,  e  da  questa  conoscenza  potremo  risalire  ad  inda- 
gare le  condizioni  tutte  fisiche  e  biologiche  di  quel  tempo  in  cui  la 
superficie  terrestre  era  pure  io  stato  diverso  assai  da  quello  attuak. 
In  tal  maniera  può  progredire  lo  studio  della  geologìa,  la  quale  non 
è  in  fine  dei  conti  ohe  la  conoscenza  della  geografia  fisica  del  no* 
stro  pianeta  durante  i  tempi  passati,  tempi  ohe  i  geologi  hanno  diviso 
sistematicamente  in  epoche  ed  in  periodi,  ma  che  non  è  che  una  serie 
continua  in  cui  si  svolsero  fenomeni  fiski  e  biologici  distinti  che 
sono  da  investigarsi  e  conoscersi,  chiamando  in  aiuto  tutte  Io.  nozioni 
che  i  diversi  rami  della  storia  naturale  degli  esseri  organici  ed  inor- 
ganici attualmente  esistenti,  collo  studio  paziente  ed  accurato,  rivelano 
al  naturalista. 
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10. 

Uccello  miocenico^ 

I  paleontologi  riconoscono  la  prima  e  più  antica  esistenxa  degli 
ifleellt  nelle  remote  età,  non  dai  resti  fossilizzati  dello  scheletro  loro, 
m  dalle  Impronte  dei  loro  piedi  in  roecìB  riferibili  ai  periodi  triassici 
«  EasdeL  E  se  queste  impronte  non  fossero  state  scoperte  abbonda»- 
laneiite  e  eoo  segni  da  non  lasciare  alcun  dubbio,  i  geologi  sareb- 
bero autorizzali  a  pensare  che  la  comparsa  degli  uccelli  nella  fauaa 
lerrestre  fosse  comparativamente  recente,  in  quanto  che  i  fossili  ri- 
MmU  alle  parti  scheletrìclie  di  questi  animali  non  sono  conosciute 
ebe  io  roccie  appartenenti  ad  epodie  di  data  di  gran  lunga  più  recente 
.  £  ({oelle  portanti  te  impronte  che  sopra  abbiamo  menzionato.  Le  ossa 
fissili  di  uccelli  sono  molto  più  rare  di  quelle  di  mammiferi,  di  ret- 
^  e  di  pesa,  e  questo  ha  spie^^one  palese  solo  riflettendo  come 
il  potere  di  volare  proprio  alla  grande  maggiorità  degli  uccelli,  li 
pRserva  da  numerose  probabilità  di  morte  alle  quali  i  quadrupedi 
fa  ì  rettili  sono  esposti  sulla  superficie  terrestre.  Di  più  le  ossa  de- 
lti Qcceili  trasportati  dalle  acque  per  la  loro  leggierezza  divengono 
bs&a  di  queste  e  possono  in  mille  pezzi  frantumarsi  e  distruggers. 
^V^t^  non  divengono  preda  di  altri  animali,  e  non  eadendo  io  seno 
^  <iepositi  in  via  di  formazione,  come  avviene  pel  peso  loro  ade  ossa 
più  compatte  dei  mammiferi,  meno  facilmente  incontrano  le  condi- 
ci opportune  per  fossilizzarsi  e  cosi  conservarsi  nelle  roccie. 

Certo  ò  che  la  esistenza  degli  uccelli  nel  periodo  triassico  è  in- 
^U  in  modo  indubitativo  dalle  abbondanti  impronte  che  i  loro  piedi 
'''«Piarono  sopra  l'arenaria  che  si  estende  sopra  una  gran  parte  della 
^ala  del  Gonnectiout  River,  negli  stati  del  Connecticut  e  del  Massa- 
dHuetts  nell*  America  settentrionale. 

Non  è  però  che  nei  terreni  terziari  ehe  si  rinvengono  ossa  fossili 
<^ticeeni,  e  l'argilla  plastica  di  Meudon,  l'argilla  di  Sheppy,  e  gli 
*(blsti  di  Glaris,  tutte  roccie  riferibili  all'  eocene  ci  danno  esempi  di 
^  ^^anzi.  I  depositi  miocenici  ne  hanno  in  maggiore  abbondanza  e 
^  formazioni  di  Gergovia  presso  Clermont  Ferrand ,  di  Armagne,  del 
^Ul  e  deO'  Anvergne  mostrano  ossa  riferibili  a  specie  dei  generi 
^f^oenieopi&rus,  Aquila,  Pandion,  Cathartes  e  di  quasi  tutti  gli  altri 


ì 
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ordini  dei  volatili  Anche  il  pliocene  enumerar  paò  una  ricca 
di  uccelli,  ma  la  maggior  parte  degli  omitoliti  dei  periodi  ter^ 
sono  stati  scoperti  nelle  caverne  ossifere.  Al  medesimo  perìodo 
ternario  o  postpliocenico  a  cui  queste  appartengono ,  vanno  \MÌ 
ascritti  quei  depositi  superficiali,  quelle  torbiere  e  quelle  grotte 
Nuova  Zelanda  dalle  quali  si  estrassero  le  ossa  di  quel  giganteiéM 
Dinomis  e  Palapleri9,  che  al  pari  àeW  Epiomis  di  Madagotf' 
servirono  di  cibo  ai  nativi  di  quelPisole,  ma  che  ora  sono  totalmcÉifJ 
estinti. 

In  Italia  per  quanto  è  a  nostra  cognizione  non  era  stato  trovri^ 
fin  ora  nessun  uccello  fossile,  se  si  tolgano  pochi  resti  e  non  colHìi 
piutamente  descritti  rinvenuti  nelle  breccia  ossifere  e  nei  travernl 
recenti.  Dobbianào  al  prof.  Bartolommeo  Gastaldi  la  eonosoenxa  A 
un  omitolite  delle  ligniti  di  Monte  Baroboli  in  Toscana,  le  quali,  coMf 
generalmente  si  sa,  vengono  ascritte  fra  le  formazioni  del  perìdd*. 
miocenico.  Questo  importante  fossile  di  cui  ci  viene  data  anche  utt 
figura  (1)  si  trova  in  poco  soddisfiaicente  stato  di  conservazione,  ne 
per  quanto  ha  potuto  rilevare  iì  valente  ornitologo  dott  TomnAsA 
Salvadori  assistente  alla  cattedra  di  zoologia  nella  R.  Universidi  9 
Torino,  sembra  che  l'uccello  miocenico  di  Monte  Bamboli  sta  et 
ascrìversi  con  molta  certezza  all'  ordine  degli  Anserei  o  palmipedi,  « 
piò  particolarmente  alla  famiglia  degli  Alcidi,  e  ad  una  specie  é 
un  genere  affatto  distinto  da  quelli  fino  ad  oggi  conosciuti  e  d»- 
scrìtti. 

(1)  intorno  nd  aìcuni  fo»*Hi  drì  Pìewonle  t  della  To'cann^  brere  nt^Ì^ 
B.  Gastaldi  [Memorie  della  /?.  Accademia  delle  Sciente  di  Torino,  Sem  Ui 
tom.  XXtV.) 


Vm.  »  lIEDICmA  E  CHIRURGIA 

per  AuPBAZfDO  Mobkmu 

^Mùjrteote  alla  ealtedfa  di  Piaiologia  aeU^uaiveritftà  di  Torino, 
proli  libero  d''Utologia,  membro  della  B.  Accademia  medica  di  Torino. 


t. 

Terminazione  dei  nervi  motori. 

La  grave  qaistione  delia  termioazione  periferica  dei  nervi  motori^ 
da  eoi  aspettano  la  loro  soiozioiie  diversi  quesiti  di  istologia  e  fisio- 
logia) venae  or  ora  ripresa  eoo  grande  calore  dall'egregio  Prof.  Trìn* 
ebete,  il  g«ale  eoa  accurate  .  osservazioni  ed  eilese  a  diverse  ette* 
{orie  di  animali,  ai  crede  ornai  perveooto  a  consolidare  fai  sentenza 
di  eolero,  che  fanno  terminare  i  nervi  motori  in  quello,  che  si  de- 
^  col  nome  di  placca  motrice.  Le  oenekisioni  «ti  qvest'  impor- 
tante lavoro  si  ledono  nella  Liguria  Medica  e  sono  le  seguenti  : 

1*  In  tatti  gli  animali  in  cui  si  è  potuta  studiare  sinora  la  ter- 
dazione  periferica  dei  nervi  motori,  si  è  trovato  nell'  estremità  del 
cilindro  assile,  un  organo  speciale  chiamato  placca  motrice. 

^  L'unione  dell* elemento  nervoso  col  fascio  muscolare  primì- 
^  à  eSettna  nel  modo  seguente  :  quando  il  fascio  muscolare  è 
provvisto  di  sarcolemma,  e  l'elemento  nervoso  di  una  guaina  estema, 
<!^to  si  confonde  con  quello  nel  punto,  in  cui  l'elemento  nervoso 
nitore  incontra  il  fascio  muscolare  :  in  questo  medesimo  punto  o 
poco  prima,  la  sostanza  midollare  si  arresta,  mentre  il  cilindro  as- 
^  continua  il  suo  tragitto  penetrando  nella  placca  motrice. 

B**  La  placca  motrice  giace  sotto  il  sarcolemma  ed  ha  ordina- 
nameote  la  forma  di  un  cono,  di  cui  l' apice  guarda  il  tubo  nervoso, 
^^^e  la  base  poggia  sulle  fibre  muscolari  primitive. 

^  Questa  placca  coosta  di  due  sostanze  disposte  in  due  strati 
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parfetUmente  dùtinti  :  uno  superiore^  l' altro  inferiore  :  la  sosta» 
del  primo  è  granulosa,  quella  del  secondo  è  perfettameote  omofe- 
nea,  e  somiglia  per  i  suoi  caratteri  fisici  al  cilindro  assile.  di  coi  i 
probabilmente  un'espansione. 

t$^  Nella  spessezza  delio  strato  granuloso  della  placca,  si  troQ 
nella  torpedine,  e  probabilmente  anebe  negU  altri  animali,  un  sisteaia 
di  canali,  entro  i  quali  il  cilindro  assile  si  ramifica  formtfbdo  «a 
rete  a  larghe  maglie  :  questi  canuli  sono  limitati  da  una  guaina  cbi 
ne  forma  le  pareti  :  ad  essa  probabilmente  appartiene  il  più  gru 
numero  dei  nuc^lei  della  placca. 

6*  Quando  i  fosci  muscolari  possiedono  un  canale  centra^  fa 
sostanza  granulosa  della  placca  si  continua  con  quella  contenuta >ih 
tro  questo  canale. 

V  Negli  animali  provvisti  soltanto  da  fibre  muscolari  lisce,  il 
cilindro  assile  traversa  la  sostanza  granulosa  della  placca  dividea^ 
dosi  in  due  filamenti,  che  vanno  a  terminarsi  in  punta  alle  due  estrej 
mità  dell'elemento  contrattile.  I 

8^  Tutto  e'  induce  a  credere  che  ogni  fascio  muaeolare  prtiiiiliv<| 
non  sia  provvisto  che  d'una  sola  placca  motrice.  In  essa  possooc 
terminarsi  due  ed  anche  più  elementi  nervosi  proveaieoti  dalia  soà- 
divisione  di  un  medesimo  tubo  nervoso. 

9^  Il  diametro  della  placca  motrice  cresce  proporzioDataineote  i 
quella  del  fascio  muscolare  prhnitivo. 


9. 
Tessuto  connettivo  e  cellule  semoventu 

Il  Pott  Bizzozero  ha  pubblicato  nel  Morgagni  una  serie  di  si^^ 
sulla  neoformazione  del  tessuto  connettivo  e  sulle  cellule  semoveotì^ 
da  cui  si  possono  trarre  interessanti  deduzioni  :  e  se  ulteriori  e  pM 
estese  sperienze  ed  osservazioni  verranno  a  convalidarne  tutti  i  rìsola 
tati,  i  micrografi  si  troveranno  aver  risolto  un  quesito  di  più,  ^ 
tomo  al  quale  s' aifaticano  da  vari  anni  e  con  diversa  vicenda,  sentt 
aver  ancora  potuto  dihicidare  tutto  quanto  si  riferisce  alla  natura  s 
all'origine  del  tessuto  connettivo,  che  è  pure  di  somma  importaost 
nell'  organismo  animale,  e  per  l' immensa  sua  diffusione,  e  per  i  idoI- 
tìplici  uffici  che  vi  adempie.  L'autore  descrive  il  tessuto  connettivo 
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della  rann  in  istato  normale,  studiandolo  per  mezzo  deH'amor  acqueo 
fresco  dello  stesso  animale,  e  colla  precauzione  di  non  comprìmere  il 
preparato  col  coprtoggetto  :  espone  te  direrse  qualità  di  cellule  seme* 
venti  riscontrate  nel  tessuto  connettivo  gelatinoso  e  fra  le  fibre  connel* 
tire.  Indi  dopo  una  numerosa  e  variata  serie  d'innesti  animali,  spedai* 
DCDte  di  rana,  con  milze,  muscoli,  reni,  testicoli,  ossa  ecc.  innestate 
sotto  la  cute  addominale  della  rana,  descrive  il  nuovo  tessuto  conoet* 
tiro,  che  nasce  nel  luogo  degl'innesti  operati  e  della  saldatura  delta  cute 
Hta  od  esportata  nelle  rane.  Il  giovine  sperimentatore  dà  termine  t 
questa  parte  del  suo  lavoro  annunziando,  che  netta  rana  T  elemento 
aDbrìooale  del  tessuto  connettivo  si  deve  ripetere  dalla  cellula  se- 
moveute,  che  consta  di  no  nucleo  non  nudeolato,  circondato  dt 
protoplasma  senza  membrana  ambiente  e  dotato  di  potere  contrat- 
tile: questa  cellula  si  moltiplica  per  scissione,  si  può  tramutare  in 
cellule  fusiformi  del  tessuto  connettivo;  in  corpuscoli  purulenti  e 
{trobobilmente  anche  in  cellule  epiteliali.  La  mancanza  di  membrana 
m  queste  cellule  sarebbe  indizio  della  loro  attività  formativa. 

Finalmente  con  un'altra  serie  di  sperienze  condotte  in  animali 
superiori  e  specialmente  sul  tessuto  di  granulazione,  sulla  pseudo- 
membrana  e  sopra  alcuni  tumori  (trattando  queste  parti  con  solu- 
zione di  solfato  di  soda  1,S0  0\0)  V  autore  esce  in  queste  conclu- 
sioni sommarie  di  tutto  il  suo  lavoro. 

1.°  Qualunque  irritazione  estema  portata  sul  tessuto  connettivo 
^  Inogo  ad  una  straordinaria  moltiplicazione  delle  cellule  semoventi, 
^  quali  si  raccolgono  nel  tessuto  stesso,  oppure  nelle  cavità  che 
gli  sono  vicine. 

%°  Se  l' irritazione  agisce  contemporaneamente  sui  muscoli  e 
'^\\k  superficie  intema  della  cute  delle  rane,  sì  ha  una  produzione 
«'^rme  delle  cellule  semoventi,  le  quali  venendo  imprigionate  in  una 
s<>^nza  ialina  costituiscono  una  membranella  che  separa  i  muscoli 
<^lla  cute.  Se  l'irritazione  è  molto  forte  e  vi  concorrono  altre  cir- 
«stanze  speciali,  continua  l'esagerata  produzione  di  cellule,  che 
pivse  da  degenerazione  grassa,  escono  sotto  forma  di  pus.  Se  invece 
^  circostanze  sono  favorevoli,  le  cellule  amiboidi  si  trasmutano  per 
P^ati  passaggi  in  cellule  fusiformi  a  nucleo  nucleolato  del  tessuto 
^^^^naettivo  normale,  sicché  costituiscono  cosi  una  pseudo-membrana, 
^tu'tla  da  connettivo,  in  cui  si  formano  nuovi  vasi  per  la  fusione 
<Wle  cellule  fusiformi 
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4. 

Patologia  e  fisiologia. 

V  iltustre  Prof.  Moleschott  anche  q«esf  anae  volle  aprire  d  sm 
eorso  di  fisiologìa  eoo  ana  splendida  proliisioney  nella  quale  eoa 
tutte  le  forze  del  suo  ingegno  e  con  argomenti  irrelùtabiU,  perdii 
appoggiati  sui  fatli,  intese  a  comporre  il  dissidio  e  il  divorzie,  éit 
per  taluni  si  va  lamentando  esistere  tra  i  fisiologi  e  i  paioli^  o 
meglio  dimostrò  impossibile  una  separa^iene  asaohita  Ira  i  dna 
«fi  scienza  coltivati  da  costoro  :  che  anzi  le  due  soienze  in  m^  e 
diverse  maniere  tra  loro  s' intrecciano,  e  che  non  aolo  i  progressi 
della  patologia  bene  spesso  si  operano  in  grazia  di  quatti  avvenuti 
neHo  studio  della  fisiologia:  ma  accade  non  rare  volte,  Cihe  aacbi 
la  fisiologia  avanzi  al  lume  della  patol(^ia  :  aiutandosi  così  e  sorreg- 
gendosi a  vicenda  le  due  scienze  nell'  intricato  loro  cammino  :  I> 
luce,  cl)e  r  una  ricevette  dall'  altra,  gliela  rende  con  un  riflesso»  cbe 
va  moltiplicandosi  viceversa  come  l'immagine  di  on  oggetto  tami 
DOSO  disposto  fra  specchi  paralleli 

Bene  spesso  i  fatti  patologici  hanno  dato  la  spinta  o  la  oonfem^ 
ai  trovati  della  fisiologia. 

Cosi  la  colesterina  scoperta  dapprima  nei  calcoli  biliosi 
dappoi  rinvenuta  nel  sangue  e  nella  bile,  neir  novo,  e  neUo  spera»; 
nel  sistema  nervoso,  in  diverse  ghiandole,  e  nella  lotte  enstalfina^ 
dove  accumulandosi  fuor  di  misura,  può  accagionare  una  caterstls. 
<]08ì  la  esantina  riscontrata  dapprima  nei  calcoli  orinari,  la  fisiologia 
ebbe  pof  ad  annoverarla  fra  i  prodotti  regolari  della  melameHosi 
retrograda  in  molle  ghiandole  e  nel  cervello,  e  eei  muscoli,  e  nor- 
malmente nelle  orine. 

La  leucina  e  la  tirosina  da  semplici  curiosità  di  diimica  fììtp^^ 
son  divenute  entità  di  pratico  interesse  sì  per  la  fisiologia,  cbe  per 
la  patologia  ;  questi  fatti  acquistati  dalla  patologia  hanno  stabiiittf  cbe 
la  metamorfosi  regressiva  deponendo  i  suoi  prodotti  nei  tessuti  pn^ 
accumularli  in  modo  da  nascerne  una  compositione  anomalt,  vfrs 
causa  di  disturbo  funzionale.  Così  T  accumulazione  patologica  del- 
l' acido  urico  nelle  concrezioni  articolari  dei  gottosi  ha  coadotto  • 
dimostrare  la  presenza  normale  dell'  urea  nel  sangue,  come  il  die- 
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Me  hs  guidato  i  (Ui«fogt  itti  teoperU  (Mia  foosiooé  gMoogeaieiì 
ddiiigato. 

L'acidità  dd  sodorì  nella  m^are,  sopra  cni  ti  iri)bricaroDO 
tante  fentastiehe  teeriebey  n  dimostrò  cesere  tm  attratto  normale 
del  nidore:  la  stessa  cosa  è  avvensta  per  la  presenia  dell'urea  nel 
federe  constatata  nei  colerosi,  in  cai  sono  soppresse  le  orine,  e 
infermata  dappoi  anche  nel  sadore  normale. 

Anche  V  iatologia  patologica  ha  resi  grandi  senrigi  alla  fisiologia, 
«astrando  nolla  ricca  proiifèraziome  cellulare  dei  tamari,  come  la 
noltiplicaaioBe  per  divisione  sia  il  modo  principale  di  nwttlpUcarsi 
deHe  cellule,  ridncando  cosi  entro  angustissimi  confini  la  cosidetta 
tMmnono  Ubera. 

L' ipertroia  della  milza  nella  leucocitemia  ha  dimostrato  in  modo 
pia  convenieBte,  che  nott  FafaMano  fatto  le  estirpazioni  della  milza, 
come  sta  uno  dei  principali  uffici  di  quest'  organo^  la  formazione  dei 
«arposcoli  bianchi  del  sangue. 

La  patologia  ha  latto  vedere  come  per  soterohio  lavoro  nasca 
f  ipertrofia  di  un  organo,  per  esempio  del  cuore,  quando  per  vizi 
^'«Ivolarì,  per  aneurismi,  o  degenerazione  ateromatosa  o  ec^ctsrea  delle 
vterìe,  cresce  la  resistenza  da  viocere  dal  cuore  per  spingere  il 


n  processo  piii  ordinario  d'involuzione  per  metamorfosi  adiposa 
di  fibre  e  cellule  e  di  organi  intieri,  è  pure  stato  largamente  addi- 
Isto  e  rischiarato  daHe  ess^orazioai  stesse  di  questo  processo. 

Sono  am^e  molti  i  risultati  istologici,  ehimici,  funzionali  dedotti 
^^  sperimentare  si^  animali  e  che  la  patologia  dimostrò  inappli- 
^t^  air  uomo,  0  assai  bisognevoli  d'esserne  prima  convenientemente 
«wretti. 

È  la  patologia  che  ha  dùnostrato  non  essere  indispensabile  la 
presenza  dell'  iride  per  l' accomodamento  delP  occhio  :  è  dessa  che  ha 
^  vedere  distaccarsi  il  capo  dell'  omero  dal  cavo  gknoideo  nella 
P>mbi  (fel  deltoide  e  non  bastnv  perciò  la  pressione  atmosferica 
«  toienrelo  fisso. 

N^  solo  la  patologia  corregge  o  conferma  o  anche  prepara  gli 
^iHmelafi  della  fisiologia,  ma  spesso  crea  dalle  fondamenta.  I  suoni 
^  cuore  generati  dalle  vibrazioni  delle  valvole,  il  limite  variabile 
^  polso  nelle  ramificazioni  delle  arterie,  l'officio  delle  vene  di 
Krbatoi  del  sangue,  sono  altrettante  importantissime  nozioni,  di  cui 
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k  antologia  ha  arrlechito  la  scienEa  é^la  vita.  An^be  i«  varia  nlk 
dita  dei  tessuti  viventi,  come  delle  diverse  tonache  delle  grandi  t»» 
terìe,  dee  museoE  tetanici  o  rìlÉschKiy  delle  ossa  e  ddle  cartilagìu 
•aito  la  presskiDe  dell'  anevrisfiia,  sono  portaU  detia  patologia.  È  1» 
patologia,  ohe  finirà  per  localizzare  i  divecsi  eentrl  trofici,  noooli^*! 
centri  nervosi  deUe  diverse  fu&xionl.  '• 

E  ancora  maggiori  vanta^^i  recherà  oa  gtoreo  la  patalagia^ 
quando  smessa  affatto  la  veste  esdusiva  di  empinca^  araoralOy  aolt- 
dale^  eccletiica,  cellnlare  ecc.,  si  atterrà  ai  ioli  metodi  dolb  fMct^ 
alone,  ribattezzandosi  nel  vero  ano  attribiUo,  di  fisioiogicaÉ 

5. 

Glicogema  animale. 

La  grande  scoperta  fatta  da  Bernard  or  sono  non  molti  anni,  ohe 
il  fegato  costituisca  nel  nostro  corpo  V  officina,  dove  si  confezioni  lo 
zuccaro,  passando  al  vaglio  di  diligenti  ricercaton,  ha  già  aohita 
diverse  inodificaziom.  Ultimamente  quello  stesso  Scbiff,  che  avea 
dimostrato  l'assenza  dello  zuccaro  non  diminuire  il  calore  auiaiale, 
nò  impedire  la  formazione  delle  cellule  elementari  dei  tessuti^  ha 
finito  per  provare  con  numerosi  sperimenti,  che  il  fegaio  sano  e  i\\o 
non  fabbrica  dello  zuccaro,  ma  possiede  solo  Tinulina,  la  quale  per 
convertirsi  in  zuccaro  ha  d'uopo  di  un  fermento,  .che  Demard  n^ 
pete  dal  fegato,  ma  che  le  ^perìenze  di  ScfaifT  lo  trovano  invoce  nel 
sangue  sotto  certe  condizioni.  Ecco  un  riassunto  sommario  delle 
molte  e  preziose  sperienze,  che  SohifT  ha  condotte  sopra  diversi 
animali,  cani,  porcellini,  conigli,  gatti,  ranocchie,  ecc. 

Questi  sperimenti  insegnarono,  che  il  fegato  normale  noa  con* 
tiene  zuccarp  :  neppure  il  sangue  epatico  o  il  fegato  estratto  appena 
morto  l'animale,  non  diedero  alcuna  reazione  di  zuccaro;  anzi  av- 
velenati gU  animali  col  curare  e  mantenendo  regf)larmenie  la  re- 
spirazionc  artifìciale,  non  si  ebbe  alcun  indizio  di. zuccaro;  nem- 
meno due  pezzi  di  fegato  esportati  durante  la  vita  stessa  dell'animale. 
Iiyeltando  invece  preventivamente  dell'amido  cotto  nella  vena  gì/>^ 
gelare  di  conigli  sani,  allora  appariva  zuccaro  nelle  prine,^  nel  sangue^ 
ma  più  abbondante  nel  fegato.  Delle  due  sostanze.,  di  cui  si  coU' 
pone  r  amldo^  la  granulosa  e  la  cellulosa,  V  injezione  nel  saqgne  di 
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sempìke  fframtkm^  non  produce  dello  lucearo^  perciò  il  ferniMito 
àmtAtico  entra  nel  sangue  colla  eeiluloàa. 

Dopo  poco  tempo  ddla  morfei  appariva  del  glucosio  nel  sangue, 
mI  fegato y  nelle  orine:  dar  questo  rbtdta,  che  il  sangue  vivo  noti 
eontiMie  nn  fermentò  atto  a  trasformare  la  sostanza  glicogenica,  ma'ehe 
questo  f(N*iBeoto  si  forma  nel  sangue  immediatamente  dopo  la  morte 
Md  nel  sangue  peHferieo,  che  nel!'  epatico  :  difattl  messo  per  al- 
eone  ore  del  sangue  non  ancora  coagulato  alla  temperatura  di  36-iO* 
?i  nasce  tosto  deHo  succerò  ;  questa  influenza  diastatica  deve  dun* 
que  svilupparsi  immediatamente  dopo  la  morte» 

Da  un'  altra  sene  di  sperienze  poi  risulta,  che  il  fermento  diasta* 
lieo  si  produce  nel  sangue  quando  per  un  certo  tempo  e  in  una 
previneta  si  rallenta  molto  la  sua  circolazione  sanguigna,  e  più  an* 
cera  se  si  arresta  del  tutto. 

Inflne  con  tagli  operati  in  diferse  regioni  del  midollo  spinale,  ed 
incbe  de' soli  nervi  ischiatici,  ha  potuto  produrre  delle  paralisi  va* 
somotorìe  più  o  meno  estese,  nelle  quali  costantemente  si  trova  znc* 
earo  nel  fegato  subito  dopo  la  morte  dell'animale,  ed  anche  nell' orina 
ddf  animale  vivente,  e  ciò  indipendentemente  dalla  paralisi  musco* 
lare,  che  si  produce  nel  taglio  delle  diverse  parti  nervose:  perchè 
y  hnroobilità  esiste  anche  negli  animali  avvelenati  col  curare j  in  cui 
tuttavia  non  bavvi  traccia  di  zuccaro. 

Questi  sperimenti  dimostrano,  che  non  è  più  irritando  solo  un 
ponto  del  midollo  allungato  che  si  può  avere  il  diabete  artificiale, 
ma  qualunque  paralisi  vasomotoria  può  produrlo,  anche  senza  ledere 
i  vasomotorìi  del  fegato,  sebbene  però  il  diabete  si  mostri  più  in- 
tenso, quanto  più  la  paratisi  sia  estesa  a  maggior  numero  di  parti  ; 
fautore  esce  perciò  in  questa  conclusione: 

e  Ogni  paralisi  vasomotrìce  produce  una  certa  quantità  di  fer- 

•  mento   diastattco,  il  quale  si  diifonde  nella  circolazione  generalo, 

>  ed  agisce  sul  fegato  vivo  nel  medeshno  modo,  come  un  fermento 
ft  artificialmente  introdotto  o  prodotto  dopo  la  morte. 

»  Sì  vede  che  tuttociò  che  precede,  deve  modificare  essenzial- 

>  mente  le  teorie  fisiologiche  sulla  produzione  del  diabete  :  non  è 
»  pia  permesso  cercare  la  causa  di  questa  mata'tia  eslusivamente  nel 
»  fegato  o  ne' suoi  nervi.  L'elemento  patogenico  non  è  un'alterazione 
■  della  funzione   del  fegato,  ma  la  presenza  di  una   qoantith  più  o 

*  meno  grande  dì  un  fermento,  che  manca  nel  corpo  sano.  È  vero 
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B  ebe  questo  fermeiito  diviene  alUvo  nel  fegato,  ma  esso  potrà 

•  prodotlo  per  certe  alterazioai  della  eireokzwne  in  tutti  gli 
B  del  corpo.  Il  diabete  non  è  donqne  più  una  malattia,  ma 

•  che  deve  aocompagnare  molte  allerazfoni  in  diverri  organi  ddta 

•  macchina  animale.  Molti  fenomeni  che  finora  sono  stali  rìguarMT 
»  come  fenomeni  aceidentaU,  ebe  possono  moltiplicare  ed  aocompi^ 
B  gnare  il  diabete,  saranno  probabilmente  riconosciuti  come  appsp- 
B  tenenti  alle  sue  cause  divene.  • 

Lo  stesso  Prof.  Scbiff  ci  ha  dato  in  quest'anno  per  cura  dti 
Dott.  Marchi  le  sue  lesioni  di  fisioli^ta  sperimentato  sul  sistema  nei^ 
voso  enceCalico,  le  quali  oltre  di  costiUiire  un  tuUo  armenlco  saprà 
simile  argomento,  è  ripieno  qua  e  là  di  nuovo^  esperienze  e  nuovi • 
brillanti  risultati,  come  siamo  già  assuefatti  a  sentirne  da  tanto  ma^ 
stro.  Queste  sperienze  oltre  di  rischiarare  diverse  funzioni,  e  stabi« 
lime  anco  delle  nuove,  conducono  per  di  più  ad  uttlissifflo  applica- 
zioni di  medicina  pratica,  che  è  pure  il  precipuo  e  ^nUt  scopa 
d'ogni  ricerca  medica. 

Dair  insieme  delle  sperimentazioni  risulta  specialmente  come  di 
mollissime  e  svariate  malattie  di  diversi  organi,  la  ragione  morbOfli 
conviene  spesso  salire  a  cercarla  nei  grandi  centri  nervosi,  i  qnalì, 
particolarmente  col  mezzo  de'  nervi  vasomotori,  tengono  sotto  la  loro 
più  stretta  dipendenza  moltissimi  fenomeni,  che  in  modo  normale  o 
patologico  vanno  svolgendosi  nel  nostro  organismo. 

6. 

Ricerche  sul  pancreas,  . 

L'egregio  Professore  di  fisiologia  all'università  di  Napoli,  per  scio- 
glier la  controversia  sul  potere  digerente  del  pancreas  per  le  sostanze 
àlbuminoidee,  ha  intrapreso  aoohe  quest'  anno  una  serie  di  sperienze 
i  cui  risultati  furono  consegnati  nei  seguenti  corollari  all' accadomi) 
delle  scienze  di  Napoli.  Siccome  cotesto  conclusioni,  del  Prof.  Àlbioi 
sull'  ufficio  del  pancreas  contrastano  assai  con  altre  emesse  pure  da 
eminenti  investigatpri,  tra  cui  basti  annoverare  lo  SchiflT,  perciò  è  da 
fare  ardente  voto^  che  per  una  sperimentazione  più  larga  e  più  estesa 
si  possa  finalmente  venire  concordi  in  eguale  sentenza  intorno  a  li^ 
fatta  deputazione  fisiologica  ammessa  dagli  uni  e  negafai  dagli  alto 
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al  inaereas.  Gli  a«(ori  che  noMogoBo  ancora  fra  loro  in  UUgio  .hanno 
troppo  la  mano  esperia  nello  sporimealare^  sono  troppo  spassionati 
ed  aiDffiiti  delia  varila,  perchè  si  possa  un  istante  dulùtare  dell'  e- 
fiMteza  d^  rifultati  da  loro  otteonti;  l'influenza  di  circostanze  finora 
ifiapprezzate  Bnirà  (orso  nna  volta  per  mettere  d'accordo  le  loro 
rà^'ve  condnaionL 

GoUCLtSlONI  DEL  PrOF.    AlBlM. 

1"  L' infuso  del  pancreas  ed  il  succo  pancreatico  massime  de- 
gli laimali  digiuni  e  subito  dopo  il  pasto,  sono  liquidi  enin«ntemanto 
ptlreseibili,  sicebè  dopo  4  o  «^  ore  cbit  si  trovano  nella  slufa  ema- 
atoa  on'  odore  disa^^adevole  proprio  di  sterco  di  gallina  cbe  verso 
la  7^  e  r  8^  ora  diventa  veramente  insopportabile. 

2  '  1  cambiamenti  cbe  subiscono  le  sostanze  albuminoidi  soMde 
ÌD  questi  liquidi  sono  identici  a  quelli  cbe  si  verificarono  in  altri 
^uidi  putrescenti  cioè:  mutano  colore,  si  gonfiano  e  si  rammolliscono, 
di?eotano  viscide  alla  superficie,  acquistano  poi  un  odore  nauseante, 
die  non  tanto  facilmente  si  toglie,  lavandole  ripetutamente  con  acqua; 
esposte  alt'  aria  dopo  di  averle  lavate ,  prendono  spesso  un  colore 
P^  paglierino. 

V  or  infusi  di  sangue,  di  muscoli  striati  e  lisci,  di  glandolo 
fioùliche,  di  fegato,  di  vene,  di  cervello  ec,  posti  nella  stufa  in- 
s^  agi'  infusi  del  pancreas  incominciano  a  putrefare  molte  ore 
dopo:  e  non  emanano  mai  l'odore  disaggradevole  proprio  dell'infuso 
pancrt-atico  il  quale  in  8  a  10  ore  annerisce  perfino  i  turaccioli  di 
nigbero,  con  cui  si  cliiudooo  i  vasi. 

4'  Gì'  infusi  del  pancreas  di  diversi  animali  e  nelle  diverse  con* 
dizioni  non  mi  hanno  mai  dato  segni  evidenti  di  possedere  la  facoltà 
di  sciogliere  e  digerire  l' albume  d' uovo  cotto,  e  la  carne  cruda  o 
cotta, 

5^  11  succo  pancreatico  e  l'infuso  del  pancreas  alla  tempera- 
^  di  35-37  gradi  sciolgono,  non  dico  digeriscono,  in  4  o  tf  ore  la 
^m  cruda  e  fresca:  questo  potere  solvente  però  non  è  proprio 
Stante  del  pancreas  degli  animali  in  digestione,  poiché  io  ottenni 
b  soluzione  della  fibrina  cruda  anco  dal  succo  pancreatico  di  ani- 
^  (cani  e  gatti}  digiuni  da  48  ore,  che  avevano  il  ventricolo  per- 
fetlaffieote  vuoto  e  di  reazione  alcalina. 


6"^  Seazt  ricorrere  aU'  azione  dlre^  o  riflttn  di 
▼osi,  il  socco  pancreatico  deve  per  legge  fisica  di  diiosÌMiey 
spesso  composizione  chimica  e  reazione ,  poiché  in  certi  momeati'è^ 
involto  in.  una  relè  di  vasi  linfatici,  che  sono  pressocliè  vuoti  aaH^ 
tengono  poca  Unta  limpida,  mentre  in  altri  momenti  qaesd  vam  é'\ 
fanno  turgidi  di  chilo  che  è  il  prodotto  della  digestiooo  gatfiiM|t 
duodenale.  Le  sostanze  contenute  nel  chilo,  di  facile  soluzione  adi*  ) 
r  acqua,  passano  per  diflfusione  attraverso  il  parenchima  della  g1«l»  - 
dola  nel  liquido  pancreatico  e  ciò  succede  a  preferenza  per  gli  «eli 
del  sugo  gastrico,  i  quali  neutralizzano  l'alcaliniUi  del  sveco  psB» 
.  ereatico,  e  lo  rendono  tal  fiata  perfino  addo. 

7®  Il  pancreas  avendo  ne'  diversi  animali  altri  rapporti  oolfa^ 
parecchio  digerente,  od  essendo  racaolto  da  ptessl  chiliferi  retiibntf 
provenienti  era  unicamente  dall'ansa  duodenale,  ed  ora  da 
e  dal  ventricolo,  deve  offrire  un  succo  pancreatico  ora  molto 
bile  ed  ora  di  una  composizione  quasi  costante,  ciò  che  farà  Mg^ 
mento  di  ulteriori  ricerche. 


Fisiologia  del  processo  ir^ammatorio. 

Questo  è  il  titolo  di  un  prezioso  volume,  di  cui  quesf  anno  ba 
arricchita  la  scienza  l'instancabile  sperimentazione  dell' egregio  Prch 
fessore  di  Fisiologia  dell*  Università  di  Pavia,  il  Dottor  OehI. 

Accompagnare  il  felice  cimentatore  lungo  tutta  la  trafila  deBe 
numerose  e  svariatissime  sperienze,  anche  volendo  ciò  fare  somma- 
riamente, riesce  opera  impossibile  senza  riportare,  starei  per  dire 
l'intiero  lavoro,  o  ^enza  romperne  quella  maestrevole  economia,  che 
vi  si  ammira  :  tanto  vi  stanno  tra  loro  concatenate  le  cose,  i  corei- 
larj  e  le  assennate  riflessioni,  che  ne  rifioriscono  tutte  le  preziose 
pagine! 

Se  dovessi  compendiare  in  una  sola  parola  il  nuovo  lavoro  di 
Oehl  direi,  che  è  la  feconda  semenza  della  diritta  sperlmentazkm^ 
Introdotta  nel  campo,  anzi  nel  cuore  della  patologia.  Pochi  hi^n 
ancora  di  questo  genere,  e  i  misteri  dei  processi  patologici  finfrasoo 
per  andarne  relegati  in  un  angolo  della  parte  storica  delia  medìeìiM« 
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Mft  p«r  non  lascitnie  affitta  digiimi  i  lettori,  dirò  eoli' autore 
tvne  il  fMVMiiie  suo  lavoro  tonde  a  «ynioitrara: 

1^  caie  la  Aogosl  è  rai^^reeestata  dall' es^f tomento  di  prodat- 
l^ttè  ^  wa  tosMto  ; 

9^  Che  «Waitto  vere  flogosi  fisiologìcbe  negH  esaltomenti  di 
froditttìvltà  portali  dalle  diverse  condizioni  di  eto,  di  sesso,  di  azione 


3^  Che  in  raoUi  di  questi  casi  è  dimostrabile  ona  particolare 
«■dizioiie  irrigatoria,  la  quale  non  indueibile  né  da  spasmo,  né  da 
ptralisi,  ma  M  eoatrastone  rìtmioo-progressiva  dei  vasi,  deve  con- 
nderarsi  come  la  condizione  emo-statieo-dinamioa  di  ogni  prodnt* 
lirìlà; 

4^  Che  non  essendo  dimostrato  la  insorgenza  primitiva  di  un 
csaltonMato  della  produttività,  ed  essendo  invece  dimostrato  la  sua 
<lìpendeaza  éaUa  quantità  di  sostanza  nutritiva,  la  modalità  della 
molazione  divento  necessaria  per  la  insorgenza  della  produttiviU, 
e  quindi  delto  flogosi  ; 

5^  Cbe  la  eccitazione  a  questa  condizione  può  derivare  anche 
dagli  elementi,  non  primitivaraento  invasi  da  esaltomento  delto  pro- 
<tottivitò,  sibbene  da  modificazione  della  nutrizione,  la  quale  del 
fcsto  è  dimostrato  in  molli  casi  ripetere  ancora  la  sua  origine  dal 
sangue. 

La  congelazione  degli  animali. 

Pouebet,  V  animoso  ed  tostoncabile  sperimentotore,  si  è  levato  col 
formidabile  corredo  di  più  di  600  sperienze  a  combattere  una  s^srìe 
di  pregiudizi  mtorno  alla  congelazione  degli  animali,  e  relative  con- 
seguenze, pregiudizi,  obe  pel  prestigio  di  autorevoli  nomi,  a  cui  s'ap- 
pofgkvaao,  e  per  le  lunghissime  tradizioni,  da  cui  son  venuti  con» 
sperati,  non  solo  st«uio  ancora  a'  nostri  tempi  radicati  presso  l' ignaro 
e  credulo  volgo  ma  hn»o  finito  per  conquistore  anche  distintissimi 
eaHeri  delto  scienze  nataralL  Così  Moltor  per  gl'infusori,  Doversper 
le  sanguimgbe.  Prole  per  i  tombrtohi,  Virey  per  te  anguille,  crede* 
reae,  che  potessero  richiamarsi  m  vite  dopo  la  congelazione.  Broea, 
Ifilae  Bdwarda,  portano  te  stossa  optntone,  e  aadò  tanto  oHre  te  ere- 
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denza,  the  il  di^elaniéiito  potesse  rimeitere  ^  ovgaai  degii  i 
Delle  primitive  condltlonr  flÀologidié,  ehe  aleuri!  fisiologi 
eosa  possibile  pfoluagare  col  eimgetattiei»to  Indefinitanumte  k  ?iik 
Con   questa  alternativa  di  moto  e  di  riposo»  si  voleva  immoriaitf* 
la  caduca  vita,  facendo  per  mìgliàift  di  secoli  assister  P«iomo  A 
svilupparsi  del  dramma  mondiale,  insegnandogli  nelhi  i^egKa  lutts-fe- 
metaroorfosi  sopravvenute  nella  terra  durante  il  secolare  ed  trtileMV' 
sonno  del  periodo  della  eongelastone. 

Si  è  spedatmente  alla  luce  della  spericnza  dì  Pooehèi  die  scom- 
paiono questi  sogni  dorati  senza  lasoiare  indizio  di  spenuiia,  die  vìi 
un  giorno  si  possano  veriftcaro. 

Gli  animali  di  diverse  elassi  sopra  cui  ha  fatto  lavorare  il  Mèi 
fino  a  congelazione,  dimostrano  «mpìatHente,  ohe  ogniquatvdta  mi 
òrgano  cade  in  assolata  congelazione,  la  vita  ne  resta  perfettatnenf» 
e  per  sempre  spenta  :  e  che  quando  un  anhnale  è  entrato  in  pifìtt 
congelazione,  non  ne  uscirà- mai  più  vivo.  Dalle  sperienze  del  iHmclKt 
viene  pure  ad  essere  dimostrato,  come  la  cagione  della  morte  p^r 
congelazione  si  debba  ricercare  nel  sistema  sanguigno,  e  non  più  nel 
sistema  nervoso,  essendosi  (Inora  creduto  che  H  freddo,  il  quale  fff 
inclinare  al  sonno  e  che  anche  assidera  i  frequentalori  de'ghiaortet 
o  de' poli  e  di  consimili  luoghi,  agisse  essenzialmente-  sui  ^stéoia 
nervoso,  spegnendone  alfine  ogni  vitalità.  In  simili  contingenze  iunce 
la  morte  sarebbe  dovuta  all'  insorgenza  di  disturbi  nella  circolazkme 
sanguigna  e  dall'alterazione  degli  elementi  essenziali  del  sangue :eoeo 
le  proposizioni  prindpali  del  lavoro  del  Doit.  Poucfaet 

1^  La  contrazione  dei  vasi  captUari  è  uno  dei  primi  fenoneiu 
a  manifestarsi  pel  freddo,  come  si  può  vedere  coli' aiuto  del  mieto- 
scopio:  la  contrazione  fa  che  nessun  globulo  di  sangue  vi  possa  più 
essere  ricevuto  :  perciò  questi  vasellini  rimangono  affalto  vuoti,  e  di 
questo  nasce  il  pallore  degli  organi  raffreddati. 

%**  In  aecondo  luogo,  la  congelazione  altera  i  giobuli  dd  saS' 
gue  :  lo  alterazioni  di  questi  globuli  si  possono  ridurre  a  tre  specie: 
ora  il  nucleo  esoe  dalla  parete  globulare  o  rimane  liberamente  na- 
tante nel  plasma;  quesU  nuclei  liberi  presestano  l'aspetto  ^itneHire 
e  sono  più  opachi  ddl'  ordinario,  le  pareti  eeUuIari  prive  di  iw^ 
SODO  rotte  o  aillosciate,  oppure  scompaiono,  perchè  dtsdolte  :  era  H 
nudeo,  già  alteralo,  più  opaco,  o  più  e  meno  eoceotricaffleate  siloal», 
rimane  ancora  collocalo  dentro  la  eeUnla;  era  infitte  i  gtobuli  saagai' 


giri  ippiioiio  eoi  lor»  bordi  pie  o  omo  dwitoMrti,  «  di  colore  piò 
•Mfo.  Spedilnmlo  i  flobiill  dei  rottiti  «meltooo  il  loro  noolao: 
fM  dei  màmmàikn  offrono  dello  inerespitve.  li  Moero  dei  fb^ 
M  ooiì  gmisti  e  rieondofti  nel  torreale  della  dreolMioiie  è  propor* 
ftH'osteostoQe  del  eosgolonieoto  ;  ne  riimae  tliertta  osa  loki 
o  ipsirtesima  parte,  qvaodo  sono  te  membra  sole  in 
fMÉi aUa  coogolaiìooe.  Se  l'animale  TemM  toldmeRle  coageiato,  ai 
pikéfe  che  lotti  i  globoli  sono  disorganiaxatly  e  appesa  ne  reala 
wseatestma  parte  d'iatatii.  Infine  qoaldie  voHa  non  vi  ha  piò 
|UaÌD  aneloato  «  nessono  pia  se  ne  seoi^e  iatatto. 

^  0^1  animate  ohe  abbia  suMta  ima  rongelaxione  totale,  e  il 
ni  sangue  aoiidHIcato  non  presenti  che  dei  globali  dUorganizaati,  si 
dere  ritenere  per  assolatamente  morto.  Tanta  è  la  raina  portata  nel 
noi  lessati  che  non  v'  ha  ptù  potenza  che  valga  a  rianimarlo  ;  quando 
t<ìntt  disgelato,  rimane  del  tutto  floscio,  molle,  scolorato,  e  con  oc- 
^  opacatL 

^^  Ove  la  congelazione  sia  parziale,  ogni  organo  assolatamente 
c<>B|elato^  rimane  preda  della  cancrena  e  si  dlstragge. 

9*  Se  la  congelazione  parziale  non  ò  molto  vasta,  per  coi  sieno 
Hmsti  alterati  pòchi  globali  del  sangue,  la  vita  non  è  perduta. 

6^  Osando  per  contro  la  congelazione  abbracci  una  larga  esten* 
i^i  l'animalo  resta  rapidamente  ucciso  dalla  massa  de' globuli  guasti , 
^iooodotti  in  cireolasione  dal  disgelo. 

V  Per  questo  motivo  uo  animale  a  metà  congelato,  può  so* 
prsnivere  asMi  lungo  tempo  a  condizione,  che  si  mantenga  in  qua* 
Ito  utAft^  perahè  allora  U  sangue  congelalo  non  rientra  più  nel  oir- 
cela  generalo  del  saogoe;  ma  disgelate  lo  parti,  l'animale  aoccoodbe 
'^PMiameate,  perchè  i  globuli  disorganizzati,  ohe  rieatrano  nel  aan- 
(*^9  Io  rendono  incapace  a  sostener  la  vita. 

8^  Un  animale  che  abbia  avolo  la  metà  del  «orpo  coogehita 
P'^daaMitta,  per  lungo  tempo  non  può  pia  rìchiamarsi  in  vita^ 
^'^^'^osi  guasta  una  metà  del  sangue. 

d  hi  tolti  i  casi  di  congelamento,  la  morte  è  da  ripetersi  dal- 
l^aReruiooe  del  sangue  e  non  dalfai  stupelazione  del  sislama  nervoso. 

W  Questi  fotti  fanno  conehiudere,  che  quanto  meno  rapida^ 
mente  si  vanno  disgelando  le  parti  gelate,  tanto  meno'  rapida  in-* 
*^«  1*  iavaaiooe  del  sangoe  altarato  noli'  eoonooùa  e  più  aumentano 
^  Piohabililà  di  suooeaso  pel  ritorno  della  vita« 
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Reeeiiteiihanle  le  ffisrienze  del  Prof*  Deereceblo  eofle  Slesia  m% 
gomento,  e  dì  cut  molie  essai  ingegnose»  tenderebbero  ad  kiAnDi 
parte  i  risttltamettU  pobblrcati  da  Ponchet.  Senza  erigerei  giodici  in 
stloni  così  delicate  e  gravi,  toccheremo  con  «n  cenno  Je  prine^ni 
risoltsune  del  Prof.  Deerecchio*  Qnesto  tperimentatore  avrebbe 
vato  potersi  la  oiroolaztone  sanguigna,  massiofee  no*  grandi  Tasi, 
tenere  anche  per  paroocliie  ere  dopo  il  coogelaiaeiiio;  etie  il 
foorl  de'  vati  non  si  altera  pei  ftttto  dei  congelamento  ma  pei 
veniente  disgelo;  che  il  sangue  si  altera  per  la  congelaaiooe  im  braii 
tempo  nei  vasellini  superficiali,  ma  piuito  o  poeo  o  aseai  tariti  ali 
vasi  profondi;  che  la  morte  per  congelazione  non  è  da  ripetersi  dì 
alteramento  del  sangue,  ma  da  offesa  del  sistema  nervoso. 

9. 

Ricerche  uroscopiche. 

Le  urine  nelle  malattie  hanno  sempre  cosiiiuite  pei  medici  éà 
segni  di  somma  importenza,  e  per  riconoscerle  e  per  predime  l'esili 
fauste  od  infauste  :  solcbò  mentre  gli  aniicbi  stevano  contenti  a  no» 
tame  il  colore,  la  quantità,  i  varii  sedimenti,  i  moderni  oieglio  eda* 
cati  alle  cose  chimiche  e  meglio  istrutti  su  tutte  le  metomorfosii^ 
trograde  e  sulla  importanza  costitutiva  e  funzionale,  che  baaai  I 
sali  neU'  organismo  sano  o  in  preda  di  malattia,  andarono  rivolgendo 
la  loro  attenzione  specialmente  alla  varia  composizione  chimica  diUe 
urine  corrispondente  alle,  modificazioni  indottevi  dal  dominare  di  di- 
verse malattie  o  di  varii  perìodi  e  diverse  circostanae  di  un  mede* 
Simo  modo  d' infermare.  E  veramente  sarà  solo  questa  via  di  aaaliii 
qualitetiva  e  quantitotiva  intorno  alla  varia  costituzione  dell' oriafl, 
che  potrà  finalmente  colla  migliore  certezza  porci  sulte  tracco  dellt 
natura  delte  diversa  malattie^  étel  loro  cersoj  e  dei.  loro  esiti,  e  coi- 
diuvarci  anche  potentemente  nella  loro  terapeutica. 

Calcando  queste  utiUssima  strada  del  severo  cimento,  il  Prof- 
Primavera  ha  seguiUte  appunto  ad  offrirci  quesf  anno  nel  iforgag^ù 
un  prezioso  sommario  delle  sue  ricerche  uroscoplche  eseguite  wHk 
clinica  del  Prof.  Tommasi  a  Napoli. 

V  autore  comincia  per  noterà  come  per  V  osservazione  di  queste 
e  per  gli  anni  passati,  nelle  febbri  tifoidee  e  natie  flogosi  durtnta  I 


I      n—    I  r    -  I 

I  pHmnsimì  gtomi  delit  makittta  e  lungo  la  eooTateseenziiy  nelle  urine 
a  riseootra  il  fosfito  di  ealoe  :  h  presenza  inveee  del  fosfato  di 
I  B^fResia  dura  per  quasi  tatta  la  malattia,  e  la  soa  totale  scomparsa 
;  «cana  sempre  ad  una  certa  gravezza  dì  morbo  :  quando  V  ammt- 
I  lÉo  migliora  di  molto,  questo  sale  ricompare  molto  abbondante, 
■Mire  i^ora  per  contro  svanisce  affatto  il  fosfato  di  ealce.  Ma 
I  |Hde  l'iafemo  p«ò  già  dirsi  in  convaleaeenza  ritorna  il  fosfato  di 
'  Ale  hàan  assaf  idibondanle  :  ma  se  nel  corso  di  wra  malattia 
I  MH  id^ibrile,  vfene  in  preda  df  iogosi  qualelM  gran  centro  ner- 
;  Wtf  0  kfsùit»  di  «alee  rimane,  e  pnò  amnenturey  appunto  quando 
I  wmt  mancafs. 

r  solati  atcflHni  nfiile  malattie  acate  febbrili  sogliono  diminnire 
Mi  perìodo  di  peggioramento  delia  malattia  ed  aumentare  solleetta- 
I  BKBte  in  quello  di  miglloramonto. 

l  solfeti  si  mantengono  sempre  copiosi  nelle  nràie  in  tutto  il 
«no  delle  malattie  acute  febbrili. 

I  elorarì  inveec  vanno  via  diminuendo  e  ancbe  finiscono  per 
ÌKoaparire  dd  tatto  nel  corso  dì  eoslfette  mataltiec  HeW  analisi  dei 
c^vrì  bisogna  sempre  hr  precedere  una  sufficiente  quantità  di  acido 
>ìtKeo  ti  versamento  della  sohirioae  di  nitrato  d'argento,  perebè 
?ttod*  anche  matieassero  nelF  urina  i  (oshU  e  i  carbonati  che  pure 
pitdpitano  questo  sale,  oi  sarebbe  sempre  l'urea,  che  lo  precipita 
vitufmente,  sonica  la  presenza  delP  acido  nitrico. 

di  uratl  appaiono  in  molta  copia  specialmente  nelle  malattie 
^c*^  dei  polmoni,  piuttosto  scarsi  nelle  adeziooi  tifoidee  (urine  crude 
^  tifosi  presso  gli  antiehi);  L'autore  crede,  che  gli  uratì  neH'urina 
^no  una  certa  proporzione  colla  fibrina  del  sangue,  in  modo  che 
«^•eemlo  questa,  anche  quelli  si  Aumentino.  L' urea  in  generale  au- 
™»la  nelle  febbri,  ma  In  quelle  che  attaccano  profondamente  il  ei- 
'^s  nervoso  nistupldendolo,  pare  efae  diminuisca. 

H  p'^inento  nelle  urine  abbonda  durante  le  malattie  febbrili,  ed 
>^  nelle  creniehe,  speciahnente  se  di  fegato. 
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IO. 

Sali  di  potasm  e  di  èoda* 

Di  mano  io  man»,  che  vanno  disvelandosi  ^  ufliot  diversi  ed 
importanti^  a  cui  adempiono  i  sali  nell'organismo  aBÌmal^,  questi 
materia  fissa,  fià  tanto  dispregiata,  vien  via  sempre  piò  levandosi  ia 
oonsideraiione  presso  il  fisiol^^  e  presso-  i  clinici,  dei  qadi  alcoai 
hanno  perfino  tnnalzalio  ad  elemento  patogenioo  la  ^80vrobl>o■daaa 
de' sali  di  potassa  nella  parte  sierosa  del  sangue,  in  dtto  mieidtsfi»' 
sime  malattie,  il  tifo  e  il  colèra  :  ed  è  certo,  dM  ia  applicaflioai 
cliiùche  andranno  man  romo  eonsolidandosi  ed  anche  aiiavgandos^ 
quanto  più  avanti  ci  farà  andare  la  fisiologia  nello  scmlare  le  oom- 
petenze  e  le  proporxioni  delie  diverse  sostanze  saline,  che  si  treviis 
abbondare,  e  sempre  in  uno  piuttosto  ohe  in  altro  tessalo,  prsiBri- 
bìhnente  in  questo  liquido  animale  che  in  altro,  e  sfare  in  eoapt- 
gnia  tra  di  loro  in  modo  elettivo  meglio  eogli  ui^  ohe  con  aUK. 

La  patologia  informate  di  quella  specie  df  antagontaaia,  che  fisìe> 
logioamente  regna  tra  eerte  parti  pel  predominio  di  eerfe  sostsaai 
salme,  potrà  un  giorno  trame  bellissime  consegueney  e  dilaeidsn 
finalmente  le  origini  misteriose  di  eerte  malattie. 

Così  la  fisiologia  ci  ha  mostrato  l'abbondare  del  ferro  neil'emi- 
(osina,  del  fosforo  nelle  parti  nervose,  del  zolfo  nelle  cornee;  ei  te 
folto  vedere  il  predominio  dei  sali  di  soda  n^  plasma  del  sangoee 
quello  dei  sali  di  potassa  nei  globoli  ;  il  prevalere  dei  sali  di  soda 
nel  sangae,  di  quelli  della  potassa  nei  BHiseoli  :  il  eloruro  di  soda» 
nelle  cartilagini:  il  fosfeto  di  magnesia  nei  muscolt,  e  di  eakeiefle 
ossa  :  il  cforuro  di  potassio  neUa  «diva,  e  di  sodio  nel  jugo  ga* 
strico  :  ci  ha  mostrato  come  dopo  un  vitto  vegetale  il  caagae  si  «a* 
riefai  di  carbonati,  e  dopo  un  vitto  animale  <fi  fosfott  eoo.:  ed  «oeo 
come  i  sali  possono  schiudere  nuove  vie  alla  ten^Mutiea  e  all' igiene 
alimentaria. 

Venendo  ora  all'  azione  dei  sali  di  potassa  e  di  soda  sutTorgiiii- 
smo  animale  diremo,  come  il  Dott.  Gottmann  abUa  eoncfaiaso  ds 
una  serie  di  sperienze  sopra  rane  e  conigli,  introducendo  questi  ssfi 
Del  loro  stomaco,  o  iniettandoli  neHe  vene,  sotto  la  pelle  :  eccoae  i 
risultati,  quali  si  leggono  nel  Morgagni. 
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e  1"*  I  sali  dì  patasM  sodo  taiti  egualmente  veienoAi  :  il  earbor 
nato  uccide  nelle  stesse  dosi  e  nello  atesso  tempo  del  nitrato.  I  oonir 
gli  mooioQO  tosto  dopo  V  ioiezioDe  di  alcuni  grani  nelle  vene,  ed  in 
20  miaiiU  dopo  V  inieiione  sottocutanea  di  1  gramma  o  i  1]2  gram^ 
ma.  La  morte  succede  anche  quando  vengano  dati  internamente; 
in  questi  oasi  però  la  dose  deve  essere  più  grande. 

»  I  sali  di  potassa  diminuiscono  la  frequenza  e  l'energia  delle 
cotttrazioni  del  cuore  :  dati  in  piccole  dosi  diminuiscono  solo  tranr 
sitoriamente  V  attività  del  cuore  :  in  piccole  dosi,  ma  ripeto  te,  agi* 
scono  però  cumulativamente  e  riescono  mortali.  Non  ò  necessario 
cbe  la  somma  di  queste  piccole  dosi  sia  maggiore  della  dose,  che 
riesce  velenosa  amministrata  io  una  volta  sola. 

»  La  morte  segue  per  rapida  diminuzione  dell'  attività  del  cuore, 
eoi  sintomi  consecutivi  di  un  diminuito  scambio  dei  gas,  e  crampi 
epilettifbrmi  prodotti  dall' anemia  del  cervello.  La  diminuzione 
della  frequenza  del  polso  viene  prodotta^  quando  si  somministrino 
piccole  dosi  da  influenza  passeggiera  dell' irritazione  del  vago,  e 
quando  si  somministrano  grandi  dosi,  cbe  producono  arresto  dei 
moti  del  cuore,  da  paralisi  dell'  apparato  muscolomotore  del  cuore. 
Gli  è  ancora  dubbio  se  vengano  alterati  direttamente  i  muscoli  del 
cuore  ovvero  solamente  i  suoi  centri  nervosi.  Una  volta,  cbe  il 
cuore  sia  immobile,  non  reagisce  più  contro  l'eccitazione  elettrica. 
Mercè  dosi  velenose  colla  rapida  diminuzione  dell' attivila  del 
cuore,  s' abbassa  notevolmente  anche  la  temperatura  :  poco  invece 
nella  diminuzione  passeggera  della  frequenza  del  polso.  L'influenza 
sulla  temperatura  dura  però  più  di  quella  sul  cuore.  I  sali  di  po- 
tassa agiscono  indebolendo  il  sistema  nervoso  centrale,  però  evi- 
dentemente solo  negli  animali  a  sangue  freddo.  Agiscono  piico  sui 
muscoli,  pochissimo  sui  nervi  periferici,  moltissimo  però,  anche  in 
soluzioni  alhingatissimr,  su  entrambi  i  tessuti  fuori  del  corpo.  I 
globuli  sanguigni  e  le.Gbre  muscolari  non  mostrano  alterazioni 
istologiche  dopo  l' avvelenamento  con  sali  di  potassa. 

>  2^  I  sali  di  soda  hanno  a  dosi  pari  a  quelle  dei  potassici  un 
effetto  nullo  e  a  dosi  triple  o  quadruple  un  effetto  passeggiero. 
Però  quantità  maggiori  uccidono,  e  la  morte  segue  con  sintomi 
diversi  da  quelli  prodotti  dall'  avvelenamento  potassico,  con  grande 
indebolimento  muscolare.  I  sali  di  soda  non   agiscono  sul  cuore: 

anche  il  nitrato  di  soda  non  altera  la  frequenza  e  la  forza  del 
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*  eiiore.  Non  agiscono  mi\  centri  nervosi,  sui  nrascoU,  mi  nervi  pe-^* 

»  riferici  neppure  in  tenui  soluzioni,  fuori  dd  corpo. 

»  In  media  temperatura  muscoli  e  nervi  mantengono  ki  tali  lo^ 

»  luzioni  la  loro  eccitabilità  così  a  lungo,  come  nell'  aHa  umida  :  m 

>  soluzioni  più  concentrate  si  diminuisce  la  eccitabilità  di  entrambi 

»  i  tessuti  :  però  meno  che  in  soluzioni  •  potassiche  di  pvt  fona. 

B  L'unica  azione  fisiologica  riconosctbile  è  la  formazione  della  cate^ 

a  ratta,  specialmente  dopo  la  somministrazione  di  sde  di  cuéna; 

a  però  soto  nella  rana.  » 

fi. 

/  trovatelli^ 

Uno  dei  primi  e  dei  migliori  frutti  prodotti  dalle  libertà  or  om 
concesse  alle  provincia  dalla  nuova  legge  comunale,  si  è  certamente 
l'animata  discussione  surta  in  seno  d!  diversi  consigli  provincialt  o 
specialmente  in  quelli  di  Milano  e  di  Torino  intomo  al  miglior  modo 
di  provvedere  alla  sgraziata  progenie  dei  trovatelli,  senza  troppo  ag- 
gravare il  bilancio  della  carità  cittadina.  I  risultamenti,  a  cui  è  stata 
condotta  la  commissione  nominata  a  questo  scopo  dal  consiglio  pro- 
vinciale di  Torino  sono  talmente  interessanti  per  f  igiene,  la  giustizia, 
la  morale  e  l' economia,  che  qui  è  bene  riportare  le  parti  pit&  sa- 
glienti  delta  sua  relazione,  quali  si  trovano  raccolte  nel  giornale 
dell'Accademia  medica  di  Torino.  Fortunato  il  Piemonte,  la  Lom« 
bardia  e  l' Italia  tutta  se  non  frapporranno  ritardo  a  mettere  in  ese- 
cuzione le  riforme  consigliate  sugli  ospizi  di  questi  esseri  roiserabllr, 
da  uomini  sperimentati  nella  scienza  e  animati  da  cristiana  carità! 
La  religione  cattolica  può  andar  superba  a  giusto  titolo  d'essiere 
andata  incontro  con  questi  ospizi  di  carità  alla  barbarie  detf  antica 
Grecia  e  di  Roma,  i  cui  migliori  filosofi,  tra  cui  Platone  stesso,  non 
si  peritarono  di  negare  il  diritto  a  vivere  a  qualunque  avesse  la 
disgrazia  di  nascere  mal  conformato  od  illègittnno  :  ma  come  sem> 
pre  avviene,  le  migliori  istftuztoni  se  non  progrediscono  di  conservai 
colla  civiltà,  finiscono  per  diventare  inopportune,  od  inehe  sotto 
qualche  rispetto  dannose.  Mentre  presso  le  nazioni  cattoliche  gli 
ospizi  per  gì'  infanti  esposti  camminano  quasi  ancora  colla  regola  di 
loro  primitiva  fondazione,  quasi  tutte  Id  nazioni  protestanti  vi  hanno 
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BiMto  prohméo  modifioaioiiiy  anzi  ileimey  masso  da  banda  il  vano 
spaaraecbìo  delf  infantieidio,  andarono  dìrettamanta  alla  radice  del 
sale  sopprimendo  aifiiUo  ogni  ricovero  di  simil  natura. 

«  La  dotta  relazione  coHa  scorta  di  profondi  ed  estesi  studi  fotti 
sopra  i  vari  istituti  creati  pel  ricovero  dei  trovatelli  in  vari  paesi, 
sai  vantaggi  e  sui  danni,  cbe  essi  produssero,  sugli  abusi  che  da 
essi  derivano,  sulla  mortalità  degl'infanti  ricoverati  nei  medesimi 
(circa  r  80  o|^),  arriva  all'  esame  della  qoistione  se  veramente  quelli 
istituti  sieno  ancora  necessarì,  se  siano  da  conservarsi  o  piuttosto 
da  abolire,  e  la  commissione  emette  il  pensiero,  che  forse  non  è 
lontano  il  giorno  in  cui  sarà  tenuto  come  non  più  consono 
ai  principii  della  moderna  cònltà  e  della  retta  applicazione 
delle  norme  della  giustizia,  la  esistenza  di  case  di  ricovero 
mantenute  a  spese  della  generalità  dei  cittadini  per  solo 
scopo  di  ritirare  i  figli  esposti  da  privati  individui. 
■  Per  ora  però  la  commissione  si  limita  a  proporre  delle  riforme 
da  introdursi  per  gl'istituti  dei  trovatelli  esistenti,  poiché  la  loro 
totale  abolizione  potrebbe  portare  delle  conseguenze  troppo  per- 
meiose,  se  prima  non  si  preparassero  le  cose  in  modo  da  fare  una 
transizione  meno  saltuaria  e  più  graduata  alle  ulteriori  misure 
più  radicati* 

»  Una  delle  prime  e  più  essenziali  riforme  sta  nell'abolizione 
felle  ruote  destinate  a  ricevere  gì'  infonti,  cbe  si  vogliono  abban- 
donare, poiché  colla  ruota  non  vi  potrà  mai  essere  sindacato  nel- 
f  esposizione,  nessun  limite  al  progressivo  aumento  nell'abbandono 
della  prole,  Dessma  distinzione  fra  i  legittimi  e  gì'  infittimi  :  la 
legge  -vi  troverà  una  porta  costantemente  aperta  per  la  sua  viola- 
lione  :  l' autorità  una  perone  fonte  d' impuniUk  :  la  ruota  è  una 
sergente  di  danni  per  gì'  infonti,  per  la  società  e  pei  parenti  :  per 
gf  infanti,  perchè  sono  privati  di  una  delle  più  importanti  prero- 
gative, che  è  lo  stato  civile  :  vengono  tolti  alla  cura  delle  fami- 
^  :  pongono  a  grave  pencolo  la  loro  vita  ;  e  se  la  conservano, 
è  solo  per  condurla  il  più  delle  volte  sfortunata  e  miserabile  :  per 
la  società,  perchè  cagiona  una  spesa  enorme  e  sempre  crescente, 
facilita  la  corruzione  dei  costumi,  la  rilassatezza  nei  vincoli  di  fa- 
miglia, favorisce  l' accrescimento  di  una  popolazione  designata  alla 
miseria,  e  sovente  al  delitto  :  pei  parenti  infine,  perchè  la  ruota 
riesce  di  eccitamento  ad  abbandonare  gì'  infanti. 
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>  Né  vale  Io  spauraccbio  delF  infantieidio,  o  lo  spettacolo  delFab- 
»  bandono  degi' infeoti  sui  luoghlpubblici  :  poiché  quando  la  madre 

>  si  dispone  all'  infanticidio,  procura  di  celare  il  suo  fallo  agli  oeehi 

>  di  tutti:  né  la  ruota  può  porgerne  il  mezzo,  poiché  in  tal  caso 
»  dovrà  sempre  mettere  a  parte  altri  del  suo  secreto. 

»  In  quanto  all'  abbandono  degl'  infanti  sui  luoghi  pubblici,  non 
»  si  capisce  per  qual  ragione  si  dovesse  preferire  d*  incorrere  nel 
»  rischio  di  gravi  pene  e  di  esporre  l' infiante  a  gravi  pericoli,  pìut- 
m  tosto  che  laccarlo  all'ufficio  destinato  per  riceverlo,  senza  cheab- 
»  bia  nulla  a  temere  chi  lo  presenta. 

>  Quesf  ufficio  di  ammissione  sarebbe  incaricato  di  esaminare,  se 
»  Ti  sieno  sufficienti  ragioni  per  ammettere   nell'ospizio  gì' infontl 

>  In  quanto  al  collocamento  successivo  di  questi  tapinelK,  nessni 
B  sistema  può  essere  migliore  del  presente,  che  affida  questi  giovani 
»  dalla  loro  più  tenera  età  in  seno  a  famiglie  probe  ed  oneste,  rav- 
»  vicinandoli  così  alle  condizioni  ordinarie  di  tutti  gli  altri  :  del  re- 
»  sto  la^prova  di  collocarli  in  istabtlimenti  di  lavoro  In  comune,  in 
»  generate  non  ha  fatto  buona  riuscita. 

»  Finalmente  l'ospizio  per  supplire  nel  miglior  modo  possibile  ai 
»  doveri  della  famiglia  verso  i  ricoverati,  deve  esercitare  sopra  que- 
»  sti  una  continua  sorveglianza  anche  quando  vengono  collocati  ni 
»  campagna  o  fuori  nei  paesi,  almeno  finché  non  sieno  capaci  di 
»  rispondere  delle  loro  azioni  :  finora  qifesta  sorveglianza  sullo  stato 
»  morale  e  materiale  di  questi  infelici  rìesciva  molto  imperfetta  t 

>  pel  modo  e  per  la  natura  e  la  scarsità  del  personale  dedicato  a 

*  quest'opera  pia:  per  cui  vlen  proposto  di  nominare  per  ciaseun 
»  mandamento  un  comitato  di  persone  capaci  e  caritatevoli,  e  pos- 
ii  sibilmente  meglio  ancora  di  donne,  alle  qvaU  l'istinto  materno 
»  fornisce  un  tatto  assai  squisito  per  conoscere  e  provvedere  nei 

*  diversi  bisogni  della  prole,  per  sorvegtiame  e  dirìgerne  i'alteva- 

>  mento  e  l'educazione  morale. 

Possano  i  filantropici  voti  della  dotta  commissione  venire  almeno 
presto  esauditi! 
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Morii  repentine* 

n  Gav.  RizzetU  indefesso  mecogltlore  e  felice  tormentatore  delle 
cifre  sanitarie,  rese  di  pubblica  ragione  alcuni  suoi  studi  sopra  le 
morti  improvvise  e  casuali  avvenute  in  Torino  nel  18615.  I  grandi 
vantaggi  che  così  fotte  statistiche  possono  recare  all'  amministrazione 
e  alla  polizia  sanitaria  hanno  condotto  l'egregio  autore  a  metter 
mano  a  questo  suo  nuovo  lavorq^  con  tutta  quella  diligenza ,  che  si 
suole  ammirare  in  tutte  le  sue  produzioni  scientifiche. 

V  autore  cominciando  la  rassegna  delle  morti  repentine,  ohe  rat- 
tristarono DcHo  scorso  anno  la  città  di  Torino,  nota  come  30  sieno 
stati  i  casi  di  suicidio,  di  cui  però  7  solo  tentati  e  non  riusciti:  I 
suicidi  maschi  stettero  alle  donne  come  6:  1  :  il  maggior  numero 
fa  di  giovani  celibi,  e  negli  ordini  inferiori  della  Società.  I  mezzi  di 
distruzione  preferiti  dagli  uomini  furono  le  armi  da  fuoco:  dalle 
doane  l' avvelenamento  massime  col  fosforo  :  le  cause  determinanti 
dei  suioldii  furono  specialmente  i  rovesci  di  fortuna,  l'amore  non 
corrèposto,  la  melanconia,  la  tema  del  disonore.  La  stagione  estiva 
n'è  stata  la  più  feconda. 

L'egregio  statista  fa  pure  risaltare  da  confronti  con  altre  città 
d'Europa  e  con  statistiche  di  anni  anteriori,  come  per  ventura  non 
si  verifichi  in  Torino  il  crescere  progressivo  dei  suicidi ,  in  grazia 
forse  del  trasporto  della  Capitale,  presso  la  quale  sogliono  concen- 
trarsi le  cause  delle  maggiori  e  delle  più  violente  passioni  :  lamenta 
l'antica  piaga  del  frequente  suicidio  presso  i  militari,  e  spera  che 
P  istruzione  e  il  benessere  finiranno  per  recare  un  grandissimo  riparo 
contro  simile  disgrazia. 

L  *-  0»iciDii. 

In  Torino  furono  Itf,  quasi  tutti  avvenuti  in  rissa,  con  armi  ta- 
glienti e  fra  gli  ordmi  bassi  della  popolazione,  cifra  però  assai  in- 
feriore a  quella  di  molte  altre  cit^  della  Prussia,  della  Baviera  e 
della  Francia,  ecc. 

Gl'infanticidi  furono  8:  le  esecuzioni  capitali,  nessuna.  Le  morti 
accidentali  furono  49,  di  cui  la  massima  parte  per  caduta  dall'alto, 
per  annegamento  e  scottatura. 
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IL  —  Apoplessu. 

Per  apoplessia  eliminante  si  ebbero  l$2  decessi,  con  grandissima 
prevalenza  degli  aouiinì  sopra  le  donne,  nel  rapporto  cioè  di  qoeste 
a  quelli  *.:  1  :  %  iù:  fatto  del  resto,  che  si  riseontra  verificato 
in  molte  statistiche  d'altm  città  d'Italia  e  fuori,  da  ripetersi  in  nolta 
parto  dalla  soverchia  tensione  mentale,  e  dalle  inteoiperanze  d'egai 
genere,  specialmente  del  vitto,  del  lavoro,  dei  piaceri,  a  cui  Tnooio 
più  faciUnente  s'abbandona.  La  stagione  più  favorevole  alle  9^ 
plessie  si  mostra  essere  V  inverno  :  il  massimo  di  queste  morti  fti 
neir  età  di  60  a  70  anni  :  nessun  caso  al  di  quii  dei  20  anni.  Sema 
seguitare  V  autore  in  tutti  i  dettagli  delle  professioni,  del  m^,  ad- 
V  ora,  delle  condizioni  cosmiche,  dei  confronti  cogli  altri  paesi,  giova 
però  notare  il  continuo,  s^bene  lento,  decrescere  nella  città  di  queste 
morti  improvvise,  eecettuando  forse  qualche  breve  periodo  di  estreme 
commozioni  politiche. 

L'autore  a  giusto  titolo  osserva  come  presso  di  noi  non  ebbe 
ad  essere  estranea  a  così  fatto  risultato  la  moderazione  ma^'ore 
recata  ai  nostri  tempi  nell'uso  del  salasso,  il  quale  già  abusato  a 
larga  mano,  dlsponea  alle  emorragie  cerebrali.  _ 

IIL  —  Sincopi. 

Furono  tó  gl'individui  colpiti  da  sincope  mortale,  29  macchi  e 
1b  femmine.  Nella  maggioranza  dei  casi  queste  morti  furono  dipen- 
denti da  cardiopatie  organiche. 

Il  minor  numero  di  morti  per  sincope  è  avvenuto  sulle  prime 
e  nelle  ultime  età  della  vita.  La  maggior  probabilità  di  morte  per 
sincope  è  dai  50  ai  70  anni. 

IV.  —  Asfissia. 

Due  soli  furono  i  decessi  per  aiflalto  accidente. 

L'autore  terminando  le  sue  assennate  considerazioiiì,  Unisee  con 
un  voto  che  per  la  grande  sua  giustezza,  si  vuol  qui  riportare,  ed 
è  che  ia  tutti  i  casi  di  morte  subitanea  sia  praticala  d' ufficio  l' aa- 
topsia  del  cadavere,  unico  mezzo  a  rischiarare  la  patogenia  di  qaesld 
«lorti. 
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13. 

Unieismo  o  dualismo  f 

Uno  dei  problemi  più  agitati  in  patologia  generale  e  in  terapeu* 
lica  dalla  sifilografia  moderna,  si  è  eertamente  quello  di  determinare^ 
«  mt  solo  o  doe  siano  i  contagi  delle  ulceri  veneree  :  la  quistiono 
sembra  a  prima  vista  delle  più  semplici  a  risolversi,   ma  por  troppo 
finora  uè  le  dotte  discussioni  delle  accademie,  né  quelle  su  pei  gior- 
nali o  nei  numerosi   scritti,   che  ne  uscirono   stampati/  né  le  varie 
ossenrazioni  ed  esperienze   arrivarono  ancora  a  mettere  in  chiaro  a 
qoale  delle  due  teorie  meglio  convenga  prestare  credenza,  anzi  se  si 
dovesse  guardare  al  valore  e  al  numero  dei  campioni   che  militano 
setto  delP  una  o  dell'  altra  bandiera,  si  finirebbe  cortamente  per  tro- 
varsi   bene  impacciati  nel  determinarsi   da  qual  parte  si  avesse  »- 
mettersL  Del   resto  la  quistione  ha  oggidì  assunte  s)  vaste  propor- 
zioni e  cosi   intricate  e  non   di   rado  tal   poco  confuse,   che  riesce 
Quasi  impossibile  tener  dietro  a  tutto  questo  smisurato  movimento  e 
portare  un  retto  giudizio  in  tanta  controversia,  specialmente  da  co- 
loro, che  non  si  sono  fatta  un'occupazione  speciale  di  questi  studii; 
per  cui  mi  riesce  consolante  che  il  Prof.  Gamba  mi  porga  occasione 
di  mettere  i  lettori  al   corrente  della  tanto  agitata  quistione  senza 
obb%arU   a  digerirsi  una  serie   indigesta   dì  volumi,  di  cui  l'uno 
spesso  nega  quel   che   l'altro   afferma,  senza  che  nel  lettore  possa 
entrare  nessuna  decisa  persuasione,  che  lo  tolga  dalla  perplessa  am* 
biguitè,  e  senza   che   talora  possa  nemmeno   rendersi  un  concetto 
adeguato  suU' argomento  stesso  in  discussione.   Ecco  come  T  illustre 
Prof.  Gamba  espose  la  quistione  davanti  V  Accademia  medica  di  To- 
rnio: non  potrebbe  essere  esposta  in  modo  più  franco,  chiaro,  con- 
ciso e  ccmvincente  nello  stesso  tempo  :  udiamo  dunque  la  sua  parola  : 
e  È  un  fatto   acquistato   alla  scienza,  ed  indiscutibile,  che  non 
»  lutti  gli  ulceri  venerei  danno  la  lue,  che  non  tutti  gli  ulceri  ve- 

>  aerei  sodo  ^talmente  seguiti  dalP  infezione  generale,  dalla  diatesi 

>  sifilitica. 

>  Perchè?  Ecco  la  questione. 

>  Gli  antcisti  dicono  :  il  virus  degli  ulceri  venerei  è  un  solo,  e 

>  la  diflerenza  di  sequele  dipende,  o  dalla  idiosincrasia  individuale 
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>  refrattaria  all'infezione,  o  dal  modo  di  assorbimento  del  seropoi 
»  virulento  nella  trama  dei  linfatici^  per  cui,  o  venga  catalìtìcaiDcata 
m  modificato,  neutralizzato,  o  per  suppurazione  eliminato. 

»  I  dualisti  invece  dicono  :  le  ulceri  venereo  sono  di  due  specie, 
»  duo  sono  i  virus  venerei  :  di  cui  l' uno  genera  una  malattia  loeak 
»  sempre  ;  non  infettiva  -«  l' altro  genera  un'  ulcera  la  quale  non  h 

>  che  la  manifestazione  del  fatto  iniziale,  ma  produce  nello  stesso 
»  tempo  una  modificazione   catalitica  del  sangue,  un' intosslcazimM 

>  generale,  una  dialesi  umorale*^  speciale,  detta  sifilitica. 

>  Permettete  che  io  vi  esponga  in  breve  le  principali  obbieaom 
»  le  i]uali  mi  impediscono  di  abbracciare  l' unicisroo  : 

»  1*  L'idiosincrasia.  —  È  cosa  o,wia  che  per  contrarre w» 
»  malattia  contagiosa  è  necessaria  la  cosi   detta  predisposizione:  i 

■  fatti  di  individui  refrattari  all'azione  del  virus  vaiuoloso,  del  vie- 

>  cino,  del  colèra,  della  febbre  gialla,  e  simili,  sono  Doti,  e  Aiori 

>  causa:  e  da  questi  fatti  (ragionando  per  analogia)  voglio  amnet- 
B  tere  che  in  taluni  casi,  per  mancanza  appunto  della  predisposi- 
»  zione,  per  particolare  idiosincrasia  individuale,   il  virus  sifilitico 

■  artificialmente,  o  naturalmente  inoculato   non  attecdiisea,  oppure 

>  dia  luogo  ad  una  semplice  pustola  abortiva. 

»  Ma  sarà  sempre  così? 

B  Come  spiegare  i  fatti  numerosissimi,  da  molti  autori  riportati. 
B  e  da  me  frequentissimamente  osservati,  di  corrispQudenza  perfetta 

>  della  specie  delle  ulceri  fra  l'individuo  infettante  e  l'infettato. 
B  L' ulcera  molle  semplice  genera  l' ulcera  semplice  :  l' ulcera  infet* 
B  tante  sifilitica  genera  l'ulcera  sifilitica. 

B  Come  spiegare  il  fatto  di  individui  i  quali  dopo  avere  con- 
B  tratto  due,  tre  ulceri  semplici,  ne  centrarono  una  infettante  ?  Che 
B  l'idiosincrasia  possa  in  caso  di  tanto  momento  mutare  daU'<^ 
B  al  domani? 

B  Come  spiegare  i  fatti  della  contemporanea  esistenza  delle  due 
B  specie  di  ulceri  sullo  stesso  individuo  ? 

B  Ma  havvi  di  più. 

B  Io  comprendo  benissimo  che  la  mancanza  di  predisposizioQ6 
B  preservi  felicemente  l' individuo  dall'  essere  contaminato  ;  che  nef 
B  sito  contagiato  si  manifesti  una  semplice  pustola  abortiva,  o  mac- 
B  chia,  od  erosione  più  o  meno  suppurata.  Ma  davvero  io  non  giui^ 
B  a  comprendere  che  in  questo  Individuo  negativamente  disposto 
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■  (ed  il  quale  sarà  salvo  dalla  lue  costi lazìonaJe),  si  sviluppi  tutta- 
B  ria  nel  sito  d' inoculazione  un'  ulcera  la  quale  percorre  le  sue 
»  lasi  di  progresso,  di  stasi  e  di  riparazione  :  ulcera  la  quale  si  al- 
»  larga  e  si  approfondisce  distruggendo  i  tessuti  ;  ulcera  la  quale  ò 
»  seguita  dalla  linGte  ed  adenite  suppurata  :  ulcera  (notato)  la  quale 
»  seceme    un    seropus   contagioso,   valevole  a  riprodurre   la  stessa 

>  malattia. 

>  Tutto  è  possibile  —  e  cosi  sia  :  ma  la  mia  intelligenza  non  ò 
»  convinta  né  soddisfatta. 

•  ^  Il  modo  di  assorbimento.  —  Supponiamo  per  un  mo- 
»  mento  che  lo  ulceri  siano  ora  molli  suppuranti,  ed  ora  dure,  non 

>  per  la  specie  del  virus,  ma  pel  fatto  delia  idiosincrasia  generale  o 

>  della  idiosincrasia  dei  tessuti  contagiati  :  ammettiamo  per  un  mo- 
■  mento  che  il  seropus  virulento  sifilitieo  percorra  i  linfatici,  giunga 

>  ai  gangli!,  vi  determini  indagima^ìpnc  suppurativa,  e  che  tutto  il 
»  virus    venga   ad   essere   eliminato   senza  cIhì  l'organismo   che  lo 

>  porta  uc  venga  contaminato.  Ma  in  questo  supposto  come  ci  reu- 

>  deremo  ragione  dei  casi  di  lue  costituzionale  seguita  in  individui 
»  i  quali  ebbero  sole  ulceri  molli  accompagnate  dal  btd)bone  suppu- 
»  rato  7  Come  ci  renderemo  ragione  dei  casi  opposti,  cioè  d' indivi- 

>  dui,  i  quali  quantuuquc  abbiano  soiTerto  molte  ulceri  non  seguite 

>  mai  da  suppurazione  di  ganglii,  sono  tuttavia  immuni  dalla  lue 
»  costituzionale? 

»  Ed  ammessa  questa  teoria  come  potremo  noi  spiegare  V  incu- 

•  dizione  la  quale  in  alcuni  casi  è  di  19  a  20  giorni? 

»  Dovremo  noi   ammettere   che  il  virus   artificialmente,  o  natu- 

>  ralmentc   inoculato   rimanga  fra  i  tessuti   viventi  innocuo,  e  non 

>  assorbito,  e  tale  vi  rimanga  fino  all'epoca  di  sviluppo   della  ma- 

>  latlia  ?  ipotesi  che  urta  colla  fisiologia....  E  dovendo  noi  ammettere 
'  l'infezione  generale,  l'alterazione  della  crasi  del  sangue  precedere 

•  lo  sviluppo  della  malattia  locale,  a  quale  sforzo   d' immaginazione 

>  non  dovremo  noi  ricorrere  per  ammettere  che  tutto  il  virus  venga 

•  poi  ad  uscire  dal  bubbone  inguinale  ? 

>  Vi  dirò  ora  perchè  io  non  possa  neppure  abbracciare  il  partito 

>  del  dualismo. 

>  I  dualisti  procedono  nella  discussione  circa  l'argomento  con 
»  molto  maggior  chiarezza:  essi  lasciano  l'ontologia  e  studiano  i  fatti. 

>  Essi  osservano  che  gli  ulceri  venerei  non  hanno  tutti  la  stessa 
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»  durata  di  incubazione,  né  la  stessa  forma  fisica,  uè  lo  stesso  de- 
»  eorso,  né  la  stessa  fenomenologia  sintomatica.  Essi  osserrano  cbe 
»  r  ulcera  a  base  molle,  a  superficie  suppurata,  a  margini  fraagiati, 

>  a  breve  incul)azione,  ed  acconipagnata  dal  bubbone  suppurato  boi 
»  produce  V  infezione  generale  —  essi  osservano  invece  che  Takero 
M  duro,  l'ulcero  il  quale  ha  lunga  incubazione,  ed  è  accompagnato 
»  da  bubbone  multiplo  indolente,  è  seguito  dalla  lue  costituztoatlÉ 
»  sifilitica.  Proseguendo  gli  studi  e  gli  esperimenti,  t  dualisti  neti- 

>  rono  cbe  V  ulcero  molle  detto  semplice  è  reinoculabile  quasi  iad»- 
»  finitamente  all'individuo  che  lo  porta,  che  è  Curabile  costante- 
»  mente  con  una  cauterizzazione  abbastanza  profonda  ;  e  cbe  poA 
»  essere  comunicato  ad  alcune  specie  animali  —  che  V  ulcero  dm» 
»  infettinte,  detto  unteriano  non  è  autoinoculabile  né  all' indivia» 
B  che  lo  porla,  né  ad  altro  indfviduo  egualmente  diatesato  ;  cbe  h 
»  malattia  generale ,  la  lue ,  si  sviluppa  e  percorre  le  sue  fesi  mal- 
»  grado  la  cauterizzazione,  la  carbonizzazione  coli'  acido  solforico  e 
»  l'excisione  totale  dell'ulcero;  che  non  può  essere  trasmesso  al 

>  bruto. 

»  La  dottrina  dualistica  é  seducente  ;  date  due  malattie  coata- 
à  giose  differenti  è  logico  il  pronunciare  due  virus....  Però  pcrcbe 
■  questa  teoria  possa  essere  messa  in  sodo,  e  accettata  qual  dogma 
»  di  scienza  difetta  di  un  carattere  esseuzialissfrao,  direi,  capitala,  e 
M  questo,  voi  ben  lo  presentite,  é  la  trasmissibilità  costante  dell' al- 
»  cera  molte  semplice  e  dell'  ulcera   dura  infettante,  ciascuna  oeUa 

>  propria  specie.  Ammettiamo  per  un  momento  che  l' ulcera  la  quale 
»  ha  la  forma,  la  fisionomia,  di  ulcera  semplice,  sia  sempre  malattia 

>  locale,  ammettiamo  cbe  l' ulcera  la  quale  ha  la  forma,  la  fisionomia 
»  dell'  ulcera  unteriana  sìa  fatalmente  infettante  ;  fino  a  che  non  sia 
»  provato  e  perfettamente  provato  che  dall'  inoculazione  del  pus  vi- 
»  rulento  dell'ulcera  semplice  non  ne  possa  seguire  l'ulcera  unte- 
»  riana,  e  viceversa  che  dall'  inoculazione  dell'  ulcera  infettante  non 
»  ne  posta  seguire  l' ulcera  semplice,  la  teoria  dualistica  non  può 
»  aver  solida  base.  » 
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14. 

n  cciira. 

Anche  qtiesf  anno  segna  nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati.  Come 
«ra  focile  indurlo  dall'  epidemia,  che  ha  regnato  V  anno  scorso,  il 
eolèra  tome  ancora  a  visitare  le  belle  contrade  della  nostra  Italia, 
menando  dolorosa  strage  nelle  campagne,  ne*  paesi  e  in  molte  e 
BioHe  popolose  città.  Strano  contrasto  I  Mentre  da  una  parte  al  mi- 
raeoloso  compiersi  dei  destini  d'Italia,  milioni  di  cittadini  esultano 
n{MeQi  di  ogni  bene  ed  ebbri  di  gioia,  le  case  e  le  contrade  vestite 
a  festa,  dalF  altra  si  assiste  alle  tristi  scene  di  morti  e  di  morenti, 
di  mesti,  di  spaventati,  di  fuggenti,  di  funerali  e  di  gramaglie  ! 

Assuefatti  ornai  ai  funesti  bollettini  di  morti,  che 'ci  arrivano  da 
molto  tempo  e  da  numerose  stazioni  di  tutta  l'Europa,  per  dove  11 
fetale  morbo  artdò  largamente  raccogliendo  i  suoi  ferali  trionfi,  ne 
riportammo  quest'anno  forse  minore  apprensione.  Ma  se  ben  si 
ptrda  alla  cittadinanza,  che  pare  vada  acquistando  fra  noi  \'  asiatico 
fiMirbo,  non  pare  che  ne  temperi  punto  la  sua  ferocia. 

La  quantità  degli  attaccati,  messi  insieme,  riesce  grandissima  e  II 
Domerò  de'  morti  sale  ad  una  cifra  proprio  sconsolante,  tanto  più  se 
si  pensa,  che  moltissime  città  per  non  allarmare  il  popolo,  amarono 
">«glio  soffrirne  gli  strazi  in  silenzio,  e  anche  dove  parlarono  i  bol- 
J«UÌBi,  non  dissero  la  metà  del  vero. 

La  conferenza  sanitaria  internazionale  riuscì  a  mettere   qualche 

nparo  contro  gli  sconci  dei  famosi  pellegrinaggi  alla  Mecca,  semen- 

^  di  tanti   mali  :  ma  pur  troppo  il  rimedio  è  venuto   tardi  :  il 

^^  tien  già  tra  le  sue  branche  tutta  V  Europa  :  ed  ormai  urge  più 

^i^n,  che  noi  stessi  ci  guardiamo  d' attorno,  che  facendo  tesoro  di 

^otli  gli  stadi,  le  osservazioni,  le  sperienze,  e  i  fitti  stessi  dolorosi, 

3  cai  abbiamo  assistito  già  da  due   anni,  raccogliamo  insieme  tutti 

%^  sforzi,  perchè  severamente  e  in  tutta  la  sua  estensione  venga  ap- 

I    Pacata  la  benefica  potenza  dell'  igiene,  unico  sicuro  riparo  ornai  con- 

^  i  colpi  di  si  micidiale  nemico  :  poiché   non  fa  d' uopo  d' essere 

I    ^^tro  nello  spirito  profetico,  né  in  istudi  di  auguri,  per  prevedere 

^  la  trista  semenza  sta  ancora  covando  per  ischiudersi  l' anno  ven- 

^  in  un'altra  non  men  lamentevole  illiade  di  malL 
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Per  onore  delia  medicmay  ma  più  ancora  pel  bene  dell'umaoitl^ 
vorremmo  bene  poter  raccogliere  dall'  epidemia  utili  ammacstraniei^ 
terapeutici  :  ma  pur  troppo  l' efficacia  degli  antichi  e  de'  nuovi  rimedi 
non  corrispose  ancora  alle  amorose  e  indefesse  cure  dei  medici  :  pi 
della  metà  de'  colerosi  cade  ancora  vittima  del  tristo  morbo  ad  cala 
di  tutto  V  immenso  arsenale  di  rimedi,  con  cui  la  medicina  ilia  presa 
ad  assaltare  (1). 

Un  solo  dei  sintomi  più  molesti  del  colèra,  i  crampi,  che  ttni^ 
sogliono  esaurire  i  pazienti,  pare  abbia  trovato  un  benefico  sed^ 
tore  nel  cloroformio,  inducendone  delle  frizioni  lungo  la  colonna 
vertebrale  del  sofferente. 

Ma  se  anche  con  noi,  come  co' nostri  padri,  si  è  mostrato  re* 
fhittario  il  colèra  a  mezzi  terapeutici,  ci  ha  però  insegnato  una  volta 
di  più,  quanta  possa  essere  la  potenza  dell'  igiene  bene  intesa  ed 
applicata,  e  quante  vittime  se  ne  possano  risparmiare,  andando  in- 
contro  ai  primi  segni  del  micidiale  morbo.  Ma  anche  qui  a  sentire 
tutti  questi  beneficii,  bisogna  che  la  sagacilà  e  la  fermezza  de'ma* 
oicipi  e  del  governo,  vada  risolutamente  incontro  alla  spaventosa  . 
ignoranza  del  nostro  popolo,  fra  cui  si  ebbero  ancora  con  istnpore 
a  deplorare  come  in  pien  medio  evo  le  tristi  scene  degli  Untori, 
che  ci  ha  ritratte  il  nostro  gran  Romanziere.  Ànoho  questa  epidemia 
ci  ha  largamente  istruiti,  come  il  coleroso  costituisca  il  vero  centro 
d' infezione  :  come  questa  promani  specialmente  dalle  materie  di  vo- 
mito e  di  secesso  del  coleroso:  come  la  vigile   disinfezione  e  l'iso- 


(1)  Di  questi  ultimi  giorni  b  stala  annunciata  oir  Accademia  delle  «eicnxe 
di  Parigi  una  guarigione  d'  un  coleroso,  che  per  la  novità  o  per  la  ragionevo- 
lezza del  metodo,  merita  tutta  T  attendono:  tanto  piil  che  il  fatto  è  stato  eoo* 
troUato  dalla  grande  autorità  dei  professori  Peloute,  Bernard  «  Pasteur.  11 
2f7  settembre  trovavaai  air  ospedale  di  Sant*  Antonio  un  indiTÌduo  affetta  dal 
oholera.  Tutti  i  rimedii  ordinarii  erausi  tentati  senta  frutto  :  già  manifestarssi 
nelle  membra  la  rigidezza  del  cadavere  ;  il  dottor  Lorrain  chiese  ai  suoi  collo 
ghi  se  poteva  fure  un  esperimento  ;  avutane  risposta  afiermativa,  praticò  subì' 
tainente  un  taglio  nella  vena  di  un  braccio,  e  col  messo  di  un  ingegnoso  ftp* 
parato  iniettò  nel  corpo  400  grammi  d*  acqua  scaldata  a  40  grodi,  •vitando 
che  vi  penetrasse  la  piti  lieve  quantità  d^  aria.  I  termometri  posti  sul  corpo  del 
malato  sotto  lo  ascelle,  nella  bocca,  e  in  altre  parti  segnavano  una  tompers- 
ratura  di  26  gradi,  la  quale,  eseguita  appena  T  iniesione  deir  acqua,  twcctn  ^ 
80.  Non  arano  traoconi  10  minuti  ohe  P  tefermo  levaToai  a  soderò  sol  ktkcs 
parlava  e  chiedeva  a  bere.  L^  indomani  ora  guarito. 
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Ineofo  perfetto  e  P  igiene  sieno  potenze  efficacissime  a  preTenire, 
■ìl^e  o  ristringere  lo  sviluppo  della  fatale  malattia. 

La  diffusione  del  morbo  e  la  mortalità  è  stata  assai  più  grande 
ft  dove  ì  pregiudizi  impedirono,  che  gli  ammalati  venissero  isolati, 
#  earati  in  appositi  ospedali  e  lazzaretti  :  si  videro  paesi,  città,  in- 
fiere Provincie  immuni  dal  terribile  morbo,  flnquanda  furono  rigo- 
rosamente osservati  ì  cordoni  sanitari  dettati  dalla  prudenza  del 
governo  e  talora  anche  esagerati  dalle  paure  del  popolo. 

Possano  almeno  questi  utili  ammaestramenti  servirci  di  guida  nei 
aaalt  futuri,  di  cui  pare  ancora  minacciarci  il  funesto  morbo! 


15. 

Sifilide  coTiffenita* 

n  Dottor  Monti  in  qualità  di  medico  del  grande  Spedale  infan- 
tile di  Sant'  Anna  in  Vienna  ebbe  occasione  d' osservare  nello  scorso 
biennio,  fiO  casi  di  sifilide  congenita.  É  il  fhitto  di  tutto  queste 
preziose  osservazioni  che  l'egregio  Dottore  ci  h  conoscere  in  uno 
sekózzo  pediatrico,  che  si  legge  nel  Morgagni, 

n  mal  venereo  che  menò  giù  tanta  strage  tra  i  miseri,  che  n'an- 
davano inquinati,  riuscendo  fatale  agli  uni,  o  rendendo  soffrenti  o 
deformi  gli  altri  per  tutta  la  vita,  mediante  subita  ed  opporuna 
etra,  la  medicina  è  riuscit-i  ad  ammansarlo  per  una  grande  parte 
od  suoi  funesti  effetti,  diminuendo  cosi  di  numero  od  anche  miti- 
gaado  i  fomiti  di  diffusione  del  terribile  contagio.  Né  qui  si  rimase 
la  sollecitudine  della  medicina,  ma  per  combatterlo,  rimon'.ò  alla 
prima  origine  dell' uomo. 

Le  cifre  che  ci  porge  il  Monti  dcgF  infiinti  infetti  sono  pur  troppo 
abbastanza  eloquenti  per  mostrarci  come  sovente  il  feto  trovi  nel- 
l'organo stesso,  che  gli  dà  li  vita,  anche  il  cancro,  ohe  la  deve 
corrodere. 

I.   —  SINTOUOLOCIA  DELLA  LIB  CONGENrTA. 

I  sintomi  di  questa  lue  si  manifestano  sul  derma  e  sulle  membrane 
annose  :  è  raro,  che  le  ghiandole  linfatiche  sieno  infiltrate  :  la  lue 
si  manifesta  fra  la  3^  e  1*8''  settimana  dalla  nascita.  La  lue  eonge- 
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nita  guarita  anche  spontaneamente  o  mediante  cura.  Tiene  siia«e« 
goìta  da  alcune  malattie  :  solo  i  neonati  ben  nutriti  ne  vanno  scevri» 
o  colpiti  in  modo  più  mite.  Le  malattie  più  frequenti  eonsecotite 
sono  la  foruncolosi,  T  infiammazione  del  tessuto  connettivo  sotteeo*. 
taneOi  la  periostite ,  la  rachitide,  l'idrocefalia  e  T anemia  forte  eè. 
ostinata  con   edemi  acuti  e  convulsioni:   spesso  la  broncbitide  # 
l'enterite  accompagnano  e  complicano  la  lue  congenita.  i 

II.  —  Eziologia. 

Secondo  Barenspmiig  la  lue  congenita  viene  trasmessa  dal  pidre 
o  dalla  madre,  1®  allorché  la  concezione  venga  prodotta  da  un  seme 
proveniente  da  un  padre  infetto;  2^  allorché  la  concezione  succeda 
in  una  donna  già  infetta;  3**  Allorché  il  sangue  della  madre  veoft 
infetto  durante  la  gravidanza. 

III.    ^   DUONOSI. 

I  segni  caratteristici  della  lue,  sono:  1* affezione  della  roocost 
nasale:  la  deposizione  di  pigmento  neir  epidermide  ;  le  ragadi  at- 
torno la  bocca,  all'  ano  :  le  efflorescenze  cutanee  :  i  condilomi  aventi 
k  tendenza  ad  ulcerarsi. 

L' ozena  da  sola  non  basta  per  istabilir  la  diagnosi  :  ma  ciascun 
delle  efflorescenze  cutanee  (maculosa,  papolosa,  pustolosa),  unita 
alla  corizza  ò  sufficiente  per  la  diagnosi.  Se  l' efflorescenza  è  scobh 
pagnata  dalla  corizza,  é  insufficiente  per  affermare  la  lue.  Gli  esan- 
temi raaculosi  sono  un  segno  patognomonico  solo,  quando  oltre  alla 
pigmentazione  brunastra  della  cute,  siano  accompagnati  dalla  infil- 
frazione,  si  estendano  in  forma  circolare  e  presentino  le  traccie 
della  disquammazione.  Vale  anche  come  segno  patognomonico  la 
disquaromazione  di  qualsiasi  efliorescenza,  purché  questa  si  manifesti 
sopra  porzioni  infiltrate  e  di  color  bruno.  La  forma  papulosa  e  pò- 
slolosa  limitata  solo  ai  piedi  e  alle  mani,  e  non  seguita  da  altre 
alterazioni,  é  sintoma  sospetto. 

I  condilomi  sono  un  indizio  patognomonico  della  sifilide  secon- 
daria. 

Le  infiltrazioni  cutanee  sono  caratteristiche  solo  quando  dm* 
vano  dalla  roseola,  e  presentino  i  loro  caratteri  specìdL 
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IV.  —  PRoa^iosL 


La  prognosi  è  infirasta  per  qtm  MOMti,  nei  quali  la  Ine  si 
fTilappò  durante  la  vita  intraoterìna.  In  generale  si  può  dire,  che 
h  prognosi  diventa  più  farorevole,  quanto  più  la  lue  tarda  ad  ap- 
parire. La  prognosi  è  molto  meno  propizia  negi'  infanti  malnutriti  o 
OQtriti  artificialmente:  la  forma  papulosa  è  la  più  terribile:  fra  le 
eompUcazioniy  la  bronchite  e  l'enterite  sono  le  più  letali. 

V.  —  Terapu. 

La  sifilide  ereditaria  può  anche  guarire  spontaneamente  con  una 
«va  igienica:  ma  ciò  avviene  ben  di  rado.  L'autore  biasima  i  pre- 
parati di  jodio,  del  sublimato  corrosivo,  e  le  unzioni  mercuriali. 

Il  maggior  numero  di  guarigioni  l'ottenne  dal  calomelano  som- 
Bttfiistrato  in  piccola  dose  da  non  produrre  diarrea  e  combinato 
eoa  altro  luinaco,  che  valga  a  diminuire  nello  stesso  tempo  l' ane- 
mia e  la  Ine,  quando  però  non  vi  sia  controindicazione  dalla  parte 
del  tubo  intestinale:  calomelano  puro  grano  1,  lattaio  di  ferro  %  luc- 
ear»  bianco  dramma  1,  il  tutto  da  dividersi  in  6  dosi,  date  una  » 
doe  al  giorno  secondo  la  costituzione  dell'  infante  :  contemporanea - 
owate  e  quando  il  colomelano  è  contro  indicato,  fa  uso  dei  bagni  con 
sabliaialo  eorrostvo:  questo  bagno  ò  eontroindicato  nella  bronchite 
e  Beile  larghe  escoriazioni  cutanee. 

Per  la  corizza,  che  rende  difficile  il  poppare,  prescrive  precipi- 
tate rosso  di  mercurio  grani  4,  unguento  semplice  dramma  1,  da  farne 
^  a  quattro  appltoazioni  al  giorno. 

Le  ulcerazioni  si  laveranno  con  soluzioni  di  sublimato  :  la  cura 
<^le  complicazioni,  una  buona  igiene  e  la  dietetica  costituiscono  l'in- 
^^^^^  dei  mezzi  terapeutici,  che  diedero  all'  autore  felicissimi  risultati 
i  quali  meritano  tanto  più  attenzione,  perchè  ottenuti  in  un  campo 
^^^lùsimo  e  dove  fioriscono  ie  migliori  scuole  di  medicina. 
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Ammoniemia  solfidrica. 

Il  Dott.  Bete  ci  fa  la  storia  di  ud  caso  singolare  di  awelenamento 
awenolo  per  assorbimeoto  di  solfidrato  d'ammoniaca  sviluppatosi 
neir  intestino. 

La  presenza  dell'idrogeno  solforato  nell'intestino  del  paziente  vemie 
dimostrata  fino  dal  principio  della  malattia,  dal  cattivo  odore  delle 
prime  defecazioni:  il  passarlo  di  questo  gas  nel  sangue  venne  ac- 
certato dalla  sua  presenza  nell'urina;  anche  i  sintomi  offerti  dal- 
l' ammalato  concordavano  con  quelli  studiati  da  Orfila  negli  spazza- 
turai avvelenati  dall'idrogeno  solforato  e  dall'ammoniaca,  svoltisi 
dalle  cloache. 

I  soverchi  travagli  d' animo  e  di  mente  possono  forse  fovortre  una 
decomposizione  putrida  delle  materie  organiche  e  quindi  Io  sviluppo 
dell'idrogeno  solforato:  vi  potrà  anche  potentemente  concoirere  il 
calor  febbrile,  cagionato  da  processi  infiammatori  acuti,  insieme  ad 
una  più  facile  permeabilità  dei  gas  attraverso  le  tonadie  intestinali 
denudate  in  molta  parte  dell'epitelio.  Le  Indicazioni  più  essenziali 
dell' ammoniemia  solfidrica  sono  le  seguenti:  V  espellere  i  gas  dal- 
l'intestino  e  procurare  di  arrestarne  l'ulteriore  formazione  col  calome- 
lano, col  carbon  vegetale,  colla  magnesia,  coi  clisteri  freddi  ec.,  2"  neu- 
tralizzare 0  rendere  innocui  i  gas  circolanti  nel  corpo,  cogli  acidi  e 
coir  acqua  di  cloro  diluita:  3^  tenere  aperte  le  vie  di  eliminazione 
colle  bibite  diuretiche  e  diaforetiche  :  i^  combattere  cogl'  irritanti  la 
minacciante  paralisi  del  sistema  nervoso,  col  caffè,  col  muschio,  coi 
fcvellenti  ec. 

«. 

Febbri  da  maVaria* 

n  Dott  Thomas  dalle  osservazioni  di  30  anni  raccolse  diversi 
importanti  risultati  intomo  alle  condizioni  epidemiche  delle  febbri  in- 
termittenti. I  corollari,  che  ne  deduce,  sono  forse  un  po' troppo  dif- 
formi dalle  credenze  più  ricevute  in   patologia  e  non  tutti  ancora 
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forse  abbastanza  solidamente  appoggiati,  ma  appunto  la  loro  impor* 
tanza  e  novi:à  deve  richiamare  lotta  l'attenzione  del  clinico  spas- 
sionato, onde  convalidarli  od  infirmarli  secondo  detterà  una  spregiu- 
dicata ed  estesa  osservazione. 

In  Germania  il  massimo  delle  febbri  da  mal'  aria  si  ba  in  prima- 
vera. La  causa  della  mal'  aria  «arebbe  Io  sviluppo  di  organismi  pic- 
colissimi, specialmente  vegetabili,  i  quali  si  moltiplicano  a  dismisura 
Tici  terreni  acquitrinosi. 

L'autore  erède,  che  le  febbri  intermittenti  si  comunichino  per 
contagio,  non  altrimenti  del  vainolo  e  del  tifo,  per  mezzo  d'indivi- 
dni,  che  si  trasportano  da  un  luogo  all'altro,  dalla  madre  al  feto, 
dalla  nutrice  al  bimbo.  La  contagione  o  la  trasmissibilità  della  ma- 
l'aria  non  si  manifesta  che  nello  stadio  acuto  della  malattia,  per  cui 
pare,  che  durante  l' accesso,  venga  eliminata  dall'  organismo  una  mag- 
gior quantità  di  materia  infettante. 

Miopia  procurata* 

V  egregio  Prof.  Reymond,  che  questo  stesso  anno  con  un  cccel-  - 
leDtissimo  trattato  sopra  le  malattie  della  refrazione  oculare  è  venuto 
a  colmare  una  lacuna  assai  lamentata  nella  nostra  letteratura,  in  oc- 
casione della  sua  aggregazione  al  Collegio  medico  di  Torino  ci  ha 
fcUo  conoscere  in  una  tesi  motto  elaborata  una  storia  assai  detta- 
gliata di  alterazione  oculare  e  conscguente  miopia  procurata  dal  pa- 
ziente coir  uso  continuo  delle  lenti  biconcave.  L'autore  crede  che  que- 
sta miopia  sia  stato  il  finale  portato  dell'  avanzamento  del  cristallino 
verso  la  cornea. 

Coglie  quest'occasione  per  lamentare  e  con  ragione,  come  omai 
davanti  ai  luminosi  progressi  della  scienza  oculistica,  si  debbano  re- 
putare incomplete  e  fallaci  le  norme,  che  ancora  guidano  i  nostri 
consigli  di  leva  nello  stabilire  i  motivi  d'esenzione  dal  servizio  mi- 
h'tare  per  miopia  spontanea  o  procurata. 
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Un  grande  corno  sopra  mano  umana* 

L'egregio  Gav.  Peyrani,  a  cui  capitava  nella  sua  cHnìca  all'ospe- 
dal  Cottolengo  una  produzione  cornea  colossale  sul  dorso  della  maa» 
destra  di  una  vecchia  ivi  decessa  per  altra  malattia,  e  volendo  pre- 
sentare un  pezzo  patologico  tanto  interessante  a' suoi  consoci  dd- 
r  accademia  medica  di  Torino,  affidava  gentilmente  al  compilatore  di 
Goteste  pagine  mediche,  Y  analisi  microchimica.  I  risultamenti  di  qne* 
st' esame,  sommariamente  sono  i  seguenti: 

11  corno  misurava  più  di  20  centim.  in  altezza  e  17  in  lar^beza 
sdla  base,  e  6  all'  apice  e  stava  radicato  colla  sua  base  non  oltre  lo 
spessore  della  pelle.  Nella  sostanza  di  questa  produzione  cornea, 
le  reazioni  chimiche  vi  hanno  rintracciato  un  corpo  albuminoso  di 
proprietà  tutto  affatto  speciali:  vi  si  riscontrò  dello  zolfo  e  abbon- 
danza di  fosfati  e  di  cloruri,  specialmente  di  quello  di  sodio.  Il  coroo 
dalla  punta  alla  base  ó  tutto  costituito  da  una  congerie  immensa  di 
cellule  epiteliali  grandi,  ben  nucleate  e  stivate  l'una  contro  l' altra 
da  non  vedersi  sostanza  intercellulare.  Le  cellule  vi  stanno  disposte 
come  il  sistema  delle  lamelle  nei  fanoni  delle  balene  ;  vasi  sanga^i 
per  entro  la  mole  cornea,  nessuno.  Entrando  con  una  fessura  u\ 
cavo  interno  del  corno  si  rinvenne  un  detrito  quasi  tutto  seminato 
di  cadaveri  di  piccolissimi  aracnidi  ;  tutti  i  periodi  del  piccolo  ani- 
maletto vi  sono  riccamente  rappresentati ,  cominciando  dall'  uovo  t 
dalla  larva  fino  allo  stadio  compiuto:  anzi  diversi  frantumi  e  moltf^ 
membra  del  loro  corpicciuolo  e  spoglie  intiere  e  scheletrì  sparsi  qua 
e  là  fanno  testimonianza  di  lunga  serie  di  generazioni  succedutesi 
pel  microscopico  aracnide  dentro  la  camera  centrale  del  corno,  coo- 
verUto  in  talamo  nuziale,  in  vivaio,  e  nello  stesso  tempo  in  una  tomba 
dove  tardi  nipoti  stanno  a'  fianchi,  anzi  vivono  sulle  mine  degli  an- 
tichi loro  proavi.  Quest'  aracnide  si  à  trovato  identico  all' ocan^^yro; 
per  cui  anche  l' acaro  del  formaggio  viene  ad  accrescere  il  già  poct^ 
invidiabile  patrimonio  de' parassiti  umani. 

L' acaro  irritando  la  pelle  sarà  stato  la  causa  di  questa  mole  cor- 
nea, oppure  questa  benché  solida,  una  volta  formata,  è  stata  invasa 
da  cotesla  turba  acariana? 
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La  temperatìtra  nel  tifo  addominale. 

n  Dott.  Frìedler  con  una  straordinarìa  costanza  tenendo  applicato 
il  termometro  nel  cavo  ascellare  degli  ammalati  per  mezze  giornate 
iftiere,  da  210  osservazioni  di  tifo  addominale,  veniva  alle  seguenti 
eeoehisiom,  riguardo  alla  temperatura  de' suoi  pazienti. 

1^  Nelle  ore  pomeridiane  la  temperatura  non  raggiunse  che  due 
voMe  il  grado  41®,  75  C,  ma  allora  e  anche  quando  tocca  il  solo  i1%  12, 
li  pn^osi  si  deve  tenere  infausta;  la  metà  degli  ammalati  moriva; 
la  temperatura  non  dbcese  mai  sotto  il  41%  per  cui  si  può  dire,  che 
k  nedia  del  massimo  grado  di  temperatura  sia  di  41  ^ 

T  Nelle  ore  antimeridiane,  quando  la  temperatura  raggiunge 
ii%^,  é  indizio  quasi  sicuro  di  morte. 

li  grado  massimo  di  temperatura  lo  vide  in  un  giovine  di  di- 
ciotto  anni,  43**,  37. 

Il  polso  che  batte  meno  di  128  per  minuto,  é  di  buon  augurio  ; 
aa  riesce  per  lo  più  infausta  la  frequenza  quando  tocca  o  supera  132. 
Nel  massimo  numero  dei  casi  che  finiscono  colla  morte,  ha  luogo 
va  continuo  e  rapido  aumento  di  temperatura  in  modo  da  passare 
^  41%  25  a  43%  37;  questo  aumento  appare  per  lo  più  da  9  a  16 
ofc  prima  della  morte  ;  e  sale  tanto  più  rapidamente,  quanto  è  pi 
micino  l'esito  fatale;  l'abbassamento  invece  è  rarissimo;  al  più  non 
scende  sotto  35%  87. 

Dopo  la  morte  il  termometro  s'abbassa,  ma  eccezionalmente  ta- 
llirà, per  pochi  minuti  seguita  ad  elevarsL 

Q  polso  varia  meno  della  temperatura,  ma  rivela  più  sicuramente 
gii  esiti  funesti;  infatti  il  polso  progredisce  sempre  da  raggiungere 
^'agonia  perfino  200  battiti. 

lo  alcuni  malati  di  tifo  morti  per  emorragia  intestinale,  si  trovò. 
^Uo  dopo,  abbassarsi  assai  la  termogenesi,  ma  presto  riprendere 
vn  momentaneo  innalzamento. 
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SI. 

Anomalia  deir  osso  zigomatieo. 

Fra  i  diversi  scritti,  di  cui  io  quesf  airao  regalata  la  sclfanf  in- 
defesso Dott.  Garbiglicttiy  di  uno  specialmente  si  vuol  qui  far  fparolt, 
riflettente  una  rara  anomalia  dell'osso  zigomatico,  la  quale  seeosdì 
le  dottissime  osservazioni  dello  scrittore,  può  essere  ferace  di  motti 
ed  importanti  corollari  in  anatomia  comparata  ed  in  etnologia,  Ma 
quale  ancora  testé  si  é  reso  tanto  benemerito  coli'  utiliashua  proposti, 
che  va  già  traducendosi  in  atto,  d*  inaugurare  in  Torino  un  ohdm 
di  craniologia  etnografica. 

L' anomalia  dell'  osso  iugale  umano  consiste  nel  troTarst  il  se- 
desimo  diviso  mediante  una  sutura  in  due  pezzi  disegnali,  l'uno  sa- 
periore  anteriore  molto  più  grande,  l'altro  iulerior  posteriore  pia 
piccolo.  Quest'anomalia  l'autore  l'ha  osser\*ata: 

«  Sopra  un  teschio  antichissimo  d' uomo  di  stirpe  caucasica  os- 
»  sia  ariana  come  altri  ama  meglio  chiamare.  La  qual  cosa  per  dirla 
>  di  passaggio  parmi  meritevole  di  esser  presa  in  considerazione  avre- 

•  gnaché  fra  quei  rarissimi  casi,  che  si  conoscono  di  questa  singolare 
»  anomalia,  non  sia  ancora  ben  constatato  essersene  osservato  alcooo 
9  sopra  uomini  di  stirpe  caucasica.  E  parmi  ancora  degno  d'es- 
»  sere  notato,  che  fra  que' pochi  esempi,  il  maggior  numero  cada 

•  precisamente  sopra  teschi  appartenenti  a  razze,  in  cui  il  progaati- 
»  smo  delle  mascelle  forma  ora  più  ora  meno  uno  dei  loro  caratteri 
»  essenziali.  Or  bene,  una  tale  coincidenza,  indicherebbe  essa  mat 
9  esistervi  una  qualche  relazione  di  costruttura  anatomica  fra  l'ano- 

•  malia  in  discorso  ed  il  cranio  prognato?  Ciò  panni  molto  proba- 
»  bile,  se  é  vero  essere  il  prognatismo  delle  mascelle,  vale  a  dire  la 
»  predominanza  della  faccia  e  dei  sensi  estemi  sul  cranio  e  solf  or- 
»  gano  nobilissimo  dove  ha  sede  l' intelligenza,  un'  indizio  etnico  ca- 

•  ratteristico  delle  razze  umane  inferiori,  il  cranio  delle  quali  ooo 
»  ha  ancora  raggiunto  quel  pieno,  armonico  ed  eccelso  sviluppo,  coi 

•  pen'cnne  nelle  razzo  europee;  e  se  è  vero  altresì  che  il  trovarsi 
9  formato  l' osso  iugale  nell'  uomo  adulto  da  due  pezzi,  non  da  attro 
9  dipenda,  fuoriché  da  un  arresto  del  processo  evolutivo  di  qoe- 

•  sfosso  nel  feto  e  per  guisa,  che  persista  anormalmente  nell'adoifo 
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t  dò  che  cosUiobce  lo  stato  nonaale  della  maggior  inrte  degli  al- 

>  tri  TertebratL 

»  n  teschio  che  mi  presentò  questa  singolare  e  rara  anomalia  è 
t  stato  estratto  da  un  sepolcro  delF  antica  Vejetruica^  la  sua  vetu- 

>  sta  oltrepassa  i  2258  anni;  appartenne  a  persona  piuttosto  at- 

>  tempata.  > 

Per  altre  saggio  riflessioni  dell'  autore  si  evince  come  nel  feto 
questo  osso  abbia  due  punti  di  ossificazione,  di  cui  il  posteriore  in* 
feriore  svanirebbe  ben  tosto  per  cementarsi  col  nucleo  anteriore  su* 
perìore,  e  quando  rimane  isolato  e  autonomo,  darebbe  lu(^o  all'  ac- 
ceonata  anomalia,  e  con  ogni  probabilità,  giusta  la  teoria  delle  oou>- 
logìe,  U  pezzo  posteriore  inferiore  può  considerarsi  come  l'omologo 
dell'  osso  cosiddetto  timpano^gale  degli  uccelli,  di  alcuni  rettili  e 
p«sd  ed  anche  di  alcuni  mammatl,  in  cui  esiste  normale  la  divisione 
efae  si  mantiene  solo  anormalmente  neU'  osso  zigomatico  dell'  uomo 
addio. 


La  stirpe  ligure  in  Italia. 

L'esimio  etnologo  ProL  Nicolucci,  da  diversi  dati  storici  e  filo- 
logici e  dall'  esame  di  alcuni  tescbi  è  venuto  intorno  a  questa  stirpe 
^  seguenti  conclusioni,  che  per  la  loro  importanza  qui  si  riportano 
tatìere: 

1^  Essere  i  L^rì  odierni  discendenza  diretta  di  que' Liguri 
dell'  aotìcbità,  che  nelle  epoche  antistoriche  avean  popolato  non  pure 
ntalia,  ma  parte  ancora  della  Spagna. 

^  Esser  eglino  di  stirpe  aiffine  a  quelle  altre  genti,  che  abita- 
Wio  l'Europa  innanzi  l'arrivo  de' popoli  ariani,  stirpe  distinta  pel 
^)r^re  brachicefalo  del  cranio,  e  per  quelle  altre  qualità  di  natura 
<^  sono  proprie  della  schiatta  turaniana. 

3^  Le  colonie  ariane  venute  in  Italia  avervi  in  parte  sostituiti 
i  più  antichi  abitatori  ed  essersi  soprapposte  alla  razza  indigcnn,  il 
^  tipo  scomparve  e  tu  assorbito  dall'  ariano,  che  divenne  il  tipo  ge- 
nerale della  Penisola. 

i^  Ma  in  Piemonte  e  in  Liguria  la  vecchia  razza  si  serbò  pre- 
doaùnaote,  onde  quivi  il  tipo  antico  o  non  fu  punto  o  fu  solo  Uè- 
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Temente  modilcato,  perocché  anch'oggi  é  osservabile  nella  maggio* 
ranza  degli  abitanti  di  quelle  province  la  forma  del  cranio  brachiceàio, 
la  quale  si  conserva  immutata  da  quello  che  era  nell'età  più  remota, 
tt^  Nonpertanto  i  nativi  del  Piemonte  e  della  Liguria,  compaia- 
trati  col  resto  degli  abitatori  della  Penisola,  e  vincolati  con  essi  per 
comunanza  di  linguii,  di  religione  e  di  costumi,  hanno  da  lungo  tetapo 
formato  insieme  una  sola  nazione,  come  tutto  il  gran  territorio  fra 
r  Alpi  e  il  Mare  ha  formato  da  gran  tempo  e  fórma  al  presente  uaa 
sola  ed  indivisibile  patria. 

Vaccinazione, 

Quando  si  considerano  gl'immensi  benefici,  che  ha  recato  all'uma- 
nità, e  tuttora  ci  reca  l'immortale  trovato  di  Jenner,  non  si  può  a 
meno  di  severamente  condannare  tutti  quegl' inconsulti  medici,  che 
camminando  per  diverse  vie,  tentarono  di  sollevare  dei  dubbi  intorno 
la  potenza  benefica  di  questo  preservativo  dell'  arabo  v^'uolo;  d'altra 
parte  però  ove  con  mano  imparziale  si  vogliano  spogliare  dalle  loro 
esagerazioni  le  diverse  accuse  rivolte  contro  la  vaccinazione,  si  trova 
pur  troppo  un  certo  fondo  di  vero,  che  si  può  riassumere  nella  pre- 
sente minore  efficacia  di  questa  operazione. 

Questa  schietta  confessione  ci  condurrà  a  cercar  riparo  contro 
siffatto  inconveniente* 

Una  delle  prime  cause,  per  cut,  ad  onta  della  crescente  esten- 
sione delle  operazioni  vacciniche,  serpeggiò  forse  troppo  sovente  qua 
e  là  il  vajuolo,  pare  doversi  ripetere  non  solo  da  azion  temporanea 
del  pus  vaccinico,  ma  ancora  da  un  certo  infievolimento  indotto  in 
questo  preservativo  per  lungo  e  continuo  passaggio  attraverso  tanta 
serio  di  organismi  umani. 

A  tacere  di  molti  altri,  è  venuto  fuori  ultimamente  il  dottore 
Santoni  colla  logica  inesorabile  delle  cifre  a  dimostrarci,  come  non 
solo  in  Austria,  Prussia,  Francia,  ma  anche  presso  di  noi,  dacché  si 
praticò  la  rivaccinazione,  furono  meno  frequenti  e  meno  micidiali 
i  vajuoii  negli  spedali  militari.  L'argomento  messo  in  campo  dal 
dottore  Santoni  venne  giustamente  reputalo  di  tanta  importanza,  che 
a  studiarlo  ne  venne  nominata  espressamente  a  Firenze  una  comiuis- 
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stooe  eomposta  dei  professori  Ohmozzi,  Miebelaecì,  Balocchi  e  San* 
fami  slesso.  Le  coDclusioni  dei  loro  studi  sono  state;  i^  essere  dimo- 
tirata  l'efficacia  preseryativa  della  vaccinazione;  2^  tale  efiicacia 
essere  solo  teroporaria;  3°  la  rivaccinazione  doversi  effettuare  al 
ìT  anno,  per  ripetersi  quindi  dai  30  ai  35  e  poscia  dai  S6  ai  CO; 
4^  doversi  la  L'nfa  prendere  dalla  vacca. 

Ed  ecco  indicata  e  sciolta  nello  stesso  tempo  con  quest'ultimo 
eorollario  una  frrave  quistione,  stata  quest'anno  calorosamente  agi- 
tata nel  seno  della  famiglia  medica  e  specialmente  presso  l'accademia 
di  medicina  a  Parigi  :  determinare  se  il  vaccino  attuale  non  si  po- 
teste rinforzare  di  efficacia,  salendo  a  riprenderlo  dalla  primitiva 
fonte,  dalla  vacca,  per  inocnlarlo  direttamente  all'uomo. 

In  questo  modo  si  eviterebbero  le  disgrazie  della  sifilide  per  ino- 
ealazione  e  si  scaricarebbe  il  medico  di  una  grande  risponsabilità. 
Gf  Italiani,  tra  cui  specialmente  il  Troja  ed  il  Galbiati,  furono  i  primi 
a  proporre  ed  adottare  la  vaccinazione  animale  cioè  V  inoculazione 
M  vaccino  dalla  vacca  all'  uomo  :  ma  pochi  l' adottarono,  molti  la 
combatterono,  per  cui  cadea  già  in  dimenticanza,  se  il  professore 
Pahsciano  al  congresso  medico  di  Lione  nel  1854  non  la  richiamava 
in  onore  ;  ed  ora  io  Francia  si  è  introdotta  già  a  Lione,  Marsiglia, 
Pvigi  e  con  ottimi  risultati,  come  lo  dimostreranno  ancora  meglio 
le  cifre  comparative,  che  si  stanno  raccogliendo  a  questo  proposito  : 
anzi  sotto  questo  riguardo  in  Francia  il  ministro  d' agricoltura  ha 
clùesto  all'accademia  medica  un  nuovo  organico  pel  servizio  del 
vaccino, 

E  da  noi  cosa  si  fa  7  Verremo  sempre  gli  ultimi,  anche  in  quello, 
ebe  siamo  stati  I  primi  a  trovar  utile  e  consigliare  a'  forestieri  7 

«A. 

Razione  del  soldato  italiano. 

n  Prof.  Moleschott  in  una  piccola  Memoria  indirizzata  all'  Acca- 
^id  medica  di  Torino  quasi  a  testimonio  della  sua  riconoscenza  e 
^^  soo  roteressamento  verso  l' Italia,  che  non  ha  guari  si  onorava 
^  metterlo  tra'  suoi  più  distinti  cittadini,  ha  voluto  ricercare  se  la 
^oii«  giornaliera  del  nostro  soldato,  a  cui  stava  pure  affidato  tanto 
<^mpi(o  nella  guerra  or  ora  finita,  fosse  adeguata  ai  bisogni  delle 
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sue  faticbe,  e  se  corrispondesse  alla  razione  giornaliera  mediai  ebt 
la  scienza  è  arrivata  a  determinare  attraverso  numerose  T>sserninen 
e  diligenti  analisi ,  che  non  permettono  più  alcun  dubbio  iotorae 
al  valore  dei  risultati. 

E  riesce  veramente  consolante  per  la  scienza  e  per  la  noslrè 
nazione,  che  egli  abbia  trovato  un  accordo  quasi  completo  tra  la 
razione  media  giornaliera  voluta  dalla  scienza  per  l'uomo  che  lavora, 
e  r  altra  che  si  somministra  in  tempo  di  guerra  ai  nostri  prodi,  Q 
cui  lavoro  più  d'ogni  altro  importa  alla  nazione* 

Razione  giornaliera  di  viveri  per  le  truppe  ilaliane 
sul  piede  di  guerra. 
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Curne  fresca  (2) 

300 

51.0 

8,4 
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Lardo 

15 

0,5 

1,8 

0» 

Riso 

120 

6,0 

0.9 

100,0 

0.» 

Zucchero 

20 

18.4 

w 

Sale 

15 

15,0 

Vino  (3) 

250 

24 

Caflfè 
Totali  per  le  foi 

1 

15 

1 

tanze  nulrìtire 

125,0 

25,1 

470,9 

24 

«.« 

(1  )  Questo  numero  non  è  determinato  per  il  pane  itcaso,  ma  por  il  ft^' 
mento. 

(2)  Calcolata  oome  carne  di  bue. 

(3)  Supponendo  che  il  vino,  al  pari  di  molti  vini  della  Francia  meri- 
dionale, contenga  12  0^0  del  suo  volume  di  alcool,  e  che  12  e.  e.  di  alcool 
rappreaentino  9.6  gmmrai. 
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Q«e^  totali  opportunamente  ridotti  dasBo  per  la  razione  gover- 
ttÈÈh^  gianudiera  granmi  12S  di  sostanze  albunùnose  :  80  a  82  di 
Srasao  :  404  di  sostanze  adipogcnee  (fecola,  destrina,  znccaro),  29  di 
floetanze  hiorganicfae  fisse,  comprese  quelle  delle  bevande.  Per  vedere 
qaaoto  queste  cifre  ai  accostino  a  quelle  volute  dalla  scienza  per  la 
razione  giornaliera,  non  si  hanno  che  a  confrontarle  con  quelle  desunte 
da  diverse  medie  giornaliere,  che  importano  sostanze  albuminose 
grammi  130:  grasso  84:  sostanze  adipogenee  404:  materie  fisse  30. 


NOTIZIE  TERAPEUTICHE. 

Tisi  polmonare* 

Questa  malattia,  che  in  permaneaza  e  sopra  larga  scala  va  mi- 
nando la  parte  più  giovane  della  società,  ha  pur  troppo  finora  ve- 
duto rompersi  contro  di  lei  quasi  tutti  gli  sforzi  della  famiglia  me- 
dica, benché  questi  sieno  stati  molti  e  non  mai  interrotti  :  Tigiene 
aìA>idita  con  sollecitudine  si  gloria  già  d'averne  sottratta  qualche 
tittima  :  ma  l' impotenza  della  tcrapra  appare  pur  troppo  ancora  in 
tatta  la  sua  miserabile  nudità  :  perciò  piace  di  tener  dietro  ai  com- 
pensi terapeutici,  che  già  usati  o  nuovi  si  vengono  a  riscontrare 
capaci  di  frenare  i  guasti  della  terribile  labe,  in  chi  ne  porta  infetta 
F  organica  compage. 

Kelle  mani  del  mio  amico  professore  Tibone  è  riuscito  a  nvsra- 
^lia  il  tartaro  stibiato  a  dose  Rarsoriana  in  una  giovane  di  25  anni, 
aala  da  parenti  tubercoloticL  Questo  rimedio  è  pure  decantato 
eoffle  sovrano  da  PoHJtmgrives  in  un  bellissimo  lavoro  sulla  tisi  pol- 
monare. 

Il  dottore  Fuster  in  una  comunicazione  all'Istituto  imperiale  di 
Francia  descrive  il  metodo,  che  in  molta  parte  si  può  dir  nuovo, 
con  cui  egli  suole  combattere  e  felicemente,  la  tisi  polmonare  ed  in 
goierale  le  malattie  di  consunzione.  Egli  fa  ridurre  della  buona  carne 
eroda,  mescolata  con  alcool  diluito,  a  poltiglia,  e  sbarazzatala  delle 
partì  tendioose,  la  fa  confezionare  eolio  zuccaro  a  modo  di  bolo,  e 
ne  amministra  al  paziente  da  100  a  300  grammi  al  giorno  :  da  bere 
eoneede  una  bevanda  composta  di  100  grammi  di  questa  miscela 
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diluita  in  000  parti  d' aeqoa.  Il  rìmadio  è  semplice  ed  è  da  Iv  Toti 
che  più  larga  esperienza  ne  sancisca  tatta  Taiilitày  o  almeno  come 
sì  può  dire  anche  di  tutti  gli  altri  rimedi  vantati,  faccia  vedera  in 
quali  circostanze  della  malattia  osso  meglio  convenga  :  poiché  di  uaa 
panacea  adattabile  senza  distinzione  a  tutti  i  casi  di  tisi,  pare  ormii 
che  si  debba  disperare. 

J7  singhiozzo. 

In  diversi  pazienti  di  singhiozzo  ribelle  ad  ogni  altro  appresta- 
mento terapeutico,  il  professore  Rostan  e  il  dottor  Boyer  ricorsero 
ad  una  metodica  compressione  all'epigastrio,  quale  già  l'usata 
Bordeu,  e  n'  ebbero  bencGcio  quasi  istantaneo  e  completa  guarigione. 

La  compressione  dovrà  essere  più  o  meno  estesa  agi'  ipocondrìi, 
di  diversa  forza  e  durata,  secondo  l'esigenza:  sarà  fatta  con  pan- 
fìolini  sopraposti  alla  parte  da  comprimere  più  direttamente,  tenuti 
in  posto  e  compressi  da  una  benda  o  salvietta  attorno  il  corpo. 

Sudori  profusi. 

Il  dottor  Druit  nel  sudori  copiosi  e  specialmente  in  quelli,  che 
tengono  dietro  alla  febbre  etica,  raccomanda  con  buon  risultato  le 
lozioni  con  acqua  molto  calda,  fatte  con  una  spugna  in  tutto  l'am- 
hiio  della  persona,  specialmente  dove  comincia  ad  apparire  il  sudore, 
asciugandosi  quindi  in  fretta,\ comprimendo  e  non  fregando  dei  paa- 
nolini  contro  la  pelle  :  questa  medicatura  semiticissima  soUieva  gHa- 
fermi,  ed  è  assai  preferibile  ai  preparati  satummi  e  tannici,  come  si 
sogUono  usare. 

»». 

Clorosi  e  snague. 

Il  dottor  Mascarel  in  una  donna  cloroanemiea,  dopo  assaggiate 
tutte  le  alberello  dei  farmacisti,  luppolo,  sciroppo  antiscorbutico^ 
olio  di  fegato  di  merluzzo,  il  sugo  di  crescione,  le  gelatine  vegetali 
ed  animali,  la  carne  cruda  e  triturata,  T  idroterapia»  le  preparaiiooi 
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ferruginose  ed  altri  rimedi^  e  tatto  invano,  allora  T  ammalata,  non 
potendosi  recare  all'ammazzatoio,  venne  invitata  a  bere  del  sangue 
di  pollo  raccolto  in  una  tazza  scaldata  a  bagno  maria  :  la  paziente 
vi  soprabbewe  un  po'  di  rbum  con  acqua  dolce.  Quest'alimentazione 
terapeutica  essendo  tollerata,  venne  ripetuta  una  o  due  volte  il 
giorno,  e  in  meo  di  un  mese,  l'ammalata  era  ristabilita  in  salute. 

E  certamente  in  casi  consimili,  alle  preparazioni  di  ferro  sarà 
sempre  da  anteporre  P  usò  di  un  alimento  naturale  come  ò  il  sangue 
9  per  lo  medo  la  sua  materia  colorante,  l' ematosina,  la  quale  più 
&cilfflente  e  per  via  pia  diretta  e  in  maggiore  abbond^iza,  può 
avvenire  ai  bisogni  dell'  organismo,  riparando  specialmente  alla  pe- 
Borìa  di  ferro,  nella  quale  è  pressamente  riposta  molta  parte  di 
siffsUta  malattia. 

Collodio  morjituito. 

Il  dottor  Ck)minati  sperimentò  utilissimo  il  collodio  morfinato 
contro  i  dolori  nevralgici  nella  seguente  dose  :  collodio  elastico 
grammi  30:  eloridrato  di  morfina  gramma  1,  da  mescolarsi  insieme, 
e  da  distendersi  sulle  parti  dolorose,  inducendovi  una  pattina,  come 
s'asa  da  tahmi  e  con  vantaggio,  anche  il  semplice  collodio  contro 
fai  peritonite,  V  orchite  eco. 

Bruciature. 

n  dottor  Guyoon  suole  coprire  la  superficie  delle  parti  scottate 
eoo  polvere  di  talco  (silicatò  di  magnesia  è  di  allumina)  :  questa 
polvere  impedisce  ogni  fermentazione,  scema  i  dolori,  deterge  in 
breve  tempo  la  superficie  della  piaga  e  conduce  rapidamente  ad  una 
buona  cicatrizzazione. 


Ili  MUMOtllÀ  I  CSIEOAGIA. 

SI. 

SoBtituto  delT  oKo  di  fegato  di  merluzzo* 

Finalmente  pare  che  si  sia  rtwoito  a  troTare  un  rìnedio  eqii- 
valente  nell'  «fficada  alP  olio  che  ci  viene  dal  fe^to  di  merlnizo, 
evitando  nelle  stesso  tempo  H  sapor  disgustoso  di  questo  farmaco, 
ehe  par  oggidì  ha  preso  e  giustamente  una  così  vasta'  applicazione 
netta  terapeutica  di  svariate  malattie.  L'acqua  distillata  dai  pesd 
stati  per  hmgo  tempo  macerati^  si  è  trovata  contenere  le  partì  più 
essenziali  deir  olio,  il  jodo,  il  bromo,  il  cloro,  il  fosforo  ecc.  Qac- 
«t'acqua  ridotta  ad  estratto  dispiega  la  stessa  azione  terapeutifa 
deiroiio,  come  per  incarico  dell' accademia  medica  di  Parigi  fu  di- 
mostrato da  Bouillaud,  Devergie  e  Poggiale.  In  tal  modo  questo 
rimedio  può  essere  somministrato  a  piccola  dose  ;  anzi  dal  farmacisla 
Mcynet  se  ne  sono  fatte  col  burro  di  cacao  ^elle  capsule,  per  man- 
tenerlo inalterato:  queste  capsule  senza  odore  o  sapore  disgustoso 
corrispondono  ciascuna  a  due  cucchiai  da  tavola  di  olio.  Nessuno  ò 
ehe  non  iscorga  quale  vantaggio  ne  ritornerebbe  per  la  terapeutica, 
qualora  la  propinazioBe  di  simile  rimedio  si  riscontrasse  poter  re- 
care i  medesimi  beneficj,  che  suole  cosi  hrgamente  addurre  l'olio 
di  fegato  di  merluzzo,  e  perciò  quanto  importi  che  anche  da  noi 
negli  spedali  e  nella  pratica  privatasi  sperimenti  un  così  facile  modo 
di  somministrare  il  rimedio. 

Bit. 

Cloroformio  nello  Zoster. 

Questo  torpente  il  dottor  Grepinel  1'  usa  con  grande  vantaggio 
applicandolo  esternamente  nella  cura  dello  Zoiter  e  guarendolo  in 
pochi  gìomL 

L'autore  nota  come  specialmente  sia  rimardievolo  la  cessazione 
dei  dolori  insopportabili,  che  accompagnano  lo  Zoster:  egli  lo  usa 
mescolato  alla  dose  di  4  grammi  con  20  di  olio  di  mandorle  dolci: 
nelle  24  ore  si  applica  da  tt  a  6  volte  il  medicamento  sopra  la  parte 
ammalata,  la  quale  tosto  si  ricopre  con  ovatta,  alla  quale  dapprima 
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si  sia  (oHa  h  saperficie  liscia.  Secondo  P  intensità  del  dolore  la  dose 
del  cloroformio  può  anche  aamentarsl  fino  25  o  6  grammi. 

Però  questo  rimedio  esterno,  se  Tale  a  togliere  dei  sintomi  mo- 
lestissimi e  di  complicazione,  non  dovrà  però  farci  trascurare  l'op- 
portuna medicina  interna,  non  essendo  spesso  lo  Zoster,  che  una 
manifestazione  di  patimenti  intemi,  specialmente  del  tubo  gastroen- 
terico, 

83. 

Antagonismo  delP  oppio  e  {iella  belladonna. 

I  libri  di  terapeutica  e  di  materia  medica  finora  ci  lasciarono 
molto  perplessa  la  mente  intorno  Fazione  antagonistica  dei  due  po- 
tenti alcaloidi,  quali  sono  la  morfina  e  l'atropina;  anche  delle  spe- 
rienze  istituite  a  questo  proposito  non  hanno  finora  condotto  ad  un 
sicuro  sctoglìniento  la  quistione. 

L'egregio  professore  Chiara  si  è  appunto  dedicato  a  studiare  di 
Miovo  questa  vertenza,  e  tra  te  molte,  pubblica  alcune  preziose  os- 
servazioni fotte  aH*  Istituto  clinico  di   Torino,   dalle  quali  si  evince 
(ioanto  segue  (i  doe  alcaloidi  si  usarono  col  metodo  ipodermico): 
«  1^  La  morfina  e  l'atropina  sì  comportano  come  sostanze 

•  Mitagonisticbe  sulla  pupilla  :  V  atropina  però  a  dose  corrispon- 

>  dente,  mostra  sempre  un'  azione  predominante. 

»  2^  L' antagonismo  accennato  esiste  pure  per  i  centri  nervosi  : 

•  i  tutta  prima  air  azione  dell'  una  sembra  aggiungersi  quella  del- 
»  F  altra,  ma   in   breve  vedonsi  i  fenomeni   narcotici  dissiparsi,  e 

•  eiò  più  presto,  che  non  si  osserverebbe  amministrandole  isola- 
»  lamento. 

»  3^  La  morfina   e  ratropfna  sono  perfettamente  antagoni- 
»  stiche  sul  tubo  gastroenterico:  il  che  finora  non  era  stato  dìroo- 

•  strato;  è  anzi  l'organo,  in  cui  P antagonismo  è  più  manifestato  e 
»  spiccato. 

•  4*  Per  parte  degli  organi  respiratori  bassi  pure  antagonismo, 
»  se  non  per  la  frequenza,  por  i  fenomeni  d' ipermia. 

>  5*^  I  due  alcaloidi  si  sussidiano  potentemente  riguardo  agli  or- 

>  gani  della  deglutizione  e  della  circolazione  ;  sono  antagonistici 
»  sull'apparecchio  orinario. 
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»  6°  Riguardo  alla  sensibilità,  Kudo  alculoide  aumenta  raziona 
»  dell'altro,  per  naodo  che  amministrati  contemporaneamente  per 
»  combattere  uu'affezion  dolorosa,  si  ottiene  una  calma,  che  ii 
»  media  dura  un  tempo  doppio,  di  quando  si  amministra  soltanli 
»  l'una  0  r  altra  sostanza,  e  la  calma,  a  dose  uguale,  non  è  aocoo» 
pagnata  da  fenomeni  fisiologici  così  intensi,  come  per  Tubo  o 
»  r  altro  alcaloide  amministrato  solo. 

»  In  fine  puossi  con  confidenza  ricorrere  all'una  sostanza |Mr 
B  combattere  l'avvelenamento  dell'altra:  il  medico  poi  ogni  qui^ 
»  volta  vorrà  ottenere  un  effetto  calmante  ed  antispasmodico,  ti»» 
»  vera  grande  vantaggio  a  combinare  i  due  alcaloidi  per  noodo  cbe 
»  ad  1,  2,  3  centigrammi  di  morfina,  corrispondano  i,  2,  3  mìHi^ 
»  grammi  di  atropina. 

La  noce  vomica  nella  corea. 

V  egregio  dottor  Scfaivardi  ha  regalato  la  terapeuta  in  quest'anno 
di  un  potente  e  si  può  dir  nuovo  sussidio  medico  contro  una  defie 
malattie,  che  bene  spesso  si  mostra  refirattaria  anche  nelle  mani  <fi 
oculati  clinici  ad  ogni  sorta  di  medicamento. 

L'autore  posto  in  un  vasto  campo  di  osservazione,  qual  è 
l'ospedal  maggiore  di  Milano,  ha  raccolte  assai  numerose  e  detta- 
gliate osservazioni,  dalle  quali  evidentemente  vien  dimostnta  h 
grandissima  efficacia  della  noce  vomica  nella  corea. 

V  età  de'  suol  pazienti  variò  tra  gli  8  e  i  li  anni  :  la  conta- 
giosità della  corea,  e  il  reumatismo  ammesso  da  molti  come  causa 
occasionale,  non  ebbe  mai  a  verificarsi  in  tutti  i  18  casi  che  potè 
guarire  colla  noce  vomica:  k  durata  della  cura  fu  in  media  dì  27 
giorni  :  per  tutta  la  cura  in  generalo  bastavano  100  centigrammi  del 
rimedio  :  l' autore  si  serve  dell'  estratto  alcoolico  di  noce  vomica 
dato  in  pillole  alla  dose  di  1,  2,  3,  4  centigrammi  per  giorno,  sa- 
lendo progressivamente  dappoi  secondo  il  bisogno  e  la  tolleranza. 
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36. 

Liquido  emostatico. 

Le  emorragie  cosi  frequenti  a  nascere  per  diverse  cagioni  e  bene 

flesso  così  rapidamente  fatali  nelle  loro  conseguenze,  hanno  in  ogni 

Inpo  richiamata  la  più  seria  attenzione  dei  medici,  e  dei  chirurghi 

I  ad  ricercare  i  mezzi  terapeutici  più  validi  da  opporvi  :  né   queste 

^  rieercbe  soo  rimaste  infruttuose  :  la  pratica  si  vanta   già  di  molti 

^  IfBid]  emostatici  :  uno  però  ne  fu  or  ora  ritrovato  dal   dottor  Ga- 

j  podieciy  che  secondo  diverse  esperienze  istituite  sopra  diversi   ani- 

j  Bali,  e  specialmente  da  Sdiiff  ultimamente  a   Firenze   davanti  una 

.  commissione  eletta  a  questo  proposito,  si  deve  ritenere  come  il  prin- 

\  dpe  degli  emostatici.  Il  liquido  emostatico  balsamico  del  dottor  Capo- 

:  died  tanto  per  la  rapidità  d'azione,  quanto  per  l'estensione  e  la 

\  famezza  del  coagolo,  che  produce  sul  sangue,  si  mostra   superiore 

f  il  percloruro  di  ferro  ed  all'  acqua  di  Rahel.  Gli  effetti .  di   questo 

I  emostatico  non  cessano  nel  periodo  dell'  eterizzazione  :  que  sto  liquido 

r  iìonocente:  se  ne  può  ingollare   anche  20  grammi   senza  danno, 

£  come  può  essere  incettato  in  grande  quantità  nelle  ferite    con   vasi 

liberti  0  nella  cavità  addominale,  senza  produrre  altro   effetto,   che 

oa'azion  locale  sull'emorragia:  non  è  irritante   sui  centri   nervosi, 

Bè  sui  vasi,  per  cui  la  sua  efficacia  emostatica  non   si  opera  per 

contrazione  vascolare,  ma  per  azione  sul  sangue . 

L'egregio  sperimentatore  Schiff  coochiude  : 

«  Che  fra  gli  emostatici,  che  agiscono  per  la  coagulazione  del 

•  sangue,  e  per  la  produzione  di  un   trombo   nei   vasi,   il  «liquido 
»  Capodieci  è  il  migliore  che  ci  è  conosciuto,   e   crediamo   di   do- 

•  verlo  proporre  per  l'uso  chirurgico  negli  spedali  e  nell'armata,  é 

ae. 

Scabbie  e  stirace  liquido. 

L'egregio  cav.  Peyrani  in  una  nota  indirizzata  all'Accademia 
ttedica  di  Torino,  dopo  esposte  con  quel  senno  pratico  che  tanto  lo 
<iòtÌDgTie,  le  ragioni  che  lo  fecero  desistere  dall'  uso  del  petrolio  nella 
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cura  delle  scabbie  presso  l'ospedal  GottolengOy  in  cui  come  medie» 
ha  aperto  per  tale  malattia  un  vastissimo  campo,  si  loda  invece  mol- 
tissimo del  nuovo  metodo  messo  in  opera  dal  Dott  Pastau,  cfairargo 
dell'ospedale  in  Breslavia.  L' antìpsorìoo  consta  di  stirace  Uqaidl 
e  di  olio  d'olivo  mescolati  nella  proporzione  di  25  grammi  dd 
primo  e  6  del  secondo:  e  questa  dose  usata  in  due  volle  in  An 
giorni  consecutivi  ordinariamente  basta  per  la  completa  guarìgioi»« 
per  cui  il  Dott.  Peyrani  ritiene  questa  pomata  pel  migliore  e  |ià  ! 
economico  antipsorico.  1 

Questa  pomata  usata  ultimamente,  ancbe  nelle  scabbiose  dels^  ^ 
licomio  di  Milano  e  dall'egregio  prof.  Scarenzio  nell' ospedale  di IV 
vìa,  riuscì  ottimamente,  per  cui  l'acaro  tormentatore   della  pdle 
umana  deve  rassegnarsi  ad  accrescere  ancora  una  volta  la  sdòtn  ' 
de' suoi  nemici  e  subire  anco  lo  stirace,  ohe  gli  riesce  tanto  fatale. 

87. 

Solfato  di  dìinina  e  digitale. 

Ambedue  questi  essenzialissimi  amminicoli  della  medicina  pratki 
sono  stati  fatti  soggetti  di  studi  sperimentalL 

Il  prof.  Alberto  Tulemburg  in  molte  sperienze  condotte  sulle  raae 
osservò  che  il  bisolfato  di  chinina  amministrato  a  dose  velenose  ad- 
duce: 

Mi  V  ludeboUmento  degli  atti  respiratori  anche  fino  alla  loro 
»  completa  abolizione; 

»  %'*  Afilevolimento  degli  atti  cardiaci  anche  dopo  tagliati  i  nervi 
»  pneumogastrici  ; 

>  3^  Diminuiscono  i  moti  riflessi  eccitati  da  stimoli  meccanici 
»  e  chimici  applicati  sulla  cute  e  durano  invece  i  movimenti  voloa- 
»  tari:  i  moti  riflessi  si  aboliscono  in  dipendenza  della  paralisi  dei 

>  centri  riflessori  del  midollo  spinale,  la  quale  succede  ancbe  quando 

>  la  loro  eccitabilità  sia  morbosamente  o  artificialmente  aumentata 
»  come  per  mezzo  della  stricnina  :  per  cui  il  sale  chinoideo  si  pre- 

>  senta  anche  come  antidoto  della  stricnina; 

>  4'  Non  dispiega  azione  sull' eccitabilitii  diretta  dei  muscoli, 
»  e  dei  loro  nervi  motori  :  messo  però  del  sale  chinoideo  sulla  se- 
»  zione  traversa  dei  muscoli,  ne  esaurisce  prontamente  la  eccitabilità.  • 
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L'azione  deUa  digitale  fa  in>?ata  dal  Prot  Tbomat  dispiegarsi 
specialmente  sulla  temperatura  e  sul  polso. 

L'uso  della  digitale  abbassa  la  temperatura  del  corpo  tenendo 
spiasi  una  proporzione  diretta  alla  dose  in  cui  sì  propina.  Non  in  tutte 
le  malattie,  né  sempre  sì  può  ciò  aspettare  dalla  digitale,  ma  tanto  la 
temperatura  che  il  polso  possono  presentare  dei  rialzi  repentini  e 
passeggeri,  durante  V  uso  di  questo  farmaco.  La  digitale  rende  talora 
irregolare  U  ritmo,  in  c«ì  si  sueeedono  gli  atti  cardiaci. 

Raramente  coincidono  tra  loro  i  tempi  per  gli  abbassamenti  del 
polso  e  della  temperatura,  come  nemmeno  i  loro   mìniflu  e  i  loro 


La  dose  della  digitale  varia  secondo  la  quantità  eootenuta  di  di* 
gradina:  nel  tifo  e  nel  reumatismo  in  generale  bastano  gramma  I 
1  i,  50  :  nella  polmonite  e  nella  pleurite  3  grammo. 

La  digitale  non  abbrevia  il  corso  delle  malattie  febbriM  :  e»a 
dovrà  amministrarsi  soltanto  pei  vantaggi  di  abbassare  più  o  meno 
la  temperatura  o  la  frequenza  del  polso.  Talora  può  addurre  elletti 
dannosi,  i  quali  possono  evitar»  non  dando  più  di  grammo  1, 150 
al  giorno. 

Difteria  e  balsamo  eopaive. 

n  Dott  IVIdeau  in  una  epidemìa  grave  difterica  inerita  nel  di- 
sretto di  Mayenne,  persuaso  costituire  la  difteria  una  malattia  gene* 
rale  e  convinto  delP  inefficacia  della  cura  locale  colla  cauterizzazione 
la  quale  anzi  riusciva  dannosa  in  molti  casi,  venne  condotto  a  cer- 
care dei  rimedj  generali,  cbe  oUre  di  assalire  direttamente  la  labe, 
fosiero  anche  valevoli  ad  evitare  le  conseguenze  della  cauterizzazione 
COBO  il  disgusto  i^li  alimenti  e  il  dolore  del  deglutire,  mentre 
P  alimentazione  in  simili  casi,  massime  se  trattasi  di  ragazzi,  toma 
di  somma  importanza  per  ristorare  V  organismo.  Rientrando  dunque 
per  autore,  l' angina  cotennosa,  il  croup  e  simili  difterie  nel  novero 
dei  comuDi  catarri  delle  membrane  mucose,  venne  condotto  natu- 
ralmente all'amministrazione  dei  balsamici,  che  la  sperienza  provò 
eo^  utili  in  simili  contingenze.  B  ne  adduce  molti  casi  di  guarì- 
gioae. 
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Egli  amministra  il  copaive  in  forma  di  sciroppo: 

Gopaive. 8  grammo 

Gomma  arabica  ....  20        > 

Acqua t$0        » 

Sciroppo  di  zucchero  .    .  400        » 

Essenza  di  menta  piperita  26  goccio 

da  prendersene  mezza  cucchiaiata  ogni  due  oro.  La  malattia  cede  do^ 
tre  0  quattro  giorni  di  cura  :  e  se  si  prolunga  per  setto  o  pii^,  aDora 
Fuso  continuato  dei  balsamici  dà  luogo  ad  una  speciale  eruzione  cutanei 
con  sollievo  generale  della  malattia.  In  queste  malattie  l'autore  non  eite 
a  ritenere  i  balsamici,  come  il  chinino  per  le  febbri  intermittenti,  loeebè 
6  certamente  da  desiderarsi  assai;  ma  per  asserirlo  bisogna  che  si 
sperimenti  ed  osservi  di  più.  li  metodo  pare  ragionevole,  i  rìsultatì 
finora  furono  eccellenti,  ma  il  rimedio  non  è  facìio  a  prendersi  da 
tutti,  né  da  tutti  tollerato,  ma  certamente  è  una  beBa  appUcaiioBe 
terapeutica. 

SO. 

-L'  acido  idroclorico  nella  gotta. 

Il  Dott  Duncan  nelle  forme  croniche  delhi  gotta  invece  di  fu^ 
a  neutralizzare  cogli  alcalini  l'eccesso  di  acido  urico,  che  si  pro- 
duce in  cotali  pazienti,  procura  di  moderarne  la  produzione,  ammioi- 
strando  dell'acido  idroclorico  assai  diluito,  il  quale  costituendo  un 
elemento  essenziale  dei  sugo  gastrico,  viene  perciò  a  favorire  la  di- 
gestione e  l'assimilazione  degli  alimenti,  con  grande  vantaggio  del- 
l'ammalato, essendo  lo  stomaco,  secondo  l'autore,  l'anticamera  della 
podagra  :  ecco  come  amministrò  il  riraodio  :  acido  idroclorico  diluito 
grammi  8;  tintura  composta  di  cardamomo  grammi  8;  infasioDe 
amara  a  piacere,  2150:  da  prendersene  30  grammi  di  3  in  S  wo. 

40. 

Protossido  cf  azoto. 

Dopo  che  coir  etere  e  col  cloroformio  la  chirurgia  operaU\-a  si 
è  messa  sulla  via  del  risparmiare  a'  pazienti  i  dolori  talora  strazlsnli 
delle  sue  operazioni,  facendo  perfìno  tacere  quelli,  a  cui  per  antica 


maledizioDe  dhrma  parev»  non  potesse  sottrarsi  la  donni,  pei  con- 
tioai  progressi  della  chimica  e  della  medicina,  questi  anestetici  an- 
darono via  arricchendosi  di  nuo«l-compgni  emulatori  nel  beneficio 
del  leotro  i  tormenti,  che  seco  apporta  inesorabilmente  davo  lavora 
il  coltello  cbirur^co» .  Un  .  nuovo  anestetico  tu  appunto  messo  in 
opera  o  meglio  richiamato  in  uso  sur  una  larghissima  scala  nelle  ul- 
time guerre  fratricide,  che  hanno  desolato  l'America.  Il  protossido 
d'^xota  gii  cbiamato  gas  ilaraiiie  dal  suo  scopritor  Davis,  servì  in 
New-York  al  Doit  Golton  a  produrre  più  di  ventimila  narcosi  senza 
ebe  avesse  a  bmenlarne  aleun  ineonveniefite  :  l' uso  di  questo  oar- 
tétà^Q  si  dillHise  rapidamente  in  totto  il  nuovo  mondo  e  fu  ricevuto 
eoo  tant»  eatusiasnio,  cke  molti  si  facevano  eterizzare  per  solo  pia- 
eertL  Dall'  Anaerica  questo  narcotico  feca  ritorno  in  Europa.  A  Vienna 
aH' ospedale  generale  ed  alla  dioica  chirargica  se  ne  fecero  già  nu- 
aerose  sperienze  e  tatto  con  buon  risultato. 

Questo  gas  si  ricava  facilmente  dal  nitrato  d' ammoniaca  :  con 
un  chilograimno  di  questo  «ale,  che  costa  5  franchi,  si  possono  aver 
300  litri  del  gas  esilarante,  che  bastano  a  più  di  20  narcosi,  fi  gas 
si  presenta  sanza  colore,  non  ha  sapore  nò  odore  :  si  liquefa  a  0*^  sotto 
aaa  pressione  di  30  atmosfere  ;  mantiene  e  ravviva  la  combustione 
come  il  gas  ossigene. 

Questo  gas  speciélBienCe  se  mescolato  con  un  p</  di  ossigeno,  in 
due  minuti  circa  produce  un'ebbrezza  paKicoiare  con  piacevole 
sensazione  :  la  idee  si  rìscbktnino  e  tutte  le  forze  si  esaltano.  La 
finale  narcosi  die  ne  risulta,  rimane  piacevole,  dura  poco,  si  può 
4ir  senza  parieolo  :  è  scompagnato  da  contrazioni  muscolari,  da  tri- 
sma  e  da  altri  disturbi  consecutivi  ad  altre  narcosi. 

L' malazioae. di  quevto  gas  è  controindicata  in  quegli  individui, 
ÌB  em  si  sia  constatata  qualche  imp<*rfezione  negli  organi  toracici. 

La  narcosi  prodotta  da  queMo  {r«s  dura  da  40  a  00  secondi, 
per  cui  l'impiego  di  questo  anefitrtico  sembra  specialmente  utile 
ielle  operazioni  chirorgiche  di  breve  •durata  come  per  F  estrazione 
dei  denti,  dei  proiettili  ecc. 
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H  vetro  liquido  in  ehirurgieu 

Uao  del  mezsi  potenti,  ebe  posnede  la  «hirurgia  per  la  guari* 
gioRe  drile  fratture  delle  ossa,  e  lalora  dello  storte,  delle  «^rllidB 
od  altri  mali  articolari,  seno  certamente  gli  apparecchi  contenevi, 
eoi  quali  si  cerca  la  maggiore  immobillUi  delle  parti  oftost.  La  elu- 
forgia  aggiunse  all'  antico  armamentario,  F  nppUcaaone  deft^  amie), 
della  destrina,  del  gesso.  Ora  il  Prof.  Scban  di  Vienna,  come  ai  legge 
Del  giornale  veneto  di  scienie  medicbe^  tenne  discorso  alla  SoeW 
medica  di  quella  capitale,  di  un  nuovo  apparecobio  ootiteBiivo  tea* 
sistente  neir  uso  del  vetr<^  liquido.  Della  utilità  di  questa  Doora  fih 
sciatura  V  autore  n'  è  così  persuaso  daHe  sue  numerose  osservazioni, 
che  non  esiia  di  credere  che  col  tempo  dovrà  far  dimenticare  tafii 
gli  altri  modi  finora  usitati  a  tale  scopo. 

Per  questo  apparecchio  ^li  dice,  non  occorrono  che  delle  fit- 
tuccie  di  liste  di  lino,  di  cotone  od  anclie  di  carta  senza  colla,  e 
del  silicato  di  potassa  o  vetro  liquido  tal  qvale  è  in  commercio.  Le 
liste  mediante  un  grosso  pennello  vengono  spalmate  del  liquide  e 
con  esse  viene  fasciata  la  parte,  che  deve  rimanere  immobile.  I  ^m- 
\»S%\  di  quest'apparecchio  sono  i®  la  sua  sempKcilà,  e  la  prestezza 
con  cui  si  poijie  in  opera;  2®  si  asciuga  ed  iadurÌBee  tesai  preste, 
in  5  0  6  ore  è  solidificato,  a  diflérenza  dogli  appareceht  a  colla  e 
a  dostrina,  che  hanno  d'uopo  di  pareedri  giorni,  per  esskcarsi; 
3^  è  solidissimo,  impermeabile  :  si  può  levare  con  ioita  lu»lilà  ha* 
gnandolo  con  acqua  calda  per  ammollirlo:  ed  è  molto  economieo. 

Anche  l'egregio  chimico  Minich,  e  il  dottor  Alvise  Rossi,  speri- 
mentarono in  molti  casi  e  con  buon  successo,  questa  nuova  manieri 
di  solidificazione  delle  fasciature:  anzi  il  Minich  vi  apportò  una 
modificazione:  onde  proteggere  la  parte  ammalata  dall'irritazione, 
che  per  avventura  potrebbe  recarvi  il  vetro  solidificato,  e  per 
meglio  adattare  la  fasciatura  alle  ineguaglianze  di  superficie,  egli 
applica  sempre,  prima  delle  bende  spalmate  di  vetro,  delle  fettaede 
di  ovatta 
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.Xa  eomprenUme  n^gli  atmuriimù 

Uno  dei  potenti  sussidi  meeconicl,  da  cui  li  moderna  cblrurgla 
abbia  saputo  trarre  larghi  vantaggi  si  é  precisamente  il  modo  d'ap- 
piieazione  della  compressione  nel  frenare  od  anebe  mandare  a  gua- 
ranà le  pericolose  malattie  dell'  albero  sanguigno,  che  vanno  sotto 
i)  nome  di  aneorismì.  Ogni  giorno  i  diarìi  di  chinnigia  si  vanno 
arrìccbendo  di  nuovi  casi  di  guarigioni,  ebe  sempre  più  conl^Minando 
1^  eeeeUeaza  del  metodo,  vanno  via  ogni  giorno  anche  maggtormente 
dìioodendolo  nella  pratica  cbirurgica.  L'esperienza  ormai  ha  inappel- 
hbihnente  sancito,  cbe  In  simili  nralattie   la  compressione  mediata, 
altera^  ptrtìnle  o  totale,  operata  dalF  applicazione  di  opportuni 
strooMnli  o  daUe  dita  d' tatelligenti  ajufi,  quando  tutte  sia  condotto 
«Di  saggi  precetti  dell'  arte,  supera  nella  certezza  e  nelta  costanza 
dei  salutari  vantaggi  ogni  altro  fl»rma  di  amminlcolo  terapeutico ,  e 
non  sete  negK  aneurismt  eosidettl  spontanei,  ma  ancora  in  molti  casi 
di  aneuriénrì  traumatici»  spectalmento  quando  questi  per  peculiari 
cireoslinie  si  avvicinino  agli  aneurismi  spontanei.  Queste  sono  le 
principali  impressioni,  cbe  mi  son  rimaste  leggendo  sullo  Speri- 
Menfote  una  Memoria  del  professore  PalamidessI  intomo  alla  com- 
pressione strumentale  e  digitate  in  siariH  roalatfte.  Anzi  questo  lavoro 
è  condotto  con  tanta  assennatezza,  cbe  è  prezzo  deir  opera  portarne 
t|ai  la  parto  più  essenziate. 

%  Ogniqualvolta  esiste  la  ferita  di  un  tronco  arterioso  dovrà  il 

>  chirurgo  tentare  la  compressione  strumentale  e  digitale,  prima  di 

>  accingersi  alla  legatura  del  vaso.  Se  la  ferita  del  vaso  ha  costl- 

>  taito  un'aneurisma  traumatico,  cbe  lentamente  progredisce,  cbe  è 
B  mmùto  di  un  sacco  avventizio  ;  se  il  tegumento  nel  punto  cbe  fii 

*  ferito  si  dcatriziò  ;  se  infine  è  agevote  di  garantire  il  malato  da 

>  un'emorragia  grave  ed  imponente;  se  una  compressione  continua, 

*  vigorosa  e  totale,  non  è  necessaria,  perchè  quel  grave  fenomeno 

*  non  apparisca ,  la  compressione  digitale  o  strumentale,   interrotta 

*  0  eoDtinua,  secondo  la  tolleranza,  alternata,  parziate  e  totale  a 

*  vicenda,  ta  sostituzione  degli  strumenti  alle  dita  degli  assistenti  e 
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viceversa,  possono  venire  in  campo  e  sussidio  delle  grosse  arterie 
ferite,  prima  perchè  non  mancano  esempi  di  guarìgione  degli  uneii- 
rismi  traumatici  per  opera  d^  espedienti  curativi  io  proposito, 
poi  perchè  essendo  talvolta  astretto  il  chirurgo  a  fare  la  legatura 
del  vaso  dopo  eaperitnefelata  l' inefficacia  d«lla-  compressione,  è 
molto  più  focile  e  sicuro  l'esito  fortunato  della  guarìgione  per  il 
non  interveoto  dell'uno  o  dell'altro  dei  due  gravissiiiii  aoddenti, 
cìm  s^ccedere  possono  ali' allaoclatura,  la  cancrena  cioè  e  remer- 
ragia  consecutiva^ 

»  ...^  Se  per  opera  deUa  compressione  strumentale^  o  digitale,  o 
per  jd  concorso  d' ambedue  questi  olezzi  opportunamente  impiegati, 
e  con  vicenda  opportonameate  esercitati,  le  arterie  collaterali  sa- 
ranno state  amplificate  quanto  basta  nel  loro  lume,  ed  il  loro  cir- 
colo secondario  sarà  stato  aperto,  reso  lat9>  facile  ed  ubertoso,  la 
cancrena  per  difetto  d' Irrigazione  sanguigna  non  avrà  luogo,  e  la 
vita  e  r integrità  dell'arto  nel  paziente. saranno  fartunataoiente «al* 
vate.  Ma  l'osservazione  pratica  ha  pure  dimostrato,  che  in  altro 
modo  può  succedere  la  cancrena  e  lo  sfocalo  colla  legatura  di  na 
vaso  principale  di  qualche  parte  del  corpo  e  specialmente  d'uà 
arto  *...  Questa  cancrena  uelle  parti  subordinate  al  tronco  arteriose 
allacciato  succede  per  soverchia  affluenza  di  sangue  per  le  vìe 
collaterali  e  la  compressione  convenientemente  applicata  dopo  U 
legatura  del  vaso,  in  tal  pulito  che  reprima  e  moderi  il  corso  del 
sangue  per  i  vasi  collaterali,  può  opporsi  con  efficacia  e  frutto  allo 
svolgimento  di  quello  stato  flogistico,  a  cui  la  cancrena,  siccome 
effetto  secondario,  può  non  tanto  raramente  succedere^.  La  coro- 
pressione  può  allontanare  anche  l'altro  accidente  funesto,  l'emor- 
ragia consecu^va,  coli' impedire  la  divisione  precoce  dei  vasp  nel 
punto  legato,  perchè  l' onda,  sanguigna  trova  ostacolo  nella  causa 
premente  e  non  infierisce  contro  il  lato  debole  del  tubo  arteriose. 
Questa  compressione  potendo  accrescere  l' estensione  del  punto  di 
quiete  dal  sangue,  permettendo  il  coartamento  dei  collaterali  al  di- 
sotto del  luogo  ove  si  pratica,  dilatando  quelli  alla  medesima  so- 
prapposti, oltre  ad  aumentare  la  lunghezza  del  cui  di  sacco  vasco- 
lare, agevolar  può  il  coagulo  e  T  obliterazione  slabile  e  definitiva 
del  vaso. 
»  La  compressione  digitale  o  strumentale  fotta  prima  della  lega- 
»  tura,  rende  meno  impetuosa  Tonda  sanguigna  contro  il  punto  M 
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>  Taso  iodebolito  dal  laccio,  perchè  il  corso  del  sangue  si  dissemina 
»  e  si  distribuisce  in  gran  parte  nelle  diramazioni  coIlateralL 

»  La  medesima  compressione  eseguita  al  disopra  della  legatura 

>  può  frenare  o  rendere  più  agevolmente  frenabile  l' emorragia,  che 
»  emana  dal  cavo  di  un  aneurisma  traumatico,  o  dal  fondo  di  quella 
»  ferita,  nella  quale  si  rioereò  senta  /rutto  un  vaso  reciso,  si  legò 
»  di  questo  il  solo  capo  superiore  o  cardiaco,  inutile  essendo  stata 
»  la  ricerca  di  quello  inferiore  o  periferico,  perchè  flnahnente  l'emor- 
»  ragia  di  ritomo  succede  al  ristabilimento  di  qualche  cospicua  col- 
»  laterale  aperta  sul  posto,  od  emanò  da  tutto  lo  spessore  delle 
»  labbra  della  ferita.  > 


IX.  -  AGRARU 

pel  Dottore  -Antonio  Maruni   di  Firenze 
Dirett.  della  Gazzttia  àtllt  Campagne. 


Enoloffia, 

I  progressi  dell'enologia  furono  in  quest'  anno  ben  superiori  a 
quelli  che  si  ebbero  a  notare  neirAnnuario  precedente.  Si  continua- 
rono per  parte  d'illustri  enologi  e  di  Società  agrarie  gli  studi  gSi 
intrapresi,  per  la  buona  fabbricazione  e  conservazione  dei  nostri 
vini  ;  e  dei  nuovi  se  ne  promossero.  Varie  Società  enologiche  si  co- 
stituirono in  Italia  ;  molte  altre  si  stanno  ora  costituendo,  e  precisa- 
mente in  Siena,  in  Cagliari,  in  Trento,  in  Mantova,  in  Padova,  in 
Vicenza,  con  lo  scopo  tutte  di  perfezionare  la  fabbricazione  dei  vini, 
0  renderne  facile  lo  smercio  a  buone  condizioni.  In  Torino  poi  si 
costituì  una  Società  che  ha  per  solo  scopo  di  procurare  la  vendita 
tanto  in  Italia  che  all'estero  dei  migliori  vini  italiani.  Tutti  insomma 
si  occupano  attualmente  perchè  l'enologia  progredisca  e  raggiunga 
quel  grado  di  perfezione  occorrente  per  divenire  la  principale  sorgente 
di  ricchezza  per  la  nostra  Italia. 

II  Comizio  agrario  di  Modena,  per  opera  del  quale  nell'anno  scorso 
venne  costituita  in  quella  provincia  una  Società  pel  miglioramento 
dei  vini  modenesi  e  per  lo  smercio  di  essi  in  Italia  ed  all'estero, 
ha  tenute  in  quest'  anno  nel  mese  di  maggio  varie  conferenze  enolo- 
giche nelle  sue  quattro  regioni  vinicole  (Carpi,  Mirandola,  Vignola 
e  Sassuolo),  in  ciascuna  delle  quali  tutto  quanto  poteva  interessare 
il  miglioramento  dell'industria  enologica  fu  sottoposto  a  minuta  in- 
dagine; il  vitigno,  il  modo  di  coltivazione,  la  rendita,  la  vendemmia, 
la  fabbricazione  del  vino  e  la  sua  conservazione  furono  tutti  argo- 
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OMBti  che  «Dpiimefite  io  qiella  oceasione  si  discussero.  Lo  stano 
benemerìlo  Comizio  sUbiJ)  inoitre  d'aprire  nel  mese  di  dicembre  uoa 
esposizione  di  vini  della  proriocia  con  lo  scopo  di  accertare  lo  stato 
delia  indvstrìa  vinicola,  di  far  noti  i  miglioramenti  già  introdotti  e 
qnellt  altri  cbo  si  potrebbero  ancora  introdurre. 

All'estero  cominciano  ad  essere  ricercati  i  nostri  vini.  In  quelle 
Pffioai  (cioè  in  varie  parta  dell'America,  dell' Inghilterra,  dell'Irlanda, 
daU'Afrtca  e  del  Giappone)  in  cui  i  vini  italiani  da  privati  e  da  Società 
agrarie  e  eommerciaii  vennero  spediti  per  farli  conoscere  ed  espe- 
rioMcilanio  la  veodiia,  come  la  resistenza  ai  lunghi  viaggi,  furono  assai 
apprezzati  e  trovali  superiori  per  le  loro  qualità  ai  vini  da  altre  na- 
soni colà  spediti.  Provato  ormai  che  i  nostri  vini  resistono  benis- 
simo, se  beo  fabbricati,  ai  lunghi  viaggi  e  che  all'  estero  sono  più 
degli  altri  apprezzati,  non  si  ha  che  a  fame  dei  buoni  e  molti  per 
aprire  con  te  altre  nazioni  un  importante  commercio  di  questo  ricco 
pradotlo.  Mt  per  far  molti  e  buoni  vini  occorrono  anche  molti  e  buoni 
vigneti.  A  ciò  peosarooo  e  Comizi  agrari  e  proprietarii  distinti  :  an- 
die  la  viticoltura  formò  l'oggetto  di  importanti  studi,  e  non  pochi 
vìgoeti  vennero  in  questi  ultimi  tempi  stabiliti  con  perfezionali  si- 
stemi da  distinti  agronomi.  (1). 

Abbiamo  detto  essere  ormai  provato  che  i  nostri  vini  resistono 
assai  bene  ai  lunghi  viaggi  :  ora  dobbiamo  aggiungere  rbe  tutte  que- 
ste prove  si  effettuarono  senza  l'appoggio  del  governo  italiano,  e 
ibrse  fu  per  questo  che  riuscirono  egregiamente,  poiché  quelle  che 
dal  governo  furono  promosse  e  favorite  ebbero  finora  un  pessimo 
successo.  —  il  fatto  seguente  lo  prova. 

Neirottobre  dell'anno  passato  il  Ministro  d' agricoltura,  allora  To- 
rdU,  invitò  con  una  sua  circolare  i  Comizi  agrari  e  le  Camere  di 
eoauoercio  del  Regno  a  spedire  alcuni  saggi  di  vini  nell'America 
moridionaie  onde  sperimentare  la  loro  resistenza  ai  viaggi  marini, 
earieaodoli  a  tale  uopo  sopra  un  bastimento  dello  Stato,  la  fì.  Piro- 
fregata  Regina.  Per  mancanza  di  tempo,  giaccliò  l'avviso  giunse  sol- 
tiftto  dieci  giorni  prima  di  quello  stal)ilito  per  la  partenza  della  pi- 
rofregata,  pochi  poterono  rispondere  all'  invito.  I  Comizi  agrari  però 
di  Voghera  e  di  Brescia  non  mancarono  di  profittarne,  sempre  sol- 
leciti a  promuovere  le  industrie  attinenti  all'  agricoltura,  e  spedirono 

(1)  Fn  qae«ti  *  da  lioordArai  con  lode  fl  tig.  Leopoldo  Centoni  che  da 
^■ttlcbe  aoao  va  pfopagaado  i  migliorì  e  più  eeonomici  eietemi  di  titicultusa. 


328  AGRAitU. 

)l  primo  84  e   il  secondo  14  botiiglie  di  vini  dtvem  bto 
sigillate  ed  imballate,  come  proscriveva  la  drcolare  del  mÌB«iUra«     * 

Le  easse  tornarono,  e  con  molto  piacere  si  ricevettero  da  ambedm^- 
ì  Comizi^  ma  come  presto  questo  dolce  pi^core  si  cambiò  in  amaro; 
dolore!   Di  quattordici  bottiglie  spedite  dal  Comizio  4i  Brescia  so^^ 
ne  ritomardùo  in  patria  che  quattro,  e  di   oltantaquatlro  bottiglie 
spedite  dal  Comizio  di  Voghera  non  ne  tornarono  ohe  diciotto  In- 
tatte ;  le  altre  o  erano  sparile  o  si  lrovai(mo  tulle  vuole,  o  roOli^ 
o  ripiene  di  acqua  marina.  Le  casse  però  tornaroQ  tutte  e  bMi 
chiuse.  Ecco  come  si  favoriscono  presso  noi,  specialinente  dalle  p«r-f. 
sone  stipendiate  dal  governo,  quelli  esperimenti  che  possono  riiuciq^ 
vantaggiosissimi  alla  nostra  nazione.  Un  tale  fatto  disonesto,  vergo-* 
gnosissimo  per  la  marina  dello  Stato,  si  dovrebbe  severameale  ps* 
nire,  ma  probabilmente  gli  autori  di  esso  non  si  avranno  il  meritato 
gastigo,  e  cos)  i  nostri  enologi,  incoraggiati  da  multati  tanto    bel^ 
lasceranno  un'  altra  volta  nelle  proprie  cantine  i  loro  vini  piutiosto 
che  approfittarsi  di  simili  gentili  offerte  del  Governo  per  esperìiDea- 
tare  la  resistenza  dei  vini  da  essi  fabbricati. 

La  Camera  di  commercio  di  Pavia,  per  cura  della  quale  fu  fotti 
la  spedizione  dei  saggi  raccolti  dal  Comizio  vogherese  fece  istaozi 
al  ministero  della  marma,  affinchè,  a  soddisfazione  dei  proprietarì 
danneggiati  e  di  quella  Rappresentanza  commerciale  fosse  investigata 
la  causa  di  questo  fatto  scandaloso,  sotto  la  taccia  del  quale  la  ma- 
rina italiana  non  potrebbe,  nò  dovrebbe  stare.  Il  Ministro  il  19  ago-^ 
sto  rispose  significando  aver  tosto  domandato  al  Capo  della  Divistona 
cui  appartiene  la  Regina,  categoriche  spiegazioni  in  proposito,  che 
avrebbe  poi  comunicate  alla  Camera.  Passò  l'agosto  e  con  tsao  pas- 
sarono il  settembre,  l'ottobre,  il  novembre  ed  ora  anche  il  dicembre, 
né  le  spiegazioni  desiderate  giunsero  finora.  Oh  !  che  riposi  in  paea 
anche  T Eccellenza  della  marinai 

A  Voghera  ed  a  Brescia  si  esaminarono  i  pochi  saggi  tornati.  La 
Commissione  del  Comizio  di  Voghera  fu  concorde  nel  conchiudcre 
che,  anche  allo  stato  attuale  di  loro  preparazione,  i  vini  dei  Circon- 
darii  di  Voghera  e  di  Bobbio  debbonsi  ritenere,  in  generale,  atti  a 
resistere  alle  vicende  della  navigazione  senza  pericolo  che  si  possano 
decomporre  né  alterare.  Quella  del  Comizio  di  Brescia  conchtiue 
potersi  ritenere,  che  i  vini  della  Provincia  di  Brescia  resistono  alla 
navigazione  e  per  essa  guadagnano  neir  aroma  in  modo  da  riuselre 
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ptvgefDli  e  ricreati  aB'tstero.  Questo  bel  risultata  h  maggìormette 
dsflerare  io  sperpero  della  maffier  parte  dei  saggi,  i  quali  avreb- 
hm  meito  gìorato  a  completare  il  criterio  sulla  narigabilìtà  dì  quei 

Tiri ;  ma  su  questo  fetto  abbiamo  detto  abbastanza;  passiamo 

ora  ad  altro  argMneoto. 

!iel  precodeote  Aanuario  facemmo  parola  di  alcuni  studi  del  si- 
per  Pasteur,  il  quale,  trovato  che  il  deterioramento  dei  vini  era 
napre  prodotte  dallo  sviluppo  di  tegetaB  microscopici  i  cui  germi 
(sistoflo  costantemente  nel  vino,  propose,  per  distruggerò  questo 
«lenento  nocivo,  di  riscaldare  per  pochi  minuti  H  vino  a  60  o  70 
{radi,  giacché  fra  i  tanU  mezzi  da  esso  a  tale  scopo  tentati  U  solo 
risetkiamento  gli  détte  ottimo  risultata. 

Sa  questa  argomenlo  varii  scritti  si  pubblicarono  nell*  anno  cor- 
rete e  parecchie  esperienze  dai  pia  distinti  enologi  italiani  e  firan» 
«si  s^  istituirono.  Trascurando  tutti  gli  altri  di  assai  minore  impor- 
tenza,  faremo  conoscere  i  risultati  interessèntósimi  degli  esperimenti 
latti  fai  Francia  dal  sig.  Maria,  in  Italia  dai  professori  Ottavi  e  Meloni 
Usig.  Marèa  esperimentò  il  riscaldaroento  sui  vini  rossi^  zucche* 
hftti  (feU'aimo.  Questi  vini  svinati  anche  dopo  essere  stati  quindici 
t  fimi  nel  tino  e  contenenti  il  18  per  cento  di  alcool  erano  soggetti 
a  rientrare  in  fermentazione  e  s*  intorbidavano  colla  massimaffacilità 
per  F  agitatone,  trasportandoli  o  semplicemente  travasandoli  Erano 
^i  qoei  vioi,  per  assicurar  la  conservazione  dei  quali  occorreva 
WaleooUzzazione  ripetuta,  ^gli  dice  d'aver  tenuto  le  bottiglie  im- 
merse per  una  buona  mezz'  ora  ndl'  acqua  scaldata  a  60  gradi,  e 
nantenuta  a  questa  temperatura  da  un  fuoco  dolce.  Quelle  bottiglie 
^  erano  già  intorbidate  dall'  agitazione,  si  chiarificarono  immedia- 
^nte  e  cosi  si  mantennero  :  solamente  dopo  alcuni  mesi  si  osservò 
al  fondo  della  bottiglia  un  leggerissimo  deposito  ;  questo  deposito 
P^  non  comparve  in  quelle  bottìglie  in  cui  il  vino  non  era  torbido 
^f^^Q  fu  sottoposto  allo  scaldamento.  In  altre  bottiglie  dello  stesso 
^io»)  ma  non  scaldate,  si  formò  un  deposito  voluminoso  sospeso  nel 
^Qido.  L'esame  di  questi  depositi  per  mezzo  del  microscopio  ma- 
^^^^  in  quello  del  vino  non  scaldato  un  fermento  alcoolico  vi* 
^^  e  in  quello  scaldato  avanzi  del  fermento.  Quando  i  vini  te- 
'^'VSM  già  in  sospensione  il  deposito  nuvotoso   essi  non  si  sono 
^^i*rtfteati  pel  riscaldamento  più  presto  che  se  fossero  lasciati  ab* 
^^>n<k»oati  a  se  stessi. 
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Il  ùg.  liarès  créde  di  poler  tonétadare  dai  siiei  esperimeiili 
sopra  i  VÌA!  dolci  e  liquorosi,  sempra  pronti  a  ionnaiitarei  • 
peccano  ordinariamente  di  poca  stabiliti.  Il  calore  pord^  dal 
ai  60  gradi  produce  dei  buoni  effetti.  Esso  ha  dato  loro 
tamente  una  stabilità  ed  una  forza  di  resistenaa  che  non  si 
sempre  alcoolizzandoli  con  una  dose  di  alcool  relatiramente  elewCa 
r  effetto  poi  del  calore  sembra  dovere  esser  definitivo,  mentre 
deir  alcool  non  lo  è  in  modo  che  non  bisogni  aooera 
quando  si  vuol  nuovamente  muovere  o  far  viaggiare  il  vino. 

Gli  esperimenti  fatti  dai  cfaiarìssiroi  professori  Ottavi  e 
condussero  a  risultatt  non  molto  diversi  da  quelli  ohe  Marès 
Ceco  come  terminano  U  loro  rapporto  soll'eilipttttafe  esperienze  r  '  - 

e  I  resultati  di  queste  esperienze  ci  autorizzano  a  ooncbiuéiw 
che  il  mezzo  di  conservazione  dd  vino^  suggerito  da  Pasteur,  « 
sato  sulla  verità,  ma  che  tuttavia  eiso  non  può  essere  uppIiLStaw 
vantaggiosamente  in  tutti  i  casL 

•  Intendiamoci  bene:  «^  non  può  essere  applicato  in  ogni  cas^ 
dal  punto  di  vista  dirò  cosi  enologico,  oìoò  dal  lato  della  oonaerv?* 
zlone  dei  pregi  naturali  del  vino;  è  però  sempre  applichilo  dil 
lato  della  conservazione  che  chiamerò  chimica,  che  ha  p^  scop* 
di  dare -al  vino  stabilità  e  serbevolezza. 

>  Qnest'  ultimo  risultalo  si  consegue  sempre  e  per  tutti  i  ti» 
col  processo  Pasteur,  e  dò  non  è  poca  cosa. 

»  Affrettiamoci  a  stabilire  in  quali  casi  convenga  ricorrere  al  rt* 
scaldamento  per  conservare  il  vino. 

»  Secondo  le  nostre  esperienze  pienamente  confermate  da  queBa 
d^  sig.  Marès  crediamo: 

9  Che  convenga  il  riscaldamento,  e  che  per  esso  guadagnino  nou 
solamente  in  serbevolezza  ma  anche  in  pregio  i  vini  liquorosi,  i  vini 
dolci,  i  vini  che  presentano  i  caratteri  dei  vmi  di  Spagna  e  di  Ma- 
laga, i  vini  bianchi  in  generale  e  i  vini  giovani,  i  vini  molto  sapidi 
e  carichi  di  colore,  i  vini  torbidi  o  disposti  a  intorbidarsi  e  i  vini 
facili  alle  fermentazioni. 

»  Che  non  convenga  il  riscaldamento  —  e  ciò  dal  hito  pura- 
mente enologico  ^  ai  vini  limpidi,  chiari  a  razzenti  ;  in  generale  ai 
vini  che  partecipano  del  carattere  dei  Bordeaux  e  dei  gr^iioloi, 
ai  vini  secchi ,  asciutti  ed  ai  vini  vecchi  e  poco  disposti  a  far* 
mentare. 
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mCSSò  mn  Adam»  In  genenfo  ib  senza  pretendere  df  dettame 
assoh^  Dd  solo  e^perfitteAto  per  quanto  aeeurato  non  può 
tiriorilczare  a  tanto.  Noi  saremmo  lieti  se  con  esso  fossimo  solamente 
faNfti  a  traoetare  una  via  meno  incerta  per  proeedere  a  nuove 
^foki^,  alle  qoatt  invitiamo  caldamente  i  lettori  amanti  di  questo 
no  inportantisBioio  ddla  nostra  economia  i^rarìa.  » 

Dìeemno  altra  ToKa  risnttare  cbNe  esperienze  del  sig.  Chanoet  (1) 
^  A  media  nelK  uva  da  cui  si  può  ottenere  im  litro  di  vino,  si 
hfei^ono  daUi  8  ai  9  grammi  di  eremortartaro  e  che  nel  vino 
jn^valo  coi  ra<flodi  ordinari  di  vinificazione  non  se  ne  trovano  che 
Ifnaiaii  o  ^  grammi  e  meazo. 

Pfer  arricchire  il  vino  di  questo  sale  prezioso  alla  sua  costiti!-* 
hae  M  sig.  Mosca  ba  trovato  riuscir  vantaggiosissima  la  pronta  svi- 
Ifan,  e  K  ba  raccomandata  caldamente  in  un  suo  scritto  di  re- 
nte  pubblicato. 

«  Risultando,  egli  dice,  che  il  grado  di  solubilità  del  creraor 
urtano  nel  vino  è  in  ragione  diretta  della  temperatura  di  esso,  ed 
tngiene  inversa  della  quantità  di  spirito  ed  alcool  che  contiene, 
B  eoiHegtie  naturalmente  che  svinando  quando  la  temperatura  del 
■pHlo  è  assai  bassa,  e  quando  desso  contiene  maggior  quantità  di 
'^«filo,  s'ottiene  ad  on  tempo  un  vino  che  tiene  in  soluzione  una 
iue  minore  di  crcmor  tartaro  ;  indi  non  è  difficile  andar  persuasi 
t  convinti  che  la  massima  temperatura  del  vino  durante  la  fermen- 
:^one  è  nel  periodo  tumultuoso,  e  la  massima  quantità  d'alcool  o 
ipinto  trovasi  a  fermentazione  protratta,  per  cui  è  giocoforza  am- 
;*»ltere  che  svinando  tardi  si  ottiene  sempre  un  vino  povero  di 
«ftmortartaro.  • 

Ciò  dimostrato,  restava  a  provarsi  se  quando  il  vino  contiene 
^  maggior  quantità  di  eremortartaro  è  preferibile  ;  se  il  cremor- 
^^rtwo  concorre  alla  conservazione  del  vino  ;  se  lasciando  il  vino 
*  fermentare  poco  tempo  sulle  vinaccie  e  svinando  quando  la  tem- 
Wora  è  devata,  si  è  forse  certi  d*  ottenerlo  ricco  di  eremortartaro 
«finalmente  se,  fatta  prontamente  la  svinatura,  il  eremortartaro 
®^>  eccessiva  fermentazione  e  raflTrcddamento  finirà  o  no  per  se- 
P^'^  (li  nuovo.  A  tal  riguardo  il  sig.  Mosca  crede  potere  asserire 
'^^i  tema  d'errare:  i**  che  quando  il  vino  contiene  una  maggiore 
^^^  di  crenMrtartaro  assume  il  gusto  suo  proprio,  ed  ò  di  pia 

ni  Àumtaria,  anno  II,  pag.  482. 
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facile  conservazione  anche  se  meno  ricco  di  alcool;  1^  tfce 
mortartaro  si  scioglie  nel  vino  durante  la  fermontaiioiM  lui 
e  di  ciò  può  aversi  una  prova  esaminando  le  vlkiaecw  resMe 
tempo  net  tini,  cioè  a  (érmenlaztone  prolungata,  in  em  s! 
molti  cristalli  di  cremortartaro  che  vi  si  depositarono  age' 
perchè  le  vinaocie  per  la  superficie  che  presentano  nd  liquidftì 
litano  le  separazioni  del  cremortartaro  atto  stato  cristallino; 
in  fine  rimane  sempre  una  buona  quantità  di  cremortartaro 
prontamente  svinato,  perchè  nelle  botti  ove  ha  luogo  la 
fermentazione  e  la  definitiva   vinificazione,   la   CTistallizxazka» 
detto  cremortartaro  si  fa  più  difficilmente,  non   trovando 
superficie  come  fra  le  vinaocie.  Parte  poi  di  questo 
che  il  vino  non  può  tenere  in  sohizione  separandosi  lentamente 
la  chiarificazione  del  vino  medesiino,  giacché  determina  anc 
separazione  di  una  materia  azotata  di  natura  speciale,  che  è 
delle  alterazioni  dd  vino   e  che  può  esser  considerala  comi 
fermento. 

Il  sig.  Mosca  dopo  avere  accennati  i  diversi  vantaggi  che 
la  pronta  svinatura,  cosi  termina  il  suo  seri  Ito  re....  Puoal 
serire  che  la  svinatura  più  o  meno  pronta  deve  arrecare  0( 
vantaggi  tanto  nella  qualità  che  nel  grado  di  conservabilUà  nei 
del  vino,  non  dovendosi  mal  porre  in  oblio,  che  non  è  il  solo  aleori 
costituisce  la  bontà  del  vino,  ma  ben  altri  principii  fhi  i  quali 
un  primo  posto  il  cremortartaro,  che  noi  coi  nostri  mezzi  di 
cazione  non  giungiamo  che  a  separare  dall'uva  se  non  nella  pf^ 
porzione  d'un  quarto  o  di  un  terzo,  sostanza  alla  quale  devcsi  II 
proprietà  precipua  del  secondo  vino  piqueUe  in  cui  trovasi  i 
cremortartaro  lasciato  indisciolto  nel  vino.  » 


i'  ocqtM  di  mare  e  P  acido  fenico  contro  la 
crittogama  delle  viti. 

Sembrava  che  k  crittogama  avesse  ormai  abbandonato  i  im»^ 
vigneti,  e  tutti  i  vitioultori  speravano  di  poterle  cantare  in  quest'^DOO 
il  requiescat  per  omnia  saecula.  Ma  questa  fortuna  non  era  aoco 
per  essi  né  per  l'Italia:  il  crudele  oidium  tornò  ad  invadere  pia  ^ 
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m^fù  «sttfsssealB  te  nosto  Tigne,  0  grtvi  danai  iireoè  dova  non  fti« 
■Civ^  ^ratieal»  in  tempo  opporttmo  le  ocoocrentt  «olforazionL  Vof- 
■■pao  che  questo  avvenioAento  servisse  a  tener  sempre  pronti  i  eoi- 
jbplori  a  simili  inaspettate  vUite,  clie  però  non  desideriamo  veder 
ftlpovate,  ed  a  far  loro  sperimentare  ciò  che  fu  proposto  contro  la 
jtfiftngaina  delle  viti  per  giungere  a  possedere  un  rimedio  atto  a 
Ucria  in  qualunque  tempo  la  si  presenti. 
^IMfanno  passato  raccomandammo  T  esperimento  di  alcuni  ri- 
proposti contro  di  essa;  a  questi  sono  ora  da  aggiungersi 
due,  di  oul  daremo  qot  notizia,  pregando  i  lettori  ad  esperi- 
i  air  occorrenza,  ma  augurando  all'  Italia  che  non  si  presenti 
occasione  di  porli  in  pratica, 
proprietario  di  vigne  nei  dintorni  di  Getto,  il  Sig.  Ifaucleo, 
aver  trovato  un  rimedio  efficacissimo  contro  la  malattia 
Tìte,  neir  acqua  di  mare.  A  suo  dire  essa  sarebbe  più  efficace 
90ÌI0,  gkcchè  distruggerebbe  V  oidium  già  formato.  L' esperimento 
fJtaoto  semplice  cbe  se  ne  potrà  verificare  facilmente  i'  efficacia.  Re- 
poi  a  sapere  se  nei  terreni  lungi  dal  mare  possa  sopperirsi 
r  aeqoa  salata. 
■jDn  altro  proprietario,  U  Sig;  F.  de  Biesau  di  EnU*e-Monts  (Belgio), 
aiciine  manipolazioni  di  acido  fenico,  in  una  serra  dove  tro- 
91  delle  viti  attaccate  dalla  crittogama,  osservò  le  seguenti  mo- 
»nL  I  grappoli  i  più  attaccati,  i  cui  peduncoli  colpiti  da  morte 
potevano  più  alimentarli,  si  seccarono  in  pochi  giorni.  I  frutti 
comunicavano  ancora  con  la  pianta  per  mezzo  dei  loro  vasi 
^Mfritivi,  presero  in  12  o  1S  giorni  uno  sviluppo  rapido  e  giuosero 
[  t  no  tempo  a  maturità. 

L'oidiam  che  era  restato  sul  frutti,  conservando  il  suo  aspetto 
I  normale,  dispariva  alla  più  piccola  aspersione  d'acqua,  come  al  solo 
I  soffio  delia  -bocca. 

Le  ft^e  fortemente  attaccale  si  seccarono  come  se  fossero  stato 
pofte  in  forno;  le  altre  nelle  parti  molto  ammalate  persero  il  poco 
éi  vitalità  che  avevano  conservato,  e  quelle  poco  attaccate  tornarono 
saod. 

Onde  meglio  conoscere  la  natura  e  V  utilità  eventuale  del  rime- 
dk»,  pose  un'  asse  piccola  sotto  i  grappoli  e  le  foglie  di  una  vile 
ammaiata,  e  fece  su  tale  asse  un' asparsioue  d'aciJo  fonico  disciollo 
io  Ìt5  parli  d' acqua.  Questa  vile  in  pieno  vento  e  contro  un  muro. 
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lisoiò  ossanrare  gli  atesi  fettomeoi  riaeofltrati  in  qwalla  ditta  «H 
^  l^oidiiiai,  sempre  eonaenraiKlo  le  sue  normali  appareue,  h 
presto  disperso  dal  tento  e  dalla  pioggia. 


n  raccolto  serico  del  1866 
e   la   malattia  dei  bachi   da   seta^ 

Il  raccolto  serico  dell'  anno  corrente  non  fa   tanto 
né  tanto  buono,  per  la  qualità  dei  bozzoli,  quanto  al  prineqWi 
F  annata  sembrava  doverlo  essere.  Le  piazze  di  mercato  cba 
104  neM 864  e  60  nel  1860,  si  ridussero  in  quest'anno  a  94 
La  quantità  dei  bozzoli  comparsi  sui  mercati  hi  nel  Ì966  dì  mk 
grammi  198,368  mentre  nel  1866  è  atata  di  miriagrammi  9iM 
r  aounon tare  poi  dei  prezzi  pagati,   che  nel    1865  era 
dì  L.  14^197,408.  61,  nel   48G6  fu  di  L.  46,578»740.  ^<*|fM 
chiaramente  si  vede  dai  dna  quadri  seguenti  compilati  dalla  (m| 
di  commercio  ed  arti  di  Torino,  pel  Ministero  di'  agricoltarai  taHj 
strìa  e  commercio. 


BIASSUNTO  DELL'ANNO  1866. 


Qaantilà 
PhttM      41  boMoB  ^mtà^ 
di  BurcAto   In  i 

Antiche  provinole. 5^ 

Lombardia. 2 

Emilia 11 

Marche  ed  Umbria.* 8 

Toscana (5 

Provincie  meridionali 8 


289,838 

H,30fli883fl 

31,329 

T7M«»« 

36,180 

<,689,«i  n 

14,1^ 

697,897  « 

13,608 

mf»» 

46,788 

836,768  81 

54       361,063      «tf,li78,r40  ^ 
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CONFRONTO  COL  4865. 


Qwatft* 

Piux*      H  ImuoIì  Tendati  dei  prrxsi 

4i  «wrcato     la  ariTiagrunal  P*9*li 

Aoliclic  Provincie .  •  23  447,908  8,748,137  77 

Lombardia i  23,372  1,223,8:)3  69 

Emnia li  18,186  4,»58,6G»  86 

.  torchc  ed  Umbria 9  ,      9,926  77tJ,368  79 

[toscana 3  48,537  1,060,101  06 

t^OTincie  meridìonan 5  10,439  831,371  U 

r  60        198,S68      14,197,408  61 

[  Veramiinte  il  raccolto  del  1866  fa  di  iiitri9gramiiii  168,295  su- 
}  ^ràre  a  quello  del  186i^  ma  il  prezzo  dei  bozzoli  però  rimase  in- 
^  kiwB  di  circa  la  meU,  e  questi  bozzoli  costarono  agli  allevatori 
f  noUo  più  cbo  neU'  anno  passato.  Ecco  ora  perchè  oostaroo  loro 
£pii 

Il  valore  delle  sete,  P  abbondanza  del  seme  giapponese  tanto 
originario  (1),  come  rlprodoitoy  la  molta  fiducia  in  esso  e  le  prove 
precoci  ben  riuscite,  spinsero  i  bacbiailtori  ad  aomentare  i  loro  al- 
^^^^enti,  ed  a  far  per  constgaeq;»  compre  vistose  di  foglia  molti 
giorni  prima  dell' incabazioney  a  prezzo  anche  piuttosto  elevato. 
Tolto  sembrava  propizio»  ed  ognqno  si  aspettava  un  raecoKo  ab- 
^^<^nte  e  di  buona  qualità  per  rifarai  un  poco  dai  danni  soflertl 
^  aasi  passati  a  causa  della  crudele  Utrofia.  Ma  sventuratamente 
lolle  queste  belle  speranze  cominciarono  presto  a  svanire. 

(l)  Nel  1864  ai  portarono  in  Eoropa  pel  1865  circa  500,000  cartoni; 
Btl  1865  inTeee  p«l  1866  ne  furono  inviati  2,300,000,  molti  dei  quali  restati 
icvenduti  Itti  mercato  di  lokohama  Tennero  spediti  in  Francia  ed  in  Italia  per 
^«Urli  a  qaalonqae  pretzo.  —  Da  alcune  corrispondente  giunte  dal  Giappone 
«lift  Società  Baeolog^  Toeeana  e  aUa  Direxione  della  Sttieoltvra  rileviamo  che 
'■  <l»e«t'  anno  tal  meroaV)  di  lokohama  arrivarono  per  Tallevamento  del  1867 
1  »^to  600,000  cartoni,  di  cui  400,000,  che  erano  i  migliori  o,  per  meglio 
I  ^^^  i  soli  booni,  furon  comprati  per  la  maMÌma  parte  dagli  Italiani  e  pagati 
''*L»aL.12,60ciaeeuna 
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Molti  semi  si  scbitisero  spoBianetmoite  avtDtì  efae  la  fogfit  del 
gdso  91  fosse  syihipiMitay  e  i  bacbi  priTì  di  alimeoto  doTeUero  pe^ 
rire.  Moltissimi  altri  poi,i  fra  cui  in  i^[>eclal  modo  od  gran  noMr» 
di  cartoni  originari,  posti  all'  incubazione  non  schiusero  o  detttfo 
pochi  bachi,  e  ciò  un  poco  a  causa  della  stagione,  giacché  la  doi- 
cez2à  eccezionale  dell'inverno  fece  sviluppare  pia  presto  il  geriM 
e  l'anormale  freddo  del  marzo  ne  perturbò  il  lavoro  d'esdosione;  ed 
un  poco  a  causa  o  della  cattiva  conservazione  del  seme,  o  dei  pes- 
simo imballaggio  e-  della  nessuna  cura  durante  il  trasporto,  o  ia  fee 
del  metodo  inadatto  di  incubazione,  per  la  quale  parecchi  coltinton 
ignoravano  le  regole  opportune.  Malgrado  questa  grossa  perdita  3 
seme  era  sempre  abbondantissimo  e  dà  quello  non  avariato  e  bei 
custodito  nella  incubazione  si  ottennero  molti  e  buoni  bachi,  i<liBÌ 
avrebbero  dato  senza  dubbio  un  raccolto  oltremodo  ricco  se  ^ 
aventure  non  fossero  giunte  a  decimarlo.  Il  freddo  che  riprese  vigor% 
e  le  pioggie  abbondanti  ingiallirono  la  fof^ia,  ne  arrestarono  le  srì- 
Ittppo  e  favorirono  la  diffusione  su  di  essa  delle  macchie  mggìDo^ 
della  crittogama  fusiformiwn  ;  I  venti  pure ,  iropetoosi  iu  notte 
località,  ne  danneggiarono  gran  copia.  Allora  per  la  insufficteaza  & 
essa  e  pel  suo  prezzo  salito  alt*  ultimo  grado^  come  per  non  po((t 
sostenere  la  maggiore  spesa  occorrente  pel  riscaldamento  deiìt  bi- 
galticra,  non  pochi  allevatori  ftiron  costretti  a  gettar  vìa  i  propri 
bachi.  La  foglia  in  tal  modo  corrotta  fu  un  cattivo  Datrimente  p«i 
bachi,  non  tutti  poterono  prosperare^  andaron  soggetti,  spccialmeote 
i  giapponesi,  a  frequenti  evacuazióni  di  materie  corrosive,  e  fiairono 
col  produrre  un  bozzolo  povero  di  seta  che  pesava  un  terzo  iww> 
dell'aspettazione.  A  tutto  questo,  a  render  maggiormente  scoateoti 
gli  allevatori,  si  aggiunsero  gli  avvenimenti  politici  che  furon  la  esosa 
del  basso  prezzo  dei  bozzoli,  l  bozzoli  giapponesi  veiroer  pagab'  di 
due  terzi  ad  un  terzo  meno  che  nel  1805:  i  bozzoli  gialli  di  eui 
parecchie  belle  partite  comparvero  sui  mercati  (t),  si  sosteaoero 
meglio  e  furpn  pagali  discretamente,  ma  sempre  mollo  meno  ch^ 
nell'  anno  passato.  Ora  considerato  il  prezzo  del  seme  schiuso  spoo- 

(1)  Dotterò  in  quect^anno  rUvltato  «saai  aoddUfìtcenie  in  molto  toM^^^  ' 

Itemi  di  Corsictt,  di  Portogallo,  di  Sardegna  ©  di   rarie    parti  della  To*»»'' 

?  produssero  bei  bozzoli  g^aUi  vivamente  ricercati  anche  dagli   stranien  si 

/^  i  mercati  italiani.  Non  poche  partite  dì  questi  bossoli  furono  acquistate 
'     0,  e  pagaroQsi  fino  a  82  lire  il  chilogrammo. 


\/ 
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e  éi  qnaUo  cha  MD  tlF  neobaiìoaey  y  pnzto  elevtk» 
Ma  foglia,  ift  spest  nuggiore  pel  riscaldamento  delle  bigattiere,  la 
pica  readita  dd  baehi  ìd  seta  e  il  basso  prono  dei  bozioli,  erediamo 
fatar  eooclodare  cbe  1'  «mata  corrente  pei  poveri  bachicoltori  Ai  in 
iterale  ona  bmtta  annata. 

BetoUraBMQte  alP  atroia  dei  bachi  da  seta,  che  neppure  in  qne- 
if  aano  menò  grande  strage,  abbiamo  poco  di  nuovo  anzi  nulla  da 
mìoagere  a  quanto  dicemmo  nel  primo  volume  di  questo  Annuario. 
S  continnaroiM>  ad  esperimentare  i  rimedii  proposti,  e  si  raccomandò 
É  noovo  la  soUòrazioae  dei  gelsi  che  effettuata  due  o  tre  volte,  co- 
rdando da  quando  si  pene  in  stufa  il  seme,  riuscì,  dicesi,  egre^ 
fisBicote  ;  e  si  raoeomaadò  anche  il  solfito  di  soda  proposto  da  Polli, 
■a  osato  in  modo  da  renderne  piò  focile  l'applicazione,  focendo 
sioè  disetogliere  due  grammi  di  solfito  in  un  litro  d'acqua  e  con 
qaista  dissohnione  spruzzando  la  foglia  e  rimescolandola,  come  s 
h  dell'  insalata,  un  momento  prima  di  somministrarla  ai  bacbL 

Noi  nulla  diremo  sul  conto  in  cui  sono  da  tenersi  tali  preservativi  ; 
lafo  raccomanderemo  di  esperimeatare  e  sempre  esperìmentare,  percbò 
«questa  sola  la  via  che  ci  può  eomhirre  a  trovare  un  rimedio  poco 
Castolo  ed  efficace  contro  la  dominante  atrofia*  Non  cesseremo  però 
di  raeromandare  a  tutti  gli  educatori  di  bachi  i  piccoli  allevamenti, 
pawibihntnte  effettuati  col  sistema  Delprino  e  intrapresi  all'oggetto 
di  confezionar  seme  sano  e  robusto.  A  questi  dovrebbero  rivolger 
laUe  le  loro  cure  i  nostri  bachicultori  e  le  nostre  Societii  bacologi- 
ca e  agrvie  ;  e  noi  vogliamo  sperare  che  lo  foranno  senza  indugio 
Mi  prossimo  allevamento. 


H  rimedio  PelUrd  contro  la  macchia  di  ruggine 
nei  bozzoli  giapponesi. 

V  egregio  sig.  Luigi  Pellini  di  Vicenza,  quello  stesso  Pellinì  pro- 
Pagatore  dei  cavaloni  per  l'allevamento  dei  bachi  da  seta,  di  coi 
AeU*  Annuario  precedente  focemmo  parola,  e  che  non  cesseremo  di 
^^ccomaodare  ai  bachicultori  d'Italia,  studiò  il  modo  di  ovviare   la 
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maccbia  di  mggine  (I)  nei  boazoU  giappontsi,  e  riusei  a  irowmi 
rimedio. 

Dallo  osservazioni  praticate  da  questo  braito  bacologo  rìsfM 
tale  macchia  esser  prodotta  da  uno  espurgo  clie  fa  il  baco  chioso 
nel  bozzolo  prima  di  convertirsi  in  crisalide,  espurgo  però  minimo 
confrontato  con  quello  abbondantissimo  che  fticevano  i  aostri  t>achi, 
ma  pure  necessario  A  alla  metamorfosi  del  bruco,  sì  al  serico  pro- 
dotto. Per  ottenere  quindi  bozj^li  non  macchiati,  non  occorreva 
altro  che  fare  espurgare  compleiamente  il  baco  già  m%aluro  pri- 
ma che  incomineiasse  il  lavoro.  Con  questo  prmcipio  osperimeolè 
molte  cose,  e  trovò  infine  più  efficace  di  tutto  il  suffumigio  empinet 
di  legna  o  di  paglia,  che  gli  riuscì  repUcatamente  col  più  felìe» 
successo. 

Questo  rimedio  tanto  semplice,  inaoeno  e  di  nessun  costo  me- 
rita davvero  di  esser  propagato:  riportiamo  perciò  da  una  lotlwi 
del  sig.  Pellini  le  seguenti  parole,  con  le  quali  insegna  il  modo  di 
praticare  il  proposto  snfTumigto  : 

«  Por  mio  conto  ho  trovato  come  il  bmzzo  il  più  ste«nx>,  il  pU 
comodo  ed  il  più  pronto  quello  di  servirmi  di  una  caldaia  della 
capacità  di  qualche  secchia  d*  acqua,  deUa  quale  però  non  ne  «elle 
che  mezza  secchia.  Entro  a  questa  caldaia  che  viene  oolloctta  ii 
prossimità  della  porta,  dispongo  un  manipolo  di  paglia  attor%Ìiali, 
onde  non  ne  sorta  alcun  gambo.  Accendo  questa  paglia  ed  ia  wea 
ehe  noi  dico  è  consumata  per  metà,  ed  in  allora  hi  ravvolgo  nai- 
l'acqua  che  sta  al  fonde,  onde  smorzare  la  fiamma.  Da  questa  ma- 
rcata di  paglia  cosi  disposta  esce  tale  e  tanta  quantità  di  fèmo  di 
empire,  da  capo  a  fondo  in  brevi  momenti,  tutto  il  locale  ove  soBO 
collocati  i  bachi  già  maturi  e  disposti  al  lavoro. 

»  Non  appena  il  lucale  è  riempiuto  di  fumo  apro  porte  e  fine- 
stre onde  non  solo  esca  quest'ultimo,  ma  anche  perchè  si  asciogbi 
sollecitamente  tutta  la  umidità  evacuata  dai  bachi.  Nel  caso  poiché 

(1)  Co8\  fu  (letta  la  macchia  dei  bortoli  del  Giappone,  perchè  il  «uo  colori 
è  analoga  a  quello  della  ruggine.  —  NolP  altro  Annuario  (Anno  li,  pò g.  440) 
parlando  dei  bor^oli^ri  Dolprino  facemmo  conoscere  come  essi  giovino  o  *«>• 
glierc  anche  T  inconveniente  dì  qtiesta  macchia,  perchè  quei  ba«hicaltorì  cb# 
di  simili  boziolieri  si  servono,  o  non  ebbero  bozzoli  macchiati  o  ne  ebliew  ia 
quantità  insignificante  Nel  T  allevamento  dcir  anno  corrente  fu  riscontratolo 
stesuu  fatto  dai  modetiimi  bachicultori,  e  da  noi  stessi  che  no  ripett^inOM  *< 
prova  con  bozzoli  verdi  del  Giappone. 
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Cotti  Boo  fossero  maturi  nel  medestmo  locale,  vi  replico  l'opera- 
xiooey  giacché  il  fumo  porta  poco  danoo  ai  bachi  che  hanno  inco- 
Bifnciato  n  lavoro.  » 

Modo  di  JUare  i  bozzoli  macchiati  dalla  ruggine. 

U  sig.  Pelliniy  come  abbiamo  detto  precedentemente,  ha  trovato  il 
modo  di  ovviare  nelP  alle\'ameQto  la  macchia  di  raggine,  che  quanto 
piA  la  stagione  bacologica  corre  umida,  tanto  più  abbondantemente  vien 
prodotta  nei  bozzoli  giapponesi.  Questa  è  cosa  di  sommo  interesse: 
ma  spetta  ai  bachicultori  di  saperne  trar  profitto;  e  chi  sa  se  tutti 
questi  vorranno  praticare  gli  occorrenti  suffumigi,  giacché  molti  se 
ne  trovano  ancora  contrari  a  qualunque  cosa  nuova.  Ora  essendo 
p^r  ciò  probabile  di  aver  sempre  dei  bozzoli  macchiati  e  conoscendo 
come  difficile,  e  qualche  volta  anche  impossibile  sia  lo  svolgimento 
di  essi,  conveniva  dunque  studiare  un  poco  per  trovare  anche  la 
maniera  di  filarli  senza  tante  difficoltà.  Varii  sericultori  si  posero  ad 
esperimentare,  ed  il  modo  dì  filare  le  gaiette  macchiate  di  ruggine 
Tenne  finalmeote  trovato  dal  sig.  Graziano  Tubi  di  Lecco.  Ecco  co* 
me  egli  lo  descrive  in  una  sua  lettera  indirizzata  al  sig.  Cesare  Cairati  : 
e  Sorpassando  ai  mille   mezzi  da  me  tentati  inutilmente ,  dai 
quali  potei  peraltro  rilevare  che  i. bozzoli  messi  in  macero  coi  doppi 
perdono  alquanto  della  loro  tenacità,  ma  non  tanto  da  essere  con- 
venientemente filati,  posso  ora  esporre  con  sicurezza  il  modo  di 
filarli  che  può  compendiarsi  in  queste  parole: 

»  Fate  bollire  le  gaiette  come  si  farebbero  bollir  le  castagne, 
^  un  recipiente  qualunque  ed  in  acqua  semplice,  dai  cinque 
0»  quindici  minuti,  secondo  che  esse  sono  più  o  meno  ruggini  ; 
indi  riponetele  in  un  qualunque  canestro,  e  filatele  coi  mezzi 
ordinari,  prima  clic  esse  abbiano  ad  essiccare, 

•  Quanto  alla  durata  della  bollitura,  essa  non  può  stabilirsi  che 
<lietro  una  prova  della  qualità  di  gaietta  che  vuol  filarsi.  Essa  deve 
^we  prolungata  di  quel  tanto  die  basti  ad  ottenere  dai  bozzoli  il 
^po  (lei  filo,  ma  non  molto  di  più,  onde  la  materia  serica  non  vada 
^oppo  in  strazza.  II  criterio  dei  filatori  saprà  facilmente  assegnare 
^  vari  gradi  di  macchie  la  bollitura  conveniente. 
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m  Ora  parmi  opportaDo  di  aggiungere,  che  sulle  prime,  iicceae 
le  gaiette  bollite  vanno  facilmente  al  fondo  delle  bacinelle,  ^  trpfflfi 
un  po'  di  difficoltà  ad  averne  il  capo  ed  avviarne  il  filo,  ma  tak  éi: 
ficoltà  scompare  in  seguito  a  qualche  ora  di  pratica.  Talvolta  ani 
si  troverà  che  le  gaiette  andranno  tanto  regolarmente  da  staBcait 
perfino  la  ragazza  che  gira  V  aspo. 

»  Ordinariamente  la  seta  che  si  produce  con  nn  fornello,  a  pvi 
consumo  di  tempo  e  di  legna,  supera  in  quantità  quella  che  si  sud 
produrre  con  buoni  bozzoli  normali. 

»  Finora  peraltro  la  seta  da  me  ottenuta  è  più  tonda  e  più  ni- 
vida  della  seta  usuale,  e  conserva  il  color  ruggine  della  gaietta;  per 
cui  essa  può  ritenerci  di  qualità  molto  superiore  a  quella  tratta  èà 
doppi,  ma  però  inferiore  alla  seta  usuale. 

»  Ad  onta  di  ciò  il  mio  modo  di  filare  le  gaiette  ruggini  e  le 
macchiate  venne  dai  pochi  cui  fu  comunicato  sinora,  trovato  moli» 
soddisfacente  e  di  poca  spesa;  ed  io  spero  che  nella  sua  applh 
cazione  i  filandieri  che  possono  disporre  del  vapore  e  dei  perfezio- 
namenti moderni,  non  tarderanno  ad  ottenere  anche  la  bella  seta.  E 
cosi  mi  lusingo  che  il  baco  giapponese,  pel  quale  ho  uoa  partico- 
lare predilezione,  possa  venir  riabilitato  ad  onta  del  dispettaccio  efae 
ci  fa  col  porgerci  talora  delle  gaiette  macchiate  ». 

e. 

L^  Apicoltura  ed  i  nuovi  sistemi 
promossi  dai  sigg.  Dott.  Blumhof  e  Prof.  Giudici^ 

Già  fino  da  tempi  remotissimi.  Naturalisti  ed  Agronomi  si  occu- 
parono dell'Apicultura,  quale  una  parte  importantUsima  della  fami- 
gliare economia.  GII  uni  studiarono  il  prezioso  mellifero  Insetto  ofl- 
l' indole  sua  interessantissima;  gli  altri  ne  rivelarono  i  ricchi  prodotti, 
—  senonchè,  quanti  secreti  non  ne  ignorarono  i  primi?  E  quanti  pre- 
giudizi e  difettose  pratiche  non  si  perpetuarono  nei  secondi  ?  Però  e 
gli  uni  e  gli  altri  lasciarono  alcune  verità  che  servirono  di  base  agli 
studi  dei  moderni  osservatori.  Infatti  nei  secoli  XVI  e  XVIII  sursero 
i  sommi  Swammerdam,  Maraldi  e  Réamur,  e  quelle  brillanti  Società 
dell'alta  e  bassa  Lusazia,  di  cui  furono  zelanti  apostoti  Schivae  e 
Riem;  allora  l'apicultura  divenne  scienza  economica. 
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Ma  F  allòro  più  bello  era  risenrato  alF  immortale  Babeo  di  Gioe- 
vra,  0  quale,  per  le  importaDtissime  scoperte  da  lui  Catte  nella  sto- 
ria naturale  delle  Api,  ne  trasse  metodi  sicurissimi  per  coltivare  0 
prezioso  iosetto,  melodi  che  furono  poscia  adottati  e  propagati,  ai 
giorni  nostri  dai  più  distinti  ApifilL 

Epperò  di  fronte  a  principi!  cotanto  esatti,  semplici,  facili  e  ra- 
zionali, perchè  r  Apicoltura  è  tuttora  negletta  e  maltrattata  in  Italia? 
^foltissime  possono  essere  le  cause,  che  concorsero  e  che  concorrono 
tuttodì  a  ritardare  il  progresso  dell'Apicultura  nella  bella  Penisola; 
e  senza  accennare  a  cause  materiali,  a  cui  non  si  potrebbe  porgere 
rónedio,  come  il  basso  prezzo  dello  zucchero,  altre  circostanze  hanno 
qvasf  spento  V  amore  alP  Apicoltura.  E  fra  queste  si  possono  anno- 
verare :  il  poco  0  nissuno  impulso  che  si  dà  a  questa  parte  di  agra* 
ria  economia,  la  mancanza  di  mezzi  per  istruire  i  contadini  possessori 
dì  Api,  i  pregiudizi  e  le  pratiche  assurde  invalse,  come  sarebbe  il 
soflbcamento,  le  fallite  smodate  speranze  di  eccessivo  lucro,  sistemi 
di  arnie  complicate  e  dispendiose,  e  finalmente  l'empirismo,  che 
>pi^  fl  suo  impero  là  dove  non  penetrano  la  luce  e  la  ragione. 

Ma  via,  confortiamoci,  che  il  progresso  dell*  Apicoltura  se  al  di 
li  delle  Alpi,  ci  precorse,  non  andrà  guari,  che  la  sua  luce  irradierà 
»ebe  la  beUa  Itolia. 

Osserviamo  come  il  paziente  indagatore  alemanno,  Y  intrepido  no- 
talore  americano,  il  laborioso  Svizzero  e  Francese  si  danno  corag- 
giosamente la  firateilevole  mano  per  superare  tutte  le  difficoltà  che 
si  frappongono  al  progresso  dell'  Apicoltura  ;  essi  stabilirono  infatti 
un'apicoltura  razionale,  scevra  de' vieti  e  barbari  usi,  ricca  ed  ab- 
bondante di  preziosi  prodotti.  Da  dieci  anni  a  questa  parte  tanto  si 
^  stadiato  ed  esperirocntato  d' apicoltura  al  di  là  delle  Alpi,  che  si 
poò  asserire  essere  quesl'  arte  salita  al  più  alto  grado  di  perfezione. 
Non  vi  ha  più  una  provincia,  non  un  cantone,  non  una  borgata, 
ove  non  si  annoveri  una  Società  promotrice  della  sana  e  profittevole 
Apicollnra.  Quanto  è  mai  potente  lo  spirito  di  Società  1 

V  intorno  a  queste  Società  si  raggruppano  tutti  i  più  distinti  api- 
coltori, dilToodendo  nella  massa  del  popolo  i  migliori  metodi  ;  ogni 
anno  vi  ha  distribuzione  di  ricompense  onorevoli  per  i  propagatori 
di  quesl'  arte  ;  e  vi  hanno  Governi  che  lautamente  pagano  appositi 
ii^^tri  che  visitando  i  più  umili  villaggi,  istruiscono  il  popolo  nei 
listemi  più  semplici  e  razionala  E  per  corollario  vi  hanno  eccellenti 
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giornali,  che  riferiscono  non  solo  le  sane  dottrine  ma  riportano  eia 
esperienze  utili  e  le  discussioni  che  avvengono  fra  quelle  saggie  Sa- 
cietà.  E  se  a  tutto  questo  si  aggiungano  i  pubblici  corsi  d'  apicol* 
tura  che  permanentemente  si  danno,  ognuno  potrà  convincersi  ebe 
l'apicoltura  deve  progredire. 

La  Francia,  che  nei  passati  tempi  ritraeva  dall'  Apicoltura  magri 
e  tristi  prodotti,  non  corrispondenti  a  più  di  otto  miliooi  di  franey, 
oggigiorno  ne  ritrae  oltre  quaranta  ;  e  un  distinto  apicultore  osserva 
che  fra  poco  potrebbe  ricavarne  cento  trenta. 

La  Germania  che  n'  era  tributaria  alle  altre  nazioni,  oggi  giom 
mercè  i  razionali  sistemi  di  Oestcl,  di  Dzieron  e  di  Berlepsch,  (rovi 
una  rendita  annuale  nella  sua  apicoltura  da  sorpassare  cinquanta  mi^ 
lioni. 

Ln  Svizzera,  piccolo  Stato,  non  sempre  favorito  dalla  natura,  rt- 
gistra  una  rendita  di  oltre  otto  milioni  di  fnmchi. 

L'  America  sorpassa  di  gran  lunga  i  prodotti  d'  Europa  intiera, 
poichò,  oltre  che  consuma  senza  parsimonia,  manda  sul  mercato  di 
Europa  una  quantità  strabocchevole  di  prodotti  d'  Apicoltura. 

II  sottile  Economista  nella  ricerca  delle  nazionali  ricchezze  ba 
bene  spesso  trascurato  la  statistica,  i  prodotti  e  il  valsente  di  naa 
buona  Apicoltura.  E  se  gli  Economisti  fossero  severi  osservatori  dcHt 
natura  non  dovrebber  dimenticare  questa  scienza  —  arte,  che  sorella 
air  Agricoltura,  è  produttrice  di  poco  sudati  tesori.  E  come  dimeo- 
ticare  le  Api,  se  il  miele,  la  cera,  e  le  manifatture  d' ogni  maniera 
che  da  quest'  arte  si  traggono,  abbisognano  al  ricco,  come  al  povero, 
al  sano  come  al  malato,  alla  Corte  come  al  tugurio  ?  Bisognerebbe 
avere  la  statistica  del  solo  consumo  della  cera  pel  cullo  cattolico  in 
Italia,  per  trovare  una  cifra  di  molti  milioni  che  tributiamo  all'  estero. 
11  solo  cantone  Ticino,  che  conta  130,000  abitanti  consuma  in  pro- 
dotti d'  Apicoltura  oltre  a  500,000  franchi  per  anno. 

Giova  sperare  d'aver  scosso  le  Gbre  sensibili  di  qualche  nobile 
cuore.  A  noi  sia  almeno  concesso  di  chiamare  l'alta  attenzione  di 
chi  regge  il  Bel  Paese,  sulla  importanza  di  propagare,  promuovere 
e  riconipcnsare  l'apicultura  in  Italia. 

Ma,  per  avere  o  per  promuovere  una  profittevole  apicultura,  « 
esigono  intelligenza,  studio  assiduo,  clima,  flora  e  spirito  di  So- 
cietà che  rispondano  alla  bisogna.  Epperò  l'Italia,  che  por  dolcezxa 
di  clima,  per  varietà  e  ricchezza  di  flora,  per  inlelUgenza  e  per  ogni 
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Buniera  di  riediesKe  può  sMleDere  il  privalo  mi  iuUa  Europa,  per* 
dtè  noo  si  sveglia  e  suU'  esempio  de'  popoli  fra  lei  lì  non  arricchisce 
b  oaziouaie  agrìcoUiira,  coi  preziosi  prodotti  delle  api  ?  Dalle  Alpi 
iao  al  mire  arvi  ub  giardiao  di  aroms  una  flora  copiosa  dì  doU 
cissinù  neilariy  un  popolo  intelligente,  che  ai  200  milioui,  frutto 
delia  serica  iodustrìa,  potrebbe  a^iungcre  cento  altri  milioni  deU 
r  apicultura.  Le  colline  amenissime  delia  Lombardia,  del  Piemonte  e 
dcUa  Toseana,  vestite  di  frutteti,  \q  vaili  che  dividono  le  Alpi,  ricche 
di  boschi  d' ogni  specie,  di  erbe  e  di  fiori  cospar^d  de'  più  gentili  e 
graziosi  profumi,  le  vaste  campagne  e  praterie,  ove  il  colzato,  il 
Ubo,  il  mais  td  ì  fieni,  producono  abbondantissimo  pascolo  alle  api; 
gii  Appennini  eolle  loro  selvose  vallate  ricche  di  castagni,  querele  e 
t%li  eo.,  prestano  all'ape  hivoro  e  frutto;  finalmente  quelle  ampie 
brughiere  ove  non  cresce  che  la  sola  erica  potrebi>ero  rendere  al- 
F  apicultura  atilissìmo  servizio.  Tutto  racchiude  un  tesoro  immenso, 
che  potrebbesi  utilizzare,  a  grandissimo  vantag,(io  pubblico  e  privato 
e  con  Kinitatisstme  spese.  E  intanto?  Quanto  miele,  quanta  cera, 
quanti  milioni,  quanta  felicità  si  perde  ogni  anno  per  non  saperne 
trarre  profitto! 

Non  è  esagerazione,  se  abbiamo  asserito,  che  l' Italia  potrebbe,  in 
capo  di  pochi  anni,  ritrarre  10U  milioni  di  franchi  annualmente  collo 
studio  e  collo  impianto  di  una  apicultura  basala  sui  principi  della 
scienza  ed  i  dettati  dei  più  esperti  pnitiei.  I  fatti  parlano  da  sé,  e 
Doo  hanno  bisogno  di  lunghe  disrussioni.  Eppcrò  l' Italia  si  impos- 
sesserà di  questo  tesoro  e  fiorirà  in  Italia  l' apicultura,  quando,  o 
per  spinta  dei  Comizi  Agrari,  o  per  iniziativa  di  filantropiche  So- 
rtela, 0  per  elargiziooi  del  R.  Governo  si  vorrà  ad  imilare  i  pa- 
zienti Germani,  i  quali,  studiando  l'indole  ed  i  caratteri  dell'ape, 
leetsero  per  punto  di  partenza  delie  loro  imprese  apicole  il  sistema 
<ii  un'arnia,  che  non  permette  più  di  uccidere  l'ape  per  impadro- 
nirsi de'  suoi  ricolti.  —  Solamente  questo  sistema  può  guidarci  a 
trovare  piacere,  conforto  e  ricca  rendita  nella  coltura  delle  api.  Ikndo, 
preserizione,  maledizione  agli  attuali  vieti  e  barbari  sistemi  di  afTo- 
S^re  il  benefico  insetto,  simili  all'istinto  dei  selvaggi  i  quali  per  co- 
glierne il  frutto  recidono  1'  aU)ero.  L' arnia  modello,  di  cui  parliamo, 
^  così  semplice  e  perfetta  che  riunisce  tutti  i  vantaggi,  producendo 
^tbbondnnte  ricolto,  conser\'ando  sempre  il  capitale  produttore;  e 
questa  è  l'arnia  più  usitata  In  Germania,  a  quadri  mobili,  che  ri- 
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chiede  poca  spesa,  poca  fatica,  e  produce  anovalmeate,  per 
franchi  dieci  in  un  clima  freddo,  non  alleggiato  dall'  aere  dolce  M 
una  bolla  primavera,  e  di  un  autunno  ridente  come  in  Italnu 

Stimolati  dai  brillanti  successi  ottenuti  con  siffatto  ststema,  1 
Dott.  Blumhof  ed  il  Prof.  Giudici  nello  intendimento  di  propagare  li 
Italia  il  più  semplice  e  sicuro  metodo  d' apicultura,  pensarono  di  sta^ 
bilire  nelle  vicinanze  di  Luvìno  (sul  lago  Maggiore)  un  alveare  ne* 
dello,  che  sarà  diretto  precisamente  sul  sistema  dei  piò  esperti  apir 
cultori  di  Alemngna.  Quivi  ogni  italieno  potrà  inspirarsi  al  pii 
semplice  e  razionale  sistema  d'apicultura;  e  sarebbe  prezzo  del* 
l'opera,  che  ogni  Comizio  Agrario  si  procurasse  il  beneieio  di  m 
similfì  alveare-modello,  e  che  per  parte  del  Ministero  d'Agrìcolton 
fossero  utilizzati  i  lumi  di  questi  apicultori  per  diffondere  nei  diverri 
centri  d'Italia  i  loro  siatemi;  molto  più  poi,  perchè  nello  stabii» 
mento  apiculturale  di  Luvino  si  potranno  avere  le  amie  e  le  api,  a 
modico  prezzo,  colle  relative  istruzioni  (1). 

Possano  gli  sforzi  di  questi  esperti  e  benemeriti  apicultori  esseri 
coronati  di  felici  successi,  e  possano  questi  pochi  cenni  essere  pro- 
fittevoli alla  nazionale  nostra  apicultura. 


7. 

Nutrizione  delle  Api  neìV  inverm. 

È  ben  noto  agli  apicultori  come  le  api  durante  la  stagione  ia- 
vernale  se  ne  stanno  aggruppate  insieme  inoperose,  onde  vicende- 
volmente scaldarsi  e  consumano  il  miele  che  provvide  raccolsero 
nelle  altre  stagioni.  Sanno  inoltre  che  quanto  più  sono  esse  nome- 
rose  nelle  amie  tanto  meno  consumano  di  mieto,  in  proporzione  di 
un'altra  società  composta  di  un  minor  numero  d'individui,  perekè 
una  numerosa  popolazione  di  api  insieme  aggruppate  per  isvemar^ 

(l)  Sappiamo  di  certo  eha  i  prefati  Sigg.  Dott  Blumìiore  Piof.  Otu^ci, 
preaenteranno  alla  prima  esposizione  agraria  italiana  lo  loro  amie  ed  i  loro 
prodotti  apieulturali,  e  che  qaando  lo  richiedessero  le  protinclali  esposisioai, 
di  buon  grado  vi  manderebbero  arnie  e  prodotti  per  meglio  fkre  apprensre  i 
loro  studi. 
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nilippÉ  col  minimo  sforto  n  massimo  grido  di  calore  per  vivere, 
•  BOB  abbisogna  attore  che  A  vna  piceolissima  quantità  di  alimento. 
È  perde  che  i  diligenti  apicnltorì  non  si  lasciano  cogliere  datFin- 
TWBo  con  amie  poco  popolate.  Ma  qnalcbe  volta  le  annate  non  fe« 
voriseoBO  snSeieBtemente  alle  api  la  preziosa  raccolta  di  miele,  t 
brngaa  allora  sovvenirle  di  cibo  onde  iSu*  passar  loro  l'inverno,  cibo 
cbe  consiste  io  miele  ricavatp  dalle  proprie  amie  oppure,  quando 
US  se  ne  abbia,  in  nn  surrogato  al  medesimo.  Il  sig.  Michele  Bal« 
nao  Crivelli  indica  ora  come  i  surrogati  migliori,  e  di  minor  costo, 
to  ZBcchero  incristallizzabìle  e  la  glicerina.  Egli  cos)  ne  parla  in  un 
vQeoletto  inserito  nel  giornale  dell'egregio  cav.  prof.  Botter: 

«...  Di  maggior  buon  prezzo  ed  eccellente  cibo  per  le  api  è 
k)  zaecaro  Incrìstallizzabile.  Per  ottenerlo  ecco  f  operazione  : 
I      »  Si  prenda  una  pentola  di  ferro  brunito  (ma  nò  di  rame  anche 
I  ^agaato,  né  di  terra  con  vetrata),  si  ripongano  in  essa  quattro  chili 
I  ^i  zucchero  pesto  o  znccaro  bianco  di  canna  centropurgata,  e  due 
cbHi  d' acqua  e  27  grammi  di  acido  vinoso  cbe  si  può  acquistare  a 
baoQ  prezzo  dagli  speziali  II  tutto  deve  venire  scaldato  al  disotto, 
^è  le  pareti  della  pentola  non  si  abbiano  a  scaldare,  deve  cuocere 
per  mezz'ora,  nel  qual  tempo  ò  d'uopo  sostituirvi  l'acqua  che  èva» 
porerà,  onde   evitare  che  pel  concentrameato  e  condensamento  lo 
zoechero  diventi  bruno.  Oietre  la  boliìtura  lo  zuccbere  riuscirà  tra- 
sformato. Allora  si  tolga  la  pentola  dai  fuoco,  vi  si  aggiunga  del- 
^sfqaa,  poi  si  sciolgano  due  o  tre  grammi  dì  creta  pura,  e  si  verai 
)  poco  a  poco  nella  pentola.  Ad  ogni  aggiunta  di  questa,  dal  fluido 
si  ionalzerà  della  schiuma,  e  insino  a  tanto  che  ci  sarà  dell'acido 
13>ero,  si  continuerà  a  versarvi  la  creta,  la  quale,  se  fosse  anche 
^PP>i  Bon  apporta  danno.  Ora  vi  si  immerga  la   carta  Lackmut, 
«  itti  sparito  il  sapore  acido  non  arrossirà. 

*  Si  ritorna  poscia  al  fuoco,  insino  a  che  sia  sparita  la  schiuma, 
^  >bbia  raggiunto  in  peso  la  metà  di  più  dello  zoccaro.  Si  lascia 
^  riposo,  ma  la  pentola  dovrà  esser  coperta,  per  12  ore;  in  seguito 
^  decanta  questo  chiaro  alimento  deHe  api  delta  bianca  fondìgtia. 

>  Questo  é  un  eccellente  surrogato^al  miele  per  somministrare  alle 
^pi'  ha  un  sapore  dolce,  e  gli  animali  lo  possono  impunemente 
l'Ilare  senza  pericolo  di  venir  presi  dalla  dissenteria  :  si  può  usarne 
^Uo  Tanno,  conservandosi  ognora  senza  indurirsi 

*  Invece  dello  zuccaro  ridotto  da  non  cristallizzarsi,  per  soanninl* 


sii  AGIURU4 

strare  alle  api,  venne  auggerlio  di  senrirn  della  gUeerina  (t>»  B 
di  lei  sapore  è  assai  dolce  ma  non  privo  di  un  poeo  ^vspvmt^ 
Ha  la  particolarità  di  non  oriscaUizzarsi  ne'ftnri.  Non  s'iogomflttfdt 
come  lo  zaecaro  di  mncilagine;  né  si  facilmente  passa  in  fermwiti 
talché  nemmeno  il  miele  proveniente  da  essa  fermenta,  preflM9fl%4i 
■on  è  io  forse,  come  la  glicertna  nel  meleano  ventricolo  dell' apt 
acquisti  un'altra  proprietà. 

»  La  miglior  g^cerina  è  quella  del  tutto  bianca;  le  tten  dieiroift 
gialla.  Si  procuri  di  non  servirsi  di  quella  cbe  si  adopera  pel 
metro,  per  essere  e  fluida  ed  impura. 

»  Giova  osservare  come  la  prima  volta  cbe  si  nutrono  le  api  iVft  1 
la  glicerina,  va  commisehiata  con  del  miele;  a  poco  a  poco  se  ne 
diminuisce  la  dose;  per  ultimo  la  prenderanno  anche  sola  ». 

8. 
La  Cedrangdla  e  il  Miele,  ^ 

Varii  agricoltori  distinti  hanno  asserito  non  esservi  pianta  in  En^ 
copa  i  cui  fiori  siano  tanto  ricchi  di  miele  quanto  quelli  della  Gedrae^ 
gola.  Questa  pianta  è  coltivata  estesamante  nei  con  tomi  di  Mayen^ 
e  nel  palatinato  di  Baviera.  Ama  un  suolo  calcareo  e  fornisce  per 
tempo  un  fieno  abbondante  di  parti  nutritive  e  molto  favorevoli  «& 
produzione  del  latte  ;  ma  la  quantità  di  miele  cbe  le  api  su  di  essa 
raccolgono  nel  tempo  opportuno  supera  ogni  previsione  ;  sembra  cosa 
incredibile. 

Il  conte  Stein,  di  Niedersalhecim,  vicino  a  Mayence,  ha  dichiarato 
in  una  riunione  generate  della  Società  agraria  delle  provinole  renane, 
che  un'arnia  molto  popolata  ha  raccolto  in  un  sol  giorno  sopra  un 
campo  di  Cedrangola  10  chilogrammi  dì  miele  e  che  un  giovine  sciame 
d' api  ne  ammassò  in  quattro  giorni  28  chilogrammi.  «  Per  farsi  una 
idea  dolla  ricchezza  di  miele  che  contengono  i  fiori  della  Cedrangola, 
egli  disse,  farò  rimarcare  che  noettondo  una  botte  di  miele  puro  ac- 

(l)  La  glicerina  è  un  prodotto  accessorio,  e  in  quantità  si  ricava  dalle  fab- 
bricbe  steariche  e  saponifcre,  e  ora  costituisce  un  importante  prodotto  tecnico, 
che  prende  voga.  Noiringhilterra  è  di  già  un  decennio  che  la  si  surro^  allo 
toccherò  per  raddolcire  i  liquori  e  le  limonate»  essendo  assai  pib  dolce  della 
sueohero  d'  ava. 
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«Dio  ad  un'arnia,  le  api  non  potreU)ero  ivi  raccogliere  tanta  messe, 
qatnta  ne  raceoigono  in  pari  tempo  sa  detta  pianta  io  flore  ». 

Il  mielo  proveniente  dalla  Cedrangola  è  bianco,  di  nn  gusto  puro, 
delicato  e  diviene  doro  qualche  giorno  dopo  essere  stato  tolto  dal- 
F  alveare. 

Piò  volte  hanno  i  giornali  agrari  d' Italia  consigliata  e  raecoman* 
data  la  coJtivazione  della  Cedrangola,  come  pianta  da  foraggio  e  da 
niele,  nei  terreni  calcarei  e  specialmente  in  quelli  incolli,  nei  quali 
prospererebbe  benissimo,  tale  pianta  riproducendosi  anche  senza  bi* 
lOfno  di  coltura  ;  speriamo  che  i  nostri  possidenti  e  coltivatori  non 
lueino  più  oltre  trascurato  un  vegetale  tanto  prezioso. 

9. 

Zr'  acqua  e  gli  alimenti  nella  produzione 
del  latte  e  della  come. 

Molti  agricoltori  ignorano  forse  tuttora  che  si  può  aumentare 
(Tassai  la  proprietà  nutritiva  degli  alimenti  secchi,  e  quindi  la  pro- 
Amone  del  latte  e  della  carne,  sminuzzandoli,  poi  rammollendoli 
eon  acqua  fredda  o  meglio  bollente  e  mischiandoli  anche  ad  una 
eerta  quantità  di  sale  comune  che  facilita  molto  la  digestione.  Gli 
esperimenti  di  cui  ora  parleremo,  proveranno  loro  quanto  sìa  van- 
taggioso Fuso  degli  alimenti  rammolliti  con  acqua,  degli  alimenti 
eotti  e  di  quelli  preparati  con  acqua  e  sale. 

Il  Sig.  Isidoro  Pierre  nell'adunanza  che  dall' Accademia  delie 
Scienze  di  Parigi  fu  tenuta  nel  giorno  17  del  passato  settembre, 
fiBce  noti  i  risultati  ottenuti  col  bagnare  con  acqua  gli  alimonti  sec- 
chi che  si  danno  alle  vacche  nelle  stalle.  Egli  in  ciascun  giorno  mi- 
sdkiò  agli  alimenti  da  20  a  25  litri  d'  acqua,  il  che  però  non  im^ 
pedi  alle  vacche  di  bevere  come  d' ordinario  ;  e  dalle  vacche  che  col 
r^ime  secco  davano  soltanto  da  10  a  14  litri  di  latte,  ne  ebbe 
da  U  a  16  litri  che  sono  stati  esaminati,  analizzati  e  giudicati  fisi- 
camen'e  e  chimicamente  di  buona  qualità.  Questo  latte  ha  prodotto 
dd  burro  che  si  avvicina  a  quello  dato  con  l'erba  verde  delle  pasture. 

t  Non  è  possibile,  disse  il  Sig.  Pierre,  precisare  la  quantità  d'a- 
equa  che  si  deve  dare  alle  vacche,  il  cui  appetito  per  le  bevande 
Tuia  secondo  i  soggetti.  —  Una  vacca  che   non   beve  30   litri  al 
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^',.^,.— - — — "^^d  bnooa  lattaia.  Essa  non  poò  dare  Ae 
JJ^jk/  ^^igote  /«rt«>«>  ®  P*>*  ^^"^  da  20  a  28  litri  di  latte,  e 

più  di  ''"^^^  tenuta  si  osò  cibo  cotto  per  lei  bestie  cornnte,  ìn- 

''lid  cmào,  ed  ì  risultati  furono   sodisfeccntissimL  Gli  anioaH 

^^^'^  invano  con  avidità  i  foraggi  colli,  e  sebbene  la  loro  razione  fosit 

'Jl^diiiiiouìta,  essi  si  trovavano  tuttavia  assai  satolli,  e  rimanenai 

^fettttmenie  calmi  nell'intervallo  del  pasto. 

le  vacche  durante  i  sei  mesi  dell'esperimento,  si  sono  costante» 
mente  mantenute  in  buonissimo  stato;  esse  erano  vigorose,  di  bel- 
l'aspetto e  dopo  alcuni  giorni  diedero  una  maggiore  quantità  (fi 
latte  tanto  più  carico  di  crema  da  rendere  un  burro  più  delicato  e 
grasso. 

La  ruminazione  poi  fu  facilissima  e  pronta  in  tutti  gli  animali 
che  vennero  sottoposti  a  questo  genere  di  alimento,  con  cui  si  ot- 
tenne un'  economia  considerevole,  poiché  la  razione  di  34  animali  che 
prima  si  componeva  di  393  chilogrammi  per  giorno  di  foraggi  trìti, 
due  terzi  di  fieno  ed  uno  di  paglia,  fu  ridotta  a  220  chilogrammi, 
procurando  cosi  un'economia  di  116  chilogrammi  di  fieno  e  57 chi- 
logrammi di  paglia,  vale  a  dire  173  chilogrammi  dì  forarlo  al 
giorno. 

In  altra  tenuta,  ad  una  greggia  di  400  capi,  montoni  e  pecore, 
si  somministrava  per  cibo  giornaliero  85  chilogrammi  di  fieno  eT!^ 
di  paglia,  trinciati  e  mescolati  insieme.  Allorché  si  cominciò  ad  taé- 
fiare  questi  foraggi  con  acqua  salata,  fu  di  necessità  ridurre  il  cibo 
a  62  chilogrammi  di  fieno  ed  altrettanto  di  paglia;  di  poi  come  si 
vide  che  essi  non  potevano  consumare  l'intiero  di  quest'ultima  re* 
zione,  la  si  ridusse  a  50  chilogrammi  di  fieno  e  50  di  paglia  tri- 
tata, le  quali  sostanze  si  bagnavano  il  giorno  prima  con  150  litri 
d'acqua  fredda,  in  cui  si  era  faìio  sciogliere  antecedentemente  W 
grammi  di  sale  da  cucina.  Con  questa  razione  giornaliera  tanto  le 
pecore  che  i  montoni  si  sono  mantenuti  sanissimi  e  nel  migliors 
stato  di  nutrimento  ;  il  loro  appetito  non  mancò  mai,  e  la  loro  vi- 
vacità si  fece  maggiore. 
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Vantaggi  di  mungere  fino  cXV  ultimo  le  vacche, 
\»   fnodo  di  guarire   la  paredin   dei   loro   capezzoli. 

IHi  importaDti  esperienze  intraprese  da  un  coltivatore  di  Non* 
risalta  cbe  T ultimo  latte  tratto  dalle  vacche  contiene  dieci 
più  di  crema  ed  è  dieci  volte  più  ricco  in  burro  cbe  il  latta 
ito  pel  primo.  Per  cui  se  dopo  aver  cavato  otto  o  dieci  litri  di 
da  una  vacca,  si  cessasse  di  mungere,  lasciando  l'undecimo  litro 
poppe,  si  perderebbe  circa  la  metà  della  crema  cbe  si  avrebbe 
raccogliere.  É  cosa  focile  fame  la  prova  :  basta  ricevere  il 
di  mano  in  mano  che  si  munge  in  sette  od  otto  recipienti 
uguale  capacità  ed  ordinati  con  numero  progressivo,   trame  fino 
■Itima  goccia  e  venficare  se  realmente  là  quantità  di  crema  con- 
iuta  nel  latte  di  ogni  singolo  vaso  aumenta  giungendo  all'ultimo. 
Inesperienze  fatte  riuscirono  tutte  affermative,  ed  hanno  inoltre  di- 
to cbe  il  latte  guadagna  contemporaneamente  in  qualità  ed  in 
itità  ;  quello  del  primo  vaso  è  di  color  bianco-ceruleo,  come  sa 
mischiato  all'acqua,  mentre  il  latte  dei   vasi  successivi  è  un- 
Iboso,  denso  e  di  color  giallognolo. 

Col  mungere  fino  all' ultimo  le  vacche  non  solo  si  ottiene  una 
;iore  quantità  e  migliore  qualità  di  latte,  ma  si  evitano   altresì 
più  0  meno  gravi  che  per  la  cattiva  pratica  di   non  mungerle 
.Mipletamente  vengono  in   esse  prodotti.  Ecco  a  tal  proposito  che 
Mia  dice  V  egregio  prof.  Papa  nel  pregevole  suo  periodico,  mentre 
6  Boto  il  modo  di  guarire  la  paralisi  dei  capezzoli  delle  vacche  : 

e  Accade  spesso  di  vedere  eccellenti  yacche  lattìfere  non  dare 
^  latte  da  uno  o  due  dei  loro  capezzoli  paralizzati  :  ciò  è  quasi 
HBpre  prodotto  dalla  mancanza  di  precauzione  e  dalla  negligenza 
iàU  persona  incaricata  di  mungere  le  vacche,  che  per  un  motivo 
0  r  altro  non  tira  sino  al  fondo,  e  non  estrae  tutto  il  latte  formato 
lasciando  così  inutile  deposito  nei  vasi  lattiferi  il  miglior  latte.  Ora 
è  provato  che  questa  negligenza  rinnuovandosi  più  giorni  di  seguito» 
tiensi  a  subire  una  diminuzione  notabile  di  latte,  e  poscia  la  para- 
lisi totale  dei  capezzoli. 

»  Perduto  un  cnpezzolo,  ordinariamente  dicesi  che  la  vacca   ha. 
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perduto  uo  qaarto  od  ud  quinto  del  suo  valore,  poiché  non  solo 
cessa  di  produrre  da  quest'organo  durante  una  stagione,  ma  poè 
anche  rimanere  indeOni tornente  in  codesto  stato.  Il  caso  ha  ^tli 
scuoprire  il  rimedio  a  codesto  inconveniente.  Una  vaeca  pretta  bea 
portante  che  aveva  due  capezzoli  paraKzzatì,  era  esposta  ad  ina 
fiera;  avendo  ottime  forme,  molli  amatori  sì  presentarono,  ma  veri* 
ficato  lo  stato  delle  mammelle  si  aUon  tana  vano.  Però  ricondotta  « 
casa  la  vacca,  il  proprietario  non  tardò  a  riconoscere  che  uno  éà 
capezzoli  paralizzati  ei*a  tornalo  quasi  allo  stato  naturale  ;  si  alTreltt 
ad  esercitare  continue  trazioni  sopra  T  altro  inerte,  e  con  sua  soé» 
disfazione  vide  che  tornava  alla  sua  condizione  normale,  di  modo 
che  all'epoca  del  parto  la  vacca  era  perfettamente  guarita.  Quelli 
esperienze  rinnovaronsi  èon  buona  riuscita  sopra  di  altre  vacche  i^ 
fette  da  consimile  malattia.  Esercitando  tre  o  quattro  trazioni  pr»* 
lungate  al  giorno  durante  due  o  tre  settimane  si  può  essere  siewl  j 
di  guarire  qifasi  radicalmente  qualunque  vacca  avente  vno  o  {A 
capezzoli  inerti,  b 

Nuovi  foraggi. 

Nell'anno  passato  parlammo  della  Penicellaria,  del  Bromo  £ 
Schrader,  dell' Ervilia  e  del  Mou-siu.  —  Questi  due  ultimi  foragli 
furono  semplicemente  espcrhncntati  :  della  Penicellaria  continuò  «d 
estendersi  la  coltivazione:  il  Bromo  poi  si  diffuse  tanto  che  lutti  ì 
diligenti  proprietari  e  coltivatori  lo  conoscono  ormai  praticameoli. 
Tutti  quelli  che  poterono  esperimentame  bene  le  preziose  qoaOtà, 
pensano  ora  a  raccomandare  e  ad  estendere  quanto  più  possono  la 
cultura  di  questa  utilissima  pianta. 

In  quest'  anno  vennero  proposti  e  raccomandati  ai  coltivatori  vari 
altri  foraggi,  alcuni  dei  quali  già  coltivati,  ma  molto  ristrettamente, 
presso  noi,  altri  poco  conosciuti  o  sconosciuti  affatto,  e  nuovi  tutti 
nella  grande  cultura.  Qui  daremo  qualche  notizia  soltanto  di  queOi 
che  potrebbero  con  maggior  vantaggio  essere  introdotti  nelle  nostre 
coltivazioni,  cioè:  del  Lupino  giallo,  del  Granturco  di  Caragna,  del- 
l' Avena  di  Siberia,  del  Trifoglio  di  Boccara,  dell'  Olco  odorato  e  del- 
l' Alfarfa. 
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I.  ~  !l  LepiNO  GIALLO  {tupinus  luieus  L.) 

Fra  le  piante  proprie  a  trasformare  in  terre  produttive  i  suc^ 
aridi,  ehe  sembrano  destinati  ad  etema  sterilità,  raccomanda  YAgri- 
tulleur  pralicién  il  lupino  giallo,  del  quale  l'esperienza  gli  ba  per* 
nesso  di  apprezzare  le  ^time  qualità,  sia  come  foraggio,  sia  come 
ingrasso  verde;  per  coi  gli  sembra  particolarmente   degno  d'essere 
sellato  io  questo  momenlo  appunto,  in  cui  si  è  sulle  traccio 
'  ^  qualche  nuovo  mezzo  onde  sopperire  ai  sentiti  bisogni  deli'  ogri- 
oettara. 
n  vantaggio  principale  di  questa  pianta  è  di  creare  e  mantenere 
:  h  fertilità  del  suolo,  \n  luogo  di  impoverirlo;  e  ciò  deriva  dall' at- 
f  tirare  che  fa  il  lupino  dall'  aria  una  gran  quantità  di  principi!,  ehe 
I  finorìseono  mirabtfmeote  il  suo  sviluppo,  e  dal  fatto  che  le  sue  ra- 
j  £ei  si  innoltrano  profondamente  nella  terra  in  cerea  di  sali,  che  le 
■  P*^c  hanno  tra<)cinatt  lontani  dalla  supérQcie  o  fuori  della  portata 
I  deHe  erbe  a  corte  radici.  Esse  radici  ponno  rinascere  ogni  tre  anni, 
ed  impossessandosi  del  terreno,  lo  sgombrano  d' ogni  erba  parassita. 
La  roltìvazione  del  lupino  giaHo  non  si  deve  condurre  che  nei 
^tì  sabbiosi;  la  sua  rendila  è  in  proporzione  della  maggiore  o  mi» 
'  Dore  profondità  dello  strato  sabbioso  in  cui  è  coltivato:  il  gambo 
«Me  del  lupino  giallo,  coltivato  in  tmo  strato  profondo  di  sabbia, 
fldnirato  dal  fiore  al  collo  della  pianta  rappresenta  regolarmente  due 
wite  la  lunghezza  della  radice  in  guisa  che  un  occhio  bene  eserci- 
rlo pa6,  calcolando  dall'  altezza  del  gambo  quando  è  fiorito,  rilevare 
t3  profondità  delle  strato  sabbioso  su  cui  è  piantalo  e  la  sua  suscet- 
'   libilità  di  maggiore  o  minore  profondità  di  aratura. 

Questo  calcolo  è.  perù   solo  sicuro ,  quando  si  tratti  di  terreno 

^iosocon  sotto-suolo  ove  domini  la  silice;  in  tale  terreno  soltanto 

I    ^  che  si  ha  vero  interesse  a  coltivare  simili  piante;  i  suoi  prodotti 

<ÌitDinuiscono'a  misura  che  in  esso  si  incontra  quantità  più  o  meno 

?i^de  di  pietre  calcaree  e  di  argilla. 

b  sempre  appunto  nella  sabbia  ferruginosa,  che  il  lupino  giallo 
^à  il  suo  più  brillante  raccolto.  Un  ettaro  di  50  centini.  di  profon- 
dità produce  48,000  kilog.  di  foraggio  verde  rappresentante  12,000  ki- 
'ogrammi  di  foraggio  secco.  Se  in  luogo  di  mietere  il  raccolto,  si 
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ravvolge  o  si  sotieira,  ottiensì  an  eccellente  coocimf,  poicbè  400  kli^ 
di  lapìni  gialli  in  flore,  contengono  un  kilog.  e  690  grammi  (T 

Si  semina  il  lupino  giallo  nel  nord,  e  nel  eeatro  della  Fraudi; 
per  raccoglierne  i  grani,  si  consegna  alla  terra  sol  finire  di  marze  ei 
aprile  ;  come  foraggio  si  può  seminare  nella  prima  quindicina  di  gìii|ao» 

Il  lupino  giallo  trovasi  indigeno  In  varie  parti  d' llaiia  e  speeiri* 
mente  in  Sicilia  e  nell'isola  di  Lipari.  Si  potrebbe  perdo  molto  pi4 
facilmente  e  molto  più  vantaggiosamente  che  altrove  introdurre 
nostre  coltivazioni 


II.  -*  Il  Grantubgo  gioaìtte  di  Cakagua. 

In  Francia  va  ora  estendendosi  la  coltivazione  del  granturoi|in 
gante  di  Garagua.  Questo  granturco  venne  raccomandato  già  da  n 
rio  tempo  agli  agricoltori,  ma  ci  volle  la  mancanza  di  ibraggio 
quest'  ultimi  anni  per  farne  apprezzare  il  valore.  É  il  granturco  | 
alto  e  il  più  produttivo,  in  foraggio,  che  si  conosca.  Raggiuoga 
un'  altezza  di  tre  a  quattro  metri,  e  seminato  a  30  centimetri  di  é* 
stanza  per  tutti  i  lati,  è  capace  di  produrre,  come  lo  provò  V3I^ 
roy,  250,000  chilogrammi  di  un  eccellente  foraggio  verde  per  ettar% 
foraggio  che  le  vacche  mangiano  con  molta  avidità  e  che  aumeati 
in  loro  la  produzione  del  latte  e  del  burro. 

Per  questo  granturco  è  necessaria  una  terra  piuttosto  leggier% 
bene  smossa  e  molto  concimata.  Si  somministra  al  bestiame  dopi( 
averlo  tagliato  col  trinciapaglia  in  piccoli  pezzi  :  gli  steli,  in  apparetfit 
così  grossolani,  non  sono  duri,  e  il  bestiame  li  mangia  facilmeola. 

IH.  ^  L'Avena  di  Siberia. 

Una  delle  piante  che  stanno  ora  propagandosi  in  Francia  h 
l'Avena  di  Siberia.  Il  sig.  Anselmo  Petetin  pel  primo  chiamò  l'at- 
tenzione  dei  coltivatori  su  di  essa,  e  ne  distribuì  gratuitamente  fl 
seme  a  chi  ne  fece  a  lui  richiesta. 

L'avena  di  Siberia  si  coltiva  come  la  comune:  differisce  però 
notevolmente  da  questa  pel  prodotto,  che  è  assai  considerevole  in 
essa,  tanto  in  paglia  che  in  seme.  Il  sig.  Monnot-Arbilleur  da  20  litri 
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<fi  teme  qnrso  dì  primavera  te  23  are  di  terreno  silicioso  e  suffi- 
cieDtemente  profondo,  ma  assai  permeabile  e  natnralmente  seceo, 
ba  ottenuto  y  malgrado  K  estrema  siccità  dell' estate,  il  seguente 
prodotto: 

Avena  di  prima  qnaffià litri    6^ 

—    di  seconda  qualità »      180 

ToUle,  litri    8CO 

Paglia  .  .  .  '. 630  chilogrammi 

Prodotto  di  seme  all'ettaro 3i  El.  78  litri 

Ed  in  peso • 1678  chilogrammi 

Paglia  ali'  ettaro. 2730         » 

La  coltivazione  di  questo  foraggio  meriterebbe  di  essere  esperì- 
laentata  anche  in  Italia. 


rV.  ^  Il  Turoglio  GiOA.TrE  m  Boccasa. 

t  qualche  tempo  che  per  le  tue  buone  quaUtà  questo  trifoglio 
ràa  raccomandato  da  chi  potL*  esperimentarlo.  Sappiamo  che  nel- 
TaoDo  corrente  varii  coltivatori  Io  hanno  provato  in  Italia,  e  che 
a  molti  di  essi  riusci  bene. 

Esso  può  coltivarsi  utilmente  tanto  sulla  sabbia  come  sull'argilla 
li  più  tenace.  In  mescolanza  con  altri  trifogli,  come  col  meliloto 
giallo  e  varii  logli,  forma  un'eccellente  pastura  sui  terreni  sabbiosi; 
itti  la  sua  cc^tivazione  sarebbe  da  raccomandarsi  sopra  tutto  nelle 
terre  in  evi  il  trifoglio  comune  non  la  prova,  ed  associandolo  alla 
festuca  ovina.  Resiste  mh*abilmente  alla  siccità;  raggiunge  un'altezza 
^  Tarla  dal  7  ai  IO  piedi.  Pnò  vantaggiosamente  adottarsi  per  so- 
Tocio,  sotterrando  la  pianta  dopo  eseguiti  uno  o  più  tagli,  che  le 
vaeebe  mangiano  con  molto  gusto;  e. può  inoltre  riuscire  assai  utile 
all'apicultura  per  la  grandissima  quantità  di  Oori  che  produce. 

Di  questa  pianta  disse  il  sig.  Gamcrone  che:  «  per  la  stupenda 
sua  robustezza,  siccome  nativa  di  gelidissime  steppe,  e  per  la  rapi- 
^  della  sua  cresciuta  e  conseguente  frequenza  di  tagli,  potrebbe 
iotrodnrst  a  man  salva  in  tutte  le  parti  del  nostro  paese,  ove  si 
'coderebbe  per  la  varietà  dei  suoi  usi-giovevolissima  ». 

AxMUABio  SciEMTiFico  Ikdustrialb.  —  III.  23 
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V,  —  L'Olco  odorato  {Holcus  odoralus). 

in  uno  degli  ultimi  fascitoli  del  Raccoglitore  viea  fatta  parola 
di  una  nuova  pianta  da  foraggio,  che  è  preeisanoente  TOIcooilonto 
la  quale  fu  raccomandata  or  non  è  molto  ai  coltivatori  dal  signon 
Schwalbe  di  Berliao.  Quest'olco,  dice  il  rammentato  periodico,  cresce 
ovunque  nei  prati  ;  si  presta  alla  preparazione  di  una  bevanda  che 
in  molti  luoghi  si  impiega  per  le  cure  primaverìU  molto  meglio, 
tanto  per  TelTetto  quanto  pel  sapore,  dell'acqua  d'Asperula  odo- 
rata ;  la  si  impiega  pure  per  essenze  aromatiche,  da  po'  d*  erba  por- 
tata nelle  stanze  e  collocata  entro  armadi  diffonde  un  odore  grttis- 
simo.  Alcune  goccie  di  essenza,  versate  nell'acqua  destinata  ptr 
lavarsi  le  mani,  fanno  sì  che  queste  conservino  per  molte  ore  n 
odore  assai  piacevole.  Dal  lato  economico  si  avrebbero  altri  vii- 
taggi.  La  pianta  permetterebbe  sei  tagli  (!)  all'anno;  col  consoflio 
del  suo  fieno,  misto  però  ad  altro,  il  latte  delle  vacche  e  delle  capre 
riuscirebbe  migliore,  e  se  ne  avrebbe  maggiore  quantità.  La  molti- 
ph'cazionc  si  fa  per  mezzo  di  rizomi  tagliali  che  si  mettono  alla  di- 
stanza di  6  pollici,  giacché  i  semi  d'ordinario  non  maturano.  Da 
questa  ultima  nozione  risulta  che  l'olco  odorato  è  pianta  seqieg- 
giantc.  Il  sig.  Schwalbe  le  assicura  un  bell'avvenire. 

VL  —   L'  AlFARFA  0  MEDICA  DEL  PbRÒ. 

È  una  pianta  che  forma  nell' America  meridionale  la  principale 
risorsa  per  la  pastorizia:  ha  molta  somiglianza  con  l'erba  medica 
comune  (Medicaio  saliva)  dalla  quale  differisce,  dice  il  sig.  Casa- 
bona  che  l' annunziò,  nei  seguenti  caratteri  :  cioè,  ha  i  fusti  più  slan- 
ciati, alti  e  nel  tempo  stesso  anche  più  nudi;  foglie  più  strette,  ed 
in  totale  ò  meno  abbondante  in  foraggio,  ma  comunque  sia  sarà 
sempre  un  buon  acquisto  nella  rurale  economia. 

Nel  Perù ,  in  Medonza  e  Cordova  viene  altissima  e  jissai  vigorosa, 
ma  ciò  può  dipendere  anche  dalle  varie  annuali  influenze  atmosfe- 
riche ed  anche  dalla  bontà  del  suolo.  Ha  il  vantaggio  di  resistere 
ai  più  rigidi  geli  ed  alla  siccità,  ed  è  molto  difficile  che  venga  at- 
taccata dalla  Cuscuta^  vero  flagello  e  rovina   d'intieri   medicai.  Si 
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colUva  come  la  mediea  comune  :  produce  anoaalmeote  éinque    ab- 
bondanti tagli  di  buon  foraggio,  e  dura  da  10  a  12  anni. 

Si  somministra  allo  stato  verde  e  secco  ai  bestiami,  e  special- 
mente ai  bovini,  che  avidamente  la  mangiano.  Dieci  chilogrammi  di 
foraggio  verde  ne  danno  tre  di  secco.  Dopo  il  Ceno  sano  {Hedisarum 
Onobrychis)  e  la  sulla  {H,  coronarium),  è  questo  il  migliore  foraggio 
secco^  ed  uno  dei  più  salubri  adoperato  verde. 

1. 

Nuove  piante  ortensi. 

Anche  in  quest'  anno  varie  piante  ortensi  vennero  annunziate  e 
raccomandate  ai  coltivatori  in  Italia  e  in  Francia.  —  Soltanto  di 
quelle  che  più  delle  altre  ci  sembrano  meritevoli  di  esser  diffuse,  noi 
(aremo  qui  parola. 

I.  —  Fragola  Luigi  Vilmorix 

La  fragola  Luigi  Vilmorin  è  una  varietà  nuova  di  molto  merito 
che  il  Stg.  Robine  ha  ottenuto  da  seme. 

La  figura  10,  rappresenta  un  ramo  di  tale  fragola  carico  di  frutti, 
quali  sono  grossi  e  fermi,  si  conservano  bene  per  più  giorni  sulhi 
pianta^  allorché  son  maturi,  ed  anche  dopo  averli  raccolti.  Sono  d' una 
bella  forma  regolare  a  cuore,  di  color  rosso.  I  semi  salienti  o  poco 
iatemati  negli  alveoli  sono  bene  spaziati  fra  loro;  la  carne  ferma, 
di  eolor  rosa  vivo  al  centro  e  rosso  alla  circonferenza,  è  assai  gu- 
stosa, saporita,  profumata,  poco  zuccherina  ma  d'un  buon  gusto. 

11  bel  fogUanoe  verde  carico^  lucente^  è  composto  di  foliole  assai 
grandi,  ovali,  assottigliate  alla  base,  marcate  di  punti  neri  a  centro 
bianco  invecchiando;  queste  foliole  son  glabre  o  poco  velutate  sulle 
dae  faccio  e  le  nervature.  Il  picciuolo  molto  debole,  rosso  alla  base, 
è  glabro  o  a  peli  rari. 

La  fragola  Luigi  Vilmorin  è  una  pianta  membruta;  poco  fogliata 
di  un  buon  rapporto  dal  primo  anno  di  piantagione,  assai  primatic- 
cia ed  anche  una  delle  più  tardive ,  perchè  la  stessa  pianta  porta 
dei  frutti  già  maturi,  altri  che  cominciano  a  formarsi,  ed  eziandio 
dei  fiori  Benché  molti  di  quest'  ultimi  abortiscano ,  perchè  ne  ven- 
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1^  prodotti  troppi)  questa  varietà  è  fertilissioM^  vigorosa  e  nislin. 
Soffrendo  molto  durante  rinverno  nelle  terre  unùde,  rìgeraiogiìa jt^ 
bHo  appena  i  grandi  freddi  son  passati. 


Fig.  10.  —  Fragola  Luigi  Vilmorìn.  —  Grandezza  naturale. 

La  fragola  Luigi  Vilmorìn  si  forza  tanto  bene  quanto  ia  Princesse 
IU>yale;  i  suoi  frutti  però  son  di  migliore  qualità. 

IL  —  Pisello  rival  d'Essez. 


Questa  varietà  ottenuta  da  Eley  d'Essex  vince,  come  il  suo  no- 
me Tindica»  tutte  quelle  conosciute  per  la  sua  precocità,  l'abbon- 
danza dei  suoi  fiori  e  le  qualità  del  suo  seme  che  è  grosso,  zucche- 
rino e  pastoso.  Procede  di  dieci  giorni  il  Pisello  Prince  Albert,  e  a 
questo  vantaggio  unisce  quello  assai  prezioso,  di  un  gran  prodotto; 
e  anche  sotto  questo  punto  di  vista  che  merita  d'esser  raccoman- 
dato ai  coltivatori,  perche  i  piselli  primaticci,  per  la  maggior  parte 
danno  una  piccola  raccolta. 

Si  semina  da  novembre  sino  alla  fine  della  primavera  o  sotto 
invetriata  o  in  piena  terra  a  buona  esposizione.    Come  i  suoi  con- 
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feoetì  «ma  le  terrt  calde,  dolci  e  kggkri  ;  la  soa  aUeszt  è  di  00  oen* 
timeCrì  a  un  metro. 

I  meriti  di  questo  pisello,  prima  cbe  venisse  introdotto  in  eom- 
ma*cio,  Airono  riconosciati  dalle  principali  case  di  Londra,  che  gli 
aeeordano  ora  la  preferenza  su  tutte  le  specie  fin  qui  eottirate. 

V  Ufficio  dì  commissioni  della  Gazzetta  delle  Campagne  distri- 
buì m  Itala  il  seme  di  questo  pisello  nella  passata  primavera:  obi 
lo  coltivò  fu  ben  contento  del  prodetto  ottenuto. 

ttl.  *—  Lattuga  Bossin. 

La  Società  d' acdimazione  e  agricoltura  di  Palermo  distribuì  ad 
ale«ii  soci  nella  passata  primavera,  fra  varli  altri,  i  semi  della  Lat- 
tuga Bossin,  onde  fossero  esperimentati.  H  sig.  Nigrì  cbe  ne  ebbe 
di  tutte  le  specie,  li  provò  subito  e  fu  contento  di  avere  esperimen- 
taia  la  coltivazione  della  Lattuga  Bossin,  perchè  e  nella  dimensione 
e  nella  deitcatezza  riuscì  superiore  a  tutte  le  altre  conosciute.  È 
una  varietà  eccellente  e  di  facile  coltivazione;  seminata  a  tempo 
debite  ed  io  certi  terreni  freschi  e  grassi,  dà  piante  dell'enorme 
peso  (così  dice  la  Società  d'Acclimazione)  di  3  a  6  chilogrammi  cia- 
scuna. Il  suo  gusto  è  squisitissimo:  può  cominciarsene  la  semina 
verso  la  fine  di  iebbn^jo;  in  piena  ferra  bisogna  piantarla  alla  di- 
stanza di  30  a  60  centimetri  in  tutti  I  tempi  secondo  la  natura  del 
suolo. 

IV.   —   CWOLO  lUHINO. 

Il  Cavolo  marino  {Crambe  marittima  L.)  è  comunemente  col- 
tivalo hi  Inghilterra  sotto  il  nome  di  Seakaif:  in  Francia  ed  in  Italia 
appena  si  conosce.  È  desso  un  legume  che  dà  un  prodotto  abbon- 
dante e  durevole,  quasi  senza  alcuna  spesa,  in  marzo  ed  in  aprile, 
d'un  sapore  eccellente,  potendo  rivalizzare  con  lo  Sparagio  che  esso 
precede  di  alcuni  giorni,  vivaee,  d'una  coltura  facilissima,  produ- 
cendo  sino  dal  secondo,  anno  del  suo  piantamento.  La  parte  comme- 
stibile di  questa  specie  di  Cavolo  (che  soltanto  pel  nome  somiglia 
ai  CavoK  coltivati  e  che  appartiene  ad  una  specie  botanica  distinta), 
^  il  giovane  germoglio  ovvero  i  giovani  germogli  che  si  tagliano  tra 
le  due  terre  come  Io  Sparagio,  quando  cominciano  ad  apparire.  In 
questo  stato  essi  formano  una  costa  bianca  sormontata  da  foglie  ni- 
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dimeniarie  crespate  e  violette,  la  quale  Dell'  arte  culieare  si  aecomo^ 
come  il  Cardo  o  la  Bietola,  dopo  averla  fatta  bollire  in  una  prim 
aequa  che  poscia  si  getta. 

Le  piante  di  Cavolo  marino  durano  per  moltissimo  teapo  (otto 
0  dieci  anni  ed  anche  più  se  si  governa  convenientemente):  un*aitK4t 
0  due  possono  somministrarne  a  sufficienza  per  il  consumo  di  una 
famiglia.  Questo  cavolo  si  moltiplica  tanto  per  semi  cha  spargonsi 
da  marzo  a  maggio^  come  per  radici. 

V,  —  Cavolo  Cbaxg-twig. 

La  China,  dalla  quale  già  si  ebbero  non  poche  piante  di  legtmi, 
ora  ce  ne  fornisce  una  nuova  che  il  sig.  di  Monttgnl  fece  conoseeee 
alla  Società  d'Orticoltura  di  Dyon.  È  il  Cavolo  di  Cbang-tong,  cos^ 
chiamato  dal  nome  della  provincia  dove  esclusivamente  si  coltiva,  e 
da  dove  a  quasi  tutto  l'Impero  viene  spedito,  formando  cosi  r<^- 
getto  di  un  commercio  che  rappresenta  ui|^  valore  di  parecchi 
milioni. 

Questo  Cavolo  ha  una  forma  cilindrica  molto  regolare,  d'una 
lunghezza  di  circa  35  centimetri,  sopra  un  diametro  minore  detta 
metà.  È  molto  compatio,  delicato  e  saporito,  e  si  conserva  per  lui^ 
tempo:  si  mangia  crudo  e  cotto.  La  sua  coltivazione  è  facile:  lo  si 
semina  in  luglio  e  agosto.  Pare  che  si  debba  trattare  come  i  Sedani 
ed  altre  simili  piante. 

VI.  ^  Patata  di  Norvegia. 

Il  sig.  Rohart,  viceconsole  di  Francia  in  Norvegia,  si  è  proposto 
di  tentare  l' introduzione  in  Francia,  e  quindi  anche  in  Italia,  della 
JPatata  di  Norvegia  che  egli  assicura  esser  d'assai  superiore  a  tutte 
quelle  che  si  trovano  al  giorno  d' oggi  in  commercio.  In  un  suo  scritto 
pubblicato  nel  giornale  dell'egregio  Barrai,  egli  descrive  nel  modo 
seguente  questo  pomo  di  terra: 

e  La  Patata  rossa  e  lunga  è  quasi  sconosciuta  in  Norvegia.  La 
sola  varietà  coltivata  ò  gialla  e  tonda.  È  quella  che  si  presenta  in- 
variabilmente su  tutte  le  tavole,  a  tutti  i  pasti,  e  non  vi  ò  straniero 
che  non  resti  sorpreso  dalle  rimarchevoli  sue  qualità. 

»  Cotta  in  acqua  e  spogliata  della  sua  buccia,  si  dilata»  s'apre  e 
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sembra  rallegrarsi  al  eontatto  dell'aria  e  della  luce;  si  screpola  im- 
mediatameote  come  fa  la  marna  aotto  T  influenza  del  gelo,  ma  senza 
disfarsi. 

B  in  questo  stato  è  di  in  giallo  d'oro  superbo  e  lascia  vedere  su 
tutta  la  sua  superfide,  come  ncUe  serepoliture  ie  più  profonde  un 
numero  infinito  di  bei  grani  di  fecola,  i  cui  eOelli  di  radiazione  so- 
migUano  a  quelli  cfae  produrr^be  della  polvere  di  cristallo. 

»  IJulla  è  più  appetitoso,  più  modestamente  saporito  della  Patata 
di  Norvegia.  Per  patata  è  troppo  buona.  In  nessuna  parte  d'Eu- 
ropa si  trova  la  sua  pari  per  sapore,  conseguenza  naturalo  d'  una 
sanità  perfetta. 

•  La  Patata  di  Norvegia  ò  essenzialmente  rustica,  e  non  potrebbe 
essere  altrimenti  sotto  uoa  latitudine  che  è  la  stessa  di  quella  di 
S3)eria,  sotto  un  elhna  dei  più  rigorosi,  ove  è  soggetta  a  grandi 
variazioni  di  temperatura,  air  influenza  della  neve,  delle  burrasche, 
dei  geli  tardivi,  deHe  tempeste  e  spesso  delle  piogge  dirotte  su  di 
BB  sottosuolo  assolutamente  impermeabile.  Quello  che  chiamiamo  in 
Francia  delle  intemperie,  è  il  bel  tempo  per  essa.  Tutto  è  relativo. 
D  nostro  inverno  -è  la  sua  primavera.  Trapiantata  presso  noi,  essa 
vi  starebbe  precisamente  come  un  francese  del  nord  starebbe  in 
Italia;  e  si  sa  in  fatti  che  la  maggior  parte  delle  specie  vegetali  col- 
tivate, segnatamente  i  cereali  importati  dalle  regioni  settentrionali, 
sono  infinitamente  più  vigorose  e  produttive  nei  climi  temperati.  Le 
steste  influenze  danno  dei  risultati  inversi  per  le  piante  delle  con- 
trade tropicali  che  noi  tentiamo  d'acclimatare  nelle  nostre  legioni. 
M  primo  caso  la  vitalità  aumenta,  nel  secondo  diminuisce. 

»  Queste  ragioni  ci  sembrano  giustificare  le  speranze  che  abbiamo 
potuto  concepire  sulla  possibilità  d'acclimare  con  successo  la  Pa- 
tata di  Norvegia,  e  noi  preghiamo  quelli  dei  nostri  lettori  ohe  saran 
disposti  a  secondare  1  nostri  sforzi  di  cominciarne  qualdie  sementa 
in  terreni  di  diversa  natura  b. 
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GV  insetti  delle  piante 
e  i  varii  modi  propoeti  per  distruggerli. 

Per  distruggere  gì'  insetti  nocivi  alle  piante  fàrono  intrapreM  ìi 
qoest'  anno  varie  esperienze  che  feUeemente  riascirono.  Affincbè  sin 
conosciute  e  ripetute  quindi  anche  dai  nostri  lettori,  ne  faremo  brait 
vemcnte  parola,  e  indicheremo  unitamente  akiini  rimedi  allo  stessa 
oggetto  proposti. 

li  sig.  Domenico  Antonio  Vietri,  invitato  dalla  benemerita  Soeteà 
Economica  di  Salerno  ad  istituire  delle  esperienxe  sui  dìTersi  metai 
proposti  per  distruggere  varii  insetti,  fra  cui  principaiffieiite  VApkk 
laniger^  che  immiserivano  le  piante  di  quella  e  di  molte  altre  pra* 
vinele  italiane,  potè  raggiungere  perlettamente  lo  scopo  coU'uso  dil 
solfuro  di  potassio,  già  da  altri  sperimentato.  Egli  però  volendo  coi» 
ciliare  il  pronto  efletto  con  la  minima  spesa»  ne  ridasse  le  proper- 
zioni  e  ne  ottenne  ottimi  risultati.  Eeeo  il  modo  di  preparare  q«e- 
sto  rimedio  e  di  applicarlo  : 

Si  sciolga  una  libbra  di  solfuro  di  potassio  in  dieci  litri  di  lisciva 
da  bucato,  ed  altrettanto  di  acqua,  e  quando  sieno  ben  riscaldate, 
vi  si  mescolino  sei  onde  di  sapone  nero.  Uaffreddata  che  sia  la 
soluzione,  si  stropicci  la  pianta  infetta  con  pennello  bagnato  io  essa. 
Tale  bzione  è  da  farsi  sulla  pianta  dopo  la  caduta  delle  foglie,  cioè 
durante  V  inverno.  In  quanto  alle  escrescenze  verificate  nelle  piante, 
dovranno  esser  con  diligenza  tolte  e  rivestite  quindi  con  masUoeda 
innesti.  Quando  poi  V  insetto  abbia  attaccate  le  radici,  occorre  ii-> 
muoverne  il  terreno  d'intorno»  e  stropicciarle  col  pennello  bagnalo 
nella  soluzione  del  solfuro. 

Dice  il  sig.  Vietri  che  se  tale  metodo  sarà  osservato,  non  si  avranno 
più  a  temere  gli  effetti  funesti,  che  tali  insetti  distruggitori  con  tanto 
danno  arrecano  ai  pomariì. 

Il  sig.  Niccolò  Castagnola  di  Genova,  dopo  aver  provati  inutil- 
mente varii  specifici  per  distruggere  gl'insetti  che  in  gran  numero 
avevano  attaccate  le  piante  delle  sue  pepiniere,  e  che  in  poco  tempo 
mandavano  a  male  gli  alberi  e  gli  innesti,  specialmente  di  peri  e  di 
meli,  ricorse  al  petrolio»  Credendo  egli  che  esso  potesse  hr  disseccare 
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^  «Iiaeoo  mortificare  h  tenere  Tefetaiioai,  aipettò  mi  adopnrlo  ckn 
le  piante  fossero  nel  oompleto  loro  riposo,  cioè  neUt  atagione  iii?er* 
sale.  Allora  eoo  un  pennetio  bagnato  leggeraiBoia  di  petrolio  stv»» 
pieeiò  dall'alto  al  basso  tatte  le  piante  attaccate  dagli  insetti,  e  eoa 
sua  soddiaftaioBo  vide  che  tutte  rimanevano  illese  dagli  attacchi  di 
qualsiasi  insetto:  all'epoca  poi  del  movimento  di  asòonsioBe  delle 
lioiiB,  le  piante  misero  4eUe  vegelaziotti  sorpreodentL 

Per  distniggere  I  bruci  ha  dato  boon  risultata  la  calce  in  poi* 
vere  al  s%.  Ncboot  francese.  «  lo  aveva,  egli  scrive,  un  campo  di 
ripe  in  cui  dei  piccoli  bruci  neri,  voracissimi,  avevano  stabilito  il 
loro  domicilio;  dopo  aver  provati  van  metodi  che  non  riuscirono,  ri- 
corsi all'  impiago  della  calce  polverizzata  e  me  ne  trovai  ben  con- 
tente. Eeeo  come  ho  proceduto:  mi  son  procurato  della  pietra  di 
calce  cotta,  1'  ho  ammucchiata  in  un  luogo  secco  ed  adattato  e  l' ha 
iaaffiata  con  un  poco  d'  acqua.  Il  mucchio  non  ha  tardalo  a  scal- 
darsi, e  dopo  qualche  tempo  tutto  era  ridotto  m  una  specie  di  farina 
che  ha  raggiunto  durante  questo  lavoro  un  alto  grado  di  calore.  È 
questa  calce  ancor  calda  che  io  ho  sparso  sulle  rape  invase  dai  bruci, 
operando  la  mattina  alla  rugiada,  perchè  sotto  l'influeaia  dell'  umi- 
dità la  calce  aderisse  meglio  sui  bruci.  Dopo  lo  spargimento  si  vede- 
vano i  bruci  rotolarsi  sulle  foglie  e  finire  di  vestirsi  di  calce.  Creda 
che  bisognerà  impiegare  circa  a  i  o  5  ettolitri  di  calce  per  ettaro 
a  fine  di  distruggere  completamente  i  bruci.  Non  bastando  il  primo 
H'^ioiento,  bisognerà  fame  un  secondo  dopo  tre  o  quattro  gtoruL 
U  calce  lungi  dal  distruggere  le  piante  dà  loro  invece  un  grande 
rigore  ». 

Contro  i  bruci  può  sperimentarsi  anche  un  altro  rimedio  di  pò- 
«bissima  spesa  praticato  con  molto  vantaggio  dall'  egregio  sig.  Ga- 
'i>arotti,  rimedio  che  consiste  nelf  inaffiare  le  piante  infestate  con  una 
^tozione  di  cloruro  di  calce,  non  densa,  ma  bioncastra  soltanto. 

Per  distruggere  i  lombrici  la  Società  agraria  di  Gratz  raccomanda 
U  processo  se^^cntc  :  si  riempia  con  segatura  di  legno  verde  di  quercia 
Qna  botte  contenente  acqua  per  circa  la  metà  e  si  carichi  In  massa 
con  pietre.  Quattro  settimane  dopo  st  sparga  il  tutto  sulle  aiuole  dei 
^»fàm  ed  i  vermi  pertraano. 

La  signora  Teresa  Barabino,  proprietaria  di  un  delizioso  giardino 
^alo  in  ameaa  posizione  In  Sira,  riusoi  a  distruggere  i  numerosi 
ìMti  che  la  dimiMyrono  spietatamaote  il  bel  prodotto  4i  firutti  a 
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di  fiorì,  tingendo  te  piante  con  wol  pastai  moHo  acquosa  ( 
(Artemisia  ab9inthium)e  spolverando  i  fiorì  con  della  polfere  boa 
disseccata  di  dette  piante.  Dopo  aver  ciò  praticato  eth  vide  i  laof 
frutti  pervenire  alla  perfetta  loro  matarìtà  senza  aver  sofferto  le  h^ 
neste  conseguenze  degli  insetti,  anzi  si  maturarono  senza  alcona  trac- 
cia di  malattia;  ed  i  medesimi  risultati  ne  ebbe  specialmente  sopra 
le  rose,  gardenie,  fucksie  ed  altre  piante  congeneri. 

Anche  il  modo  di  distruggere  I  vermi  che  trovansf  neirralemo 
delle  frutte,  venne  trovato  :  noi  lo  fiaremo  conoscere  ai  leitorì  eoa  le 
stesse  parole  con  cui  fu  annunziato  nella  Gazzetta  delie  Campagne, 
e  con  questo  termineremo  questa  nostra  breve  rassegna,  lasciando  i 
ciascun  possidente  la  scelta  del  rimedio  che  gli  può  meglio  convenre. 

«  Ogni  anno,  fu  detto  nella  rammentata  Gazzetta,  i  proprieUn 
constatano  che  alcune  frutta  (mele,  pere,  susine  ecc.)  sono  iovtf«e 
interiormente  da  vermi  che  le  guastano.  La  causa  del  male  proviene 
da  certi  insetti  che  durante  la  fioritura  si  attaccano  ai  fiori,  bucai» 
l'ovario  ed  ivi  depongono  un  uovo  che  nasce  nel  frutto,  si  nutrisce 
della  polpa  e  non  ne  esce  che  per  trasformarsi  più  tardi  in  insetti) 
perfetto  il  quale  neiranno  seguente  fa  la  stessa  operazione.  Queste 
invasioni  variano  d' importanza  secondo  le  circostanze.  Ecco  il  modo 
d' impedire  clie  questo  male  si  rinnovi  :  gì'  insetti  che  forano  i  fiori 
degli  alberì  fuggono  l'odore  dell'aceto.  Basta  dunque  per  allontanarli 
ed  anche  per  farli  morire,  spruzzare  i  rami  degli  alberi,  quando  i 
Oorì  stanno  per  sbucciare,  con  acqua  ed  aceto.  Si  prendo  a  qoato 
effetto  un  litro  d'  aceto  ohe  si  versa  in  nove  litri  d' acqua  ;  si  mesco- 
lano bene  i  due  liquidi,  e  con  una  pompa  d^  giardino  munita  di  usa 
cipolla  da  inaflBatoto  forata  a  mille  buchi,  si  spruzzano  le  gemme 
con  tale  acqua  leggermente  acetata.  » 

tt. 

n  tifo  bovino. 

Nel  gennaio  di  quest'anno  il  Mmistero  dell'fntemo  preoccupato  della 
minaccia  d'  una  novella  invasione  in  Italia  di  quella  terrìbile  epizoo- 
zia che  negli  anni  1862  e  63  Infestò  parecchie  delle  nostre  provincie 
(e  che  nell'  anno  decorso  come  nel  corrente  menò  grande  strage  io  la- 
^iUerra,  io  Olanda,  nel  Belgio,  ed  anche  in  Francia),  e  volendo  adot- 
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tara  lotte  qaeUe  misure  sanitarie  ebe  la  seienza  e  la  pratica  mostrarono 

mtgìb  efficaci  ad  impedire  lo  sviluppo  del  morbo  e  ad  arrestarne  là 

I  dii&isiooe,  siìmò  necessario  di  sottoporre  nttovamente  V  argomento 

I  tip  esame  del  Consiglio  di  Sanità.  Siccome  però  i'  esame  e  la  soluzione 

dei  varìi  quesiti  presentati  dal  Ministero  al  detto  Consiglb  potevano 

esser  più  facili,  pronti  e  sicuri  mercè  V  assistenza  di  professori  sani- 

lirì  particolarmente  addetti  allo  studio  ed  alla  pratica  della  medicina 

,  veterinurìa,  così  il  ministro  chiamò  a  sedere  provvisoriamente  nel  Con- 

.  ligUo  i  distinti  professori  Dott.  Siro  Bonora,  Dott  Almerico  Grìstin, 

[m.  Telesforo  Tombari,  Dott.  G.  Batta  Ercolani,  e  Dott.  Felice  Pc- 

ìtasiao. 

[  li  Consiglio  superiore  di  sanità  cosi  composto  tenne  subito  le  sue 
'.«famaioe  in  Firenze^  ed  ai  quesiti  presentati  dal  Ministero  egregiamente 
't  completamente  rispose.  Fece  poi  conoscere  al  ministro  rendersi  ne- 
ccessarie oltre  le  misure  generali  per  i  casi  di  malattie  contagiose  ^ 
ttche  le  seguenti  misure  speciali»  vista  la  somma  diffusione  delh 
nahttta  e  la  sua  indole  lutale  : 

a)  I  cordoni  sanitari  ai  confìni,  per  impedire  la  Importazione 
ì  deOa  malattia  quando  siasi  manifestala  nella  provincia  limitrofa. 

b)  La  pronta  uccisione  e  maoellazione  dei  primi  bovini  malati, 
ippeoa  si  manifesta  la  malattia. 

e)  La  uccisione  e  macellazione  dei  capi  bovini  sospetti,  perchè 
trovansi  in  comunicazione  coi  malati. 

d)  indennità  delle  perdite  sostenute  dai  proprietarii  per  questa 
nisora  della  uccisione. 

e)  Essa  indennità  da  pagarsi  In  parte  dallo  Stato,  in  parte  dalla 
pfoviocia  ed  in  parte  dal  comune  infetto. 

/)  Al  primo  avvicinarsi  del  pericolo,  per  la  presenza  della  ma- 
lattia nella  provincia  limitrofa,  la  prefettura  locale  pubblicherà  un 
mise  per  norma  dei  proprietari  e  tenitori  di  bestiame  sulla  gravità 
^la  circostanza,  sulle  precauzioni  necessarie  da  adottarsi,  sui  doveri 
cbe  incombono  ai  proprietari  e  tenitori  di  bestiame  di  fare  pronta 
^OQQcta  d' ogni  caso  di  malattia  quand'anco  ordinaria,  di  permettere 
cbe  r  autorità  prenda  nota  del  loro  bestiame  bovino,  bufaUno,  ovmo, 
oprino,  insomma  d'ogni  animale  ruminante  (1). 

(1)  Il  Coniiglio  ammise  eh©  il  tifo  bovino  non  lolo  si  comunica  al  bufali^ 
nt  triftsdio  «Ile  pteore,  allo  eapre  ed  anche  alle  gazzelle  ed  a  tutti  i  ruminanti 
eoiM  fiati  recenti  lo  hanno  in  Francia  provato. 


Sm  A6RARU. 

ff)  I  tra^ressori  a  noUficture  i  etsi  taUi  dì  saalaUle  nei 
suddetti  non  solo  andranno  a  perdere  il  beneficio  della  ìndeimi^|tf 
r  uccisione  del  bestiame,  come  è  detto  più  sopra»  nel  easo  n  mà^ 
ficasse  il  tifo  bovino,  ma  incorreranno  anche  in  un'  ammenda,  ijaM 
la  legge  penale,  cbe  sarà  non  minore  di  20  a  200  lire,  secoaéDll 
specie  deli*  animalo  malato. 

II  tifo  bovino  per  nostra  fortuna  abbandonò  presto  ti  Belgio  tll 
Francia,  ed  allora  venne  meno  il  timore  di  una  nuova  invasioail| 
Italia.  Neir  Inghilterra  e  nell'  Olanda  invece  cominciò  a  difflinairti^l 
tanto  nel  mese  di  luglio  :  mentre  nel  febbraio  e  nel  marzo  It  <Ì| 
degli  animali  attaccati  era  di  parecchie  migliaia,  nella  prima  seUiMIi 
di  luglio  non  fu  die  di  poche  diecine.  Ecco  la  tavola  Gomptritiil 
delle  perdite  subite  in  quei  due  paesi  sino  alla  fine  di  giugno: 

Bovini  attaccati  Morti  Ucciai  Guariti 

Inghilterra      249,432  124,197         81,046  33,038 

Olanda  «8,»76  23,808         iO,»Oa  23,76ì 

Nel  mese  di  settembre  si  manifestarono  in  Svizzera  vani  casi,  t 
epidemia  bovina,  importata  colà  da  una  mandra  di  3S5  capi  compri^ 
a  Vienna  da  un  mercante  di  Bregenz,  che  dalla  Baviera  li  aveva  eoa- 
dotti  nel  Voralberg. 

Il  Governo  italiano  adottò  anche  questa  volta  sollecitamente  vani 
disposizioni  onde  tener  lontana  questa  malattia,  e  incaricò  poi  il  prò* 
fessore  Ercoìani  di  portarsi  in  Svizzera  allo  scopo  di  studiarvi  i  ca* 
ratteri  e  lo  sviluppo  di  simile  tifo,  e  di  informare  in  seguito  ilfo* 
verno  di  tutti  i  risultati  ottenuti  dalle  sue  investigazioni  scieotUdie, 
onde  illuminarlo  maggiormente  sulle  misure  da  adottarsi  qualora  li 
malattia  fosse  venuta  a  manifestarsi  in  Italia. 

Per  r  energiche  misure  di  polizia  sanitaria  che,  secondo  la  rela- 
zione del  Prof.  Ercoìani,  furono  ordinate  e  fatte  eseguire  dal  pro- 
fessore Zangger  commissario  straordinario  e  plenipotenziario  del  go- 
verno centrale  svizzero  nelle  località  In  cui  era  stata  introdotta  la 
peste  bovina,  la  Svizzera  fu  salva.  Il  governo  italiano  accondiscendeodo 
alle  istanze  della  Svizzera  e  del  Tiroio  che  dichiaravano  ormai  lib^ 
i  loro  paesi  dalla  peste  bovina,  nel  giorno  2  del  passato  dicembre 
ordinò  che  fosse  tolto  il  divieto  per  l' entrata  del  bestiame  ai  fiostn 
confini 
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15. 

La   trebbiatura  del  prono  a  nuuschdna* 


'  La  Irebblalara  del  grano  a  macchiiia  Ta  ofteodendosi  ogni  gjorno 
:  |ìà  aDcli«  presso  noi. 

Dalla  seguente  lettera  diretta  dal  fatlore  Lorenzetti  al   Comizio 

Ì^nrìo  di  Locca  sì  può  avere  un'idea  dei  vantaggi  che  risultano 
«Kiie  dalFoso  delle  piccole  trebbiatrici  a  braccia,  sebbene  immen- 
Itoeote  inferiori  a  quelli  che  si  hanno  dalie  grandi  trebbiatrici  a 
fìipore: 

;  f  Ella  mi  chiedeva  notizie  sulla  battitura  del  grano  fatta  con  la 
^Meeliìna  trebbiatriee  Barret,  acquistata  dal  mio  padrone  nel  decorso 
;Mo  per  mezzo  dell'Agenzia  Agraria  dal  sìg.  cav.  prof.  Giacinto 
rMa  Beffa  di  Genova.  Ebbene ,  adesso  io  sono  lieto  di  assicurarle 
|4i6  questa  macchina  sorpassò  la  nostra  aspettativa,  e  che  appena  la 
{vijtra  lavorare  tutti  i  contadini  dei  dintorni  corsero  a  farmene  ri- 
réitsla,  lÌMeiHio  a  gara  per  averla  a  nolo  onde  battere  il  loro 


>  »  Con  soli  cinque  uomini  si  può  trebbiare  comodamente  tre  sacca 
'  i  grano  all'ora  ;  né  H  risparmio  di  questa  macchina  è  solo  di  tempo 
■  Bft  aaeor  di  fatica  potendo  i  lavoranti  star  riparati  dal  cocente  raggio 
tesole  di  luglio.  Un  uomo  alimenta  di  grano  la  macchina,  due  le 
diBfio  il  movimento,  un  quarto  porge  le  manine  di  grano  al  primo,  ed 
A-quiato  uomo  trasporta  la  paglia  ed  il  grano  battuto.  Questi  ultimi 
doe  alternano  coi  due  impiegati  a  fare  agire  la  macchina,  essendo 
<|Beila.  la  fetìca  più  forte.  Il  grano  viene,  molto  meglio  che  dal  cor- 
retgialo,  spogliato  dagl'  involucri  della  spiga,  e  la  paglia  rimasta  In- 
(m  può  servir  tutta  non  solo  .di  strame,  ma  per  cibo  del  bestiame. 
U  posso  assicurare  che  non  vi  può  esser  macchina  migliore  per  i 
nostri  pìccoli  poderi  ;  perchè  terminato  di  battere  in  un  luogo  si 
pwe  la  macchina  sopra  un  carretto,  e  si  va  in  un  altro.  Noi  ter- 
minato il  lavoro  della  Fattoria  si  dava  ad  altri  col  nolo  di  40  cent. 
slPora,  e  tanti  erano  quelli  che  la  volevano,  che  si  lavorava  anche 
h  notte,  n  valore  della  Macchina  come  Ella  sa  è  di  L.  800,  e  dan- 
<lola  così  a  nolo  in.  pochi  anni  si  può  riprendere  il  valore.  Avendo 
io  latto  il  calcolo,  ho  veduto  che  non  poco  ne  è  il  risparmio,  giac- 


3M  '  ASIIARIA. 

che  al  prezzo  attuale  della  mano  d'  opera  il  grano  battolo  a  ibim 
viene  a  costare  da  80  centes.  ad  una  lira  il  sacco,  mentre  eoli 
macchina  non  oltrepassa  mai  t  tó  centes.  Di  più  si  perde 
grano,  e  tutta  la  paglia  festa  intera.  Noi  ne  recidemmo  le 
sotto  la  spiga  come  si  usa  generalmente  col  correggiato,  ma  oi% 
la  paglia  non  fosse  molto  lunga,  si  potrebbe  risparmiare  aoclt 
questa  operazione;  forse  io  questo  caso  se  ne  trebbierebbe 
all'ora.  > 

IO. 

Nuova  macchina  per  V  estrazione  deW  alio. 

V  olio,  come  tuttt  sanno,  si  estrae  dalla  pasta  delle  ofiire  hem^ 
dolo  filtrare  dalla  tessitura  di  piccoli  cesti  o  fiscoli  sottomesdì  #^ 
r  azione  dello  strettoio  :  tale  sistema  però  fra  gii  altri  ìnconTenialf 
presenta  quello  di  sottomettere  una  sostanza  debolissima  ad  mi: 
forza  troppo  potente  causasdo  un  grande  consumo  di  siffatti  ces& 

Un  antico  costruttore  di  torchi,  Emanuele  Galizia  di  Fasaoo  (Bari) 
fabbro-meccanico  abilissimo,  pensò  di  sostituire  all'uso  dei  cestivi 
congogna  molto  più  comodo  e  duraturo,  con  più  pronto  esercìzio  « 
minore  dispendio.  Seiollo  mirabihnente  il  problema,  egli  ottenne  H  , 
Ministero  di  «gricolkura^  sotto  la  data  del  23  maggio  486S$,  un  at^ 
testato  di  privativa  industriale  per  dieci  anni  in  favore  del  oongegne 
che  inventò  e  che  chiamò  la  Fbrata. 

Questa  macchina  venne  con  le  seguenti  parole  descrìtta  in  vari! 
periodici  del  Regno  : 

«  La  Forata  consiste  essenzialmente  in  due  tubi  eilindrict,  con- 
centrici, di  lamina  di  ferro  battuto,  avente  grossezza  ben  eonveaieott 
per  resistere,  senzo  punto  alterarsi  alle  forti  pressioni  dello  stret- 
toio, tanto  idraulico  che  a  vite,  con  dimensioni  le  quali  peraltro 
naturalmente  variano  secondo  la  maggiore  o  minore  forza  di  tali 
pressioni. 

>  Cosi,  ad  esempio,  più  comunemente  V  altezza  dei  due  tubi  è  £ 
circa  m.  0,80  ed  il  diametro  intemo  è  di  m.  0,60  pel  maggiore  di 
essi,  e  di  soli  m.  0,20  per  l'altro;  la  grossezza  è  pel  primo  di 
m.  0,006  e  di  soli  m.  0,004  per  il  secondo. 

»  Il  tubo  maggiore  è  poi  rinforzato  esternamente  da  5  solidi  cerdu 
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éi  ferro  ebe  ne  dividono  la  supeHÌ€t«  in  i  zone  o  parti  OfiiaH,  e 
sopra  i'  intiera  superficie  del  tubo  sono  praticali  eftrca  6400  fori 
coofomaii  ad  imbolo  eioè  eoo  stretlisaliDa  apertura  Terto  FiotenM 
<M  tubo  m  forma  ctliiidriea  e  l' altra  parte  in  (orma  troafo-eoniea 
eorrispondeate  alla  superficie  esterna  del  tubo.  U  secondo  tabe  noa 
è  eerebiatOy  né  ssddatOy  e  tiene  anzi  ona  piccola  apectnra  su  tutta 
k  soa  altezza  entro  alla  quale  si  intromette  una  striscia  di  ferro  o 
cQseo  ebe  b  raccfaiude  ed  apre  a  piacimento  ;  sopra  la  soa  super- 
ficie sono  praticati  aiiri  4300  fori  coftfonnati  in  scaso  inverso  a 
fMK  del  maggior  tubo,  cioè  colla  maggiora  apertura  Terso  rmlenio 
éA  lobo  e  la  minore  verso  l'esterno. 

Collocati  e  fissati  i  tubi  anzidescritli,  l'uno  dentro  l'altro  sopra 
b  piattaforma  dello  strettoio  si  cariba  il  macebinismo  introducendo 
«el  vocio  annoiare^  formato  dai  due  tubi,  la  pasta*  del  le  olive  di» 
sposta  in  strati  non  pia  alti  di  5  o  6  cenliBietri,  e  si  separa  eia» 
leioo  di  tali  airati  con  diaframmi  tessati  con  fili  d'erba  od  ancbe 
eoa  semplice  tela  :  si  completa  io  ultimo  la  carica  sovrapponendo 
atl^ttUimo  diaframma  i  cunei  di  legno  di  quercia  i  quaU  racchiudono 
poKèttamenle  la  detta  parte  anulare  e  formano,  dirò  cosi,  la  por- 
2ÌMe  mobile  dello  stantoOò  che  deve  premere  la  pasta  dalla  qoaW 
•e  ioisce  il  liquido  oleoso  per  i  fori  dei  due  tubi  raeoogUendosi 
tanto  in  appositi  canaletti  praticali  esteroaBMBle  ed  alFmtomo  della 
piattaforma,  quaalo  per  altro  canale  interno  ebe  dal  centro  delk 
stessa  piattaforma  si  versa  all'  infuori  ;  talché  il  liquido  che  affluisce 
dalla  pnsta  racchiusa  in  quello  spazio  anulare  della  grossezza  di 
vk  0,20  trova,  per  limite  massimo,  da  attraversare  uno  spazio  di  soli 
dieci  eentimetri. 

Parlando  però  sommariamente  di  questo  ingegnoso  macebinismo 
o«  è  certamente  mestieri  descriverne  i  più  minuti  dettagli  coi  quali 
il  Galiizia  portavalo  a  perfezione  ;  e  solo  giova  ancora  notare  ebe 
per  vuotare  la  forata  si  tolgono  anzitutto  i  i  cunei  di  legno  e  poscia 
si  aj^cvola  l' estrazione  della  pasta  togliendo  la  striscia  di  ferro  che 
r^cehiode  l'apertura  del  piccolo  tubo  il  quale  in  tal  modo  si  re- 
stringe staccandosi  per  se  stesso  dalia  pasta  premuta,  sicché  questo 
^  poò  togliere  facilmente,  e  si  agevola  in  tal  modo  1'  estrazione 
d«  successivi  strati  di  pasta  collocati  fra  i  diversi  diaframmi. 

Le  molle  esperienze  fin  qui  praticate  hanno  dimostrato  chiara- 
iiiCBte  che  la  forata  ora  descritta  può  completamente  funzionare,  in 


I 


un'ora^  premendo  luita  la  patto  prodotta  dalla  naoiotCMa  di  «^ 
loHtri  ^fiSt  di  oliv^  a  così  oltre  sa  ettoUId  in  ao  giorno, 
kk  pari  eoadnioDi  eoi  atsteaia  dai  cesti  fio  qui  «sali  non  ai 
uà  caasamare  tampoco  la  (piaotità  di  46  ettolitri.  ^1  aanrizìo  ddl» 
fBoato  è  rogato  da  dttC  soli  oomìBi  in  faettissimo  modo  a  eoa  li^ 
tiea  non  cantiBlia.  La  apesa  dalla  forata  eampleta  importa  mslìi» 
meata  L  6IM)  ;  mentre  la  sola  spesa  dei  cesti,  la  quale  resta  eolla 
forata  totalnienta  eliminata^  asceacte  aimvalmente  a  circa  L.  4500  p« 
ogni  torchio  cIm  lavora  raedioereroeDte  coli'  antico  sistema.  I  dia» 
framani  occorreati  per  la  forata  importano  al  contrario  nn  vdflf» 
minimo  perchè  non  soggetti  a  forte  consumo;  nello  spazio  di  àm 
mai  per  mia  forata  ugnale  a  quella  ora  descrìtta  non  si  ebbero  a 
spendere  che  L.  IH)  per  tali  diaframmi.  V  olio  estratto  dalla  fonti 
è  per  ultimo  più  limfpldo  di  quello  ottennio  coi  cesti,  ctal  cut  ^m 
stMo  può  sortire  plA  materia  pastosa  che  dai  bachi  della  fonila 
poiebè  per  la  loro  stessa  struttura  e  per  l'azione  dello  stantuffivi 
quale  preme  rapidamente  la  pasta,  non  si  ha  tempo  suffidenta  p** 
die  tale  pasta  trapeli  dai  medesimi  fori. 

In  eondusioae  si  pa^  quindi  asserto  con  oertezza  che  la  fopsl» 
presenta  sull'uso  dal  cesti  i  seguenti  vantaggi:  1"*  triplo  pro<Ma 
giornaliero;  S^  economia  per  i  manotali  addetti  al  suo  servìzia; 
3"  grande  risparmio  annnale  per  te  spesa  dei  cesti  e  per  quella  M 
manutenzione;  4^  migliore  qualiU  di  liquido  oleoso,  a 

17. 

Nuovo  erpice  a  cilindro^ 

n  Sì^.  Domenico  Battegazzorre  di  Tortona ,  febbrìeaate  di  ear^ 
rozze,  ideò  e  costruì  un  erpice,  il  quale  sperimentato  nei  terra» 
del  Sig.  Giuseppe  Antonio  Stazzano  diede  ottimi  risultati. 

Questo  erpice,  già  brevettato,  rassomiglia  ad  una  botto  da  vino 
piana;  è  armato  all'intorno  di  denti  taglienti  di  forre;  vien  tirato 
a  timone  da  buoi  o  da  cavalli;  si  aggira  facilmente  attorno  all'asse 
che  vi  passa  nel  mezzo  ed  appiana,  e  polverizza  il  suolo  io  modo 
ammirabile. 

Siano  pure  grosse  é  dure  le  zollo,  le  frantuma  nello  stosso  modo; 
che  se  queste  fossero  secche  e  molto  consistenti,  allora  si  aumenta 
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«■  M  poi  k  «rtnrilà  diNo  ttriuMato.  Biso,  dice  PkiTaDlore,  è 
di  pohFtrìtSftre  ottaHa  pertìdw  di  tontno  k  un  solo  giorno^ 
gli  — peikieili  già  kttL  I  denti  di  questo  erpiee  eotkeaU 
•  poea  dfokaea  gli  mi  dagB  altri  sono  fissali  nel  legno  per  Beaa 
A  ma  Tile  a  gattatto,  ed  esseada  pasti  irregokriaeute,  Bessaoa  nik, 
pkeok,  kaakao  sfuggire  sema  cke  reoga  speuata. 


19. 

/  deficit  deW  agricoltura  italiana. 

D  eh.  Prot  Gaetmo  Cantoni  pubblicava  testé  nel  Sole  di  Mikao 
ifeaaì  kopoHaali  dati  stetistiei  che  tolgano  una  delle  già  troppa  il- 
krioriy  e  ebe  sono  una  dura  confessione  ma  pur  troppo  una  verità. 
Uri  non  sappkmo  far  di  meglio  che  ripetere  testualmente  le  parole 
éà  Sig.  Cantooì. 

<  Fra  le  molte  fllusioni  nelle  quali  si  cullavano  gì'  Italiani^  v'era 
pir  queUa  di  efedere,  ebe^  se  il  nostro  terreno  non  era  Coltivato  con 
9>^  sapienza  e  quella  avvedutezza  che  si  usano  in  molte  parti  del 
Mi^  d'Eurapa,  era  per  lo  meno  tanto  ferace  da  fornire  abbondanza 
^^  prodotto;  e  che  introducendo  le  raftnatezze  agriook  delPk- 
l^terra,  del  Bdgk  o  delk  Prussia,  non  ri  sarebbe  ottenuto  altro 
^  fergK  reodere  qualche  cosa  di  pia  di  quanto  ora  già  ci  sopra* 
^ttna.  n  bel  cielo,  il  bel  dima,  ed  il  ferace  terreno  d'Italia,  era 
poHa!o  alle  stelle  da  tutti  senza  alcun  rimorso  di  coscienza.  Si  oon- 
^Mva  di  non  essere  molto  avanti  nelle  kdustrie,  ed  anche  di  non 
poter  progredire  in  queste,  poiché  il  libero  scambio  ci  trovò  deboli, 
^  ri  uccise,  mettendoci  in  lotta  colle  industrie  già  forti  ed  agguerrite 
Me  ittre  nazioni;  ma  in  agrieoltura,  ri  diceva,  il  primato  delle 
pfodazìoni  è  ancora  nostro. 

»  Chi  di  voi,  o  letlori,  non  ha  diviso  queste  credenze  7  —  Ma 
^  direste  di  una  indostria  la  quale  consumasse  per  un  valore  mag* 
8>ore  di  quanto  riceve  dalla  vendita  ? 

•  Direste,  ne  son  eerto,  che  galoppa  verso  la  ruina,  quando  non 
^  io  breve  tempo  il  modo  di  pareggiare  le  spese  col  ricavo  deUe 
v^le  non  solo,  ma  eziandio  il  come  trovare  nelle  vendite  un  so- 
Pvipp^è  che  valga  a  compensarb  deUe  feUche.  Una  industria,   voi 
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direste,  dod  deve  finire  per  kvtrsi  le  mtBJ,  mi-deiw  loerart  trwwk 
dal  captUle  inpiegato  vm  ioleresie  meggiore  delFordtDarìo. 
.  »  Or  bene,  cIm  eeea  diresto  ae  tese  provato  eliele  prodnM 
del  suolo  italiaDO  Don  bastano  ai  bisogni  della  stta  popolajciooey  e<Ét 
i  suoi  SS  uùlioai  dovrebbero  digiaaare  akueno  dieci  giorni  io  aè 
anno  ?  Ceco  a  che  cosa  si  ridoee  la  vantata  fertottà  del  suolo  Ha» 
liane!  Ecco  mi  altro  disinganno! 

.  >  Ma  veniamo  al  fatto.  In  questi  ultimi  mesi  ebbi  Topportiinltìk  £ 
esaminare  il  movimento  commerciale  del  Regno  d'Italia,  pttM>licilf 
per  cura  della  Direzione  Generale  delle  Gabelle.  Questo  movimealay 
come  è  naturale,  è  desunto  dal  movimento  d'entrata  e  d'uscita  presM 
tutte  le  Dogane  del  Regno,  sia  di  terra  cbe  di  mare,  ed  ti  movi- 
mento di  semplice  transito  è  tenuto  separato. 

»  Da  questa  póbbiieaziooe  risulta  cbe  il  movmieiito .  generale  II 
come  segue: 

Importaxione  Esportazione  Maggiore  ìmportaxiaM 

1863  L.    982,293,6»2       L.  700,265,636  U  282,028^16 

1864  »  1,002,726,341        »   631,023,703  m  460,802^ 

9  Questa  differenza  in  pia  per  l'importazione  sol  commercio  in 
generale  comiueierebbe  di  già  ad  essere  sconfortante.  Ma  friù  scoa* 
fortanto  ancora  .riesce  se  prendonsi  ad  esaffiinare  soltanto  le  cifre  «he 
rappresentano  il  movimento  dei  prodotti  agrioeli,  Eeeovele: 

Importazione  Esportazione  Maggiore  importasioM 

1863  L.  664,679,2U        L.  »6?,908,908  L.  101,335,861 

1864  >  713,508,218         »  483^648,545  »  220,859,673 

»  I  dati  qui  riferiti  ci  prov3no  varie  cose,  cioè:  rhe  l'agrìeellara 
rappresenta  circa  due  terzi  dei  commercio  generale,  e  due  quiofi 
circa  della  differenza  totale  ;  e  che  questa  differenza  aumentò  gran- 
demente drl  1863  al  1864. 

>  È  poi  da  notare  una  cosa  importantissima,  ed  è  che  TimpoHa^ 
zinne  per  conto  governativo,  essendo  esente  da  dazio,  non  figura 
nelle  suindicate  cifre.  Se  vi  figurasse, .  le  nostre  condizioni  risulte- 
rebbero peggiori. 

•  Prendendo  poi  ad  esaminare  I  diversi  elementi  della  produzioM 
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flgrioolay  saltiiie  foori  altm  eoDi^oance,  tali  da  for  ventre)  eome 
suol  dirsi  la  pelle  d'oea  a  cbieebessia.  Eceo  pertmio  una  tabella 
speeìafòaaCa  di  oenfronto  fra  le  iinportazi<mi  e  le  etportaslMl  nel  -4863 
e  4864: 

liqporUsioB»  EaportaiioiM 

1863  4863 

Vì^  tevande  aleoelldM,  olii,  eoe« .  .  L.    36,724,407  87,959,028 

Fretta  e  lei^iUDi  seeefaì  e  verdi. UfiiOJS^t  66,677,300 

Caini  fresche,  salate,  cacciagione,  ecc. .  .    18,2!$9,08tf  9,616,400 

Pesci 18,782,157  1,269,281 

Bestiame  (caTallt>  bovini,  ovini,  ecc)  .  .    14,931,785  10,025,934 

Peni 36,326,876  40,732,298 

Caupa.e  lino. •  .  •    20,083,224  18,834,344 

Cotone 401,869,909  17,116,8» 

Une,  crini,  peU 89,643,014  16,325,442 

Sete 183,280,882  254,281,489 

Biade,  cerei^,  fàr'me. 121,358,305  57,160,731 

UgnaiDL 17,444,533  11,883,692 

ImporlanoiM  EsportasioM 

1864  1864 

Vini,  bevande  alcootiebe,  olU,  ecc.  .  .L.    45,410,051  91,062,214 

Fretta  e  legumi  secchi  e  verdi 7,485/ni  63>849>U15 

Odvì  fresche  salate,  cacciagione,  ecc  •  .    20,929,691  11,570,757 

Pesci 17,130,801  1,521,840 

Bestiame  (cavalli,  bovmi,  ovini,  ecc.)' .  •    14,598,997  8,466,634 

Pelli 34,492,233  7,713,991 

Cnapa  e  lino, 23,526,441  20,810,795 

Cetooe. 85,221,168  11,102,617 

lane,  crini,  peU 94,228,293  13,701,706 

Sete : 141,149,201  205,839,154 

Biade,  cereali,  farine. 201,175,832  39,676,810 

Legnami 28,101,039  8,302,572 

»  È  da  notarsi  che  la  maggior  esportazione  della  categoria  vini, 

<^ii>  ecc.,  è  dovuta  quasi  intieramente  agli  olii  ;  e  guai  a  noi  se  ap- 
pento  gli  olii,  le  fratta  e  le  sete  non  ci  rappresentassero  una  mag- 


gior  esportazione!  Tutto  n  resto  si  bilancia  in  perdita;  cioè  It prò* 
du2ione  è  inferiore  ai  bisogni 

n  Scendendo  poi  a  maggiori  dettagli,  dovetti  durar  Attica  per  tft" 
dare  certe  cose.  Per  esempio,  io  credeva  che  f  Italia  pei  formaj^ 
avesse  maggior  esportazione,  e  che  la  maggior  parte  del  bestiame 
ci  arrivasse  dalla  Svizzera.  E  non  era  vera  né  Tana  né  l'altra  cosa. 
Nel  1864  si  esportò  pel  valore  di  lire  6;770,640  in  formaggi,  e  se 
ne  importò  per  lire  0,461 ,6iS;  cioè  più  di  due  milioni  e  mezzo  ek 
si  spendono  anche  pel  formaggio.  E  per  riguardo  al  bestiame,  eeeo 
che  cosa  trovai  pel  1864  : 

Importaiione         Eiportasioùe      DifiTorénta  in  pia  o  m  bmo 

■     por  resportosione 

Austria  per  L.  8,403,483  799,620  7,643,899 

Svizzera        »   1,933,1 19  277,777  4,634,382 

Francia         »  1,429,919        6,406,396  4^980,847 

»  L'enorme  tributo  pel  bestiame  non  si  pagava  dunque  alla  Sviz- 
zera, ma  bensì  all'Austria  !  La  Svizzera  prendeva  poco  più  di  un 
quinto  in  confronto  dell'Austria.  La  Francia  ce  ne  compera;  e  noi 
che  ne  manchiamo,  siamo  sul  vendere,  come  se  tutta  Italia  contasse 
già  tanto  bestiame  quanto  ne  conta  la  provincia  di  Milano! 

»  Ora  torniamo  ad  esaminare  l'ultimo  prospetto  dei  diversi  ele> 
menti  che,  direttamente  o  indirettamente,  entrano  nel  commereìo 
agrìcolo,  e  fermiamoci  ad  una  parte  importantissima,  cio^  alla  ca- 
tegorìa biade,  cereali  e  farine.  Il  movimento  particolare  di  questi 
articoli,  che  importa  mettere  i^  evidenza,  sareUM  il  seguente: 


Importaiione 

Esportasiono 

Maggior  fmportaikae 

1863    L.  121,398,309 

97,166,731 

64,191,974 

1864     »  201,179,832 

39,676,810 

162,499,022 

>  Un  anno  per  l'altro  è  adunque  una  bagattella  di  112  milioni^ 
ehe  i  possessori  del  bel  suolo  italiano  devono  spendere  per  isfamarsi 
sino  alla  fin  d'anno;  sono  all'incirca  6  milioni  di  ettolitri  di  frumeoto 
ehe  ci  mancano.  E  se  poi  si  osservano  i  dati  statistici  degli  anni 
corsi,  e  li  avviciniamo  a  questi  del  1863  e  1864,  si  scorge  eziandio 
che  la  produzione  dei  cereali  tende  a  diminuire. 
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>  A  provare  che  vi  è  assolutamente  un  deficit  di  circa  6  milioni 
di  ettoiiiriy  mi  gioverò  dì  altri  dati  statistici,  confrontando  i  bisogni 
ehe  il  paese  ha  in  cereali  colla  quantità  eh'  esso  ne  produce. 

»  Avanti  tutto  è  necessario  il  dire  che  il  Regno  d' Italia,  nel  486i 
contava  12  milioni  circa  di  ettari  in  terreni  aratori!  con  e  senza  viti, 
dai  quali,  deducendo  un  terzo  per  tutta  quella  superficie  che,  per 
eftfto  delle  rotazioni  o  delle  piantagioni»  non  produce  cereali,  si 
avranno  circa  8  milioni  di  ettari  a  cereali 

>  I  bisogni  del  paese  sono  i  seguenti: 

Semina,  sistema  ordinario,  ettoL  2  all' ettaro  .  Ettol.  46,000,000 
Per  23  milioni  di  popolazione  a  ettol.  3  ciascbedun 

individuo 66,000,000 

Nutrimento  bestianii 0,000,000 

Distillazione  ed  altri  usi 500,000 

In  tutto  cttoL    87,800,000 

>  Si  contrapponga  ora  anche  la  massima  produzione 
di  frumento  che  può  assegnarsi  all'Italia,  di  ettol.  10  al* 

l'ettaro  e  si  avranno 80,000,000 

E  il  deficit  riuscirà  di  ettoL      7,800,000 

la  qua]  cifra  corrisponde  con  sufficiente  esattezza  a  quella  rivelataci 
del  movimento  commerciale.  Di  che  vivevano  adunque  i  80  milioni 
di  abitanti  che  Vincenzo  Cuoco  dice  popolassero  una  volta  l'Italia  T 
In  quei  tempi  è  impossibile  immaginare  importazioni  tanto  rilevanti 
da  altri  paesi  ! 

•  Lettori,  vi  ripeto  che  durai  grande  difficoltà  a  convincermi  di 
quanto  ora  vi  esposi.  Voltai  e  rivoltai  le  cifre  per  vedere  se,  a  guisa 
delle  sacre  carte,  volessero  prestarsi  a  meno  ingrate  interpretazioni, 
aia  non  ci  fu  verso.  Dovetti  piegare  il  capo,  ad  ammettere  che  in 
Italia  F  industria  agrìcola,  presa  in  complesso,  è  perdente,  come  ce 
lo  dice  chiaramente  la  miseria  in  cui  cadde  la  maggior' parte  dei  prò* 
prìetari  di  beni  rurali.  ....  a 


X.-- APPLICAZIONI  SCIENTIFICHE, 
MECCANICA,  ARTI  INDUSTRIALI. 

t. 

Fabbricazione   ddV  aeciajo  in  Italia^ 

Di  tutti  i  rami  della  metallargìa,  la  fabbricazione  delPaccifl|{o  è 
quella  che  ha  subito  da  una  quindicina  d' anni  in  qui  le  modiScazioaf 
più  considerevoli.  La  tendenza  spiccata  di  sostituire  V  acoìajo  ai  terrò 
nelle  grandi  costruzioni  metalliche  e  nella  costruzione  delle  maechiM 
acquista  di  giorno  in  giorno  una  superiorità  incontentabile  ed  un  e«« 
rattere  pratico  che  sarebbe  impossibile  disconoscere.  Il  fatto  pia 
caratteristico  dell' Esposizione  del  1802  era  appunto  quello  che  nio- 
strava  molte  macchine  Franeesi^  Inglesi  e  Belgiche  munite  di  note 
e  d' assi  in  accifl^o  fuso,  delle  bielle  motrici,  degli  assi  a  gomito  • 
diritti,  dei  pistoni  per  cilindri  a  vapore,  dei  grandi  assi  per  rote- 
chine  di  navigazione  ed  anche  delle  caldine  fatte  in  lamiere  d'ac- 
cisgo  in  grandi  dimensioni.  Da  tutto  ciò  era  facile  prevedere  cooie 
l'impiego  dell' aeciajo  andrebbe  a  prendere  uno  sviluppo  considerevole. 

L' Italia  sprovvista  com'  è  di  combustibili  noQ  avrebbe  oertameate 
potuto  darsi  a  questa  importante  industria  ove  non  fosse  intenrenoto 
nel  frattempo  un  processo  nuovo,  il  quale,  necessitando  di  pochissima 
quantità  di  combustibile,  rende  possibile  in  Italia  la  Ca^ibrìcazione  di 
questo  metallo,  traendo  partito  dai  preziosi  minerali  di  cui  il  nostro 
paese  abbonda  e  specialmente  di  queUi  dell' Isola  d'Elba. 

Prima  di  descrivere  questo  nuovo  processo  sarà  bene  il  tener  conto 
quale  sia  la  quantità  di  combustibile  richiesta  per  la  fiabbricazione 
delle  diverse  qualità  di  accisjo  conosciute  in  commercio,  perchè  eosl 
sarà  più  facile  il  colpire  l'importanza  della  novella  industria. 
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Gli  leem  MBoseiuU  ia  eonmercio  sono  :  gli  aoetoj  naturali,  gli 

aicis^   eemenlati   fasi,  gii  acciaj  pwlellati,  e  una  variata   di   acotitf 

j   molto  dolci  che  vengono  denominati  in  Inghilterra  homogeneus-metal. 

Gli  acctij  natorali  HchiedoDO  circa  500  cbil.  di  carbone  per  ot« 

Inane  100  cbiL  d'aceiiya  io  barre  Gnite.  Quelli  cos)  detti  di  ccaen- 

taiioM  e  fusi,  richiedono  almeno  650  cbil.  di  carbone  por  ottenere 

]  161^  «faiL  di  acciaio.  Gli  acciaj  padellati  esigono  da  350  a  300  cfaiL 

,  di  carbone  per  KK)  ehiL  E  gli  acf  iij  homogenevt^meial  domandano 

[  akneDO  400  chil.  di  carbone  per  100  cbil.  di   metallo   senza   tener 

I  cioto  uè  del  combustibile  per  le  forse  motrici,  né  delle  materie  re« 

:  Irattarie  di  cut  vi  è  un  gran  consumo  nella  fabbricazione  dogli  ac« 

•  dai  coi  metodi  suddetti.  Bastano  la  ciù^  suesposte  per  dimostrare 

j  ifce  la  industria  degli  acciaj  non  avrebbe  potalo  seriamente  aUeochire 

I  fi  Hall»  ;  ed  inftatti,  ove  si  rìfleUa  che  in  Ingltilterra  i  carboni  posti 

1  Btlle  officine  costano  dagli  11  ai  12  franchi  alla  tonnellata,  da  noi, 

in  qualunque  modo  si  faccia,  sia  cbe  si  facciano  venire  i  carboni  dal- 

{  rioghiitorra  per  consumarli  in  officine  poste  in  riva  al  mare,  sia  che 

l  à  adoperino  le  nostra  ligoiti  o  torbe  nelle  officine  dell'  interno  (come 

l  quella  dt  Lecco,  BeHane  e  Doago),  è  un  fatto  incontrastabile  che  la 

I   pataosv  ealorifera  di  una  tonnellata  di  carbone  inglese  eosterà  sem- 

;   pre  all' industriale  italiano  lire  42  in  luogo  di  lire  13,  di  maniera  cbe 

[    b  fid>brìcaziooe  degli  acciaj  eoi  metodi  suddetti,  per  ogni  1000  chi- 

.   Itgraiami  costerà  per  la  sola  diflerenza  del  prezzo  del  combustibile 

.    cane  segue: 

In  iMOHILTBBaA  1n    ItaLIA 

AeciiQ  nalurali 

;  chil.  tfOO  a  4S, h.  60  .  .  .  a  i52  .  ...  L.  210 

I  Àcclaj  cemeulati  fusi 

cyi.  650  a  13. »  78  ...  a  i2  ...  .    »  303 

Accii^  pudeilaU 

chil.  350  a  13 >  30  ...  a  i3  .  ...»  105 

Acciaj  detti  homogencw'tnekU 
chiL  400  a  13 »  48  ...  a  43  ...  .   »  ICS 

Tengasi  pure,  se  vuoisi,  conio  delle  spese  di  trasporto  degli  accit^ 
fciti  dall'Inghilterra  in  Italia  che  può  calcolarei  a  L.  40  ogni  1000  chil.; 
■a  pare  la  ctiffarasaa  di  prezzo  ò  tale  ohe  con  quei  antodi  sarebbe 
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stata  un'iUusione  il  pretendere  dì  fabbrìetre  tm  vista  leek  éifi 
àcei&j  in  Italia  ad  onta  della  bontà  ed  ancbe  del  poco  eosto  ài 
mineraU. 

In  che  consista  adunque  il  nuovo  processo? 

Consista  nella  formazione  deU  acculo  e  del  fisrro  cf^Ylta* 
menu  dal  ferraccio  o  ghisa  in  uno  sialo  di  fluidUà  lak  éa 
poter  essere  fuso  entro  forme  meialliehe,  e  ciò  senza  inpiegm 
combustibile^  ma  per  la  sola  inflaenza  del^aria  atnw^eriee 
che  viene  spìnta  attraverso  al  ferraccio  liquido  io  piccoli  getti;  41 
maniera  che  può  dirsi,  che  le  materie  prime  necessari  a  quoto  prs* 
eesso  sono  il  ferraccio  o  |;faisa  liquida  e  V  aria  atmosferica. 

In  una  simpatica  posizione  situata  vicino  all'antico  Porto  Fdcgi 
presso  Piombino  sorgono  attunlntienta  due  vasta  offiotne  che  eser»* 
tano  questa  nuova  industriai  T  una  denominata  La  Magona  d  imlie 
appartanenta  ad  una  Societa  d'azionisti^  e  l'altra,  denominato  Off^ 
cine  Perseveranza  diretta  dal  sig.  Jacopo  Bozza. 

Questi  due  stabilimenti,  posti  l'uno  dirimpetta  air  altro  ed  t 
breve  distanza,  si  presentano  sotto  diverso  aspetto.  La  Magona  dltalia, 
è  un  gruppo  di  fabbricati  costruiti  senza  risparmio,  e  eon  grandiese 
apparenze  ;  si  direbbero  edìGcati  non  tanto  per  io  scopo  poro  e 
semplice  a  cui  devono  servire,  che  è  quello  éi  pocre  i  tavoraati  e 
le  macchine  al  coperto,  ma  bensì  di  formare  uno  stabiKoiento  che 
abbia  una  certa  imponenza.  Lo  Officine  Perseveranza  all'  iocoatia 
hanno  un  aspetto  assai  modesto,  esse  contangono  in  fatto  di  costru- 
zione murale  solo  quanto  è  necessario;  non  v'ò  certo  lusso  di  m 
ratura,  colonne  od  altro,  ma  non  per  questo  il  loro  intemo  ò  meno 
imponente  di  quello  delia  Magona  d^ Italia;  anzi  la  dispostzioBe 
dei  diversi  locali  e  macchine  ci  sembrò  più  regolare. 

Ali'  epoca  della  nostra  visita  a  Piombino  avendo  trovato  che  iella 
Magona,  a  motivo  di  alcune  urgenti  riparazioni  in  corso,  la  tabbrìea- 
zione  deli'  acciajo  era  sospesa,  noi  ci  trovammo  più  in  grado  di  se- 
guire l' andamento  di  questa  operazione  nelle  Officine  Perseveranza' 

Questo  stabilimento  abbraccia  una  superHcie  coperta  di  arca 
3000  metri  quadrati  sulla  quata  son  distribuito  maoobme  lavoratrici 
le  più  moderne,  cioè  tomi,  macchine  a  piallare,  a  bucare,  martelli 
a  vapore ,  un  laminatoio  colossale  per  la  tabbrì^ztoM  delle  gnosse 
barre,  delle  ruotile  per  ferrovie  e  delta  lamiere,  un  lammitctlo  pi^ 
piccolo  per  barre  di  minori  dimensioni  come  molta  di  cirrozze,  barre 
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per  ItoM,  per  scarpilUoi  ee.  ee.  Ve  una  nacoliiiia  toffluite  che  è  un 
perfetto  Jaroro  deÙe  ofidne  nazionlì  dì  Ketrarea,  appareechi  per  eon- 
rertire  i  ferracci  in  aockijo,  forni  fasori  ec.  ec,  le  quali  macdiiM 
quando  sono  in  lavoraxione  presentano  m  imponente  spettacolo. 

Poiché  il  processo  sonito  nelle  due  olBeine  è  ugwde,  basta  al 
loftro  scopo  descrivere  quanto  si  pratica  in  una  di  esse,  per  Cir 
(OBprendere  ai  lettori  l' importanza  di  questa  industria  metallorfica, 
die  oggi  tediamo  sorgere  con  sì  buoni  av5piei  nella  Maremma 
Toscana. 

Pressoché  ugoaU  macchine  si  trovano  nell'altro  sinbiliroento ,  ad 
Meenono  dei  laminatoj,  che  non  esistono  nella  Magona  d'Italia, 
eooe  pure  dobbiam  dire  che  H  compressore  d*  aria  del  sig.  Bozza  è 
a  ao  effetto  superiore  all'altro  esistente  neIR officina  Ponard  e  Comp. 

Itoi  abbìMao  assistito  a  varie  fosiooi  di  acciiyo  che  il  sig.  Bozza 
si  oompfaeeva,  bre  di  quella  durezza  che  a  noi  più  piaceva.  Re- 
stsamo  ben  contenti  nel  vedere  f  esattezza,  dh^mo  militare,  e  la 
posatezza  colla  quale  il  personale  addetto  alla  fusione  dell' acdijo 
Bnoovra  sotto  i  suoi  ordini;  i  segnali  sono  tutti  dati  col  mezzo  di 
sQt  soneria  elettrica;  ogni  opersjo  conosce  quali  movhnenti  debba 
«egnire  per  ciascun  segnale. 

Ridotta  la  ghisa  in  aociigo,  questo  viene  ricevuto  in  una  grande 
«akiaia  di  ferro  e  versato  col  mezzo  dì  una  grue  in  certe  forme  di 
(erro  fuso  collocate  verticalmente  in  una  fossa  di  forma  semtcir- 
«rfsre. 

Nelle  Officine  Perseveranza  il  metallo  al  momento  del  eo- 
iaggio,  e  per  certe  qualità  d' accisg  speciali  viene  attraversato  da  una 
potente  corrente  attrice  prodotta  da  una  batteria  di  circa  100  ele- 
QmbU  di  Bunsen. 

Qaesto  procedimento  che  è  di  eschisiva  invenzione  e  proprietà 
^Ue  stesse  officine  pretendesi  dia  al  metallo  una  omogeneità  roole^ 
colare  della  quale  si  foceva  rimprovero  come  mancante  ai  metalli  prò* 
<loUicol  nuovo  metodo:  gli  è  un  fatto  che  quando  il  getto  del  me** 
^io  liquido  viene  ad  essere  sottoposto  all'  azione  di  quella  corrente 
^ttriea  assume  un  aspetto  ed  un  movimento  tutto  particolare. 

Terminato  di  versar  l' accia jo  nelle  forme,  subito  dopo,  si  levano 
\  masselU  d'  acciijo,  ed  ancora  rossi  vengono  portati  in  un  forno  di 
Hsealdtmento  per  essere  riscaldati  o  per  dir  meglio  per  equilibrare 
U  temperatura;  io  quanto  ohe  il  massello  fuso  è  troppo  freddo  al- 
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l'esterno  perefaè  ùi  ia  coalatto  eolla  fenqa  oftetaUica  e  troppo  aàé^ 
Dell'  interno  al  ponto  da  eonservarsì  io  ano  stato  di  seaifluidità^  • 
quindi  ò  neeetsario  riporlo  in  forno  onde  la  temperatora  del  bHt 
sello  sia  aguale  tanto  all'  intemo  cbe  aU'  estemo  per  sobire  le  nU»- 
fiori  lavoraxioni  per  ridorìo  la  barre  od  io  pezxi  fìicioabili  per  ori. 
meccanici. 

Terminata  on'  operazione  si  potrebbe  priocipiame  subito  on'alln. 
ove  si  avesse  pronta  della  ghisa  in  fusione  ;  ma»  sovente  è  nccessaiii, 
cambiare  qualcuno  dei  cilindri  di  terra  refrattaria,  perchè  taluno  del 
fori  venne  durante  1'  operazione  ostruito  ;  bisogna  ad  ogni  open* 
ziene  levare  dalla  fossa  tutti  ì  metalli  colati;  disporre  delle  noovo 
forme  ;  di  modo  che,  crediamo,  cbe  non  sia  possibile  il  fare  più  di  omk 
operazione  ogni  due  ore. 

C!omo  è  noto  col  processo  atmosferico  le  ghise  veleno  prfoa 
fase  in  appositi  forni  fusorj  ;  però  vi  sono  delle  ofiBcine,  massimameiito 
in  Svezia,  dove  in  luogo  di  rifondere  le  ghise  si  servono  della  ghisa 
liquida  al  momento  che  esce  dagli  alti  forni  che  producono  i  ferrocct 
direttamente  dai  minerali. 

Sebbene  a  prima  vista  ciò  sembrerebbe  più  economico,  perrliè 
risparmiasi  il  combustibile  per  la  2^  fusione  ed  anche  perchè  riAm- 
dendo  la  ghisa  si  subisce  una  perdita  di  un  3  o  4  per  100  sul  peso, 
pur  tuttavia  bisogna  che  questo  metodo  presenti  dille  grandi  diffioollà, 
poiché  in  Svezia  ove  si  dispone  dei  migliori  minerali  acciajosi  che 
si  conoscono  e  dove  da  molti  anni  si  studiano  attivamente  le  qoc- 
stioni  metallurgiche,  troviamolo  una  memoria  del  Jeme  Conterei  ^4) 
queste  parole  : 

«  Quando  si  vuol  adoperare  la  ghisa  prodotta  direttamente  óm^ 
»  l'alto  forno  col  nuovo  metodo  atmosferico,  per  quanta  cura  ù 
9  abbia  nella  preparazione  dei  minerali,  sarà  però  prudente  lo  esa- 
»  minare  ogni  volta  la  qualità  della  ghisa  fabbricata  onde  noe 
»  esporsi  a  fabbricare  dei  prodotti  inutili,  cosa  che  certamente  ae- 
»  cadrebbe  ove  l'andamento  dell'alto  forno  fosse  stalo  soggetto  a 
»  qualcho  leggera  variazione.  • 

D'altra  parte  per  le  condizioni  speciali  in  cui  trovansi  le  pre- 

(1}  Jirn  Contnret  ò  ntC  iatituzione  a  cui  la  Svezia  deve  in  gran  parte  i 
■uoi  progressi  nella  metallurgia.  Tutti  i  produttori  di  ghise,  ferro  ed  acciajo 
pagano  un  tanta  V  anno  a  questa  istituzione  che  dispone  del  migliori  ingegneri 
metatturgioi  per  •todiaro  tutte  U  quigtioni  importanti  deUa  Siàtrurg*L 
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HMie  (oseane  erediano  cbe  l'alto  forno  per  hi  produzione  degli 
col  sistema  atmosferico  non  possa  mai  convenire  dal  lato  eco- 
Ico,  nh  tampoco  del  lato  tecnico  perchè  non  potendo  fere  le  miscel# 
'tlée  qualità  di  ghisa  necessarie  a  produrre  le  diverse  qualità  d'accìajo 
^lAieste  dal  commercio,  treverebbesi  anche  da  questo  lato  in  con- 
cioni inferiori  alle  officine  che  producono  mediante  fai  9"  fdsione. 
Ed  In  fatti  ecco  l'analisi  del  prezzo  di  costo  di  una  tonncllattì 
ij[htsa  febbrìcata  in  un  forno  della  capacità  di  8  tonnellate  cbe 
emo  situalo  vicino  al  mare  in  prossimità  dell'Isola  d'Elba: 

le  greggio  (rendita  del  t(6  al 

et  per  100  media  98  per  100)  .  «  Ghil  1800  L.  12  »0  L.  22,80 

lente  calcareo »6  — 

bttstiblle  per  la  fusione  e  tor- 

TthzioTie »      13o0  »  70  --  »  01  — 

d'cpera  a  cottimo •  0  _ 

Consumo  d'utensili,  mattoni  eco.  .  .  »  8  — 

L.  128,  UO 

B|)e$e  onerali  per  riparazioni  ai  forni 
t  macchine,  amministrazione  ed  in- 
teressi del  capitale  circolante  .  .  »     10  — 

Totale.  .  L  138,  »9 

I 

Ora  V  amministrazione  delle  Miniere   e  Fonderie   della   Toscana 
vende  le  ghise  da  L.  112  a  115  per  tonnellata;  e  questa  grave  dif- 
fcreoza  di  prezzo  si  spiega  facilmente  in  quanto  che  T  amministra- 
zione calcola  i  minerali  al  prezzo  di  costo  essendo  essa  slessa  pro- 
^tarìa  delle  Miniere  dell'  Isola.  Annessi  ai  vasti  stabilimenti  erariali 
<fi  Follonica  vi  sono  dei  boschi  1  coi  carboni  sono  assicurati  all'am- 
distrazione  stessa  a  prezzi  convenienti  ;  e  quel  che  più  conta  poi 
^  ^  che  tutti  gli  alti  forni  e  gli  stabilimenti  di  Follonica  non  sono 
F>vat!  d' alcuna  spesa  d*  interessi   per  capitali  di   fondazione  :  di 
'^iera  che  il  volere  produrre  le  ghise  sul  litorale  toscano  in  con- 
correnza con  Follonica  ci  sembra  quesito   molto  arduo  per  quanto 
profondi  ttudii  e  $erie  lucubrazioni  venissero   adoperati  a  scio-- 
iHerlo. 
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Fatta  questa  br«ire  riflessione  ai  nostri  lettori  procodiaiiio  a  di* 
scrìvere  il  modo  col  quale  T  acciaio  viene  ridotto  in  larre  o  {Mi 
per  usi  industriali.  Coi  masselli  riscaldati  al  punto  voluto ^  si  pÀ 
fame  sia  una  motaja  per  strade  ferrate^  sia  delle  lamine  per  ci!À^| 
sia  delle  barre  rotonde  o  quadre ,  sia  delle  molle  da  carroza  % 
delle  verghe  por  la  fabbricazione  delle  lime. 

Se  vuoisi  ottenere  una  barra  quadra  per  esempio  di  8  ceMaL 
di  lato,  questi  masselli  vengono  passati  ad  uno  ad  uno  sotto  dei  4t  i 
lindri  laminato]  che  hanno  un  diametro  di  50  centim.  animali  dai 
forza  di  circa  80  cavalli  aumentata  dalla  potenza  impressagli  da 
enorme  volano  il  cui  peso  è  di  circa  90  tonnellate. 

n  massello  che  venne  posto  sotto  ai  cilindri  delle  dimensioni 
un  metro  di  lunghezza  e  di  un  lato  di  15  centim.  dopo  due 
è  ridotto  in  una  barra  finita  di  8  centim.  di  lato  e  di  circa 
di  lunghezza. 

Se  voglionsi  ottenere  degli  acci^  di  dimensioni  inferiori,  la  stessa 
barra  viene  stesa  a  dimensioni  più  piccole  e  tagliata  in  tanti  Vtm^' 
coni  del  peso  di  circa  6  o  7  chil.  ognuno,  i  quali  poi  passano  in* 
mediatamente  ad  un  laminatoio  più  piccolo  per  esser  stirati  in  vei^glM 
per  molle  da  carrozze,  accisg  per  lime  ec  ec 

Quando  i  masselli  d'acciajo  devono  essere  ridotti  in  pezzi  fuci- 
nati per  usi  meccanici,  allora  vengono  portati  al  martelli  a  vapore 
ove  subiscono  la  fucinazione  necessaria  per  esser  ridotti  nelle  fonie 
desiderate. 

Il  giorno  della  nostra  visita  si  fabbricavano  a  martello  dei  projet- 
tili  di  accisyo  sferici,  di  20  centimetri  di  diametro  per  la  nostra  Ma- 
rina da  guerra  con  (ale  precisione  che  non  erayi  altra  tolleranza  sat 
diametro  e  sulla  sfericità  che  di  li^  millimetro. 

Da  quanto  abbiamo  esposto,  chiaramente  si  vede  che  l' economia 
del  combustibile  in  questo  procedimento  metallurgico  è  assai  rile- 
vante in  quanto  che,  tenendo  anche  conto  del  combustibile  necessario 
per  la  forza  motrice,  tutto  assieme  non  si  oltrepasserà  un  chil.  e  \ft 
per  uno  d' acciajo  ridotto  in  formo  correnti,  di  maniera  che  la  diffe- 
renza del  prezzo  fra  l'Italia  e  l'Inghilterra  viene  ad  essere  la  seguente  : 

Per  10O0  kil.  d'accisgo 

1m  Imohiltbrra  l»  Itaua 
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La  diffBreDza  a  nostro  svantaggio  è  di  L.  4tf  ;  la  quale  però  ver* 
nbbe  ad  essere  bilanciata  dalle  spese  di  trasporto,  eomraissione  e 
éireo  di  cui  sarebbero  gravati  gH  aectaj  inglesi  ;  senza  tener  conto 
abrasi  che  i  minerali  inglesi  buoni  ad  essere  trattati  col  processo 
Knosferìco  sono  scarsi  e  più  cari  dei  nostri. 

Ecco  quindi  nna  industria  metallurgica  che  V  Italia  può  sostenere 
ad  eota  delta  scarsezza  e  carezza  del  combustibile. 

Ora  d  sia  permesso  il  dire  qualche  parola  delle  altre  officine  de- 
!  aonbate  La  Magona  d  tialia. 

Oneste  officine  sono  vaste  quanto  e  forse  più  delle  Oficine  Per- 
\mtrafiza:  le  costruzioni  sono  eleganti  e  spaziose;  una  vasta  tettoja 
ioptrta  da  tegole  in  terra  cotta  febbricate  in  Francia  che  presentano 
I  ET  aspetto  molto  grazioso  sostenuta  da  muri  laterali  e  da  colonne 
^  lì  ferro  fuso  copre  un  locale  di  una  superficie  di  circa  2000  metri 
[fttdrì  ed  è  di  un  aspetto  à  faire  effet. 

la  questa  s91a  trovasi  la  lavorazione  dell'  acciajo  e  le  macchine 
hmttrìcì  ;  vi  sono  gli  apparecchi  riduttori  per  V  accli^  colla  rela- 
tiva grue,  il  tutto  mosso  da  eleganti  pompe  idrauliche^  la  macchina 
tafante  che  ci  è  sembrata  alquanto  piccina  In  rapporto  agli  appa- 
.  nedii  riduttori  è  situata  in  un  altro  locale  superiore  di  cui  terremo 
L  parola  in  seguito. 

La  Magona  tF  Italia  possiede  inoltre  un  grosso  martello  della 
'  fcna  di  4  tonnellate  ed  altri  3  o  i  martelli  e  distendini  di  minor 
^oieasione.  Non  ha  cilindri  laminatoj  né  grandi,  nò  piccoli,  di  ma- 
niera che  dalla  forza  e  dal  numero  dei  martelli  e  dalla  Istallazione 
spedale  dei  forni  di  riscaldamento,  si  vede  chiaramente  che  la  Ma- 
fona  dt  Italia  vuole  dedicarsi  alla  fabbricazione  di  pezzi  fucinati. 
^tU  dessa  ha  già  fiitto  e  fa  del  projettili  d*  acciigo  pel  ministero 
^  guerra  come  per  lo  stesso  sta  facendo  dei  cannoni  sul  di  cui  risul- 
tato Bon  crediamo  pronunciarci  per  ora,  tanto  più  che  nel  nostro  moda 
£  Tedere  il  martello  di  i  tonnellate  non  ci  sembrerebbe  sufficiente. 
Annesso  al  locale  suddetto  ed  in  un  piano  superiore  di  circa  un 
Bwtro  esiste  un  altro  locale  di  circa  1000  metri  di  superficie  co- 
P^,  destmato  in  parte  ad  uso  di  fonderia  ed  in  parte  ad  uso  df 
officina  meccanica,  ove  sono  varie  macchine  lavoratrici  ed  un'  altra 
piccola  macchina  soffiante  destinata  per  1'  alto  forno. 

La  Magona  d^  Italia  ha  voluto   con   rischiosa   iniziativa  fare 
l'esperimento  di  fabbricare  le  proprie  ghise  da  sé,  mediante  la  co- 
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9trazioDe  di  un  alio  forno,  ma  sembra  ohe  U  risulUito  eoononleo 
non  sia  stato  soddisfacente,  ih  quanto  che  la  fabbricazione  diratta 
della  ghisa  venne  sospesa  pel  momento,  ed  anche  queste  offidne  pan 
che  si  dispongano  a  lavorare  colla  seconda  fusione. 

Dobbiamo  qui  dire  che  1  coraggiosi  industriali  che  hanno  poato 
questa  nuova  industria,  non  hanno  avuto  da  parie  del  Governo  qu^Pift* 
coraggiamento  a  cui  secondo  noi  sembra  avessero  diritto  di  aspettane 

Le  ordinazioni  governative  ohe  furono  loro  affidate  sono  ben  pocèei 
ad  onta  che  una  Commissione  ordinata  dal  minisiro  Meoabrea  nel  UM 
e  presieduta  dal  generale  Cavalli  proponesse  di  dare  un  largo  pn^ 
mio  in  danaro  od  in  assicurazione  di  lavoro  a  chi  avesse  foodill 
questa  novella  industria  1  II  governo  è  oggi  ancora  assai  parco  udì 
sue  ordinazioni,  e  mentre  vediamo  che  colla  maggior  facilità  di  qae4i 
mondo  si  commettono  grandi  lavori  metallurgici  all'estero,  qwJi 
trattasi  di  dar  lavoro  a  stabilimenti  nazionali  si  accampano  tulle  k 
difficoltà  immaginabili  ;  od  i  dubbi  non  sono  mai  pochL  Si  dioo^  i  '^ 
nostri  stabilimenti  industriali  non  presentano  quelle  garanzie  efaai 
governo  trova  nei  grandi  stabilimenti  esteri  ;  rispondere  così  è  mil^ 
tersi  sulla  via  di  uno  di  quei  tanti  circoli  viziosi  che  fatalmente  «i^ 
cuiscone  sempre  i  nostri  ragionamenti  in  fatto  di  questioiil  swIb- 
striali.  Quando  uno  stabilimento  rappresenta  una  industria  possMa 
a  prosperare  in  Italia^  ed  è  bene  organizzato  e  meglio  amministrato, 
la  garanzia  esso  la  offre  nel  lavoro  istesso  che  gli  si  va  a  oomiMl- 
tere.  Inquanto  poi  alle  facilitazioni  di  prezzo  e  di  tempo  noi  le  tra» 
veremo  pure  uel  maggior  sviluppo  che  accorderemo -al  nostri  sta- 
bilimenti e  nell'aumento  delle  loro  produzioni* 

La  fabbricazione  dell' acciiyo  può  in  Italia  far  concorrenza  agli 
accisg  esteri,  gli  stabilimenti  di  Piombino  offrono  i  mezzi  per  portn 
a  termine  qualunque  ordinazione  ;  perchè  dunque  si  avrà  da  essere  li* 
tubanti  nel  concedere  ai  generosi  industriali,  che  ne  furono  gì'  inizia» 
tori  tutto   queir  appoggio  a  cui  hanno  diritto  ?  Noi,  io  ripetiamo^ 
abbiam  la  ferma  convinzione  che  la  fabbricazione  dell'acciaio  in  Italia 
è  destinala  a  cambiar  faccia  alla  nostra  industria  metallurgica:  è 
dunque  dovere  del  Governo  di  incoraggiare  i  primi  passi  di  un  ramo 
sì  importante  di  industria  poggiato  sulle  grandi   ricchezze  nataraC 
del  suolo  italiano,  prestando  ai  nostri  industriali  tanta  fiducia,  ahaeno, 
<|uanta  se  ne  presta  agli  esteri,  e  che  troppo  spesso  ci  frutta  lilafi 
•disinganni. 
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Le  industrie  meccaniche  a  Napoli. 

La  Società  Nazùmale  d'industrie  meceanieke  m  Napoli  pos- 
sedè due  opìfieì ,  cIm  sino  aUa  metà  M  1864  ebbero  esistenza 
|Mpm  e  seopo  diverso  :  V  uno  è  lo  stabtUoieBto  di  Pietrarsa,  situato 
t  PofUciy  di  proprietà  govematiTa^  obe  la  soeieCà  tiene  ia  affitto  per 
icati  anni  con  Cieoltà  d' ampliaHo  e  farvi  tutte  qckille  modiflcazioni 
4be  eroderebbe  del  suo  interesse  ;  1'  altre  è  V  opìfleio  situato  dirìm- 
1^0  ai  Granili,  già  dei  sigg.  Macry  e  Henr}*,  comprato  dalla  So-^ 
eielÉ,  e  grandemente  ampliate  tanto  neU'intenio  con  nuovi  kbora- 
lori,-  quanto  all'  estemo  coli'  acquisto  di  oltre  15  mila  metri  quadrati 
é  terreno,  dei  qnaK  una  buona  parte  trovasi  già  coperta  di  tettoia. 

Ampliandone  i  locali,  aumentando  il  corredo  di  macchine,  e  ri- 
Amandone  il  personale,  la  società  ba  inleso  principahnente  di  co- 
stibùrsi  in  modo  da  dar  impulso  alP  uso  dei  mezzi  meccanid 
ptt  ogni  sorta  d' industrie  senza  tralasciare  le  costruzioni  militari  cbe 
spedalmante  si  ebbero  in  vista  nei  fondare  V  opificio  di  Pietrarsa. 
'  n  numero  degli  operai  ne'  due  opiflci  V8a*ia  a  seconda  dei  bisogni 
èli  iiOO  ai  IttOO,  e  tntti  sono  Italiani,  eccettuati  gPingegneri  in  capo, 
fra  i  quali  il  sig.  Henry,  Direttore  tecnico  della  Società,  cbe  stabilitosi 
t  Kipeli  da  oltre  treaf  anni  ba  il  vanto  di  avervi  iniziato  le  industrie 
Mceantcbe. 

I  risultati  cbe  hi  società  ba  ottenuto  nei  due  anni  di  sua  esi- 
stenza, proveranno  se  ba  raggiunto  il  suo  scopo. 

la  questo  intervallo  essa  ba  fornito  ingente  quantità  di  proiettili 
d'ogni  maniera  ed  attrezzi  di  marina  e  di  artiglieria  pel  Governo; 
^  ai  privati,  maccbine  agrarie,  cioè  trebbiatrici,  pompe  da  irrigazione 
e  da  prosciugamento,  molini  a  vapore  ed  idraulici,  presse  idraulìcbe 
«i  a  vite,  motori  fissi  e  locomobili  a  vapore,  dettagli  di  costruzioni 
caaipestri  ed  urbane,  maccbine  ed  attrezzi  nautici  pel  commercio,  co- 
straziom  che  erano  già  abituali  ai  due  stabilimenti,  e  con  specialità 
i  quello  dei  Granili 

fn  quelle  di  maggior  momento  vanno  particolarmente  menzionate 
^  forniture  fatte  nel  medesimo  tempo  alle  amministrazioni  pubbli- 
che e  private,  delle  quali  le  principali  sono  : 

Agli  stabilimenti  dipendenti  dal  Ministero  della  Guerra:  due  mao- 
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cfatBe  motrici  a  vapore  della  forza  di  i2  cavalli,  per  gli  arsenti  di 
Torino  e  Firenze,  ed  ana  di  egual  forza  pei  Polverificio  di  Cagliari. 

Agli  Arsenali  della  marina  :  macchine  a  vapore  per  batterìe  co- 
razzale di  IttO  cavalli. 

ìlacobine  a  vapóre  ausiliarie. 

Grossi  pezzi  di  costruzione,  assi  e  cuscinetti  per  etiche  ed 
astucci  di  bronzo  ;  meccanismi  di  timoni,  caldine  a  vapore  per  fre- 
gate, pompe  da  mcendio  per  navigli. 

Macchine  fisse,  caldaie  a  vapore  ed  ordigni  per  le  officine  di 
lavorazione,  come  tomi  d' ogni  spedo,  macchine  a  forare,  tagliare  e 
piallare  sì  il  ferro  che  il  legno. 

Al  corpo  de'  Pompieri  della  città  di  Napoli  :  pompe  aspiranti  « 
prementi  d'  ogni  dimensione,  carri,  botti,  scak  ad  altri  attrezzi 

Agli  opifici  pel  Gas:  ealdaie»  epuratori,  casse,  pozzi  ed  altri 
apparecchi  speciali. 

Uno  dei  rami  di  costruzione  pia  recentemente  introdotto,  è  quelle 
del  materiale  per  ferrovie  ed  in  questo  oltre  ad  un  ragguardevoi  nu- 
mero di  ponti  in  ferro,  tm  cui  alcuni  di  grande  dimensione,  piasi 
giranti,  grue  idrauliche  e  da  carico,  ed  altri  consimili,  la  Società 
ha  consegnato  alle  ferrovie  calabro-sicule  vetture  e  vagoni  di  tntte 
le  classi  ;  anche  ali'  artiglieria  ha  fornito  affusti  da  piazza  e  da  cost^ 
telai  ed  altri  dettagli  di  lavori  in  legno  per  cariaggi. 

Attualmente  essa  attende  a  numerose  costruzioni  di  siffatta  natura 
e  mentre  le  sue  officine  si  occupano  attivamente  ad  ultimare  tutto  il 
meccanismo  d' una  fregata  a  vapore  delia  forza  di  900  eavallij  in 
seguito  dcgr  impegni  presi  con  la  Società  italiana  per  le  ferrovie  me- 
ridionali, ò  prossima  a  farle  la  prima  consegna  di  materiale  rotabiif, 
che  si  compone  di 

4  locomotive  a  merci 
10  miste 

6  a  viaggiatori,  e 
180  veicoli,  comprendenti  vagoni  e  vetture  d'ogni  Classe. 

La  Società  nazionale  d'industrie  meccaniche  anmiinbtrata  da  un 
Consiglio,  è  diretta  dal  cav.  Gregorio  Macry,  alla  cui  lunga  esperìeoza 
ed  assidue  cure  deve ,  in  massima  parte ,  il  grande  sviluppo  dato 
a' suoi  opifici  nel  breve  tempo  di  sua  esistenza. 
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3. 

Stabilimento  per-  Vacdaio  fuso  di  Krupp 
in  Germania. 

Noiy  in  Italia  dove  le  industrie  sono  ancora  troppo  bambine,  diffi- 
cilmente ci  facchmo  idea  della  importanza  e  della  grandiosità  che 
questi  opfieii  hanno  all'estero.  Non  crediamo  perciò  senza  impor- 
tanza alcune  notizie  sulla  magona  di  Krupp  per  la  fabbricazione  ed 
i  lavori  di  acciaio  fuso  in  Essen  (Prussia),  che  togliamo  da  un  di- 
scorso tenuto  dal  cav.  de  Burg  Consigliere  Aulico  in  una  delle  adu- 
nanze settimanali  della  Società  industriale  dell'Austria  inferiore. 

Le  fabbriche  già  eseguite  od  in  costruzione  del  rinomato  fabbri- 
cante di  acciaio  uso  Krupp  in  Esscn,  cuoprono  una  superficie  di 
70O  Mof^en  prussiani.  Senza  contare  le  persone  occupate  da  Krupp 
nelle  miniere  di  carbone  e  minerali ,  da  lui  ultimamente  acquistate, 
egli  occupa  ordinariamente  circa  8000  persone,  per  le  quali  la  mer- 
cede (^ni  quattordici  giorni,  periodo  nel  quale  si  fa  la  paga,  monta 
a  non  meno  di  80,000  talleri.  Come  motori  vi  si  trovano  75  mac- 
(Aine  a  vapore,  dalle  minime  fino  ad  una  grandezza  di  1000  cavalli 
vapore,  le  quali  danno  insieme  una  forza  di  3  a  4  mila  cavalli 
vapore.  Il  vapore  acqueo  necessario,  dell'  effettiva  tensione  di  86  lib- 
bre, ossia  circa  i  atmosfere,  viene  generato  in  180  caldaie  a  va- 
pore, che  generalmente  hanno  7  piedi  di  diametro  e  25  piedi  di  lun- 
gfai?zza,  secondo  il  sistema  Cornwall.  Queste  caldaie  riducono  in 
vapore  in  24  ore  non  meno  di  470,000  piedi  cubici  d'acqua,  con- 
sumando 42,000  centinaia  di  carbone.  Fra  i  moltissimi  camini,  il 
maggiore  con  una  luce  di  30  piedi  alla  base  e  12  piedi  alla  cima, 
la  un'altezza  di  240  piedi. 

I  lavori  di  fabbro,  ai  quali  nello  stabilimento  si  dà  speciale  im- 
portanza, vengono  eseguili  mediante  35  magli  a  vapore  da  1  fino  a 
1000  centinaia  di  peso  (da  50  a  50000  Cg.).  Quest'  ultimo  maglio, 
tttnalmente  il  più  grande  del  mondo,  ha  una  corsa  di  10  piedi,  ed 
3  suo  basamento  dev'essere  costituito  da  un'  enorme  massa  di  ghisa 
^  B0,000  centinaia  (1,500,000  Cg.).  Alla  mia  presenza,  dice  il  signor 
^  Burg,  si  stava  appunto  lavorando  con  questo  maglio  un  masso 
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dì  acciaio  faso  di  400  centinaia  (20000  kiL),  per  la  quale  operazioM 
una  gnie  a  vapore  molto  bene  disposta  seni  va  a  dare  all'enoraie 
massa  i  necessarii  movimenti.  É  cosa  difficile  farsi  un'  idea  dell'  effetto 
di  un  colpo  dì  un  sì  enorme  ^lartello.  Alla  distanza  di  moì  /^  cenlmaii 
di  metri,  dove  sì  trova  T abitazione  dì  Krupp,  ogni  colpo  fa  l'im- 
pressione dello  scoppio  dì  un  cannone  di  grande  calibro  a  grande 
distanza,  e  dopo  il  suono  segue  una  scossa  propagatasi  nel  sa<^ 
che  fa  tremare  tutte  le  finestre  della  casa.  Si  comprenderà  facilmente 
come  con  tali  colpi  si  possano  lavorare  ben  bene  fino  all'  inteno 
e  comprimere  anche  i  più  pesanti  massi  d'acciaio;  ed  il  segreto  de&a 
prosperità  e  della  straordinaria  produzione  di  questo  stabilimento  ri- 
posa principalmente  nei  potentissimi  mozzi  che  vi  stanno  a  disposi- 
zione ;  così  p.  es.  il  prezzo  di  costruzione  del  suddetto  martello  s 
calcola  a  600,000  talleri. 

Alcuni  giorni  prima  del  mio  -arrivo,  per  un  maglio  di  300  eeo- 
tinaia  (15000  Cg.)  si  era  gettato  un  basamento  di  ghisa  tutto  d'in 
pezzo  di  4000  centinaia  (200000  Cf.);  stavano  appunto  occupati  a 
trasportare  con  varii  congegni  al  suo  posto  questo  masso  fuso,  fl  |Hà 
grande  che  siasi  ottenuto  in  quella  fabbrica  dai  fornì  ordinariì.  Que- 
sto era  del  resto  il  secondo  getto,  essendosi  il  primo  spezzato  io 
due  parti  nel  raffreddarsi.  Per  lavorare  i  pezzi  d'acciaio  fuso,  come 
anche  i  cannoni,  che  adesso  dietro  gli  ultimi  perfezionamenti  si  ese- 
guiscono per  tutte  le  parti  del  mondo,  vi  sono  300  macchine  da  la- 
voro dalle  più  piccole  alle  più  grandi.  La  nuova  officina,  una  delle 
maggiori,  ch'io  mai  abbia  veduto,  veniva  appunto  messa  all'ordine. 
Fra  r  altre  cose,  si  montava  una  grue  a  ponte  di  70  piedi  di  luce, 
trasversalmente  all'officina,  la  quale  può  sollevare  e  trasportare  fa- 
cihnente  pesi  di  4500  centinaia  (75000  Cg.).  Per  la  produzione  del- 
l'acciaio  fuso  vi  sono  nella  fonderia,  molto  spaziosa  e  bene  disposta, 
240  fornelli  per  accogliervi  ì  crogiuoli,  che  ad  onta  che  siano  emi- 
nentemente refrattarii,  devono  essere  rinnovati  dopo  ogni  fusione. 
Durante  la  mia  presenza  si  fondeva  appunto  un  masso  di  400  ces- 
tinaia  (20000  Cg.)  per  un  cannone  di  acciaio  fuso  destinato  per  il 
Giappone.  Mi  fu  data  occasione  di  osservare  l'operazione  della  fo- 
sione  da  un  ripostiglio  difeso  da  vetrine,  atteso  il  grande  cabro  ohe 
ha  luogo  nella  fonderia  in  tale  occasione. 

Io  seguiva  colla  massima  attenzione  le  manovra,  che  in  tale  oe- 
casione  venivano  eseguite  da  una  brigata  di  800  uomini  assai  beae 
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strato  al  comando,  come  soldati  nel  campo  degli  esercizi.  Que- 
sta mono?ra  precisa  degli  800  lavoranti,  che  per  i  pezzi  ancora  più 
grandi  Tiene  anmentotà  fino  a  4000,  dev'essere  tonto  pia  valutota, 
ed  è  tonto  più  importante,  in  quanto  che  appunto  da  essa  dipende 
la  riuscito  della  fonditura.  I  lavoranti  del  resto,  attoso  il  grande  ca- 
Idre  sono  talmente  affaticati  ed  esausti,  che  dopo  la  fusione  che  dura 
ai^na  40  minuti,  vengono  loro  accordato  due  ore  di  riposo. 

n  più  grande  cannone  di  acciaio  fuso,  che  sia  uscito  da  un  tale 
stabilimento,  aveva  un  peso  di  500  centinaia  (2S000  Cg.)  aveva  un 
ealìbro  di  4  4  pollici,  ed  era  destinato  per  palle  di  600  libbre  (30O  Gg.); 
fa  costruito  per  la  Russia. 

Nel  4863  si  produssero  25  milioni  di  libbre  (12  1|2  nuiioni  di 
chilogrammi)  d'acciaio  fuso;  e  nella  prima  moto  del  1864  si  era  gii 
arrivati  alla  produzione  di  48  milioni  (9  milioni  di  Cg.). 

Oltre  i  molti  altri  lavori,  si  finiscono  e  spediscono  giomalmento 
120  cerchioni  per  locomotive,  di  cui  la  torza  parto  per  V  fnghlltorra 
e  per  le  colonie  inglesi.  Per  facilitare  i  trasporti  dei  varii  matoriali 
mW  intomo,  fu  costrutto  lungo  tutto  lo  stabilimento  una  ferrovia,  nella 
quale  corrono  continuamento  duo  locomotive. 

Questo  stabilimento  che  gode  fama  mondiale  è  collocato  oltracciò 
molto  opportunamente,  mentre  è  vicinissimo  alle  due  ferrovie  la  Go- 
loBia-Hinden,  e  la  Berg-Mark,  e  si  trattova  di  prolungarne  in  quel 
senso  ancora  una  torza,  la  ferrovia  Renana. 

Ricorderò  ancora  che  il  consumo  di  gaz  per  l'illuminazione  nei 
giorni  invernali  si  calcola  di  200,000  piedi  cubici  in  24  ore.  Non 
parlo  poi  dei  molti  grandiosi  stabilimenti  umanitorii  che  vi  si  tro- 
vano, come  panatterie,  pensioni,  caserme  per  i  celibi,  ecc. 


Fabbricazione  delle  corazze  per  le  navi 
in  Austria. 

Il  bombardamento  col  quale  k  flotto  italiana  ha  per  due  giorni 
battoto  le  fortificazioni  di  Ussa  e  l'infelice  riuscito  dello  scontro 
della  nostra  flotto  corazzato  con  quella  austrìaca  ha  attirato  1*  atten- 
zione dei  popoli  e  dei  governi  su  questo  fatto  d'arme.  Esso  aveva 
tm  mteresse  speciale.  Era  la  prima  volto  che  si  mettovano  alla  prova 
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legni  corazzati  Delle  acque  d' Europa  ;  era  anzi  la  prima  volta  che  9 
trovavano  di  fronte  due  flotte  intieramente  corazzate. 

Ecco  alcune  notizie  sulla  fabbricazione  delle  corazze  pei  legni  da 
guerra  in  Austria,  che  troviamo  nel  Dingler^  ottobre  : 

Il  sistema  delle  corazzate  fu  provato  in  Austria  per  la  prinn 
volta  nel  18t$9  nell'arsenale  di  Venezia,  ove  si  costruì  la  batteria  gal' 
leggiante  «  Feuerspeier  »,  la  cui  corazza  porse  occasione  d'introdurre 
in  Austria  la  costruzione  delle  piastre  da  corazza.  Un  tal  merito  i 
dovuto  alla  magona  «  Hugohùtté  in  Z^tweg  »  nella  Stirla  superiore, 
spettante  al  conte  Henckel  di  Donnersmarck.  Questa  magona  eoa 
forti  spese  d' impianto  si  volse  allora  a  questa  difficile  industria,  ed 
in  breve  tempo  fu  in  caso  dì  costruire  totalmente  la  corazza  per 
quella  batteria,  la  quale  senza  le  viti  di  consolidamento  pesava 
6S0,000  libbre  di  Vienna  (1).  Dopo  questa  prova  negli  anni  1860-61 
si  costruirono  le  due  corazzato  «  Drache  »  e  «  Salamander  »,  ogonoa 
di  28  cannoni,  e  con  macchine  di  500  cavalli  di  forza,  con  corazza 
di  970,000  libbre  viennesi  per  nave,  non  compresi  i  ferri  di  unione. 
Le  due  navi  furono  costruite  dallo  e  Stabilimento  tecnico  triestino  b 
nei  cantieri  del  sig.  Tonello,  e  le  corazze  quasi  totalmente  nella  sud- 
detta officina  del  conte  Henckel  Altre  tre  corazzate  «  Kaiser  Blax  b, 
e  Prinz  Eugen  >  e  «  Don  Juan  d' Austria  »,  ognuna  con  34  cannoni  e 
macchine  di  650  cavalli  furono  costruite  nel  1802.  Le  navi  furono 
costruite  nei  cantieri  di  Tonello,  e  le  loro  relative  macchine  nello  €  Sta- 
bilimento tecnico  triestino  •.  La  massima  parte  delle  piastre  per  que- 
ste tre  navi,  fra  cui  quelle  di  più  difficile  costruzione,  perchè  in- 
curvate dietro  appositi  modelli  per  la  prora  e  la  poppa,  come  pure 
tutti  i  rostri  cuneiformi,  costituiti  di  pezzi  fucinati  di  7000  libbre 
ognuno,  furono  costruiti  dalla  ferriera  del  conte  Henckel  ;  le  rimanenti 
piastre  invece  dalla  magona  di  Storé  nella  Stiria  inferiore  presso  Cilli, 
la  quale  nel  frattempo  s' era  pure  messa  all'  ordine  per  la  costruzione 
delle  corazze.  Nel  1863  si  cominciò  la  costruzione  di  due  altre  mag- 
giori fregate  corazzate,  ognuna  di  34  cannoni,  con  macchine  di  800 
cavalli  di  forza,  e  corazza  di  4,360,000  libbre  viennesi,  cioè  delle^nari 
e  Erzherzog  Ferdinando  Max  »  e  «  Habsburg  »,  le  quali  furono  terminate 
al  principio  dell'  anno  corrente.  Per  queste  navi  le  macchine  ed  il 
corpo  dell'una  furono  costruiti  nello  «  .stabilimento  tecnico  triestino  •, 

(1)  La  libbra  di  Vienna  pesa  un  po'  piti  di  mezxo  ebilogrammo;  preci»- 
menie  g.  560. 
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il  resto  dair  officina  del  9ig.  Tonello  in  Trieste.  La  corazza  per  la 
Dare  «  Habsbui^  »  fu  costruita  nello  stabilimento  di  Storé,  quello 
parla  nave  «  Erzherzog  Ferdinand  Maximilian  »,  come  pure  i  ferri 
d'unione  per  ambedue  le  navi  furono  costruiti  nell'officina  di  Henckel. 

Per  la  costruzione  di  tutte  queste  navi,  che  fu  eseguita  esclusi- 
vamente nel  cantieri  dell'  Austria,  dietro  disegni  degl'  ingegneri  navali 
della  marina  di  guerra  austriaca,  si  adoperò  solamente  legname  au- 
strìaco, mano  d'opera  austriaca,  e  per  le  corazze  un  materiale  che 
trovasi  nelle  miniere  austriache  di  buonissima  qualità,  specialmente 
selle  Provincie  di  Stiria  e  Garinzia. 

Quanto  ai  proiettili  austrìaci  s'è  notato  che  il  massimo  danno 
sembra  causato  dai  proiettili  di  acciaio  fuso  e  fucinato  da  48  (libbre 
viennesi)  fabbricati  in  Reichenau,  e  di  più  che  7000  dei  quali  (u 
provveduta  la  flotta. 


5. 

Trattamento  dei  minerali  di  ferro  per  sbarazzarli 
dal  fosforo, 

Varii  giornali  industriali  han  fatto  menzione  di  un  processo  adatto 
%  togliere  il  fosforo  al  ferro,  processo  che  dicono  praticato  nell'offi- 
cioa  d'Jselde,  presso  di  Peine.  V  inventore  è  il  sig.  Stomeyer. 

Questo  metodo  ivi  si  applica  ad  una  limonite,  con  circa  26  per  \ 
di  calcare;  la  ghisa  che  se  no  ricava  contiene  2  a  3  per  ^|o  di  (o- 
*fofo,  e  4  a  6  per  ^ lo  di  manganese,  mentre  la  scoria  non  contiene 
«Md  più  di  0,  i  per  \  di  fosforo. 

11  metodo  di  epurazione  proposto  consiste  da  principio  nel  cai- 
^ù^e  il  minerale  in  modo  da  cacciare  tutto  l' acido  carbonico  ed 
ottenere  della  calce  viva,  che  poi  si  leva  via  mediante  lavature  di 
^^fj^  ed  il  residuo  si  tratta  con  acido  cloridrico  debole  che  è  quasi 
*fiiza  azione  sull'ossido  di  ferro  me  .(re  scioglie  il  fosfato. 

l'' acido  impiegato  contiene  il  20  ^|o  di  acido  cloridrico;  lo  si 
^QQga  con  quattro  parti  di  acqua  e  si  lascia  in  riposo  per  24  ore. 
H  minerale  è  impiegato  allo  stato  nativo  senza  polverizzazione  pre- 
v^Uva,  perchè  le  crepolature  che  acquista  eolla  calcinazione  per- 
^'^^Do  all'  acido  di  penetrarlo  e  toglier  via  le  materie  solubili|  che 
^compongono  essenzialmente  di  fosfati. 
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Cento  parti  di  minerale  private  di  calcare  escono  4^  7  pvti  £ 
acido  cloridrico  corrispondenti  a  16,63  parti  di  acido  di  commerde 
a  30  per  \  ;  questa  quantità  basta  a  liberare  quasi  intierameole  il 
minerale  dai  fosfati  che  contiene;  i  quali  naturalmente  si  sctolgono. 
Per  non  perderli,  l'autore  evapora  questo  liquido  fosforoso,  e  porta 
il  residuo  alla  temperatura  delia  fusione  del  piombo  ;  V  acido  ecce- 
dente va  via,  e  può,  air  occorrenza,  essere  di  nuovo  raccolto  ;  il  re- 
siduo vi  rimane  allo  stato  di  cloruro  di  calcio. 

Scacciato  tutto  V  acido  cloridrico  libero,  rimane  un  prodotto  che 
può  servire  come  ingrasso  ed  è  composto  come  segue  : 

Ossido  di  ferro ì%  Ti 

Calce 86,  35 

Acido  fosforico «...  42,  28 

Cloruro  di  calcio 8,  60 

iOO,  00 

Quanto  al  minerale  purificato  non  ~  contiene  più  che  0,  6  *|o  di  fo- 
sforo. 

Come  è  facile  vedere  il  difetto  di  questo  processo  è  quello  di 
essere  troppo  complicato  per  poterlo  applicare  su  larga  scala  nei 
grandi  stabilimenti,  esso  può  solo  convenire  ad  una  piccola  industria. 

6. 

J7  ghiaccio  artificiale. 

V  idea  che  molti  sanno  farsi  di  una  fabbrica  di  ghiaccio  artificiale 
è  quella  di  un  luogo  freddo,  quanto  può  essere  una  gola  alpestre 
nel  mese  di  gennaio  ;  la  parola  ghiaccio  infatti  ci  richiama  alla  mente 
le  sensazioni  dell'  inverno,  essendo  il  flreddo  la  causa  della  sua  for- 
mazione in  quella  stagione,  quindi  non  è  piccola  la  meravigVa  che 
deve  provare  chi  avendo  per  il  capo  queste  idee,  entri  in  una  offi- 
cina destinata  alla  fiabbricazione  del  ghiaccio,  e  si  trovi  invece  di 
fronte  ad  un  apparecchio  con  caldaia  scaldata  da  un  fuoco  abba- 
stanza nutrito,  e  che  spande  calore  ad  un  buona  distanza.  Certo  b 
mente  delle  persone  non  versate  nello  studio  dei  fenomeni  fisid  pad 
rimanere  un  poco  sconcertata  nel  vedere  che  col  fuoco  si  ftòbrìca  il 
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gbiaéeio^  e  difficilmente  sa  rendersi  ragione  di  questo,  che  a  prima 
Yista  sembra  un  paradosso,  e  se  non  vi  fosse  di  mezzo  il  fatto  di 


I 


vedere,  direi  quasi,  sotto  i  propri  ocebi  formarsi  dei  grossi  cilindri 
^  ghiaccio,  ben  pochi  sarebbero  coloro  i  quali  crederebbero  che  l' ap- 
ptfeechio  che  han  dinanzi  agli  occhi  possa  essere  destinato  a  far 
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ghiaccio,  e  che  dì  più  T  agente  principale  ed  animatore  di  questi 
fabbricazione  sia  il  calore. 

Per  comprendere  in  qual  modo  avviene  la  congelazione  dell'  acqw 
neir  apparecchio  di  cui  presentiamo  il  disegno  (/iy.  il^pag.  391)  con- 
viene richiamare  alla  mente  alcune  proprietà  fisiche  dei  corpi  mediante 
le  quali  ha  luogo  il  loro  passaggio  da  uno  all'  altro  dei  tre  stati  se- 
condo cui  sono  essi  distribuiti  in  natura.  L' agente  di  questo  passag- 
gio è  il  calorico;  un  corpo  solido  per  divenir  liquido  ha  bisogao 
di  calorico,  e  più  ancora  per  passare  allo  stato  gassoso. 

I  così  detti  miscugli  frigoriferi  sono  per  la  maggior  parte  fon- 
dati sugli  abbassamenti  di  temperatura  prodotti  dallo  sciogliersi  & 
sali.  Il  più  ovvio  ed  usato  è  quello  di  sai  comune  e  ghiaccio;  la 
tendenza  che  ha  il  sale  a  sciogliersi  nell'acqua,  fa  sì  che  esso  af- 
fretti la  liquefazione  del  ghiaccio,  il  quale,  così  per  passare  dallo 
stato  solido  a  quello  liquido,  ha  bisogno  di  una  certa  quantità  di 
calorico  che  naturalmente  sottrae  ai  corpi  circostanti.  A  quest'ef- 
fetto, va  poi  aggiunto  quello  prodotto  dallo  sciogliersi  del  sale  Del- 
l' acqua,  operazione  che  produce  anch'  essa  un  abbassamento  di  tem- 
peratura. 

L'apparecchio  Carré  per  la  fabbricazione  del  ghiaccio, del  quale 
scriviamo,  è  fondato  sull'  assorbimento  di  calorico  cagionato  dal  pa^ 
saggio  dell'ammoniaca  liquida  allo  slato  gassoso,  ed  ecco  in  qual  modo: 

In  una  grossa  caldaia  A,  che  vcdesi  a  sinistra  della  figura,  trovisi 
una  soluzione  ammoniacale,  ossia  quel  liquido  che  comunemente  chia- 
miamo ammoniaca,  ma  che  in  realtà  non  è  altro  che  ammoniaca  sciolta 
nell'acqua,  giacché  l'ammoniaca  è  un  gas  e  non  un  liquido. 

Questa  soluzione  ammoniacale,  dunque,  scaldata  lascia  partire  del- 
l'ammoniaca  allo  stato  di  gas,  accompagnata  naturalmente  da  una 
certa  quantità  di  vapore  acquoso,  il  quale  poi  mediante  raffreddamento 
venendole  tolto,  l'ammoniaca  ne  rimane  presto  libera.  Allora  per 
effetto  di  una  pressione  di  10  o  12  atmosfere  che  su  di  essa 
esercita  il  vapore  continuamente  svolgentesi  dalla  caldaia  e  per  es- 
sere il  vaso  in  cui  trovasi,  circondato  da  acqua  fredda,  l'ammoniaca 
diviene  liquida  ed  allora  la  si  fa  passare  per  un  serpentino  dentro 
un  cassone  C  di  legno  contenente  una  soluzione  di  sai  di  cucioa, 
in  cui  sono  immersi  36  grossi  cilindri  di  zinco  destinati  a  contenere 
l'acqua  che  deve  congelarsi.  Ora  come  avviene  questo  congelamento? 

L'ammoniaca  liquefatta,  come  abbiamo  detto^  per  mezzo  di  ani 
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I  forte  pressione  vtsnendo  questa  a  cessare  abbandona  Io  stato  liquido  e 
I  rìtoma  gassosa  produeendo  un  abbassamento  di  temperatura  fino  a 
I  12  gradi  sotto  Io  zero  che  comunica  alla  soluzione  salsa  in  cui  tro- 
I  Tasi  immerso  il  serpentino.  Ciò  fa  comprendere  il  perete  si  è  ricorso 
I  ifi'iequa  salata,  che  non  congelandosi  ad  una  tale  temperatura,  fa 
I  ^  che  il  raffreddamento  prodotto  dal  cambiamento  di  stato  dell'  am- 
I  Aofiiaca  sia  uniforme  in  tutto  l' ambiente  del  cassone  C,  e  non  vada 
^' disperso,  come  avverrebbe  se  i  cilindri  fossero  circondati  dall'aria, 
k  quale  con  molta  facilità  si  rinnoverebbe. 

L'ammoniaca  ritornata  gassosa  dopo  di  avere  attraversato  il  ser- 
'festìoo  del  congelatore  va  a  sciogliersi  nuovamente  in  una  soluzione 
àbole  di  ammoniaca  proveniente  dalla  caldaia,  sicché  non  ha  mai 
.kogo  alcuna  perdita,  ma  è  sempre  la  stessa  ammoniaca  che  va- 
,  porizzatasi  torna  a  disciogliersi  neir  acqua  per  passare  di  bel  nuovo 
.Belh caldaia;  il  solo  consumo  che  hawi  è  quello  del  combustibile  che 
FMcorre  per  riscaldare  la  soluzione  ammoniacale  e  si  calcola  che 
|tt  ehilogrammo  di  carbon  fossile  ne  produca  da  otto  a  dodici  di 
ifhiaecio. 

Il  ghiaccio  che  si  ottiene  con  questo  apparecchio  presenta  una 

*kTm  particofare  di  cristallizzazione  somigliantissima  a  quella  della 

'  grandine  ed  è  pure  opaco.  Messo  alla  prova  dei  denti  è  forse  men 

resistente  di  quello  naturale,  e  dura  anche  meno  di  questo  allo  stato 

«lido,  però  è  piccola  diversità. 

Prescindendo  dagli  u^  medici  del  ghiaccio,  che  oggi  van  sempre 
;  più  estendendosi,  tali  e  tanti  sono  i  sollievi  eh'  esso  ci  reca  nei  bi- 
^gni  della  vita,  da  renderlo  quasi  un  genere  di  necessità  e  la  scienza 
'  vi  ha  proceduto  somministrandoci  mezzi  potenti  ed  economici,  per 
:  pot«r  sopplire  alla  mancanza  di  ghiacciaie;  sotto  qualunque  clima, 
:  ^  io  qualunque  stagione  noi  ci  troviamo   ci  sarà  sempre  dato   di 
pro^Gciarci  ghiaccio  in  quella  quantità   che  più  ci  piace.  Hannovi 
%Ii  apparecchi  coi  quali  si  fabbrica  ghiaccio  in  tale  quantità  da 
bastare  agli  usi  domestici  di  una  famiglia,  e  sono  gli  stessi  che  si 
usano  nei  laboratori  di  fisica  e  di  chimica  per  ottenere  basse  tem- 
perature. 

II  loro  costo  è  abbastanza  limitato  ;  dalla  casa  Mignon  e  Rouart 
^  l^^i  se  ne  possono  avere  a  16S  lire  per  fabbricare  500  grammi 
<ìi  gl«accio  alla  volta.  La  durata  del  r{scaldainenlo  per  questi  appa- 
recchi è  di  4tl  minuti,  e  tale  anche  è  il  tempo  che  l' acqua  impiega 
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a  congelarsi,  sicché  si  può  far  del  ghiaccio  un'ora  Innanzi  di  pm 
a  desinare,  senza  prendersi  la  più  piccola  cura  di  questo  mondo; 
basta  accendere  il  fornello  della  caldaia  contenente  la  soluaone  fi 
ammoniaca. 

Ma  oltre  V  ammoniaca  havvi  pure  un  altro  corpo  che  oggi  yrìaiB 
impiegato  nell'industria  per  la  febbricazione  del  ghiaccio;  è  Tela* 
metilico,  essendosi  riconosciuto  ch'esso  è  un  gas  produttore  pera»»* 
cellenza  del  freddo.  La  sua  non  dilficile  preparazione,  il  combìnaal 
facilmente  coli' acido  solforico,  le  pressioni  moderate  che  prodiet' 
alle  temperature  ordinarie  sono  tutte  proprietà  che  lo  rendono  adal* 
tlssimo  ad  essere  impiegato  come  sorgente  di  freddo,  ed  han  dmUtt^ 
minato  il  chimico  francese  SIg.  Tellier  ad  intraprendere  uno  stodii 
completo  su  di  esso,  tanto  dal  punto  di  vista  teorico,  che  praticéf 
ossia  delle  applicazioni  che  se  ne  possono  fare. 

Risultato  di  questo  suo  studio  è  stato  quello  di  hr  passar»  TeCam 
metilico  dal  dominio  della  pura  scienza  in  quello  della  pratica  in* 
dustriale,  essendo  per  l' innanzi  un  corpo  senza  applicazionù 

Il  signor  Tellier  ha  stabilito  due  categorie  di  apparecchi  per  tk 
lersi  di  questo  corpo  nella  fabbricazione  del  ghiacdo. 

Una  di  queste  categorie  è  fondata  sulla  solubilità  di  questo  etere 
nell'  alcool,  e  la  decomposizione  del  composto  che  sì  forma  isoWdg^ 
giunta  di  acqua. 

V  altra  poi  è  basata  sulla  produzione  dell'  acido  solfometilico  di* 
sciolto  nell'acido  solforico,  e  sulla  decomposizione  per  mezzo  del  etr 
lore  del  nuovo  corpo  prodotto. 

L'inventore  di  questi  apparecchi  dà  la  preferenza  a  questo  se* 
condo  metodo,  perchè  ofl^  il  vantaggio  di  utilizzare  i  residui  della 
fabbricazione  dell'  etere,  e  di  evitare  la  considerevole  spesa  dell' alcool 
che  è  necessaria  nell'altro  sistema. 

Un  apparecchio  per  la  fabbricazione  del  ghiacchio,  basato  saBa 
produzione  dell'acido  solfometilico,  funziona  a  Passy  ed  il  signor 
Tellier  lo  ha  posto  a  disposizione  dell'Accademia  delle  scienze  di 
Parigi ,  a  cui  ha  pure  presentato  una  memoria  su  questi  nuovi  sucì 
studi 

In  questo  apparecchio  la  congelazione  si  opera  in  comunicazìooft 
coli' atmosfera,  senza  necessità  di  vasi  chiusi,  essa  avviene  per  lo 
effetto  della  ben  nota  legge  fisica  che,  sviluppandosi  dalf  acqua 
un  vapore  il  quale  ne  assorba  il  calorico  latente,  questa  si  congela. 
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L'energica  affinità  che  esiste  fhi  l'acido  solforico  e  F etere  me- 
sarebbe  od  ostacolo  alla  loro  separazione  e  per  conseguenza 
}  Ék  loro  nlleriore  utilizzazloney  cbe  è  la  principale  condizione  a  cui 
;  lefODO  soddis&re  cosiffatti  apparecchi  per  essere  utili  all'  industria. 
Q  f%Dor  Tellter  però  ha  rimediato  a  quest'  inconveniente,  disponendo 
I  no  apparecchio  in  modo  da  soprasaturare  l' acido.  In  tali  condi- 
Usai  la  separazione  definitiva  deli'  etere  diviene  facile,  e  l' opera- 
ina  si  continua  quanto  uno  vuole,  senz*  altra  spesa  all'  infuori  di 
fA  del  calore,  la  quale  ò  ben  poca  cosa,  avuto  riguardo  ai  van- 
iti che  procura  l' uso  dell'  acido  metilico. 

Megli  apparecchi  abbastanza  grandi  nei  quali  si  può  convenien- 
inMote  utilizzare  l'azione  del  combustibile,  al  dire  del  signor  Tel- 
■Vf  la  spesa  non  supera  un  franco  per  ogni  100  chilogrammi  di 
gbiiceio. 

Nel  lavoro  che  egli  ha  nello  scorso  anno  presentato  all'  Accade- 
mia delle  Scienze  di  Parigi  su  questa  applicazione  dell'  etere  solfo- 
^Hifico,  stabilisce  un  paragone  sui  vantaggi  che  il  suo  uso  pre- 
*<&ta  su  gli  altri  apparecchi  impiegati  a  produrre  il  ghiaccio  arti- 
fetale. 

Non  è  da  far  parola  degli  apparecchi  nei  quali  1*  aria  prima  si 

(  asopnme  e  poi  si  fa  dilatare,  essi  non  han  dato  risultati  abbastanza 

ft^  cosi  pure  degli  apparecchi  che  producono  il  vuoto  con  una 

izioDe  meccanica  i  quaU  offrono  l' inconveniente  di  esigere  spese  di 

'  Bnotenzione  e  di  sorveglianza  indispensabili  per  quanto  buona  sia 

h  loro  costruzione.  Ciò  ha  fatto  si  che  le  applicazioni  di  questo  si- 

■^«8»  Steno  ben  poche. 

1  soli  apparecchi  nei  quali  il  signor  Tellier  riconosce  una  seria 

.  cncorrenza  ai  suoi,  sono  quelli  ad  ammoniaca  or  descritti,  dei  quali 

DCBchè  non  disconosca  i  vantaggi,   pure  sotto  certi  punti  di  vista 

n  crede  mferiorì  a  quelli  che  egli  propone,  la  cui  superiorità  consi- 

itevbbe: 

i*^  Nel  vantaggio  che  offre  l' etere  metilico  di  poter  operar» 
•^•^ia  libera  evitando  di  fare  il  vuoto  e  di  mantenerlo;  la  pre- 
^^^  dell'aria  anche  nei  serpentini  condensatori  non  trae  con  so 
>^  nterrozione  nella  produzione  del  ghiaccio,  ma  solo  un  rallenta- 
mmo nella  condensazione,  fenomeno  comune  ad  ogni  operazione  di 
^^^  genere. 

^  Neir  essere  le  pressioni  dell'  etere  metilico  circa  di  una 
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metà  minori  di  quelle  dell' ammoniaca.  Questa  circostanza  è  di  w 
qualche  peso  trattandosi  d'impiegare  l'ammoniaca  liquida^  etlli^ 
quale  le  parti  dell'apparecchio  sono  più  numerose  e  complicate,  «i 
esigono  delle  lastre  dì  bandone  ribadite  ed  un  gran  numero  di  co^ 
giunzioni. 

L'  etere  metilico  anche  <  con  acqua  di  condensazione  a  26*^  nm 
sorpassa  le  C  atmosfere,  pressione  usala  continuamente  neirind»- 
stria,  e  che  entra  nelle  condizioni  della  più  comune  pratica  iaéH 
striale. 

8^  Nella  maggior  sicurezza  che  presenta  l' uso  dell'  eter«  om**'  ! 
tilioo  dal  punto  di  vista  delle  perdite,  e  della  condottura  dell'apparali^ 
la  quale  può  essere  riparata  con  gran  facilità. 

Un'  obbiezione  si  potrà  fare,  che  cioè  l' etere  è  infiammabili^  \ 
quindi  pericoloso  ;  ma  il  signor  Tellier  invece  vede  in  ciò  un  VM- 
taggio ,  infatti  egli  dice  mentre  l' apparecchio  funziona  approfitlaséi 
di  questa  proprietà  dell'etere  basta  scorrere  con  una  bugia  la 
condotture  per  accorgersi  se  vi  sono  perdite  e  cosi  rimediarvi  pron- 
tamente. 

Essendo  finalmente  l'acido  solfometilico  un  acido  fisso,  ciò  p«r« 
mette  di  operare  alla  pressione  atmosferica  ordinaria,  ed  in  conse- 
guenza l'apparecchio  può  in  gran  parte  costruirsi  in  latta  od  ài 
sottile  lamina  di  ferro,  vantaggio  che  in  realtà  non  presenta  nessM 
altro  apparecchio,  e  che  rende  più  economici  e  semplici  quelli  dd 
signor  Tellier. 

Eliocromia, 

Nel  1839  Sir  John  Herschel  annunziò  di  avere  avuto  un'imma- 
gine molto  imperfetta  dello  spettro  solare  con  i  suoi  colori  naturai^ 
e  più  tardi  egli  ottenne,  come  Sebestiano  Dans  e  Cooper,  per  mezzo 
di  processo  fotografico  colori  sul  vetro,  a^iungendo  al  collodioae 
una  certa  quantità  di  resina  di  guaiaco. 

Dopo  quel  tempo  la  riproduzione  degli  oggetti  con  i  loro  prapri 
colori  (eliocromia)  per  mezzo  della  luce  divenne  il  gradito  soggetto 
delle  ricerche  di  alcuni  artisti  e  scienziati:  ma  i  numerosi  teotatifi 
avendo  sortito  poco  od  insignificante  successo,  da  diversi  anni  far- 
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d«o  problema  pareva  abbandonato  ;  quando  con  grata  sorpresa  di 
tatti  il  13  gennaio  1860  un  infatigabile  esperimentatore  ben  noto  a 
guelfi  che  s'interessano  dei  progressi  dell'arte  eliografica,  il  signor 
M\em  coroonicò  alla  Società  Francese  dì  Fotografia,  di  aver  tro- 
Tato  un  processo,  col  quale  si  potevano  ottenere  prove  colorite,  non 
npra  lastra  metallica,  come  avevano  ceraato  di  far  altri,  ma  su  carta 
e  lopra  gelatina,  dì  un  effetto,  e  di  una  freschezza  di  toni  rimarcbe- 
mie.  Al  pari  de'  suoi  predecessori,  il  Sig.  Poitcvin  non  può  fissare 
le  soe  immagini ,  nuUameno  egli  è  giunto  a  dar  loro  una  stabilità 
SKrfto  maggiore,  giacché  si  possono  conservare  alla  luce  diffusa  ;  ciò 
<be  è  impossibile  di  fare  con  le  prove  su  lastra  metallica. 

Prìma  di  descrivere  il  processo  di  Poitevin  crediamo  opportuno 
ricordare  i  lavori  di  quelli  che  Io  hanno  preceduto,  e  tracciare  così 
n  eenoo  storico  di  questo  importante  perfezionamento  della  foto- 
ignfia. 

I     n  Sig.  Becquerel  è  stato  uno  dei  primi  che  abbiano  cercato  (1848) 
i^  riprodurre  gli  oggetti  con  i  loro  colori  naturali,  ma  non  potè 
'  ottenere  che  l' immagine  dello  spettro  solare.  Il  suo  processo  era 
estremamente  semplice.  Dopo  aver  ben  ripulito  una  lamina  d'ar- 
gento 0  di  plaquèj  l'immergeva  in  un  liquido  limpido   formato 
h  mm  parte  di  soluzione  contenente  un  eccesso  di  solfato  di  ra- 
ne, e  di  cloruro  di  sodio,  e  6  parti  di  altra  soluzione  di  cloruro 
<fi  sodio.  Alla  superfice  della  lastra  d' argento  si  formava  subito  uno 
ilralo  di  cloruro  violetto,  e  proiettandovi  lo  spettro  solare  essa  era 
impressionata  in  modo  che  le  tinte  principali  vi  si  riproducevano  so- 
P^  n  Sig.  Becquerel  modificò  ben  tosto  questo  processo  e  formò  lo 
strato  di  cloruro  violetto  collocando  la  lastra  metallica,  fissata  al- 
f  elettrodo  positivo  di  una  pila,  in  un  bagno  composto  di  i  voi.  di 
a«Mlo  cloridrico  e  8  voi.  di  acqua.  All'  elettrodo  negativo  pose  una 
iuitioa  di  platino,  e  V  abbandonò  all'  azione  della  corrente.  L' acido  si 
^decomponeva ,  l'idrogeno  si  portava  sul  platino  e  il  cloro  sulla  la- 
^  di  argento  che  si  coloriva  di  violetto.  Quanto  più  lo  strato  del 
«loruro  era  sottile  tanto  più  era  impressionabile;  più  lo  strato  era 
'Pesso  più  i  colori  riuscivano  belli. 
^  operare  in  buone  condizioni  e  con  certezza,  bisognava  otte- 

*^  lo  sviluppo  di  6  ìfi  e*  pJ  d'idrogeno  per  ogni  centimetro 

^I^*>drato  della  superfice  metallica;  e  questo,  si  faceva  facilmente  in- 

'^M&do  nel  circuito  un  voltaimetro. 
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Quando  la  quantità  del  cloruro  d' argento  si  credeva  sufficiart»^ 
si  seccava  la  lastra,  si  puliva  leggermente  con  cotone,  e  poi  si  ei||K 
neva.  Dopo  la  preparazione  si  ricuoceva  la  lastra  per  2  o  3  gìMi 
di  continuo  alla  temperatura  di  30  o  85^  G.  e  cosi  i  colori  veniva» 
più  marcati;  ma  non  si  poteva  conservare  altro  che  nella  osei 

Niepce  dì  Saint- Victor  avendo  osservato  che  i  cloruri  che 
Dicano  alla  fiamma  un  colore  particolare  formano  sulla  lastra  #i^; 
gento  un  cloruro  capace  di  produrre  principalmente  questo 
colore,  usò  nel  1851  per  bagno,  semplici  soluzioni  a  diverse  dosi  A 
cloro,  di  cloruro  di  rame,  o  di  percloruro  di  ferro;  e  levata  diàlk' 
quido  la  lamina  la  seccava  con  cotone,  e  poi  l'esponeva. 

Per  tal  modo  Niepce  di  Saint-Victor  riprodusse  non  solamMfli 
r  immagine  dello  spettro  solare,  ma  ancora  pitture  sul  vetro,  e  i^ 
ohe  sulla  carta  per  contatto,  e  colla  camera  oscura  prolungando  Tt- 
sposizione  riprodusse  oggetti  inanimati  di  ogni  natura.  I  colorì  nd- 
metodo  del  prefato  inventore  vengono  molto  belli;  ricuopreodo  k 
lamina  avanti  di  esporla  alla  luce  con  una  soluzione  satura  di  dio- 
raro  di  piombo,  fuso  in  precedenza  e  mescolato  con  una  quantità  di 
destrina  sufficiente  per  formare  una  vernice,  le  immagini  possono  sa^ 
portare  l'azione  della  luce  per  molte  ore. 

Recentemente  (1865)  uno  svedese,  il  Sig.  Hissopp,  non  riascSal 
avere  prove  sulla  carta,  ma  afferma  di  avere  ottenuto  i  colori  nato* 
rali  degli  oggetti  sopra  lastra  metallica  ogni  volta  che  lo  strato  d* 
gento  sensibilizzato  era  sottilissimo  ;  assicura  che  le  immagini  potè' 
essere  fissate  con  pochissimo  danno  dei  colori,  lasciando  per  molli 
giorni  le  lamine  nell'oscurità  entro  un  bagno  d' acqua  distillata^  ebt 
contenesse  da  2  a  S  gocce  d' ammoniaca  liquida  per  litro  ;  ed  in  fiai 
asserisce  che  i  colori  naturali  degli  oggetti  ottenuti  per  mezzo  deOa 
fotografia  non  hanno  nulla  d' artistico ,  sono  sbiaditi  e  rassomigliaao 
a  quelli  delle  cattive  litocromie. 

Il  Sig.  Brail-Taylor  (decembre  1865)  ottenne  i  colorì  naturali  éefi 
oggetti  sopra  un  cristallo  collocato  avanti  per  5  minuti  in  un  liquido 
composto  di  10"^'^'  d'acqua,  di  i  gocce  d' acido  cloridrico,  e  ^ geeee 
di  soluzione  acquosa  di  sai  marino.  Il  fotografo  inglese  riusd  ad 
avere  certi  colorì  sulla  carta,  e  lavandola  con  nitrato  d'argento  e 
poi  con  fluoruro  di  sodio,  pervenne  a  riprodurre  il  giallo^  l' azzurro 
e  il  verde  dello  spettro  solare. 

Diciamo  ora  di  ciò  che  ha  fatto  il  Sig.  Poitevin^  e  senza  anoet- 
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Un  grande  importanza  al  cai^iamento  del  sopporto,  e  alla  sostita- 
ziooe  della  carta  alla  lastra  argentata  (sebbene  tutte  queste  eose 
lifloa  utilissime)  segnaliamo  semplicemente  la  roodiGcazione  radicale 
del  processo  sopra  descrìtto  ;  cioè  l' uso  dell'  acido  cromico  libero  e 
tombaato  aDe  basi^  dei  cloniri  alcalini,  e  dell'azotato  d'uranio.  Que- 
lli corpi,  s^bene  non  abbiano  di  per  sé  stessi  azione  sul  cloruro 
if Ideato,  facilitano  considereTofanente  l'impressione  luminosa  per 
lonìlappo  del  eloro,  dell'ossigeno  ec  ai  quali  danno  essi  origine. 
La  carta  fotografica  ricoperta  pnma  ài  sottocloruro  violetto  e 
kpata  con  una  mescolanza  di  uguali  volumi  di  soluzione  satura  di 
bicromato  di  potassa,  di  solfato  di  rame,  e  di  altra  soluzione  che 
/oaUeoe  5  *|o  di   cloruro   di  potassio   impedisce  ai   bianchi  che  si 
Jormano  di  passare  poi  al  grigio. 

Uimpressione  attraverso  una  pittura  sul  vetro  è  di  S  a  10  mi- 

i  iati  al  sole  ;  la  carta  è  dunque  sufficientemente  sensibile  per  servire 

I  BeQ' apparato  di  ingrandimento,  ma  non  nella  camera  oscura. 

I     Dopo  l'impressione  si  lava  la  prova  nell'acqua  acidulata  con 

I  lodo  cromico,  oppure  con  acido  solforico  o  bicromato  alcalino  ;  poi, 

àxfo  averla  lavata  con  acqua  ordinaria,  si  passa  la  prov^  nell'acqua 

contenente  bicloruro  di  mercurio,  e  in  una  soluzione  di  nitrato  di 

piombo  ;  ed  infine  si  lava  con  grande  quantità  d'  acqua. 

Le  prove  eosl  preparate  possono  essere  conservato  iu  un  album, 
<"  aUa  luce  diffusa,  ma  non  possono  resistere  ali'  azione  del  sole,  che 
^  &  divenir  brune. 

Non  ci  resta  adunque  da  trovare  che  due  cose  (l^^^i  Q^  b^~ 
iettino  della  Società  Chimica  di  Parigi  dal  quale  togliamo  questa 
^^^'^ì  per  possedere  un  processo  eliocromico  completo  e  pratico: 
tt  coUodio-eliocronùco  sensibile  come  11  collodione  ordinario,  e  un 
^  agente  fissatóre. 

L'infaticabile  sig.  Niepce  de  Saint- Victor,  ha  trovato  il  modo  di 
ottnere  m  eliocromia  dei  neri  nel  tempo  stesso  che  ttuti  i  colori. 
Ed  ecco  come  egli  opera  {Institul,  n*  47ii,  1866)  :  dopo  avere  clo- 
niraU)  la  lastra  d' argento  la  colloca  in  un  bagno  contenente  60  con- 
^'tri  di  soda alP alcool  per  100  grammi  d'acqua,  e  vi  aggiunge  una 
piccola  quantità  di  cloruro  di  sodio  ;  poi  porta  la  temperatura  del 
^^  a  60^  incirca,  e  vi  lascia  la  lastra  per  alcuni  secondi  sola- 
iQCQte  agitando  continuamente  il  liquido.  La  lastra  levata  dal  bagno 
^  lavata  con  grande  quantità  d' acqua,  viene  sottoposta  ad  un  con- 


400  APPLICAZIONI  SCtEXTIFlCne. 

veniente  riscaldamento,  che  in  questo  caso  deve  prodnrre  snlU  la- 
stra  una  tinta  violetto  azzurra,  in  virtù  probabilmente  di  una 
riduzione  del  cloruro   d'argento;  e  in  Ultimo  si   ricaopre  la  li 
con  vernice  di  destrina  e  cloruro  di  piombo. 

In  queste  condizioni  si  ottengono  tutti  i  colori  con  bianciu  eoffi, 
piò  0  meno  intensi  secondo  la  preparazione  della  lastra,  e  seeoadt 
che  i  neri  del  modello  sono  opachi  o  brillanti. 

II  sig.  Niepce  ha  riprodotto  per  contatto  una  incisione  minìHi 
rappresentante  una  guardia  francese;  ì  diversi  colori  dell' unìfofaii 
si  sono  benissimo  riprodotti,  il  cappello  nero,  come  una  delle  gbdttl' 
(essendo  l' altra  ritagliata  e  coperta  con  carta  J^ianca)  hanno  impre»* 
sionato  la  lastra  in  modo  molto  semplice,  dando  una  tinta  più  o  mh^ 
no  intensa  secondo  le  preparazioni  della  lastra.  F.  S. 

H. 
Novità  fotografiche,  } 

Fotografie  su  vetro  opalino.  —  11  sig.  Penabert  ha  pubbHefto  i{ 
un  metodo  per  produrre  delle  fotografie  inalterabili  sopra  cristaHff  ~ 
opalino  senza  vetrificazione.  Ecco  come  descrive  il  suo  proces^: 

«  Sur  un  vetro  opalino,  convenientemente  pulito,  si  stende  b 
sostanza  seguente  :  collodio  ordinario  preparato  con  i  prodotti  eoa»-  * 
scinti,  ma  vecchio  d'un  anno  almeno,  perchè  io  ho  osservato  ebe 
questo  è  quello  che  riesce  meglio.  S'immerge  la  lastra  per  tre  mi- 
nuti nel  bagno  sensibilatore  seguente  :  7  grammi  di  nitrato  d'argento 
per  100  grammi  d' acqua  distillata  ;  per  200  grammi  di  questa  sola- 
zione  bisogna  aggiungere  16  grammi  di  acido  azcrtico  puro;  si  espone 
la  lastra  nella  camera  oscura  per  circa  l$0  secondi. 

»  Si  sviluppa  r  immagine  con  una  soluzione  di  protosolfato  di 
ferro,  come  s'impiAga  ordinariamente,  ma  avendo  cura  di  alhiQgaro 
questa  soluzione  di  due  terzi  d'acqua  in  più,  e  d'aggiunger?!  un 
cinquantesimo  d'acido  pirolegnoso. 

»  Quando  l'immagine  è  sviluppata  convenientemente,  il  che  ri- 
chiede un  certo  tempo,  si  fissa  in  una  soluzione  di  soda  debolissioia, 
si  vira  r  immagine  in  un  bagno  debolissimo  di  solfuro  d' ammoniaca 
e  si  lava  bene.  » 

Il  sig.  Penabert  assicura  che  l' Inalterabilità  di  queste  fotografie  è 
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tale  ehe  resistono  all'azione  degli  acidi  pia  energici»  cosicché  d'una 
ÌÈàfrz  non  può  servirsene  che  nna  volta  sola.  Esse,  come  è  nahirale, 
dtfvcmo  essere  ottenute  direttamente  positive. 

Fotografia  magica.  —  Una  curiosa  applicazione  della  fotografia 
fh  messa  in  voga  in  quest'anno»  la  fotografia  magica.  Vi  si  pre- 
HBte  no  foglietto  di  carta  albuminata  sulla  quale  non  potete  ricono- 
seere  la  minima  traccia  di  disegno.  Voi  metteto  su  d' esso  un  pezzo 
#  carta  sugante  e  l' inumidito  con  un  po'  d' acqua.  All'  istante  voi 
mdete  comparire  sulla  carta  albuminato  un  disegno  nettissimo  d'una 
Ma  che  tira  al  bruno. 

Ecco  come  è  combinato  questo  giuoco  di  prestigio.  \  fogli  bianchi 
Asmtnati  sono  prove  fotografiche  all'  argento,  fissato  dopo  V  impres- 
skme,  ed  in  seguito  immerse  nel  bicloruro  di  mercurio  finché  ì' im- 
magine sia  scomparsa  e  lavato  in  seguito  con  cura.  La  carta  suganto 
è  imbevuta  d' iposolfito  di  soda,  che  reagisce  sui  sali  d'argento  resUti 
nella  carto  formando  un  solfuro  bruno  nerastro. 

Prove  fotografiche  trasparenti  rf*  oggetti  opachi.  —  Togliamo 
dal  Moniteur  de  la  photographie  una  curiosa  notizia  che  può  avere 
Mìe  applicazioni.  Nel  184i,  dice  Sir  David  Brewstor  nel  Photogra- 
pkic  New$j  i  sigg.  Hill  ed  Adamson  d'Edimburgo  facevano  fotografare 
k  cattedrale  d' York,  quando  un  monello  venne  ad  assidersi  sui  gra- 
dui. L' immagine  di  questo  monello  che  restò  impressa  era  traspa- 
rente; cioè,  le  linee  dell'edificio  che  si  erano  disegnato  prima  del 
mo  arrivo  apparivano  attraverso  alla  sua  persona.  Non  vi  si  badò 
dora  e  non  si  trasse  partito  di  questo  semplice  giuoco.  Ora  esso 
li  presta  molto  bene  a  rappresentare  apparizioni  di  spiriti,  dissolving 
tkwM,  ecc. 

Ultìmunento  però  il  professore  Mach  ha  fatto  di  questo  scherzo 
ma  applicazione  seria  e  che  potrà  avere  i  suoi  vantaggi.  Egli  l' ha 
btto  servire  ad  ottenere  delle  rappresentazioni  trasparenti  dei  pezzi 
df  anatomia.  II  sig.  Mach  ha  ottenuto,  per  esemplo,  una  prova  (per 
stereoscopio)  d' un  cranio  in  cui  si  vede  che  V  osso  temporale  è  reso 
trasparente  con  questo  processo,  ed  attraverso  il  quale  si  distingue 
io  questo  cranio  trasparente  la  cavità  dell'  organo  deli'  udito. 

fotografia  istantanea.  —  Il  sig.  Skaife  a  Londra  ha  immagi- 
nato un  nuovo  modo  di  servirsi  del  magnesio  ed   adopera   un   cu- 
rìoeo  strattagemma  per  ottenere  dello   belle   prove  istontanee.   Le 
lamine  sono  preparato  per  ricevere  l'immagine  istontaneamento.   Si 
AiniUAiuo  SciBiiTirico  InDumuLB.  —  IIL  26 
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prepara  la  posa  e  si  mette  al  fnoco  m  una  camera  qoasi  bi^  li* 
tanto  si  scalda  in  una  capsula  di  ferro  per  mezzo  d'analamptéia 
spirito  un  mescuglio  di  magnesio  in  polvere  e  di  clorato  di  potun. 
Ad  un  certo  istante  una  vivissima  luce  illumina  la  sala  come  n 
lampo.  La  fotografìa  è  fatta.  La  cosa  è  così  istantanea  che  la  persona 
che  posa  non  ha  tempo  di  muover  palpebra.  Parrà  uno  scboio; 
ma  si  assicura  che  non  si  sono  mai  ottenute  fotografie  che  espri- 
messero così  bene  il  carattere  naturale  della  persona,  come  questo 
preso  all'  improvviso  mentre  essa  non  se  l' aspetta  (1). 

Nuova  luce  economica  per  la  fotografia,  —  11  sig.  Sayers  ol- 
tiene  una  luce  che  si  presta  benissimo  per  le  operazioni  della  foto- 
grafia con  questo  mescuglio  :  2i  parti  in  peso  di  nitrato  di  potassa, 
7  di  fiori  di  solfo  e  6  di  soifiu'o  rosso  di  arsenico.  La  luce  che  ri- 
sulta da  questa  fiamma  è  brillantissima  e  produce  delle  negative  di9 
danno  eccellenti  positive.  Il  mescuglio  è  poco  costoso,  poiché  7  enee 
di  esso  possono  rischiarare  per  un  mezzo  minuto,  che  è  un  tempo 
sufficente  per  riprodurre  una  scena  di  notte,  per  la  quale  V  industria 
oggi  adopererebbe  il  magnesio  che  riesce  molto  più  costoso.  Nqb 
occorre  dire  che  ad  evitare  le  ombre  troppo  taglienti  bisognerebbe 
adoperare  più  di  una  fiamma  per  illuminare  la  scena  (2). 

Nuove  applicazioni.  —  Accenniamo  alcune  nuove  applicaaom 
della  fotografia  in  società.  I  giornali  narrano  che  i  parrucchjerì  é 
primo  ordine  a  Vienna  hanno  immaginato  un  nuovo  abbonamento  al 
figurino  della  moda.  Essi  acconciano  delle  teste  di  cera,  che  poi  h- 
tografano  da  diversi  punti  di  vista,  e  queste  fotografie  distribuiseooo 
alle  loro  abbuonate. 

Un'applicazione  più  utile  ne  fanno  i  banchieri.  Essi  spediscono 
ai  loro  corrispondenti  la  fotografia  della  persona  che  deve  presen- 
tarsi per  eseguire  le  operazioni  commerciali.  Cosi  è  tolta  quella  ìbi- 
mensa  noia  di  accertare  l'identità  personale. 

In  Inghilterra  per  mezzo  della  fotografia  è  in  breve  tempo  htta 
la  biografia  con  vita,  morte  e  miracoli  di  tutti  i  malandrini  che  in- 
cappano nelle  prigioni.  Appena  il  benarrivato  entra  in  domo  Petti 
viene  fotografato,  ed  il  suo  ritratto  coi  connotati  viene  spedite  al 
Governatore  della  più  prossima  prigione,  il  quale,  se  lo  conosce,  co- 
mincia ad  annotare  in  un  foglio  per  quali  cagioni  è  altra  volta  es^ 

(1)  3hnìteur  de  la  pholfgraphie,  • 

{%)  Scienti fic  Revittc. 
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pitaio  in  sue  mani  ;  e  questo  foglio  Tiene  spedito  air  altre  prigione 
pia  prossima,  dove  si  scrive  on  altro  paragrafo  di  questa  storia  ;  e 
cesi  di  prigione  in  prigione,  finché  la  relazione  ritoma  allo  stabili- 
meato  di  partenza,  dove  il  marìuolo  si  trova  così  dipinto  e  descrìtto 
ti  naturale. 

V  è  però  una  difficoltà  d'esecuzione,  ed  è  che  i  malandrini  ne 
tene  di  tutte  le  sorta  per  non  lasciarsi  fotografare.  Taluni  si  muo« 
vaso  al  momento  di  posare,  (ali  altrì  fanno  le  bocche  ed  il  visaccio 
dorante  la  posa,  in  modo  che  ne  rìsulta  una  prova  inservibile.  Allo 
stesso  modo  sono  curiosi  gli  espedienti  che  occorrono  per  ottenere 
da  questi  refrattari  11  loro  ritratto.  Ordinariamente  si  prende  il 
tempo  che  precede  il  pasto,  e  si  assicura  loro  che  non  mangeranno 
Inehè  non  si  avrà  una  buona  prova  fotografica.  Talora  non  basta 
lè  anche  questo.  Allora  sì  fa  posare  un  altro  individuo,  e  mentre 
,  rhkdomabile  sta  in  disparte  spensierato  guardando  V  operazione, 
ina  seconda  macchina  lo  ritrae  colla  sua  più  vera  espressione  or- 
dinaria. 

Per  ogni  furbo  v'è  uno  più  furbo  di  luu 


/  coleri  deW  anilina. 

Dei  colori  dell'anilina,  che  senza  dubbio  alcuni  sono  i  più  bei 
pn>dotti  ottenuti  dai  chimici  dei  nostri  tempi,  fu  ampiamente  trat- 
tato nel  secondo  volume  di  questo  Annuario  (1865)  ;  per  cui  ora  sa- 
rebbe mopportuno  tracciarne  di  nuovo  la  storia,  tesserne  l'elogio, 
«  rilevare  le  molte  speranze  che  su  di  essi  ancora  nutriamo.  Invece 
Boi  osservando  che  la  loro  industria,  affatto  trascurata  in  Italia,  an- 
ebe  faori  del  nostro  paese  è  ben  lontana  da  quello  sviluppo,  che 
^  per  prendere  in  grazia  dei  molti  studi  e  dei  grandi  lavori,  che 
di  continuo  uomini  di  scienza  e  di  officina  vanno  compiendo  ;  ed 
sUeneiHioci  strettamente  al  compito  nostro,  brevemente  ci  intratter- 
rcftH)  su  le  cose  di  maggiore  importanza  venute  fuora  nel  corso 
^  1866  intorno  a  questo  soggetto. 

Perfezùmamenlo  della  preparazione  delFanilina.  —  Al  pri- 
mitivo metodo  di  Bechamp  per  la  preparazione  dell' anilina,  che 
^OQsisteva  nel  far  reagire  la  nitrobenzina  con  acido  acetico  e  ferro. 
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si  rimproverò  di  dare  origine  a  prodotti  secondari  che  alteraTaao  3 
resultato  dell'  operazione  e  alcuno  propose  di  sostituire  al  f^rro  pift- 
tassa  e  glucosio,  altri  lo  zinco  ;  ma  ora  {ChemUekes  Central  Blùtì, 
i866)  il  dott.  Brimmer  assicura  che  conviene  ritornare  al  prìn» 
mezzo  riduttore,  bisogna  cioè  riprendere  l'uso  del  ferro. 

Per  ottenere  i  migliori  resultati  possibili,  ali  Kg«  di  nitrobenziM 
si  uniscono  24  Kg.  di  ferro  dolce  o  ferro  fuso  sottilissimamente  pel* 
verizzato,  e  300  grammi  circa  di  acido  clorìdrico  allungato  con  vm 
certa  quantità  d' acqua  ;  si  agita,  si  fa  digerire  la  miscela  per  S 
giorni,  e  dopo  colla  distillazione  si  raccolgono  circa  8  Kg.  di  anilki 
per  ogni  riguardo  eccellente. 

Fabbricazione  della  fuchsina,  —  La  fabbricazione  in  grande 
della  fuchsina,  piuttosto  che  per  le  sostanze  venefiche  che  richiede 
(acido  arsenicico  è  anilina),  presenta  molte  difficoltà  per  la  cura  è 
l'attenzione  che  è  indispensabile  usare  dai  fabbricanti,  in  particolaf 
modo  nella  purificazione  del  prodotto. 

Il  dott.  Brimmer,  che  si  occupa  con  motto  proposito  dell' argo- 
mento in  discorso,  ha  cercato  di  stabilire  quali  sicno  le  condizioni 
piò  opportune  per  avere  un  buon  preparato,  ed  ha  tentato  di  riotte- 
nere la  maggior  parte  dell'acido  arsenioso,  che  producesi  per  la 
decomposizione  dell'acido  arsenicico. 

Le  esperienze  sono  state  fatte  sulla  maggiore  scala  possibile  :  io 
mesi  da  68998  Kg.  di  anilina  per  mezzo  di  9843  Kg.  di  acido  ar- 
senicico (che  conteneva  da  60  a  63  *  lo  d'acido  anidro)  si  ottennero 
102791  Kg.  di  prodotto  brutto:  ma  fu  poi  trovato  che  la  proporzione 
che  deve  essere  preferita  per  caricare  le  storte  è  di  20  p.  d'anilina 
e  di  16  p.  d'acido  arsenicico. 

Nelle  acque  colle  quali  si  tratta  il  prodotio  fuso,  dopo  averle 
saturate  con  carbonato  di  calce  e  filtrate  si  trova  18,  5  %  d'acido 
arsenioso  e  3,  6  %  di  acido  arsenicico  ;  e  anche  dopo  ripetute  lava- 
ture il  residuo  ritiene  16,  38  \  d'acido  arsenicico  e  2,  86  \  d'acido 
arsenioso  :  inoltre  per  prolungata  ebuUizione  con  latte  di  calce  sì 
può  precipitare  tutto  l'acido  arsenicico,  ma  non  intieramente  l'altre 
acido.  t 

I  fabbricanti  di  colori  d'anilina  hanno,  per  sagge  misure  di  po- 
llz  ia  sanitaria,  l' obbligo  di  liberare  dagli  acidi  dell'  arsenico  le  sola- 
zioni  e  le  acque  di  lavatuia  avanti  di  gettarle  via;  e  vari  soiio  i 
mezzi  proposti.  Il  dott.  Brimmer  non  trovandone  alcuno  che  soddi- 
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a&cesse  abbastanza  bene  a  queste  condizioni,  propone  di  saturare  0 
Kqvido  con  calce,  ed  evaporarlo  alquanto.  Quindi  progetta  di  scio- 
glie la  fiicbsina  bruta  e  già  fusa  in  4  o  S  volte  n  suo  peso  d'acqua^ 
sg^oogervi  polvere  di  marmo  finché  una  goccia  del  liquido  posta 
fopra  un  vetro  4'  orologio  non  apparisca  scolorata,  filtrare  la  sohi- 
àme  calda  e  lasciarla  freddare.  Dopo  uno  o  due  giorni  devesi  unire 
ma  quantità  di  acido  solforico  capace  di  precipitare  la  calce,  oppure 
n  deve  far  deporre  la  maggior  parte  dell'  acido  arsenicico  con  un 
eccesso  di  carbonato  calcareo.  Quando  si  adopera  l'acido  solforico, 
bisogna  decantare  il  liquido,  concentrarlo,  e  tosto  si  vede  deporre 
faddo  arsenioso  in  forma  di  polvere  bianca. 

n  resultato  finale  è  una  mescolanza  di  acido  arsenicico,  combinato 
con  una  parte  d' anilina,  di  materia  colorante  e  di  ammoniaca,  ma 
distiUando  con  sòda  si  ottiene  V  anilina,  e  si  isola  poi  la  materia  co- 
kHiote  e  l'arsenito  di  soda  puro. 

I  s^g.  Tabourin  e  Lemaire  {Bullelin  de  la  SociéU  Chimique  de 
Pam)  hanno  preso  il  brevetto  per  un  processo,  secondo  il  quale  le 
tcqoe  vengono  solidificate  con  calce  viva,  e  la  materia  che  ne  risulta 
è  polverizzata  e  calcinata  con  carbone  ;  V  arsenico  ridotto  si  volati- 
iiiza,  brucia  nei  forni  incandescenti,  e  l'acido  arsenioso  che  si  prò- 
daee  è  raccolto  e  adoprato  nelle  successive  operazioni,  dopo  essere 
staio  trattato  con  acqua  regia. 

n  sig.  Randu  ha  ancora  esso  preso  uà  brevetto  per  un  processo 
oiolto  più  semplice.  Egli  calcina  i  residui  in  un  fornello  con  pareti 
di  eooke,  il  quale  comunica  con  camere  speciali  ove  si  condensa 
l'acido  arsenioso*  e  quando  vuol  avere  arsenico  ridotto  aggiunge  al 
TttìM  delia  polvere  di  carbone. 

Bosso  (T  anilina  economico.  —  Da  qualche  tempo  si  trova  in 
commercio  un  rosso  d' anilina,  detto  ciliegia  (cerise)^  che  costa  3  o  4 
^  al  più  il  Kg^  e  perciò  è  molto  ricercato  per  colorire  oggetti  dì 
moda.  Esso  sciogliesi  nell'acido  acetico  (0  p.  d'acido  per  1  di  ma- 
Iffia)  poi  si  diluisce  con  acqua,  e  si  può  subito  applicare. 

Con  questa  materia  si  ottengono  bellissime  tinte  gialle,  brune,  rosse 
«  di  altra  maniera  ancora,  alcune  delle  quali  si  possono  sostituire  ai 
colori  dell' oricello  e  del  persie. 

Azzurro  cT  anilina  solubile.  —  Come  da  molto  si  usava  di  scio- 
gliere r  indaco  coli'  acido  solforico  di  Sassonia,  nello  stesso  modo  oggi 
^  comincia  a  render  solubile  l'azzurro  d'anilina.  Jacobsen  (Polyteehn. 
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Joum,,  1866)  insegna  dì  unire  1  p.  di  sostanza  colorante  asmi 
a  4  0  6  p.  di  acido  solforico  fumante,  riscaldare  agitando  fino  a  \\ 
C  per   1   0  S  ore,  e  precisamente  fino  a  che  sieno  scomparsi  i 
coli  granelli  della  materia  azzurra,  e  una  piccola  quantità  di  iolx 
saturato  con  carbonato  sodico  e  fatto  bollire  finché  non  si  scioglie  ini 
ramente.  Giunti  a  questo  punto  si  versa  a  piccole  porzioni  la  mat 
in  un  gran  vaso  pieno  d' acqua  agitata  vivamente  ;  poi  si  decanta 
si  neutralizza  con  carbonato  alcalino.  La  sostanza  azzurra  solubile 
depone  al  fondo  del  vaso,  si  raccoglie  e  si  asciuga. 

L'azzurro  d'anilina  solubile  in  acqua  è  un  corpo  simile  al  s( 
findigotato  di  soda,  e  perciò  vien  detto  solfanitato  di  soda;  e 
condo  le  precauzioni  usate  nella  sua  preparazione  è  dì  colore 
o  meno  bello. 

Applicazioni  della  leukanilina,  —  La  leukanllina, 
Durand  si  forma  portando  all'  ebullizione  un  soluto  di  fuchsina 
sieme  con  zinco  polverizzato:  dopo  pochi  minuti  la  fuchsina  è 
dotta,  ed  allora  si  filtra;  si  tratta  il  precipitato  con  alcool,  che 
«vaporazione  somministra  una  massa  resinosa  gialla,  che  è  U 
dotto  cercato. 

U  signor  Orazio  Hochlin  per  la  preparazione  del  nero  d'anilna| 
con  solfuro  di  rame  adopra  la  leukanQina  o  la  fuchsina  in  luogo  del-M 
l'anilina:  dopo  che  egli  ha  hnpresso  il  colore  sottopone  il  tessuto-{ 
(cotone)  alle  operazioni  o^idanti  necessarie  per  ì  neri  d'anilina,  e 
tosto  comparisce  un  colore  bruno,  che  resbte  molto  bene  all' aria, '{ 
agli  acidi,  agli  alcali,  e  perciò  anche  al  sapone. 

La  ricetta  per  i  tessuti  di  cotone  è  questa  :  2(5  di  litro  di  sohh 
zione  di  fuchsina,  che  contiene  bO  p.  di  materia  colorante  per  1000 
p.  d'alcool;  3|5  di  litro  di  soluzione  gommosa;  50  grammi  d'acido 
ossalico ,  e  25  grammi  di  clorato  potassico.  Con  l' aggiunta  poi  del 
carminio  d' indaco  si  possono  ottenere  tutti  ì  toni  di  colore  dal  bruno 
granato  fino  al  nero. 

La  proprietà  che  possiede  Io  zinco  sottilmente  diviso  di  ridurre 
i  colori  d' anilina  viene  applicata  dal  signor  Durand  nel  modo  se- 
guente :  preme  la  polvere  metallica  sopra  un  tessuto  che  sia  colorito 
di  rosso,  di  violetto,  di  azzurro  o  di  verde  con  colore  d' anilina,  F  es- 
pone all'azione  del  vapore  d'acqua,  e  poi  la  lava;  così  prodacesi 
la  leukolinaj  che  rimane  aderente  alle  fibre  del  tessuto. 

Nero  <f  anilina,  —  Il  miglior  nero  d' anilina  che  oggi  si  cooo- 
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set  è  slato  scoperto  Del  1863  dal  signor  LticaSy  colorista  di  ana  gran- 
diesa  fid>brica  di  Rooen,  che  per  molto  tempo  Io  ha  applicato  alla  tin- 
tori dei  tessati,  senza  che  si  sapesse  come  fosse  preparato.  Questo 
prodotto  è  stato  un  beli'  acquisto  per  i  tintori  a  causa  della  semplicità 
neir  applicarlo,  della  discretezza  di  prezzo,  della  bellezza  e  stabilità 
dd  colore:  tatto  insomma  assicura  alla  nuova  sostanza  un  grande 
saecesso. 

1  parte  d'anilina  si  unisce  con  8,  10,  12  e  1i$  parti  di  colla 
(f  amido,  secondo  i  diversi  casi,  si  applica  poi  al  tessuto  senza  V  in- 
tennedio  del  vapore,  quindi  si  sospende  il  tessuto  in  un  luogo  umido 
iDa  temperatura  di  30  o  35^  O  per  facilitare  V  ossidazione  della 
MStaoza  colorante. 

Con  1  parte  di  pirolegnito  di  ferro  a  10  B.*  4  parte  di  nero  d'ani- 
lina di  Lucas  e  10  parti  d'amido  si  ottiene  un  colore  oliva,  che  ora 
coBÙDcia  ad  attrarre  V  attenzione  degli  industriali.  Se  al  tessuto  si  ap- 
plica nero  d' anilina  insieme  con  acetato  di  piombo  e  poi  si  passa 
ia  00  bagno  di  cromato  di  potassa  e  si  tratta  con  calce  caustica  si 
ottiene  V  aranciato  cT  anilina. 

Al  bel  prodotto  di  Lucas  fanno  ora  concorrenza  i  neri  d' anilina 
preparati  da  Lighlfort,  Laut  e  Kàppellin.  Le  formule  di  quost'  ulti- 
190,  che  sembrano  preferibili  a  quelle  degli  altri  preparatori,  sono 
doe:  1^  Amido  800  grammi,  acqua  5  litri,  solfuro  di  rame  con  sol- 
^  di  calcio  270  grammi,  sale  d' anilina  ttOO  grammi  disciolto  in 
va  Ctro  d' acqua  :  dopo  V  impressione  i  tessuti  si  tengono  sospesi  in 
voa  camera  d' ossidazione,  poi  si  passano  in  un  bagno  d' acqua  nella 
<pude  si  è  prima  disciolto  sale  ammonìaco  e  soda;  2^  Colla  d'amido 
10  litri,  clornto  di  potassa  200  grammi,  mucillaggine  di  gomma  adra- 
C>nte  5  1(2  chilogrammi;  poi  nella  mescolanza  si  sospende  solfuro 
di  rame  400  grammi,  sale  ammoniaco  2S0  grammi:  si  fa  bollire  e 
ni  oltimo  si  aggiunge  un  chilogrammo  di  sale  d' anilina,  ed  infine 
i  tessuti  stampati  dopo  2i  ore  si  bagnano  in  una  soluzione  che  con- 
tile 2  %  di  soda. 

applicazioni  dei  colori  cT  anilina  alla  fotografia.  —  Da  un 
*fio  e  più  si  tenta  {Dulie tin  belge  de  la  photographie,  1866)  d'im- 
P^ere  le  positive  coi  sali  d'anilina,  e  questo  processo  pare  che 
^rrispooda  mirabilmente  per  le  riproduzioni. 

11  Sig.  Willls,  che  sembra  primo  scopritore  di  questo  nuovo  tro- 
vato, tenne  segrete  (secondo  il  solito)  tutte  le  sue  ricette  e  manipola- 
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zionl;  ma  DawsoD  ha  pubblicato  le  formule  dei  prq»aratiy  le  qoril 
qui  Togliamo  registrare.  Sensibilizzatore  :  bicromato  dì  potassa  e  iftB* 
moniaca  2  grammi,  soluzione  d' acido  fosforico  4  grammi  (composi^ 
di  7  parti  d'acido  fosforico  solido,  e  30  parti  d'acqua).  SvQoppft-  - 
tore  :  anilina  4  grammi,  e  benzina  60  grammi  Le  lavature  son  fafle 
con  acqua  acidulata  dall'acido  solforico. 

Reynolds  adopera  (Bulletin  de  la  Société  chimique)  Io  stesso  sii* 
luppatore,  ma  per  sensibilizzare  si  serve  di  125  grammi  di  solunoM 
satura  a  15  G'  di  bicromato  di  potassa,  unito  con  6  grammi  d'addi 
solforico  concentrato. 

Vogel  dà  però  la  preferenza  alla  formula  di  Dawson,  ed  UMxn 
die  il  tempo  dell'esposizione  ha  una  grande  importanza,  ma  a|i^ 
sce  in  modo  inverso  di  quello  che  avviene  nei  processi  ordinari;  co- 
sicché più  l'esposizione  è  corta,  più  la  prova  è  intesa:  e  viceversa^ 
Se  la  positiva  che  s'impiega  è  traslucida  nelle  ombre  bisogna  sei^ 
virsi  di  soluzioni  concentrate  di  cromato  potassico  con  mollo  acido 
fosforico  per  far  prender  loro  il  massimo  colore  possibile. 

Basti  questo  compendioso  riassunto  per  far  comprender  la  utiiSk 
grande  delle  materie  coloranti  che  derivano  dall'  anilina  e  W  beU'tf- 
venire  che  si  presenta  a  questo  nuovo  ramo  delle  industrie  chimh 
che.  Ma  chi  lo  crederebbe?  Quasi  tutte  le  città  italiane  oggi  sono  il- 
luminate a  gas,  e  in  nissuna  (che  noi  sappiamo)  si  trae  profitto  dei 
prodotti  secondari!  di  quella  fabbricazione  per  preparare  V  anflina  e 
i  suoi  colorii  F.  S. 

fO. 

Argentatura  dei  vasi  e  dette  lastre  di  cristallom 

La  fabbricazione  degli  specchi  col  sistema  ordinario  di  amalgsoa 
è  da  annoverarsi  fra  le  industrie  pericolose  per  la  salute  degli  opeiii 
che  la  esercitano  ;  sono  quindi  lodevoli  tutti  quegli  studi  che  UtnàoBO 
ad  eliminare  da  questa  industria  tutte  quelle  cause  d'insalubrità  cho 
essa  può  presentare. 

Ottenere  specchi  senza  far  uso  di  amalgama  di  argento  è  un  pr^ 
blema  intomo  a  cui  si  lavora  da  parecchi  anni  e  si  conoscono  oolti 
processi  seguiti  per  depositare  argento  su  lastre  od  altri  oggetti  di 
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cristallo.  Però  nella  pratica  eseguita  su  larghe  proporzioni  si  sono 
RseoDtrale  varie  difficoltà  per  ottenere  degli  specchi  esenti  da  mac- 
ella essendosi  sperimentato  che  le  più  piccole  iroporitii  del  cristallo 
éwÈgono  visibilissiDie  dopo  depositato  lo  strato  di  argento  ;  questo 
fatto  limila  la  bontà  dei  prodotti  e  Fimportanza  commerciale  di  questi 
tMtodi  di  argentatura  del  cristallo. 

Vi  è  anche  un  altro  inconveniente  :  spesso  avviene  che  lo  strato- 
di  vgeoto  non  si  deposita  uniformemente,  ma  in  alcuni  punti  eon 
>MiK>ore  ed  in  altri  con  minore  spessore. 

Si  è  creduto  che  per  rimediare  a  quest'  inconveniente  era  neoes- 
wto  lasciare  il  bagno  di  argento  nel  più  assoluto  riposo  durante  la 
preeipitazione  delF  argento,  ora  invece  il  signor  E.  Reiohardt  viene 
ad  insegnare  il  contrario,  che  cioè  agitando  il  bagno  di  argento  Q 
pneqHtato  si  ripartisce  più  uniformemente  e  diviene  anche  più  ade- 
nate  al  cristallo. 

fl  processo  eh'  egli  raccomanda  per  ottenere  questo  risultata  è 
n  seguente  :  ~  si  prepara, 

1^  Una  soluzione  di  10  grammi  di  nitrato  di  argento  in  iOO 
anamì  di  acqua; 

^  Una  soluzione  acquosa  di  ammoniaca  a  13^  Carlier  o  a 
0,984  di  densità; 

3^  Una  soluzione  di  20  grammi  di  soda  caustica  in  tfOO  grammi 
diiequa; 

4®  Una  soluzione  di  2tf  grammi  di  zucchero  in  200  granuni 
di  acqua,  con  V  a^iunta  di  un  centimetro  cubo  di  acido  nitrico  a 
36  B.  che  si  fa  bollire  per  20  minuti.  Dopo  che  si  è  raffreddata  si 
fungono  IM)  centimetri  cubici  di  alcool,  oltre  la  quantità  di  acqua 
^  è  necessaria  per  portare  tutto  il  liquido  ad  uu  volume  di  500  cen- 
lijnetri  cubici. 

Preparate  queste  soluzioni'  si  mescolano  12  centimetri  cubici 
della  soluzione  argentifera,  con  8  centimetri  cubici  di  ammoniaca,  e 
^0  centimetri  cubici  della  soluzione  di  soda,  coll'aggiunta  di  60  can« 
limetrì  cubici  di  acqua,  poi  si  abbandona  il  tutto  a  riposo  per  24  ore. 
Coli'  addizione  della  soluzione,  N.  4**,  il  signor  Reichardt  avverte 
c^  il  liquido  s' intorbida  e  prende  una  tinta  nerastra  a  motivo  del 
Pr^itato  di  argento  molto  diviso,  che  si  forma.  È  allora  che  biso- 
^  agitarlo  per  ottenere  i  risultati  che  il  signor  Reichardt  Ul  spe^ 
rare  da  questo  suo  metodo. 
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La  concia  del  legno. 

Con  una  franchezza  lodevole  e  non  troppo  comune  Q  sig.  Coooèe 
in  una  lettera  diretta  al  giornale  inglese  il  Working-Man  ha  didMi- 
rato  che,  non  avendo  cavato  alcun  costrutto  dai  brevetti  di  prìvite^ 
presi  per  altre  sue  invenzioni,  si  era  deciso  a  non  fu*  mistero  di  %• 
metodo  nuovo  per  preservare  i  legnami,  e  più  specialmente  qadE 
usati  nelle  costruzioni  navali,  metodo  di  cui  si  dice  inventore,  e  chi 
ha  voluto  porre  alla  portata  di  tutti  gli  uomini  di  scienza  e  prtGd 
In  prova  della  novità  di  questo  suo  processo,  egli  narra  che  vmr 
dolo  sottoposto  al  parere  di  persone  le  più  versate  in  tali  miterìl» 
tutte  gli  han  dichiarato  che  non  si  sarebbero  mai  decise  di  adottaik» 

Il  processo  Goombe  consiste  semplicemente  nell'  usare  eoo  ordiM 
inverso  i  metodi  di  concia  delle  pelli  e  dei  cuoj.  Tutti  sanno  in  ck 
consistono  essenzialmente  questi  metodi.  Le  pelli  degli  animali  ab* 
bondauo  di  gelatina,  e  la  scorza  di  quercia  contiene  una  gran  q«ai- 
tità  di  tannino  ;  or  bene  quando  si  trovano  in  contatto  una  soloziou 
di  gelatina  o  colla,  con  una  soluzione  contenente  acido  tannico  o 
tannino  si  forma  un  composto  insolubile  di  tannato  di  gelatina,  so- 
stanza preservatrice  ed  antisettica.  Questa  è  la  combinazione  su  cu 
^  poggiata  tutta  la  teoria  della  concia. 

Ora  per  preservare  il  legname  di  quercia  o  qualunque  idtro  con- 
tenente buona  dose  di  tannino  si  fa  a  rovescio,  s'impiega  gelatisi 
invece  del  tannino  applicandola  sul  legname,  come  si  pratica  coi  tan- 
nino nelle  pelli.  In  tal  modo  crede  il  sig.  Goombe  di  poter  dare  al 
legname  le  proprietà  preservatrici  ed  antisettiche  del  cuoio.  Noni  ti 
ha  dubbio  che  l'idea  piaccia,  perchè  apparisce  abbastanza  logica» 
però  non  sappiamo  se  i  benefici  che  si  possono  ottenere  da  questa 
concia  del  legname  siano  in  proporzione  della  spesa  che  costa.  At- 
tendiamo dunque  che  i  costruttori  e  gli  uomini  adatti  di  scieoa 
rispondano  a  questo  quesito. 
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19. 

La  nitroglicerina. 

Mei  secondo  volume  di  questa  raccolta  annuale  abbiamo  parlato 
fango  della  nitroglicerina  e  del  suo  uso  come  sostanza  esplosiva , 
r  conseguenza  ci  limitiamo  ad  accennare  soltanto  qualche  progresso 
fc  durante  lo  scorso  anno,  nello  studio  di  questa  sostanza  e  nelle 
I  applicazioni,  senza  occuparci- della  sua  preparazione ,  che  or- 
è  abbastanza  conosciuta. 

fl  ma^iore  studio  dei  chimici  che  sì  sono  occupati  di  questa  so- 
è  stato  quello  di  premunire  chi  ne  ftt  uso  dal  pericolo  che  pre- 
di esplodere  al  più  piccolo  urto  che  riceva,  od  inalzameoto  dì 
itura;  già  molte  sono  le  disgrazie  avvenute  per  questa  sua  brutta 
là,  e  la  città  di  Stocolma  nell'anno  or  decorso,  fu  rattri- 
dì  nottetempo  da  una  terribile  esplosione  di  nitroglicerina  che 
F  allarme  nella  sua  popolazione.  Un  gran  numero  di  cartucce 
ariehe  di  questa  materia  prese  fuoco  per  V  imprudenza  di  un  ope- 
ékò  portava  una  lampada  da  cui  partirono  alcune  scintille.  Per 
intona  costui  essendosi  potuto  awedere  in  tempo  del  pericolo  im- 
minente d'incendio  si  dette  a  fuggire  precipitosamente  avvertendo  I 
>BOi  camerati  di  seguire  il  suo  -esempio  ;  ciò  che  fecero  difatti  por- 
teido  via  molti  fiaschi  pieni  di  nitroglicerina.  Allontanati  appena,  ebbe 
Ingo  la  terribile  detonazione.  Or  bene  il  Mining  Journal  ha  an- 
Mnoiato  che  si  è  trovato  modo  di  rendere  la  nitroglicerina  ine- 
q*»ibilc,  mescolandola  con  delF  alcool  metilico ,  detto  eomune- 
BMite  ipirito  di  legno.  Quando  poi  uno  si  vuol  servire  di  questo 
flKscQglio  non  ha  da  fare  sdtro  che  aggiungere  dell'acqua,  la  quale 
VMtendo  f  alcool  metilico ,  la  nitroglicerina  cade  in  fondo  al  re- 
cate d'onde  poi  si  estrae  per  mezzo  di  un  sifone.  Questo  pro- 
<3eiso  si  dice  sia  stato  sperimentato  con  successo  in  America,  dove  vi 
^  por  stato  campo  di  provare  che  la  nitroglicerina  dopo  la  sua  sepa- 
razione dall'alcool  metilico  nulla  perde  della  sua  proprietà  esplosiva. 
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La  fabbricazione  delle  coppelle. 

La  fragilità  è  udo  dei  difetti  delle  coppelle  confezionate  eoi 
lodo  ordinario.  Ad  ovviarvi,  un  farmacista  di  Parigi,  il  SIg. 
le  fabbrica  col  metodo  seguente: 

Invece  di  umettare  con  acqua  il  fosfato  di  calce,  vi'sostitridl 
U  fosfato  di  calce  idrato  e  gelatinoso,  che  egli  ottiene  in  con**  ' 
d'idratazione  costante,  e  contenente  a  tale  scopo  2  parti  di 
per  ogni  parte  di  fosfato  secco.  Si  ha  In  tal  modo,  a  dire  del 
una  pasta  sufficientemente  plastica  colla  quale  si  possono  confeA 
nare  coppelle  senza  il  soccorso  del  modello  e  senza  forte 
sione.  Queste  coppelle  modellate  unicamente  colle  dita,  presentano 
compattezza  che  possono  trasportarsi  senza  alcun  timore  di  rottM 

Provate  alla  zecca  di  Parigi  han  fatto  buona  riuscita  quanto 
ordinarie,  mostrandosi  egualmente  permeabili  all'ossido  di 
nei  saggi  dell'argento.  Questo  risultato  poteva  prevedersi  a  priori 
momento,  che  il  calore  distruggendo  l'idratazione  dell'agente 
impiegato,  la  coppella  non  deve  presentare  più  alcuna  diversità 
quelle  ordinarie  alle  quali  diviene  perfettamente  uguale. 

té. 

Apparecchio  per  lisciviare. 

I  s^orì  Massot  e  Juquin  ban  chiesto  la  privativa  per  la  eostn- 
zione  di  un  apparecchio,  in  verità  assai  ingegnoso,  destinato  a  li- 
scivare.  L'acqua  calda  vi  circola  in  modo  continuo  ed  automatioo^ 
dò  che  è  facile  a  comprendere  come  avvenga,  quando  si  ha  un'idea 
della  disposizione  delle  parti  dell'apparecchio.  S'immagini  una  cal- 
daia cilindrica  ad  asse  verticale  e  senza  coperchio,  avente  un  (osÀo 
orizzontale  che  la  separa  in  due  parti.  La  lisciva  è  nel  comparti- 
mento inferiore,  in  quello  superiore  vi  sono  i  panni  lini  od  altre 
materie  qualunque  da  llscivarsi.  Questo  secondo  fondo  è  attraversato 
da  due  tubi  aperti  alle  due  estremità,  uno  di  essi,  il  più  corto,  a^ 
riva  fin  quasi  al  fondo  inferiore,  e  termina  a  livello  di  quello  supe- 
riore, r  altro   tubo  invece  che  è  più  lungo  finisce  nel  comparti- 
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ìn/erìore  raperiormente  alta  estremità  del  primo  e  trapassando 
il  eoinpartimento  intermedio  viene  a  terminare  al  disopra  della  roba 
dt  Bseivare.  Questo  secondo  tubo  è  forato  vn  poco  al  disotto  del 
fiMdo  intermedio  eoo  on'  apertura  molto  piccola  rapporto  alla  sua 
niofle  intema. 

Essendo  così  disposto  V  apparecchio  si  pone  sopra  un  focolare  e  si 
rietqne  di  lisciva  il  compartimento  inferiore,  fino  a  che  essa  saperi 
BtI  sio  livello  Teslremità  dei  due  tubi.  Il  vapore  acquoso  che  si  svi- 
ypi  non  trova  altra  sortita  che  il  piccolo  foro  che  abbiam  detto 
bmrai  io  uno  dei  due  tubi,  ma  questa  sortita  è  insufficiente  quindi 
hfnssione  cresce  continuamente  fino  al  punto  da  obbligare  la  li- 
lÉri  a  salire  su  per  il  tubo  che  termina  al  disopra  degli  oggetti  da 
iRmre. 

Gè  fa  si  che  il  livello  del  liquido  nel  compartimento  inferiore  si 
ittmi  fino  al  punto  di  lasciare  emersa  1'  estremità  del  tubo  per 
Wstlìva;  il  vapore  sortendo  allora  liberamente,  la  pressione  dimi- 
pÌMe,  e  la  Ibciva  che  erasi  sollevata  attraversando  gli  oggetti  che 
;4 tramo  nel  compartimento  superiore  ricade  in  quell'inferiore,  e 
M  ae  fa  salire  il  livello. 

I  medesimi  fatti  tornano  a  ripetersi  finché  piace  di  rinnuovarli, 
«■a  alcuna  speciale  avvertenza  per  parte  di  chi  sorveglia  l'.ope- 
'ttiono,  salvo  quella  di  regolare  convenientemente  la  produzione  del 
vapore  acquoso  per  impedire  che  sorpassi  un  certo  limite,  oltre  il 
^  l'operazione  andrebbe  a  male. 

Noi  crediamo  che  quest'apparecchio  possa  essere  utilmente  im- 
piegato in  alcune  industrie,  e  nell'economia  domestica.- 

la. 

Bucato  fatto  a  freddo. 

Stando  a  quanto  si  legge  nella  14.^  dispensa  del  periodico  — 
^  Mondes  1866  —  si  va  maturando  una  radicale  riforma  nel- 
l'ordinaria depurazione  delle  biancherie  e  dei  tessuti  in  genere;  si 
^  cioè  di  un  sistema  afiatto  nuovo  per  fare  il  bucato  a  freddo, 
^<&#ee  e  molto  efficace,  che  si  presterebbe  per  imbiancare  la  seta, 
u  eotoae,  il  lino,  la  canapa,  la  lana  ecc.  ecc.,  in  una  parola,  qua- 
^^"^  materia  tessile.  Il  sig.  Tessiò  du  Mothaye  e  Rousseau,  autori 
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di  questo  sistema,  adoperano  il  permanganato  di  soda  nn  po'  i 
preparato  con  un  nuovo  e  molto  economico  processo. 

Con  una  dissoluzione  di  questo  sale  le  cui  proprietà  sono 
tanto  studiate  e  tanto  applicate  da  alcuni  anni  in  qua,  si  pr 
un  bagno  nel  quale  si  immerge  il  filo  o  il  tessuto  da  imbii 
si  agita  e  si  rimuove  di  quando  in  quando  con  una  baecbetli 
vetro;  dopo  10  mmuti  la  si  ritira  dal  bagno  fortemente 
di  bruno  violaceo  per  un  deposito  molto  abbondante' d'ossya«< 
manganese,  e  tosto  si  pone  in  un  altro  bagno  d'acqua  adduiata 
acido  solforoso,  si  agita  e  si  rimuove  di  nuovo  con  bacehettt 
vetro,  e  dopo  2  o  3  minuti,  il  tessuto  o  il  filo,  dapprima  gìiDi 
grigio  scuro,  è  già  molto  bianco;  si  ripetono  per  due  volte 
stesse  operazioni,  e  si  giunge  sicuramente  ad  una  bianchezza 
impossibile  prevedere,  senza  che  le  fibre  abbiano  niente 
della  loro   tenacità.  «  Noi  (scrive  il   sig.  Moigno)  abbiamo 
sopra  una  stoffa  di  cotone  che  usciva  tutta  insudiciata  dal 
poi  sopra  un  canepaccio  di  lino  d'un  gr^iolavagna  molto  ini 
e  che  con  i  processi  conosciuti  sarebbero   occorsi  molti  giani 
imbiancare.  Per  coloro  che  conoscono  la  parte  immensa  che  fiM* 
biancamehto  ha  nell'industria  delle,  nazioni  incivilite,  rinvenziooe  U 
nostri  amici  sembrerà  una  vera  meraviglia  della  quale  non  si  ffà 

misurare  l'avvenire L'agente  sì  efficace  di  questo  imbiaM*, 

mento  a  freddo  e  quasi  istantaneo  è  l'ozono  ossia  l'ossigeno  allo  stili 
elettro  negativo  puro,  che  come  è  noto,  sì  facilmente  sviluppasi  M 
permanganato  ridotto  dal  contatto  delle  sostanze  organiche;  e  (fi* 
remo  in  conclusione  che  è  l'imbiancamento  fin  qui  fotto  sulle  pct- 
tcrie,  divenuto  un  milione  di  volte  più  attivo  e  più  rapido  >. 

F.  S. 

te. 

Influenza  dei  boschi  sulla  temperatura   deW  aria* 

Fin  dalla  più  remota  antichità  si  volle  attribuire  ai  boschi  m 
importanza  di  certo  superiore  a  quella  che  essi  meriterebbero  k 
si  avesse  soltanto  riguardo  alla  produzione  del  legname:  fl  P^ 
sotto  la  protezione  di  divinità,  e  lo  erigervi  nell'  interno  templi  sten 
al  loro  culto,  erano  espedienti  che  mentre  li  rendevano  degni  tf 
pubblico  rispetto  tendevano  alla  loro  conservazione. 


I  BOSCBl  B  LA  TEHPIBATCEA.  415 

Questa  Importanza  era  il  risultato  deirioflocnza  che  si  era  veduto 
essi  esercitare  sul  clima  delle  locatiti^  in  cui  vegetavano,  influenza 
éke  a  vero  dire  pregindizi  di  vario  genere  han  saputo  esagerare. 

Se  pertanto  il  rispetto  religioso  e  la  consacrazione  influì  a  tener 

i  kirtiDa  dai  boschi  la  scure,  oggi  dovrebbe  a  questo  sentimento  sup- 

I  pGre  la  scienza  con  provvide  leggi,  le  quali  presso  popoli  colti  devono 

j  mtit  osservate  non  meno  di  quelle  che  la  superstizione  dettava  ed 

I  ìoponeTa  alle  coscienze  delle  antiche  e  rozze  popolazioni.  Eppure  la 

I  wa  va  diversamente  ed  è  tristo  il  dovere  con  tutta  la  nostra  civiltà 

itiduaDare  sentimenti  dei  quaii  a  ragione  ci  prendiamo  ludibrio. 

1  boschi  si  è  detto  esercitano  una  salutare  influenza  sulla  distri- 

e  delle  acque,  essi  rattengono  per  qualche  tempo   la  pioggia 

ed  impediscono  che  tutta  di  un  colpo  essa  si  rovesci  giù  dalle 

ém  dei  monti  nelle  sottostanti  vallate  ;  le  foglie  degli  alberi  sono 

lllrettaDti  piccoli  regolatori  dei  corsi  di  acqua,  giacché  ne  rattengono 

nt  gran  parte  di  quella  che  scende   dal   cielo  e  poi  a  goccio  a 

gMeie  la  fan  cadere  sul  suolo.  Spogliate  dunque  di  alberi  le  mon- 

l^pe  e  voi  avrete  delle  piene  impetuose  nei  fiumi,  che  vi  faranno 

!  «Uè  loro  devastazioni  pagare  amaramente  la  distruzione  delle  selve. 

I      1  boschi  arrestando  i  venti   possono  preservare   una   città  dai 

vmwi  che  essi  per  avventura  traessero  seco;  da  ciò  ne  segue  che  si 

cfcde  necessaria  la  loro  conservazione  fra  paludi  e  luoghi  abitati  e 

fra  questi  ed  i  ciàiiteri  specialmente  se  collocati  da  quella  parte  da 

cii  spirano  i  venti  dominanti  del  paese. 

I  boschi  purificano  l' aria. 

Come  grandi  masse  di  vegetali  viventi  essi  devono  necessaria- 
iQ«Qte  colle  loro  funzioni  fisiologiche  influire  sulla  composizione  del- 
ibarla, ed  esercitarvi  un'azione  correttiva  delle  viziazioni  che  la  re- 
^pinzioDe  degli  animali  e  tutte  le  altre  alterazioni  che  avvengono  alla 
superficie  terrestre  vi  causano.  Le  foglie  che  decompongono  l'acido 
i^vbonìco  e  ridonano  l' ossigeno  all'  aria  vi  ristabiliscono  quelle  pro- 
porzioai  e  quell'equilibrio  che  le  dette  alterazioni  tenderebbero  a 
tohue.  Ciò  ha  fatto  credere  salubre  il  piantare  alberi  nell'  intemo 
^  città,  siccome  oggi  vediam  praticarsi  in  molte  di  esse. 

l  boschi  influiscono  sulla  temperatura  dell'  aria  ;  agendo  alcune 
Tolte  come  cause  di  raffreddamento,  ed  altre  volte  di  riscaldamento, 
^ttì  costituendo  essi  un  folto  mantello  che  si  stende  sopra  il  suolo, 
iinpediscono  su  questo  l' azione  diretta  della  irradiazione  solare, 
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e  Della  notte  raQrcddandosi  col  raggiamento,  prodocono  un 
mento  di  temperatnra  anche  nell'aria  ambiente.  Ma  dò  non  è  tulli  £ 
si  deve  pur  considerare  come  causa  di  raffreddamento  la  traspin» 
xlone  cutanea  delle  foglie  :  la  quale  è  di  un  effetto  notevolissiM^ 
Agiscono  poi  i  boschi  come  corpi  riscaldanti  a  motivo  del  potere 
soH)ente  delle  foglie  ;  proprietà  che  quantunque  in  grado  minore  0 
servano  anche  quando  quelle  son  cadute.  In  questo  caso  vi  è  F 
sorbimento  di  calore  operato  dalle  parti  verdi  dei  rami. 

Le  osservazioni,  che  i  Sigg.  Becquerel  son  venuti  facendo  su  ifÈA 
sta  azione  dei  boschi,  costituiscono  uffa  conferma  di  quelle  gii 
guite  in  antecedenza  sotto  i  tropici,  montando  a  diverse  altezze 
esperimentare  diverse  temperature  da  quella  caldissima  del  livello 
mare,  sino  alle  polari  che  s'incontrano  a  grandi  elevazioni. 

L'abbondanza  delle  foreste  e  l'umidità  tendono  ad  abbassare 
temperatura,  mentrechò  il  diboscamento  e  l' aridità  producono  ub 
fetto  diverso.  Questo  fu  il  risultalo  degli  esperimenti  eseguiti 
regioni  tropicali. 

I  sigg.  Becquerel  dicono  di  avere  osservato  che  le  vigne  situili! 
nelle  vicinanze  di  un  bosco,  di  una  prateria  naturale  od  arUficiaie,' 
e  di  bassi  fondi  sono  gelate  a  preferenza  di  quelle  che  se  ne  tro' 
lontane.  Ciò  è  una  conseguenza  naturale  dell'  umidità  di  tali  Iw^l^ 
la  quale,  quando  la  temperatura  dell'aria  è  elevata  di  pochi  grait 
sullo  zero,  va  a  depositarsi  sulle  piante,  e  nella  notte  poi  vi  li 
congela  per  effetto  del  raggiamento. 

Per  renderci  conto  degli  effetti  che  sulla  temperatura  dell'aria 
produce  la  riunione  di  parecchi  alberi,  i  sigg.  Becquerel  han  co- 
minciato dallo  studiare  le  variazioni  di  calore  che  accadono  in  un 
albero  isolato,  servendosi  di  un  castagno  di  b8  centimetri  di  diametro. 
Praticata  in  quest'albero  una| cavità  di  20  centimetri  di  profondità, 
onde  porvi  gì' istrumenti  termometrici  ottennero  i  seguenti  risultafi: 

1°  Le  temperature  medie  dell'aria  e  dell'albero  sono  le  stessa    ^ 
qualunque  sia  la  sua  grossezza.  L'equilibrio  di  temperatura  si  sta- 
bilisce più  0  meno  rapidamente  ;  ma  nelle  foglie  assai  soUecitamoiley 
nei  rami  più  tardi,  e  da  ultimo  nel  tronco. 

2^  Allorquando  la  temperatura  dell'  aria  subisce  delle  forti  ya- 
riazioni,  nell'  albero  han  luogo  effetti  di  una  temperatura  complessa, 
ma  brevissimi  ed  appena  sensibili  nel  tronco,  a  motivo  della  sua 
conducibilità. 
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3^  Le  reazioni  chimiche  le  quali  han  luogo  nei  tessuti  non  in- 
iiiseono  sensìbilmente  sulla  temperatura  dell'  albero. 

V^  n  massimo  di  temperatura  nell'aria  ha  luogo  verso  le  ore  2  pom. 
ÌD  bramo,  e  nell'albero  Terso  le  ore  9  di  sera;  nell'estate  le  ore  dei 
nssnni  sono  per  l'aria  le  3  pom.,  per  gli  alberi  la  mezzanotte;  la  va- 
te'oDe  media  in  inverno  è  qualche  volta  negli  alberi  quattro  volte, 
■bore  che  nell'  aria. 

8*  n  sole  sembra  che  sia  la  sorgente  naturale  dalla  quale  i  ve- 
getali traggono  quasi  intieramente  il  calore  di  cui  han  bisogno  per 
\k  loro  esistenza. 

Ban  quindi  i  sigg.  Becquerel  eseguito  per  mezzo  del  termometro 
liittrìco  delle  osservazioni  alla  sommità  di  un  castagno  alto  21  me- 
.  tri,  a  16°^  nell'aria  e  a  m.  1,33  a  nord  ed  a  mezzodì  sopra  terra  ed 
t  qualche  centinaio  di  metri  di  distanza.  È  risultato  da  tali  osser- 
!  TBioni  che  la  temperatura  si  mantiene  più  elevata  al  disopra  degli 
i  Aeri  sotto  l'influenza  solare  a  motivo  del  potere  assorbente  delle 
;  foglie,  differenza  che  però  va  sempre  diminuendo  dopo  3  e  5  ore 
i  <  so^  fino  alla  levata  del  sole. 

y       Le  temperature  medio  osservate  nei  detti  punti  durante  gli  anni 
P   Ìtt1-63-63,  ban  dimostrato  l'influenza  degli  alberi  sulla  tempera- 
(vt  delF  aria,  la  quale  m  media  lungi  dai  boschi  si  è  trovata  un 
|Meo  più  elevata  1|2  grado  che  quella  sotto  I  boschi,  o  vicina  ad  essi, 
^e  la  temperatura  media  ò  la  stessa  di  quella  degli  alberi. 

I  "• 

I  Carta  di  varech  e  di  spartea, 

n  consumo  della  carta  cresce  ogni  giorno  più,  con  rapidissima 
proporzione.  Oramai  le  materie  prime  fin  qui  adoperate  nella  sua 
fatèrìcazione  cominciano  a  mancare.  Gli  stracci  di  tela  e  di  cotone* 
^  il  Journal  des  Economistes  (i),  che  per  molti  anni  hanno  da 
ioli  alun^tato  la  febbrìcazione  della  carta  divengono  ogni  giorno  più 
ÌBsofficenti:  fino  dal  1860  la  loro  produzione  aveva  cessato  d'aa- 
iMtarsi  fa  Francia,  mentre  quella  della  carta  continuava  a  seguire 
<Q  cammino  rapidamente  ascendente. 

Dopo  avere  sperimentato  le  piante  terrestri,  si  è  pensato  pure 

(1)  Juvier  1666. 
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Rlle  piante  marine;  ma  i  sa^i  tentati  da  questo  lato  non  avevaao 
dato  fin  qui  che  resultati  negativi  o  poco  soddisfocentL  La  diffieddi 
era  d'isolare^  senza  alterarla^  la  materia  legnosa,  la  cellulosa,  da^ 
altri  principii  tanto  organici  che  minerali  i  quali  si  trovano  uniti  aà 
essa  nelle  piante  marine,  ed  una  notevole  parte  delle  quali  resistevn 
all'acqua  ed  agli  agenti  chimici  che  si  mettevano  in  opera.  11  6^ 
gnor  Gb.-M.  Gagnage  ha  fatto  qualche  cosa  d'analogo  per  la  con- 
versione dei  varech  in  pasta  da  carta. 

Di  concerto  col  sig.  Gégnon  suo  socio  e  col  concorso  del  sì- 
gnor  Poinset  chimico,  il  sig.  Gagnage  s'è  applicato  a  delle  espe* 
rienze,  che  ripetute  in  grande  negli  opificii  dei  sigg.  Breton  a  Pod(- 
de-Glaix  (Isère),  hanno  realizzato  tutle  le  speranze  dell'  inventore.  I 
soli  reattivi  messi  in  opera  pel  trattamento  a  caldo  del  varech  bmto 
(secco  e  verde)  nelle  pile  tritatrici  autoclave,  sono  la  soda  ed  il  si* 
pone.  In  termine  di  due  o  tre  ore  di  triturazione,  ad  una  tempert- 
tura  di  120  a  130  gradi  si  può  estrarre  V  acqua  rrttjbdre  carica  di 
quasi  tutti  i  bromuri,  joduri  e  sali  alcalini  contenuti  nel  varech,  e 
che  possono  in  seguito  esser  raccolte  per  mezzo  di  cristallizzaziott 
successive  con  una  grande  facilità.  La  pasta  è  in  seguito  imbiancata 
coir ipoclorito  di  soda  e  col  cloro  gassoso,  poi  sfilacciata,  lavata^ 
fatta  sgocciolare,  e  ridotta  in  pani  ;  essa  è  allora  adatta  alla  fabbri- 
cazione della  carta  ;  ma,  se  si  vuole  ottenerne  carta  bianca  di  prima 
qualità,  conviene  aggiungervi  un  quarto  od  un  terzo  di  pasta  di 
stracci. 

La  carta  di  varech  lascia  qualche  cosa  a  desiderare  sotto  il  rap- 
porto della  bianchezza  e  della  finezza,  ma  essa  è  solida  ed  il  com- 
mercio potrà  certamente  utilizzarla.  La  carta  grigia  di  varech  è  di 
una  estrema  tenacità;  essa  può  per  questa  qualità  competere  coi 
megliori  prodotti  di  questo  genere  e  può  esser  venduta  ad  un  prezzo 
molto  inferiore. 

Un  foglio  speciale,  il  Journal  des  chiffonSy  de  Veffilochage  et 
de  la  papelerie,  ha  voluto  dare  a  tutti  i  suoi  lettori  un  saggio  <kl 
nuovo  prodotto,  ed  il  suo  numero  del  3  decembre  1865  è  stampato 
su  carta  di  varech.  Secondo  il  rapporto  del  sig.  Poinset  i  saggi  ese- 
guiti nell'officina  dei  sigg.  Breton  permetterebbero  di  valutare  la 
rendita  del  va'rech  al  32  per  cento,  e  il  prezzo  di  costo  della  pasta 
imbiancata  a  42  lire  i  100  chilogrammi;  la  pasta  di  stracci  vale 
dai  70  agli  80  franchi  i  100  chilogrammi  Questo  prezzo  della  pasta 
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è'  vtrecby  sarebbe  ancora  notevolmente  ridotto  in  pratica,  con  un 
lavoro  meglio  inteso  e  coir  utilizzazione  delle  acque  madri,  i  pro- 
dotti deUe  quali  cuoprono  in  gran  parte  le  spese  di  fobbricazione. 
Secondo  il  sig.  Amedeo  Gratiot,  il  prezzo  di  costo  della  carta  bianca 
di  Tarech  nello  stato  attuale,  sarebbe  al  più  di  60  franchi  i  lOO  chi- 
logrammi, mentre  quello  della  carta  di  stracci  di  qualità  corrispon- 
dente è  dai  90  ai  110  franchi.  Ecco  già  un  bel  risultato  e  che  non 
può  che  migliorarsL 

D'altra  parte  il  signor  Lloyd  addetto  alla  cartiera  di  Waltham- 
ftow  sembra  aver  trovato  il  modo  di  utilizzare  per  la  fabbricazione 
dflOa  carta  la  spartea  {Stipa  tenacissima  L.) 

La  spartea  (1)  è  una  graminacea  vivace,  che  è  chiamata  sparto, 
hi  foglie  lunghe  oltre  ad  un  metro,  strette,  delicate  dapprima  e  poi 
roride,  escono  aggruppate  dalle  guaine  radicali,  e  nella  maturità 
dìreogono  pressoché  cilindriche;  la  pannocchia  ò  fornita  di  reste 
pelose  alla  base  :  il  culmo  alto  più  di  m.  1,50  perfettamente  cilin- 
drico a  lunghi  meritalli  con  foglie  rudimentaU. 

Non  è  solo  prodotto  dei  paesi  incolti,  ma  anche  di  luoghi  affatto 
ìBcoItivabilL  Cresce  rigogliosa  fra  le  screpolature  delle  rocce  calcaree, 
e  solle  rupi  spesso  inaccessibili.  È  assolutamente  rifiutata  dagli  animali 
vaccini  e  pecorini  e  fors'  anche  dalle  capre.  Come  si  vede,  sotto  il 
rapporto  agronomico  è  più  un  ingombro  che  altro,  ed  ove  venisse 
Mi  terreni  coltivati,  sarebbe  un  grande  malanno.  Sotto  la  falce  del 
raccoglitore,  ad  ogni  regolare  raccolto  annuale,  si  megliora,  ossia 
cestisce  più  sollecitamente  che  non  avrebbe  fatto  se  fosse  stata  ab- 
haodonata  alla  natura. 

Essa  nasce  in  grande  abbondanza  in  Ispagna  dove  se  ne  fa  già 
QQ  commercio  abbastanza  vistoso,  giacché  serve  in  parecchi  luoghi 
I  fare  degli  stacci,  delie  calzature,  e  più  generalmente  per  fare  corde 
per  certi  usi  delia  marina. 

t  già  gran  tempo  che  la  spartea  é  conosciuta  sotto  questo  rap- 
porto. Poiteau  un  pezzo  fa  proponeva  già  di  coltivarla  nelle  province 
i&erìdionali  della  Francia. 

e  La  sparterìa,  egli  scriveva,  è  oggi  un  commercio  abbastanza 
esteso,  da  meritar  che  si  faccia  la  prova  di  moltipllcare  lo  stipo 
tenace  di  qua  dai  Pirenei,  e  d' affrancarci  dalla  contribuzione  che  noi 
paghiamo  agli  SpagnuoU.  » 

(1)  Giornale  di  ogrieoltura,  induttria  t  comrMrcio,  81  oilobr«  1866.  • 
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Prima  che  si  sapesse  di  poterla  impiegare  nella  fabbrieazìoM 
della  carta,  V  esparto  era  usata  in  Ispagna  come  combustibile,  mOi 
fabbriche  di  funi  per  le  mine  ed  il  sartiame,  e  nella  confezione  C 
canestri  e  stuoie.  Ma  la  scoperta  delle  pregevoli  proprietà  di  quest'etti 
ha  portato  una  rivoluzione  completa  nei  distretti  in  cui  cresce,  e  il 
furono  di  quelli  che  fecero  fortuna  possedendo  le  terre  che  lapro> 
ducono.  11  prezzo  si  è  più  che  raddoppiato,  ed  ora  è  valutato  M 
signor  Mark  lire  sterline  6,  scellini  2  per  tonnellata  inglese  presa  • 
bordo. 

La  maggiore  esportazione  finora  fu  per  T  Inghilterra^  ove  wà 
breve  spazio  di  tre  o  quattro  anni  T  articolo  è  diventato  delia  ntt*- 
sima  importanza,  essendosene  in  quel  periodo  importate  160,000  toB- 
nellate,  ed  il  signor  Mark  stima  la  esportazione  annuale  a  50,000 
tonnellate. 

Ciò  è  tanto  più  importante  per  noi,  in  quantochè  la  spartea  d 
nasce  in  casa  e  noi  non  avremmo  ad  andarla  a  cercare  altrove.  DeBi 
foglie  di  questa  pianta  nelle  nostre  province  più  meridionali,  si  hnm 
dello  funi  che  portano  il  nome  di  Libano  e  che  servono  a  motti 
usi  sui  piccoli  legni  di  commercio  e  di  pesca,  e  specialmente  per  h 
sarzia  delle  tartane.  Lo  sparto,  foglie  della  spartea,  non  costa  che  te 
pena  della  raccolta,  che  spesso  è  difficoltosissima  per  la  poca  accessi- 
bilità delle  rupi. 

Per  noi  la  scoperta  dell' applicabilità  della  spartea  alla  fabbriet* 
zione  della  carta  è  tanto  più  importante  in  quantochè  vi  si  può  applicare 
utilmente  quella  parte  delle  sue  foglie  che  non  potrebbe  servire  alte 
altre  industrie,  mentre  per  la  fabbricazione  della  carta  non  è  neces- 
sario che  lo  sparto  sia  così  lungo  come  dev'essere  per  fame  foni; 
e  così  sarebbe  anche  rimuneratore  il  prezzo  segnalato  di  L.  st  6  e 
se.  2  per  ogni  tonnellata  inglese  presa  a  bordo,  ciò  che  corrispoo- 
derebbe  a  poco  più  di  it  L.  15  per  ogni  quintale,  e  la  nostra  in- 
dustria della  carta,  anziché  andare  a  cercare  in  lontane  regioni  questi 
materia  prima,  la  troverebbe  in  casa  propria  senza  rendersi  tributaria 
della  Spagna  o  della  costa  dell' Affrica. 

B  giacché  siamo  stati  condotti  a  parlare  dello  sparto,  ricordereiDO 
un'  altra  sua  applicazione  proposta  dal  sig.  Roux  per  mezzo  delTam* 
miraglio  Paris  all'accademia  delle  Scienze  di  Parigi  (1)  Egli  riflette 
che  la  rottura  delle  corde  telegrafiche  sottomarine  nel  momento  del* 

(1)  SéaDce  5  fóvrì«r  1866. 
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f  immersione  può  dipendere  da  ciò  che  la  corda  fila  troppo  e  non 
può  essere  tratteoula  se  non  con  mezzi  meccanici  che  possono  de- 
teiwarla,  e  talora  anche  deCenniname  effettivamente  la  rottura.  A 
preTenire  questo  inconveniente  bisognerebbe  che  la  corda  filasse 
meno.  Ciò  si  potrebbe  ottenere  se  essa  pesasse  di  meno  ;  allora  essa 
il  aflbnderebbe  più  lentamente  nell'  acqua.  Gli  attuali  involucri  delie 
eorde  sottomarine  sono  troppo  pesanti;  la  differenza  di  peso  fra 
qoello  della  corda  ed  un  egual  volume  d'acqua  è  sempre  troppo 
rilevante.  Bisognerebbe  che  l'inviluppo  estemo  pesasse  meno  del« 
l'acqua.  Allora  la  sua  minor  gravità  specifica  compenserebbe  quella 
iDoho  maggiore  degli  involucri  intemi  indispensabili  per  la  necessaria 
leoacilà  della  corda.  A  questo  effetto  il  sig«  Roux  propone  di  ricuo- 
(rirla  di  corda  di  sparto,  che  è  usatissima  nel  mediterraneo.  «  Questo 
genere  di  corda,  egli  dice,  galleggia  sempre  sull'  acqua,  imputridisce 
altamente,  quantunque  non  la  si  incatrami  mai,  e  si  consuma  anche 
poco  collo  sfregamento,  tanto  vero  che  ne  fanno  delle  calzature.  Il 
àg,  Roux  ne  metterebbe  uno  spessore  tanto  maggiore  quanto  più 
lentamente  la  corda  dovrebbe  filare;  e  non  vi  sarebbe  altro  incon- 
veniente  che  quello  di  un  maggior  volume  nell'  imbarcazione  ;  incon- 
veniente però  largamente  compensato  dall'aver  assicurato  la  posa  felice 
deDa  corda.  » 

Noi  non  sappiamo  se  l' inviluppo  della  nuova  corda  transatlantica 
(osata  quest'  anno  fosse  involta  nella  sparteria,  essa  però  era  rico* 
pcrta  dì  corda,  e  vi  deve  essere  sempre  stato  vantaggio,  e  forse 
<ieT' essere  In  parte  attribuito  ad  essa  la  buona  riuscita  della  posa. 

t§. 
Impermeabilità  per  mezzo  della  paraffina* 

La  fabbricazione  dei  tessuti  impermeabili  che  va  prendendo  uno 
sviluppo  sempre  più  esteso,  aveva  fatfo  mettere  gli  occhi  sulla  pa- 
(^a  per  ottenere  degli  oggetti  impermeabili  all'  aria  ;  condizione 
essenziale  per  certi  usL  Peraltro  la  paraffina  presentava  un'altra 
ifficoltà  in  pratica.  Essa  col  tempo  tendeva  a  distaccarsi  dal  tessuta 
^  qnale  doveva  aderire.  Il  sig.  J.  Stenhouse  ha  vinto  questa  difl^- 
^  aggiungendo  alla  parafiSna  un  olio  essiccativo.  La  presenza  d'una 
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quantità  anche  piccola  di  un  olio  essiccativo  dà  maggior  aderam 
alla  paraffina  sul  tessuto. 

Per  applicare  lo  strato  impermeabile  al  tessuto^  si  fa  fondere  h 
paraffina  colla  voluta  quantità  d'olio  e  la  si  cola  in  pezzi.  Quanda 
si  vuol  ricuoprire' un  tessuto  o  si  stropiccia  su  d' esso  uno  di  qoesll 
pezzi  a  freddo  o  ad  un  leggero  calore  ;  ovvero  si  fa  fondere  il  ma* 
scuglio  e  si  applica  colla  spazzola. 

Per  applicarla  alle  pelli,  ai  cuoi  ec.  si  stende  una  mano  di  pa« 
raffina  fusa  sui  pezzi,  che  si  tengono  poscia  ad  un  lieve  calore,  stod 
che  l'abbiano  completamente  assorbita.  I  cuoj  così  preparati  sono 
non  solo  impermeabili,  ma  anche  più  durevoli,  mentre  questo  appa* 
recchio  non  impedisce  che  prendano  il  lucido,  anzi  lo  favorisce,  k 
tutto  questo  poi  si  aggiunge,  oltre  la  facilità  della  manovra,  il  bassa 
prezzo  della  materia  ed  il  poterla  applicare  anche  sul  bianco  e  sii 
colori  più  delicati  che  la  paraffina  non  altera  menomamente  (1). 


te. 

H  motore  mcLgneto^elettrico  Molin. 

Uno  de'  più  costanti  esperimentatori  per  applicare  T  elettricità 
come  sorgente  di  moto  è  stato  il  generale  conte  Molin  in  Francia. 
Egli  ha  costrutto  una  macchina  magneto-elettrìca  che  ha  istallata 
in  un  battello  ed  ha  esperimentato  sur  uno  dei  laghi  del  Bois  da 
Boulogne. 

Eccone  la  descrizione  che  ne  troviamo  nel  giornale  Les  Mondes  (9). 

€  Il  battello  è  in  ferro,  a  fondo  piatto,  senza  chiglia  ed  aU»* 
stanza  grande  per  contenere  14  o  45  persone.  La  sua  carica,  il 
giorno  die  noi  abbiamo  assistito  alle  esperienze,  sorpassa\*a  tre  mila 
chilogrammi. 

»  n  motore  semplice  e  massiccio  è  una  ruota  verticale  di  bronzo, 
armata  su  ciascuno  dei  suol  fianchi  di  sedici  armature  che  cedono 
volta  a  volta  all'attrazione  di  due  serie  di  sedici  elettrocalamita 
fisse  su  due  cerchi  paralleli  alla  ruota  e  posti  verticalmente  uno  a 
dritta,  l'altro  a  sinistra.  La  ruota  di  mezzo  non  gira,  essa  oscilli 

(1)  itoniltur  indiutrUU 

(2)  Les  Hotidti,  12  JuilUt  1866. 
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sohfliente  intorno  al  suo  centro,  in  modo  tale  che  ciascuna  delle  sue 
armatore  arriva  successivamente  al  contatto  d'nna  elettro-calamita, 
dopo  esservisi  avvicinata,  trascinata  dall'  attrazione  che  è  la  forza 
motrice  del  sistema.  Se  si  considera  un  gruppo  di  quattro  armature 
laccessive,  la  prima  o  la  pia  lontana  sarà  ad  un  ndUimetro  e  mezzo 
dalT  elettrocalamita,  la  seconda  ad  un  millimetro,  la  terza  a  mezzo 
nillimetro,  la  quarta  a  contatto.  Tostochò  11  contatto  ò  stabilito,  la 
torrente  che  rendeva  attiva  T  elettro-calamita  è  interrotta,  essa  di- 
vÌ6oe  inerte  ;  V  armatura  tosto  sbarazzata  del  magnetismo  rimanente 
ù  distacca  e  s' allontana  per  ritornare  nuovamente  a  contatto  quando 
sarà  rivenuta  la  sua  volta. 

> La  corrente  che  am'ma  il  motore  è  fornita  da  una  pila 

di  BuDsen  di  20  elementi  La  forza  viva  generata  nella  ruota  dal- 
F esercizio  dell'attrazione  è  ricevuta  da  un  albero  che,  coll'ajuto  di 
due  semplici  catene  alla  Vaucanson  fa  girare  due  Tuote  a  pale,  a 
palette  mobili  e  pendenti,  situate  ai  due  fianchi  del  battello.  Il  mo- 
tore elettrico  ha  realmente  la  forza  di  uno  o  due  uomini.  ...» 

Questo  saggio  d'applicazione  dell' elettricità  come  sorgente  di 
moto,  intomo  al  quale  questo  nostro  distinto  compatrìotta  ha  stu- 
diato indefessamente  molti  anni  è  tuttavia  nelle  condizioni  le  più 
8&vorevoli;  onde  si  avrebbe  ragione  di  sperare  che  i  risultati  sa- 
rebbero anche  migliori  con  una  macchina  meglio  costrutta. 

Tale  pare  che  fosse  V  intenzione  del  senatore  Molin,  ma  la  morte 
ha  troncato  i  suoi  studiL  Aveva  70  anni. 

no. 

Nuova  macchina  elettromagnetica  per  i  fari. 

Presentiamo  qui  ai  lettori  il  disegno  e  la  descrizione  della  mae- 
ehina  che  il  sig.  Wilde  e  Gaa  hanno  costrutto  onde  applicare  la  loro 
brillante  scoperta  dell'  illuminazione  dei  fari  per  mezzo  delle  correnti 
d'iodozione. 

n  meccanismo  che  presentiamo  veduto  di  faccia  (fig.  12),  e  di  prò- 
lUo  0^.  43),  comprende  insieme  una  macchina  magneto-elettrica  ed  una 
macchina  elettromagnetica.  La  macchina  magneto-elettrica  è  com- 
posta di  sedici  calamite  a  ferro  di  cavallo  a  a,  ciascuna  delle  quali 
pesa  circa  1360  grammi,  e  potrebbe  sostenere  un  peso  di  circa  9 
èhflogrammi.  Esse  sono  tutte  connesse  ad  un  cilindro  cavo  q  q  for- 


4U 


«ECCimCA» 


tnato  (Il  quattro  pezzi  loT^gitudinall ^  ì  due  lati^rali  di  ghisa  tt  gU  aliri  dita 
di  oìtanCt  uniti  fra  loro  eoo  dette  ca vigliti*  Ndrauitim  vuota  dì  quesfìo 
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cilindro  è  un  armatura  sostenuta  dai  sopporti  hh;  essa  ò  di  gbisi 
ed  intomo  ad  essa  si  ravvolgono  nel  senso  longitudinale  da  ckcalS 
metri  di  filo  di  rame  isolato  di  3  millimetri  di  diametro.  L'estremità 
interna  del  filo  comunica  coli' armatura,  Y  altra  estremità  è  in  eoo* 
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moBieaziooe  ct>lla  m^Vì  isolata  d'un   camma  latore.  Una  correggia 
fine  p  fn  njotare  queita  armaturu  rn.1   cilindro  colla  velo- 
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dtà  di  2IS0O  rivo  lui  ioni  ppr  minuto.  Ad  og:ni  rivoluzione  due  ondate 
eEi?ttncljo  percorrono  quo^lo  filo  in  lìirr^zlon*/  n sposta.  Queste  5000 
cmde  SODO  por  mezzo  del  commutatore  diretta  dcIIo  stesso  senso  e 
per  mezzo  dei  fili  $  $  sono  condotte  alle  caviglie  r  r. 
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La  macchina  elettromagnetica  è  composta  di  due  piastre  di  ferro 
laminato  t  t  indicate  nella  figura  colle  linee  punteggiate,  che  haiiM 
90  centimetri  di  lunghezza,  66  di  larghezza  e  2SS  millimetri  di  spes- 
sore. Esse  sono  fisse  ad  un  secondo  cilindro  cavo.  Queste  piastre 
sono  ricoperte  di  un  filo  conduttore  isolato,  formato  di  filo  di  rama 
numero  4  0  disposto  in  giri  paralleli  e  munito  d' una  doppia  guani* 
tura  isolante.  Intorno  a  ciascuna  piastra  s'aggirano  489  metri  di  questi 
filo.  Due  dei  loro  capi  sono  riuniti  insieme  a  formare  così  un  sob 
lungo  filo  di  978  metri  ;  gli  altri  due  capi  sono  congiunti  alle  caviglie  rt» 

Il  peso  totale  del  filo  di  questa  elettrocalamita  non  comprese  ia 
piastre  dì  ferro  è  di  $00  chilogrammi.  Le  due  piastre  sono  rìumSi  j 
fra  loro  alla  parte  superiore  per  mezzo  del  ponte  metallico  x.  n  ci- 
lindro magnetico  dal  quale  sono  sorrette  è  analogo  a  quello  della 
macchina  magne to-elettrica  ed  ha  un  foro  longitudinale  di  178  mik: 
limetrl  di  diametro  ed  88  centimetri  di  lunghezza.  L'armatura  chaì 
ruota  in  esso  è  formata  di  strati  di  filo  di  rame  isolato  di  107  me- 
tri di  lunghezza  e  6  millimetri  di  diametro.  Le  circonvoluzioni  del 
filo  sono  protette  dagli  urti  estemi  da  guemiture  di  legno.  Un'al«- 
tra  correggia  senza  fine  che  s'avvolge  suUMstesso  asse  che  mette 
in  movimento  l' armatura  della  macchina  magneto-elettrica,  fa  ruo- 
tare questa  seconda  armatura.  I  due  capi  del  filo  di  essa  terminano 
alle  due  parti  isolate  di  un  commutatore  d'onde  si  prende  la  corrente 
per  r  illuminazione,  che  per  mezzo  delle  due  lame  d' acciaio  g  g  h 
avviato  pei  ^jonduttori  z  z,  V  armatura  della  macchina  elettro-ma- 
gnetica fa  1800  giri  per  minuto.  Il  peso  totale  della  macchina  è  im 
po'  meno  di  1500  chilogrammi. 

La  macchina  funziona  a  questo  modo.  La  corrente  prodotta  dalle 
calamite  nel  filo  della  prima  armatura  sono  trasmesse  per  mezzo  dei 
fili  s  «  al  filo  dell'  elettro-calainita  le  cui  piastre  acquistano  un  ma- 
gnetismo parecchie  centinaia  di  volte  superiore  a  quello  che  possie* 
dono  le  calamite  permanenti.  Quando  le  due  armature  sono  messe 
contemporaneamente  in  moto,  una  grande  quantità  d' elettrico  circola 
nel  filo  dell'armatura  della  macchma  elettro-magnetica.  U  congegno 
della  macchina  consiste  appunto  in  questo:  nell' accrescere  colla  dispo- 
sizione che  abbiamo  descritto  l'effetto  delle  calamite  permanente 
Così  se  ne  potrebbe  accrescere  ulteriormente  l'effetto,  adoperando 
l' elettricità  della  seconda  armatura  ad  ^avvivare  una  seconda  mac- 
china elettro-magnetica* 
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É  appimCo  questa  la  disposizioue  che  il  àg.  Wilde  e  Gomp.  hanno 
ottato  nella  macchina  che  hanno  già  costrutta  per  la  Società  reala 
r  Fniuminazione  dei  fari  del  nord.  «  L'apparecchio  si  compone 
una  macchina  magneto-elettrica  e  di  due  macchine  elettro-magne- 
be.  n  cilindro  magnetico  della  prima  ha  37  millimetri  di  diametro; 
io  è  sormontato  da  4  calamite  permanenti,  che  pesano  ciascuna 
3  grammi  e  possono  sostenerne  dieci  volte  tantL  Intorno  a  que- 
armahira  sono  avvolti  cinquanta  metri  di  filo  di  0, 8  nùllimetri, 
«  eoi  estremità  sono  fisse  al  commutatore.  La  corrente  generata 
queste  calamite  capaci  di  sopportare  insieme  un  peso  di  18  chi- 
rammi,  dà  alF  elettro-calamita  la  possibilità  di  sopportare  i90 
logrammL  La  seconda  macchina  ha  una  armatura  di  125  millimetri 
diametro,  quella  delh  terza  è  di  254  millimetri  e  la  sua  elettro- 
unita  pesa  press'  a  poco  3  tonnellate  ;  la  macchina  intiera  pesan- 
te drca  i  e  mezza.  Essa  è  provvista  di  due  armature;  una  per  la 
<ia2ione  dell' elettricità  in  quantità,  e  l'altra  in  tensione.  L'arma- 
a  per  la  tensiopo  ha  un  filo  del  numero  11  di  3  millimetri  di 
metro:  il  filo  ha  115  metri  di  lunghezza  e  pesa  105  chilogrammL 
irmatora  per  la  quantità  ha  un  filo  di  20  metri  di  lunghezza  e 
a  156  chilogrammi.  Le  armature  delle  tre  macchine  hanno  una 
M;ità  di  1500  giri  per  minuto. 

*  Gii  effetti  energici  prodotti  da  questa  macchina  sono  sorpren- 
>tL  Aste  di  ferro  ciUndrìche  di  375  millimetri  di  lunghezza  e  6 
Gmetrì  di  diametro  sono  state  fuse  dalla  corrente  indotta,  e  6  me- 
di filo  di  ferro  numero  16  di  1  millimetro  e  mezzo  di  diametro, 
>o  stati  portati  al  rosso.  Con  delle  aste  di  caiÌH>ne  di  12  milli- 
trì  quadrati  la  luce  elettrica  è  così  intensa  che  a  60  centimetri 
<IQesta  luce  un  pezzo  di  carta  fotografica  sensibiUzzata  è  annerita 
20  secondi,  allo  stesso  punto  come  se  fosse  esposto  per  60  se- 
'di  al  sole  di  mezzogiorno  d' una  bella  giornata  del  mese  di 
reo  »  (1). 

(1)  rie  Engiruir. 
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ti. 

Nuova  applicazione  detta  benzina. 

Certi  oggetti  di  storìa^  natarale,  dissezioni  aDatomicbe, 
piante  ec.  che  a  contatto  dell'  aria  non  si  conserverebbero,  e 
etti  perderebbero  il  loro  aspetto  io  un  modo  irreoonoscibile, 
cbò  non  8ardi>bero  più  adatti  allo  stadio,  soglionsi  oDBservare 
collezioni  immersi  nello  spirito  di  vino.  É  il  meglio   che  si 
lisre,  ma  vi  prendono  un  aspetto  cadaverico  dispiacevole. 

il  sig.  Ferrare  ha  trovato  che  nella  benzina  rettificata  questi 
getti  si  conservano  tanto  bene  quanto  nello  spirito  di  vinomeli 
mantengono  perfettamente  il  loro  aspetto,  e  si  ottiene  un  vastsn 
della  metà  nel  costo  del  liquido  conservatore. 

Bisogna  però  guardarsi  bene  dall' Immergere  nella  benzina 
pezzi  che  siano  già  stati  conservati  nell'alcool,  perchè  la 
unita  air  alcool  scioglie  egr^iamentc  il  grasso,  mentre  da  sola  ed 
riposo  ha  un'azione  appena  sensibile  su  quello. 

Deposito  di  metatti  senza  la  pila. 

Quel  potente  ausiliario  dell'  industria  che  è  diventato  la  pila  eli 
trica  ha  dato  la  maniera  di  depositare  sopra  certi  corpi  d^li  str 
di  alcuni  metalli.  L'industria  però  può  in  molti  casi  trovar 
dtri  processi  nei  quali  non  occorra  la  corrente  elettrica;  e  se 
le  belle  applicazioni  di  Elkington,  di  Oudry,  di  Dumas  e  di  Beoqotf 
€a  buon  viso  al  metodo  di  Roseleur  per  l'imbiancamento  delle  spS 
accoglierà  pure  con  favore  un  nuovo  processo  del  sig.  P.  Weil 
deporre  degli  strati  metallici,  aderenti  e  brillanti  sulla  ghisa 
impiegare  la  corrente  della  pila,  ed  operando  alla  tempmiiUira  en 
naria,  colla  sola  immersione  in  bagni  alcalino-organici  in  presenl 
d'un  po' di  zinco  o  di  piombo. 

Il  bagno  del  quale  si  serve  il  sìg.  Wcil  contiene  acqua,  sodi 
caustica,  solfato  di  rame  e  la  glicerina  od  il  tartrato  di  potassa  e  (S 
soda.  Non  troviamo  le  dosi  precise  per  questo  bagno,  ma  si  dice  (àa 
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con  on  po' di  pratica  si  giunge  .facilmente  a  farlo  nelle  dosi  op- 
portune. 

Ecco  come  procede  il  sig.  Weil  secondo  i  particolari  che  tro* 
viamo  nei  Canti  resi  della  Società  degli  Ingegneri  civili: 

t  II  sig.  WeO  ravviva  {decape)  la  ghisa  od  il  ferro  nel!'  acqua 
iMeoieDte  acidulata^  il  che  non  richiede  più  di  cinqoe  o  dieci  mi- 
IftstL  Si  passa  all'  acqua  pura,  quindi  alF  acqua  debolmente  alcati- 
Ittita;  si  lava,  si  stropiccia  con  una  spazzola  in  fili  di  ferro,  non  in 
ttd^ ottone,  e  si  sospendono  i  pezzi  così  preparati  per  mezzo  d'un 
■il  di  zinco,  nella  soluzione  di  solfato  di  rame  in  un  vaso  non  at« 
becabile  dagli  alcali  caustici.  I  vasi  devono  perciò  essere  od  in  grès 
Mramieo,  o  di  caoutchouc  indurito  o  di  legno  ricoperto  internamente 
1  gutta-percha. 

a  I  pezzi  ramati  sono  lavati,  stropicciati,  ed  asciugati  nella  sega- 
ta di  legno,  eppoi  alla  stufa. 

'    »  I  vantaggi  che  presenta  il  zinco  in  filo  sul  zinco  in  foglio , 
«Mio: 

»  i°  Piccola  superficie  di  contatto  tra  la  ghisa  e  lo  zinco,  d'onde 
^peade  particolarmente  la  riesclta. 

»  ^  n  pezzo  da  ramare  essendo  cosi  sospeso  al  filo,  si  cuo- 
pre  dì  rame  imiformemente  dappertutto. 

1  3^  Formazione  d'ossido  di  zinco  in  quantità  inapprezzabili, 
ciò  che  permette  l' impiego  dello  stesso  bagno  per  una  serie  di  in- 
BvmereYoli  operazioni,  senza  essere  oU[)ligati  a  ravvivarlo  per  mezzo 
dal  solforo  di  sodio. 

»  i^,  Economia  di  zinco,  gli  stessi  fili  servendo  alle  operazioni 
necessive.  » 

I  pezzi  cosi  preparati  possono  in  seguito  essere  dorati  od  inar- 
gentati coi  processi  ordinarli.  Delle  prove  di  questo  metodo  ad  un 
^fio^K)  semplice  ed  economico  presentate  alla  Società  degli  Ingegneri 
civili)  non  hanno  lasciato  nulla  a  desiderare. 

Nuova  lampada  al  magnesio» 

L'illuminazione  p^  mezzo  del  magnesio,  e  le  apposite  lampade^ 
i^e  quali  questo  metallo  viene  in  forma  di  una  sottile  banda  svoU 
gendosi  sur  una  fiamma  di  piccola  intensità  luminosa,  dove  broda 
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spai^endo  una  luce  abbagliante^  non  sono  più  una  novità.  Per  que- 
sta scoperta  lo  stadio  di  invenzione  ò  già  passato;  siamo  allo  stadi»  A 
perfezionamento.  Queste  lampade  avrebbero  ricevuto  una  notevole  ksh 
plificazione  coli' adoperare  il  magnesio  in  polvere^  il  che  permetterotte 
di  sopprimere  il  movimento  d'orologeria  che  deve  nella  prima  idai 
regolare  lo  svolgimento  del  nastro.  La  polvere  di  magnesio  è  conte* 
nuta  in  un  serbatoio  dal  fondo  del  quale  esce  per  un  piccolo  fon 
Per  dare  a  questo  foro  un  sufficiente  diametro  e  per  facilitare  rosata 
della  polvere  di  magnesio,  la  si  mescola  con  della  sabbia,  in  mag- 
gior 0  minore  proporzione  secondochè  si  vuole  una  iliuminaziou 
più  economica  od  una  più  splendida.  Questo  filo  di  polvere  laetàl- 
Uca  e  di  sabbia  cade  attraverso  un  tubo  nel  quale  fa  capo  aaipifr 
cola  corrente  di  gas  ordinario.  All'  orificio  inferiore  di  qu^to  tnbi 
s' accende  il  gas  nel  quale  viene  a  bruciare  il  magnesio.  Una  picoob 
valvola  regola  V  uscita  della  polvere.  La  sabbia  che  non  brada  s 
raccoglie  in  uno  scodellino,  ed  i  fumi  che  si  sviluppano  nellt  eoo- 
bustione  del  magnesio  sono  portati  via  per  un  tubo  che  fa  da  camin» 

Ite. 

n  solfuro  di  piombo  nei  tubi  di  condotta    cT  acqua. 

É  noto  il  grave  inconveniente  che  s' incontra  nei  tubi  di  ptombi 
che  ^'impiegano  per  la  condotta  delle  acque.  Le  alterazioni  del  piombi 
fanno  sì  che  l'acqua  spesso  porti  con  se  una  certa  quantità  di  qua 
composti  di  piombo  che  sono  noeevolissimi  alla  salute.  Parecchi  meizi 
sono  stati  proposti  ad  evitare  questo  inconveniente;  se  alcuni  d'esi 
li  hanno  diminuiti,  nessuno  però  li  ha  completamente  ovviati  On 
troviamo  nel  Dinglefs  polylechnisches  Journal  una  proposta  del 
professor  Schwarz  che  ad  una  grande  semplicità  unirebbe  una  per- 
fetta incolumità.  Si  tratterebbe  di  solfùrare  la  superficie  intema  à^ 
tubi  di  piombo. 

n  solfuro  di  piombo  è  insolubile  nell'acqua,  ed  a  questo  modo 
il  contatto  fra  il  piombo  e  l' acqua  sarebbe  completamente  impedito» 

Per  la  pratica  il  sig.  Schwarz  propone  di  riempire  i  tubi  di  um 
seduzione  calda  e  concentrata  di  solfUro  di  potassio  o  di  solfuro  £ 
sodio.  Si  opera  alla  temperatura  di  circa  100®  C.  e  si  lascia  per 
dieci  0  quindici  minuti  la  soluzione  in  contatto  col  piombo.  Anche 
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più  semplicementey  uoa  soluzione  di  solfo  nella  soda  caustica  pro- 
durrebbe egregiamente  lo  stesso  effetto. 

n  processo  proposto  dal  sig.  Scbwarz  avrebbe  un  riscontro  in 
oafora,  daccbè  le  acque  estratte  dalle  mine  di  galena  (solfuro  di 
fmbo)  sono  affatto  prive  di  piombo. 

95. 

H  petrolio  di  Tocco. 

È  antica  in  Italia  la  rinomanza  di  alcune  località  nelle  quali  si 
ffìhippano  dal  terreno  correnti  di  gaz,  che  al  contatto  di  un  lume 
é  accendono,  ed  accese  che  siano  seguitano  ad  ardere.  A  Barigazzo 
I  yerso  il  centro  degli  Appennini,  ha  luogo  uno  sviluppo  di  tali  gaz, 
tà'm  l'illustre  naturalista  Spallanzani  in  sullo  scorcio  del  secolo  pas- 
;nte  esegui  alcuni  importanti  esperimenti  su  queste  sorgenti  o  ter- 
reni  ardenti  come  sogliono  chiamarli  i  naturalisti.  Nelle  notti  lo  spet- 
tacolo che  presenta  la  combustione  di  questi  gaz  è  imponente,  e  et 
ridesta  nella  mente  V  idea  di  quegli  sconvolgimenti  a  cui  per  diverse 
&te  andò  soggetta  la  supcrffcie  terrestre,  e  che  furono  quasi  sempre 
accompagnati  da  sviluppi  di  gaz  combustibili. 

In  Sicilia  presso  Girgenti  ed  a  Maccaluba ,  nel  vertice  dell'  Ap- 
pennino fra  Bologna  e  Fù*enze  a  Pietramala,  nell'  Imolese  ed  in  altre 
località*  della  Romagna  si  ripetono  gli  stessi  fenomeni  di  Barigazzo, 
Àoè  svolgimento  di  gaz  infiammabili,  dei  quali  alcune  volte  gii  abi- 
tanti del  luogo  utilizzano  il  calore,  specialmente  nella  cottura  della  calce. 

Hel  Veneto  poi  ad  una  profondità  media  di  4S  metri  s'incontra 
generalmente  uno  strato  di  terreno  da  cui  sviluppansi  gaz  infiammabili, 
come  più  e  più  volte  si  è  a\aito  occasione  di  provare  nelle  trivellazioni. 

Né  soltanto  in  Italia  vi  sono  tali  getti  di  gaz,  che  pure  altrove 
vt  oe  hanno  dei  copiosi,  ed  ò  a  tal  riguardo  celebre  la  pianura 
al  nord  della  città  di  Beku  sul  mar  Caspio  nella  quale  i  gaz  infiam- 
mabili sorgono  non  solo  dalla  terra,  ma  anche  dal  mare,  sicchò  si 
gode  di  quello  strano  contrasto  che  offre  il  veder  galleggiare  il  fuoco 
sull'acqua. 

Questo  fenomeno  detto  delle  sorgenti  brucianti,  dovendo  essere 
in  connessione  colla  presenza  di  depositi  sotterranei  di  olii  minerali 
esistenti  a  poca  profondità  dal  suolo,  può  costituire  un  indizio  a  rin- 
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tracciarli.  Del  resto  l'esistenza  di  questi  depositi  oleìferi  in  Ita&^ 
è  resa  manifesta  dal  fatto  stesso  di  alcune  scingenti  di  petrolio,  4  éi 
vari  terreni  che  ne  sono  impregnati  Si  raccoglie  petrolio  a  Gkgti^ 
in  Sicilia,  ad  Amiano  presso  Parma,  a  monte  Gìbio  presso  Sassuolo  lél 
Modenese,  per  tacere  di  molte  altre  località  di  minore  importea. 
In  Toscana  poi  il  prof.  Igino  Goccili  ha  riscontrato  presso  BagMt 
Morbo  in  vicinanza  di  Pomarance  terreni  inzuppati  di  petrolio,  il  <i 
cattivo  odore  si  spande  a  grandi  distanze  unito  a  quello  dell'  idrogia» 
solforato  di  varie  sorgenti  solforose  esistenti  sul  luogo. 

Queste  varie  sorgenti  italiane  di  olii  minerali  segnalate  da  Isfp 
tempo  all'attenzione  dei  dotti,  non  lo  furono  egualmente  a  qieQi 
d^li  speculatori  fino  a  che  il  petrolio  era  condannato  a  rieofÉ» 
qualche  boccia  nelle  botteghe  dei  farmacisti,  considerato  nioìf  aitr» 
che  come  nin  semplice  medicamento  e  neppure  dei  più  usati  VSÈt» 
però  che  fu  il  suo  uso  come  materia  illuminante,  in  seguilo  alU  sol- 
perta  delle  sorgenti  americane,  si  pensò  ben  presto  ad  utilizzare  qtMlft, 
nostre  sorgenti  di  petrolio,  ma  chi  si  accinse  all'opera  termioèeit 
persuadersi  della  poca  importanza  che  coltivate  esse  potevano  pn* 
sentare  dal  Iato  commerciale  ;  ciò  però  non  escludeva  che  si  faen» 
aero  indagini  In  altre  parU  della  penisola  per  riconoscere  se,  oKn 
queste  sorgenti  naturali  che  abbiam  citato,  potessero  altre  ^in?eDi^ 
sene  più  proficue. 

Al  sig.  Carlo  Ribighini  che  dedicossi  a  questo  genere  di  rjcerebi 
nelle  provincie  napoletane,  nel  1864  veniva  fatto  di  rinvenire  anpM 
cimento  di  petrolio  negli  Abruzzi  sul  quale  il  prof.  Capellini  di  Bt- 
logna,  ed  il  sig.  J.  Ansted  ci  hanno  fornito  interessanti  notiaeii 
due  opuscoli  dati  a  stampa. 

Ecco  cosa  dice  il  prof.  Capellini  su  questi  sorgenti  di  Tocco,  éa 
tale  è  il  nome  eh'  esse  han  preso  dal  paese  Tocco,  da  cui  dista» 
circa  due  miglia.  Quivi  lungo  la  sponda  sinistra  dal  torrente  Ardo 
da  più  secoli  era  stata  notata  la  presenza  di  bitume  più  o  meno  dea^ 
ed  m  occasione  di  grandi  pioggie  si  era  pur  veduto  galleggiare  sab 
acque  di  quel  torrente  una  notevole  quantità  di  petrolio,  che  ms^ 
volte  spandeva  un  odore  bituminoso  a  varie  miglia  di  distanza. 

Tali  fenomeni,  a  quanto  riferisce  il  Capellini,  indussero  da  1ob|<' 
tempo  i  proprietari  dei  terreni  nei  quali  avevano  luogo,  a  cercare  di 
trarre  profitto  da  queste  sorgenti,  ma  il  poco  uso  che  si  faceva  tó 
^*^^o,  impedì  che  questo  desiderio  si  attuasse,  fino  al  momento 
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fti  eoi  una  dì  queste  sorgenti  fa  acquistata  dal  sig.  Carlo  Ribighini, 
B  quale,  secondato  dall'  igegnere  Ferretti,  fece  eseguire  dei  grandi 
jeitatoi  che  il  Gapeilini  così  ci  descrive  : 

li  tictnanza  di  una  sorgente  d' acqua  solforosa  con  petrolio,  fatto 
Itti  tatto  sgombrare  il  terreno  da  una  quantità  di  detriti  che  costi- 
(moo  un  ammasso  di  molte  migliaia  di  metri  cubi,  furono,  nella 
&W0D6  delia  sorgente  stessa  alla  sua  foce,  costruiti  ingegnosissimi 
•Tisti  bacini  nei  quali  va  a  raccogliersi  l'acqua  della  sorgente  soU 
fivosa  e  quella  die  filtra  attraverso  il  ferreno  in  occasione  della 
pk|p6.  n  petroUo  viene  necessariamente  anch'esso  nelle  vasche,  ma 
loe  può  sortirne  perchè  T  uscita  dell'acqua  si  fa  dalla  parte  inferiore 
^  bacini  ed  è  regolala  con  appositi  congegni  di  cataratte. 

A  supplire  poi  alla  mancanza  delle  acque  piovane  che  filtrino 
attraverso  il  terreno,  essendosi  osservato  che  le  acque  le  quali  si 
ÌBibìssavano  entro  una  specie  di  sprugola,  finalmente  sboccavano 
hoema  alle  altre  entro  la  galleria,  e  trasportaveno  pure  petrolio,  si 
peosò  a  far  cadere  la  acque  dell' Arolo  entro  la  grotta  e  farle  passare 
M^tterraneamente  fino  allo  sbocco  della  sorgente  con  petrolio.  11  risul- 
tato corrispose  alF  aspettativa^  ed  il  Capellini  riferisce  essersi  trovato 
presente  ad  una  immissione  di  queste  acque  dell'  Arolo^  e  di  essere 
rimasto  persuaso  dell'efficacia  di  questo  espediente. 

È  d'opinione  il  Capellini  che  esistono  delle  caverne  entro  le  quali 
gema  lentamente  del  petrolio,  proveniente  dalle  vere  sorgenti  ;  queste 
per  la  loro  forma  non  devono  poter  lasciar  sfuggire  il  petrolio  che 
ti  si  accumula»  fino  a  tanto  che  l' acqua  che  proviene  dalla  sprugola 
(skna  colla  quale  sono  evidentemente  in  comunicazione,  ovvero 
raeqoa  che  s'infiltra  attraverso  il  terreno,  le  riempie  in  guisa  da  po- 
lene effettuare  lo  sgorgo  in  modo  analogo  a  ciò  che  avviene  per 
le  sorgenti  intermittentL  Crede  inoltre  il  lullodato  professore  che  il 
petrolio,  il  quale  fluisee  alla  superficie  del  distretto  di  Tocco,  non 
posn. servire  a  darci  un'idea  dell'importanza  del  deposito  ivi  esi- 
steste;  ma  per  valutarne  la  ricchezza,  converrebbe  spingere  le  esplo- 
mioni  a  sufliciente  profondità,  come  si  è  praticato  in  Valacchia,  ove 
ora  il  petrolio  si  estrae  in  grandi  quantità  da  non  temere  il  confronto 
coi  p<azi  della  Pensilvania.  Tutto  indurrebbe  a  credere  che  il  depo- 
rto di  petrolio  nel  distretto  di  Tocco  sia  di  un'  estensione  tale,  da 
^  sperare  che  l' estrazione  si  possa  fare  sopra  una  larga  scala  che 
pcnnetta  di  attivarvi  uà  utile  commercio;  tanto  più  poi  è  interes- 
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ffante  lo  approfondire  i  lavori^  ìnqaantocbè  resperienza  ha  dimostrili 
in  Valacchia  che  negli  strati  inferiori  vi  è  un  petrolio  più  fino  ft 
quello  degli  strati  superficiali. 

Frattanto  la  quantità  di  petrolio  raccolta  nel  4865  nel  terreno 
partenente  al  sig.  Ribighini^  dal  febbraio  al  dicembre  ascese  a  130^ 
chilogrammi.  Questa  quantità,  dice  il  sig.  Capellini,  deve  seolm 
enonne  a  chiunque  conosca  anche  le  più  ricche  località  petrolòM 
quando  si  rifletta  che  venne  emessa  naturalmente  e  che  costitelo 
quasi  un  prodotto  costanté^sul  quale  si  potr^be  calcolare  indipeodeo 
temente  da  ogni  lavoro  ulteriore. 

Attendiamo  dunque  che  le  sorgenti  di  Tocco  siano  utilizzate  i 
dovere,  e  forse  avremo  in  e'sse  una  fonte  di  ricchezza  nazionak 

Come  suole  sempre  av\'enire,  una  industria  ne  crea  sempre  di 
altre,  ed  è  stato  un  bel    divisamento  quello  d'ùnpiantare  in  jm 
mità  della  stazione  di  Porto  Recanati  uno  stabilimento  in  cui  vin 
sottoposto  a  disUllazione  il  petrolio  e  bitume,  e  si  lavora  pure 
qualità  di  fino  asfalto. 

In  questa  fabbrica  vi  si  possono  ammagazzinare  fino  a  600  to' 
fili  di  petrolio;  hawi  inoltre  un  gran  recipiente  per  contenere 
olii  pesanti  Le  macchine  per  la  distillazione  sono  semplici 
ingegnose  ed  economiche. 

Nel  petrolio  di  Tocco  che  vi  viene  trasportato  per  essere  dis0 
Iato,  su  1000  chilogr.  se  ne  hanno  300  di  acqua,  la  quale  stia 
para  colla  ebullizione  prima  che  abbia  luogo  la  distillazione  ;  e 
che  sia,  la  prima  distillazione  dà  490  chilogrammi  di  olio  e  200 
grammi  drca  di  finissimo  asfalto,  che  dopo  una  preparazione  si 
a  2  franchi  il  chilogramma.  Sottoposto  ad  una  seconda  distillazioat 
si  ottengono  280  chilogrammi  di  olio  da  ardere;  rimangono  100  cbtl* 
grammi  circa  di  olii  pesanti,  i  quali  nuovamente  ridistillati 
ancora  da  20  a  28  per  100  di  olio  leggero,  e  da  30  a  i5  chHogramB 
di  olii  pesantissimi.  Da  questo  residuo  si  ottiene  asfalto  della  più 
qualità. 

Nello  stabilimento  di  Porto  Racanati  si  distillano  giomalmeiK 
1000  chilogrammi  di  petrolio  grezzo. 

Calcola  il  sig.  Ansted  nel  modo  seguente  il  costo  ed  il  rìciVflJ 
di  1000  chilogrammi  di  petrolio  di  Tocco: 
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Spese 

4000  diQogrammi  di  olio  grezzo  consegnato  a  Porto 

ÌNuntì L.  60 

Gftsto  di  manipolazione  nella  fabbrica  a  Porto  Recanati  »  25 

Combustibile  per  lavorare  fOOO  chilogrammi      •    .    »  45 

L.  400 
Ricavo 

SOO  chilogrammi  di  asfalto  a  lire  2  al  chilogramma    L.  iOO 

tS8  ehnogrammi  di  olii  leggeri »  237  50 

0^  pesanti  e  residui »    25 

L.  6d2  50 
Dedotte  le  spese,  si  ha  nn  residuo  di  L.  562  50. 

Stando  a  qnesta  cifra,  che  vi  è  tutta  ragione  di  credere  esatta, 
NQe  che  si  può  ricavare  dalle  sorgenti  di  Tocco  è  incontrastabile. 

Oltre  a  questa  sorgente  di  petrolio,  a  nove  miglia  di  distanza  da 
Tocco  presso  il  paese  chiamato  Letto  Manoppello,  esiste  uno  dei  più 
ftoteroli  depositi  di  bitume  che  si  conosca  in  Italia.  La  località  da 
esso  cccnpata  non  è  priva  d' interesse  dal  lato  geologico.  Fuori  della 
eitU  di  Letto  Manoppello  ewi  una  vasta  e  (>rofonda  gola  in  connes- 
ikne  eon  altre  piccole  gole,  le  quali  tutte  sono  state  riempite  da 
^noffi  e  piccoli  frammenti  della  roccia  staccatasi  e  caduta  dai 
Dxmll  che  serrano  la  valle.  In  essa  vi  sono  tre  varietà  di  bitume,  una 
DH)lto  pallida  bruna,  k  quale  asciugata  all'aria  è  estremamente  leggera 
e  spugnosa,  quasi  rassomigliante  alla  pece  e  ad  alcune  sorte  di  lignite, 
^eia  quasi  senza  cenere,  ed  è  molto  abbondante  occupando  com- 
pietunente  la  larghezza  della  gola,  ed  estendendosi  più  oltre  un  mezzo 

Dùglie. 

La  seconda  varietà  è  un  bitume  duro,  luccicante  come  il  gesso 
cero  e  trovasi  in  deposito  fira  le  masse  del  bitume  già  descrìtto. 

La  terza  qualità  non  ò  altro  che  calcare  e  sabbia  fortemente  im- 
pregnale di  bitume. 

Passando  ora  dalla  questione  di  produzione  a  quella  di  consuma* 
zione,  non  sarà  inopportuno  lo  intrattenersi  per  poco  sopra  un  re- 
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cento  metodo  che  i  signori  Salleron  ed  Urbain  hanno  preseatit»^ 
l'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  per  apprezzare  la  bontà  degfi 41 
mineraU.  Le  due  qualità  principali  nelle  qaall  con»ste  qnesit  Ixi^f 
sono,  la  poca  infiammabilità  degli  olii  ed  il  bruciare  ^enzt  spnlH; 
un  odore  disgustoso.  Noi  diciamo  che  una  qualità  di  petrolio  t  bMÉ 
quando  soddisfa  a  queste  due  condizioni^  non  senza  però  awtfSA 
r  influenza  che  la  costruzione  delle  lampade  può  esercitare  A 
combustione  degli  olii  minerali.  Vi  sono  infatti  delle  lampade  <i% 
riempite  pure  di  un  eccellente  qualità  di  petrolio^  spandono  un  cstfin 
odore  neir  ambiente  in  cui  bruciano. 

11  riconoscere  poi  il  grado  d'infiammabilità  del  petrolio  senett^ 
che  a  porci  al  sicuro  dal  pericolo  che  questa  sua  proprietà  paò  jn* 
sentarci.  Avere  un  liquido  infiammabile  nella  propria  casa  aUtfor* 
tata  di  tutti,  e  coli'  occasione  di  doversene  servire  continuameolfrl 
un  pericolo  a  cui  siamo  di  continuo  esposti,  e  del  quale  por  tn||l  \ 
non  apprezziamo  4'  importanza. 

Tutti  i  metodi  fin  qui  seguiti  per  determinare  la  qualità  C  tt 
olio  minerale  consistono  nel  riconoscere  la  temperatura  alla  ^ril 
quest'  olio  sviluppa  dei  vapori  infiammabili  ;  ciò  si  fa  appressaod^^di 
superficie  dell'olio  una  candela  accesa  e  riconoscendo  a  quale  dhrtiiil 
e  dopo  quanto  tempo  esso  brucia.  Però,  come  è  facile  awertirio^  Il 
questo  esperimento  vi  è  unsi  circostanza  troppo  variabile  che  ne  ftf* 
Ucolarizza  i  risultati,  ed  è  l'intensità  oalorifera  della  fiamma. 

Il  metodo  dei  signori  Salleron  ed  Urbain  parte  da  un  datoptt 
positivo,  poggiandosi  sul  fatto  che  nei  liquidi  i  quali  sviluppano  deifh 
pori  infiammabili,  il  loro  grado  d' infiammabilità,  ad  una  data  Imi* 
peratura  è  proporzionale  alla  tensione  dei  vapori  che  essi  em^toa^ 
a  questa  stessa  temperatura  ;  od  in  altri  t^tnini,  sono  tanto  pcd  IK 
fiammabili  quanto  più  sono  volatili. 

Per  l'olio  di  petrolio  è  cosa  facile  il  verificare  l'acceniAtoAtt 
e  persuadersi  della  relazione  che  passa  fhi  la  sua  infiammabOitàeti 
tensione  del  suo  vapore.  Infatti  il  petrolio,  costituito  com'  è  da  vi 
serie  di  prodotti  distillanti  a  temperature  di  grado  in  grado  pie  «li- 
vate  comprese  fra  i  450^  ed  i  ^0%  la  densità  de!  prodotti  diqiMli 
distillazioni  cresce  ugualmente  da  735  ad  820;  or  bene,  raccc^Ueali 
i  liquidi,  la  cui  densità  varia  da  800  a  820  la  foro  infiammabiRtt^ 
debolissima  come  quella  dell'olio  di  cob»,  e  la  tensione  dei  lomn- 
pori  è  nulla  alla  temperatura  ordinaria.  Ciò  vuol  dire  che  i  prodotti 
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«fi  deflsilà  iofedore  a  800  sono  quelli  che  rendono  infiammabile  il 
petrolio^  e  danno  tensione  al  suo  vapore.  Si  trattava  danque  di  co« 
stnore  m  apparecchio  in  cui  applicando  in  un  modo  pratico  questa 
pmó^  fosse  permesso  di  misurare  la  tensione  dei  vapori  svihip-^ 
pistes  dagli  olii  minerali;  gli  autori  del  metodo,  di  cui  è  parola, 
kn  creduto  opportuno  servirsi  di  quello  proposto  da  PouiUet  per 
k  ntora  deDa  tensione  del  vapore  modificandolo  alquanto  per  ren- 
derlo meglio  adatto  a  questo  scopo. 


La  trcuformazione  dei  metaUù 

Qnkbe  tempo  fa  si  è  sparsa  una  voce  che  il  pubblico  ha  accolto 
eoa  piacere  e  con  titubanza  ad  un  tompo.  Si  trattava  nientedimeno 
et  della  trasformazione  dei  metalli  meno  nobili  ne'  più  preziosi  ;  il 
Mn^Àamento  dell'  argento  in  oro.  Tutti  i  giornali  politici  che  hanno 
h  pretesa  d' intitolarsi  più  o  meno  scientifici,  non  hanno  mancato  di 
Mgnifiear  la  notizia  con  lunghi  panegirici  nella  loro  rubrica  éo' fatti 
A«m'  e  di  presentarla  al  pubblico  come  il  non  plu$  ultra  delle 
UDtte  scoperte;  come  la  realizzazione  del  sogno  di  molti  seeolL  E  sì, 
che  la  notizia  era  tanto  più  importante  pe'  profani,  in  quantochò  non 
li  trattava  più  di  una  sola  voce,  non  di  un  puro  si  dice,  ma  era  un 
processo  determinato  e  specificato  che  si  metteva  in  voga. 

M,  aggiungeremo  anche  di  più  :  la  proposte  era  fatte  seriamente 
^  sao  autore,  che  ne  presenteva  una  memoria  nientemeno  che  alla 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  al  sinedrio  della  scienza  francese. 

fi  pubblico  però,  mentre  accoglieva  con  un  visibile  piacere  queste 
aoovìtà,—. l'idea  dell'oro  è  sempre  piacevole,  —  noi  l'abbiam  detto, 
ooD  f  aecetUva  senza  esitazione.  Il  raccoglitore  dei  fatti  diversi  di  un 
ornale  politico,  non  ò  sempre  la  persona  più  competente  in  una  tale 
latteria,  da  ispirare  in  ogni  caso,  tutte  la  fiducia  ;  si  prendeva  tempo 
^  gìadicame,  aspettendo  che  gli  uomini  e  le  associazioni  serie  e  com«* 
P^ti  ne  parlalsero  per  primi  D' aUora  in  poi  non  se  n'  è  più  detto 
oieote,  ed  il  progetto  dell'  oro  artificiale  è  pd  momento  passato  in 
<iÌB^Ucanza.  hoi  io  resuscitiamo  per  un  istante,  afltee  di  mettere  al 
fiionu)  i  hostri  lettori  su  questo  argomento^  e  lascieremo  poi  che  le 
^^  subisca  0  suo  destino. 
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É  troppo  noto  che  l'idea  di  fabbricare  artificialmeote  Foro  t 
sformando,  come  si  diceva  un  tempo,  i  metalli  ignobili  in  metaiC 
bili,  è  tutt'  altro  che  nuova.  Per  parecchi  secoli,  quando  non 
la  Chimica,  è  stata  in  voga  una  sedicente  scienza,  Y  Alchimia,  la  «p^j 
appunto  si  proponeva  la  risoluzione  di  questo  problema.  L'  ifnpo9l|$>j 
se  ne  è  immischiata  non  poco  ;  le  ciurmerle  degli  alchimisti  sono  pi^ 
sate  in  proverbio;  i  governi  e  le  leggi  doverono  mettervi  It  nìw 
ed  infine,  più  che  la  forza  fisica  fu  la  forza  morale  delle  civiltà  fm. 
gredicnte  che  gettò  il  discredito  su  queste  pratiche  die  avevan  n/éf 
leggiato  le  soperchieric,  le  truffe  e  la  superstizione. 

Caduta  V  Alchimia,  dalla  sua  stessa  rovina  nacque  la  Chimiea  4p 
ora  è  tanto  benemerita  della  Società.  Questa  scienza  che  ha  ingigsflip: 
in  questo  secolo,  è  ben  lungi  dal  ripudiare  quella  discendenza.  In  OMP' 
alle  falsità,  agli  errori,  alle  visioni  dell'Alchimia  v'erano  mott»  H^ 
ritò,  v'  erano  delle  scoperte,  v*  erano  degli  utili  metodi,  dei 
specifici  onde  s' avvantaggiava  l' industria  e  la  medicina  sopratul 
mezzo  al  volgo  degl'alchimisti  tristi  od  inoranti  v'erano  stati 
uomini  di  buon  conto,  che  s'erano  fatti  maestri  a  se  stessi,  ^ 
erano  stati  anche  temuti  o  perseguitati  a  torto,  ed  avevano  fatto 
porte  interessantissime,  che  in  altri  tempi  avrebbero  loro  meritaift 
sedere  nelle  principali  Accademie. 

Il  primo  lavoro  della  moderna  chimica,  fu  appunto  quello  di** 
parare  il  buono  dal  cattivo,  il  vero  dal  falso  in  una  serie  di  fatti  stoi» 
namente  contorti  ed  ampollosamente  esposti;  di  segregare  il  buonafr 
tallo  dalla  ganga  in  quella  farragine  di  cose,  e  di  ridurre  alla  aiiMl 
espressione  quel  tanto  che  poteva  esservi  di  buono. 

Da  quel  punto,  l'obbiettivo  della  nuova  scienza  non  fu  più  la  pìj» 
tra  filosofale,  la  fabbricazione  dell'  oro  colla  trasmutazione  dei  metai^ 
la  panacea  universale  che  doveva  immortalare  l'uomo  ;  ma,  messasi  « 
studiare  coi  metodi  di  una  esatta  osservazione,  prese  per  meta  la  lea* 
perta  delle  verità  naturali,  l' aiuto  all'  umanità  sofferente  colle  i^ififr 
cazioni  alla  medicina,  i  servigi  al  benessere  universale  colle  appUai* 
zioni  all'  industria. 

Ma,  al  postutto,  giudicata  oggimai  l' alchimia  al  suo  vero  pmitodl 
vista,  ora  che  si  è  cambiato  indirizzo  alle  ricerche,  è  lecito  domandtfii 
l'idea  fondamentale  dell'alchimia,  la  trasformazione  dei  metalli,  Ut 
poi  un'idea  assurda? 

L'alchimista,  cercando  la  trasformazione  dei   metalli^  anunetim 
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Ae  tatti  i  corpi  esistenti  sulla  terra  fossero,  in  ultima  analisi,  costi- 
tiBti  di  una  sola  e  medesima  sostanza  fondamentale,  la  quale,  variamente 
mMatof  diversamente  agglomerata,  soggetta  a  diverse  forze,  passata 
pir  Tina  metamorfosi,  si  fosse  cambiata  nei  diversi  corpi,  e  venisse 
«ni  t  presentarci  ora  V  oro,  ed  ora  il  quarzo  nel  quale  esso  si  trova 
Mitrato;  ora  l'argento,  ed  ora  il  piombo  del  quale  quello  si  trova 
tfmm  a  contatto  ;  ora  il  diamante  ora  il  carbone. 

Qtesta  unicità  delia  materia  ammessa  dagli  alchimisti,  è  essa  un 
«ordD? 

Tott*  altro.  Noi  su  questo  proposito  non  abbiamo  fatto  un  passo 
|id  degli  alchimisti.  Le  forze  che  presiedono  alla  formazione  costitu* 
Amale  dei  corpi,  sono  per  noi  tuttavia  un  mistero.  Noi  non  avremmo 
I  li  solo  argomento  per  abbattere  la  teoria  degli  alchimisti  ;  anzi 
!  im&mo  degli  argomenti  per  accettarla.  Dapprima,  oltre  T argomento 
I  Mtoiogìco,  vi  è  f  altro  che  è  più  ragionevole  l'ammettere  l'esistenza 
I  Munentale  di  una  unica  materia,  che  una  legge  di  aggregazione,  per 
I  Vi  ignota,  potrebbe  trasformare  in  capi  tanto  disparati,  piuttostochò 
;  f  «istenza  distinta  di  tante  sostanze  differenti  quanti  sono  per  lo 
■eoo  i  corpi  semplici.  Poi,  la  moderna  chimica  ci  ha  tanto  abituati 
t  rtvviciD«*a  i  corpi  piò  disparati,  che  le  apparenze  meno  che  ogni 
tHro  argomerto  potrebbero  indurci  ad  ammettere  una  distinzione  £ 
«Mtanza  fondamentale.  Ricorderò  appunto  i  due  corpi  che  citavo  testé, 
i  fiamente  ed  il  carbone,  che  sono  lo  stesso  corpo  semplice  e  che 
fot  sono  apparentemente  certo  più  distanti  fra  loro ,  che  l' argento 
*  P  oro.  Molti  composti  organici,  l'isomeria  infine,  ci  danno  sempre 
pt&  a  credere  all'  unità  della  materia.  Se  la  chimica  odierna  vedesse 
QbM  giorno  scomparire  la  lista  di  quei  corpi  che  chiama  semplici 
<ob  per  convenzione,  e  vedesse  comparire  al  loro  posto  una  sola  so- 
stanza che  in  determinate  circostanze  li  riproducesse,  essa  lungi  dal 
nnravigliarsene,  conoscerebbe  d'aver  fatto  un  altro  passo,  un  altro 
S'Vk  passo,  di  aver  fatto  una  scoperta  che  aspetta  da  gran  tempo. 
L'idea  dunque  della  unità  della  materia  ò  oggi  meno   assurda 
^  mai,  e  la  teorìa  polare  dell'  alchimia  si  tiene  oggi  più  vera 
^  prima.  Se  la  chimica,  nel  nuovo  indirizzo,  ha  messo  da  banda 
la  ricerca  diretta  della  fabbricazione  dell'  oro  artificiale ,  gli  è  stato, 
perchè  s'era  già  perduto  abbastanza  tempo  e  lavoro  in  una  ricerca 
in^ttoosa,  perchè  la  scienza  aveva  ancora  troppe  poche  verità  co- 
luisciate,  perchè  infine  si  era  capito  che  sarebbe  più  utile  cer- 
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care  indirettamente  Toro  moltiplicando  gli  agii,  perfezionando  lei^ 
dostrìe  e  soddisfacendo  meglio  ai  bisogni.  Ma  se  una  bella  veMi 
essa  vedesse  veramente,  come  Y  ha  ultimamente  annimziato  il  é* 
gnor  Enrico  Favre,  che  qualcuno  fosse  veramente  giunto  a  Vnàm 
mare  l' argento  in  oro,  essa  vi  vedrebbe  puramente  una  scopali 
come  un'  altra,  V  accetterebbe  senza  maraviglia,  e  sorriderebbe  ì^W 
tore,  sorriderebbe  a  tutti  quei  lettori  che  vedendosi  diventati  Mi 
frabbricanti  d'oro,  credessero  che  fossimo  diventati  tutti  rìeehL 

Esposto,  mi  pare  abbastanza  francamente,  lo  stato  di  questa  qai* 
stione  in  faccia  alla  scienza,  resta  a  parlare  della  recente  propesi 
del  signor  Favre*  Ecco  il  suo  processo: 

Si  prenda  una  verga  d' argento,  la  si  faccia  diseiogtiere  nell*  aeik 
azotico,  si  precipiti  il  metallo  sotto  forma  di  polvere  immergendo  «l 
lamina  di  rame  nella  soluzione  :  si  faccia  disciogliere  questa  pulw» 
neir  acqua  regia ,  si  sottometta  il  liquido  all'azione  di  una  ^  àf  \ 
abbia  un  filo  conduttore  in  argento,  si  tratti  alla  coppella  H  àe^tm 
che  si  forma  sul  filo  conduttore  e  coli' acido  azotico  ciò  die  n4Ì 
nella  coppella  e  si  avrà  deW  oro. 

Dall'  aver  esposto  francamente  la  possibilità  deHa  trasfònnaiMi 
dell'  argento  in  oro  al  dire  che  il  processo  del  sig.  Favre  è  qieh 
che  riesce  allo  scopo,  v*  è  un  gran  tratto,  e  non  saremo  eerto  noi  et 
ci  renderemo  garanti  di  questa  assicurazione.  Se  s'  avesse  da  Ai 
quello  che  sembra  a  prima  vista,  dopo  tutte  quelle  sohizIoDi,  parrAl 
che  non  si  avesse  da  ritrovare  in  ultima  analisi  che  l'argento,  chili 
s' è  messo:  peraltro  le  fòrze  della  natura  ci  sono  troppo  %note;«« 
chi  sa  quante  volte  studiando  siamo  stati  ad  un  passo  da  quaMa 
grande  scoperta?  ^  chi  sa  quante  volte  ^  siamo  passati  sopri  a 
ci  è  fuggita  sotto  gli  occhi  T  —  noi  non  ci  avventureremo  nemmMi 
a  dire  che  il  processo  del  sig.  Favre  è  falso ,  finchò  persone  compi* 
tenti  non  ci  assicurino  di  aver  provato  e  di  non  essere  riuscito. 

Se,  al  momento  che  siamo,  fosse  lecito  adoperare  un  argomeili 
critico,  dovremmo  aggiungere  che  ci  dà  sospetto  sul  buon  esito  del 
processo  Favre,  il  vedere  che  oramai  dopo  un  anno  che  è  stata  mem 
fìiori  una  scoperta  di  tale  importanza  non  se  ne  sia  pie  parlato,  e 
sia  passata  via  come  una  proposta  poco  seria. 

Basta  :  se  son  rose  fioriranno. 
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f. 

Deviazione  del  Po  a  Mezzana^  Corti 

Il  fiume  Po  fra  i  conflaenti  del  Tanaro  e  del  Ticino  per  aa  eoo- 
ecno  di  circostanze  spedali  presenta  i  ienomenl  ordinari  di  tutti  i 
faBi  nel  modo  più  sensibile  e  colle  più  vaste  proporzione  Le  sao 
•eqae  eon  qnelle  del  Ticino  l'incontrano  quasi  normalmente,  cosic* 
éè,  quando  coincidono  le  piene  dei  due  fiumi,  quelle  si  sostengoao 
leeiprocaraente,  ed  il  pelo  d' acqua  del  Po  si  alza  sino  a  m*  7,  SO 
«die  n»igre  ordinarie  e  m.  7, 70  sulle  massime  magre  :  I  terreni  la- 
finii  non  ra^nngono  tale  altezza  che  a  pareocbi  chilometri  di  di- 
staiza  dal  fiume.  Di  qui  le  fatali  conseguenze  di  tutte  le  grosse  piene. 
Q  Pd  è  bensì  contenuto  da  argini  compremorii^  che  lasciano  alle 
ne  acque  una  luce  non  mai  minore  di  un  chilometro;  ma  questi  pur 
lro|^  sono  negligentemente  sorvegliati»  onde  sempre  nelle  grandi 
piene  o  per  eccessiva  depressione  o  per  filtrazioni  inavvertite  lasciano 
la  qialche  punto  aperta  una  via  alle  acque,  le  quali,  precipitando 
ptr  le  rotte  che  ne  conseguono,  vanno  ad  allagare  le  campagne  per 
Ui*  estensione  tanto  maggiore  in  quantochè  si  congiungono  le  strari- 
pile acque  del  Po  e  del  Ticino.  (4) 

(1)  Isella  {óena  dei  32  ottobre  1857 ,  che  fu  la  maggiore,  V  allagamento 
MQa  deetra  del  Po  oltrepaMava  Ca-de-Doui  e  la  Caadnetta,  aita  fra  Pancarana 
«  BmdaiK);»  lambita  Breesana  d^Argine,  e  dittando  due  soli  chilometri  da  Pi* 
Mcole  copriva  Caaanova-I.onati  e  Campo-Spinoio;  eulla  linistra  et  arreatavm 
contro  la  oocta,  la  coi  tono  titoati  Sannazaro,  Zioaaeo,  Cava  e  Carbonara, 
inviderà  iopra  Pavia  parte  della  valle  del  Ticino  ed  inferiormente  oltrepaasavs 
Veocarixn:  vale  a  dire  che  T  inondasione  copriva  un  bacino  della  larghe»» 
Mdìa  di  7  chilometri,  e  nel  punto  di  suo  maMxmo  allargamento,  fra  Pavia  • 
UetBora-LoiMti,  dalla  larghetta  di  oltre  dodki  chilometri 
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La  natara  del  fondo  è  altra  circostanza  caratteristica  di  qQMH 
parte  della  valle  di  Po.  Dopo  il  confluente  del  Tanaro  più  non  # 
trovano  i  terreni  tufacei,  che  per  buon  tratto  del  suo  corso 
verso  al  Piemonte  ne  formano  il  fondo,  e  che  a  Valenza  ancora 
costruzione  del  ponte  in  muratura  si  incontrarono  a  pochi  metri 
il  letto  del  fiume:  qui  fino  a  grande  profondità  non  si  trova 
che  sabbia  raramente  attraversata  da  lievi  strati  di  argilla,  talviÉjL 
con  qualche  traccia  di  torba.  Nella  costruzione  del  ponte  in  kem , 
di  Mezzana-Corti,  or  ora  ultimato,  la  fondazione  di  una  delie  ]pSh  ^' 
spinta  a  m.  24  sotto  le  magre  ;  essa  tuttavia  non  posa  che  sa  slnS 
di  ghiaia  ancora  mista  a  grossa  sabbia.  Un  fondo  di  tal  natura  Mi 
può  presentare  grande  resistenza  al  fiume,  che,  spinto  dalle  qwf 
ignòte  influenze  degli  urti  e  delle  incidenze  ^  non  «trova  ileMl 
difficoltà  a  scavarsi  nuovo  letto,  corrodere  le  più  compatte  speftj^ 
scalzandole  nei  loro  strati  inferiori  di  sabbia,  e  così  ora  a  grwfit^' 
a  salti  continuamente  spostarsi:  in  meno  di  due  secoli  Ora  SannazaiV 
è  S.  Cipriano  ha,  può  dirsi,  passeggiato  tutta  una  zona  di  7  chilonJ^' 
tri.  Quindi,  abitati  totalmente,  come  Gerola,  distrutti;  villaggi,  tom. 
Bastida-Pancarana  e  Cervcsina,  solo  per  artificiale  deviazione  ad  1^ 
da  totale  distruzione  salvati  ;  paesi,  al  pari  di  Mezzara-Bottarone  M 
Mezzana-Rabattone,  sulla  sponda  opposta  a  quella  dove  prima  eraMj^ 
lasciati  ;  e  giornalmente  ampi  cascinali  inghiottiti,  ubertose  campagM 
divorate,  colla  trista  sequela  degli  sbalzi  di  fortuna  che  ne  derivaci 
e  che  dall'ingiusto  diritto  di  alluvione  sono  resi  più  gravi.  Sarefite 
desiderabile,  che,  riferiti  a  punti  fissi  i  confini  delle  proprietà  proi* 
sime  ai  fiumi,  per  quanto  il  fiume  inonda  od  abbandoni  b  spaiai 
fra  quei  limiti  compreso,  la  legge  lasciasse  inalterato  H  diritto  di 
proprietà. 

Gli  è  appunto  questa  variabilissima  parte  della  valle  di  Po,  ebe 
la  strada  ferrata  da  Voghera  a  Pavia  doveva  necessariamente  atira* 
versare  ;  per  altre  condizioni  inerenti  al  complesso  della  linea  il  tra»- 
ciato  cadeva  anzi  in  una  delle  lunate  del  Po.  Fissare  colla  costm* 
zione  di  un  ponte  io  modo  stabile  il  fiume  in  quel  punto  assai  IiNh 
tane  dalla  direzione  intomo  a  cui,  nonostante  le  sue  pazze  corsia 
mediamente  sempre  si  aggirò,  poteva  alterare  straordinariamente  2 
regime  del  fiume  a  monte  ed  a  valle.  Perciò  furono  vive  le  istans» 
della  Deputazione  Provinciale  di  Pavia,  dei  Consorzi  e  dei  Cottali 
in  opposizione  al  Decreto  flfinisteriale  28  aprile  1864;  die  approw» 
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à  eoslnuiooe  del  poDte  sul  canal  vivo  del  fiume.  In  seguito  a  quelle 
fi  ^kpositameote  nominata  dal  governo  una  Commissione  tecnica 
eomposta  del  signori  Ispettori  comm.  Barìlari,  comm.  Negrotti,  com- 
[or  Rovere.  Dietro  il  parere  emesso  da  questa  onorevole  Gom* 
il  23  giugno,  e  secondo  il  progetto  dalla  medesima  proposto 
ri  q>provato  con  Decreto  Ministeriale  del  S8  ottobre  1864,  la  So- 
'  AA  Italiana  per  le  Strade  Ferrate  Meridionali  Concessionaria  di  quella 
Ih8  aUmndoDÒ  il  primitivo  pensiero,  e  si  attenne  al  progetto  della 
QMnissione  Governativa  di  costruire  il  ponte  sulla  golena  e  deviare 
I  A»  secondo  una  direzione  che  corrispondesse  alla  linea  virtuale, 
^Hsrno  cui  si  compirono  finora  i  serpeggiamenti  del  Po. 

Per  ottenere  questa  deviazione  si  aprì  un  ampio  e  profondo  ca- 
,  Hie^  il  quale  avrebbe  per  sé  solo  bastato  ad  ottenere  l'intento,  se  que« 
/  tKwBo  alla  precoce  piena  dei  26  settembre,  la  quale  nuli' altro  fece 

•  'et  disturbare  i  lavori,  non  fosse  succeduta  la  più  assoluta  magra. 
I  klile  stato  di  cose  occorrerà,  non  volendo  attendere  l'effetto  delle  piene 
'  ipriniavera,  voltare  il  Po  mediante  una  Chiusa.  Tale  è  l'intenzione 
;  .Ma  Società.  Il  canale  d'invito  ò  intanto  pressoché  compiuto.  Esso 
(  k  la  lunghezza  di  m.  1864  e  la  pendenza  di  0,"^  52  per  chilometro, 
;  tteatre  la  lunata  del  fiume  ha  uno  sviluppo  di  oltre  4f  OO*"  e  la  sola 
:   poidenza  in  acque  magre  di  O,""  23.  L'andamento  è  rettilineo  ;  solo 

•  tratto  di  esecuzione,  osservando  che  la  direzione  della  corrente  nel 
i   latto  primitivo  erasi  modificata,  si  credè  opportuno  pegli  ultimi  m.  i42 

A  rivoltare  il  nuovo  canale  con  raggio  di  m.  570,  onde  evitare  V  urto 
.  BDfBMle  della  corrente  del  canale  con  quella  dell'  antico  alveo.  Dopo 
UB  imbuto  di  230"  di  lunghezza  colla  bocca  di  4  40» ,  la  larghezza 
M  canale  si  riduce  a  80"  e  negli  ultimi  350"  si  restringe  ancora  gra- 
ditamente fino  a  50" .  Il  fondo  generale  del  canale  è  a  0,"  90  sulle 
ttigre;  anche  questo  è  fatto  ad  imbuto  nei  primi  450"  e  poi  va 
ertamente  restrìngendosi  fino  allo  sbocco  ;  le  due  larghezze  dell'  im- 
Inìo  sono  di  50"  e  di  15" ,  la  larghezza  allo  sbocco  è  di  m.  40.  « 
Lo  scavo  di  questo  canale,  benché  incominciato  il  26  Giugno  1866, 
M  hy  per  circostanze  indipendenti  dalla  buona  volontà  della  Società, 
attaccato  con  forza  che  al  fine  del  mese  successivo.  A  compiere  quello 
ttno  del  volume  di  660  mila  metri  cubi  si  impiegarono  oltre  440 
■Oa  giornate  di  operai;  per  due  mesi  consecutivi  dalla  metà  di  agosto 
id  oltre  la  metà  di  ottobre  vi  lavorarono  continuamente  più  di  mille 
operai  al  giorno  ;  il  loro  massimo  numero  fu  di  4570.  Devesi  forsd 
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a  questo  ingente  agglomeramento  di  operai  una  lieve  apparìzioiiG  & 
diolòra  sul  finire  di  ottobre.  iiO  pronte  misure  di  isolamento,  pra9 
per  cura  della  Società  e  del  Consiglio  sanitario  di  Voghera,  limili» 
fono  a  pochi  casi  V  influenza  di  quel  morbo  letale. 

Contemporaneamente  allo  scavo  del  canale  di  deviazione  8ii|ii» 
laro  con  alacrità  le  opere  di  arginatura  destinate  a  mantenere  sH^ 
bilfflente  il  fiume  nella  direzione  assegnatagli  ed  a  difendere  le  àm^ 
stanti  campagne.  Il  progetto  di  queste  è  dovuto  al  cav*  Valseodi 
bigegnere  di  Divisione  per  la  costruzione  della  linea  Voghera-Paili** 
Brescia.  Dal  quarto  di  cono  di  destra  parallelamente  all'asse  della  di* 
viazione  parte  un  argine  longitudinale,  che  dopo  4  870  metri,  ìtmk 
triti  i  già  esistenti  argini  comprensorìi,  cui  sovraponendosi  iugrsai 
•  rialza,  si  allontana  sempre  più  dal  fiume  fino  a  trovare  i  terred  ìk- 
•ommergibili  oltre  Bastida-Pancarana.  Quesf  argine  secondo  il  profili» 
doveva  essere  rivestito  e  munito  di  gettata  per  600"  colla  riserraC 
spingere  più  oltre  i  rivestimenti  e  la  gettata,  secondochè  se  ne  sareUi 
In  seguito  riconosciuto  il  bisogno.  In  esso  poi  era  progettata  a  Mè- 
tri 300  circa  dalla  spalla  del  ponte  un'  apertura  di  200  m.  dam 
verso  campagna  da  un  argine  di  terra  in  ritirala;  scopo  di  questaham 
ara  di  poter  aprire  con  facilità  una  via  alle  acque,  che,  nel  caso  di 
una  rolla  negli  argini  superiori  in  terra,  chiuse  fra  gli  argini  ed  i  I 
rilevato  della  ferrovia  non  avrebbero  avuto  sfogo  :  secondo  il  Decreto 
Ministeriale  del  37  marzo  1866,  che  approva  il  progetto  di  opere  di 
inalveamento  compilato  dal  Gav.  Valsecchi,  si  sarebbe  potuto  aumes- 
tve  la  larghezza  di  quesf  i^rtura  fino  a  300  metri.  Senonchè  h 
grande  distanza  di  quasi  400"  dell'  aiigine  dall'asse  deUa  deviazione 
per  cui  sempre  sarà  possibile  di  munire  i  punti  che  il  Po  in  segato 
mostrasse  di  minacciare,  indusse  la  Società  a  limitare  Q  munimente 
ai  primi  400  metri  dalla  spalla,  lasciando  per  ora  il  resto  dell' aigìK 
in  sola  terra,  e  rinunziando  perciò  alla  progettata  apertura.  —  b 
posizione  simmetrica  all'  argine  di  destra  havvi  sulla  sinistra  un  ar- 
gine pignone  potentemente  munito ,  specialmente  sulla  testa  ;  poi  io 
ritirata  a  pressoché  750  metri  di  distanza  un  preesistente  argine  eoa* 
venientemente  ingrossato,  il  quale  parte  dal  rilevato  della  ferrovìi, 
ad  allontanandosi  sempre  più  dal  fiume  va  ad  attaccarsi  all'  altisite 
eotta^  colla  quale ,  anticamente  corroso  dal  Po  per  una  parta  e  (W 
Tieino  per  V  altra,  termina  il  piano  di  Lomellina*  Per  maggior  gacii- 
sii  si  ingrossa  pure  un  altro  preesistente  argine  che^  partendo  ^flé- 
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Beote  dal  rilevato  della  strada  ferrata  a  mille  metri  dal  primo,  ti 
ad  atlaecarsi  dopo  1117  m.  alla  medesima  costa,  n  franco  dato  agli 
aipu  è  di  4,50  sulla  massima  piena;  li  loro  larghezza  in  sommità 
è  di  OL  4  se  in  terra,  dì  m.  K  se  rivestiti;  essi  verso  fiume  sono  rin- 
iDRati  da  nna  banchina  di  3.00  all'altezza  di  m.  4>60  in  guisa  da  po- 
tare afi*  occorrenza  servire  di  strada  alzaia.  I  rivestimenti  poi  sono 
faldati  a  0.80  sotto  le  magre  sovra  calcestruzzo  contenuto  in  un  cas- 
nr»,  di  cui  i  pali  giungono  fino  a  m.  2.80  sotto  le  magre;  i  rive* 
Bti  stessi  sono  ora  in  prismi  dello  spessore  di  di  0.  50,  ora  in 
laterizia  di  0.4?,  ora  in  scapoli  di  roccia  cementati  con  uno 
spessore  di  0.89,  secondochè  difendono  parti  più  o  meno  esposte.  La 
gettata  finalmente,  posata  a  mezzo  metro  sotto  le  magre,  si  compone 
per  ogni  metro  corrente  di  10- m.  e.  di  faseinoni,  e  su  questi  m.  e.  Itf 
C  prismi  parallelepipedi  di  smalto  del  volume  di  mezzo  metro  cubo, 
0  fi  corrispondenti  massi  di  roccia  della  collina  di  Gasteggio. 

I  descrìtti  lavori  sono  tutti  pressoché  ultimati.  Della  loro  importanza 
M  una  maggiore  idea  l' eloquenza  delle  cifre  trascrìtte  nel  seguente 
pacchio,  dove  sono  pur  comprese  le  quantità  che  si  rìferiscono  ai  pochi 
bvorì  da  ultimare* 
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«. 

Ponte  9ul  Po  a  Mezzana  Corti 

n  ponte  moDiimeDtale  svi  Po,  presso  Mezzana  Corti,  di  cui  già 
dìseorremmo  l' anno  scorso,  è  stato  mercè  le  solerti  cure  della  So- 
detà  italiana  per  le  ferrovie  meridionali,  ultimato  intieramente  nello 
leono  settembre  por  quanto  concerne  la  impalcatura  metallica  od  il 
d<^pio  binario  della  linea  Voghera-Pavia. 

b  seguito  però  ad  alcune  difficoltà  insorte  fra  la  Società  costruttrice 
e  h  Provincia  di  Pavia;  non  vennero  per  ora  costrutti  i  due  edificii  di 
leeesso  alla  strada  superiore,  come  pure  non  venne  messo  a  posto 
H  tavolato  della  detta  via;  e  il  ponte  sarà  prossimamente  inaugurato, 
lon  appena  cioè  le  opere  di  difesa  contro  le  acque  del  fiume  saranno 
portate  a  compimento. 
É  questo  un  lavoro  che  merita  di  figurare  con  onore  nella  storia 

«  d^  strade  ferrate.  Esso  venne  eseguito,  salvo  alcune  modificazioni  di 
dettaglio,  sui  piani  del  sig.  cav.  A.  Cottrau,  ingegnere  delle  ferrovie 

L  ouridionali  ;  la  direzione  dei  lavori  fu  }ffidata  per  parte  dell'  impresa 
costruttrìce  ai  signori  ingegneri  Hainselin  e  Godfemaux,  e  per  parte 
della  Società  delle  meridionali  ai  signori,  cav.  Pasquale  Valsecchi 
ingegnere  di  divisione,  cav.  Paolo  Cemaro  ingegnere  di  sezione.  In- 
f^ere  Casana  e  ingegnere  Urbani. 

S. 

Le  Strade  ferrate  italiane  nel  1866. 

I  1.   —  G)STRUZI0NE. 

Le  vicende  di  guerra  dello  scorso  anno,  e  l'esiziale  crisi  finan- 
ziaria che  ne  fu  conseguenza,  resero  assai  difficile  il  compito  delle 
oostre  società  ferroviarie  e  compromisero  i  loro  interessi  al  punto  da 
ridarle  in  condizioni  tali  da  minacciare  rovina,  se  il  Governo  non 
fo«e  venuto  a  rilevarle  con  forti  sovvenzioni  e  nuove  favorevoli  con- 
<!cs9ioni.  Queste  sovvenzioni  ftirono  desunte  dalle  garanzie  che  il  pub- 
blico erario  deve  alle  Società,  e  per  conseguenza  non  si  è  trattato 
^  di  anticiparne  il  pagamento. 

Noi  non  vogliamo  entrare  nel  merito  di  questo  provvedimento, 
«  molto  meno  discuterne  T efficacia;  era  necessità  adottarlo  se  si  vo- 
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leva  che  le  Società  adempissero  ai  loro  obblighi;  non  ?!  era  At 
via  da  scegliere  airmfuori  di  quella  che  le  avrebbe  condotte  «ili 
Mimento  :  a  parte  dunque  ogni  discussione  finanziaria,  nostro 
dimento  è  quello  di  esporre  con  brevi  cenni  lo  stato  in  cui  si 
la  costruzione  della  rete  ferroviaria  italiana,  e  ciò  che  per  Mi 
progredire  si  è  fatto  nell'anno. 

Prendendo  ad  esame  le  Relazioni  presentate  dai  Consigli  ^Ètàf 
mbistrazione  sull'operato  delle  Riverse  Società  nelle  adunanze  gmMk 
degli  azionisti,  non  può  non  accordarsi  un  giusto  titolo  di  pretapÉ 
alla  Società  delle  Ferrovie  Meridionali,  siccome  quella  (^  ha  <« 
maggiore  impegno  ed  attività  atteso  allo  sviluppo  dei  suoi  laiiri» 

E  cominciando  dalla  linea  Adriatica,  diremo  che  la  Società  tfi 
Meridionali  ha  posto  mano  al  compimento  dei  due  tratti  da  ten 
ad  Otranto  e  da  Gioia  a  Bari,  che  restano  a  compirla,  e  sar«ltaa 
già  ultimati,  se  il  Ministro  non  avesse  ritardato  l'approvazioM  Ai 
relativi  progetti  fino  al  mese  di  Settembre. 

Della  linea  Foggia  -  Benevento  -  Napoli  lunga  chilom.  19S^  iti 
non  solo  si  sono  compiuti  gì!  studi  e  dati  tutti  gli  appalti  ài  la- 
vori, ma  sono  già  interamente  ^ultimati  i  due  tratti  da  Foggia  aBwìB» 
(chilometri  33,695)  e  da  Napoli  a  Caserta  chilometri  i%S36;Tìén 
linea  sarà  compita  pel  dicembre  1868. 

L'importanza  dei  lavori  lungo  questa  traversata  ferroviaria  è  Uk^ 
che  non  ostante  tutto  il  buon  volere  della  Società  non  si  potratti 
condurre  a  compimento  in  un  periodo  più  breve  di  tempo;  oIIp^ 
tutte  le  altre  grandi  opere  d'arte  si  tratta  di  costruirvi  più  di  10  di- 
lometri  di  strada  in  gallerìa. 

Quando  alla  fine  del  1867  saranno  ultimati  1  tronchi  da  Fbg|ii 
fino  all'incontro  della  gran  Galleria  dell'Appennino  presso  Ariano  e  à 
Napoli  al  fiume  Ufita,  allora  il  viaggio  da  Napoli  a  Foggia,  che  prs* 
«entemente  richiede  2S  ore  di  vettura,  potrà  farsi  in  sole  16  m. 

Nel  versante  Mediterraneo,  alla  Società  delle  Meridional!  rìmaoefi 
a  costruire  la  traversata  di  Salerno  sulla  linea  Napoli-EboIL  I  ìm^ 
cominciati  in  sul  principio  dell'anno  1865  avevano  termine  nel  m^- 
gio  scorso,  ed  il  giorno  20  dello  stesso  mese  inauguravasi  un  refohm 
fervizio  fra  Napoli  ed  Eboli  sopra  una  lunghezza  di  chilometri  87* 

Sul  tratto  di  via  di  7  chilometri  componenti  la  detta  traYtfSttt 
di  Salerno,  le  opere  più  notevoli  sono  un  ponte  sull'frno  di  ttfB^ 
tri  di  luce,  due  gallerie  della  lui^hezza  complessiva  di  7S7  metri,  i» 
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pm  lóadotto  a  dae  archi  sul  bnirone  della  Scarapafa,  e  dirersi 
■ni  a  sostegno  della  strada  in  falda. 

fl  compimento  di  questa  linea  non  potrà  a  meno  di  esercitare 
vm  frforeTole  influenza  sui  prodotti  deHa  rete  mediterranea  delle 
fmom  Meridionali. 

Le  spese  fatte  per  questo  tronco  nel  1865  ammontarono  a 
Upi  3970670,65,  alle  quali  aggiunte  le  antecedenti  fino  al  31  deeem* 
te  i86i^  compreso  il  prezzo  di  acquisto  della  linea  Napoli-Vietrì- 
Ontelbmare  pagato  a  Bayard  in  Lire  22784434,75  si  ba  che  il 
egria  totale  di  questa  linea  ascenda  a  Lire  26755105,50. 

Phitanto  neir  anno  compivasi  pure  la  linea  Voghera-Pavia-Brescia 
l|partenente  anch'essa  alla  Società  delle  ferrovie  meridionali  e  fin 
M 14 dicembre  aprivasi  all'esercizio  il  tratto  compreso  fra  Pavia  e 
Imesa.  n  grandioso  ponte  in  ferro  sul  quale  questa  strada  tra- 
WM  il  Po  a  Mezzana  Corti  fra  Voghera  e  Pavia,  incominciato  nel 
Mvembre  del  1864  è  oggidì  compito  nella  parte  soltanto  destinata 
M  passaggio  dei  convogli,  restando  ancora  incerta  la  costruzione  della 
iMa  carreltiera  da  sovrapporsi  alla  via  ferrata.  Nel  volume  V  di 
fKsto  Annuario  abbiamo  descritto  questa  gigantesca  opera  e  nel  pre- 
Mte  qui  avanti  abbiamo  aggiunto  altre  notizie,  per  cui  ci  teniamo 
per  il  momento  dispensati  dallo  entrare  in  maggiori  particolarità. 

Aacbe  sulle  opere  di  inalveamento  che  si  eseguiscono  per  dar 
pniaggio  al  Po  sotto  questo  ponte  e  quelle  di  difesa,  formano  oggetto 
i  in'  articolo  speciale  che  il  lettore  avrà  pure  trovato.  Avviato  'A 
toe  per  il  nuovo  alveo  si  porrà  subito  mano  n  costruire  l' ac- 
MM  al  ponte  dalla  parte  di  Pavia,  attraversando  F  antico  letto,  rì- 
Mù  a  secco,  ed  allora  un  regolare  e  continuo  servizio  di  convogli 
8i  attiverà  fra  Voghera  e  Brescia. 

Le  opere  di  maggiore  hnportanza  in  questa  linea  s*  incontrane  nel 
treaco  da  Pavia  a  Brescia  e  sono  : 

Uq  ponte  sul  Naviglio  di  Pavia  ad  un  arco  con  luce  di   metri  22 

Id.  sull'Olona »  26 

Id.  sul  Lambro  a  tre  archi >  51 

Id.  sull'Adda  a  tre  travate  in  ferro >  142 

U.  sulf  Oglio  a  tre  archi ••«•  »  66 

H.  sullo  Strone  ad  «  arco •  •  •  •  >  20 

td.  «ul  Mella  a  tre  archL :••  »  80 
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Sulle  due  linee  Pascara-Àquìla-Rieti  e  TermoU-GanipobiSJM>-Bi» 
Devento,  F  opera  della  Società  delle  Merìdionall  si  è  Umititt  ìltt. 
sludio  dei  progetti,  la  compii  i^ione  dei  quali  ha  presentato  dific0lft 
serissime  a  motivo  della  scarsezza  di  dati  che  si  possedevanA  m- 
quelle  località  e  della  natura  slessa  dei  luoghi. 

Lungo  la  linea  Termoli-Benevento,  per  la  prima  sezione  fra  Bfr* 
nevento  e  Campolattaro  furono  studiati  tre  diversi  tracciati,  onde  nri- 
dere  più  matura  la  scella  di  quello  definitivo.  Dal  varco  degli  j^ 
pennini  presso  Vinchiaturo  al  Rio  Ms\jo  si  studiarono  due  tracciitiiA. 
direzione  di  Campobasso,  V  uno  per  la  valle  del  Bifcrno  l' altro  fv 
Campobasso  e  Ripa  Limorani  ;  questo  secondo  tracciato  si  presealt  il 
condizioni  eccessivamente  difficili,  e  non  vi  ha  dubbio,  che  per  «ivt 
una  strada  in  condizioni  normali  bisogna  attenersi  alla  valle  del  Bltem. 
Furono  anche  fatti  degli  studi  per  estendere  V  applicazione  del  s^ikmtt 
Fell  0  di  quello  Agudio  a  questo  varco  degli  Appennini. 

Né  minori  sono  state  le  difficoltà  incontrate  nel  tracciare  U  B* 
nea  Pescara- Aquila-Rieti.  Il  progetto  della  prima  sezione  daPeeon 
a  Popoli  della  lunghezza  di  chilometri  51  e  mezzo  è  stato  già  ajfKO- 
vato,  e  tosto  si  cominceranno  i  lavori.  Da  Popoli  ad  Aquila  i  taffori 
crescono  d'importanza;  undici  gallerie  della  complessiva  lungbent. 
di  metri  8445,  due  viadotti  l' uno  di  200  e  V  altro  di  300  metri  di 
lunghezza,  18  ponti  di  16  metri  di  luce  ciascuno,  sono  le  mag^orì 
opere  d' arte  da  costruirsi  su  questa  sezione  di  72  chilometri  e  mezsk 
A  motivo  delle  difficili  condizioni  nelle  quali  andrebbe  a  trovarsi 
questa  strada  nella  traversata  dell'  Appennino  fra  Cesaproba  e  Pel- 
Lescritta  per  passare  dalla  valle  del  Pellescritta  in  quella  del  Ralk^ 
la  Società  delle  Ferrovie  Meridionali,  oltre  lo  studio  di  molte  varanti 
sta  anche  su  questa  linea  occupandosi  dell'applicazione  della  looo- 
motiva  Fcll  o  del  locomotore  Agudio  a  questo  valico  dell'  Appennloa 

Ciò  è  quanto  di  più  rilevante  si  è  fatto  da  questa  Società  Ita- 
liana nell'anno;  veniamo  adesso  alle  Ferrovie  Romane. 

L'esercizio  sulla  lìnea  Umbro- Are  lina  da  Firenze  a  Foligno  k 
stato  in  due  epoche  successive  protratto  fino  alla  stazione  di  Elkft 
sotto  Perugia  ed  in  decembre  potè  attivarsi  su  tutta  la  intera  linei. 

Ed  in  fatti  la  sezione  da  Monte  Varchi  a  Camuccia  presso  Cor- 
tona della  lunghezza  di  64.  chilometri,  costruita  a  norma  del  progetta 
redatto  dall'  ingegnere  cavaliere  Laschi  aprivasi  all'  esercizio  il  giorw 
16  marzo.  Questo  .tratto  di  ferrovia  attraversando  terreni  accidente^ 
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fnom  in  tutta  la  sua  lunghezza  la  rìdente  Valle  di  Chiana.  Molte 
80BO  le  opere  di  arte  importanti  che  vi  si  mcontrano^  fra  le  quali 
primesfia  il  bel  viadotto  dell'  Ambra. 

-  ifello  stesso  giorno  16  marzo  inauguravasi  pure  la  sezione  da 
GaDucda  a  Torricella,  lunga  chilometri  2i,  la  quale  offre  un  com- 
fbsflo  di  opere  ben  condotte  e  di  qualche  importanza. 

•  Hd  settembre  altri  Itf  chilometri  aprìvansi  al  pubblico  transito  da 
TMcella  alla  stazione  di  EUera.  In  questo  tratto  di  strada  l'opera 
fflt  importante  è  la  galleria  della  Magione  lunga  ro.  1170  e  costruita 
ìafmrtùì  franosi. 

Dalla  stazione  di  Ellera  al  ponte  S.  Giovanni  rimaneva  una  in  ter- 
nvioDe  di  20  chilometri  che,  furono  compiti  6n  dal  7  dicembre. 

Della  sezione  da  Ponte  S.  Giovanni  a  Foligno  (chilometri  28)  i 
9^  tre  chilometri  furono  aperti  al  pubblico  neli'  agosto,  e  gli  altrì 

10  eraoo  fin  del  giorno  21  luglio. 

-  É  lungo  questa  ferrovia  che  nella  scorsa  primavera  si  è  dovuto  la- 
BMDtare  la  rovina  del  ponte  costruito  sul  Tevere  poco  lungi  dalla  sta« 
àsH  di  Ponte  S.  Giovanni;  vi  si  è  supplito  con  un  ponte  provvi- 
sorio in  legname,  in  attesa  della  costruzione  di  altro  definitivo  in  ferro 
a  Ire  travate.  Anche  sul  Chiaggio  si  è  supplito  con  armatura  prov- 
vfeoria  ìd  legno  per  sostituirvi  poi  travi  in  ferro. 

La  diramazione  dall'  Avenza  a  Carrara,  costruita  per  commissione 
éà  governo  e  ceduta  alle  Romane,  lunga  cmque  chilometri,  è,  pure, 
stila  messa  in  esercizio  nello  scorso  settembre  :  questo  tronco  è  de- 
stinato a  rendere  grandi  servigi  al  commercio  di  marmi  che  si  fa  nel 
Carrarese. 

Ma  linea  Maremmana  da  Livorno  a  Nunziatella  si  sono  eseguite 
^  opere  di  consolidamento,  rialzando  il  piano  stradale  e  costruendo 
BQovi  ponti  di  varie  larghezze,  dai  quattro  ai  dodici  metrì. 

n  tratto    di   strada  di  circa  10  chilometri  fra  la  Nunziatella  ed 

11  Ghiarone  è  compito  e  non  manca  che  V  armamento,  a  cui  si  porrà 
■ttDo  appena  ultimata  la  ferrovia  da  Civitavecchia  al  Chiarone,  sulla 
fnale  i  lavori  benché  spinti  con  mediocre  energia  possono  conside- 
^M  come  terminati  :  i  terrapieni  lo  erano  fin  dal  principio  delPanno. 
^  Uignone,  sulla  Marta,  sulla  Flora  e  suU'  Arone  si  sono  costruiti 
frati  metallici,  ora  si  attende  alF  armamento  dell'  intera  linea. 

Importante  per  la  brevità  di  comunicazione  che  offre  tra  Firenze 
^  Roma  è  la  linea  Centrale  Toscana,  la  quale  distaccandosi  dalla 
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Ibrrovia  livornese  presso  Empoli  per  Siena  ed  Orvieto  va  a  i 
fere  ad  Orte  la  linea  Roma-Ancona. 

L'esercizio  su  questa  via  nel  settembre  detf  anno  1865  fot  |M> 
tratto  da  FicuUe  fino  ad  Orvieto,  restando  cosi  a  costruirsi  aiUt  oUl^ 
metri  43>468  dalla  staxione  di  Orvieto  a  quella  di  Orte. 

Lungo  questo  tratto,  da  Orvieto  a  Castiglione,  i  lavori  stradali  imi 
oMnpiuti  e  presto  io  sarà  anche  V  armamento,  che  la  società  ha  ì|l|-^ 
resse  di  accelerare  per  il  trasporto  dei  maleriaii  necessari  alla  0Ì 
slruziotte  del  ponte  sul  Tevere.  Dalle  rupi  dette  della  Campana  ai^ 
stazione  di  Castiglione  la  natura  franosa  del  terreno  avendo  arraerill^ , 
non  pochi  danni  ad  alcune  opere  in  costruzione  e  ad  altre  già  eMir 
pite,  per  impedire  cbc  tali  gus»tì  avessero  a  rinnovarsi,  si  è  A^ 
vuto  far  luogo  alia  costruzione  di  importanti  muraglioni  di  so^ttglk  , 
oggi  condotti  quasi  tutti  a  termine.  I  due  sotterranei  nelle  n^A 
Campana  sono  pure  a  buon  punto.  j 

Assai  avanzati  sono  i  hivori  fra  Castiglione  ed  Alvano  àètf 
metri  7,004  meno  il  ponte  sul  Tevere  da  costruirsi  in  ferro  a  li| 
travate  la  di  cut  apertura  libera  è  metri  150.  Questo  ponte  sari  te» 
dato  celi' aria  compressa. 

Sulla  rimanente  parte  della  via  si  lavora  pure  fino  aU'iacoiloi 
della  strada  dell'Orso  presso  il  conGne  pontificio. 

La  ferrovia  da  Asciano  a  Grosseto,  destinata  a  cengìungere  la 
linea  Toscana  Centrale  con  la  Maremmana  lungo  la  vallata  del  fioaà 
Orda  si  sta  costruendo  per  conto  del  Governo  dalla  già  Società  diSl 
Ocntrale  Toscana. 

La  prima  sezione  di  questa  ferrovia  fu  aperta  al  pubblico  i«r 
vizio  H  li  maggio  per  una  lunghezza  di  Chilom.  121,032  fra  Asdaae 
e  Torrenteri;  sol  rimanente  tratte  i  lavori  sono  bene  avviati  (eU* 
lometri  63,037).  L'incontro  con  la  linea  di  Maremma  avviene  a  Mo»» 
lepeseali,  éa  queste  ponto  la  linea  di  Asciano  arguita  la  Maremoniia 
ino  a  Gresseto* 

Neil'  anno  si  è  pure  compila  la  linea  da  Homa  ad  Amomà  HaiP 
cUloMietri  9^;  la  sua  uUimazìene  ò  stata  un  avvenimento  stlaM 
ce»  gioia  diAe  prevince  napoletane  del  vertute  nediterrMee,  li 
ffmSì  in  tal  guisa  9i  sono  trovate  rawietni^  all'Italia  oevlralees»* 
perlore.  Un  prime  tratte  di  questa  linea  da  Rema  a  Corese  (obaom«39) 
era  inattività  già  M  P  npr»e  18«».  Nfel  gennaio  del  1806  t'«l«^ 
eizie  si  estese  fine  a  Poligne,  quantunque  k  strada  (base  in  pi«ie  m^ 
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Ifllo  iioo  a  Fabriano.  Nel  rimanente  tratto  tra  Fabriano  e  Falconara 
F  ultimazione  dei  lavori  è  stata  alquanto  ritardata  da  modifleazioiii 
portate  al  primitivo  tracciato^  all'  oggetto  di  evitare  tagli  in  terreni 
deattiva  qualità;  ciò  non  ostante,  l'esercizio  fu  da  Foligno  a  Fal- 
«ara  attivato  il  S9  aprile  decorso.  Però  reataDO  asoora  ad  eseguirai 
flìfti  lavori  di  compimento  e  di  coasoltdameuto  ai  quali  ttte&d«  ria» 
filn  Salamanca. 
;  ta  costruzione  delle  linee  affidate  alla  Società  Vittorio  Emanuela 
QUro-Sieuley  è  proceduta  assai  lentamente  a  motivo  della  situa- 
Ém  finanziaria  in  cui  va*sa  questa  società.  Sopra  una  hmghes- 
tt  di  1298  cbilometrìy  che  costituisce  l'insieme  delle  due  reti  Sìoa* 
ttna  e  Caiaòresey  non  è  anoora  in  esercizio  ohe  un  tratto  di 
Mometri  37  da  Palermo  a  Termini,  ciò  che  costituisce  un  brutto 
llMitro  con  F  attività  spiegata  nel  versante  opposto  delle  provinole 
a^ofetane  dalla  Società  delle  Ferrovie  MerldionaH.  Infatti  men- 
ll  le  Figlie  e  la  terra  di  Bari,  sono  da  due  anni  a  questa  parte 
Mbtversate  dalia  vaporiera,  die  popolazioni  delle  Calabrie  io*  i 
Dio  aneora  udire  il  sibilo  della  locomotiva. 

Dalla  relazione  presentata  all'assemblea  generale  degli  aiionisli 
Ma  società  Vittorio  Emanuele  il  81  maggio  1866,  rileviamo  che 
iqoeir  epoca  gli  studi  stati  presentati  all' approvazione  del  Governo 
per  126S  chilometri,  soltanto  per  070  erano  stati  approvati,  e  li 
liirì  chilometri  832  si  sperava  lo  sarebbero  presto. 

Se  vi  è  stato  qualche  progresso  ilei  lavori  di  questa  Società  fti 
in  Sicilia,  dove,  oltre  la  linea  da  Termini  a  Palermo,  anche  quella 
<h  Messina  a  Siracusa  è  a  buon  punto  e  la  locomotiva  fin  dal  7  mag* 
ffe  percorse  il  tratto  di  via  compreso  fira  Afessina  e  Catania. 

Da  Catania  a  Siracusa  hi  strada  offre  maggiori  difficoltà,  incon- 
Inaidosi  lungh'  essa  gran  numero  di  tunnels  e  profonde  trincee. 

Sulla  linea  da  Palermo  a  Catania  si  è  poco  o  nulla  lavorato* 

Sulle  due  diramazioni  di  Licata  e  Girgenti  1  kivori  non  sono  an- 
^^  cominciati  ad  eccezione  del  perforamento  di  un  tunnel  in  pros- 
Anità  della  città  di  Girgenti. 

Mia  rete  di  Calabria  può  dirsi  compito  il  tratto  fira  Taranto  e 
H6eca  Imperiale  e  da  questo  punto  a  Curiati  si  spera  che  la  strada 
^  compiuta  nella  prima  metà  del  1867.  Nella  rimanente  parte  delle 
^  di  Calabria,  t  lavori  oggi  sono  sospesi,  tranne  qualche  insigni- 
fcwite  eccezione. 
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II.  —  ESEBCIZIO. 

Per  r  esercizio  delle  nostre  ferrovie  dobbiamo  arrestarci  ai  rai- 
diti  de!  4865,  giacché  i  dati  che  possediamo  officialmente  noa  sor-» 
passano  quell'  anno.  Non  vi  ha  dubbio  ;  prendendo  ad  esame  i  reafi- 
conti  presentati  dalle  diverse  Società,  le  conclusioni  che  se  ne  net- 
vano  non  sono  troppo  soddisfacenti  ;  esse  dimostrano  abba stana  b 
povertà  dei  nostri  traffici,  e  P  aggravio  che  deriva  da  questo  rnvai 
di  comunicazione  al  pubblico  erario,  che  In  ultimo  conto  ne  è  oggi  I 
vero  sostegno. 

n  prodotto  netto  maggiore  lo  han  dato  le  linee  piemontesi  naie 
quali  il  reddito  chilometrico  è  asceso  a  L.  465t7,  05;  vengono  pai  le 
linee  dell'Italia  centrale  con  un  reddito  chilometrico  di  L.  112^^96, 
e  quelle  della  Lombardia  il  cui  reddito  è  stato  di  L.  lOOOi,  90. k 
media  fl  prodotto  netto  chilometrico  per  tutta  la  rete  ferrovMa 
nell'Alta  Italia  è  stato  di  L.  12638,  10,  che  per  treno  e  per  < 
metro  corrisponde  a  L.-  %  07.  La  navigazione  sui  laghi  della  1 
bardta  ha  dato  un  reddito  netto  di  L.  251 17  corrispoodenie  a 
L.  380,  56  per  chilometro. 


FERROVIE  ITALIANE  —  ESERCIZIO. 


RETE   DEL.t.'AL.TA  ITAL.IA. 


P8iieggi«ri  ordinar] ...    .  * 

mitari .  .  . 

Trasporti  ft  grande  Telocit^. 
Trasporti  ft  psocoU  telooità 
latcoiti  diren» 

Totali. 


ServisJ  amministr.  e  tptao  g;aiL 

Strvixio    d«Ua    manatansiono 
della  tirada  e  dei  flibbricati. 


Servizio  della  trattone 

Serfiiio  del  irafHeo  a  del  mor. 

Totali.  .  . 


Langh.«iedia  in  ei 
Percorso  dei  treni. 


1,166  eh. 
.  4,052,589 


TOTAU 


Ut  «billB. 

il  eiereiiif 


Ptrtnn* 

t 
pcrcbfl: 


PRODOTTI 


141^9222 

665180 

8041586 

11185100 

210  692 


29282980 


12  160.51 

2  86 

•511   > 

0  14 

2  608,56 

0  61 

9598,22 

226 

180,10 

004 

25.114  05 

6  91 

SPESE 


1119643 

8010  912 
6012916 
6288428 


14646954 


48  5 
25 
10  i> 
88  ]> 
1  » 

100  > 


1  011,10 

024 

2  683,16 

0  62 

4  299.25 

101 

4  681;24 

1  01 

12  415,95 

294 

9> 

21  » 
845 
86  6 

100  ì> 


PRODOTTO   NETTO 

14186026  I  12688,10  |   2  97  1      > 


Rapporto  della  spesa  col  prodotto 
49.6  X 
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1  risaltati  pertanto  dell'  esercixio  snlla  linea  Bologiia-AiicoM  ptti 
primi  sei  mesi  dell'  anno  furono  1  seguenti  : 

Reddito  lordo L.  l,7iJ,976  77 

Spese  di  esercizio >     921,066  94 

Reddito  netto L.    821^10  SS 

Per  la  linea  Givitavecchìa-Roma-Napoli,  unitamente  alPeserdrfi 
per  i  tre  ultimi  trìmettri  del  tratto  Roma-Gorese,  Il  reddito  fii  f 
seguente  : 

Reddito  lordo L.  4,724,227  98 

Spese  di  esercizio.    .    •    ,    .    •     •  8^15,736  12 

Reddito  netto .    L.  1,508,491  85 

FEREOVIE  MERIDIONALI. 

Nelle  Ferrovie  Meridionali  i  rbuUati  delP  esercizio  sono  caMUI 
a  parte  per  la  linea  Adriatica  e  per  quella  Tirrena. 

Per  la  prima  la  lunghezza  della  linea  esercitata  nelF  anno  fti  & 
chilometri  858,  che  fruttò  1  seguenti  prodotti  netti 

L-INEA    ADRIATICA 


Viaggiatori 

Trasporti  a  grande 
velocità 

Trasporti  a  piccola 
velocità.  .... 

Prodotti  diversi.  . 

TOTALK  L. 

TOTALI 

mcRnoi. 
di 

Linei  eiereltitt 

Pwogal 

CONTOCUO 

Chiloni. 

Per    1 
cs«rol 

2958529 

419628 

1006198 
16800 

08 
16 

54 

61 

4884 

110 

158 
24 

844 

TTÌ 

924 
156 

1 

0 

0 
0 

889 

806 

681 
Oli 

65 

10 

28 
0 

4S 

91 

69 
86 

45^1256 

45 

6,700 

201 

3 

881 

100 

'A 
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Le  spese  dell'  esercìzio  ammontarono  in  totale  a  L.  4,658,(^79  31 
corrispondenti  a  L.  6,903  per  ehilometro. 

llcdla  lìnea  Tirrena  esercitata  per  la  lunghezza  dì  80  cbilometrl 
,9  ebbero  i  seguenti  redditi  netti. 


t-INEA  TIRRENA. 


,-«, 

TOTALI 

PBR'ODLM. 

'di 
UietettrtitiU 

PfrogBi 

CONVOfiUO 

Chilom. 

Por 

CBHTO 

tàggistofi  .... 

181543S 

•75 

16  44» 

80 

3 

860 

81 

08 

Tranortjft  gfftnde 

01491 

^ 

168 

64 

0 

158 

4 

06 

*":s^.^!*. 

1889^8 

9% 

1674 

14 

0 

848 

8 

86 

Total».  .  . 

1510  896 

85 

18886 

24 

3 

810 

100 

» 

Come  si  vede  il  reddito  chilometrico  di  questa  linea  è  di  molto 
re  a  quello  della  linea  adriatica.  Un  tale  risultato  è  da  attribuirsi 
popolose  contrade  che  attraversa,  ed  al  transitare  che  su  di 
i  fanno  i  nmnerosi  visitatori  esteri  delle  rovine  di  Pompei,  e  dei 
[dUiiiosi  e  ridenti  soggiorni  del  golfo  di  Napoli.  Questo   reddito  an* 
HfA  erescendo  ora  che  è  compiuta  la  traversata  di  Salerno. 

Nella  rete  Galabro-Sicula  della  Società  anonima  Vittorio  Ema* 

|Mele  il  pubblico  servizio  fu  soKanto  limitato  alla  piccola  linea  Pa- 

Do-Trabia  di  SS  chilometri,  il  cui  reddito  fu  dì  L.  289,273  Uè 

I  9ese  dì  esercizio  di  L.  873,297  91  ;  vi  Ai  dunque  una  rimis* 

lAee  di  L.  84,024  77.  Tenuto  però  conto  della  garanzia  chilomé* 

Itriet  di  L.  448,000  sì  ha  un  uUle  netto  di  L.  363,975  23. 


f5« 
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FERROVIE  ROMANE, 


I  risnllati  dell*  esercizio  delle  Ferrovìe  Remane  furono  ì  segni 
cbe  dUtingueremo  per  le  due  sezioni  io  cui  quesla  società 
divl&a* 


= . . .^_ ™ ^ : 

SFT'IONE    NORD                                             < 

REDDITO  NETTO 

1 

LINEI 

LcQfbeua 

'^ — ^ — ^*- 
TUTALE 

CtiloaitrUff 

Sptu  à'Mtm, 

Firenvo-Livorao .  ,  . 

ChiL  98 

22  854,78 

22  931,00 

l489iaSjSà 

FireiiTo-Pìfla  .  ,  .  ,  , 

t      99 

513  330.BI 

5  185,00 

l2S4Tri;&5 

Piaa-Majsi. 

T^      A% 

70  079,oa 

B381,e0 

3569SS3L 

U&Biui' Spili  in.  .  .  ,  . 

t      34 

I9  8fil,33 

684,00 

22^295,^ 

Fi  rcDicì-M  ontei?iirc3ìi 

>      54 

(I»,H:t*j  122,51 

»    > 

481464,9^ 

Linea  Sifansianiaiia  . 

»   224 

22  354.73 

99,00 

mouìz^T^ 

C*ntralQ*Tw»(ift.  • 

i    185 

441710,2d 

%^ÙfiO 

S4ia(MJ» 

SEZIONE   SUD 

Due  delle  più  Importanti  lìnee  dì  questa  Sezione^  quelli  cioè  4|j 
Dolognìi  ad  Ancona  e  T  altra  da  noma  ad  Àocona  non  figurano  dii 
m  parlo  ncU' esercizio  del  iS0J5.  Infatti  la  linea  Ancona -Dotoj^  ikw 
fa  esercì  tata  dalle  Romane  cbe  nel  4^  semestre,  essendo  sUta  eoi  A 
i^  luglio  4865  ceduta  alla  Società  delle  SU^de  Ferrate  Mr-'i'ffA  J 
mentre  la  linea  da  Ancona  a  Roma  fu  esercitata  soltaato  pie  vi 
tratto  di  37  chilometri  da  Roma  a  Gorese,  aperto  al  pubblico  wm  I 
vizio  il  primo  aprile  180S5.  -      1 
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4. 


La  strada  ferrata  da  Enghien  a  Montmorency. 


Lft  eostrazìone  di  una  strada  ferrata  a  forti  pendenze  ed  a  curve 
jMketle  è  sempre  un  fatto  d'importanza,  che  giustamente  richiama 
^  di  sé  F  attenzione  degli  uomini  tecnici.  Si  tratta  di  una  questiona 
fUe  per  gli  interessi  di  tante  provincie  le  quali  attendono  un  miglio- 
nto  delle  loro  sorti  dallo  sviluppo  di  questo   potente  mezzo  di 


■  "■'■       reazione,  che  difficilmente  potranno  vedere  attuato,  se  non  si 


i:  ftvìvà  modo  di  costruire  ♦ferrovie  economiche.  Non  insistiamo  su 
;  Mlrt^  argomento,  perchè  i  lettori  lo  troveranno  già  abbastanza  svi- 
f-pjj^lo  nell'articolo  fornitoci  in  proposito  dal  cav.  Gottrau.  La 
[  WMà  ferrata  da  Enghien  a  Montmorency  per  le  particolari  condi- 
t  JmI  del  suo  tracciato  offre  un  interesse  speciale  per  l'impilo  si- 
i,  pManeo  di  curve  di  300  metri  di  raggio  e  pendenze  del  tó  per  ^\^ 
;  l^iMrcizk)  di  questo  tronco  di  strada  aperto  fin  dal  1*  luglio  del 
\  MM  si  spera  possa  valere  a  dissipare  tutti  quei  timori  ed  apprensioni 
4Ìe  P  uso  di  forti  pendenze  e  di  limitati  raggi  di  curva  aveva  finora 
;  testo. 

Questa  ferrovia  eostruita  dai  concessionari  signori  Rey  di  Foresta 

e  Marehand  senza  alcun  concorso  dello  stato,  della  provincia  e  dei  co- 

MMu,  ^  stacca  dalla  Linea  del  Nord  alla  stazione  d' Enghien  e  si 

,  ÌÈA^  verso  la  collina  die  corona  la  piccola  città  di  Montmorency. 

•  Jtorfik  dalla  stazione  di  EngUen  con  una  curva  di  200  metri  di 

Wft^  wà»  progressivamente  per  mazzo  di  rampe  0°",  016  0,004i 

II^HOTS  e  0,0i7tf  le  quali  in  questa  linea  peraltro  non  rappresentano 

I    AidtfMklinime  pendenze;  vi  è anciie  una  diramazione  che  va  fino  alle 

i    diportanti  cave  di  gesso'poste  al  piede  della  collina,  mentre  la  strada 

I    yriMàpale  prosegue  verso  Soisy,  girando  una  curva  di  300  mairi  a 

:    qamdi  coir  aiuto  di  una  pendenza  di  0,048,  che  si  estende  sopra 

I    Qb.  1037,48  arriva  alla  pittoresca  stazione  di  Montmorency, 

Tutta  la  lunghezza  del  tronco  é  di  Gm.  2872 ,  quasi  tutta  in 
pendenza  ad  eccezione  delle  due  estremità. 
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Le  rampe  sono  le  seguenti: 

di       0»,0I6         su         392»,  24 

»        0«,004i       »  200-,  28 

»        0«,0107»      »  557-,  48    ]    2569-,  30 

»        0-,0175        »  881»,  82 

»        0-,045  1         1037-,  48 

Plani  orizzontali  estremi 303,  10 

2872,  40 

n  tracciato  di  questa  linea  si  dera  di  66  metri  fra 
Montemorency,  la  pendenza  media  è  di  0-/)257, 
Il  prospetto  delle  curve  è  il  seguente: 

Curve  di  200-  di  raggio  sopra  una  lunghezza  di  300- ^M 


500- 

82-,  a» 

400» 

• 

28»-,  « 

300- 

499-,  «S 

500- 

.      267-,» 

350- 

173-,» 

i87«5-,  at 

Rettilinei  •  •  • 

1S97-.  t» 

Finora  le  più  ripide  pendenze  adottate  per  le  ferrovìe  defioilifi 
in  Europa  non  superavano  il  35  per  ®^|o,  come  nella  strada  fanil 
da  Genova  a  Torino,  sul  pi«no  inclinato  dei  Giovi  ;  è  pure  hngo 
iiuesta  linea  che  si  trova  una  curva  di  300  metri  di  raggio. 

L'esercizio  sulla  strada  di  Moolmoroncy  si  fe  con  maccbine  m 
paci  di  rioiorchlare,  con  una  velocità  di  d5  chilometri  ilFort,  «M^ 
togli  composti  nella  maniera  aeguente  : 

8  vetture  viaggiatori  della  Società  del  Nord  con  freni  NewiL 

1  vettura  a  Imperiale  della  strada  da  Bnghlen  a  MontmorsM^ 

2  vetture  a  viaggiatori  pure  de!  Nord  con  freni  Newal. 
1  frugone  a  bagagli  con  freni  Newat. 

In  tutto  7  vetture  del  peso  di  60  tonnellate. 

La  locomotiva  à  in  coda  del  treno  quando  sale,  ed  in  testa  nslh 
dbcesa  :  ciò  si  fa  per  impedire  i  danni  che  potrebbero  derime  di 
una  rottura  di  catene. 
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Vi  è  poi  SU  questa  linea  una  vettura  mista  a  due  piani,  di  spe* 
dak  costruzione  dei  signori  LeproTost  e  Guéroult,  la  quale  contiene 
If  .  84  posti  ripartiti  nel  modo  seguente  : 

Frano  piano.  Due  compartimenti  di  prima  classe  a  cinque  posti 
di  0*9  S8  di  lai^bezza  per  parte,  99  posti 

Doe  compartimenti  di  seconda  classe  a  6  posti,  dì  0",  48  £ 
taf^bezza,  ^i  posti. 

SqH' imperiale  cinque  compartimenti  di  8  posti  di  C,  49^  A 
laicizza,  40  posti. 

h  totale  8i  posti. 

Boe  principaiinenie  sono  i  vantaggi  che  presenta  questa  vettura 
èà  ngnorì  Leprovost  e  GuérouU  e  sono  : 
1^  Una  economia  di  peso  morto  ; 
3^  Una  economia  di  capitale  per  ciascun  viaggiatore  trasportato. 

Btfttti  questa  vettura  nop  pesa  più  di  8670  chilogrammi,  mentre 
b  Messo  numero  di  posti  colle  altre  vetture  porterebbe  un  peso 
i  14068  chilogrammi  ;  vi  è  dunque  una  economia  di  circa  5400 
•Mbgrammi  ossia  del  38  per  o|*. 

Otti  lato  economico  vi  è  pure  un  notevole  vantaggio.  Il  materiale 
àè  falle  linee  francesi  dell'  Est  servirebbe  a  trasportare  84  viaggia- 
le*^ costerebbe 

20  posti  di  prima  classe  m  .  L.  383  .  .  .   L.  7,660 
64  posti  di  seconda  classe  a  »  175  .  .  •   >  11,200 

Totale L.  18,860 

^  h  nostra  vettura  non  costa  che  12,500  franchi,  vi  è  dunque  una 
^^B^^omk  dì  6360  lirancbi,  ossia  più  di  1|7  della  spesa  che  occorre* 
'^  per  le  vetture  ordinarie. 

Ì4  vettura  dei  sigq^ri  Leprovost  e  GuérouTt,  possiamo  dirlo,  è 
VA  «dazione  del  difficile  problema  proposto  dall'  istesso  Perdonnet» 
3  quale  dice  che  sarebbe  vantaggiosissimo  il  potere  nelle  linee  a 
*^  pendenze  diminuire  il  peso  dei  veicoli  senza  ridurne  la  capa- 
^  q>ectalmente  dopo  che  si  è  osservato  il  libero  passaggio  di 
IMa  vettura  per  curve  di  200  e  300  metri  di  raggio. 
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Strada  di  ferro  pneumatica  a  Lione. 

A  Lione  si  tratta  di  un  progetto  per  facilitare  agli  abitanti  àÈtk 
città  l'accesso  alla  spianata  di  Fourvières,  alla  quale  ora  noo  sifrii 
che  per  strade  difficili  e  dirupate.  La  distanza  verticale  è  di  HSfl»-- 
tri.  L' ing^nere  Leone  Malo  ha  proposto  di  costruirvi  un'  apparito 
strada  ferrata  pneumatica. 

Essa  si  comporrebbe  di  due  gallerie-tubi  io  muratura,  pardUi 
fra  loro.  Alle  estremità  esse  sarebbero  chiuse  da  saracinesche  smn 
in  giuoco  dal  passaggio  stesso  dei  treni.  Da  basso  sboccherolibipi  ^ 
sulle  rive  della  Saona;  in  alto  sulla  spianata  di  Fourvières  vìA» 
alla  Chiesa  della  Certosa.  I  due  tubi  comunicherebbero  fra  I019  III 
basso  per  mezzo  di  un  largo  tubo  trasversale,  ed  in  alto  sar^ 
messi  in  comunicazione  con  un  rarefattore  d'aria  che  potrebbe) 
a  volontà  suir  uno  0  sull'  altro.  Questo  doppio  tubo  a  partire 
1'  orizzontale  si  piegherebbe  nel  piano  verticale  secondo  una 
di  700  metri  di  raggio,  fino  a  prendere  una  pendenza  unifomaM 
^5  per  0(0  sur  una  lunghezza  di  400  metri,  poi  si  piegherebbe  .A 
nuovo  secondo  una  curva  simile  alla  prima  per  riprendere  la  £|%» 
zione  orizzontale  all'arrivo  allo  scalo  superiore.  Lo  sviluppo  del  dep« 
pio  tubo  avrebbe  così  865  metri  di  lunghezza. 

«  Ciascun  treno,  dice  la  notizia,  è  accompagnato  da  ud  UHigt/^''. 
piston,  cioè  a  dire  da  un  vagone  munito  d'  un  diaframma  <C  ifr» 
miera  che  chiuda  esattamente  la   sezione  del  tubo,  meno  un   yiial* 
anulare  di  15  a  20  millimetri  che  impedisca  al  diaframma  di  sfinN^ 
gare  sulle  pareti.  Tutto   il  treno  circola  sur  una  strada   ordmmSi 
della  larghezza  di  due  metri. 

»  Supponiamo  un  treno  V  pronto  par  salire  ed  un  altro  V  proti» 
per  discendere  :  s' impegna  il  primo  nel!'  uifo  dei  tubi  T  e  FaillV 
nel  secondo  tubo  T^  Si  mette  il  tubo  T  in  relazione  col  rarebtlìià 
e  vi  si  fa  il  vuoto. 

»  Il  treno  V  sale,  ma  nello  stesso  tempo  il  treno  V,  spinto  dA' 
pressione  atmosferica,  è  chiamato  per  mezzo  dello  strato  d'aria  «V 
lo  separa  da  V  a  seguire  il  movimento  di  quest'ultimo,  scorra'll 
parte  orizzontale  superiore  del  tubo  T',  ed  entrando  nella  parte  Hi» 
clinata,  comincia  a  discendere. 
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»  Una  volta  lanciato  V,  comprime  lo  strato  d' aria  imprigionata 
fra  i  due  treni  f  trasmette  per  suo  mezzo  a  V  la  forza  risultante 
dal  suo  proprio  peso. 

i  Quando  i  treni  V  e  V*  s*  avvicinano,  Funo  in  alto  l'altro  in  basso 
air  estremità  dei  loro  tubi  rispettivi,  incontrano  e  fanno  giuocare  uno 
scatto  cbe  apre  la  porta  a  ciascun  d' essi.  I  treni  animati  dalla  loro 
Tdedtà  acquisita  entrano  così  nello  scalo. 

9  La  manovra  si  ripete  indeflnitamente  ed  alternativamente  allo 
stesso  modo. 

»  Quando  il  vagone  discendente  entra  nella  parte  inclinata  del 
m  tnbo,  deve  prendere  necessariamente  una  accelerazione  di  ve- 
feettà  cbe  non  può  cessare,  se  non  quando  V  aria  rinchiusa  fra  i  due 
(mi  sarà  stata  abbastanza  compressa  per  fare  Tufficio  dì  freno.  Potrà 
caere  utile  di  combattere  questa  accelerazione.  Cosi  Fautore  del 
jni^to  ha  munito  ciascun  veicolo  di  un  freno  automotore,  il  quale 
è  aesso  in  moto  da  un  regolatore  a  forza  centrifuga;  la  velocità  sarà 
nd  mantenuta  nei  limili  cbe  si  vorrà. 

»  Qaesto  freno,  come  il  freno  a  mano  messo  a  dbposizione  del 

nUaltore,  prenderà  il  suo  punto  d'appoggio  ad   un   tempo  sulle 

Am  pareti  verticali  del  tubo;  la  sua  potenza  dovrà  dunque  essere 

ndefinila,  ciò  cbe  non  si  ottiene  nei  freni  ordinarli,  la  cui  energia 

'  i  limitata  dal  peso  del  veicolo  stesso. 

»  Secondo  questo   progetto ,  il  tragitto  fra  i  due  punti  estremi 

tre  minuti,  T  intervallo  dei  due  treni  sarà  di  cinque  minuti. 

l'aspiratore  dovrà  esser  mosso  da  una  macchina  di  250  cavalli, 

[  il  col  lavoro  per  la  maggior  parte  del  tempo  sarà  nullo,  dovendo 

j  ^  peso  del  treno  che  sale  essere  sensibilmente  eguale  e  quello  del 

I  *•©  che  discende. 

*      >  La  spesa  totale  del  primo  impianto  è  valutata  a  due  milioni  », 
I      Comecché  la  prima  idea  di  rinchiuderci  in  un  tubo  per  impegnarsi 
!  fl^ana salita  cosi  rapida  in  un'atmosfera  d'aria  compressa  da   un 
I  (foglio  che  scende  non  sia  la  più  soddisfacente,  i  calcoli  su 
I  T^^  proposito  sono  pienamente  rassicuranti.  Di  fatti  sur  una  super- 
te  di  m.  q.  7,  80  qual  è  la  sezione  del  tubo  o  la  faccia  dello  stan- 
ai basta  uno  squilibrio  di  pressione  equivalente  alla  depressione 
wmetrica  di  un  Centimetro  di  mercurio  per  ottenere  una  spinta 
^t^  al  peso  di  circa  1000  chilogrammi;  Il  che  vuol  dire  che  solo 
^  squilibrio  di  alcuni  centimetri,  equivalente  a  quello  che  ac- 


^^booBO  */  ca^o  tempo  sì  può  oifene»  tao 

'di  utsio9« 
»d  ^  fgoosidertto  come  più  che  sufficenle. 


^^  '^■r*^^Bi>*'^'*  a  5  0  6  mila  ehilogrammi»  che,  andie 
^  ^'^'^^^treoo  che  discenda  vuoto  mentre  un  altro  ne  sife 


^^"^^futio  dei/' aria  condensata  nella  quale  si  troreranao  i  ynm, 
^  M  treoo  che  sale  sarebbe  una  difficoltà  pia  sma.  La  coi 
f****"^      j;  0,10  0  0,15  d'atmosfera  non  dà  noja,  mentre  Te- 
''*°**^-  operai  lavorare  scura  incomodo  nell'  aria  compressa  a  doe 

n  proge^^  ^^^  sì?*  M^l<>  ^^  ricevuto  T  approvazione  deirammtiù- 
strszhoe  municipale  di  Lione  e  doveva  esser  messo  allo  stadio  4o- 
gtochò  fosse  radunato  il  capitale  occorrente  (1). 

Con  un  sistema  analogo  a  questo,  ora  si  pensa  a  far  salire  i  m- 
aerali  delle  miniere  per  mezzo  della  pressione  pneumatica. 

e. 

Ferrovie  economiche. 

Una  linea  ferroviaria  a  gran  veloci tà^  senza  diramazioni  di  vie 
ferrate  di  second*  ordine  esercitate  con  piccola  spesa,  è  eome  un 
albero  senza  radici  e  senza  rami.  Pure  in  Italia  al  presente  le  fer- 
rovie offrono  tale  singolare  spettacolo. 

Bisogna  adunque  aggiungere  a  questi  tronchi  infecondi  le  radici 
ed  i  rami  ;  cioè,  dopo  aver  costrutte  le  nostre  strade  ferrate  nazio- 
nalS,  ci  conviene  fare  le  nostre  strade  ferrate  provinciali  ed  anche 
comunali. 

Ma  di  certo,  codesto  noi  non  potremo  ottenere  mai  se  tali  finee 
secondarie  e  terziarie  volessimo  costrurre  eolio  stesso  sistema  di- 
spendioso con  cui  si  fecero  le  linee  principali. 

È  dunque  tempo  di  hr  senno  anche  in  ciò,  e  ritenendo  che  h 
nostra  rete  d' interesso  principale,  salvo  qualche  rara  eccezione,  sia 
completamente  concessa  e  stabilita,  non  intraprendere  più  in  avve- 
nire se  non  vie  ferrale  economiche,  le  quali  non  gravino  più  oftre 
fi  bilancio  dello  Stato  con  sussidii  affatto  sproporzionati  al  tniSo 
probabile  delle  •linee  ed  all'  interesse  generale  della  nazione. 

Ma  può  egli  credersi  o  sperarsi  che  tali  ferrovie  si  costruiseiao 

(1)  Afmalet  du  ginit  civU,  Avrìl-Moi  1866. 
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t  tMZZI  dei  privati  senza  sussidiì  di  sorta  7  •  • .  No  certo  :  né 
De  i  mezzi  degli  indlvldai  sono  in  Italia  tanto  svilup- 

I  poterei  fare  accogliere  una  simile  hisinga  e  noi  non  ci  fac« 
menoma  illasione  a  questo  riguardo.  Diremo  di  più;  am- 
ia necessità  dei  sussidiì,  ma  in  modo  affatto  limitato,  e 
che  questi  provengano  dalle  province  direttamente  interes- 

(  quali  dalla  costruzione  di  tali  ferrovie  avrebbero  immediato 

parola,  la  provincia  rispetto  a  siffatte  opere  assumerebbe 

^arte  che  nella  costruzione  delle  grandi  linee  sostiene  Io  Stato. 

nque  darebbe  una  sovvenzione,  equivalente  in  molti  casi  a! 

tsto  del  terreno  su  cui  si  dovrebbe  costrurre  la  strada. 

Stato  avrà  proprio  a  tenersi  compiutamente  in  fuori  ed  esente 

sovvenzione  7  A  noi  pare  di  no,  e  crediamo  anzi  che  una  pic- 

enzione  potrebbe   ancbe  cbiederglisi,  perchè  la  nuova  fer- 

riehiamare  a  sé  gran  parte  del  traffico  delle  strade  nazionali 

crebbe  un  notevole  risparmio  nelle  spese  di  manutenzione  di 

perchè   inoltre,   accrescendo   necessariamente  il  lavoro  alle 

I  principali  a  cui  queste   ferrovie   vengono   ad   imbrancarsi  ne 

no  ì  guadagni  e  faranno  per  conseguenza  diminuire  quella 

che  annualmente  deve  pagare  lo  Stato  per  dare  alle  società 

ici  il  reddito  chilometrico  guarentito. 

sono,  al  credere  nostro  ed  in  riassunto,  le  idee  da  seguirsi 

sviluppare  e  completare  la  rete  ferroviaria  italiana.   Perchè 

tante  esitazioni  e  tanto  tempo  perduto  71 

tutti  i  mezzi,  infatti,  che  servono  al  pronto  sviluppo  del  com* 

delf  industria  d' un  paese,  che  vai  quanto  dire  del  progresso 

medesimo,  le  strade  sono  la  cosa  più  importante;  perchè 

facili  e  rapide  communicazioni,  non  solamente  le  mercanzie, 

si  scambiano;  non  la  ricchezza  soltanto  si  spande,  ma 


bene  fra  tatti  i  mezzi,  che  servono  al  trasporto,  ognuno  ri« 
pure  che  le  vie  ferrate  sono  quelle  che  presentano  i  mag- 
l'vantaggi;  e  se  presso  altre  nazioni  le  ferrovie  sono  state  tenute 
di  littori  possenti  di  civiltà ,  in  Italia  esse  vanno  addirittura 
come  i  nervi  ed  i  muscoli  del  nuovo  corpo  in  cui  deve 
Darsi  r  anima  della  nazione. 

infatti  raggiungono  pei  viaggiatori  una  rapidità  cui  nessun 
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altro  mewo;  ugu^gR».;  per  le  m^€i  abbassano  il  cpsto. 
al'  torco  drital  tarUb  delle  atrade  ordinari^.  Ma  per  disgrazia^ 
il  modo  oon  q«ì  soglSonai  costmrre  ed  esereitare  te  tonami 
obOì  vuole  assolutamente:  la  natura  delle  cea»  nelle  gramU 
preaaao  di  costo  per  obiloaietro  è  tale  da  rendere  impossIbOft: 
pamazione  dt  questo  polente  mezzo  di.comumeazioDe  sino  ai 
oefttri  e  nelle  località  secondarie^ 

n  benefizio  delle  vie  ferrate  dovea  dunque  dirsi  assolai 
conteso  agii  interessi  mifiori,  ma  vivacissimi,  dei  pioooU  eentii^À 
provàioie  posti  all'infoori  delle  grandi  artene  dri  oHmmeiita 
naie  t:  Alcuni  non  vollero^  rassegnarsi  a  questa   desolante 
Gerto^  pensarono  essi  :  non  è  possile  di  cottrurre  vie  tortte 
oostose  in  questi  oasi  (4);  ma  non  potrebbesi  grandemente 
speae^  meneè  opportune  tolleranze  nel  tracciato  e  nelf 
layort?'  Non  sarebbe  egli  possibile  moire  i  fondi 
questa  spesa  ridotta,  fiicendo  appello  al  concorso  stmutotieo 
gii  interessati^ 

Eppure  te  questa  nostra  beila  Italia  vr  è  un  gran  nnmalfr  A 
oentri  seeondarii  di  produzione  agricola  o  indnstrialei  vi  aoM  ^ 
Bìere,  fabbriche?  eo.  ec;,  che  senza  poter  fornire  un  prodotte  at 
nimo  di  8^  0  fO  mila  lire  annue,  hanno  ciò  nuUameno  bisogn»*  itt 
mezzi  di  trasporto  più  economici  di  quelli  che  possono  oi 
sulle  atrade  ordinarie,  ed  insorta  sensi  dubbio  che  tali 
mezzi  di.  trasporto  «eno  loro  procurati  al  piò  presto* 

Ma,  rispondevana  gli  espositori,  la  via  ferrata,  è  un 
oomunioaziono  assai  perfezionato,  il  quale  allora  soltanto  fi 
bene,  quando  ha  mi|^'aie^  di  tonnellate  da  trasportare  <^ 
Quando  la.  cjreolazìone  è  ristretta,  esso  è  troppo  perfètto^  par 
dire^  ossiat  troppo  costoso  ed  il  volerlo  esercitare  in  un  modo 
BOffiico  ò  unafvera  utopia! 

A  queste  opposizioni,  che  noi  diremo  pregiudizi,   risposero 
prime  vittoriosamente  col  fatto  la  Scozia  e  F  Irlanda.  In  esso 
infatti  numerosi  tronchi  di  larrovie,  che  meritano  servir 
dl.%roTte  eoonomiehe,  ed  hanno  un  andamento  aSMto 

Qnoslo  fenvrie  sono  ad  un  solo  binario  e  forono-  costmM*  ite 
9<mèorz%  locali  ad  un  prezzo  assai  moderato,  tenza  akmnm-  m^ 

(l)  Talune  ferrovie  hanno    raggiuntò  il  costo   di  flOO,000   lire    al 
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mÈmim  QfieùUe,^  t.  mecca  un  ben  kteio  esereixio  adattato  al  loto 
biNgaì  e  ooodlztoiìt,  assìeuraDO  una  rendita  soddisliBuseiite/al  capitato 
eh»  Iva  4  flt&to  «ooMcratoà 

(M  tioft  iarnvia  ohe  s'imbraaea  nella  Unea  da  Edimbiirfp  a 
ftHÉ  At  oDStmtta  nd  iStft»  per  atUità  deUa  piocola  oittà  di  Leveo^ 
htm  p^^ùiamofM  no»  oltrepamO'  dmé  mila^  anime.  Queeta 
lÈofk  ebe  ba  wlamente  nove  diflometa  di  kiogbena,  attravema  «i 
pMft  igrìcolD»  devft  non  è  altra.  ÌDdoetriase non  qnalcbe  distilleria» 
lìwaiiii  molte  ennro  a  deM  raggio  e  lo  tre  staaionl,  duo  alle  estive* 
aiti  ed  Qoa  in  mezuv  *<>bo  <ìà  legno  e  si  compongono  d'un  sem- 
ffiae  piCDtereeiìQ  di  due.  o  tre  stanze,,  seona  alloggio  pel  capo  stati* 
Ém.  Ui  iraiio  di  eoeto  totale  è  risnllolo  <M  88,900  lire  per  ehi* 


M  tardi,  m^  i86t^  qvnite  starna  strada  fii  prolungata  di  altri 
«fin.  cbilometri  colle  medesime  condizioni  eeonomlche,  ma  in  un 
PMM  ancora  più  povera)  e.  spopolato  del  precedente.  Eppure  questa 
fùieadisoli^enHoàilomelri,  con  un  inlroilo  lordo  cfi  10,000  Ur^ 
fnUa  quoti  il  tf  per  400  ai  suoi  azionieli. 

W  altra  linea  della  medesima,  oatsgoria  ebe  s' imbranca  sa  quella 
ék  Edimburgo  a  BeriweL  Cu  costrutta  dai  proprietari  medesimi  del 
PMe  per  Y  otiUtà.  della  piocola  città  di  Peebles,  ebe  non  ba  più 
&SSOO  ahitaoli.  Essa  serve  inoUre  a  due  borghi  di  1200  a  IIKN) 
■òtte  ed  attraversa  una  regione  di  boscbl  e  di  pantani,  ove  la  por 
pohaone  è  assai  scarsa  e  non  vi  ba  altra  industria  ebe  qualche  fab* 
Mm  di  carta,  e  di  panno^  nut  ove  per  compenso  l' agricoltura  è 
ttMi  sviluppata. 

La  ferrovia  supera  pendenze  del  10.  per  mille  e  vi  sono  sette 
lUxkAi,  tutte  di  legno  all'infoori  di  una.  Questa  linea  ba  costato 
97,000  lire  italiane  per  chilometro,  di  cui  47,000  lire  per  il  nìate- 
^  mobile,  e, con  un  introito  chilometrico  annuale  medio  di  9800  lire 
^  fruttato  ai  suoi  azionisti  dal  4  al  6  per  cento  durante  molti 
noi..  Ora  fu  venduta  ad  un  prezzo  assai  favorevole  aUa  compagnia 
NroDa.deUa  linea  cui  essa  s'imbranca* 

h  InghUtorra  anche  esisto  una  ferrovia  economica  da  Festiniog 
^  PorUnadoe  di  una  lunghezza  di  20  chilometri  circa  e  del  costo 
^  iMOO  lire  al  chilometro,  compreso  anche  in  detta  cifra  il  costo 
^  materiale  mobile  ;  in  Norvegia  il  costo  della  Unea  da  Grunsted 
^  Bamaz,  lunga  38  chilometri,  non  ha  oltrepassato  46,000  lire  al 
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^iHometro,  compreso  anche^  come  sopra^  in  detta  cifra  n  matarUi 
teobile  (1) 

In  Francia  finalmente  si  è  tentato  in  questi  nltimi  anni  di  fé* 
stmrre  vie  ferrate  economiche  ;  ma  non  ne  diremo  nufla^  perM  li 
eosidette  ferrovie  vicinali  delP  Alsazia  sono  ben  iongi  dal  nerf* 
lare  di  essere  citate  come  modelli  di  strade  ferrate  economidietli 
troppa  ingerenza  governativa  in  questa  impresa,  e  la  nota  pedanttfiil 
degli  uffici  tecnici  di  sorvegUanxa  dei  ponti  e  strade,  hanno  fiittoil 
che  queste  ferrovie  non  sono  veramente  economiche  che  dinosub* 

Altri  esempi  si  potrebbero  citare  di  ferrovie,  nelle  quali  la  «a- 
struzionc  e  reserciaio  sono  fatti  colla  minora  spesa  possibile;  cesi 
per  esemplo,  per  ciò  che  riguarda  i'  esercizio,  il  troneo  di  Levai  H 
cui  abbiamo  già  discorso  in  avanti,  ha  per  amministratori  detti 
proprietari  o  industriali  delle  località  medesone,  t  quaH  si  oecìtjHmo 
con  attività  degli  a/fari  della  compagnia  senza  stipendi  né  ms- 
doglie  di  presenza,  e  per  V  unico  motivo  che  vi  hanno  impe- 
gnato il  proprio  interesse.  Il  presidente  del  consiglio  di  ammin^ra- 
zione  è  un  distillatore,  di  cui  i'  officma  ò  situata  a  metà  della  ferrod 
e  contigua  alla  sola  stazione  intermediaria.  Il  segretario  generale  è 
un  negoziante  di  Leven  che  tiene  1  conti  mercè  due  mila  lire  affanno; 
e  tutto  il  personale  delP  esercizio  è  rimunerato  in  proporzione. 

Il  servizio  dei  treni  facendosi  colle  medesime  carrozze  che  vanno 
alternativamente  innanzi  e  indietro  dall'una  all'altra  estremità  aea 
si  ha  che  una  sola  locomotiva,  un  sol  macchhiista,  un  solo  riscaldi- 
tore  ;  e  in  caso  di  malattia,  costoro  sono  sostituiti  dagli  operai  àék 
officine  di  riparazione,  incaricati  di  tener  il  materiale  in  buono  stato; 
come  pure  ogniqualvolta  si  verifica  un  guasto  nella  locomotiva,  ss 
tie  prende  un'  altra  a  nolo  dalla  grande  linea  cui  viene  ad  attaecarsf 
il  tronco  in  quistione. 

Finalmente  tutti  gli  uomini  impiegati  in  questi  laboratori!  e  nel 
mantenimento  della  strada,  sono  semplici  operai  pagati  settimanil- 
mente  che  si  sostituiscono  quando  occorre,  e  non  hanno  alcuna  gt- 
rarchia,  il  presidente  della  compagnia  li  conosce  tutti  personalmeal» 

(1)  Bisogna  tuttavia  notare  che  le  due  linee  da  Feetiniog  a  Poctmadoi^  • 
da  Grunsted  ad  Hamas,  sono  a  binario  ristretto. 

La  larghexsa  del  binario  della  prima  di  questo  due  linee  è  di  61  eeatts. 
ioltanto,  e  quella  della  seconda  di  95  centimetri. 
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e  H  sorveglia  tutti  senza  difficoltà,  attesoché  nessuno  fra  essi  ha  la 
ffretesa  di  farsi  credere  tm  funzionario^ 

Eeeo  in  modo  affatto  sommano  quanto  si  è  già  fatto  in  altri 
passi  sé  affrettiamoci  a  dirlo,  il  nostro  governo,  abbenchÀ  un  po'  tardi 
BOB  èa  mancato  di  occuparsi  di  un  problema  tanto  vitale  per  l'av- 
rsoirs  della  nostra  Italia,  ossia  della  questione  delle  ferrovie  econo« 
Bddis,  e  ne  affidò  lo  studio  ad  una  commissione  presieduta  dall'  il- 
lortrt  generale  Menabrea  (1).  Fu  in  seguito  a  questi  studii  cbe  il 
SMtstro  dei  lavori  pubblici,  Goounendatore  Jacini,  presentò  alla  Ga- 
nura  il  25  dello  scorso  febbraio,  un  progetto  di  legge,  tendente  ap« 
paik)  a  promuovere  e  a  (avorire  la  costruzione  di  linee  complementari 
per  Iniziativa  locale. 

Chiuderemo  questi  brevi  cenni  sulle  ferrovie  ecoBomicbe  notando 
éfi,  se  ben  ci  apponiamo,  è  appunto  compito  dello  Stato  lasciare  a 
fnsta  miziativa  locale  un  libero  sfogo,  coli'  abbandonarle  il  diritto 
•  k  ftcoltà  di  comporre  i  mezzi  finanziari  adatti,  e  segnatamente  col 
(Me  nelle  concessioni,  la  massima  latitudine  circa  la  esecuzione 
dèi  lavori. 

Col  rendere  difatti  alle  impreso  ferrovitt'ie  la  libertà  ond'esse  più 
e  pia  son  oggi  spoglie,  mentre  i  vantaggi  di  questa  libertà  stessa 
(ve(fì  strana  contraddizione  !)  sono  proclamati  per  tutte  quante  le 
alln  industrie,  oos),  diciamo,  e  non  allrimenlt  si  riesdrà  a  sollevare 
f Italia  dallo  stato  d'inferiorità  oggi  lamentato  nella  rete  delle  sue; 
MOQBlcazioni  inteme,  in  confronto  dell'  Inghilterra,  del  Belgio,  della 
Frascta  ec.  ec.  Oltreché  troverassi  risolto  simultaneamente  il  pro- 
Ideaa  dei  trasporti  a  buon  mercato,  condizione  che  costituisce,  come 
*pQn  sa,  il  primordiale  elemento  di  ogni  qualsiasi  produzione  del- 
f  iidastria,  e  che  man  mano  più  inevitabilmente  s' impone,  a  seconda 
«he  il  governo  del  Re,  stipulando  trattati  di  commercio,  accresce 
*<t<asione  ed  operosità  al  libero  traffico  internazionale  (2). 


(1)  La  dotta  commisaione,  er&  eoe)  composta:  Conto  generalo  Menabroo, 
^■idente.  Comm.  Obcrty,  Comm.  Correnti,  Comra.  Buglione  di  Monale, 
«».  Cuarstto,  cav.  Torrigiani,  Comm.  De  Vinconii  membri.  Att.  Ferrari», 
•Mietano. 

;  (%)  Qaeal*  articolo  ci  venne  comunicato  dal  sig.  cav.  Alfredo  Cottran, 
^^S^gnere  delle  ferrovie  neridionalt  ed  autore  dei  due  opuacoli  sulle  ferrovia 
^'^^ftosùcbe  in  Italia,  di  cui  ti  sono  occupati  a  lungo  quasi  tutti  i  nostri  ^or- 
••li  nel  principio  dell'  anno. 
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Ferrovia  a  Bezmm  ridotta  Sa  Torim  a  Oioomou 


€ome  seguito  air  avicolo  precedente  siamo  lititì  di 
come  anche  in  Italia,  «  segoentio  appunto  le  verme  e8  tprkieìpi4 
biliCi  dal  sig.  cav.  A.  Gottran  (1),  si  ^  studiando  fyresetttemestil 
ferrovia  economica  a  bmario  ristretto  fra  Torino  e  CKa?enOy  y 
la  direzione  delT  egregio  e  ben  ndto  ingegnere  Tomaso  Ag«&«: 

La  detta  Terrovia  misurerà  una  lunghezca  totale  £  Vfi 
La  pendenza  massima  sarà  di  4  3  millimetri  per  mcftro  -ed  fl  < 
minimo  deHe  curve  di  4S  metri  soltanto. 

La  piattaforma  o  corpo  stradale  della  Ibrrovfa  «vrà  -ifft 
3"  y  ^  di  larghezza,  di  cui  2  metri  saranno  pren  alto 
da  Torino  conduce  a  Bivoli  ed  11  cui  andamento  è  appunloj 
dàlia  ferrovia. 

Operando  in  tal  modo  si  è  ottenuta  una  rilevantissima 
Sfolla  spesa  per  gli  acqilìati  del  terreno,  sena  nuocere 
sensìbilmente  «If antica  via  di  wimunioaziimey  idla  qmle  rièi 
servata  una  larghezza  di  '6*  ,  1(0  pie  che  suffioieiite  |nr  quadsiHÌ  I 
ileo  prevedibile.  Le  due  vie  sono  sfarete  da  ^uno  steccato  ^i 
il  qtxée  coir  andar  dei  tempi  T«rrà  sostituito  ila  una  3iepe  vr 

liC  stazioni,  come  pure  tutti  qaanli  i  maBufatti  ^occorrractì] 
sercizio,  saranno  costrutte  nel  modo  M  pia  econoniico  possibitaw 

I  convolali  «vranno  undici  punti  ifi  fermata  lungo  la  lineaci 
fermata  dei  treni  nelle  dette  stazioni  mm  sarà  mai  obbligatoria»  i 
non  si  verificfaerà  che  ad  caso  soltanto  che  vi  siano  viag 
merci  da  prendere  o  da  rihisciare.  Tento  il  rilascm  quanto  il 
dei  biglietti  facendosi  da  un  agente  speciale  viaggiante  eoi 
potrà  conseguire  anche  una  notevole  economia  colla  sopp 
dei  cosidetti  bigliettari  nelle  stazionL 

Le  locomotive  saranno  a  due  assi  accoppiati,  peseranno  aFi 
circa  J9500  chilogrammi,  e  k  distanza  misurata  lira  I  detti  assi  i 
sondo  soltanto  4°*  70,  esse  potranno  agevolmente  girare  nelle 
di  48  metri  di  raggio,  che  s'inccmtrano  lungo  la  linea.  Esse 

Xi)  Sulle  fcrrovù  comunali  e  provinaaU  da  cotindrii  in  JiaUa  m  tiroM  ph- 
rorie  economiche  sulle  carreggiate  comunali  e  proviiKtali^ 
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deraimo  torba  delia  bcalìtà^  passando  la  strada  lo  vicinanza  della 
kfròi&ré  di  FanOf  ovvero  dei  laghi  in  parte  prosciugati  di  Aviglìana. 
Le  vettore  saranno  sempre  mi$i$  di  d^  e  fi^  ovvero  di  3^  e  3^ 
olisse;  capaci  di  22  posti  le  prime  e  di  2i  le  secoode,  ed  il  loro 
pmo  risulterà  di  circa  21500  chilogrammi. 

'AHe  tre  filmiate  principali,  Torino,  OrbassÉOo  e  tìidvéno  I  eapi 
flnlDni  fiuranno  da  telegraflsta;  nelle  altre  essi  immoo  l*afflcii0'fll 
^QKHsquadra  per  la  manutenzione  del  corpo  stradale. 

Colla  stessa  locomotiva  si  esegoiranno  tre  corse  di   andata  ed 
-attrettante  di  ritorno  al  giorno  fra  i  doe  punti  estremi.  La  spesa 
*4Mile  è  valutata  preventivamente  ad  1,300,000  lire,  ossia  48000  lire 
^'incirca  al  chilometro;  il  prodotto  lordo  chilometrico  che  si  pre- 
cede è  di  5000  lire,  e  stando  al  generoso  concorso  promesso  dai  co- 
^anoi  e  dalla  provincia  di  Torino,  si  spera  ottenere  un  benefizio  netto 
'  «M  iti  per  cento  per  1  concessionaril,  abbenchè  le  tariffe,  sia  per  ì 
'piaggiatori  che  per  le  merci,  saranno  ribassate  quasi  alla  metà  di  quelle 
•Hsiiall  delle  grandi  linee  ferroviarie. 

Xa  ferrovia  Torino *Giaveno,  eseguita  secondo  il  sistema  ordinario 
^4eUe  strade  ferrate,  avrebbe  costato  circa  3,500,000  come  risulta  da 
Htiidi  già  fatti  da  varii  anni,  a  non  avrebbe  promesso  alla  specula- 
ikme  privata  un  frutto  maggiore  del  2  per  Oio  o  ciò  mantenendo 
Mie  tariffe  per  11  trasporto  pur  troppo  gravosissime  per  il  com- 
marcio  e  per  la  industria  locale. 

La  ferrovia  attuale  dovendo  servire  a  soddisfare  interessi  per  così 
-dire  puramente  locali,  la  sezione  ridotta  del  binario  influirà  ben  poco 
OMIP  aumento  della  spesa  dovuta  ai  trasbordi  delle  merci  in  Torino, 
Iflito  più  ohe  i  detti  trasbordi  sarebbero  stati  anche  indispensabili 
•00  4ina  laighazza  di  binario  normale. 

Beco  in  breve  quanto  si  sta  già  facendo  nel  vecchio  ed  illuminato 
pPìamonto;  ed^ra  non  ci  rimane  che  a  far  voti  pe)*chè  si  desti  energica- 
im^te  nelle  altre  provincie  la  iniziativa  locale  e  privata  e  si  pensi 
«davvero  a  dotare  il  paese  di  una  rete  fitta  di  queste  ferrovie,  che 
9ionisca  e  completi  il  sistema  delle  grandi  arterie  aperte  a  carico 
4tllo  Stato. 
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Un  pùnte  viadotto  sulla  Senna* 

La  strada  ferrata  che  cìnge  Parigi,  nel  luogo  detto  Pomi  dm 
JouTf  tragitta  la  Senna  sopra  un  magnìfico  Ponte  Viadotto^  di  cui  il 
lettore  può  farsi  un'  idea,  osservandone  il  disegno  che  gli  presentì  amo* 


Fi^.  14.  —P« 


T?r 
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Questa  pùnte  vhdMù  si  compone  di  duo  piani  sopraposU  e  de- 
sUnati  queUo  inferiore  al  passaggio  dei  pedoni  e  vellure,  Taltro  su- 
periore  al  traasitu  della  vìa  dì  ferro. 

Jl  piano  inferiore  poggia  su  cinque  arcate  cUe  traversaDo  la  SeDoa. 
1^  e05cle  sono  mcW  e^^sc  muniltì  di  ardii  che  servono  a  dar  pas- 
Mfgio  alle  due  strade  di  alìiggio  che  barJrggi.no  la  Senna.  I  pedoni 
e  Je  vetture  hanno  passaggio  nel  piana  ìnfuiurc  su  due  strade  late- 


■oDa  Semi». 
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rali  asoliate  eoo  nuuroiapiedi,  gitechè  la  paitis  coltrale  è^ 
dalle  bari  deOe  areale  libe  sorreggono  il  piano  superiore, 
di  questi  piedritti  si  sono  praticate  due  ^^erture  le  quali  i 
dar  tesaggio  ai  pedoni  i  quaU  possono  in  4al  guisa  ] 
estremità  >airaUra  del  ponte  camminando  «empre  al  coperto. 

H  numero  delle  arcate  del  viadotto  siiperiore  del  n'  «^  ^,  j 
per  ciascun  arco  del  ponte,  più  un'arcata  corrÌ8pj<  ^^  ^^ 
pila  di  questo  ;  dunque  in  totale  il  viadotto  superiore  ^  ^ 
31  arcate.  Dopo  l'arcata  più  lai^  sotto  la  quale  passa  la  strad 
conduce  ad  Auteuil,  il  viadotto  si  prolunga,  e  sparisce   alla 
fra  le  case  e  gli  alberi,  dirigendosi  verso  la  strada  ferrata  di 
colla  quale  si  deve  ricongiungere  la  ferrovia  di  circonvallazione 

Lo  stile  architettonico  di  quest'opera  6  buono  nella  massa,  i 
offire  nulla  di  particolare  nei  suoi  dettagli,  e  la  decorazione  pa 
di  quel  gusto  tutto  francese  che  non  può  caratterizzarsi  colle 
norme  dell'arte.  Ciò  però  non  diminuisce  il  merito  dell'opera,! 
può  a  giusto  titolo  considerarsi  come  una  delle  più  importanti] 
struzioni  che  in  questi  ultimi  tempi  si  sono  es^uite  nella  cap 
della  Francia. 


fi. 


H  telegrafo  transatlantico. 


Un  fatto  di  grande  importanza  nella  storia  delle  comunicazioni  \ 
compiuto  nell'anno.  Il  telegrafo  attraverso  l'atlantico  è  in  piena  azi4 
n  pensiero  rapido  come  un  raggio  di  luce  scorre  fra  i  due 
neoti.  L'opera  del  gran  navigatore  genovese,  dell'infelice  Colo| 
può  dirsi  compiuta,  e  gettate  le  fondamenta  fra  il  vecchio  e 
mondo  di  quella  solidarietà  che  deve  stringere  tutti  i  popoli 
terra.  È  un  lavoro  da  giganti  che  il  nostro  secolo  e  quelli  (ùturi  i 
teranno  con  riverenza  ed  ammirazione. 

11  Great  Easlem  ha  compito  trionfolmente  la  sua  missionie. 

Partito  il  é  luglio  dalle  vicinanze  del  fuoco  galleggiante  di  Iloo 
Light  all'  imboccatura  del  Tamigi  con  cattivo  tempo,  questo  se; 
per  due  giorni  durante  ì  quali  ebbe  a  solfrlre  per  il  mare  bu 
in  cui  navigava.  H  6  luglio  ancorava  nel  luogo  di  ritrovo  8tabilil| 
presso  Berehaven  Baie  de  Bautry  dove  ricevette  le  sue  prowisl 
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^tediteri  innanzi,  e  fotti  i  sqoI  ultimi. preparatiTi,  fu  ng- 
I  alnini  vascelli  dello  stato  che  dovevano  accompagDarlo.; 
ìiU  iecarìcata  dagli  scandagli  ne- 
gare il  cammino;  làMedwau 
ì  portare  in  terra  l'estremità  della 
lisola  di  Tem  Nuova:  nna  terza 


.„  ,.        :    *  Ita  di  tnlU  gli  at- 
I  vettore  hann-wv  . 

u.  escavo  per  ripe- 

I fondo  dell'Oceano  la  corda  per- 

ano  antecedente.  Finalmente  for- 

di  questa   piccola  flottiglia  la 

ÌCort/  inviata  a  Valentia  per  im- 

f  estremità  della  corda  racconfan- 

[costa  irlandese. 

f  ultima  nave  giunta  che  fu  nella 

Poilhammerum  svolse   una  prima 

sua  corda  che  poi  fu  tirata  a 

I  mezzo  d' imbarcazioni  assai  pros- 

paisà  da  formare  quasi   un  ponte 

Ciò  accadeva  il  43  luglio;  nello 

no  a  quattr'  ore  di  sera  il  Great 

riuniva   all'estremità  della  fune 

quel  tratto  che  il  WilHam  Cory 

ittato  in  prossimità  della  costa  irlan- 

comunicazioni  essendo  perfette, 

flottiglia  si  diresse   verso  Terra 


npo  era  inagniflco,  e  l'immersione 
I  sotto  i  più  buoni  ausptcii  ;  la  confi- 
dila riuscita  dell'impresa  sembrava 
inerale,  e  sempre  andò  crescendo , 
^tutto  andava  per  la  m^Ho;  i  se- 
si  scambiavano  costaùtcmente,  ed  ogni 
^  P  Europa  era  tenuta  al  corrente  della 
io&e  del  bastimento,  del  tei^pOy  della 
^  percorsa,  e  degl'  incidenti  notevoli  che  sopraggiuqgevano  du- 
l'immersione. 
^  ^  er-a  apprensione,  quatta  la  si  aveva  per  le  località  prossime 


yig.  15. 
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alla  costa,  conosciute  col  nome  di  Irish  Bank;  giacché  in  essagli 
scandagli  avevano  rivelato  la  presenza  di  roccie  di  altezze  vsiUi' 
lissime  ed  accidentate,  e  vi  era  ragione  di  stare  in  timore  dd  w* 
mento  che  nel  1857,  in  quei  luoghi  a  4S0  chilometri  daBa  «A 
erasi  rotta  l'altra  corda,  e  nell'  anno  antecedente  vi  accadde  n  pam 
guasto.  Altro  punto  critico  erano  le  grandi  profondità,  pressoché  éjfl^ 
distanti  dai  due  littorali,  nelle  quali  pure  accadde  la  rottura  détaff* 
done  del  1865. 

Lo  svolgimento  della  corda  si  faceva  con  una  velocità  di  6  $/M 
all'ora,  lo  che  importava  sulla  lunghezza  immersa  un  aumeiil0  S 
12  per  0(0  su  quella  diretta.  L' intensità  magnetica  assai  deboltìrt 
principio,  finché  la  corrente  passava  per  tutte  le  spire  della 
posta  nei  serbatoi  del  bastimento  crebbe  costantemente  ed  in 
diretta  della  quantità  svolta. 

Avvicinandosi  la  flottiglia  ai  paraggi  di  Terra  Nuova  una  iSsk 
nebbia  la  involse  in  fitte  tenebre,  ciò  che  recò  non  lieve  imbtftfl, 
nelle  operazioni  d' immersione,  e  per  intendersi  da  un  legno  alf  À( 
si  dovettero  adoprare  per  segnali  i  colpi  di  cannone.  In  quesfi 
raggi  eravi  poi  un'altra  diflBcoltà,  la  natura  incerta  cioè  del 
a  motivo  delle  correnti  che  vi  formano  dei  banchi  mobili. 

A  qualche  incidente  sopraggiunlo  nello  svolgersi  della  coiA 
pose  tosto  rimedio,  e  grazie  all' attiva  sorveglianza  di  tutto  il 
naie  non  si  sono  avute  disgrazie  serie  da  lamentare. 

La  Medway  inviata  nella  b^ia  di  Ueart^s  Conlent  vi  portava  1' 
terra  l'altra  estremità  della  corda,  che  poi  saldavasi  a  quella 
Greal  Easiem.  Fatta  questa  congiunzione  la  sera  del  27  lii| 
l'America  in  questo  giorno  memorabile  si  trovò  congiunta  colfl^. 
ropa;  però  bisognò  attendere  ancora  qualche  giorno  innanzi  di  pitti 
stabilire  una  trasmissione  diretta  di  dispacci  con  New-York,  ptfMj 
il  cordone  fra  questa  città  e  l' isola  di  Terra  Nuova  non  fanziotlllt 

É  dimque  una  gloria  che  la  storia  della  civiltà  registrerà  vA* 
pagine  dell'anno  1866,  questa  di  aver  finalmente  compito  un' 


di  si  alta  importanza  attorno  a  cui  si  lavora  da  undici  anni  ;  SiÉ| 
essa  durevole?  Speriamolo,  perchè  ne  abbiamo  ben  ragione  lA" 
precauzioni  che  si  sono  adottate  nel  costruire  questo  quarto  corfìfcl 
transatlantico. 

Esso  è  formato  di  7  fili  di  rame,  sei  dei  quali  sono  posti  aUlfli 
al  settimo  che  trovasi  al  centro  {fig.  15]  ;  questa  disposizione sÀU 
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a  garastirio  dalla  rottara^  essendo  assai  difficile  che  sette  fili  si  rom-» 
pano  latti  io  una  volta  ;  il  suo  peso  è  di  73^|  i3  per  ogni  chilometro. 
Mtn  il  cordone  è  circondato  da  un  cemento  che  io  fa  aderire  forte* 
nente  ai  quattro  inviluppi  in  guttaperca  che  alternati  con  cemento  lo 
nreondaoo.  Il  peso  totale  è  di  98  chilog.  per  chilometro,  il  diametro 
lelf anima  è  metri  0,  0116.  La  difesa  estema  dell'inviluppo  è  molto 
Beno  dispendiosa  di  quella  impiegata  Tanno  scorso,  perchè  invece  d'im- 
MTerare  di  caoutchouc  e  dì  composizioni  bituminose  le  corde  che 
!bvoi»dano  i  fili  di  ferro  si  è  adoperata  la  canapa  di  Manilla. 

L' armatura  o  inviluppo  estemo  consiste  in  dieci  fili  solidi  di  un 
erro  omogeneo  le^ermente  galvanizzato  ;  ciascun  filo  di  ferro  è  cod- 
OTDafo  da  cinque  corde  di  filo  di  Manilla,  il  tutto  disposto  a  spirale 
atomo  Y  anima.  GÌ'  intervalli  sono  riempiti  con  stoppa  comune  sa- 
uri (fi  una  composizione  preservatrice. 

D  peso  totale  dell'  anima,  inviluppi  ed  armature  ò  di  kilg.  850 
Mr  criometro  all'aria,  e  iOi  nell'acqua;  il  peso  di  rottura  è 
^  chilogrammi. 

La  disposizione  ad  elice  dei  fili  che  ciroondano  1'  anima  del  cor- 
Ione  lo  rende  indubitatamente  più  vulnerabile  che  se  questi  fossero 
iisposti  in  lungo,  ma  d'altra  parte  una  tale  disposizione  offre  il  van- 
eggio di  togliere  al  cordone  l' elasticità  e  gli  dà  maggior  flessibilità. 

Come  abbiamo  accennato,  fra  i  diversi  bastimenti  che  servivano 
li  scorta  al  Creai  Eastem  vi  era  l' Albany  che  aveva  l' incarico 
S  studiare  e  rintracciare  le  posizione  della  corda  troncatasi  nel- 
'aoao  antecedente  per  quindi  ripcsca.''la.  Il  primo  tentativo  fu  fatto 
d  una  lat.  N.  ^V  26»  45"  e  long.  0  38^  68'  1»"  del  meridiano  di 
rreotwich,  ad  una  profondità  di  38i0  metri  :  la  prova  però  non  riuscì, 
la  corda  quantunque  afferrata  non  si  potè  portare  a  galla. 

n  giorno  12  agosto  il  Creai  Eastem  raggiunse  V Albany ,  ma  il 
HDpo  era  poco  buono;  ricominciate  le  operazioni  il  giorno  17  la 
orda  si  mostrò  per  la  prima  volta  alla  superficie  del  mare,  ma  per 
oco;  presa  forse  troppo  da  vicino  alla  sua  estremità,  tutto  ad  un 
ratto  ricadde  in  fondo  all'  Oceano. 

Lungi  dallo  scoraggiarsi,  la  spedizione  non  vide  che  un  awerti- 
Mnto  circa  il  modo  di  condursi  in  avvenire.  Il  giorno  19  la  corda  fu 
itrovftta  di  bel  nuovo,  ma  lo  stato  del  mare  e  le  forti  correnti  obbli- 
garono a  lasciarla  sospesa  ad  un'  ancora  a  1,600  metri  dal  fondo. 

Secondo  i  calcoli  del  prof.  Thompson,  che  si  basano  sul  peso,  la 
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profondiU  e  la  tensione  dinamometrìùa  al  momento  del  i 
lìmabBamento  al  livello  del'  mare,  ne  furono  sollevati  più 
fometri.  I  rimanenti  giorni  del  mese  di  agosto  passarono  in  I 
sturbati  sempre  dall'  azione  del  vento  e  delle  correnti  mari|| 

n  primo  settembre  essendo  ritornato  il  bel  tempo  si  calò  [ 
fàpparecchio  a  S900  metri  di  fondo.  Il  dinamometro 
bdlcare  tensioni  sempre  crescenti  fino  a  9^500  chilog 
non  (kceva  dubitare  che  il  cordone  si  fosse  aggrapjpàto;  < 
dopo  aver  lavorato  tatta  la  notte,  la  mattina  del  2  settembre^ 
faceva  la  sua  apparizióne  alla  superficie  del  mare. 

Dopo  un  anno  di  soggiorno  nel  fóndo  dell'Oceano  la  con 
satlantica  riappariva  alla  luce  del  giórno.  Il  suo  stato  era 
si  poteva  dire  perfettamente  conservata.  La  sua  metà 
ricoperta  di  un  limo  biancastro,  mentrechè  l'altra  metà  i 
tisse  allora  dall'officina.  L'interno  non  era  per  nulla 

L' estremità  ovest  fii  tagliata  ed  abbandonata;  sciolta  da, 
e  solidamente  attaccata  ad  una  corda  fu  issata  a  bordo 
Tolse  sulle  ruote  e  tamburi  dell'apparecchio  d'immersio 
die  si  potè  mettere  in  comunicazione  cogli  apparecchi  eleti 
là  stazione  di  Valentia*  I  dispacci  si  scambiarono  con  la 
^'lità,  r  isolamento  era  così  perfetto  come  l'anno  antecedenti 
mento  della  posa.  Riunita  alla  rimanente  parte  della  corda 
si  proseguì  la  posa,  vi  f^  qualche  momento  di  esitanza, 
andò  bene  ;  non  si  presentò  alcun  grave  incidente,  tranne  \ 
mzione  di  corrente  che  tu.  presto  riparata. 

Durante  il  tragitto  vi  fU  un  cambio  continuo  di  dispacctj| 
tricità  fu  utilizzata  per  regolare  i  cronometri,  ed  in  SB 
si  trovò  che  un  errore  di  6|10  di  secondo.  Gol  mezzo  de 
corda  si  dettero  degli  ordini  per  l' arrivo  a  Terra  Nuova,  e^ 
Tetterò  pure  delie  istruzioni. 

A  dì  8  settembre  si  arrivò  a  HearCz-Content  Terra  Nuova;  j 
mftà  più  forte  del  filo  desttoata  ad  essere  posta  in  terra  era  \ 
della  Medwaj;  la  saldatura  si  fece  e  l'operazione  fu  condoli 
là  prima  volta.  La  sera  a  quattr'ore  la  corda  era  sbarcata,^ 
dotta  fino  alla  stazione  telegrafica  in  mezzo  alle  acdamazioi 
guisa  stabilivasi  una  seconda  linea  telegrafica  fira  i  due 

Non  appena  apparve  assieurata  la  posa  del  cordone  Iransi 
^  pensò  subito  a  cavarne  vantaggio  per  cellegare  le  longittti 
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AntrifliL  000  qnallft  A  Eoropa,  hmaiuù  c^  posta  sorfore  tm  qiuleht 
ìDcidliili  che  turU  il  suo  regolare  servizio. 

È  liinor  Babtnet  »  eoi  si^  dev»  il  merito^  di  ni»  tal  prodotta  li 
è  mostrato  allarmato  per  l'azione  che  si  è  veduto  eaereitare  irmara 
lotte»  che  iuToIge  iT  filo  o  tecio  centrde  dei  fili  di  rame^  Questi 
tinorì  sono  inaurati  al  Mto  francese  speoiàltnente  ddl' eeperieiiaa 
ÉManel  cordone  che  unisce  la  Francia  air  Inghiftarra.  In  cinque  anni 
8  fio  (fi  foro  grosso  8  millimetri  che  avvolgeva  qi»siD  cordona  ad 
cttt  nwkr  contatto  eoUe^  acque  del  mare  fa  cbiml^Hunenta  attaccata 
#  astratto  per  uno  spessore  di  pia  che  la  metà  del  suo  diametro, 
tBsi  in  alcuni  punti  non  restarono  che  tre  millimetri  inattaccatL 

n  filo  di  ferro  che  forma  V  involucro  della  corda  transatlantica 
tera  diametro  di  due  terzi  di  millimetro  e  vi  è  ravvolto  con  spire 
itfiMime. 

Hafvi  ragione  di  credere  che  un  tale  involucro  non  sarà  cosi 
pTMlD  dìstratto^  come  si  è  verificato  nei  frammenti  della  corda  pre- 
•diDtenente  immersa  nella  baia  della  Trinità  a  Terra  Nuova. 

Siita  una  strada  tutti  sanno  percorrerla,  cosi  dice  un'antico  «^ 
|ifr  fr  oosl  vediamo  accadere  della  linea  telegrafica  attraverso  l'Atlan- 
tieo.  Veduto  l'-esito  felice  dell'  ultima  posa,  ed  il  lucro  che  ne  ca- 
lcio gP mtraprenditori,  ecco  venir  làuri  d'ogni  parte  progetti  di 
inee  telegraficfae  fra  V  Europa  e  l' America.  Avviene  sempre  cosi  ; 
li  k  im^  industria:  da  iniziare  in  un  paese,  per  molti  anni  nessuna 
^à  accinge;  finalmente- si  trova  l'uomo  di  coraggio  che  vi  si  dè^ 
Aea  con  tutto  l'Impegni^  con  tutte  le  sue  sostance ,  ebbene  se  ub 
sneeesso  corona  le  sue  curoi  presto  si  trova  di  fronte  ad  un  coon 
P^fiWre  e  poi  ad  un  dtro  o  cesi  via  di  seguito,  stechè  spesso  suole 
Kctdere  che  chi  tot  primo  è  poi  quello  die  ne  cava  mihor  vantag^ 
Sìo*  Tre  progetti  di  nuove  linee  telegrafitshe  fra  TBuropa  e  l' Ame*- 
nea  sono  allo  studio  in  questo  momento: 

9  primo  di  questi  progetti  consii^terebbe  nel  eollegare  iì  capa 
S*  OAb,  dt  fronte  alla  fortezza  Monruè,  a  LiM)ona,  per  mezzo 
delle  Bermude  e  delle  Azzorre;  Ih  <fi#tanza  dà  sorpassarsi  sarebbe 
tfSSVf  Briglia. 

La  seconda  linea  dovrebbe  rmnire  Pahnouth  (Inghilterra)*  a 
Bftliftx  (Muova  Scozia)  per  le  Azzorre  ;  la.  sua  lunghezza  sarebbe 
dì  »00m%Hài 

0  terzo  progetto  poi  riunirebbe  un  punto  dèi  littorafe  scozzese 
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0Ol  Canada^  per  le  Isole  Féroe,  i'  Islanda  ed  i  Labrador  per  ma  li^ 
ghezza  di  2950  miglia.  , 

i.e  compagnie  che  devono  eseguire  queste  Knee  3ono  già  oip- 
mzzate,  e  sono  : 

V  Americatt  Atkmlie  Cable  Dslegraph  Company  il  eapM 
della  quale  ò  di  10,000,000  di  lire  sterline. 

V  Ocean  Telegraph  Company  fondata  in  Inghilterra  eoa  ai 
capitale  di  lire  st.  600,000. 

La  North  American  Telegrùph  Company  egualmente  i^ste. 

40. 

1  tetegrc^  Hughes  e  Meyer. 

Quello  che  v'è  oggi  di  più  completo  nella  telegrafia  pratica, 
r  apparecchio  che  passa  oggi  pel  più  perfetto  in  questo  ramo,  è  il 
telegrafo  Hughes.  Lasciamo  pel  momento  da  parte  il  pantelegrafo 
Caselli  che  per  gP  ing^eri  telegrafici,  avvezzi  oramai  alla  maedùni 
di  Morse,  è  una  innovazione  alla  quale  non  sorridono  troppo. 

Effettivamente,  la  macchina  Hughes  è  quello  che  si  può  imnM|i- 
nare  di  più  ingegnoso.  Noi  dobbiamo  con  dispiacere  rinunziare  t 
dame  qui  la  descrizione  particolar^gtata  perchè  ci  porterebbe  troppa 
più  in  lungo  che  non  ci  conceda  lo  spazio,  esigendo  essa  ^eea 
descritta  parte  per  parte  giacché  è  complicatissima.  Tenteremo  <fi 
dar  un  cenno  delle  parti  e  dello  funzioni  principali. 

La  macchina  comprende  insieme  il  manipolatore  ed  il  ricettare; 
ed  il  dispaccio  viene  stampato  tanto  nella  stazione  di  partenza  à» 
in  quella  d' arrivo.  II  movimento  ò  impresso  a  tutto  il  roteg|0  à 
un  congegno  d'orologeria.  Il  motore  è  un  peso  di  50  a  60  ebflo- 
grammi,  che  impiega  10  minuti  a  discendere  di  m.  1,10  limite  «r- 
dinario  della  sua  corsa.  Ve  un  volafao  che  mantiene  la  r^lin^ 
del  movimento  ed  un  regolatore  che  lo  modera. 

Il  manipolatore  è  a  tastiera  e  contiene  S8  tasti  che  mettono  il 
giuoco  altrettante  leve  metalliche,  le  quali  fanno  tutte  ci^  ad  «n 
scatola  cilindrica,  nella  quale  ciascun  tasto  premuto  (a  alzaia  ^ 
pinolo  che  viene  allora  a  sporger  fuori.  Gira  costantem^te  suite 
teste  di  questi  pinoli  ma  senza  toccarli  una*  specie  di  carrettìso* 
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Qoaado  m  pivolo  viene  HmalzatOy  una  corrente  die  attrtTersa  la 
kn  BMtallica  del  tasto^  il  pinolo,  il  carrettino-  e  Passe  che  lo  porta 
è  sfTiila  sulla  linea. 

là  parte  della  macchina  che  (a  nfflcie  di  ricettore  è  essenzial- 
BOile  composta  di  dne  assi  orizzontali  che  portano  parecchie  mote, 
fatte  dei  tipi,  e  Tasse  impressore.  Il  pezzo  principale  dell'asse  dei 
t^  è  una  ruota  nella  cui  circonferenza  sono  scolpite  venttsei  lettere, 
k  ém  dfre  arabiche,  iO  segni  d'interpunzione  e  due  spazii  vuoti, 
(^leite  vengono  nella  rotazione  a  premersi  contro  un  cflindro  rìco* 
perto  d'inchiostro  grasso  e  si  presentane  cosi  pronte  per  imprimersi 
nlh  earta  che  scorre  loro  sotto. 

L'asse  impressore  porta  un  dente  che  impegnato  in  una  for- 
chetta, h  col  suo  passaggio  alzare  una  leva  di  cui  quella  forchetta 
è  appunto  una  estremità.  Questa  leva  porta  uo  piccolo  tamburo  sul 
qada  scorre  una  striscia  di  carta.  Quando  il  dente  dell'  asse  impres- 
sore urta  nella  forchetta,  il  tamburo  e  la  carta  sono  spinte  contro 
h  raota  dei  tipi  e  s' imprime  cosi  la  lettera  od  il  segno  che  passa  in 
ftd  momento  sopra  la  carta. 

La  corrente  elettrica  comanda  a  tempo  il  giuoco  preciso  di  questi 
pezzi  sprigionando  l' àncora  d' una  calamita,  ed  incastrando  i  di- 
versi pezzi;  giacché  le  due  metà  di  ciascuno  di  questi  assi  sono  in- 
^peadenti,  Tona  gira  costantemente  pel  movimento  d'orologeria,  l'altra 
BOD  acquista  questo  movimento  se  non  quando  il  movim^to  del- 
l'beora  della  calamita  lo  permette. 

n  carrettrao  che  corre  circolarmente  sui  pinoli  del  manipolatore 
e  b  raota  dei  tipi  hanno  la  stessa  velocità  angolare.  Ecco  come  si 
possono  trovare  d'accordo  la  lettera  del  tasto  con  quella  che  s'im- 
prìffle.  L' asse  impressore  fa  un  giro  intiero  per  ogni  tasto  che  s'ab- 
bassa ed  alza  cosi  la  forchetta.  Una  parte  essenziale  della  ruota  dei 
tipi  è  la  ruota  correttrice  che  serve  appunto  a  rimediare  qualche 
pieeola  ineguaglianza  di  una  frazione  di  giro,  Ihi  la  velocità  ango- 
lare del  carrettino  e  quella  della  ruota  dei  tipi 

È  una  parte  pure  ingegnosa  di  questo  meccanismo,  la  maniera 
eon  cui  il  sig.  Hughes  con  soli  ventotto  tasti  ottiene  di  poter  im- 
prìmm'e  82  segni  e  lasciare  due  spazii  vuoti  che  sono  quanti,  ab- 
biafl»  detto,  si  trovano  Intorno  alla  ruota  dei  tipi.  Delle  56  divisioni 
n  eai  è  ripartita  la  ruota  dei  tipi  le  divisioni  pari  portano  le  let- 
t^,  le  hnpari  portano  le  cifre  e  l'interpunzione,  mentre  nel  manipo«« 
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latore  ogni  (aato  porta  una  lettera  ed  una  cifra  od  «i  Mgno.  Sai 
ptreme  uno  dei  tasti  bianchi  si  fa  girare  la  ruota  dei  tipi  di  i^M-è 
gtroy  ed  allora  saranno  i  segni  dispari  ossiano  le  dfire  e  Ifliiff* 
punzione  che  vengono  ad  imprimersi  se  si  seguita  la  manoiFta.  : 

Quando  il  corrispondente  per  un  motivo  qualunque  ha  biM|^ 
di  far  sospendere  la  trasmissione  del  dispaccio,  tocca  ripetutimalf 
una  lettera  qualunque;  allora  nel  dispaccio  deUa  stazione  mitMi 
si  stampano  delle  lettere  estranee,  e  lo  scrivente  reitt  cosi  a?1l^ 
tito  ohe  conviene  sospendere,  correggere  o  regolare  la  maechiaà 

U  merito  principale  del  telegrafo  Hughes,  più  che  quelbdièn 
il  dispaccio  stampato  è  la  velocità  di  trasmissione. 

Per  il  modo  come  si  sono  dovuti  combinare  i  pezzi  della  «► 
china,  non  si  possono  trasmettere  due  lettere  di  seguito  nelf  oiìm 
alfabetico  senza  che  n  carrettino  compia  un  intero  giro»  Nello  ùm 
giro  del  carrettino  bisogna  che  le  lettere  siano  almeno  a  qoih» 
intervalli  una  dall'  altra.  Così,  dopo  un  A,  la  prima  lettera  che  « 
può  far  stampare  è  un  F.  Ciò  limita  alquanto  la  trasmissiooflu  Ih 
i  due  limiti  che  può  avere  la  velocità  del  carrettino  è  da  Ì0t450 
giri  per  minuto.  Ciò  dipende  dalla  lunghezza  delle  linee,  dallo  stilo 
di  queste,  dall'  abilità  degli  impiegati  ec.  Nella  pratica  la  velocità  h 
in  generale  da  110  a  120  giri  per  minuto.  Per  un  giro  cooplfito 
del  carrettino  si  trasmette  in  media  più  di  una  lettera  e  msno  di 
due;  0  più  esattamente  per  120  giri  del  carrettino  s' imprimone  18$ 
lettere.  Con  4 SO  giri  si  avrebbero  231  lettere;  con  100  soli  45i 
Ogni  parola  si  compone  in  media  di  sei  segni  distinti,  cinque  let- 
tere ed  uno  spazio  bianco  ;  si  ha  così  una  media  di  31  parole  ptf 
minuto  per  una  velocità  di  420  giri  ;  per  490  giri,  88  parole;  S6 per 
4.00  girl 

Sopra  le  linee  dai  400  ai  500  chilometri  si  possono  trasmettflre 
comodamente  coir  apparecchio  Hughes  da  55  a  60  dispacci  alFon 
in  media,  purchà  il  lavoro  sia  continuo  e  che  l'ordine  di  trafltf* 
sione  sia  raramente  cambiato.  Nelle  stesse  condizioni  se  ne  otteqgQBO 
appena  35  a  40  coir  apparecchio  Morse,  e  20  a  25  al  più  con  ^ 
parecchi  a  quadrante  od  apparecchi  impressori  a  scappamento. 

Nella  stazione  d' arrivo  la  striscia  di  carta  sulla  quale  è  sttto 
scritto  il  dispaccio,  si  taglia  in  pezzi  e  s'incolla  per  linee  soviap* 
poste  sur  un  foglio,  dopo  averne  tag^ate  via  le  lettere  estranee  <^ 
vi  si  fossero  potute  introdurre  per  servizio.  Il  dispaccio  orìgM 
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VÌBQ6  cosi  ooDsegoato  al  deftinttario  ;  V  altra  copia  si  consenra  alla 
stazìoaft  di  partoiza. 

Dopi  iaUo  questo,  V  apparecchio  Hughes,  dod  ostate  i  suoi  pregi 
iocooparabai,  ha  un  difetto  fondamentale,  qnal'  è  la  complicazione 
«d  sua  delicatezza  che  è  necessariamente  in  relazione  colla  molti- 
pKdti  dei  pezzi  e  colla  grande  varietà  di  fini  ai  qnali  sono  desti- 
niti. Ciò  che  fa  credere  ai  pratici  che  il  tel^rafo  Hnghes  non  sarà 
taeon  qnelb  che  spodesterà  la  macchina  Morse. 

—  Il  sig.  Bieyer  giovane  impiegato  dei  telegrafi  in  Francia  ha  in- 
vatito  QQ  naovo  apparecdtio  di  trasmissione  e  di  recezione  tele* 
grsiea,  che  sarebbe  nn  perfezionamento  del  pantelegrafo  Caselli  J[l) 
ecàe  ha  potato  sperimentare  sor  una  linea  circolare  di  360  a  380  chi- 
lonslri  con  felice  successo.  U  dispaccio  da  trasmettersi  sarebbe  scritto 
llaiEto  sa  carta  stagnata  e  ravvolto  intomo  ad  un  cilindro  col  quale 
gin  Mito  una  pnnta  che  lo  percorre  nella  lunghezza.  Neil'  apparec- 
ehk)  d'arrivo  sarebbe  soppressa  la  carta  preparata  chimicamente  che 
«idop»^  nell'apparecchio  GaselB,  ma  il  dispaccio  verrebbe  impresso 
m  carta  bianca  ordinaria  per  mezzo  d'inchiostro  grasso  bla,  rosso, 
•^d'oa  altro  colore  qualunque.  Ciò  si  otterrebbe  per  mezzo  di  una 
BoOa  che  ad  ogni  interruzione  della  corrente  prodotta  dal  passaggio 
àtìk  paota  sttlF  inchiostro  grasso  del  dispaccio  originale  nella  sta- 
zxne  di  partenza,  spmgerebbe  la  carta  contro  l' elice  d'una  vite  che 
li  muove  sopra  la  carta  e  coperta  costantemente  d' inchiostro.  A 
^esto  modo  s*  imprimerebbe  un  punto  ed  a  forza  di  punti  si  ri- 
pndorrebbe  il  dispaccio. 

is  articolo  del  giornale  Les  Mondes  (2),  donde  togliamo  queste 
ndttti^  descrive  succintamente  il  macchinismo  ;  ma  non  possiamo  da 
eno  hreene  un'  idea  più  concreta  di  queste  generalità  che  abbiamo 
ia^eato. 

I meriti  del  telegrafo  Meyer  sarebbero, quello  d'aver  ottenuto  il  sin- 
cnaismo  dei  movimenti  nelle  due  stazioni  con  una  grande  semph'cità, 
sti  brio  produrre  automaticamente  dalla  corrente  stessa,  oltre  quello 
^mr  soppresso  la  carta  chimica.  D'altra  parte  il  telegrafo  Meyer 
noQ  potrebbe  trasmettere  dei  dispacci  di  più  di  cinque  centimetri 

(l)  L^  Q80  del  pantelegrafo  Cttselli  è  stato  adottato  anche  fra  Lione  e  Mar- 
ÀgUa,  cosicché  esso  ò  oggimai  in  opera  su  tutta  la  gran  linea  Parigi-Lione- 
^«diterraneo. 

P)  U*  Mondts,  11  ottobre  1866. 
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d^  larghezza,  ma  di  una  lunghezza  Indeifiaita.  L' appareecbio 
potrebbe  trasmettere  quaranta  dispacci  all'ora,  e  trascrìve  di^MÌ 
con  bastante  perfezione  da  poter  venir  letti  e  trasmessi  m  pireedii 
stazioni  di  seguito. 

il. 

Applicazioni  delV  elettricità* 

.  Fra  le  molte  applicazioni  che  si  son  fatte  della  corrente  ( 
la  ^iù  vart'^ggiosa  e  nel  tempo  istesso  la  più  prodigiosa  è 
della  telegrafia  riguardata  nei  suoi  varii  usi.  La  galvano-plaslici|-ll 
galvano-doratura,  la  luce  elettrica,  l' elettroHmagnetisrao  usato  mme 
forza  motrice,  rappresentano  indubitamente  delle  belle  applicflM 
della  elettricità,  ma  non  la  vincono  nel  paragone  che  sotto  qiidiftt 
que  rapporto  si  voglia  stabilire  fra  esse  e  la  telegrafia  elettrìei.  8l 
non  si  fosse  saputo  trarre  dalla  corrente  galvanica  altro  vantugijk 
air  infuori  del  telegrafo,  questo  basterebbe  i^\k  a  costituire  una  i 
pensa  più  che  sufficiente  agli  studi  e  fatiche  sostenute  da  oltre  ] 
secolo  per  accrescere  con  questa  nuova  forza  la  schiera  di  quelle  4M 
l'uomo  ha  saputo  togliere  alla  natura  per  assoggettarle  alla  sua  v»* 
lontà,  e  formarne  un  istrumento  di  sua  potenza. 

Ma  quando  diciamo  telegrafia  non  intendiamo  parlare  soltttd» 
dell'uso  che  si  fa  della  corrente  elettrica  per  mandare  dispacci  ^ 
una  città  all'altra,  ma  di  tutti  i  modi  di  servirsi  dell'  elettricità  i 
mezzo  di  avviso,  e  di  trasmissione  di  segnali,  come,  per  citart 
esempio,  l' orologeria  elettrica,  e  l' incarico  di  registrare  i  movii 
dei  diversi  istrumenti  meteorologici  o  l' andamento  di  fenomeni  fisiflL 
'  Grandi  invero  sono  i  servigi  che  l' elettricità  ci  rende  nello  stvil 
della  meteorologia,  giacché  di  essa  ci  serviamo  come  di  una  seUì- 
nella  avanzata  posta  sulle  torri  dei  nostri  osservatorii  meteorologiB; 
i  pochi  risultati  che  si  sono  ottenuti  io  questo  difficilissimo  ramo  ddh 
fisica  terrestre  indubitatamente  li  dobbiamo  in  gran  parte  al  suo  t^ 
poggio  di  cui  ci  valiamo ,  non  solo  nel  sorvegliare  l' andamento  M 
diversi  istrumenti,  ma  anche  nella  corrispondenza  meteorologica  te- 
legrafica. 

Fra  le  diverse  applicazioni  della  telegrafia  elettrica  si  è  pur  19- 
luto  introdurre  quella  tendente  a  prevenire  l' incontro  di  convogli  fer- 
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ivvitfi  sopra  odo  stesso  Imiarìo,  cercando  il  modo  di  mantenere  una 
emliiDi  conranieazione  fra  i  convogli  in  cammino  e  le  stazioni  fra 
le  fttS  essi  si  trovano,  n  problema,  non  vi  ha  dubbio,  ò  stato  scien- 
tifieuDeate  risoluto;  però  i  sistemi  proposti,  sia  per  difetto  di  tutta 
qoeOa  semplicità  che  richiede  V  esercizio  di  una  ferrovia,  sia  pure 
per  la  persuasione  che  hawi  generalmente  di  poter  prevenire  tali 
•Matimì  senza  ricorrere  a  questo  sistema  di  tel^rafia  ambulante,  ma 
iobcon  nn  po' di  diUgenza  ed  avvedutezza  nel  regolare  il  cammino 
4à  treni,  il  fotto  sta  che  di  molte  proposte  presentate  a  tal  riguardo, 
iMma  ha  ottenuto  il  vantaggio  di  essere  efitettivamente  adottata. 
A  faol  dire  in  altri  termini  che  questa  applicazione  della  telegrafia 
.iittrica  0  non  è  matura  ovvero  è  inutile. 

OiyaDizzare  in  un  treno  un  sistema  di  soneria  elettrica  uguale  a 

friB  che  vediamo  adottati  nei  pubblici  uffici  e  nelle  locande,  ò  la 

I  jvim  idea  che  presentasi  alla  mente  di  chi  si  dà  a  riflettere  su  que- 

!  A  problema;  però  bisogna  sapere  adattare  questo  sistema  al  caso 

I  feeiale,  ciò  che  si  è  già  tentato  diverse  volte  in  Francia  ed  altrove. 

I  Ora  è  il  sig.  Blaise  che  propone  un  sistema  di  questo  genere,  il  quale 

l'Jlr  altro  non  è  una  novità  ma  una  modificazione  di  altri  già  cono- 

Miiti  a  soneria  elettrica.  Il  suo  macchinismo  consiste  in  una  cassa 

di  legno  di  quercia  adattata  alla  parte  superiore  dei  tramezzi  delle 

Tettare  in  modo  da  poter  servire  a  due  compartimenti.  In   questa 

Mola  si  trova  un  piano  contenente  due  fenditure,  il  quale  si  muove 

enne  un  tiratore,  due  lastre  di  cristallo  che  bisogna  rompere  per 

QnHo  fuori,  impediscono  che  F  apparecchio  sia  messo  involontaria- 

neatein  moto. 

Allofquando  un  viaggiatore  tira  a  se  questo  piano,  una  delle  due 
aperture  che  vi  sono  praticate  dà  passaggio  ad  un'  asta  a  cremagliera, 
portaste  nella  sua  parte  inferiore  un  anello  di  piombo  ;  essa  per  ef- 
fetto del  peso  di  questo  anello,  cade  sopra  un  manipolatore  che  mette 
1b  oomunicazione  i  due  elettrodi  di  una  pila  posta  nella  vettura  del 
c^  convoglio. 

La  corrente  passando  mette  in  movimento  una  soneria,  mentre  la 
cceaiagliera  ii^anando  in  una  ruota  dentata  che  si  trova  fissa  al  va- 
gone solleva  una  bandiera,  la  quale  indica  il  compartimento  che  di- 
nkaada  aiuto.  Per  la  notte  le  cose  sono  combinate  in  modo  che  la  cre- 
ottgliera  col  suo  movimento  accende  una  certa  composizione  pirica, 
^  <^le  serve  ad  illuminare  0  segnale. 


486  INGEGNERIA. 

La  proposta  del  sig.  Blabe  ineontrerft  un  sooeesso  favorerolet 
dubitiamo.  Ormai  l'esperienza  ha  dimostrato  che  di  tali  appuis 
w  Doa  complicati,  almeno  delicati,  non  se  ne  paò  Introteie  P 
sei  servizio  ferroviario.  É  un  imbarazzo  al^>astanaa  serio 
dovere,  quando  in  una  stazione  ti  aggiungono  o  si  tolgono  n 
vetture,  pensare  a  stabilire  fra  di  esse  le  eomunicazioBi  per  t 
saggio  della  corrente  elettrica;  quindi  non  è  sperabile  divedtf» 
neralizzati  sistemi  come  quelli  del  Blaise. 

Se  però  è  difficile  il  poter  stabilire  una  comunicazione 
fra  le  diverse  vetture  e  quella  del  capo  convoglio,  il  sistemi 
ci  suggerisce  un'  idea  abbastanza  semplice  per  stabilire  un  sisl 
segnali  atti  a  richiamare  l'attenzione  delle  guardie  di  un 
su  questa  o  quella  vettura;  basterebbe  infatti  provvedere  oftf 
gone  di  una  bandiera  che,  fatta  sventolare  dovrebbe  considerard< 
un  segnale  di  allarme,  di  notte  tempo  poi  in  ogni  vagone 
collocarsi  una  lanterna  coperta  da  aprirsi  quando  si  vuol  t 
ima  guardia. 

Ad  attuare  questa  specie  di  segnali  non  ci  sembra  ^he  vi 
molto  da  pensarvi  sopra,  e  perciò  facciam  voti  onde  si  voglia  poti 
pratica  nelle  nostre  ferrovie.  Mettere  una  bandiera  in  ogni  t«l 
0  compartimento  è  una  proposta  di  troppo  poco  momento  pw 
accettarla. 

E  giacché  siamo  a  parlare  di  avvisatori  elettrici,  diremo  poKi 
un  certo  signor  Bier  ha  proposto  un  avvisatore  elettrico  da  mi 
neUe  officine  in  cui  si  fo  uso  di  forza  motrice  idraulica  ;  esso  è 
cialmente  destinato  ad  indicare  l' altezza  delle  acque  in  a  monto 
chiuse  che  regolano  l'immissione  dell'acqua  nei  motori  idnalic 

Se  interessa  il  poter  prevedere  a  tempo  una  diminuzione 
aumento  sulla  quantità  di  acqua  necessaria  ad  avere  una  datali 
motrice,  è  palese  l'utilità  che  può  trarsi  da  un  apparecdiio  eh 
tutte  le  ore  del  giorno  e  della  notte  indichi  al  direttore  àt  QB 
Cina  il  momento  preciso  in  cui  il  livello  dell'  acqua  a  monte 
chiuse  è  abbastanza  elevato  per  poter  mettere  in  movimento  H 
toro  idraulico  ed  ottenerne  la  voluta  forzai  ovvero  si  trovi  ^ 
depresso  per  seguitare  a  lavorare  utilmente. 

Un  apparecchio  di  questo  fatta  esiste  e  funziona  in  diversi  st^ 
menti  industriali  di  Francia  introdottovi  dal  sig.  Bier  che,  àectO» 
biam  detto,  n'  è  l' inventore.  Eccone  in  poche  parole  la  descniioi 
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Esso  è  abbastanza  semplice.  Si  compone  di  no  galleggiante  for- 

miù  da  mia  sfera  di  metallo^  sormontata  da  nna  bacchetta  di  ferro 

«IWfmiDa  in  una  di  rame*  il  galleggiante  e  la  sua  bacchetta  sono 

MSleaiiti  nella  bro  posizione  mediante  guide  attaccate  al  moro  dd 

iMle  ed  m  modo  tde  che  possono  seguire  liberamente  le  variazioni 

^Ifivelio  dell' acqim.  La  bacchetta  di  ferro  colla  sua  parte  superiore 

fMtra  in  un  tubo  di  vetro  che  ha  per  scopo  di  isolare  le  due  piastre 

Wlilliehe  perfettamente  fisse^  una  ddle  quali  corri^onde  all'altezza 

A^le  si  eleva  l'estremità  della  bacchetta  del  galleggiante,  quando 

Jtpqoa  attinge  il   limite  superiore  del  serbatoio;  l'altra  indica  il 

JMe  più  basso  del  livello  delle  acque,  quando  cioè  conviene  serrare 

.fc^iose. 

Questi  due  limiti  variano  a  seconda  del  bisogno  che  si  ha  di  forza 
rto  stabilimento. 

la  parte  più  interessante  però  dell'apparecchio  consiste  nell'averlo 
.4M»  snseettibile  di  trasmettere  i  segnali  nel  gabinetto  del  direttore 
4i^ edificio;  ciò  che  si  è  fatto  mediante  due  fili  elettrici  attaccati 
•.4m  alla  bacchetta  del  galleggiante,  l' altro  alle  due  lastre  di  metallo 
J^irìore  ed  inferiore,  con  una  pila  alla  Daniel  posta  a  lato  dell'  in- 
■ftalore  la  quale  serve  a  somministrare  la  corrente  elettrica* 

Ifeo  appena  l'estremità  della  bacchetta  tocca  Puna  o  l'altra 
Me  due  lastre  metalliche,  fl  circuito  elettrico  si  chiude  e  si  sta- 
iBiee  la  corrente;  allora  uno  scampanìo  avverte  il  direttore  che  le 
Mlvatte  sono  da  alzarsi  se  chiuse,  da  abbassarsi  &e  alzate;  quindi 
K  diranno  gli  opportuni  ordini,  e  lo  scampanio  non  si  acquieta  fino 
i  di  F  una  o  r  altra  di  queste  due  manovre  non  è  fatta. 

Facendo  uso  di  turbine  Interessa  pure  di  conoscere  se  esse  sonò 
filo  meno  impedite  dal  livello  dell'acqua  nel  canale  a  valle;  in 
fKito  caso  è  necessario  stabilire  un  secondo  indicatore  anche  a  valle. 

W altra  applicazione  dell'indicatore  Bier  può  essere  quella  di 
iv conoscere  il  livello  dell'acqua  nei  serbatoi:  e  quindi  si  può  uUU 
imte  impiegare  nella  distribuzione  delle  acque  in  quelle  città  nelle 
9ttB  i  scrittoi  sono  lontani  dallo  stabilimento  in  cui  si  trovano  le 
Mechroe  che  servono  ad  elevare  le  acque. 
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n. 

Singolari  difficoltà  teUgn^he  nelle  Indie. 

Mentre  gli  studii  che  riguardano  la  telegraOa  fiumo  immenit  pr^ 
gressi  in  quel  campo  nel  quale  s'ha  da  combattere  contro  fone  igail^ 
sempre  in  lotta  colla  natura  per  strapparle  qualcuno  dei  suoi  Ért 
segreti y  nelle  Indie  si  incontrano  delle  difficoltà  alle  quali  Mft'rf 
sarebbe  pensato  più  che  tanto,  per  istabiliryi  le  nostre  comanioMÌii 
telegrafiche.  Se  le  notizie  che  reca  il  giornale  The  scienti/k  0tt 
rican  non  sono  esagerate,  ecco  una  serie  di  difficoltà  oLbiilitl 
gravi  e  singolari. 

Dapprima  si  è  scoperto  che  Y  atmosfera  indiana  è  in  una  Mi 
costante  di  perturbazioni  elettriche  d' una  tale  intensità,  che  gli  llri^ 
menti  installati  in  questi  luoghi  sembrano  aver  la  febbre  e  rieaiM 
di  funzionare.  Una  corrente  elettrica  passa  continuamente  net  il  h 
senso  inverso,  rendendo  gli  aghi  pazzi  e  disorientando  i  manipoWn 

Ancor  di  più;  temporali  spaventevoli  gettano  il  disordine  WÈ$ 
linee  ed  arrivano  fino  a  fondere  i  conduttori;  il  roansoun  strini 
dalle  loro  fosse  disseccate  i  pali  di  teah  che  gli  elefanti  calpestai 
ravvolgendo  in  un  modo  inestricabile  i  fili  che  toccano  la  iem.  i^ 
rivano  poi  gli  indigeni  che  portan  via  i  pali  per  far  fuoco,  i  ft 
per  fare  dei  braccialetti,  le  ferramenta  per  adoperarle  nelle  loro  kr 
cine,  e  gli  isolatori  per  ornarne  gli  altari.  Altrove  sono  i  battelli tl> 
trasportano  il  cotone  ed  il  ghiaccio,  i  conducenti  dei  quali  stra^w 
colle  pertiche  i  fili  che  attraversano  i  fiumi. 

Non  è  ancor  tutto;  a  queste  gravi  difficoltà  vengono  ad  iggì^ 
gersene  altre  d*un  carattere  curioso:  i  cinghiali  e  le  t^  vengo* 
a  grattarsi  ai  pali  che  i  ricci  e  le  talpe  hanno  minato,  come  m  ér 
stesse  un  complotto  organizzato  tra  i  nemici  della  civilizzaaone* 

1  nibbi,  le  aquile  e  le  cornacchie  capelluto  vengono  a 
ad  appollaiarsi  sulla  linea,  come  per  sapere  che  cosa  è  queste 
raviglia,  e  talvolta  dopo  un  temporale  se  ne  sono  trovate  a 
cadute  vitthne  della  loro  curiosità.  Le  scimmie  s' arrampicano  é  »- 

stegni  e  corrono  lungo  i  fili  aiutandosi  colle  mani  e  colla  coda 

Se  ciò  non  è  tutto,  v'  è  abbastanza  per  fare  una  orribile  confc«Pi* 
dì  ogni  conversazione  con  Calcutta. 
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Arginamento  del  Tamigi. 

I  layori  di  ai^inamento  della  riva  sinistra  del  Tamigi  nella  traver* 
«te  di  Londra  figurano  fra  le  più  interessanti  opere  idrauliche  dell'anno; 
¥A  eomìBciano  dal  giardino  del  Tempio  e  seguitano  fino  al  palazzo 
41  Paramento. 

Dae  sono  gr  imprenditori  che  si  son  divisi  questa  gigantesca 
Él^resa;  il  signor  Ritson  per  la  sezione  orientale  che  termina  a  StM) 
piedi  air  est  del  ponte  di  Vaterloo,  ed  il  signor  Jurness  per  la  se* 
tioM  occidentale.  La  prima  di  queste  due  sezioni  non  avrà  che  un 
^  porto  per  i  battelli  a  vapore  che  navigano  il  fiume^  la  seconda 
il  nrà  cinque.  Il  piano  generale  per  esse  adottato  consiste  nel  for- 
Mre  a  spese  dei  terreni  sommersi  dall'  alta  marea,  una  larga  qpia- 
tata,  traversata  in  tutta  la  sua  lunghezza  da  una  via  coperta  o  tunnd 
^stioato  aRa  strada  di  ferro  sotterranea  e  ad  una  chiavica,  protetta 
guasta  spianata  dalla  parte  del  Tamigi  con  un  rivestimento  in  granito 
aonooQtato  da  un  parapetto. 

hi  ciascun  porto  vi  sarà  un  battello  con  un  impalcato  di  legno 
càe  salirà  e  scenderà  col  livello  delle  acque,  messo  in,  comunica- 
^^f^  colla  spianata  mediante  ponti  pure  in  legno  e  mobili  posti  in 
Ittogo  di  strale.  Il  solo  sbarcatojo  di  Whitehall  avrà  delle  scale  di 
PMlra. 

I^r  fondare  la  sezione  occidentale  il  signor  Ritson  impiega  dei 
cassoni  di  ferro,  che  dopo  di  averli  posti  sul  luogo  riempie  di  smalto, 
*  eosl  si  affondano  per  sei  piedi  nell'  argilla  che  forma  il  letto  del 
fiome.  Si  calcola  che  questi  cassoni  rappresentano  1,800  tonnellate 
^  toro,  e  valgono  come  materia  lorda  un  mUione  di  franchi 

à  farsi  un'idea  delP importanza  di  questo  lavoro,  noteremo  ohe 
PV  il  eomphnento  della  sezione  occidentale  occorreranno  800,000 
P^'  cubi  di  legno,  1,300,000  piedi  cubi  di  calcestruzzo;  1,200,000 
lÀedi  cobi  di  muratura  in  mattoni  e  400,000  di  granito,  oltre 
i2  milioni  e  mezzo  di  piedi  cubi  di  ballast  occorrenti  per  colmate. 

Mille  oper^j  vi  hanno  lavorato  in  media,  coadiuvati  da  macchine 
^  vapore  rappresentanti  per  lo  meno  una  ugual  forza. 
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Il  Canale  Ladoga  in  Russia. 

Questo  canale  è  opera  iniziata  da  Pietro  il  Grande  il  quale  volle 
Dostniirlo  allo  scopo  di  assicurare  lo  sviluppo  del  commercio  esteno 
della  Città  di  Pietroburgo  ed  il  suo  approvìgionamento;  esso  fu  compite 
dopo  12  anni  di  lavori  sotto  il  regno  deir  Imperatrìoe  Anna;  per6 
il  cattivo  sistema  delle  chiuse,  il  basso  livello  che  hanno  perìo£et» 
mente  le  acque  del  lago  dTLadoga,  e  la  loro  scarsezza  rendniBO 
questa  via  insufficiente  ai  bis(^  del  commercio  per  cu!  era  Ma 
costruita. 

Nel  1774  questo  canale  di  Ladoga  fu  messo  completanMiili  t 
secco  ;  nel  1826  la  sua  navigazione  fu  interrotta  con  grave  dasM 
della  popolazione  della  capitate  russa  che  vide  cosi  mancarsi  le  derrate 
41  prima  necessità.  Sotto  l'imperatore  Niccolò  si  costruirono  deQe 
nuove  chiuse  in  granito  ;  però  non  fa  espediente  che  giovò,  •  ìb 
questi  ultimi  anni  grimbarazzi  nel  canale  essendo  andati  saiape 
crescendo,  a  buon  titoto  prevedevasi  che  la  sua  navigazione  ff^ 
si  sarebbe  interrotta,  timore  che  giustamente  allarmò  quelle  popoli- 
zionL 

Per  rimediare  in  tempo  a  quest'inconveniente  si  concepì  il  pr^ 
getto  di  costruire  un  nuovo  canale  presso  l'antico,  senza  chioifl^c 
con  le  acque  allo  stesso  livello  di  quelle  del  lago  di  Ladoga.  Qatf^ 
lavoro  fu  incominciato  in  seguito  ad  un  ukase  del  28  febbraio  1864 
(antico  stile),  ed  affidato  ad  un  imprenditore  per  la  sonuna  <fi 
4^600,000  rubli  di  argento. 

L'inaugurazione  del  nuovo  canale  è  stata  fatta  nell'anno  Morse 
E  Schlusselbourg  daU'lmperatore  accompagnato  dai  suoi  mioistri  b 
questa  solennità  ad  omaggio  dalle  tradizioni  del  canale  si  è  OOO0- 
cato  sopra  una  nave  il  canotto  di  Pietro  il  Grande  ed  altri  ogg^^ 
appartenenti  a  questo  Prìncipe  ed  all'Imperatrice  Anna* 

Questo  nuovo  canale  prenderà  il  nome  di  canale  Alessaa^  D. 
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Il  Traforo  delle  Aljn. 

I  lavori  del  gran  tannel  delle  Alpi  hanno  regolarmente  progredito 
ed  S  risultati  ottenuti  nello  scorso  anno  sempre  più  confermano  h 
sicurezza  di  un  sollecito  esito  di  questa  grande  intrapresa,  che  pos« 
siamo  con  nostro  orgoglio  dire  che  non  ha  riscontro  sulla  superficie 
torestre.  I  timori  maggiori  erano  sempre  per  la  durezza  ddla  roccia 
da  forarsi,  ma  oggi  anche  questi  possono  dirsi  calmati 

Dal  lato  di  Modano  la  roccia  nel  corso  del  1866  si  mantenne 
quaPera  alla  fine  del  1865,  doè  si  seguitarono  a  perforare  i  quar- 
ziti incontrati  nel  giugno  dello  stesso  anno. 

La  lunghezza  del  tratto  già  scavato  in  questa  roccia  di  straordinaria 
durezza  è  alF  incirca  di  335  metrL  Se  i  calcoli  fotti  sono  giusti,  U 
suo  spessore  non  dovrebbe  essere  maggiore  di  450  metri,  anzi  havvi 
qualche  ragione  per  credere  che  non  raggiunga  tale  Ihnite. 

Come  si  può  rilevare  dal  seguente  quadro,  i  lavori^  astrazione 
fetta  dal  ritardo  prodotto  nel  cantiere  di  Modano  dall'incontro  del 
quarzite,  procedettero  durante  Tanno  con  alacrità;  ciò  che  h  credere, 
0  sperare  almeno,  che  la  galleria  sarà  tutta  forata  in  cinque  anni, 
se  lo  spessore  dei  quarziti  non  supererà  i  tóO  metri. 

Ifelte  macchine  comprìmenti  Tarìa  e  neHe  perforatrici  nel  corso 
dell'  anno  non  fu  Introdotta  veruna  hnportante  modificazione.  In  media 
il  numero  degli  oper^}  che  nel  1866  han  lavorato  nei  due  cantieri 
si  può  ritenere  di  4500  :  però  questo  numero  ha  oscillato  fra  estremi 
abbastanza  distanti.  Non  appena  fl  quarzite  sarà  terminato,  fl  nu« 
mero  degli  openj  sarà  aumentato,  ed  I  lavori  più  sviluppati 

n  compimento  di  questo  importantissimo  lavoro  e*  interessa  gran* 
demente  anche  per  la  soluzione  pratica  del  gran  problema  del  pae- 
saggio delle  Alpi  Elvetiche,  giacché  il  traforo  della  galleria  del  Mon* 
eenisio  potrà  dare  degli  utili  suggerimenti  per  eiattuare  quella  del 
8.  Gottardo.  A  lavori  di  tal  fatta  non  è  senza  trepidazione  che  il 
ttcefaige  una  Nazione,  e  l' Italia  non  trovasi  ancwa  in  grado  di  atten- 
dere a  due  opere  rosi  colossali,  finché  una  di  esse  almeno  non  sia 
«saicurata. 


m 
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TRAFOB 


QUADRO  BELIi^  ATAKZÀMENTO  MENSILE  OTTENU 


ANNI 


AVANZAMEI 


BARDONNèCHE 

Mensilo     Trimestrale  Totau 


iL7A»tàUmBno  AL  1  OIMlfAlO  1665 


m.tmVi 


ANNO  1865 


Gennaio 
Febbraio 
Mano 
Aprile 
Maggio 
Giugno 
Loglio 
Agosto 
Settembre 
Ottobre 
Novembre 
\  Dicembre 


65  80 
56  60 
61  40 
60  00 
6d  65 
65  15 
74  05 
lì  95 
68  90 
*  68  50 
56  50 
48  30 


189  80 


187  80 


214  90 


173  30 


765  9» 


ANNO  1866 


/  Gennaio 
'   Febbraio 
Marxo 
Aprile 
Maggio 
Giugno 
Loglio 
Agosto 
Settembre 
Ottobre 
Novembre 
Dicembre 


68  50 
62  20 
68  50 
59  40 
68  85 
65  05 
74  00 

74  65 

68  25 

75  80 

69  70 


194  20 


192  80 


216  90 


145  00 


748  90 


tento  Totale  1  i)ieembre  1866  ...  m.  8886  40 
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ELLE   ALPI 


DUE  DCBOgCHI  NEGLI  ANNI  1865  S   1866. 


rCNUTO  A 


HODANB 


tfennk     Trimestrale 


Totali 


AVANZAMENTO  TOTALK 

DU  DUB  IMBOOCEX 


MeniOe 


Trimeftrale 


Totali 


m.  1768  65 


88  45 
65  65 
54  00 
.52  95 
'«1  30  . 
[«  50 
^16  10 
.13  70 
119  50 
'.19  20 
a0  70 
W  85 


148  10 


198  15 


49  80 


61  95 


458  40 


m.  40S5  85 


108  75 

112  25 

121  40 

112  95 

158  95 

114  65 

90  15 

85  65 

88  40 

87  70 

77  20 

77  65 


887  40 


881   55 


264  20 


240  55 


1228  70 


22  00) 
15  45  [ 

[18  65) 
U  35 

[14  45 
^  )  80 
•20  05 
1123 
15  86. 
12  89 
22  98' 


i 


56  10 


46  10 


53  14 


85  sn 


191  21 


85  50 

77  65 

87  15 
70  75 
82  80 
85  85 
94  05 

91  88 
84  11 

88  19 

92  68 


250  80 


288  90 


270  04 


180  87 


940  11 


2418  26 


m.  6249  66 


m 
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TRAFORd 


degH  nanumeDli  eUenati  ai  due  bDbotdù 


r 


SPECIFIGAZIONB  DEL  LAVORO 


=j 


cAinii 


BARDONNÈC^B 


AìaBiuieiU  I  mano  •Ucantt  itgU  ani 


ATaaiuittu  meccanioo  «ttesau  legli  aaai 


1857 

2f7  28 

1858 

25T  57 

1859 

236  86 

1860 

203  80 

» 

» 

> 

» 

1861 

170  00 

1862 

380  00 

1863 

426  00 

1864 

621  20 

1865 

765  80 

1866 

748  90 

7)5  49 


81114» 


Totale  «▼ansamento  al  1  Dicembre  1866. 


Metri    883S40 


Langhena  Totale  della  Gallerìa  .  .  .  Meirì  12,220  00 
Parte  scavata  al  1  Dicembre  1866  .  .      »       6,249  66 


Reetano  a  acavarai  . .  .  Metri  5,970  84 
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«fari  die  eoi  meni  meeeimci  bido  al  1  Dieeoère  186((. 


TOTALI  PCI  OUK  IMBOCCHI 


Totale  lAToro 
per  cioteun  anno 


TOTALB  OBMBBALB 


1897 

10  80 

1668 

SOI  05 

m 

18»  15 

m 

139  50 

193  00 
243  00 

> 

» 

;MC3 

376  00 

pì864 

466  65 

1865 

458  40 

.1866 

191  21 

921  00 


1492  26 


88  08 
459  52 
869  10 
843  80 
193  00 
243  00 

1*70  00 
880  00 
802  00 
1087  85 
1223  70 
040  11 


1646  00 


4609  66 


2418  26 


6249  66 


!j^'  --  NeU^ultìmo  momento,  troiriamo  neir  Opti 

^^^l^Ueria  del  Monoenùip  di  m.  108^  dall 

P"ua  0]  iiodane  pel  mese  di  dicembre  1866  •  il  cau  punereuuv  a  m.  o)7iv,«u  io  «covu 

Pw  ^o  al  X  gennaio  1867,  dal  lato  di  Bardonnècbe  ed  a  m.  2484^84  da  quello  di 

\fn^  *'itto  m.  6314,54.  —-  Non  abbiamo  introdotto  questi  numen  nei  quadri,  per- 

iJjy^wento  dal  lato  di  Bardonnècbe  riesce  notevolmente  superiore  alla  media  degli 


nkme  dei  dati  cbe  darebbero  l' arau- 
dàlla  parte  di  Bardonnècbe  e  di  m.  21,08 
"  cbe  porterebbe  a  m.  3940,20  lo  scavo 


per- 

,  legli 

6  per  non  immiscbiare  cos)  cifre  dubbie  a  quelle  dei  quadri  che  possiamo  garantire. 
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te. 

La  condotta  di  acqua  potabile  a  Cagliari. 

Delle  grandi  isole  italiane,  la  Sardegna  è  la  meno  provveduta  £ 
acque,  quantunque  sia  in  gran  parte  montuosa.  Ciò  devesi  spedal- 
mente  attribuire  alla  poca  elevazione  dei  suoi  monti,  che  in  genere 
Ben  superano  colle  loro  cime  i  700  metri. 

Questa  circostanza  priva  l'isola  di  Sardina  del  beneficio  della 
nevi,  se  non  perpetue  almeno  normali,  e  della  vantaggiosa  influoiza 
ch'esse  esercitano  sul  regime  delle  acque  col  loro  lento  disciogliersi. 
A  ciò  si  deve  aggiungere  la  distribuzione  della  pioggia,  la  quale  d*  or- 
dinario cade  abbondantissima  in  ottobre  e  novembre  per  poi  cessare 
in  dicembre  e  riprendere  in  modo  torrenziale  in  febbraio  e  marze, 
mentre  nei  mesi  susseguenti  si  hu  spesso  una  completa  siccità. 

Ciò  premesso  non  deve  destar  maraviglia  se  molti  sono  i  paesi  di 
quest'  isola  nei  quali  si  soffre  la  mancanza  di  acque,  specialmente  nei 
mesi  che  non  combinano  con  quelli  delle  pioggie.  Cagliari  trovavasi  ia 
questa  infelice  condizione,  quando  a  rimediarvi  stabilivasi  la  costruziooe 
di  un  grandioso  acquedotto  che  prendendo  acqua  a  20  chilometri  di 
distanza  dalla  città  ve  la  conducesse.  Questa  importante  costruzione^ 
oggi  già  quasi  compiuta,  fu  affidata  airing.  Luigi  Claude  Ferrerò. 

La  giacitura  di  Cagliari  essendo  tale  che  per  un  raggio  di  molti 
chilometri  trovasi  totalmente  sprovveduta  di  acqua  potabile  e  perma- 
nente, conveniva  supplire  a  questa  deficienza  di  acque  sorgive,  coirim- 
magazzinarla  a  tempo  utile,  costituendo  un  bacino  artificiale  in  cui  an- 
dassero a  depositarsi  le  acque  delle  grandi  pioggie  che  in  alcuni  mesi 
dell'anno,  come  abbiam  detto,  si  rovesciano  sulla  Sardegna. 

Questo  bacino  si  è  formato  con  una  gran  diga  in  muratura  nella 
vallata  del  Carougis  a  circa  20  chilometri  dalla  città  con  capaciti 
di  un  milione  di  metri  cubi 

Per  condurre  poi  quest'  acqua  in  città  si  ò  costrutto  un  gran  si- 
fone, il  quale  partendo  direttamente  dal  suddetto  serbatoio,  e  percor- 
rendo una  lunghezza  di  19,100  metri,  versa  le  acque  in  città  all'al- 
tezza di  105  metri  sul  livello  del  mare* 

Questo  sifone  è  formato  di  tubi  di  ferro  fuso  del  diametro  di  0" ,  88 
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h  parte  compresa  fra  la  d^  ed  alcuni  villaggi  che  dovranno 
essere  alimentati  dalla  stessa  acqua  ;  pel  rimanente  tratto  fl  dia« 
ft6lroè0",  35. 

Attesa  la  configurazione  del  soolo,  il  punto  infimo  del  sifone  si  trova 
ad  00  metro  sul  livello  dal  mare,  e  le  due  estremità  dei  rami 
la  a  m.  «7,  V  altra  a  m.  105. 

La  quantità  di  acqua  che  verrà  somministrata  da  quest'  acquedotto 
£  m.  e.  ^400  a!  giorno  durante  i  sei  mesi  d' inverno,  e  di  m.  e  800 
gli  altri  mesi  di  estate  ;  quantità  che  corrispondono  nell'  in- 
a  litri  75  il  giorno  per  ogni  abitante,  e  nella  estate  a  litri  25 
giomo  per  ogni  abitante;  forse  parrà  poco  regolare  che  nell'estate 
coi  maggiore  è  il  bisogno  dell'  acqua,  se  ne  abbia  una  minor  prov- 
Ita,  ma  questa  è  una  conseguenza  inevitabile  delle  difficili  condi* 
li  in  cui  si  trova  Cagliari  rapporto  alle  acque  potabili  ;  il  serbatoio 
riempirà  nei  mesi  in  cui  cadono  abbondanti  le  pioggie,  ossia  ap- 
nato  nei  sei  mesi  d' inverno  ;  negli  altri  mesi  di  estate  suppliranno 
iDomerosissime  cisterne  che  possiede  Cagliari,  le  quali  riempiute  in  in- 
Brno,  quando  cioè  abbondanti  saranno  le  somministrazioni  dell' acque- 
Mto,  si  conserveranno  pieno  per  la  estate. 

Per  aumentare  la  portata  del  condotto  si  ò  diviso  il  servizio  in 
Ho  e  basso  collo  stabilire  due  ordini  di  serbatoi  nella  città  ;  i  più 
B  a  m.  100,  i  più  bassi  a  66.  Quelli  essendo  destinati  alla  parte  meno 
«potata  della  città  hanno  la  capacità  di  soli  m.  e.  2,000  ;  i  secondi  In- 
sono  capaci  di  8,000  m.  e  di  acqua.  Il  sifone  versando  alter* 
Miramente  acqua  ai  due  livelli  105  e  71  metri  compresa  l'altezza 
acqua  nei  serbatoi,  dà  un  prodotto  quasi  doppio. 
L'acqua  dei  serbatoi  sarà  distribuita  nella  città  a  180  fontane  col 
feezzo  di  tubi  dì  ferro  fuso  di  varie  dimensioni  e  dello  sviluppo  to- 
Me  di  circa  IB  chilometrL 

Le  opere  principali  di  questo  acquedotto  sono,  la  diga  in  monta- 
iU;  il  sifone  già  descritto,  ed  i  serbatoi  in  città. 

La  diga  è  costruita  con  muratura  idraulica  ;  dessa  è  fondata  sul 
Imito  e  si  eleva  a  21"^  50  sul  suolo;  la  sua  lunghezza  è  di  me- 
tti 46  in  base  e  110  al  ciglio;  la  grossezza  è  16  m.  in  base  e  5  m. 
^  sommità;  la  sua  cubatura  è  18,500  metri.  Infine  essa  è  munita  di 
*ie  saracinesche  di  ferro  ftiso  e  bronzo  una  delle  quali  serve  per  darò 
iMiqaa  al  sifone;  coli' altra  si  vuota  il  seiiiatoìo  in  occasione  di  pulitura 
•  fi  restauro. 

AimOAMO  SCIWITIFICO  IHOOfTWlALB.  —  III.  ^ 
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In  città,  come  abbiam  detto^  vi  sono  serbatoi  superiori  ed  mlÌBriori; 
ì  primi  sono  duo  vaste  camere  parallele  cavate  nella  roocit  e  eop«to 
con  robuste  volte;  ciascuna  ha  la  lunghezza  di  118  m^  la  ki^gheBa 
di  8  m.,  la  profondità  di  ij60  fin  sotto  l'imposta  delle  vdte.  I  sarbtfd 
inferiori  sono  otto  ed  hanno  lunghezza  40  m.,  larghezza  5,  altezza  0. 

L' acquedotto  caglieritano  è  una  delle  più  belle  opere  moderne  cks 
di  tal  genere  si  hanno  in  Italia  ;  esso  onora  il  Municipio  die  ha  votalt 
provvedere  a  questo  bisogno  della  città,  nonché  l'Ing.  Ferrerò  auton 
del  progetto  e  direttore  dei  lavori.  Tutto  ci  induce  a  sperare  «b 
per  i  primi  del  corrente  anno  1867  Gagliarì  sarà  fornita  di  acqua  po- 
tabile dal  nuovo  acquedotto  ;  noi  vorremmo  che  questo  esempio  i 
molti  imitatori,  ed  invece  di  gettar  danaro  in  tante  opere  sup 
e  vane,  i  municipi  italiani,  invece  di  edificare  teatri,  pentassem  « 
provvedere  i  loro  amministrati  di  salubri  ed  abbondanti  acque  pot4li| 
soddisfacendo  cosi  ad  uno  dei  più  sentiti  bisogni  di  molte  popoluM 
delle  nostre  città. 

14. 

Illuminazione  dei  vagoni. 

Una  delle  circostanze  in  cui  l'uomo  sente  più  bisogno  di  fibe* 
rarsi  dalla  spiacevole  impressione  che  gli  procura  la  scarsezza  àA 
luce,  è  il  viaggiare  di  notte.  Generali  sono  le  lagnanze  per  disappn* 
vare  la  cattiva  disposizione  della  illuminazione  delle  vetture  ndb 
strade  di  ferro  durante  la  notte  ;  ed  infatti  non  può  negarsi  che  h 
stare  quasi  neir  oscurità,  come  d'ordinario  avviene,  contribuisca  nei 
poco  ad  accrescere  quelle  noie  e  disagi  già  abbastanza  grandi  d» 
non  mancan  mai  in  un  viaggio.  Il  poter  appena  distinguere  le  fi»- 
nomie  dei  compagni  di  viaggio,  e  T impossibilità  di  potersi  distram 
colla  lettura,  sono  angustie  per  chi  non  ha  la  felicità  di  potenn 
rimediare  col  sonno. 

Però  non  bisogna  credere  che  sia  agevole  cosa  lo  emandpsni 
dalle  lampade  ad  olio  attualmente  in  uso  :  le  difficoltà  che  offre  Ha* 
piego  di  qualsiasi  altro  mezzo  d' illuminazione  sono  maggiori  e  bob 
si  superano  con  tanta  facilità,  essendo  molte  le  condizioni  alle  qiiili^ 
nello  stato  attuale  delle  cose,  deve  soddisfare  qualunque  sisteon 
d'illuminazione  si  voglia  proporre  in  sostituzione  di  quello  ad  oGo* 


ILLUMINAZIONI  DBI  VAGONI.  499 

Quelle  condizioni  possono  riasttimersi  nelle  seguenti: 

i^  Mai^iore  intensità  di  luce,  ed  ugual  costo; 

IP  V  apparerò  per  ottenerla  ed  immagazzinarla  deve  occn* 
pare  poco  spazio; 

3® Deve  potersi  adattare  alle  vetture  attualmente  In  circolazione; 

4®  Qascuna  vettura  deve  bastare  a  se  stessa  in  modo  da  po« 
Uf  essere  separata  o  congiunta  immediatamente  al  treno; 

S^  La  provvista  della  sostanza  illuminante  deve  per  lo  meno 
ènre  sedici  ore; 

6*  Le  riparazioni  dell'apparecchio  devono  essere  facili. 
Qoalonque  Società  sarà  per  adottare  un  cambiamento  nel  sistema 
f  fflominazione  'delle  vetture,  a  giusto  titolo,  esigerà  che  esso  sod* 
disfi  a  tali  condizioni.  Vediamo  in  qual  modo  si  è  cercato  di  rag- 
tangere  questo  scopo  coli'  impiego  delle  varie  sostanze  usate  per  la 
iDamioazioni,  cominciando  dal  gaz. 

È  indubitato  che  H  gaz  luce  rappresenti  la  più  brillante  illumina- 
xioBe  che  possediamo;  era  quindi  naturale  che  si  pensasse  ad  im- 
plico anche  nella  illuminazione  delie  vetture  ferroviarie.  Due  diversi 
itstemi  però  si  sono  proposti  a  questo  scopo,  uno  ad  alta  e  l' altro 
I  bassa  pressione. 

n  sistema  ad  alta  pressione  è  stato  introdotto  in  Francia  dal  si- 
gnor Hugon,  ed  in  Inghilterra  dal  sig.  Tompson:  esso  consiste  nel 
eoOocare  al  disotto  delle  vetture  dei  cilindri  ripieni  di  gaz  compresso 
da  5  a  10  atmosfere,  facendolo  poscia  passare  entro  apparecchi  re- 
galalorì  che  portano  la  pressione  al  punto  voluto  onde  l' illuminaziono 
proceda  regolarmente. 

Hesso  in  pratica  questo  sistema,  e  provato  sulle  ferrovie  francesi 
dil  sig.  Bugon  non  ha  dato  buoni  risultati ,  e  non  si  è  per  conse- 
gBenza  adottato.  Tompson  nel  1808  proponeva  che  le  Società  stesse 
^NToviarìe  fabbricassero  il  gaz  nelle  principali  staziom*,  ove  mediante 
via  macchina  a  vapore  e  delle  pompe  venisse  poi  estratto  da  un  ser- 
batoio stabile  per  essere  racchiuso  entro  serbatoi  portatili  o  cib'ndrL 
Siccome  poi  il  gaz  in  questo  serbatoio  fisso  si  sarebbe  trovato  sotto- 
posto ad  una  pressione  da  5  a  10  atmosfere,  così  mediante  questa 
pressione  si  sarebbero,  con  gran  sollecitudine  e  facilità',  potuti  riem- 
t^  i  cilindri  delle  vetture.  Un  apparecchio  automatico  avrebbe  re- 
golato la  pressione  del  gaz  innanzi  di  bruciare. 

Nello  stosso  anno  4858  si  fecero  degli  esperimenti  sulla  strada 
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ferrata  di  Dublino  e  Kingston  per  determinare  fi  valore  pralloe  di 
questo  sistema  proposto  dal  sig.  Tompson  die  però  non  tu  adottato. 
I  suoi  principali  inconvenienti  sono: 

1®  La  spesa  deU' impianto  necessario  a  stabilire  gUappareeeU 
p«r  comprimere  il  gas  fino  a  10  atmosfere; 

S°  n  gran  numero  di  tali  appareccbi  occorrenti  per  le  diversa 
stazioni; 

3®  n  costo  degli  appareccbi  in  se  stesti; 

4^  11   regolatore  della  pressione  cbe  si  compone  in  parti  11 
sostanze  flessibili,  ciò  che  indubitatamente  è  un  inconveniente; 

5^  La  mancanza  per  le  alte  pressioni  di  buoni  regolatori; 

6^  I  viaggiatori  possono  sempre  paventare  di  montare  eitr» 
Vetture  che  portano  dei  serbatoi  di  gaz  fortemente  compres». 

Ciò  riguarda  l' uso  del  gaz  ad  alta  pressione.  Veniamo  adesw  li 
sistemi  a  bassa  pressione. 

In  Inghilterra  il  gaz  a  bassa  pressione  è  stato  impiegato  (sistiBi 
Nuval)  in  tragitti  perfino  di  i24  chilometri  ;  a  Londra  e  nelle  ito* 
stazioni  nelle  quali  si  arrestava  il  treno  si  erano  stabiliti  dei  serMoi 
destinati  a  riempire  i  cilindri  contenuti  in  uno  dei  compartmeelf 
della  vettura;  da  principio  questi  cilindri  si  riempivano  d'  acqai,  li 
quale  poi  face  vasi  sortire  per  cedere  il  posto  al  gaz.  Messo  il  gu 
entro  questi  cilindri,  vi  si  comprimeva  poscia  mediante  raJtoi^ 
sorvegliando  l'operazione  con  un  manometro. 

Ciascun  treno  aveva  24  becchi  e  S  serbatoi  atti  a  contende  ii* 
Sieme  10, 7  metri  cubi  di  gaz.  Le  pareti  dei  serbatoi  erano  di  caoal* 
chouc  capaci  di  stendersi  o  di  allungarsi  a  seconda  del  bis^^no,  pn- 
cisamente  come  soffietti.  La  vettura  con  i  serbatoi  era  collocata  per 
ultima,  le  altre  erano  collegate  come  d' ordinario,  ed  il  gaz  pissati 
da  una  all'altra  mediante  condotti  di  caoutchouc.  Sul  cielo  della  tet* 
tura  era  un  piccolo  serbatoio  in  prossimità  di  ogni  becco  del  io- 
lume  air  incirca  di  7  litri  destmato  ad  impedire  che  le  fiamma  (W 
becchi  si  estinguessero,  oppure  oscillassero  troppo.  Un  robinetto  iBt 
portata  del  capo  treno  serviva  a  regolare  la  distribuzione  del  gu  ^ 
F  alimentazione  dei  becchi» 

Gli  inconvenienti  che  si  sono  riscontrati  in  questo  sistema  ioaol 
Mguenti: 

1°  Bisognando  a  comprìmere  il  gaz  una  forte  colonna  di  aoip^ 
era  necessario  prepararla  in  ciascuna  stazione  innanzi  rarrìvo  ^ 
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toeoi,  e  se  non  si  giungeva  in  tempo  si  eoireva  rischio  di  far  resterò 
B  bròlo  nell'oscurità  o  di  accagionare  ritardi; 

3^  A  motivo  della  piccola  provvista  di  gaz  ohe  porteva  ogni 
eooTogliOy  spessissimo  accadeva  dì  arrivare  alle  stazioni  dopo  di 
averla  esaurita; 

3^  Era  impossibile  separare  una  vettura  di  un  treno  senza  spe*- 
gaere  1  lumi  di  tutte  le  altre. 

Io  Inghilterra  9  nei  treni  detti  locali,  ossia  che  percorrono  brevi 
iBslanze,  si  usa  su  parecchie  linee  T  illuminazione  a  gaz  delle  vet» 
tare,  senza  però  comprimerlo.  Vi  sono  nei  treni  serbatoi  capaci  di 
S500  litri,  per  empire  i  quali  occorrono  circa  25  minuti.  Però,  come 
ri  vede,  questo  processo  è  lento  e  per  conseguenza  soggetto  a  crì- 
liebe,  specialmente  per  la  perdita  di  tempo  che  richiedesi  in  ogni 
tfa^one,  per  far  le  provviste  di  gaz. 

n  sig.  King,  di  Liverpooly  ha  proposto  di  fore  un  serbatoio  di 
.  |is  in  ogni  vettura  capace  di  servire  ad  illuminarla  per  4  6  ore,  du- 
nfa  massima  di  un  viaggio  notturno. 

n  sistema  King  è  a  bassa  pressione.  Per  i  treni  locali  di  due  in 
èie  stazioni,  ed  anche  ogni  tre,  si  sono  stabiliti  dei  serbatoi  nei  quali 
tBia  colonna  di  acqua  produce  una  pressione  da  8  a  10  centimetri 
ia  spesa  per  il  suo  impianto  è  di  lire  300  per  ciascuna  vettura, 
^trò  questo  sistema  ha  l'inconveniente  di  occupare  troppo  volume. 

Dall'  insieme  di  quanto  si  è  detto  circa  i  vani  metodi  che  si  sono 
proposti  per  applicare  P  illuminazione  a  gaz  nelle  vetture  delle  fer- 
vvvìe,  chiaramente  risulta  che  non  si  è  ancora  giunti  a  dei  risulteti 
feorcYoH. 

b  ogni  caso  però  i  sistemi  ad  alta  pressione,  non  ostante  i  molti 
loro  difetti,  saranno  sempre  i  preferiti,  giacché  uno  dei  primi  incou* 
^"Hùenti,  dal  quali  bisogna  porsi  al  sicuro,  è  la  perdita  di  tempo 
Mlle  stazioni  per  prender  gaz  e  nel  tempo  istesso  far  sì  che  ogni 
Svoglio  ne  abbia  una  certa  provvista.  I  sistemi  a  bassa  pressione 
^^  polran  servire  che  per  i  piccoli  tragitti. 

I>«e  inglesi,  Treghel  e  Clayton,  hanno  cercato  in  un  miscuglio 
^  aria  e  di  carburo  volatllissimo  quel  mezzo  rischiarante  che  ancora 
*^  abbiam  saputo  trovare  nel  gaz.  11  carburo  usato  è  quello  d' i- 
^'ogene,  che  trovasi  in  un  vaso  sul  tetto  della  vettura:  esso  ò  ai*- 
^'^mto  dall'  aria  spinta  da  un  sacco  flessibile  caricato  con  un  peso. 

Vesso  in  pratica  questo  sistema,  si  ò  dovuto  riconoscere  abba- 
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stanza  imperfetto.  Infatti,  il  carburo  d'idrogeno  mescolato  all'irit 
forma  un  miscuglio  detonante;  la  sua  volatilità  poi,  variando  coQa 
temperatura,  in  inverno  questa  si  richiede  molto  elevata  :  da  ultino 
la  sua  fiamma  è  vacillante  ed  incomodissima. 

Dunque  T illuminazione  a  olio  finora  è  rimasta  padrona  del  campo; 
6  dei  rivali  che  le  si  son  voluti  suscitar  contro,  nessuno  è  giunto  a  so- 
praffarla ;  però  non  è  a  credere  che  si  cessi  dal  gridarle  la  croce  addosso^ 
con  qualche  ragione,  perchè  invero,  se  non  fosse  imperfetta,  nessoao 
si  darebbe  carico  d'andar  cercando  altri  sistemi  d'illuminazioM.1 
principati  appunti  che  si  fanno  all' illuminazione  ad  olio  sono  i  segneifi: 
1®  È  troppo  costosa; 
2^  Dà  troppo  fumo; 

8°  Dopo  qualche  tempo  lo  stoppino  si  carbonizza  e  la  loee  t%» 
debolisce  ; 

4^  Richiede  molto  tempo  per  la  manutenzione  delle  lamp«k 
Si  è  tentato  di  utilizzare  il  petrolio,  ma  si  è  incontrata  dlÉosH 
nel  suo  modo  di  bruciare,  ossia  nella  costruzione  delle  lampade. 

Se  poi  vogliasi  riguardare  la  questione  dal  lato  economico,  tatfa 
consiste  nel  paragonare  il  costo  della  ilhiminazione  es^:uita  td 
gas,  coir  olio  0  col  petrolio  ;  per  fair  ciò  prendiamo  per  termine  A 
paragone  V  Uluminazione  di  un  convoglio  :  con  sei  vetture  1 17 
becchi,  brucianti  senza  interruzione  otto  ore  per  giorno,  oeo<MTe- 
rebbero 

110  metri  cubi  di  gas 
25  litri  di  olio 
28,  8  litri  di  petrolio  ; 


ai  prezzi  correnti  in  Italia  abbiamo,  che  il  gas  a  L.  0,  40  il 
cubo  importerebbe  L.  44;  l'olio  a  L.  2,  10  il  litro,  25  litri  coste- 
rebbero L.  52,  50  ;  finalmente  il  petrolio  a  L.  0,  80  il  litro  porti- 
rebbe  una  spesa  di  L.  23  per  la  illuminazione  di  cui  parliamo.  M 
lato  economico  dunque  il  vantaggio  sarebbe  tutto  per  il  petrolio,  ft 
non  vi  fossero  tutti  gli  altri  inconvenienti  che  abbiamo  enuodafi  i 
suo  riguardo.  L' olio  comune  pertanto,  se  regna,  lo  deve  alla  hdBA 
e  sicurezza  dell'illuminazione  che  con  esso  si  es^uisce,  e  nooii 
altri  vantaggi. 
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17. 

/  lavori  air  Arsenale  marittimo  di  Spezia 
durante  il  1866. 


Nel  proseguire  i  lavori  dell'Arsenale  Militare  di  Spezia  durante  il 
1866,  si  ebbe  specialmente  in  vista  di  assicurare  la  costruzione  delle 
^ere  idrauliche  prìncipaU,  come  quelle  che  costituiscono  propria- 
nente  T  Arsenale,  e  da  cui  tutte  le  altre  dipendono.  Inoltre  la  ri- 
Hrettezza  d^Ii  assegni  fatti  dal  pubblico  erario  per  questi  lavori, 
U  sì  che  tutte  le  somme  ad  essi  destinate  si  rivolgessero  a  tali  opere, 
MDtre  le  altre  non  implicano  alcun  pericolo  pel  ritardo  del  tempo 
pro^tato  onde  essere  condotte  a  fine,  quando  siano  soddisfatte  le 
•jgaize  delle  opere  idrauliche  a  cui  esse  sono  subordinate. 

Qò  premesso  ecco  un  rapido  cenno  di  quanto  venne  eseguito  nei 
kvorì  dell'arsenale  militare  di  Spezia  durante  l'anno  4866. 

L'avamporto  essendo  fin  dall'anno  scorso  ultimato,  gli  scavi  su- 
hiequei  si  ridussero  a  poco,  e  mentre  si  aspetta  la  possibilità  di 
intraprendere  gli  scavi  delle  darsene,  si  attese  fhittanto  all'  appro* 
fondimento  di  quelle  zone  parziali  di  mare^  destinate  all'impianto 
della  parte  dei  muri  di  darsena  da  farsi  in  acqua;  si  portò  alla  pro- 
fondità dì  3" ,  00  il  bacino  di  scarico  dei  torrenti ,  e  lo  spazio  di 
mare  lungo  la  calata  delle  imbarcazioni.  Fra  breve  si  darà  opera 
dk)  scavo  di  un  tratto  della  4^  darsena  avanti  i  muri  già  costrutti 
in  tsciutto.  In  totale  si  sono  scavati  circa  330,000  m.  e.  di  materie 
lobacquee. 

Dei  muri  di  sponda  delle  darsene,  che  hanno  1500  m.  di  sviluppo, 
ftOD  compresa  la  parte  destinata  al  successivo  loro  ingrandimento, 
rèitavano*a  fondarsi  alla  fine  dell'  anno  non  più  di  cento  metri,  men- 
tri dei  «ytOO*»  già  fondati,  se  ne  trovano  800  già  portati  sui  li- 
vello del  mare.  Circa  l' intema  escavazione  delle  darsene  coi  cava* 
fuìgbi,  abbiamo  accennato  essersi  incominciata  quella  di  una  parte 
«Iella  1*  darsena  di  armamento. 

I  lavori  per  i  bacini  di  carenaggio,  progredirono  assai  nell'annata. 


ni 
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Il  bacino  N"  i  (numcrnzione  fatta  partendo  dal  mare)  è  il  più  avau^ 
2ato,  Alla  Une  del  1805  erasi  solo  in  parte  eseguita  la  sua  plite^iu 
calcestruzzo  ;  questa  venne  uUtmata,  costrutta  b  galleria  interni  per 


Fig,  10.  —  Piani*  diU'J 

ospitale  ^CT  la  Marisa..  —  b^  CoseriDa  ià,  —  c>l 
ft  SbafOQ  pei  vìveri.  —  g,  F^oM  d*ÌBi 
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il  iQo  prosciugamento,  costrutta  la  soglia,  eosicchò  può  dirsi  com- 
peto àil  suo  piano  di  fondaziooo  a  15  metri  sotto  il  livello  del  mare, 
ite  a  5  metri  sotto  il  medesimo. 


N^*«8stli  di  1:90,000. 

[•itJfitó  deir  Ammiragliato.  —  t.  Scali  da  costruzione, 
^dtrì  edifici  soao  Uagaxzini  ed  Officino. 


Nel  bacino  verso  mare,  ossia  N®  4,  eompletato  lo  seaTO 
oostniilo  il  muro  perimetrale,  ed  ora  si  dà  opera  alk 
della  platea,  e  potrà  essere  pressoché  ultimata  presso  la  tìm 
Tanno.  Dei  bacini  intermedii  3  e  3,  eseguitasi  gran  parte  dello 
generale,  si  poterono  fondare  le  soglie,  ed  i  tratti  di  maro  dì 
intermedii,  non  che  un  gran  tratto  del  muro  perimetrale  dd  N*  % 
che  alla  fine  dell'anno  raggiungeva  lo  sviluppo  di  150  metri. 

Gli  scali  da  costruzioni  navali  dovendosi  basare  sopra  amf| 
scogliere,  si  cercò  di  dare  alle  medesime  tutto  Io  sviluppo  poesH%^ 
onde  preso  il  loro  assetto  stabUe,  e  difioitivo  si  possa  al  pia  peqìb 
procedere  alla  loro  costruzione.  Si  potò  tiare  nello  scorso  anso  iltaìir 
mento  dei  tre  primi  scali  della  lunghezza  di  metri  100, 00»  adii» 
cominciare  quello  di  due  altri  di  120  metri  di  lunghezza. 

La  gran  scogliera  di  base  alla  gran  calata  del  lato  verso  SI  V% 
il  cui  profilo  era  già  fatto  per  circa  2(3,  alla  fine  del  4865  VOM 
portato  a  compimento  per  circa  280  metri,  e  venne  pure  ittrnuft 
ckta  la  scogliera  di  base  ai  muri  del  bacino  dei  viveri.  I  qudi  «ri 
tanto  pel  bacino  viveri,  che  per  la  gran  calata  potransi  intraprarfaB 
nell'anno  che  corre. 

Le  scogliere  del  moli  di  Cadimare  e  della  Lagora  non  veaM» 
proseguite,  onde  lasciare  tutto  il  materiale  da  scogliera  disponSli 
per  gli  scali  e  per  le  calate  accennate. 

I  fabbricati  dell'  arsenale  non  assunsero  grande  svfluppo,  gte^ 
]a[  ristrettezza  dei  fondi  assegnati  in  bilancio  non  lo  cooseotironav 
ed  inoltre  la  non  completa  ultimazione  dei  muri  di  sponda,  ddN 
darsene,  e  dei  bacini  avrebbe  impedito  che  si  potesse  addivenire  ad 
importanti  costruzioni  in  vicinanza  dei  medesimi,  per  F  instabilità  dei 
terreno  circostante  cagionata  dai  grandi  scavi  apertivi 

Delle  tettoie  verso  mare  destinate  al  cantiere  delie  costnutei 
navali  venne  costrutta  una  sola  di  165  metri  di  lunghezza  per  if  di 
laiighezza,  la  quale  è  oramai  pressoché  ultimata. 

Rispetto  al  muro  di  cinta  ai  canali  ed  alle  strade,  stante  Im  emmr 
zione  dei  lavori  per  parte  dell'Impresa  costruttrice  Lapini,  non  che  per 
mancanza  di  fondi  disponibili,  si  fd  costretti  a  sospenderne  il  prosqpn- 
mento,  se  si  eccettua  il  tratto  del  canale  di  levante  che  si  spioge  il 
mare,  su  cui  per  una  lunghezza  di  ch*ca  m.  400  venne  costralft  t 
muro  di  sostegno  della  strada  di  circonvallazione,  ed  il  corri^iidttli 
muro  di  cinta  che  forma  pure  sponda  del  canale  ;  il  tutto  sottf 
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NeQo  stabflhnento  dì  S.  Vito^  venne  ultimata  la  rìdnzione  dell'  ut* 

N  If  i  ad  officina  meccanica  di  oerchìatara  di  cannoni  (che  gih 
li  fiiD  tempo  lerviva  a  tale  scopo)  e  venne  pnr  costnitta  i'offi* 

I  If  S  destinata  a  magazzini  di  artiglieria  ed  uffizii  di  direzione. 

I  magazzbt  a  polvere  di  Panìgalia  vennero  ultimati  e  potranno 
tt  presto  osnfrairsi  per  lo  scopo  onde  furono  costruttL 

?n  k  opere  secondarie  venne  ultimato  il  bacino  dello  scarico  dei 
vrenti,  ad  eccezione  dei  coronamenti,  la  calata  delle  imbarcaziom*, 
kooa  parte  della  strada  che  unisce  V  arsenale  della  Spezia  al  can- 
Nps  S.  Bartolomeo,  mancando  per  circa  due  chilometri  una  parte 
i  rialzo  stradale,  che  si  sta  compiendo  colle  terre  trasportate  dal- 
vsenale. 

Per  le  suaccennate  ragioni  di  ristrettezze  finanziarie,  nel  cantiere 
f&  Bartolomeo,  i  lavori  vennero  ristretti  al  puro  necessario  per  i  fini- 
iati  delle  fabbriche,  per  il  regolarìzzamento  delle  scarpate  dei  tagli 
i  monti  circostanti,  e  dell'  area  del  cantiere. 

Riconosciuta  poi  la  necessità,  in  sul  principio  della  guerra  com« 
nell'anno,  di  ultimare  al  più  presto  lo  scalo  di  alaggio  a 
lottie  sistema  Wbite,  di  cui  era  stata  sospesa  la  costruzione,  si 
irono  alcuni  lavori  preparatori!  consistenti  in  escavazioni,  in  fon- 
subacquee,  ed  altri  simili  opere,  onde  porsi  in  grado  di  com- 
are all'asciutto  il  rìmanente  lavoro. 

19. 

H  gas  da  illuminazione  a  Parigi* 

U  eonsumo  del  gas  a  Parigi  è  in  continuo  aumento.  Risulta  in- 
da! resoconti  della  Società  che  lo  fobbrica,  che  nel  1864  se  ne 
Ottomarono  109,610,003  metri  cubi,  mentre  nell'esercizio  del  186 S 
«Qsumo  ascende  a  116,171,727  metri  cubi,  ossia  vi  fii  il  6  per^^. 
itnmento  sul  consumo  dell'anno  antecedente* 
Ciò  si  deve  principalmente  al  maggiore  sviluppo  dato  all'  appli- 
del  gas  agli  usi  industriali  e  domestici  ed  alllmpintito  dei  mo- 
A^  Lenoir  per  dar  moto  alle  macchine  destinate  a  sollevare  materiali 
4^  eostruzione.  Anche  i  fornelli  a  gas  vanno  sempre  più  rendendosi 
tnaaiki  a  Parigi,  specialmente  per  gli  usi  di  cucina  :  nulla  infatti  di 


508  IKGSGNEBIA. 

più  comodo  che  avere  sotto  le  mani  un  fpmeUo  cbe  si  accende  e 
si  spegne  a  volontà,  senza  perdita  alcuna  di  tempo  e  senza  gf  ìsà^ 
razzi  del  carbone,  delle  ceneri  e  del  forno.  Le  naove  case  cfae  ^ 
'Costmiscono  a  Parigi  hanno  tutte  un  condotto  ascendente  di  gas  cb^ 
permette  di  distribuirlo  nei  varii  appartamenti. 

Nei  dieci  anni  trascorsi  dal  1^  gennaio  1856  al  1^  gennaio  18 
si  trova  che  V  aumento  generale  del  consumo  del  gas  è  stato  di  IS 
per  cento. 

Dal  rapporto  presentato  nell'anno  all'Assemblea  generale 
Società  parigina  per  la  fabbricazione  del  gas  togliamo  il  segoeoti 
quadro  dal  quale  risulta  che  il  numero  dei  milioni  di  metri  eoa 
fabbricati  in  ogni  anno  dal  18t55al  1865  è  stato  approssimatt?aiD»t| 
uguale  a  quello  delle  cifre  del  dividendo. 


Anni 

Consumi  annui 

Divideadi  annoi 

18»8 

40,774,400 

.^ 

1856 

47,835,475 

40 

1857 

56,042,640 

45 

1858 

62,159,300 

50 

1859 

67,628,116 

60 

1860 

75,518,922 

70 

1861 

84,230,676 

70 

1862 

93,076,220 

85 

1863 

100,833,258 

95 

1864 

109,610,003 

105 

1865 

116,171,727 

105 

Dallo  stesso  rapporto  rileviamo  cbe  la  vendita  del  coke  oe 
passato  inverno  ha  fruttato  alla  Società  lire  5,608,012,  i  ntm 
lire  618,516  ed  i  prodotti  chimici  lire  89,152. 1  motori  Lenoir  hnp^ 
gati  in  diverse  industrie  rappresentavano  a  Parigi  il  31  dicembre  18K 
una  forza  di  268  cavalli  vapore  i  quali  in  ogni  ora  di  lavoro  eoo^ 
sumavano  576  metri  cubi  di  gas.  Ci  piace  richiamare  V  ossemi 
zione  dei  lettori  su  quest*  ultima  cifra,  la  quale  dimostra  Io  svUoppo 
die  va  prendendo  speciahnente  nella  pìccola  industria  fl  molort 
Lenoir  affatto  sconosciuto  fra  noi. 
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IO. 

La  macchina  perforatrice  Oirard. 

La  necessità  di  far  presto  e  bene  insegna  dì  grandi  cose  ;  nell'arte 
delle  costruzioni  specialmentei  la  maggior  parte  delle  invenzioni  le  dob- 
biamo ad  alcune  circostanze  che  formando  degli  impedimenti  costrin- 
lero  a  ricercare  nSezzi  straordinari  per  superarli. 

Le  difficoltà  cbe  presentano  i  lavori  di  galleria  quante  macchine 
perforatrici  non  ban  fatto  inventare?  Quella  di  cui  diamo  notizia  nel 
presenta  articolo  si  deve  al  sig.  Alfredo  Girard^  che  la  ideò  nell'  oc- 
casione del  perforamento  della  gran  galleria  di  Pracchia,  eseguito  sotto 
la  eoa  direzione. 

Il  Ministero  dei  Lavori  Pubblici^  a  cui  il  sig.  Girard  sottopose 
Pesarne  della  sua  macchina,  nominava  una  commisione  composta  dei 
si^.  Ingegneri  G.  Nella,  G.  Sorba,  G.  Bussi,  coirincarico  di  studiarla 
e  sottoporla  ad  esperimenti,  come  difatti  si  fece.  La  conclusione  del 
rapporto  di  questa  commissione  è  nei  seguenti  tre  articoli  che  sono  il 
risultato  degli  esperimenti  da  essa  eseguiti  in  una  piccola  gallerìa 
trasversale  a  quella  di  Pracchia. 

1^  La  macchina  Girard  può  ridurre  pirca  alla  metà  il  tempo 
aeeessario  al  perforamento  delle  gallerìe  in  piccola  sezione  coi  mezzi 
(mlÌBarì  anche  in  roccia  di  durezza  eguale  a  quella  del  macigno  degli 
Appennini  Toscani; 

2^  La  macchina  Girard  per  il  suo  piccolo  volume  e  la  fa- 
cilità con  cui  viene  montata  e  smontata  può  essere  applicata  anche 
nelle  gallerìe  meno  accessibili  ; 

3^  11  costo  dello  scavo  di  galleria  eseguito  colla  macchina 
Girard,  se  non  Inferiore,  non  -sarà  almeno  superiore  al  costo  dello 
scavo  eoi  mezzi  ordinari. 

n  sig.  Girard  ritiene  di  poter  applicare  utilmente  la  sua  mac- 
china al  perforamento  delle  grandi  gallerie  per  la  traversata  delle 
Alpi:  essa  comprende  anche  12  perforatori  cbe  possono  lavorare  coo- 
temporaneamente  ed  in  diverse  direzioni.  Questi  perìoratori  sono  di- 
spoflti  sopra  un  telaio  portato  da  un  carro  che  si  avanza  col  pro- 
gredire del  lavoro.  1  perforatorì  oltre  il  moto  progressivo  hanno  pure 
vo  moto  rotatorìo,  che  agevola  il  loro  lavoro.  Ogni  perforatore  è 
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mosso  da  un  uomo  il  quale  non  fa  altro  che  tirare  e  lasdare  antee 
alternativamente  una  lune  od  una  coreggia  di  cuojo. 

Questo  semplice  movimento  potendosi  eseguire  ad  una  distaua 
qualunque,  permette  di  far  lavorare  contemporaneamente  paneda 
uomini  disponendoli  un  dopo  Taltro  col  dare  alle  Correggio  lun^NBB 
diverse. 

Non  vi  è  più  bisopo  dell'opera  di  abili  minatori;  un  contafta 
qualunque  è  al  caso  di  mettere  in  moto  i  perforatori  anche  nella  ptt 
completa  oscurità.  Un  giovinetto  basta  par  immettere  un  getto  é 
acqua  in  tutti  i  fori  nello  stesso  tempo,  ed  un  uomo  solo  può  boi- 
mente  cambiare  le  punte  perforatrici  di  sei  apparecchi. 

Gli  uomini  lavorano  seduti  od  in  piedi  nella  posizione  che  ioio 
più  aggrada. 

La  macchina  Girard  montata  con  10  perforatori  non  pesa  pia  di 
2300  chilogrammi  ;  in  un'  ora  od  un'  ora  e  mezzo  al  più  è  smoataU 
e  rimontata  da  4  uomini.  Essa  può  essere  facilmente  eseguita  in  2  m» 
in  un  laboratorio  ordinario. 

34. 

Forza  motrice  in  Inghilterra  e  Francia^ 

Mentre  in  Italia  la  statistica  col  suo  severo  h'ngua^o  poma 
nudo  le  miserie  delle  nostre  industrie,  e  ci  dimostra,  per  esempi^^ 
che  se  il  commercio  non  supplisse  alla  scarsezza  dei  nostri  prodotti 
agrarii  colle  importazioni  dall'  estero,  noi  non  avremmo  di  che  dbard 
per  10  giorni  dell'  anno ,  ciò  che  vai  quanto  dire  morìrenuBO 
di  fame,  nelle  statistiche  inglesi  all'  incontro  troviamo  dei  fotti  die 
mentre  sono  un  brutto  riscontro  a  questa  nostra  povertà,  onorano 
altamente  l'attività  colla  quale  quel  popolo,  a  cui  natura  fu  avari 
dei  suoi  doni,  ha  saputo  porsi  alla  testa  del  movimento  industriale 
in  Europa. 

Un  censimento  fatto  nel  1866  In  Inghilterra  ha  dimostrato  eh» 
nei  suoi  stabilimenti  industriali  s'impiegano  83,260,000  cavalli  vapore 
di  forza.  Ora  considerando  che  ogni  cavallo  vapore  equivale  a  «a- 
que  uomini,  questa  forza  motrice  rappresenta  il  giornaliero  lavoro 
di  iOO  milioni  di  braccia.  Il  popolo  inglese  dunque  che  non  coita 
più  di  22  milioni  di  abitanti  lavora  per  400  milioni  di  uomini  ;  cioi 
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come  4|10  della  popolazione  totale  del  globo.  Cifra  rispettabile  che 
h  stapire! 

b  Francia  le  cose  van  diversamente  ;  là  si  adoprano  non  più 
di  S3  milioni  di  cavalli  vapore  di  forza  motrice,  comprese  le  loco- 
aotìve  delle  strade  ferrate.  Ecco  donque  nn  fatto  il  più  evidente 
étè  mostra  la  superiorità  delle  industrie  inglesi  su  quelle  francesi  e 
itebflisce  un  parallelo  fra  le  produzioni  delle  due  nazioni  ;  la  Francia 
e» io  milioni  di  abitanti  lavora  per  110,000,000  uomini,  l'Inghilterra 
Mi  S2  milioni  di  abitanti  lavora  per  400,000,000. 

h  Italia  a  quanto  ascende  la  forza  motrice  usata  nelle  industrie  T 
ìkn  possiamo  rispondere,  perchè  le  statistiche  finora  sono  mute  a 
qoesto  riguardo  ;  e  meglio  per  noi,  perchè  forse  ci  risparmiano  un 
iraovo  disinganno  ed  una  nuova  prova  della  nostra  miseria. 

La  dissociazione  dei  gas  negli  alti  forni. 

U  sig.  Gailletet  ha  eseguito  interessanti  esperimenti  sopra  i  pro- 
dotti della  combustione  del  litantrace  e  del  carbone  di  legno,  che 
óreolano  n^li  alti  forni  adoperati  per  l'estrazione  del  ferro.  Essi 
SODO  d'accordo  coi  risultati  ottenuti  dal  sig.  Deville  il  quale  ha  rìco- 
ooseiato  che  i  gas  composti,  a  temperatura  elevata  sono  in  gran 
ptrte  dissociati  nei  loro  elementi,  i  quali  poi  si  ricombinano  a  tem- 
perature meno  elevate.  Prendendo  una  canna  di  porcellana  arroven- 
I  tata  ed  attraversata  nel  tempo  istesso  da  un  condotto  metallico  per- 
I  cono  perennemente  da  acqua  fredda  sottoponendo  ad  esperimento 
il  gas  ossido  di  carbonio,  egli  vide  che  la  formazione  dell'  acido 
ctfhonieo  nel  tubo  di  porcellana  aumentava  di  mano  in  mano  che  cre- 
scerà il  riscaldamento,  mentre  sul  tubo  metallico  si  deponeva  uno 
strato  di  nero  fumo. 

Ad  una  temperatura  supcriore  a  quella  della  «fusione  del  platino 
i  gas  che  drcolano  negli  alti  forni  contengono  in  media  ossìgeno  IS,  24; 
i^bi^geno  1,  80;  ossido  di  carbonio  3,  18;  acido  carbonico  3,  00; 
^oto  72,  86.  Ciò  mette  in  evidenza  un  fatto  abbastanza  rilevante. 
^  cioè  V  ossigeno  resta  senza  azione  sopra  l' idrogeno,  il  carbonio 
0  l'ossido  di  carbonio  ad  una  temperatura  elevatissima.  Raffreddan- 
^  progressivamente  la  massa  dei  gas  la  quantità  dell'  ossigeno  e 
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de!  gas  combustibiliy  diminaisce,  a  quella  dei  gas  oomposll  i 
in  modo  che,  giunta  la  temperatura  ai  color  rosso,  cento  parti  4k 
prodotto  gassoso  contengono  ossigeno  7,  30;  ossido  di  carbonio  4^(B; 
acido  carbonio  1,  73;  azoto  80,  90;  e  scendendo  pia  già  aliata- 
peratura  di  10  gradi,  queste  proporzioni  cambiano  completameite  t 
si  ha  ossigeno  1^  21  ;  ossido  di  carbonio  1,  42;  acido  earlH>nico  19^  €!^ 
azoto  82,  35. 

L' ossigeno  dunque  che  alla  temperatura  della  fusione  del  pfaifiaa^ 
su  cento  parti  del  prodotto  gassoso  ne  rappresentava  15,  24^  di 
temperatura  di  10  gradi  ne  rappresenta  soltanto  1,  21  ;  la  rìmaoate 
parte  è  scomparsa  per  formare  acido  carbonico  a  spese  dell' onidi 
di  carbonio  e  del  carbonio* 

Questi  fatti  provano  sempre  più  l' InQuenzà  del  calorieo  ilb 
sviluppo  dell'  affinità  dei  corpi. 

H  taglio  deW  Istmo  di  Panama. 

V  Istmo  di  Suez  non  è  il  solo  degli  ostacoli  di  tal  natura  che  il 
commercio  oggi  vuol  vedere  appianati,  per  rendere  pia  brevi  e  sol- 
leciti i  suoi  rapporti,  le  sue  comunicazioni,  i  suoi  scambi  Se  l'Elva 
ad  agevolare  le  relazioni  commerciali  colle  Indie,  ha  voluto  i^irini 
una  via  a  traverso  quella  lingua  di  terra  che  riunisce  l'Africa  ri* 
l'Asia  e  separa  le  acque  del  Mediterraneo  da  quelle  del  Mar^HMi, 
è  d' un  interesse  non  meno  rilevante  per  noi  europei  e  per  l' Ameriei 
aprire  alla  navigazione  lo  stretto  di  Panama  e  porre  in  comonlcazioBe 
i  due  Oceani  che  bagnano  il  continente  americano. 

!  vantaggi  dell'  apertura  di  un  canale  nelF  Istmo  di  Fanama  pos- 
sono così  riassumersi  a  riguardo  delle  principali  potenze  cornai* 
ciali  d'Europa.  Per  la  Spagna,  il  Portogallo,  la  Francia  e  l'(Han*» 
questa  comunicaziofle  costituirebbe  una  nuova  via  aperta  alia  laro 
attività  commerciale,  per  V  Inghilterra  un  transito  diretto  fra  Southam- 
pton 0  Liverpool  ed  i  suoi  possedimenti  dell'Australia;  per  fBt- 
ropa  in  genere  raccorcia  di  3000  leghe  i  viaggi  per  il  Giapponi^  i* 
China  e  la  Polinesia.  Per  gli  Stati  Uniti  poi  di  America,  abfaferb  é 
quattro  quinti  la  distanza  che  separa  New  York  da  San  Franeóeo. 

L'importanza  di  quest'opera  non  idfuggl  alla  mente  dei  pii  ^- 
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«tinti  statisti  delle  grandi  nazioni  marittime,  e  fra  essi  va  pure  anno- 
verato r  imperatore  Napoleone  III,  il  quale  mentre  era  un  semplice 
priodpe  e  trovavasi  prigioniero  nella  fortezza  di  Ilam,  volle  dedicare 
i  Mol  studi  a  concretare  il  modo  di  mandar  ad  esecuzione  il  pro- 
gettato canale  di  comunicazione  fra  i  due  Oceani  ;  e  la  sua  mente 
iDnnata  alle  grandi  imprese,  apprezzando  i  vantaggi  incalcolabili 
d»  il  commercio  mondiale  avrebbe  ritratto  da  questa  opera,  ne  fu 
«BtdsiasmaCa. 

L'idea  però  di  traversare  con  un  canale  l'Istmo  che  riunisca  le 
Aie  Americhe  è  vecchia  quanto  la  scoperta  del  Messico,  giacché 
pimo  la  ebbe  lo  stessa  Fernando  Cortez  conquistatore  di  quel  paese, 
Boo  appena  ebbe  scoperto  l'Oceano  Pacifico.  Egli  da  principio  cre- 
dBtte  che  una  tale  comunicazione  esistesse  per  opera  della  natura,  e 
fece  perciò  eseguire  esplorazioni  sui  luoghi  per  rintracciarla  ;  ma  fa 
opera  vana.  Deluse  le  suo  speranze,  si  dette  a  studiare  i  mezzi  per 
creare  artificialmente  questa  desiderata  comunicazione  e  su  tal  ri- 
guardo nel  1828  indirizzò  al  re  di  Spagna  un  suo  progetto,  in  cui 
stabiliva  il  passaggio  marittimo  dall'  uno  all'  altro  Oceano  per  Tehuan- 
tapec,  all'estremità  del  Messico. 

La  Spagna  non  dette  ascolto,  nò  a  questa,  nò  ad  altre  proposte 
^  per  il  corso  di  tre  secoli  le  furono  fatte  sopra  un  oggetto  cotanto 
per  essa  importante. 

Se  però  la  Spagna  non  seppe  apprezzare  l'utilità  del  taglio  del- 
r Istmo  di  Panama,  essa  non  sfuggì  alla  perspicacia  inglese,  che  pagò 
a  earo  prezzo  il  primo  tentativo  di  una  spedizione  fatta  per  studiare 
m  progetto  di  canale  sul  luogo.  Questa  spedizione  era  comandata 
dal  giovane  Nelson  e  si  effettuò  nel  1790  :  giunta  che  fu  neirintemo, 
Tma  sollevazione  d'indigeni  cistò  la  vita  a  4000  soldati  e  marinai  in- 
glesi che  la  componevano. 

L' illustre  Humboldt  net  primi  anni  della  sua  vita  scientifica,  cioè 
nel  1804  volle  anch' egli  unire  il  suo  nome  alle  tradizioni  di  questa 
grande  opera,  e  raccolti  durante  i  suoi  viaggi  nell'  America  centrale, 
eoa  precisione  e  dottrina,  tutti  i  dati  necessari  alla  soluzione  di  questo 
difficile  problema  scientifico,  proponeva  cinque*  diversi  tracciati  per 
ft  taglio  dell'  Istmo  americano,  accordando  però  la  preferenza  a  quello 
rbe  avrebbe  dovuto  attraversare  il  lago  di  Nicaragua. 

Emancipatasi  V  America  meridionale  dalla  dominazione  spagnuola, 
fo  uno  dei  primi  pensieri  dei  governi  nazionali  sorti  nell'  America 
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centrale  accingersi  alla  grand'  opera,  e  nel  1836  una  oompagró  di 
New-York  ebbe  la  concessione  dei  lavori,  per  la  esecuzione  £  ^Msto 
canale  ma  presto  falli  per  mancanza  di  capitali. 

Nel  1830  il  canale  interoceanico  si  ebbe  a  prolettore  3  re  Gii< 
glielmo  I  di  Olanda  ;  e  forse  le  sue  buone  intenzioni  non  sarebbero 
andate  a  vuoto,  se  la  rivoluzione  del  1830  non  avesse  distaccato  i 
Belgio  dai  Paesi  Bassi. 

Molti  altri  tentativi  e  progetti  seguirono  quello  di  Ee  GugUelao, 
fra  i  quali  meritano  un  degno  posto  gli  studi  del  sig.  Michele  de* 
valier;  ma  non  è  nostro  intendimento  tesserne  la  storia;  solo  direno 
che  r  attenzione  dell'  opinione  pubblica  erasi  distolta  da  questa  ìb- 
presa,  allorché  apparso  nel  1846  a  Londra  il  lavoro  che  il  prtncqw 
Luigi  Napoleone  aveva  compilato,  come  si  è  detto,  nel  castello  £ 
Ham,  l'idea  di  aprire  una  comunicazione  marittima  fra  il  Pacifico  e 
l'Atlantico  divenne  nuovamente  popolare. 

Fu  in  questa  stessa  epoca  che  un  rappresentante  del  governo  di 
Nicaragua,  per  mezzo  di  un  trattato,  conferì  al  prìncipe  Luigi  Na- 
poleone tutti  i  poteri  necessari  ad  organizzare  una  compagnia  per 
la  costruzione  del  canale  marittimo  fra  i  due  oceam*  col  nome  £ 
Canale  Napoleonico  di  Nicaragua.  A  questo  progetto  il  principe  Na- 
poleone annetteva  un'importanza  non  solo  commerciale,  ma  andie 
politica,  vagheggiando  l' idea  di  fondare  nel  centro  dell'America  obo 
stato  marittimo  potente  ed  indipendente.  Egli  intendeva  formare  del 
proposto  canale  un  nuovo  Bosforo  ed  ediCcare  sulle  sue  sponde  uat 
nuova  Costantinopoli.  Forse  chi  sa  che  la  infelice  spedizione  del 
Messico,  eseguita  poscia  sotto  il  suo  impero,  non  si  riannettesse 
a  qjeste  idee  coltivate  nei  momenti  di  sventura,  quando  era  sem- 
plice principe  Napoleone  ! 

Indubitatamente  il  canale  si  sarebbe  eseguito  se  gli  arvenimeoti 
politici  non  avessero  distratto  la  mente  del  Principe  da  quest'opera 
per  chiamarla  a  più  grandi  imprese,  ed  a  quella  nobile  missione,  a 
cui  le  gloriose  tradizioni  del  primo  imporo  ed  il  suo  genio  lo  de- 
stinavano. 

Frattanto  il  taglio  dell'Istmo  di  Panama  continua  ad  essere  og» 
getto  di  studio,  ed  anche  in  quest'anno  la  Società  degli  mge- 
gnerì  civili  di  Francia  ha  ricevuto  su  questo  proposito  due  impor- 
tanti comunicazioni  dai  signori  M.  I.  Flachat  e  F.  De-Gamood. 

li  sig.  Flachat  non  ammette  la  possibilità  di  un  canale  interocet* 
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Dic«  laogo  il  Darìen,  senza  ehiiuey  od  anche  con  questo  sarebbero 
necessarie  delle  grandi  rettificazioni  nel  corso  tortuoso  di  quel  dame 
eoo  delle  trincee  fino  di  80  metri  di  altezza.  È  pertanto  ad  ovriare 
(in  difficoltà  che  il  signor  Flaebat  consiglia  di  ricercare  nna  linea 
pia  economica,  traversando  i  terreni  meno  accidentati ,  cbe  sono  al 
nord  del  fieme;  il  tratto  superiore  del  eanale  cbe  egli  propone  verrebbe 
a  trovarsi  ad  una  altezza  dai  tM)  ai  60  metri  sul  livello  dell'  Oceano. 

II  sig.  Flaebat  riconosce  la  necessità  di  adottare  per  il  proposto 
canale  una  sezione  ridotta ,  onde  non  aggravare  V  impresa  di  spese 
enormi  ed  Improduttivo.  Egli  stabilirebbe  in  conseguenza  delle  sta- 
zioni per  V  incontro  dei  bastimenti ,  facendo  servire  a  questo  scopo 
le  chiose.  Il  sig.  Flaebat  ammette  pure  che  si  abbia  a  far  uso  per 
K  alaggio  di  una  ferrovia  a  rotaia  centrale. 

Il  bacino  del  Darien  è  coperto  da  una  foresta  vergine  di  15  a  30 
onetri  di  altezza ,  spesso  impenetrabile ,  ed  intersecata  da  numerosi 
eorsi  di  acque  torreoziali  ;  circondato  da  ogni  parte  di  colline,  pre- 
senta tutte  le  apparenze  di  un  lago,  ed  appunto  guidato  da  queste 
apparenze  V  autore  del  progetto  ba  creduto  possibile  fl  potere  som- 
(Bergere  questo  bacino  senza  grandi  lavori  ed  agevolare  così  la  co- 
mnnicazione  fra  i  due  Oceani. 

Ecco  la  descrizione  che  il  signor  Flachat  presenta  del  Darien.  Il 
suo  corso  è  irregolare  ed  Interrotto  da  mille  ostaroli,.  rome  pure  lo 
SODO  quelli  dei  suoi  affluenti  ;  ma,  avvicinandosi  al  mare,  questo  fiume 
(-ambia  completamente  di  aspetto,  e  da  sinuo<;o  e  forlenienle  agitato 
diviene  più  regolare  e  tranquillo  ;  i  tratti  rettilinei  si  fanno  più  lunghi 
e  meno  sentite  le  sue  cateratte,  le  quali  poi  per  una  lunghezza  di  25 
0  30  chilometri  ces.sano,  ed  allora  comincia  vicino  a  Pinogana  la 
parte  soggetta  all'  influenza  della  marea.  Ivi  il  fiume  diviene  naviga- 
^  coir  aiuto  della  marea,  ma  il  fondo  è  sempre  irregoinrissimo,  e 
le  sponde  essendo  basse ,  divengono  assai  facilmente  paludose  ed 
iBSpraticabili,  salvo  i  punti  nei  quali  le  colline  si  avvicinano  al  fiume. 

Il  Darien  dopo  di  essersi  mantenuto  di  una  larghezza  fra  i  cin- 
quanta ed  80  metri  ed  anche  di  120  fino  a  Pinogana,  la  sua  larghezza 
dopo  questo  punto  va  aumentando  rapidamente  fino  a  divenire  di 
IwHe  chilometro. 

U  Rio  Grande  del  Darien  si  getta  nelhi  baia  di  S.  Michele  con 
dae  bocche  strettissime,  lungo  le  quali  le  correnti  raggiungono  una 
pan  velocità,  da  12  a  15  nodi. 
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La  meno  larga  dì  queste  bocche  chiamata  la  Bocca  Ghica  è  b 
più  comoda. 

Il  progetto  del  signor  De  Gamond  combina  in  molli  pon^  om 
queUo  del  sig.  Flaehat  6gU  riguarda  la  traYcrsata  per  0  Nicaragn 
preferibile  sotto  ogni  rapporto  a  qualunque  altra,  ed  i  suol  ragCeai- 
menti  sono  il  risultato  di  una  missione  scientifica  da  esso  Mia» 
oi^ganlzzata  e  guidata  sul  luogo. 

I  documenti  raccolti  in  questa  spedizione^  e  le  operaztoiù  sop- 
plemenlarie  che  il  signor  De  Gamond  seguita  tuttora  a  fare  eseguire 
al  Nicaragua,  gii  hanno  permesso  di  redigere  uno  stato  preciso  dii 
luoghi,  e  di  stabilire  eolla  sua  sc(H*ta  un  completo  progetto  di  cairie 
interoceanico  a  cui  assegna  il  seguente  tracciato  : 

Traversato  l'Istmo  di  Rivas,  in  vicinanza  di  questa  città,  ìuagù 
lo  vallate  del  Rio-Grande  e  del  Rio-^^ijas,  direzione  gh  propésta 
deir  ingegnere  americano  Orville  Gbilds ,  oltrepasserebbe  il  lago ,  e 
seguendo  la  vallata  S.  Giovanni  fino  alla  punta  di  Colorado,  dopo 
questa,  per  l'altra  vallata  del  Rio-Colorado,  arriverebbe  all'Oeetto 
Atlantico. 

Lo  sviluppo  totale  di  questo  tracciato  è  di  29S  chilometri,  lira  i 
due  oceani,  che  l'autore  divide  nelle  tre  seguenti  sezioni: 

Canale  dall'  Oceano  Pacifìco  al  lago  di  Nicaragua,    m.    27,700 
Traversata  del  Iago  di  Nicaragua  (da  S.  Publo  a 

S.  Carlo) m.    85,606 

Vallata  del  S.  Giovanni  (da  S.  Carlo  all'imboc- 
catura del  Rio-Colorado) m.  481,800 

Lunghezza  totale.    •    .    .    m.  995,100 

n  sig.  Tommaso  De  Gamond  ha  studiato  un  sistema  speciale  di 
chiuse,  mediante  il  quale,  per  fer  rimontare  i  bastimenti,  non  oc- 
corre che  si  fermino,  ma  Irasta  soltanto  che  rallentino  la  loro  velo- 
cità. Queste  chiuse  sarebbero  di  ferro  e  lunghe  tOO  metri  in  modo 
da  poter  contenere  due  navigli  di  seguitò. 

Per  tutta  l'acqua  che  può  occorrere  al  canale  l'autore  del 
progetto  ha  saggiamente  pensato  di  utilizzare  i  serbatoi  naturali  del 
Nicaragua;  quattro  poi  sono  i  porti  che  egli  propone  di  costruire: 
uno  sull'Atlantico,  all' imboccatura  del  Rio  Colorado;  un  altro  sai 
Pacifico  air  imboccatura  del  Rio  Grande  del  Rivas ,  e  due  nel  bgo 
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4ì  Nìcaragaa  :  le  due  estremità  del  canale  sarebbero  difese  da  gettate 
capaci  di  offrire  un  sicuro  asilo  ai  navigli.  Le  spese  di  esecuzione 
SODO  così  calcolate  : 

Canale  di  Rivas  (%^i  lire  a  metro  corrente).  L.  03,131,7150 

Vallata  del  San  Giovanni  (per  metro  cor- 
rente Ui  tire) »  Ì3,i89,618 

Porti  di  accesso t  17,071,200 

Un  decimo  per  spese  impreviste  sui  lavori 

di  terra »  10,000,000 

Totale  dei  lavori  di  caDalixzazioiie  (L.  i53 
per  metro  corrente) L.  133,6dtf,U65 

A  queste  spese  aggiunte  quelle  generali  par  attrezzi,  baracche, 
servizio  sanitario,  sorveglianza  ed  amministrazione  durante  il  pe* 
nodo  di  quattro  anni,  il  s^or  De  Gamond  fa  ascendere  il  suo  pre- 
ventivo a  L.  160,000,000  ed  anche  più.  Noi  non  crediamo  andare 
•nati  affermando  che  il  canale  dell'  Istmo  americano  verrebbe  a  co- 
stare sui  200  miUoni. 

n  taglio  deir  Istmo  di  Panama  è  incontrastabilmente  destinato  ad 
operare  una  grande  rivoluzione  economica  nelle  relazioni  commerciali 
fra  il  vecchio  ed  il  nuovo  mondo. 

n  principe  Luigi  Napoleone  aveva  calcolato  che  il  prodotto  annuo 
^esercizio  di  questo  canale  ascenderebbe  a  15  milioni  di  lire, 
poggiandosi  ai  risultati  del  movimento  della  navigazione  attorno 
3  capo  Ilom  nel  1843.  É  manifesto  che  questo  reddito  sarebbe  oggi 
iiiferiore  al  vero,  essendo  molto  migliorata  la  situazione  economica 
dall'America  e  maggiormente  sviluppato  il  suo  conmiercio  in  questo 
periodo  di  23  anni.  Quante  variazioni,  quanti  cambiamenti  non  sono 
Itvenuti  da  quell'epoca  in  poi  !  Per  citare  un  esempio,  le  ricchezze  au- 
^re  deUa  California  non  erano  peranco  scoperte  quando  Napoleone 
li  occupava  del  taglio  dell'  Istmo  di  Panama,  e  le  isole  Sandwich 
«ano  un  luogo  neir  Oceano  Pacifico  di  nessuna  importanza. 

Noi  abbiamo  fiducia  che  un'  opera  cotanto  utile  e  civilizzatrice 
Don  potrà  tardare  ad  essere  effettuata  ;  è  però  necessaria  una  con- 
dizione,  che  céksino  cioè  quelle  continue  agitazioni  alle  quali  è  io 
ff^  rAmeriea  centrale  e  meridionale,  e  che  quelle  provincie  abbiano, 
^  Tolta  del  governi,  e  non  delle  anarchie  più  o  nteno  sfrenate. 
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GV  insegnamenti  deUa  campagna  dd  186  6« 

Neil'  articolo  pubblicato  nel  volume  dell'  anno  scorso  a  pagina  61t 
di  questo  Annuario  fu  brevemente  esposto  quale  fosse  lo  stato  dil 
nostro  armamento  sia  in  armi  portattti  sia  in  bocche  da  foooc^  te* 
dleando  anche  i  miglioramenti  che  «rano  In  corso  di  stadio  e  le  ma- 
diflcazioni  che  dovevano  essera  mtrodotte  per  evitare  gli  inconve- 
nienti che  In  esse  erano  stati  riconosciuti.  Alle  considerazioni  teori- 
che allora  esposte  sarà  utile  aggiungere  ora  le  osservazioni  che  iiefle 
recente  campagna  occorse  di  fare  a  questo  riguardo. 

É  necessario^  anzitutto,  awertire  che  non  sarebbe  punto  da  divi- 
dere l'opinione  di  coloro  che  ai  f«iciii  caricantisi  dalla  culatta  sl- 
,  tribuiscono  il  merito  principale  delle  grandi  vittorie  ottenute  dai  IVvs» 
^anl  e  che  dei  nostri  msuccessi  vogliono  trovare  la  causa  nel  cfàf 
tivo  armamento  delle  nostre  truppe.  Altre  cause  e  ben  maggiori  di» 
vono  essere  ricercate  per  spiegare  la  diflierenza  dei  risultati  ottemdii 
Ad  ogni  modo  per6  è  sicuro  che  ò  £  somma  importanza  per  m 
esercito  11  poter  avere  armi  superiori  a  quelle  dell'esercito  nemiee; 
ed  è  quindi  necessario  ehe  nel  nostro  paese  si  pensi  seriamente  i 
modificare  presto  e  bene  il  nostro  armamentOy  onde  non  trovare^ 
come  ora,  mfériori  aUe  altre  prineipali  potenze.  Certamente  che  li 
bontà  delle  armi  non  basta  da  se  sola  a  render  buono  un  esordio; 
il  suo  ordinamento  anzitutto  devo  essere  convenientemente  studiato 
ed  è  si^erabile  che  anche  da  questo  teto  si  voglia  ikr  tesoro  doITo» 
sperienza  acquistata. 

Non  abbiamo  ora  I  mezzi  di  occuparci  di  una  tafe  qvestioM^  a 
ciò  ^Moiahnente  ci  ftt  difetto  lo  spazio;  ma  non  ai  può  a  meno  di 
notare  efae,  a  parer  nostro,  dò  che  è  più  essenziale  presso  di  wA 
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il  è  dì  formare  an  corpo  d*  officiali  istmiti  ed  iotdlq;eDti  che  arri- 
imde  ai  gradì  sopenori  si  trovino  forniti  delle  cognizioni  necessarie 
p«r  taB  gradi  Per  ottenere  questo  scopo  sarebbe  necessario  : 

i^  Fissare  con  appositi  programmi  il  grado  d'istruzione  che 
si  rìebiede  per  Y  avanzamento.  Impedire  assolutamente  che  i  gradi 
di  sottotenente^  di  maggiore  e  di  generale  possano  essere  conseguiti 
MDza  aver  superalo  i  relativi  esami  e  solo  per  considerazioni  di  qual- 
che atto  di  valore  personale.  Nel  nostro  paese,  in  generale,  si  dà 
troppa  importanza  agli  atti  di  coraggio,  ed  invece  di  limitarsi  a  ri- 
compensarli  con  medaglie  o  decorazioni  come  si  conviene,  essi  si 
premiano  con  avanzamenti  ;  e  cosi  spesso  un  eccellente  sergente  di- 
iitM  un  pessimo  ufficiale,  un  buon  capitano  forma  un  cattivo  uffi- 
Mt  superiore,  e  un  colonnello  ohe  comanda  benissimo  il  suo  reg- 
rfnento  diventa  una  nullità  passando  generale. 

2^  Variare  la  base  del  servizio  intemo  dei  reggimenti  dando 
maggiore  autorità  ai  sergenti  e  non  obbligando  l' ufficiale  ad  assistere 
t  tanti  pkcoli  servizii  che  gli  occupano  tutto  il  tempo  che  potrebbe 
ittipiegare  assai  meglio  studiando,  e  che  gli  fonno  perdere  della  sua 
Mtorità  in  mezzo  ai  soldati  che  si  abituano  troppo  a  veder  sempre 
F  ufficiale  in  quartiere  dalla  mattina  alla  sera  senza  far  nulla  di  utile. 
8^  Impedire  che  per  qualunque  motivo  un  ufficiale  possa  ri- 
iMere  assente  dal  proprio  corpo  più  di  due  anni,  e  durante  questo 
topo,  siano  essi  aiutanti  di  campo  o  addetti  a  qualche  comando 
0  a|»partenenti  alle  case  militari  del  Re  o  dei  Principi,  obbligarli  a 
vacarsi  sempre  ai  propri!  corpi  all'epoca  delle  ispezioni. 

4^  Gli  Ispettori  annuali  non  dovrebbero  limitarsi  air  ispezione 
àtìk  istruzioni  pratiche  ma  sorvegliare  anche  gli  studi  fatti  dagli 
^eiaK  e  hr  rapporto  del  grado  d'istruzione  di  ognuno. 

S^  Nelle  armi  speciali  e  specialmente  nello  stato  maggiore  pre- 
mere ad  una  depurazione  di  tutti  coloro  che  vi  furono  ammessi 
^ppo  facilmente  e  che  non  posseggono  il  dovuto  grado  d'istruzione 
6  le  qualità  che  in  queste  armi  si  richiedono. 

6^  Nell'arma  d*  artiglieria  adottare  per  massima  che  nessun  capi- 
***c  possa  esser  promosso  al  grado  di  maggiore  se  non  ha  fatto  ser- 
^0  almeno  per  due  anni  in  un  reggimento  e  per  altri  due  anni  in  uno 
^^i^ilimento  od  al  Comitato.  In  tal  modo  non  si  avrd>bero  tanti  uf* 
"^  ignari  affatto  delle  cose  del  materiale,  e  tanti  altri  che  non  sanno 
^  montare  a  cavallo,  né  comandare  la  più  piccola  frazione  di  truppa. 
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7^  Far  viaggiare  molto  all'estero  gli  officiali  di  Stato  Magnani 
e  d'Artiglieria  onde  possano  studiare  T  organizzazione  e  rartuameiili. 
di  ali.  i  eserciti  e  conoscere  ciò  che  si  fa  di  nuovo  presso  le  àktm 
potenze. 

Queste  riforme  tendenti  ad  avere  un  ufficialità  giovane  Istroila 
ed  educata,  unitamente  a  quelle  molto  più  colossali  da  introdurli 
nei  sistemi  d'amministrazione  e  di  contabilità^  sono  le  più  urgMifi 
e  le  più  necessarie  pel  nostro  esercito. 

Dopo  queste  riforme,  direi  quasi,  di  principio,  vengoDO  subilo 
quelle  da  introdursi  nel  vestiario,  nel  materiale  e  nelle  armi,  la  quanta, 
al  primo  diremo  solo  che  lo  zaino  da  fanteria  e  le  valigie  d*  «r- 
tiglieria  e  cavalleria  sono  troppo  pesanti,  e  bisognerebbe  alleggori» 
r  afTardcHamento  di  campagna.  In  quanto  al  carreggio  sarebbe  # 
studiarsi  se  non  riuscirebbe  conveniente  adottare  una  forma  di  cani 
a  due  ruote  sul  genere  di  quelli  che  sono  mollo  in  uso  nei  paesi 
del  ba:so  Po,  e  che  con  pochissimo  sforzo  di  traino  possono  traspor- 
tare dei  pesi  grandissimi.  Riguardo  poi  alle  armi  distinguerenio  lo 
artiglierie  dalle  armi  portatili  indicando  ciò  che  dovrebbe  modìiicara. 

I.  —  Artioueru. 

Nella  recente  campagna  si  ebbero  ad  impiegare  pochissimo  le  boe* 
che  da  fuoco  d'assedio:  soltanto  nell'attacco  di  Borgoforte  si  ado» 
perarono  alcuni  cannoni  da  40  e  si  potè  osservare  che  sia  pel  loro 
tiro,  sia  per  la  facilità  del  loro  servizio,  essi  soddisfano  bene  al  loro 
scopo. 

I  cannoni  da  •!  6  di  nuovo  modello  non  furono  mai  adoperati  :  n^ 
l'attacco  a  Borgoforte  si  avevano  cannoni  da  16  di  vecchio  modello 
i  quali  non  lasciavano  punto  a  desiderare  per  l' effetto  dei  loro  tir^ 
che  anzi,  avendo  una  traiettoria  piuttosto  curva,  il  proietto  rasentando 
il  ciglio  del  parapetto  andava  a  colpire  molto  basso  il  muro  deDa 
caserma  difensiva  rendendo  così  inabitabile  tutto  l' intemo  dei  forti  (1)*, . 

(1  )  L*  esempio  della  pronta  caduta  dei  forti  ddla  testa  di  ponto  dì  Borg^ 
forte  dovrebbe  esser  ricordalo  dai  nostri  ingegneri  militari,  ed  indarli  a  WM. 
costrurre  tiai  opere  in  muratura  nell'interno  od  alla  gola  delle  opere  di  fi)p- 
tifieaxione,  giacché  case  sono  presto  distrutte,  e  collo  loro  rovino  e  elle  nume- 
rose scueggie  ohe  sono  proiettato  ad  ogni  urto  di  proietto,  rendono  imposBibO! 
le  comunicaiioui  neir  intorno  dello  opero  stesso. 
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la  quanto  alla  fmììik  di  ^rvizio,  i  ctnooni  da  4  0  non  dkdoro  laogo 
ad  atamaosserTaztoiie;  si  lamentò  poro  che  essi  fossero  incafalcati 
'  sopPAtitasti  da  eampagna  ioTece  di  quelli  ad  aloni  n'alzati  che  sono 
[  astii  pia  convenienti  per  esser  adoperati  dietro  parapetti. 

.  V  artiglieria  di  campagna  ebbe  invece  molto  maggiore  occasione 
:  di  agire  e  si  poterono  più  accoratamente  stodiame  i  vantaggi  ed  i 

I      Riguardo  alla  facilità  e  prontezza  di  metterli  in  batterìa  ed  ese* 
|;|li|r0  il  fuoco,  riguardo  all'esattezza  nel  tiro  ed  alla  bontà  delle  mu- 


(airioiM  non  li  ebbe  a  notare  alcuno   inconveniente.  Le  lagnanze 

^-4ll  eomandanti  di  batterìa,  a  proposito  del  materiale,  si  riferirono 

f«ifr  al  modo  con  cui  questo  materiale  è  costrutto;  sia  nella  scelta 

^dif legnami  sia  nella  costruzione  sarebbe  desiderabile  molto  maggiore 

^  evn  e  sorveglianza;  ma  a  ciò,  volendo,  si  può  facilmente  porre  rimedio. 

Però  un'osservazione  assai  più  importante,  perchè  apporterebbe 

«n  Tero  cambiamento  di  sistema,  è  quella  relativo  al  calibro  ed  al 

dei  nostrì  cannoni  da  campagna.  Infatti  non  v'è  dubbio  che  il 

dei  nostrì  cannoni  e  dei  nostrì  carri  da  munizioni  non  permette 

«èe  ai  possano  assegnare  meno  di  tre  pariglie  pel  loro  traino,  e  ciò 

tende  le  colonne  assai  lunghe  ingombrando  notevolmente  le  strade, 

E  ed  aumenta  di  molto  il  numero  dei  cavalli  che  sarebbero  necessari! 

ÌB  una  batterìa. 

Inoltre  il  peso  dei  nostrì  cannoni  di  campagna  è  tale  che  se  per 
disgrazia  qualche  pezzo  viene  ad  essere  rovesciato,  cadendo  in  qual- 
cbe  fòsso,  è  difficOe  rialzarlo  prontamente,  ed  ò  impossibile  poter  sal- 
utare la  bocca  da  fuoco  (acendola  trasportare  sulle  spalle  da  due  o 
(tre  nomim. 
Per  evitare  questi  inconvenienti  basterebbe  adottare  la  fabbrica* 
4   zieoe  dei  cannoni  d'acciaio  che  potrebbero  farsi  molto  più  leggieri 
^   i|e^  attuali  inoltre,  siccome  non  converrebbe  diminuire  il  numero. 
'    dei  colpi  trasportati  da  ciascun  pezzo,  bisognerebbe  adottare  il  ca- 
fibro  di  8  centimetri  invece  dell'  attuale  di  9,  0  e  così  si  avrebbero 
anche  i  carri  da  munizioni  mollo  alleggeriti. 

L'obbiezione  principale  che  può  farsi  ad  un  simile  progetto  ò 
qoella  della  spesa  che  lo  Stato  dovrebbe  fare  per  questo  cambiamento 
radicale  della  nostra  artiglieria  da  campagna. 

Ma  se  si  tien  conto  che  attualmente  si  possono  avere  dei  tubi  di 
acciaio  (per  cannoni  di  campagna)  a  meno  dì  2  franchi  al  chUogramma; 
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96  si  Uen  conto  del  prezzo  a  cui  si  potrebbe  vendere  il  broeso  ti» 
ttiale  dei  nostri  cannoni^  del  prezzo  dei  cavalli  cfae  dovreUiero  tequ* 
starsi  in  nieno  per  le  batterìe,  del  minor  numero  d' nomini  leeii- 
sario  pel  servizio  delle  boecbe  da  fboco,  della  minor  qaantttà  di  II- 
gname  e  di  ferramenta  necessaria  per  gli  affiistì,  si  troverà  eke^  n 
dopo  aver  fatto  tutta  la  trasformazione,  oecorreHk  di  dover 
zare  l'esercito,  si  verrà  invece  ad  avere  una  economia  sulla 
cbe  è  necessaria  col  sistema  attuale. 

Un'altra  obbiezione  che  può  Ikrsi  relativamente  uRa  dimlnaitoi 
del  calibro  è  quella  della  poca  efficacia  che  avrebbe  la  scatola  tiri* 
traglia;  ma  siamo  persuasi  cbe  non  sarebbe  difficile  il  trovare  «i 
mitr^Iìa  non  meno  efficace  dell'  attuale  anche  con  un  eal&r»  «^ 
nere.  Non  si  potrebbe  per  esempio  adottare  una  specie  £  granfe  s 
segmenti?  Con  una  granata  del  peso  di  3  chilogr.,  circa,  ri  poMkm 
sempre  avere  almeno  una  cinquantina  di  segmenti  di  un  peio  fii 
che  sufficiente  per  produrre  effetti  mortali.  Oppure  non  potrdÉMo 
fìtrsi  le  palette  di  qualche  lega  metallica  p.  es.  di  antimonio  e  pieaèo^ 
onde  aumentare  la  densità  delle  palette  e  così  poterle  fare  più  {^eoolit 

L'  essenziale  sarebbe  che  li  governo  affidasse  lo  studio  di  qieste 
nuova  bocca  da  fuoco  col  rispettivo  carreggio  e  munizioni  ad  UM 
commissione  scelta  di  ufflziali  veramente  distinti  ed  istruiti  aaebe  A 
quanto  si  è  fatto  in  altri  paesi,  e  le  difficoltà  sarebbero  allora  piMl» 
superate. 

Prima  di  terminare  questo  cenno  sulle  osservazioni  fotte  flA 
nostra  artiglieria,  noteremo  ancora  che,  oltre  al  miglioramento  del  m- 
teriale,  vi  sarebbe  anche  da  far  qualche  cosa  riardo  al  suo  ordina 
mento,  vale  a  dire:  4^  aumentare  il  numero  delle  batterie  divisioMBi' 
^  creare  una  riserva  d'artiglieria  che  deve  essere  sempre  a  Afo- 
sizione  del  Comando  Superiore  dell'Esercito;  3^  separare intierafflcolt 
le  colonne  di  munizioni  dalle  batterie  attive  formandone  dei  pmbi 
speciali;  4f*  creare  un  apposito  treno  (P artiglieria  per  le  ecmdolli 
dei  varii  parchi,  ass<)gnandovi  quelli  ufficiali  o  vecchi  o  non  aUK* 
stanza  istruiti  per  rimanere  a  prestar  servino  nell'  artigliefia,  rito- 
Dondolo  ristrettissimo  in  tempo  di  pace,  ed  ingrandendolo  Sn 
di  guerra  con  tutti  I  provinciali. 
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n.  —  ABMI  PORTAmi. 

B^^nardo  alle  armi  da  fnoco  della  fanteria,  non  v'ha  dubbio  che 
ruparieDxa  di  quest'anima  guerra  ha  intieramente  consenrato  quanto 
m  già  stato  teorieamente  rlconoeciuto,  vale  a  dire,  che  le  armi  ca- 
HnatìRi  dsdla  culatta  hanno  una  positiva  tuperìorità  sopra  quelle  che 
li  ctficaoo  dalla  bocca  per  la  celerità  e  la  comodità  con  cui  permei* 
kmii  emen  caricate  e  sparate;  e  che  n  nostro  fucile  mod.  4860 
i  ma  eattivissima  arma  da  fuoco.  È  dunque  aecessarto  che  si  cer* 
ém  (are,  il  più  presto  possibile,  le  modificazioni  necessarie  nel  no* 
40»«rmemeato  onde  dare  al  nostro  soldato  un  fucile  nel  quale  egli 
Alia  fidacia  e  che  effettivamente  adempia  aUe  condizioni  richiesto 
ftt  ioa  buona  arma  da  guerra. 

E  qti  sarà  bene  il  notare  che  siccome  il  difetto  principale  dei 
Mtd  facili  consiste  nel  loro  calibro  troppo  forte,  è  da  credere  sieno 
MfaiìaaMnta  da  rigettarsi  tutti  i  progetti  tendenti  a  modificare  il 
SMo  armamento  3q>plicando  alle  armi  attuali  qualche  sistema  di  ca- 
iÌ0HKato  dalla  culatta.  Infatti  T  inconveniente  M  peso  delle  rama- 
Adì  à  potrebbe  in  parte  evitare  fiioendo  le  pallottole  di  diametro 
fi  piee<^  e  munendole  di  un  tacco  coma  i  prussiani  ;  ma  rimarrebbe 
VmBo  della  poca  esattezza  del  tiro  e  della  poca  radenza  della  traiet- 
M;  e  certamente  trattandosi  di  adottare  un'arma  nuova,  è  noeg^o 
Mtare  di  averla  la  migliore  possibile  per  non  essere  nuovamente 
Uotti  ad  altre  modificazioni  dopo  poco  tempo.  Secondo  noi,  la  mi- 
|Bor  cosa  a  farsi  presso  di  noi,  onde  giunger  presto  al  risultato  che 
^desidera,  sarebbe  quella  di  profittare  dell'esperienza  acquistata 
^  diri  paesi,  fi  ftidle  ad  ago  prussiano  adottato  da  tanti  anni  ed 
<>pvimeQtato  più  volte  in  campagna  ha  dato  luogo  a  qualche  osser- 
^*^<tte  rispetto  al  suo  tiro  che  non  è  né  molto  esatto  né  molto  ra- 
d^  ma  diede  sempre  soddisfecentissimi  risultati  per  la  facilità  del 
<«^i2io  per  k  semplicità  e  siciffezza  dell'  apparecchio  di  chiasurt 
to culatta.  D'altra  parte  il  focile  Eofield  inglese  è  riconosciuto  ora, 
^ooM  arma  di  guerra,  la  migliore  rispetto  al  tiro. 

Perchè  dunque  non  potrebbe  adattarsi  alla  canna  del  fucile  En** 
^U  fl  sistema  di  chiusura  e  di  innesco  alla  prussioia?  Si  avrebbe 
ÌB  tal  modo  un'arma  da  guerra  che  riunirebbe  i  vantaggi  della  ce* 
^  a  della  fodlità  del  servizio  con  quelli  dell'esattezza  del  tiro. 
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Naturalmente  resterebbe  ancora  a  studiare  convenientemente  la  eu- 
tuccia  ma  non  vogliamo  credere  che  non  si  possa  giungere  pr^so 
di  noi  a  :>uperare  questi  ostacoli  e  a  fare  ciò  che  si  fa  presso  le  al- 
tre potenze. 

Questa  nuova  arma  caricantesi  dalla  culatta  dovrebbe  Daterai- 
mente  essere  estesa  anche  ai  bersaglieri^  alla  cavallerìa  ed  a  tatti  gfi 
altrì  corpi  dell'  Esercito  ondo  non  avere  che  un  solo  tipo  di  arma  à 
fuoco  portatile. 

E  qui,  non  possiamo  a  meno  di  ripetere  quanto  già  ci  oeoorse 
dh*e  neir articolo  pubblicato  nel  volume  dell'anno  scorso,  ctoèée 
sarebbe  sommamente  desiderabile  che  si  trovasse  modo  di  poter 
adottare  nella  fabbricazione  un  solo  modello  per  le  varie  parti  òMt 
armi,  in  modo  che  esse  fossero  le  stesse  per  tutti  i  diversi  corpi  t 
che  soltanto  tagliando  a  diverse  lunghezze  la  canna  e  la  cassa  si  f»- 
massero  le  varie  ^rmi.  In  tal  modo  queste  armi  oltre  all'  avere  fe 
medesime  munizioni,  avrebbero  gli  stessi  fornimenti^  lo  stesso  appa- 
recchio di  chiusura  di  culatta,  e  le  stesse  parti  di  rìcambio. 

Questa  uniformità  dovrebbe  anche  essere  adottata  per  leanoi 
bianche  e  cercare  di  far  sparire  quella  infinità  di  modelli  di  scaboii^ 
daghe  ecc.  che  sono  ora  in  uso  presso  di  noi.  La  sciabola  lunga  (fi 
cavalleria  dovrebbe  esser  comune  a  tutti  i  corpi  a  cavallo,  uno  solo 
dovrebbe  essere  il  modello  di  daga  ed  uno  solo  quello  delle  sdabofó- 
baionette.  In  tal  modo  si  faciliterebbe  molto  la  costruzione  delle  arni 
e  la  loro  distribuzione  al  varii  corpi. 

I  fucili  ad  ago  e  le  nuove  armi  da  fuoco  portatili 

La  guerra  di  Germania  in  quest'anno  ci  ha  svelato  un  segrete, 
OD  progresso  nell'  arte  militare,  un  perfezionamento  nelle  armi  por* 
tatili,  in  cerca  del  quale  si  studiava  da  tanti  anni,  e  che  pure  era 
lì  in  mano  di  tutta  la  forza  militare  della  Prussia.  La  rinomanza  àà 
fucile  ad  ago  dei  Prussiani  nata  da  pochi  mesi  ha  oggimai  iiUo  3 
giro  del  mondo,  ed  ha  cambiato  la  base  dell' armamento  dette  prio* 
cipali  potenze  armigere  d'Europa. 

Eppuie,  alle  date  ohe  dovremo  citare  in  seguito,  parrà  stran^cba 
un'arme  tanto  superiore  alle  attuali  adottate  in  tutti  gli  altri  pi^ 
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d'Europa  abbia  potuto  restare  tanti  anni  inosservala  dagli  officiali 
disiato  Maggiore,  dai  Comitati  d'Artiglierìa  e  dalle  Commissioni  per 
P armamento  degli  altrì  Stati.  Le  altime  guerre  di  Crìmea  e  d'Italia 
M 1859  non  banno  fatto  altro  che  mettere  in  predicazione  le  armi  delle 
potenze  belligeranti.  Anche  la  guerra  di  Danimarca,  nella  quale 
k  Prussia  ha  preso  una  parte  principale,  non  è  giunta  a  mettere  in 
evidenza  1* eccellenza  dell'armamento  prussiano.  L'Austria  stessa 
che  ha  combattuto  quella  guerra  a  fianco  della  Prussia  non  ha  sa- 
puto vedere  di  quanto  l'avanzava  la  sua  vicina.  E  a  pensare  che 
quest'arma  non  era  un  oggetto  da  Museo  tenuta  nel  segreto  della 
difesa  nazionale,  ma  era  nelle  mani  fino  dell'  ultimo  fentaccino  della 
kmdwehr.  Per  far  conoscere  il  fucile  ad  ago ,  non  vi  voleva  meno 
€  questa  stupenda  carriera  di  trionfi  che  ha  immortalato  in  questo 
anno  la  Prussia. 

Ve  chi  vuol  vedere  io  ciò  un'abile  manovra  della  Prussia. 
L'importanza  ed  il  valore  del  trovato  di  Moser  e  Drcyse,  dice  il  si- 
gnor Boccardo,  non  isfùggirono  alla  sagacia  del  ministro  barone  di 
Santeuffél;  e  dall'epoca  della  sua  prima  Introduzione  insino  ad  oggi, 
aoB  si  risparmiarono  cure  per  migliorare  il  congegno  e  per  adde- 
strare il  soldato  a  servirsene.  Nel  tempo  istesso  divenne  di  moda 
fra  gli  ufficiali  superiori  dell'esercito  prussiano  di  screditare  al  pos- 
sibile la  nuova  arma,  dichiarandola  incerta,  soggetta  a  fughe  di  gas, 
pericolosa  al  soldato:  la  Prussia  (dicevasi)  finirà  per  abbandonarla, 
e  vi  avrebbe  già  rinunziato ,  se  non  fossero  le  molte  spese  già 
&tte,  ecc.  ecc.  L' efletto  di  questo  abile  contegno  fh  di  svogliare  gli 
stranieri  dallo  imitarla;  e,  con  la  nostra  attuale  esperienza  della 
diplomazia  del  conte  di  Bismark,  non  è  un  mancare  alla  carità  cri- 
stiana il  supporre  che  tutti  quei  rumori  e  quelle  voci  fossero  il 
portato  di  un  astuto  artificio,  che  ha  dato  terribili  i  suoi  frutti. 

n  caricamento  dalla  culatta  nelle  armi  da  fuoco  è  dì  antico  uso, 
ina  non  risale  alla  origine  delle  armi  stesse,  come  erroneamente  è 
stato  detto  da  molti  autori,  avvegnaché  autorevolissimi.  Il  motivo 
che  fece  ricorrere  a  questo  spediente  fu  quello  stesso  che  in  genere 
ba  diretto  tutti  gl'inventori  dei  diversi  sistemi  cui,  dopo  P adozione 
sa  grande  scala  delle  armi  a  canna  rigata,  *si  aggiunse  l'altro  del 
Conamento  del  proietto  ad  adattarsi  nelle  righe;  cioè  quello  di  fii* 
militare  H  caricamento  dell'  arma,  e  di  fare  in  minor  tempo  maggior 
Damerò  di  colpi.  In  fatto  le  prime  bocche  da  fàoco  (che  questo  si- 
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sterna  fti  adolUto  primamenle  per  le  arliglìerie  miirate  e  fmdi  fv 
quelle  delle  navi,  e  maì^  sino  a  tutto  ù  XV  secolo,  per  le  ami  à 
fuoco  portatili)  avevano  ordinariamente  due  o  tre  caitnont  (iuwo^ 
code,  iervitori,  camere  o  culatte  mobili  che  vogliano  dinl)  per- 
chè nel  mentre  si  sparava  un  colpo,  un  mascolo  si  rìcarìcasse^eve 
ne  fosse  un  altro  già  carico  di  rispetto. 

Concentrare  la  maggior  massa  possibile  di  fuochi  sopra  na  Al» 
punto,  tale  è  il  gran  problema  che  la  tattica  e  la  strategia  noéem 
si  proposero  di  risolvere;  e  a  ciò  tendono  tutti  i  più  mtwùmi 
trovati  dei  celebri  capitani,  da  Gustavo  Adolfo  ad  Eugenio  di  Sarà 
ed  a  Marlborougfa,  da  Federico  II  a  Napoleone  il  Grande. 

A  questo  fine  sono  pure  diretti  tutti  I  perfezionamenti  die  A 
circa  un  quarto  di  secolo  si  vanno  introducendo  nelle  armi  da  fwà, 
perfezionamenti  che  mirano  ad  un  doppio  oggetto  :  aumentan  h 
portata,  la  lunghezza  del  tiro,  —  moltiplicare  la  rapidità  defieci- 
ricbe  e  dei  colpi. 

Chiunque  paragoni  un  vecchio  fucile  da  munizione,  quale  si  ad»- 
pe^ava  durante  le  grandi  guerre  napoleoniche,  il  cui  Uro  non  arri- 
vava a  centoventi  passi ,  con  uno  stutzen  tirolese,  con  una  car^iai 
CoGeld  0  col  fucile  americauo  di  perfezionato  modello,  che  colpi* 
scono  a  settecento  od  a  mille  passi,  potrà  agevolmente  vedere  qati 
immenso  progresso  siasi  fatto  nella  prima  delle  accennate  àw  ài- 
rezioni.  Singolare  a  dirsi,  ma  vero:  nelle  battaglie  moderne  Tìaceri 
sempre  chi  potrà  riunire  due  opposti  generi  di  superiorità,  qeelli 
del  fucile  di  più  lungo  tiro  capace  di  ferire  alia  massima  distaon 
il  nemico,  e  quella  del  coraggio  e  della  destrezza  nell' assalirlo  corp« 
a  corpo  con  la  baionetta ,  la  cui  micidiale  potenza  fu  per  la  prìtia 
volta  sperimentata  dai  Francesi  nella  giornata  di  Marsaglia ,  in  ^' 
monte  (i  ottobre  1693). 

Ma  più  importante  ancora  è  il  secondo  oggetto  proposto  i\^ 
armi  perfezionate  :  la  rapidità  dello  cariche  e  dei  tiri.  Fra  due  bi^ 
taglioni,  fra  due  eserciti,  eguali  in  numero  ed  in  valore,  quello  di* 
potesse  fare  in  un  tempo  dato  due  colpi ,  mentre  l'altro  non  rìs* 
scisse  a  fame  che  un  solo ,  sarebbe  indubbiamente  vincitore.  H^ 
mila  uomini  possono  così  equivalere  sul  campo  a  ventimila.  Né  ^ 
basta  a  dare  un'idea  della  superiorità  che  conferisco  la  proolex^ 
dei  fuochi  ;  questa  superiorità  non  si  misura  soltanto  con  an  t^' 
valente  numerico;  non  è  solo  quantitativa,  ma  qualitativa  euaa^* 
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HoB*  assalto  di  noi  batterìa,  non  concedere  tempo  agli  artiglierì  di 
cvkan  Qua  seconda  volta  i  pezzi  ;  nel  re^ngere  una  carica  di 
eanmlMay  atterrare  gii  squadroni  prima  ebe  abbiano  ramaste  la 
lhi<n  del  battaglione  quadrato,  ed  impedirne  l'accesso  con  una  ber- 
rioirta  di  cavalli  morti  o  feriti,  —  sono  vantaggi  incalcolabili,  snf- 
fdenli  a  decidere  le  sorti  di  una  giornata. 

U  primo  Napoleone  ebbe,  al  principio  del  secolo,  il  pensiero  di 
la  fonterta  di  focili  carìcantisi  per  la  culatta,  perchè  preve- 
la grande  knportanza  dei  foochi  accelerati  defie  masse. 

A  Gian  Nicola  Dreyse,  figlio  di  un  maestre  magnano,  nato  a  Som- 
iBvda,  non  lungi  da  Erftirt,  si  deve  l'invenzione  del  fucile  ad  ago. 
Ovato  giovane  pruss{fmo  che  aveva  nozioni  di  fisica  e  di  meccanica, 
ai  asercitò  sino  al  1814  presso  costruttori  ottici  e  carrozzai,  e  nelle 
alt  lii>ere  studiò  la  chimica.  Fece  esperienze  sui  preparati  esplodenti 
M  BerthoUet,  e  vi  scoperse  delle  proprietà  nuove  per  la  fabbricazione 
di  u*  arma  da  fuoco  di  grande  semplicità.  Ecco  come,  secondo  un 
«arrispoodente  del  Timei^  narrerebbe  egli  stesso  questo  primo  perìodo 
Maaua  vita. 

a  É  nel  vedere  il  campo  di  battaglia  di  lena  (1806),  che  ho  con- 
cepito P  idea  di  migliorare  V  armata  della  Prussia,  pel  caso  che  la 
taasia  dovesse  diventare  una  potenza  militare  di  prim'  ordine.  Io 
era  allora  semplice  garzone  di  fabbro  ferraio  e  viaggiava  col  mio 
oneo  in  spalle,  come  éà  noi  usano  gli  arme  Reisender  (poveri  viag- 
^aCorì).  Mi  recai  in  Francia,  il  solo  paese  ove  si  potesse  imparare 
qsdcfae  cosa  in  quel  tempo  di  disordine.  Arrivai  a  Iena  il  1S  otto- 
fara  i806  e  vidi  i  monti  di  cadaveri  nel  campo  di  battaglia.  Non  so 
èrti  l'impressione  orribile  che  ne  provai  Raccolsi  per  terra  uno 
Khìoppo  e  lo  esaminai.  L^eepraesione  volgare  um  die  Ecke  eehiessen 
(buono  a  tirare  in  un  pagliaio)  può  solo  dare  unMdea  di  queir  arma: 
era  U  pia  cattiva  che  si  possa  immaginare.  Non  ho  mai  visto  nulla 
di  peggio,  n  lucile  a  seke  francese  del  modello  1799  era  invece  il 
migliore  die  allora  esistesse.  Da  quel  giorno  io  concepii  l'idea  di 
migttorare  il  fucile  prussiano;  ma  potete  imaginarvi  come  questa  idea 
jiMsa  vaga  ed  incerta  nel  capo  d' un  semplice  fobbro.  Arrivai  a  Pa- 
a  vi  acquistai  Je  nozioni  della  mia  radustria,  le  quali  mi  servi- 
pno  di  punto  di  partenn.  Ero  sovente  impiegato  a  lavorare  da  un 
ben  noto,  il  colonnello  Pauli  del  Wurtemberg,  il  quale,  se- 
do r  esampio  del  suo  sovrano,  si  era  dato  a  Napoleone.  Pensavo 
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alla  mia  idea  giorno  e  notte,  e  facevo  delle  esperienze,  peròdi|oeo 
0  nessun  valore.  Mi  limitavo  ad  imitare  il  fàdle  del  1799.  Ih  feci 
txn  passo  da  gigante  nella  buona  via,  quando  il  colooDellePMli'ai 
confidò,  nel  1809,  che  egli  era  stato  Incaricato  dalP  Imperatore  diftb- 
brìcare  un  fucile  che  si  caricasse  dalla  culatta. 

>  Questo  fu  per  me  un  raggb  di  luce.  Capii  che  cotesti  en 
V  idea  giusta  perchè  era  la  più  semplice.  Per  dei  mesi  parecoK  h 
Ali  sì  impaziente  di  sapere  ciò  che  avverrebbe  del  fucile  che  VtA 
stava  fabbricando,  che  poteva  appena  dormire  la  notte.  Qu^to  hA 
non  riuscì  per  nulla:  era  così  complicato,  che,  se  poteva  servirà  fi» 
ad  un  certo  punto  in  mano  ad  uomini  molto  esperti,  diventava 
inutile  a  soldati  in  campagna.  Tuttavia  Pauli  ricevette  4,006 
leoni  d'oro,  la  croce  della  Legion  d'onore  e  un  brevetto  d'JMRS* 
zione  per  10  anni.  Ma  Pauli  scoraggiato  rinunciò  alla  sua  Idea,  te  fft 
sempre  più  convinto  che  quelh  era  la  strada  >. 

Al  suo  ritorno  in  patria  nel  4814,  Dreyse  attese  ai  migitorameoS^kHa 
o£Scina  di  suo  padre  e  fece  modèlli  di  parecchie  maechine.  Mei  48S4 
stabilì  una  cassuleria  il  cui  prodotto  fu  destinato  alla  Prosit  t 
vuoisi  che  la  cassula  che  copre  la  composizione  fuknlninte  sia  £ 
sua  invenzione. 

n  primo  fucile  ad  ago  del  sig.  Dreyse  è  del  1827.  In  quello  r«go 
traversava  la  culatta  e  giungeva  a  tal  punto  da  essere  percosi»  ài 
cane.  La  composizione  fulminante  era  destinata  non  solo  a 
care  il  fuoco  alla  polvere,  ma  ancora  ad  accrescerne  k  forza  espan- 
siva, ed  era  posta  in  un  vuoto  operato  nel  proietto  sferieo  od  QvSt 
Essendo  il  sistema  imperfetto,  giacché  avveniva  talora  F  accessit 
della  carica  anche  pel  solo  colpo  della  bacchetta,  il  sig.  Dreyse  ftc* 
nuovi  cambiamenti  neir  arma,  in  seguito  ai  quali,  il  93  aprile  ì&^ 
ebbe  un  brevetto  d'invenzione  per  otto  anni. 

Ma  ancora  mancava  molto  per  giungere  alla  meta,  e  Dreyse  v'at- 
tendeva con  tutto  P  impegno.  Il  caricamento  per  la  bocca  in  uni  «mi 
Kscia  non  permetteva  al  proietto,  pel  suo  troppo  vento,  un  tonaagi^ 
regolare;  che  il  tacco  non  rispondeva  a  sufficienza  alla  espOB»^ 
del  gaz,  ed  operava  male  il  nettamento  dell'arma.  Pertanto  rì  pro- 
pose r  inventore  di  rimediare  alla  difficoltà  di  caricare  l' amUi  P^ 
le  feccic  lasciatevi  negli  spari  e  per  1  rimasugli  di  carta  noa  ^' 
ciata,  ponendo  la  composizione  fulminante  in  una  cassula  innaaii  aDi 
polvere.  Ed  ecco  la  canna  ad  ago,  che  In  principio  ewisisleva  wl- 
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fgynt  ODO  stelo  conico  invitato  nel  fondo  dell' anima,  come  nel  Ai- 
A  Dora.  Così,  r  ago  non  traversava  più  la  polvere,  ma  si  avanzava 
Avi  piccola  quantità  per  operare  V  accensione  dell'  innescatura,  che 
k  cotesto  modo  fu  avvantaggiata  di  molto,  essendo  posta  al  sicuro 
1^  urti  e  dalla  umidità.  Dopo  ciò,  favorevoli  circostanze  permisero 
ADrejse,  sulla  fine  del  f  829,  di  presentare,  a  Weimar,  il  suo  fucile 
ai  tgo  al  re  Federico  Guglielmo  lY,  allora  principe  ereditario;  il 
i.-^nle,  dopo  maturo  esame  convinto  del  pregio  di  quest'arma,  la 
L'lA>ttò,  nel  1840,  per  l'armamento  della  sua  fanteria.  Ma  in  questo 
\  hno  di  tempo  V  inventore  introdusse  varie  modificazioni  nel  suo  si- 
fra  le  quali  il  caricamento  per  la  culatta  che  tolse  tutti  gli 
<  iMoovenienti  dei  sistemi  «sperimentati,  e  fece  di  questo  fucile  un'  arma, 
|ir  Invenzione  e  per  esecuzione,  veramente  nazionale  prussiana.  Espe- 
Iteze  ripetute  con  tanta  tenacità  di  proposito  e  per  parte  dell'  in- 
neitore  e  per  parte  del  governo,  portarono  la  nuova  arma  al  grado 
di  perfezione  cbe  fu  riconosciuto  nel  1840;  per  il  che,  nel  seguente 
no  il  re  Federico  Guglielmo  commise  alla  fabbrica  d' armi  di  Som- 
^  «arda  00,000  focili  ad  ago  caricantisi  per  la  culatta. 

Questi  fucili  detti  del  modello  1841,  non  (ì|rono  adottati  che  nel  1848, 

e  se  ne  armarono  solamente  tutti  i  battaglioni  di  fucilieri  dei  32  reg- 

L  itoenti  di  fanteria  di  linea  che  esistevano  in  quel  tempo.  Più  tardi 

^'li  diedero  alla  fanteria,  alla  cavalleria  ed  ai  contingenti  della  land- 

iwAr.  Le  misure  principali  di  quest'arma  sono  le  seguenti:  lunghezza 

'  Mie  compresa  la  baionetta  triangolare,  m.   4,9S,  e   questa  tolta 

1,43.  n  peso  rispettivamente  è  di  Gg.  tf,3tf0  e  Gg.  4,980;  cioè  la 

Gg.  1,T73,  il  cilindro  estemo  grammi  847,  il  meccanismo  gr.  6!S9, 

heassacoi  fornimenti  Cg,  4,701  ;  peso  che  in  verità  sorpassa  quello 

fli^dioario,  consacrato  da  lunga  esperienza,  che  deve  giungere  a  5  chilogr. 

^  la  baionetta  ed  a  Gg.  4,6S0  senza  di  essa  (1).  Nel  48Si  la  ca- 

(I)  Il  pregio  prineipalo  di  tutto  ciò  cbe  compone  il  congegno  della  chiù- 
Mit  deUa  canna  e  della  macchinetta  per  accendere  la  carica  gi  è  la  «aa  sem- 
itista, e  la  facilità  di  poterlo  aeoroporre  e  ricomporre  senxa  alcuno  strumento. 
Tatto  il  congegno  consta  di  6  peai  :  la  Culatta  mobile  ;  U  Cilindro  a  nasello  ; 
il  Cannello  che  contiene  il  porta  ago  ;  la  Molla  di  ritegno  ;  il  Molloné  di  tuxiaio  a 
9^;  il  Porta  ago.  Tanto  il  modeUo  Drejae,  ohe  alcuni  Yogliono  attribuire  al- 
l^iiglese  Meser*  quanto  V  altro  del  quale  parleremo,  non  hanno  neppure  una 
^  ed  il  soldato  da  se  stesso  può  scomporre  il  congegno  per  rinettarlo,  o 
AimoABio  SciBMTiftco  Imdubtbialb.  ^  III.  84 
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valleria  leggera,  ussari  e  dragoni,  ebbero  un  moschettone  ad  ago, 
certamente  è  il  sistema  più  vantaggioso  per  le  armi  da  fuoco 
cavalleria,  tanto  riguardo  alla  facilità  del  caricarle,  che  per  la 
lità  della  cartuccia  nella  canna.  Tutte  le  truppe  di  linea  nel 
la  landwehr  del  primo   bando   nel  1859  ebbero  il  lucile   ad 
mod.  1841.  Quindi  ai  27  battaglioni  di  fucilieri  armali,  come  si 
del  fucile  modello  1841,  se  ne  diede  un  altro  più  leggere, 
1860,  lungo  colla  sua  baionetta  ra.  1,81  e  senza  di  essa  m*  \ 
cioè  quasi  12  centimetri  di  meno  che  quello  della  linea;  il 
di  Cg.  4,  80  senza  baionetta,  e  con  quella  Cg.  8,  250.  FinakoMll 
nuovo  modello  di  fucile  fu  nel  \  862  destinalo  alle  truppe  di  Ai 
Le  dimensioni  principali  di  quest'arma  sono  le  seguenti: 
con  la  baionetta  triangolare  ordinaria  m.  1,87,  senza  baionellAl^ 
fri  1,  365;  così  è  più  corto  del  modello  1841  di  65  mitlimdttfejf 
canna  di  quest'arma,  come  di  tutte  le  altre  attuali  prussiani^  h*i 
acciaio  colato  della  fabbrica  Bergerschem  e  lunga  842  milUmelni 
abbrunita  e  fissala  alla  cassa  per  mezzo  di  fascette  e  molle.  V 
ha  le  due  lamette  maschiettato  separatamente.  La  baionetta^  parò 
brunita,  ò  unita  alla  canna  col  sistema  ordinario. 

Cogli  stessi  priucipii  del  signor  Dreysp,  i  signori  Doersch  e  BaoBh 
garten  «oslrussero  un  fucile  ad  ago  di  loro  invenzione,  che  sottq 
qualche  rapporto  ci  pare  supcriore  a  quello  Dreyse  (avvegnaché  meocj 
semplice  nel  suo  congegno),  e  nelle  loro  officine  a  Suhl  sono  gft  di| 
parecchi  anni  autorizzali  a  fabbricarne. 

Or  ecco  in  che  consiste  sostanzialmente  l' innovazione  del  fdcS(| 
prussiamo  del  quale  presentiamo  alcune  figure.  La  canna  sarebbe| 
sfondata  se  non  venisse  chiusa  con  un  pezzo  mobile,  fig*  17»  il  quaku 
vi  si  connette  come  si  vede  nelle  figure  18  e  10.  La  prima  presenUf 
il  fucile  colla  camera,  che  deve  contenere  la  cartuccia,  aperta  e  pronte, 
per  essere  caricata  ;  la  seconda  lo  presenta  colla  camera  chiusa,  e  moe-; 
tato,  pronto  a  far  fuoco,  n  pezzo  fig.  17,  come  si  vede,  vi  sì  conaette 
con  un  incastro  un  po'  simile  a  quello  di  baionetta.  Per  aprire  la  «•- 
mera,  si  spinge  prima  il  manubrio  a  sinistra,  fig.  18,  poi  lo  si  (kii  a 

per  8o«titoire  qualcuno  doi  pexzi.  Ciascun  soldato  ba  seco  un  ago  di  rispetto, 
ed  in  ogni  compaia  si  ha  un  armaiuolo  cogli  strumenti  deir  arte  ed  i  pesi 
di  ricambio,  per  potere,  in  marcia  e  sul  campo  stesso,  fare  lo  piccola  ripax»* 
sioni  che  fossero  necessarie. 
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Fig.  19. 


Fìg.  n. 

Il  fucile  ad  ago. 


Fig.  18. 
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sèy  e  cosi  viene  a  trovarsi  nella  posizione  della  fig.  18.  Meaa  a 
posto  la  carica  si  richiude  coi  due  movimenti  inversi.  H  pezzo  dola 
fig.  17  contiene  il  meccanismo  dell'ago  che  ha  dato  il  nome  all'  anae» 
e  del  quale  si  vedono  le  due  estremità  la  punta  in  avanti,  e  Tandlo 
od  il  nasello  di  dietro.  Esso  non  è  che  un  castello,  come  quello  dai 
fodli  di  legno  da  fanciulli,  nel  quale  è  una  forte  spir^  d'aceab 
che  spinge  costantemente  1'  ago  in  avanti.  Quando  si  vuol  montai» 
il  fucile  si  tira  indietro  V  ago  per  V  anello  finché  esso  vien^  ad  m* 
morsarsi  in  un  dente  che  resta  imbragato  dal  grilletto.  Al  momoiia 
di  far  fuoco,  abbassato  il  grilletto,  il  dente  si  libera,  la  spira  spm^ 
fortemente  avanti  l'ago  che  sfonda  la  cartuccia,  traversa  la  polvm 
e  va  a  colpire  la  cassula  che  si  trova  nel  centro  della  cartuccia  pro- 
prio sotto  alla  palla. 

La  canna  è  a  cono  tronco  e  finisce  in  ottagono,  nella  parte  pò» 
steriore,  che  è  aperta,  cui  fa  seguito  una  braga^  detta  dai  Prusàaai 
guscio  (Hùlsé),  con  vuoto  circolare,  aperto  superiormente  per  un  iena 
della  circonferenza,  nel  quale  è  allogata  la  culatta  mobile  (i  Piw- 
siani  la  dicono  camera  kammer),  che  ottura  la  canna  e  contiene  la 
macchina  dell*  ago  (il  castello,  Schlos)  per  comunicare  il  fuoco  aHa 
carica.  La  canna  è  lunga  millimetri  926,8  e  millimetri  1016,2  coi  la 
braga  che  ha  il  diametro  esterno ,  ali'  estremità,  di  millimetri  49fi , 
r  interno  di  millimetri  23,0. 

La  rigatura  è  ad  elica  uniforme  nella  lunghezza  di  millim.  87iy6 
(passo  m.  1,016),  dopo  la  quale  è  una  parte  cilindrica  per  allogarvi 
la  carica,  lunga  millimetri  46,2,  del  diametro  di  millimetri  17,5  ia- 
campanata  alla  estremità  per  la  lunghezza  di  millimetri  3,  e  col  dk* 
metro  maggiore  di  millimetri  48,2  perchè  possa  imboccarvi  la  culatta 
mobile  di  chiusura. 

La  braga  è  foggiata  colla  canna  e  ridotta  colla  lima  a  mo'  di  aaa 
staffa,  i  cui  dirilli  sporgono  da  essa  lateralmente. 

La  culatta  mobile  è  un  cilindro  della  lunghezza  di  milL  116,9, 
con  vuoto  pure  cilindrico  lungo  millimetri  15,S,  che  forma  la  chiu- 
sura della  canna  e  contiene  il  congegno  dell'ago. 

La  macchinetta  dell'ago  è  di  semplice  fattura  e  di  facilissima  ri- 
parazione, poiché  ove  avvenisse  la  rottura  dell'  ago ,  puossi  questa 
subito  surrogare. 

La  cartuccia  si  compone  di  quattro  parti  distinte: 
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4^  L' involucro,  che  è  un  cannello  di  carta  comune,  ad  no  solo 
stralOy  con  fondeno  della  stessa  carta  (il  tntto  rianito  con  colla)  del 
diametro  di  miU.  46^  e  della  lunghezza  di  roill.  66,tf. 

t^  La  polvere,  che  occupa  in  altezza  min.  ^,ìS,  pesa  gr.  i,48d, 
ed  è  di  finissima  granitura,  contandosi  per  ogni  gramma  10078  granL 
3^  Tacco  di  cartone  compresso  a  macchina,  di  forma  cilindrica, 
del  diametro  di  mill.  16|2  e  lungo  mill.  21.  Nella  parte  posteriore 
ha  una  camerella  cilindrica  del  diametro  di  mill.  7  e  profonda  mill.  3,3, 
oeDa  quale  è  posta  la  materia  fulminante  (1)  che  ò  della  grossezza 
(fi  mill.  1,4  e  del  peso  di  grammi  0,114.  Nella  parte  anteriore  ha 
un  calice  della  forma  stessa  del  proietto,  profondo  milL  I4w 

4*  Ghianda  di  piombo,  proietto  della  precisa  forma  di  questo 
frutto  la  di  cui  lunghezza  è  di  min.  S7,S,  il  diametro  maggiora  di 
min.  13,7,  il  minore,  alla  base,  di  mUl.  6,  ed  n  peso  di  grammi  30,430. 

La  cartuccia  ò  ingrassata  neUa  parte  anteriore  per  tutta  la  lun- 
ghezza del  lacco. 

Dalla  fatta  descrizione  risulta  chiaro,  che  V  accensione  deUa  polvere 
saecede  dal  dinanzi  al  di  dietro,  urtando  V  ago  suna  materia  fulmi- 
nante ;  che  il  forzamento  del  proietto  è  operato  per  mezzo  del  tacco 
di  cartone  che  si  acconcia  alla  forma  deUe  righe  e  si  comprime  per 
adattarsi  al  minor  diametro  deUa  parte  rigata  della  canna;  in  fine, 
che  la  ghianda  esce  daUa  canna  senza  che  sia,  abbenchè  minima- 
mente, deformala. 

La  cassa,  della  forma  del  nostro  focile  di  fanteria  modello  1860, 
è  di  legno  noce,  e  lunga  miU.  1295.  Il  calcio,  munito  di  calciolo 
^  ferro,  dista  dalla  estremità  della  braga  della  canna  di  miU.  370. 
Ha  n  guardamano  composto  di  cmque  pezzi  distinti,  che  sono  :  lo 
icudo,  il  ponlicello,  n  grillello,  la  molla  del  grilletto  e  U  dente 
mobile  dello  scatto. 

lo  quanto  al  modo  di  servirsi  di  quest'arma,  trovandosi  il  sol- 
dato con  r  arma  portata  (per  noi  /n= parata),  la  carica  (cosi  Ploen- 
*its,  pag,  79-81]  si  eseguisce  in  11  tempi,  e  con  quello  dei  si- 


(1)  Si  ^  detto  che  la  malerìa  folminanta  della  eartuceia  prastiftDa  sia  tm 
iegreto  che  nettano  h  giunto  finora  a  scoprire.  Ma  sottoposta  ad  analisi  qatfta 
■ttteria,  no  ò  risultato  ebe  ti  compone  di  dorato  di  poiana  e  di  iolfuiro  d*  an» 
trmonto  in  parti  quati  eguali.  Cosi  questo  segreto  sarebbe  la  cosa  più  eono- 
ttinta  del  mondo. 
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gdori  D<£rsch  e  Baaingarten  in  6  tempi  di  due  movimeoti  daamiiy 
essendo  il  soldato  al  Bracc^^KRu,  come  appresso  : 

Innalzare  i'anna  perpendicolarmente  colla  mano  deslr^ 
*  e  fare  mezzo  a  destra  ponendo  il  vuoto  del  piede  destro 
a  15  centimetri  dal  tallone  sinistro. 
Prendere  Tarma  colla  mano  sinistra  alla  terza  fascetlti 
la  baionetta  ali'  altezza  degli  occhi^  la  impugnatura  d* 
r  anca,  lasciarla  con  la  mano  destra,  prendere  col  poffies 
e  r indice  il  nasello  della  macchinetta  dell'ago. 


^  J  1.  Volgere  il  nasello  a  sinistra. 
I  2.  Tirarlo  indietro. 


u- 


t  1.  Battere  colla  palma  della  mano  destra  il  manubrio  dd 
3^   I        culatta  mobile  facendola  girare  a  sinistra. 

Tirarla  indietro  stringendola  con  le  ultime  tre  dita. 
Prendere  la  cartuccia  col  pollice  e  l'indice. 
2   Porla  nella  braga,  spingerla  nella  camera  col  poUice. 

Ì1.  Spingere  la  culatta  mobile  innanzi. 
2.  Volgere  un  poco  V  arma  a  destra,  battere  colla 
delia  mano  sul  manubrio  da  sinistra  a  destra. 
!1.  Prendere  col  pollice  e  T  indice  il  nasello  e  spingerlo  in- 
nanzi. 
2.  Farlo  girare  a  destra  ed  impugnare  l'arma. 

Così  è  compiuta  la  carica  e  preparala  l'arma  per  far  fuooo.  Ss 
non  si  volesse  montare  la  macchinetta,  si  sopprime  questo  seooade 
movimento  e  s' impugna  V  arma  per  rimetterla  alla  primitiva  o  ad 
altra  posizione.  Tutti  gì' indicati  movimenti  si  ponsò  es^uire  eoa 
molta  prestezza  e  senza  quelF  attenzione  speciale  necessaria  a  carte 
Y  arma  per  la  bocca  ;  che  non  vi  ha  pericolo  mai  di  mettere  la  e»> 
tuccia  a  rovescio,  né  di  aggiungerne  una  seconda  nell' arma.  Nel  fi- 
dle  Ghassepot  (che  è  una  servile,  ma  felice  imitazione  del  sisteM 
Dreyse)  è  più  sollecito  il  caricamento  ;  che  sono  soppressi  il  1*  mo- 
vimento del  2^  tempo,  ed  ambedue  quelli  del  6®. 

— -  Togliamo  dal  Pays  ì  seguenti  dati  sulle  nuove  armi  state 
presentate  alla  Commissione  di  artiglieria  a  Berlino  dai  sig.  Ikifat, 
Inventore  del  fucile  ad  ago. 

La  prima  carabina  è  tutta  In  ferro  ;  alla  piastra  della  curvità  del 
calcio  è  sostituito  un  settore  semi  circolare  che  s' incastra  nella  sptOa 
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,',pbr  assicurare  il  tiro.  La  canoa  è  spalmala  di  un  intonaco  speciale, 
destinalo  ad  impedirò  che  in  un  tiro  rapido  si  abbiano  a  bruciare 
IddibL 

Questo  fucile  pesa  3  libbre  meno,  e  costa  franchi  8,  78  meno 
«fel  fucile  ad  ago  prussiano,  fa  8  colpi  al  minuto,  ed  un  bravo  tlra- 
|lore  può  colpire  un  uomo  a  1000  passi. 

n  secondo  modello  ò  del  tutto  simile  al  primo,  eccettuata  la  canna 
Éfce  è  rafforzala,  e  del  calibro  che  è  più  forte  ;  il  proiettile  di  que- 
ifarma  Ta  a  4S00  passi;  ed  al  momento  in  cui  ferisce  scoppia  in 
pezzi.  Si  assicura  che  si  ottengono  effetti  simili  a  quelli  che  si 
irtteogooo  colle  granate.  Con  quest'arma  si  possono  far  saltare   le 

e  di  munizioni  con  tanta  sicurezza  come  con  un  cannone,  e  sic* 

e  pel  suo  peso  possono  servirsene  gli  uomini  di  forza  ordinaria, 
«dM  r  inventore  dà  la  preferenza  a  questa  carabina* 

Questi  due  fucili  sono  armi  ad  ago  perfezioaate. 

Ma  un  congegno  ancor  più  rimarcabile,  ed  uscito  allo  stesso  mo- 
mento dal  famoso  stabilimento  di  Soemmcrda,  si  ha  nel  nuovo  can- 
del  signor  Dreyse.  Esso  si  compone  di  due  pezzi  che  si  cari- 
ai calcio,  son  montati  sullo  stesso  affusto,  frammezzo  si  trova 
ila  cassa  delle  munizioni.  Siccome  le  cariche  sono  portate  con  un 
eolpo  semplicissimo  sino  al  pezzo,  e  che  si  collocano  nella  camera 
.destinata  a  riceverle  in  forza  dello  stesso  movimento  del  calcio,  così 
«n  solo  uomo  basta  pel  servizio  di  ciascheduno  dei  due  cannoni, 
^«be  tirano  io  media  4  colpi  al  minuto  ;  ciò  che  dà,  per  i  due  cannoni 
^femelli,  8  colpi  allo  stesso  tempo. 

Il  signor  Dreyse  ha  costruito  i  suol  modelli  giusta  il  metodo 
fnsslano  da  3  e  da  6. 

Negli  esperimenti  stati  fotti,  un  proiettile  hmciato  dal  cannone 
.firqrse,  del  calibro  da  sei,  traversò  a  SOOO  passi  una  piastra  di  ferro 
dallo  spessore  di  due  pollici,  ed  incendiò  un'  armatura  in  legno  che 
Il  stava  di  dietro. 

Le  armi  del  signor  Dreyse  sono  In  questo  momento  portate  avanti 
ad  una  (Commissione  speciale  per  esaminarle. 

—  Mentre  si  agita  la  questione  dell'armamento,  non  ci  sembra  Inop* 
porUmo  di  dare  alcune  particolarità  Intorno  al  fucile  Qiassepot,  il 
^e  è  stato  deciso  che  sarà  l'arme  dell'esercito  francese.  Dopo 
haga  sede  di  esperimenti  e  di  modiflcazioni  successive,  esso  è  dl- 
vtButo  B  tipo  più  perfezionato  dell'arme  da  guerra  moderno. 
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fftìori  1  ^  ^^-''''':^i^  je/réùS^^Ma  delia    Gba^s^ry 

ì:^^^^^^0Ì^^'^  ^/'applicazione  della  carica  dalla  colatlB 

J^  ^  ^^^  ^  ^  ^^^^®  ^^  ^^'  ^  ^^  consegueiìza  sppv- 

//  '^  ^^  ^'^  ^^"^  r  otturatore  (o6/ura(ettr)  mobile  secondi 

ii^  ^  ,^f^«iiiia.  Come  il  facile  prussiano,  ha  un  cilindro  mosso 

yi9s»  ^  abbassata  sulla  destra  dell'  arme  quando  è  carici^  3 

^  '^ifldo  si  tira  i 


f^tìiào  si  tira  indietro,  dopo  aver  riportata  i'  impugnatura  nd 
^'^^^'cale,  scopre  un'apertura,  per  la  quale  si  mette  la  earhicda 
j^  canoa.  In  quel  pilindro  sta  una  molla.  Alla  sua  estremità  è 
pattato  l'ago,  cibe  è  un  filo  d'acciaio  che  finisce  in  una  punta.  L'asta 
cjie  ha  la  molla  è  unita  al  cane,  al  quale  il  polUce  del  tiratore  im- 
prime un  movimento  secondo  l' asse  del  fucile  e  porla  la  noce  ooolro 
^  grilletto,  ove  resta  ferma  finché  non  si  fa  scattare. 

L'otturatore  [ohiuTateur)^  quando  l'arma  è  chiusa,  penetra  h 
una  camera  conica  che  è  alla  base  della  canna,  e  non  con  l'Inca- 
stro di  due  coni  come  nel  fucile  prussiano.  Si  compone  di  un  pezfo 
detto  testa  di  culatta  {léU  de  culasse),  che  entra  a  forza  nelFasM 
dei  cilindro  e  rimane  fermo  per  mezzo  di  una  ingegnosa  disposizIoK 
che  le  permette  un  movimento  proprio  secondo  quel!'  asse.  Ternana 
in  bottone  d' acciaio  che  ha  la  forma  di  un  disco  piatto  coi  dianaelrp 
un  po' inferiore  a  quello  della  camera.  Tra  la  parte  anteriore  del 
cilindro  mobile  e  la  parte  posteriore  del  bottone  s' interpone  un  aneflo 
di  caoutchouc  vulcanizzato  con  un  metodo  particolare  e  traversalo 
dalla  testa  dell'asta.  Codesto  anello  è  composto  da  tre  tondello  so- 
vrapposte; la  prima  e  l'ultima  sono  durissime,  quella  di  mezzo  è 
più  elastica  ;  il  bottone  stesso  ha  nel  eentro  un  tubo  di  4  9  milli- 
metri dì  lunghezza,  che  traversa  l' ago  e  penetra  nel  cartone  un  po'tf- 
largato  alla  camera  per  ricevere  la  cartuccia. 

La  cartuccia  si  compone  di  uno  stuccio  di  carta,  in  fondo  al  quale 
è  incollato  un  disco  di  cartone  con  un  foro  nel  eentro  nel  quale  sta 
una  capsula^  più  piccola  ma  simile  a  quella  in  uso  nelle  armi  da 
guerra  a  percussione.  Gli  orli,  appoggiandosi  sul  cartone  danno  abbi* 
stanza  resistenza  all'esca  che  ha  l'apertura  rivolta  verso  la  b»e 
perchè  l'urto  dell'ago  produca  l' effetto,  e  due  fori  in  fondo  aBa 
capsula  lasciano  passare  nella  carica  la  fiamma  che  si  generasi  momeato 
dell'accensione. 
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I  piccolo  pezzetto  di  drappo  introdotto  nelP  esca  costrìnge  i  gas 

enti  a  uscire  dalle  due  aperture,  accrescendo  la  resistenza 

opposta.  Finalmente  il  fondo  dello  stuccio  della  polvere 

con  la  carta,  e,  rìposto  in  tal  guisa  lo  stuccio,  rìce?e 

di  polvere  leggermente  compressa;  la  palla  vi  resta  attac- 

una  legatura. 

eremo  questo  breve  cenno  dando  le  prìncipali  dimensioni 
modello  del  4866,  che  sarà  Tarme  delT esercito  francese. 

Lunghezza  dell'arme:  m.  4,  29; 
Peso:  chilogr.  i,  050; 
Calibro:  miil.  0,041; 
Numero  delle  rigature  :  i; 
Passo  :  0,55  ; 
Senso  :  destra  a  sinistra  ; 
Colpo  in  bianco:  225  metri; 
Peso  della  cartuccia  :  gr.   0,34  ; 
Carica:  gr.  0,55; 

proiettile  è  una  palla  cilindro-ogivale  che  pesa  25  grammi 
n  leggiero  ingrossamento  verso  la  base;  non  ha  scanalature, 
molto  allungata.  Quest'arme  ha  una  traiettoria  molto  tesa  e 
lite  di  tirare  sino  a  mille  metri  con  delle  alzate  poco  notabilL 
mfaoiteria  ed  i  cacciatori  v'è  un  solo  modello.  I  cacciatori 
IO  una  sciabola  baionetta,  e  V  infanteria  avrà  una  spada  baio- 
quadrangolare. 

-  Dopo  tutto  r  America  ha  mandato  in  Europa  un'  arme  formida- 
la  quale  passa  tutto  quello  che  ò  stato  fatto  fino  ad  oggi 
n  focile  Winchester  è  la  fomosa  carabina  Henry,  perfezionata; 
carabina  che  levò  tanto  grido  nei  quattro  cruenti  anni  della 
americana.  Ha  la  forma  del  fucile  della  fanteria  ;  pesa  4  chiL 
gr.  La  particolarità  principale  dell'  arme  è  una  riserva  o  magaz« 
I  di  cartucce,  il  quale  sta  in  un  tubo  parallelo  alla  canna  ;  contiene 
molla  e  si  apre  ad  una  delle  estremità,  vicino  alla  guardia,  per 
introdurre  15  eartucce.  Due  moventi  della  sottoguardia,  che  è 
JÉMitle,  f  uno  in  avanti  e  P  altro  indietro,  bastano  per  armare,  to- 
.jlhre  la  vecchia  cartuccia,  introdurre  la  nuova  e  chiudere  la  cuUtta. 
(tondo  è  carico  il  magazzino,  chiunque  può,  tanto  i  movimenti  sono 
il^,  tirare  per  lo  meno  15  colpi  in  15  minuti  secondi,  senza  le- 
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vare  l' arme  dalia  spalla.  Volendo  mettere  ad  una  per  volta  le  car* 
tnccie  si  può,  ed  allora  il  tiratore  serba  carico  il  magazzìiio  |er 
servire  all'  uopo.  V  arme  è  a  ripetizione  e  nello  stesso  tempo  a  e^m 
semplice,  e  la  grande  utilità  di  ciò  è  evidente. 

Sono  pochi  mesi  che  qucst'  arme  è  venuta  in  Europa,  ed  è  sWi 
esaminata  solamente  da  una  Commissione  della  Svizzera;  è  sl«b 
provata  in  tutti  i  modi  possibili,  in  paragone  con  le  altre  armi,  «le 
ha  superate. 

In  conseguenza  è  stata  adottata  per  i  carabinieri,  e  or  sono  p^ià 
giorni,  per  tutto  V  esercito  federale.  Alle  prove  di  Àarau  furono  ^ 
rati  12  colpi  per  minuto,  coi  tempo  di  caricare  e  di  mirare.  M 
magazzino  furono  messe  18  cartucce,  e  furono  adoperate  in  quam- 
tadue  secondi  É  provato  che  il  fucile  Winchester  vince,  in  preclsioiì^ 
nella  tensione  della  traiettoria  e  in  portata,  il  famoso  fucile  de'cardh- 
nleri  svizzeri  e  le  più  elette  carabine  Enfield  e  Witworlh, 

Termineremo  con  alcune  belle  parole  del  prof.  Boccardo: 

L'esperienza  delle  battaglie  di  Kolding,  Fredericia  ed  Idstodt 
nel  4864,  era  suflBciente  per  provare  al  governi  europei  la  ui^geoli 
necessità  di  modificare  l'armamento  delle  loro  truppe.  Ma  la  foca 
d'inerzia  con  la  quale  i  sistemi  stabiliti  e  la  pedanteria  militare  (pia 
tenace  ancora  e  più  ostinala  della  letterario-scientifica)  sogliono  ac- 
cogliere le  novità  ed  i  perfezionamenti,  impedì  l'attuazione  di  «oa 
riforma,  che  1  fatti  del  1866  rendettero  finalmente  inevitabile. 

L'Inghilterra  si  è  decisa  a  convertire  in  fucili  caricati  dalla  cu- 
latta le  celebri  sue  carabine  Enfield.  La  cartuccia  di  quest'arma 
differisce  da  quella  del  modello  prussiano  :  essa  porta  una  palla,  con 
quattro  scanalature  piene  di  cera,  che  fondendosi  tiene  la  canna  co- 
stantemente lubrefisitta  ad  ogni  successiva  scarica.  La  camera  deQa 
cartuccia  contiene  un  assai  sottile  foglio  di  rame  ravvolto,  che,  all'atta 
dello  sparo,  si  espande  e  riempie  perfettamente  la  capacità  della  ca* 
mera,  rendendo  così  impossibile  ogni  fuga  di  gas. 

Grandi  sono  gli  insegnamenti  che  i  fatti  militari,  onde  fa  .teatro 
la  Germania  nel  giugno  4866,  hanno  fornito. 

Essi  mostrarono  che  le  guerre  lunghe  sono  oramai  divenute  &b- 
possibili  :  Friedland,  Tilly,  Gustavo  Adolfo,  Ferdinando  II,  intraproH 
devano  guerre  che  duravano  trent'  anni  ;  Federico  II  impiegava  setta 
anni  a  debellare  i  suoi  nemici  ;  la  Prussia  oggi  ha  compito  la  graads 
epopea  in  quattordici  giorni.  Il  fucile  ad  ago  vi  ha  certamente  eoo* 
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dio  in  massima  parte,  perchè  la  guerra  è  come   tutte  le  arti  : 
'ptffezioDe  dello  strumento  è  una  potente  malleveria  della  perfe" 
dell'opera  e  della  fama  dell' arte6ce.  Ma  11  fucile  ad  ago  fu 
olto  in  Prussia,  mentre  altrove  rlGutavasi,  perchè  la  Prussia  era 
dell'  intelletto,  della  scienza,  dei  progressi  d' ogni  maniera.  Ed 
l'fbetle  ad  ago  medesimo  non  avrebbe  operato  i  prodigi  che  compi 
la  mente  di  uomini  come  Bismark,  come  Moltke  e  come  i  due 
eipi  di  Prussia.  Non  è  un  paradosso  il  dire  che  le  grandi  uni- 
di  Germania  hanno  esercitato  nelle  vicende  gloriose  di  quella 
ada  un'  influenza  non  meno  feconda,  benché  più  indiretta,  delle 
armale  e  dei  suoi  arsenali.  Noi  viviamo  in  tempi  nei  quali  il 
è  potere,  non  solo  nelle  manifatture  e  nelle  opere  della  pace, 
eziandio  sui  campi  di  battaglia. 


Nota.  -^  Abbiamo  etintto  la  maggior  parte  della  notixie  che  abbiano  rac- 

I  in  queit^  articolo  daU^  Unherto  lUuMtrato  N*  1,  da  un  articolo  del  profl  Oe- 

I  Boccardo  nell^  Univeno  Illustrato  N^  2,  e  da  nna  bella  monografia  del 

^tano   Angelo  Angelucci  uìiìV  archibugio  ad  Mgo  dei  Pruttiani,  che   non 

nta  le  sue  ragioni»  indulgendo  air  nao  oramai  invalao,  abbiamo  aeguitato 

Iflbiamare  fucile  ad  ago. 
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Artiglierìa  e  corazze.  —  Costruzione  in  ferro.  —  Pré 
pulsore  idraulico.  —  Macchine  a  vapore;  t 
zione  a  secco.  —  Tattica  navale.  —  Navi  italim 
varate  nel  1866 

per  Roberto  Db  Luca  luogotenente  di  vascello. 

La  guerra  fra  I  cannoni  e  le  corazze  non  è  per  anco  6nita;cn 
scono  i  calibri  e  la  potenza  de!  cannoni,  cresce  lo  spessore  delkci 
razze  ;  fino  a  quando?  Nulla  finora  resiste  al  formidabile  cannone  An 
strong  da  600  (cent.  33),  il  quale  spara  con  la  carica  enorme  di  40  K 
di  polvere  :  ma  le  corazze  non  hanno  ancora  raggiunto  n  loro 
Simo  possibile. 

Ha  quale  sarà  il  limite  massimo  delle  corazze  che  potranno  poi 
tare  le  navi? 

Finora  le  corazze  dei  bastimenti  pronti  a  prendere  II  mare  i 
principali  marine  d' Europa,  non  oltrepassano  in  generale  t  48< 
timetri;  e  nella  marina  inglese  (che  senza  dubbio  è  quella  die  è 
avanti  in  genere  di  artiglieria)  non  vi  è  cannone  adottato  più 
dell'Armstrong  da  300  (cent  25),  il  quale  fora  francamente  le  diti 
corazze.  Però  vi  sono  in  costruzione  In  Inghilterra  bastimenti  ék 
avranno  corazze  da  22  cent  (0  pò.)  alla  linea  di  gaUeggiameato  (i 
culeSf  àfonarch)  ;  e  questi  bastimenti  avranno  alcuni  cannoni  da  Mk 

Il  cannone  Armstrong  da  600,  finora,  non  è  che  un  cannone  dlfitvi^ 
e  non  è  stato  fin  qui  mai  imbarcato.  Ha  ancora  bisogno  di 
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■odifieay  ma  si  può  contare  che,  termioata  la  costrazione  delle  dette 
narìy  nrà  in  istato  d' essere  messo  a  bordo. 

R^  esperimenti,  però,  si  è  potuto  constatare  che  a  4000  metri  di 
disteiza  fracassa  le  piastre  da  15  cm.;  ed  a  300  metri  pare  che 
dèia  completamente  distratte  delle  piastre  di  28  cent,  appog^ate  ad 
an  solido  Ietto  di  quercia,  piastre  cbe  erano  state  costraite  per  i  forti 
£  Kronstad. 

Posto  cbe  quest'  arma  potente  si  adotti  (il  cbe  è  quasi  fuor  di 
(Ubbio)  sarà  possibile  corazzare  abbastanza  le  navi  contro  i  suoi  for- 
BidabOì  effetti?  Vedremo. 


Le  eostruzioni  di  navi  da  guerra  in  ferro  continuano  sopra  una 
;  Mh  sempre  pia  grande.  Al  giorno  d*  oggi  si  può  dire  cbe  non  si 
Mtndsce  cbe  in  ferro  (1);  ^  ancbe  nei  bastimenti,  di  cui  l' ossa- 
ti» è  in  l^noy-ei  impiega  molto  più  ferro  cbe  non  una  volta.  Ora  il 
yn  entra  dappertutto,  nello  scafo,  nell'alberatura,  attrezzatura,  eoe. 
tt  alberi  in  ferro  per  bastimenti  corazzati,  banno  dato  buonissimi  rì- 
nKatl  Essendo  formati  da  un  grosso  tubo  di  ferro,  si  sono  visti  alberi 
Mirati  in  più  luogbi  da  proietti  nemici  rimanere  in  piedi,  mentre 
àt  se  fossero  stati  di  legno  sarebbero  certamente  caduti,  con  grave 
lisdiio  d'imbarazzare  T elice  con  la  loro  attrezzatura  e  compromet- 
^  la  sicurezza  del  bastimento. 

E  dire  cbe  i  marini  di  50  anni  fa  erano  i  nemici  giurati  del  ferro  f 


l^oa  delle  più  interessanti  novità  in  genere  di  costrazione  di  navi 
^  li  eanooniera  inglese  Walerwitch,  Non  percbè  abbia  forme  spe- 
^  0  per  qualcbe  novità  di  armamento  ma  pel  suo  motore.  Questo 
PMo  bastimento,  solo  parzialmente  corazzato,  non  ba  elice  ma 
^lounioa  con  un  motore  idraulico.  Su  questo  bastimento  V  ammira* 
v^  tegkse  ba  voluto  sperimentare  il  propulsore  idraulico  inven* 
^  dal  Sig.  Rutbven  ;  prepubere  cbe  aveva  ottenuto  risultati  abba- 
^^Otft  soddisf^nti  in  applicazioni  di  minora  entità. 

fl  Waterwltcb  ò  stato  costraito  sui  cantieri  della  Tbames  Iron  a 
'^'^^'Kwall.  Ha  la  poppa  e  la  prora  sensibilmente  simmetrìcbe,  ed  ba 

(i)  Vedi  ruiiieolo  snlU  Marina  d«U*  Annuario  dell*  anno  fcono. 
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im  timone  per  ciascuna  delle  sue  estremità  in  modo  che  può  inditi 
ferentemente  camminare  con  qualunque  di  esse  in  avantL 

È  corazzato  in  tutta  la  sua  linea  di  galleggiamento  ed  ba  ai  oentn 
del  ponte  scoverto  un  ridotto  corazzato  nel  genere  di  quello  d^'alj 
ira  cannoniera  inglese  Entreprise. 

Il  propulsore  consiste  in  un  grande  e  potente  turbine  disposto  (^ 
zontalmente  in  un  tamburo  di  ferro  fuso  al  centro  del  basUmenUj 
Questo  turbine^  mosso  da  una  macchina  a  vapore  della  forza  nomi 
naie  di  4  60  cavalli,  riceve  V  acqua  dal  mare  e  la  discarica  ia  da 
grandi  tubi  di  rame,  uno  per  ciascun  lato  della  nave.  GaseoDo  d 
questi  tubi  si  biforca  in  due,  i  quali  camminano  l'uno  verso  prorl 
e  r  altro  verso  poppa,  ed  hanno  il  loro  orificio  di  sgoi^o  al  di  faoi 
del  bastimento  a  2  o  3  metri  a  prora  o  a  poppa  del  centro  delia  aav^ 

Nel  punto  di  biforcamanto  di  ciascuno  dei  grandi  tubi  di  rase  i 
ha  un  gran  rubinetto,  per  mezzo  dei  quale  si  regola  V  uscita  deif  td 
qua  pel  tubo  di  poppa  o  di  prora,  e  così  si  ottiene  il  canumno  i| 
avanti  o  indietro  ;  oppure  parte  dall'  uno  e  parte  dall'  altro,  ed  il  b« 
stimento  rimane  fermo  senza  arrestare  il  turbine. 

I  rubinetti  che  regolano  il  cammino  della  nave,  possono  esserj 
manovrati  dal  ponte  scoverto  per  mezzo  di  due  mote  a  manj 
a  portala  delFuificiale  che  dirige  il  bastimento.  In  questo  modo  FcdEi 
ciale  può  far  andare  avanti  o  indietro,  —  regolare  la  velocità  dfl 
bastimento,  -—  fermare,  facendo  sgorgar  V  acqua  si  da  prora  che  di 
poppa,  —  girare  su  di  un  perno,  facendo  sgorgare  l' acqua  in  ed 
senso  da  un  lato  e  nel  senso  inverso  dall'altro,  —  tutto  teneod^ 
sempre  il  turbine  in  moto,  e  senza  che  il  macchinista  neppure  s| 
ne  accorga. 

Le  esperienze  fatte  hanno  forse  oltrepassate  le  speranze.  Però  prìffij 
che  sia  un  fatto  applicabile  bisogna  attendere  risultati  di  una  Inog^ 
serie  di  prove  che  andranno  a  farsi.  Ad  ogni  modo  nelle  prove  già  &tte,i{ 
Waterwitch  ha  raggiunto  una  velocità  di  circa  9  miglia,  che  è  presso  t 
poco  la  stessa  dell'altra  cannoniera  inglese  Viper  ad  eliche  gemette  (1}^ 
e  presso  a  poco  uguale  di  forme,  tonnella^io,  e  potenza  di  maed»^ 
alla  Waterwitch. 

Fra  i  vantaggi  di  questo  sistema  è  certo  notevole  ancora  fwQ^ 
di  potere  chiudere  le  valvole  d' immissione  dell'  aequa  nel  torboe, 
per  utilizzare  questo  ad  estrar  l'acqua  dalla  stiva,  in  caso  di  ima  |nre 

(1)  Vedi  articoli  di  marina  aeir  AnnìMorio  àéiV  anno  i 
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«varia;  il  che  certo  sarebbe  di  grande  efficacia,  visto  la  enorme  quan- 
tità dT  acqua  che  esce  dagli  orifizi  di  sgorgo  quando  il  turbine  è  in 
molo,  se  l' esperienza  non  prova  nulla  in  contrario.  Dippiù  è  anche 
rOevante  il  vantaggio  di  maneggiare  il  bastimento  dal  ponte  scoverto, 
senza  che  nulla  vi  sia  di  comune  tra  il  macchinista  ed  il  comandante, 
■a  la  forza  della  macchina  è  utilizzata  meglio  che  con  1'  elice  ?  Forse 
no.  Un  altro  svantaggio  evidente  è  quello,  che  i  tubi  estemi  di  sgoi^o 
JODO  naturalmente  soggetti  a  guastarsi  facilmente  per  qualunque  urto. 
Nella  Waterwitch  essi  sono  stati  ricoperti  di  corazze  per  proteggerli 
almeno  contro  i  proiettL 


Le  macchine  a  vapore  adoperate  per  la  navigazione  hanno  in  questi 
ultimi  tempi  ricevuto  un'  importante  modifica,  mediante  la  quale  con 
«n  motore  dello  stesso  peso,  e  con  economia  fortissima  di  combu- 
stibile, si  può  ottenere  una  forza  effettiva  più  grande  e  quindi  mag« 
^r  velocità  nelle  navi.  Tale  modiGca  consiste  nel  condensare  il  va- 
pore a  secco. 

Qui  conviene  ricordare  che  sulle  pareti  delle  caldaie  delle  mac- 
dkioe  a  vapore  marine  si  producono  delle  incrostazioni  saline  pro- 
venienti dai  sali  che  contiene  V  acqua  del  mare  ;  queste  incrostazioni 
sono  dannosissime  perchè  deteriorano  le  caldaie,  e  perchè  non  si  può 
portare  il  vapore  alla  pressione  a  cui  si  farebbe  giungere  se  non 
esistessero. 

Nelle  macchine  Gnora  usate  il  vapore  dopo  aver  operato  nei  ci- 
lindri, passa  nel  condensatore,  dove  con  un  getto  dì  acqua  fredda 
del  mare  si  condensa,  e  misto  con  l'acqua  che  ha  servito  per  la 
condensazione,  rientra  in  parte  nelle  caldaie.  Così  Facqua  che  alimenta 
la  caldaie,  proveniente  dal  condensatore,  conserva  una  certa  quantità 
di  calorico,  e  quindi  vi  è  una  economia  di  combustibile  ;  e  dippiù  è 
meno  salsa  dell'  acqua  del  mare,  perchè  formata  in  parte  dell'acqua 
dolce  della  condensazione,  e  perciò  vi  è  minor  incrostazione  di  sali 
sulle  pareti  delle  caldaie  che  se  fossero  ah'mentate  con  l'acqua 
M  mare. 

Però,  bisogna  considerare  che  l'acqua  uscendo  dalle  caldaie  sotto 
Inma  di  vapore,  abbandona  in  esse  tutta  la  sua  parte  salsa  ;  e  ben- 
diè  rientri  poscia  semisalsa  dopo  la  condensazione,  è  chiaro  che  nelle 
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caldaie  avviene  un  continuo  aumento  dì  sa  Is  ed  me.  Perciò  si  è  oblfi- 
gati  a  far  delle  continue  estrazioni  di  acqua  dallo  caldaie,  sosUtuen- 
dola  con  acqua  fredda  del  mare,  per  diminuire  la  sa  ts  ed  ine  dell'accia 
contenuta  nelle  caldaie;  e  ciò  con  grande  svantaggio  di  ealorìeo,  e 
per  conseguenza  maggior  consumo  di  etnnbustiblte. 

A  questi  inconvenienti  si  è  ovviato  cou  h  nuova  modif^ea^uM 
della  condensazione  a  secco. 

Con  questo  sistema  il  vapore,  dopo  aver  operato  nei  cifiodii, 
passa  a  traverso  un  grandissimo  numero  di  piccoli  tubi  continu»- 
mente  raffreddati  da  una  corrente  d' acqua  estema,  e  cosi  ridotto  ad 
acqua  dolce,  e  conservando  una  grande  quantità  di  calorico  litom 
nelle  caldaie. 

Per  tal  modo  l'acqua  delle  caldaie  conserva  sempre  lo  stesso  grido 
di  salsedine  dell'acqua  del  mare;  le  incrostazioni  sono  di  picoofis- 
sima  grossezza,  e  quindi  il  vapore  si  può  senza  alcuno  inconventale 
portare  alla  pressione  di  30  libbre  inglesi  nelle  caldaie,  e  farlo  poi 
agire  ad  espansione  con  molta  utilità. 

D'altra  parte  si  ottiene  una  grandissima  economia  dì  combusti- 
bile, non  solo  dal  venire  le  caldaie  alimentate  con  acqua  calda,  m 
soprattutto  dal  non  essere  obbligati  ad  estrar  l'acqua  dalle  caldaie 
sostituendola  con  quella  fredda  del  mare  per  diminuire  la  salsedine, 
come  avviene  nelle  macchine  ordinarle.  , 

L' accennata  modificazione  nelle  macchine  marine  dà  per  risuifato 
di  ottenere  una  forza  effettiva  di  circa  5  volte  la  nominale,  invece 
di  3  come  nelle  macchine  ordinarle,  e  con  una  economia  di  combo- 
stibile  di  circa  il  30  per  cento.  Ciò  venne  constatato,  non  sob  io 
Inghilterra,  ma  or  sono  due  mesi  anche  in  Francia  con  le  mac- 
chine delle  fregate  corazzate  Savoie  e  Magnanime,  le  quali  hanno 
camminato  con  una  velocità  di  un  miglio  e  mezzo  per  ora  mag- 
giore di  quella  delle  fregate  della  stessa  grandezza  provvedute  di 
macchine  dell'antico  sistema. 


Anche  la  tattica  navale  ha  subito  una  completa  rivoluzione  negli 
ultimi  anni. 

Finché  i  bastimenti  da  guerra  erano  costruiti  in  legno,  l'art^Iiana 
che  armava  i  loro  fianchi  formava  tutta  la  loro  forza;  sul  dirigerò 


TATTICA  NAVALI.  515 


Mipro  questo  fianco  al  nemioo  era  fondala  la  taUkb  nrnk,  e  la 
pil1irfi»is(a  poslzioM  €ba  poteva  prendere  un  bastimento  durante 
on  eembatUmento  era  quella  di  presentare  la  poppa  o  la  prora  alle 
ÌMoìB  della  nave  nemica,  perchè  I  proietti  <fi  queste,  percorrendo 
il  bastimento  per  tutta  la  sua  lunghetta,  ftieeyano  strage  nelle  batterie. . 

Le  corazze  e  specialmente  i  rostri  di  cui  sodo  muniti  1  bastimenti 
eorazzati  hanno  fatto  cambiar  ihccia  alla  questione. 

1  bastimenti  corazzati  sono  naturalmente  più  vulnerabili  nei  loro 
fianchi  che  nella  prora  ;  di  fatti  è  naturale  che  una  corazza  che  può 
enere  forata  e  rotta  se  è  battuta  perpendicolarmente  da  un  qualche 
proietto,  può  resistere  benissimo  allo  stesso  proietto  se  la  batte  sotto 
un  eerto  angolo  ;  inoltre  la  più  potente  arma  delle  corazzate  essendo 
3  rostro,  è  naturale  che  sia  base  della  tattica  moderna  quella  di 
presentare  la  prora  al  nemico  per  adoperare  il  proprio  rostro,  per 
schivare  di  presentare  il  fianco  ai  rostri  nemici,  e  molto  meno  V  anca 
di  poppa  dove  il  nemico  può  (acflmente  rompere  Felice  od  il  timone. 

La  formidabile  efficacia  di  un  colpo  dato  còl  rostro  normalmente 
al  fianco  di  una  nave,  è  stata  pur  troppo  dimostrata  negli  ultimi 
fidU  d'arme  navali  sventuratamente  a  danno  nostro.  Il  20  luccio  scorso, 
la  nostra  corazzata  Re  cP  Ilatia  non  ha  impiegato  più  di  due  mi- 
mUi  per  colare  a  picco  insieme  alla  maggior  parto  del  suo  equi- 
paggio, in  seguito  alKenorme  lerita  apertale  nel  fianco  sinistro  dalla 
prora  della  nave  ammiraglia  austriaca. 

n  rostro  di  questa  assieme  con  le  rotore  piastre  di  corazzatura 
del  Re  d^  Italia  sodo  entrati  nella  batteria  e  nelFintel'DO  del  basti- 
mento per  quella  immensa  voragine. 

Ma  gli  stessi  ultimi  fiitti,  nel  dimostrare  che  il  rostro  è  la  più 
formidabile  arma  dfi  una  corazzata,  dimostrano  pure  che  è  difficilis- 
simo servirsene  con  profitto,  anzi  direi  che  a  meno  di  una  disgrazia, 
oppure  d'un' errore  o  d'inavvedutezza  da  parte  del  nemico,  è  impos- 
tile di  colaHe  a  picco  con  un  colpo  di  rostro.  Sarebbe  stato  inve- 
stilo ed  affondato  il  Re  d^  iMUk  se  una  malaugurata  palla  non  gli 
avesse  inutilizzato  il  timone  ?  Tutti  quelli  che  hanno  assistito  a  quei 
£itti  rispondo'ebbero  certamente  di  no.  Infitti  la  Pale$ttó,  già  me2zo 
eottsanta  dalle  fiamme,  è  stata  urtata  più  volte  dalle  eoraszate  ne*^ 
nridie;  ma  potendo  valersi  del  timone,  manovrando  benissimo,  e 
^ndo  facibnente  con  le  sue  eliche  gemelle,  è  sempre  riuscita  a 
rieevére  gli  urtt  obbUqnamente  e  non  è  stata  aflbndatflU  II  Re  di 
AimuABio  SciBimnco  Ihdostbxalb.  —  IIL  85 
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Poriogaih  ba  mbe  eeretlo  d'investire  il  K^Uer;  mt  questo  i 
vrando  bene,  non  ha  fatte  che  scivolare  sul  fianco  dd  Re  di  PoflO' 
gallo,  e  non  è  stato  afifondato. 

DuBque  posaiamo  condihidere  che  il  rostro  è  la  pia  potente  e  la 
più  ii^eerta  arma  delle  corazzale  ;  che  la  tattica  moderna  deve  avff 
per  base  l'attacco  per  la  prorai  ma  nello  stesso  tempo  non  bisofaa 
illudersi  circa  la  potenza  del  rostro  e  lasciar  da  banda  Fart^;lierìa. 


In  quanto  al  progresso  dejla  nostra  Marina  dorante  H  1866  pos- 
siamo dire,  che  in  materia  di  artiglieria  abbiamo  adottati  i  eumooi 
Arms^ongy  imitando  V  Inghilterra,  ed  è  certamente  il  meglio  che 
potevamo  fare.  Finora  però  non  abbiamo  ancora  un  gran  numera  di 
detti  cannoni. 

La  fregata  corazzata  Roma  varata  in  dicembre  dell'  anno  seor» 
si  prepara  a  Genova;  e  la  Memna  varata  già  da  qualche  anno, 
è  quasi  ultimata  a  Napoli.  Sono  state  varate  due  batterie  corazzate 
ad  eUohe  gemelle  la  Vorflg.ine  al  cantiere  della  Foce  a  Genova  e 
la  Guerriera  in  quello  di  Castellamare. 

É  stato  varato  l' avvilo  ad  elica  in  ferro  Vedetta  dal  Cantiere  della 
Foce  ;  questo  è  il  primo  bastimento  in  ferro  che  si  è  costruito  m 
cantieri  della  Marina  Reale. 

La  fregata  corazzata  Conte  Verde  è  già  molto  tempo  che  è  pronta 
a.  vararsi  dal  Cantiere  di  Livorno. 

In  costruzione  vi  è  la  fregata  corazzata  Venezia  al  Cantiere  della 
Foce,  un'altra  al  Cantiere  di  S.  Bartolommeo,  ed  una  a  Casellammare; 
dippiù  vi  sono  due  cannoniere  in  ferro  corazzate  a  Castellammare,  e 
due  a  Livorno  nel  Cantiere  privato  Orlando  e  C. 

Due  corvette  ad  elice  una  a  Venezia  ed  una  a  Castellammare. 
.   Non  si  può  tralasciare  di  notare  lo  sviluppo  che  prende  sempre 
più  il  Cantiei^  di  Sestri:  Ponente  per  la  costruzione  di  navi  per  b 
Marina  Mercantile.  ^ 

In  quest'  anno  è  jstato  varato  da  q«el  Cantiere  un  bel  Clipper  can 
maccbipa  ausiliarijBL  destinato  ai  viaggi  per  Montevideo  e  Buenos-Ayres; 
ed  altri  bastimenti  ddla  stessa  specie  verraano  ad  aoeresoere  la  aoiHn 
Marina  Mercantile. 

In  quanto  ai  nAovimeuti  ed  operazfami  d|  navi  da  guerr?  itafiane, 
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par  reitero  non  vi  è  da  notare  altro  che  fl  yhggh  che  te  Pirocor- 
Viete  Magenta  ha  intrapreso  felicemente  verso  la  Gma  ed  il  Giappone^ 
oi  fl  trattato  di  commercio  che  il  comandante  cK  detta  Nave  cava- 
Bìp  d*  A  rminjon  ha  già  concbinso  col  Giappone,  e  forse  a  quest'ora 
tteiie  con  la  Gina. 

J7  Monitor  Miantonomah  (1). 

n  Monitor  americano  Mìanlonomahf  di  coi  presentiamo  il  di« 
fegiK),  ha  fatto  nell'anno  la  sua  comparsa  nella  rada  di  Gherboorg. 
Esso  appartiene  a  quel  moderno  genere  di  costruzioni  navali  che  nella 
foerra  degli  Stati  Uniti  di  America  ha  dato  risultati  cotanto  straor- 
fiaarì:  ha  30  metri  di  larghezza  su  90  di  lunghezza;  il  suo  ponto 
li  eleva  71$  centimetri  sul  livello  dell'acqua  ed  è  coperto  di  ferro. 
8ii  questo  stesso  ponto  sorgono  due  piccole  torri  del  diametro  di 
6  metri  ricoperto  di  lastre  di  ferro  sovraposte  le  une  alle  altre. 
Ciascuna  torre  è  armata  di  due  mostruosi  cannoni  Dalhgreen,  che 
bndano  delta  palle  piene  pesanti  1K0  chilogrammi. 

Tatti  i  bisogni  della  guerra  e  della  vita  vi  sono  soddisfatti  nei 
iDodo  migliore,  avuto  riguardo  all'esigenze  della  costruzione  speciale 
di  questo  legno.  Le  provvigioni  occupano  uno  spazio  assai  limitato, 
e  Ti  manca  una  conserva  per  l'acqua  dolce,  alla  quale  si  supplisce 
eoQ'sq[)parecchio  distillatorio. 

La  poca  aria  che  clrcota  nel  suo  intomo  lo  rende  inadatto  ad 
tma  campagna  in  clima  caldo.  Vi  è  stato  chi  ha  proposto  di  aumen- 
^  il  suo  volume,  dando  una  maggiore  dtezza  alla  chiglia  in  modo 
P^  che  duranto  un  combattimento  se  ne  potesse  immergere  una 
Pvte  facendo  entrare  l'acqua  entro  certi  compartimenti  ben  chiusi. 

Nella  rada  di  Spithead  il  MianUmomah  ricevetto  a  bordo  la 
^^  officiale  del  primo  Lord  dell'Ammiragliato,  innanzi  al  quale  si 
fecero  diversi  esperimenti.  Si  tirò  un  primo  colpo  di  cannone  con 
Stl  I3>bre  di  polvere,  lanciando  una  bomba  alta  distanza  di  SItfO  me- 
^  n  secondo  cólpo  fìi  tirato  con  una  palla  di  460  libbre  e  mostrò 
b  perfezi  one  ra^iunta  nel  th*o  di  rinobalzo. 

Le  torri  girano  per  mezzo  di  una  macchina  a  vapore,  però  negB 

(1)  Oli  articoli  legueoti  non  apparteng^ono  al  ég.  Db  Luca* 
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I     ^I9erliii6nti  fM  in  fngbltlarra  sul  Royal  Soveretgn  si  è  veduto 
Jj|jHf.è  miglior  partito  di  eseguire  questa  manòvra  a  braccia  d'uomo, 
U  primo  meccauismo  guastarsi  colla  massima  fticiUtà  in  un 
Ifimento^ 

Viaggio  del  Miantonomah  ha  avuto  Io  scopo  di  dimostrare 

jK>ssibilità  di  eseguire  coi  Monitor  delFe  grandi  traversate.  Esso 

I  da  S.  Giovanni  di  Terra  Nuova  accompagnato  da  due  vapori 

'doveano  servigli  di  scorta  e  di  aiuto  in  caso  di  bisogno.  Dopo 

k  tj^omi  toccava  Ck>rk.  Questa  traversata  la  esegui  in  buone  condi- 

foree  a  motivo  della  tranquillità  che  regna  in   quei  paraggi 

estate.  Sarebbe  perciò  necessaria  nna  prova  più  convincente  e 

dovrebbe  farsi  traversando  TAtlantieo  in  inverno.  È  indubitato 

1  navigazione  delle  corazzate  in  genere  sia  dete^bilé  eoi  eattivo 

>:  eoirescmpio  datoci  doìY Affondature  abbiam  veduto  in  quali 

oli  versino  I  Monitor  in  una  tempesta. 

nav^azione  del  Miantonomah  nei  porti  di  Europa  è  stata 
Dta  a!  principio  dell'anno  da  quella  dd  Monaduóck,  Monitor 
stesso  tipo,  che  girando  il  capo  Hom  si  è  recato  a  Vnlpàraiso 
nna  velocità  media  di  5  nodi  e  mezzo  per  ora.  A  questo  ri- 
giova  ricordarsi  che  il  primo  Monitor  colò  a  fondo  presso  il 
Batterà,  essendo  stato  in  una  tempesta  invaso  da  ogni  parte 
'M'acqua. 

i,^"  liei  Miantonomah  tutte  le  manovre  si  fanno  mediante  17  organi 

iHMecaDiei.  Le  elici  motrici,  la  rotazione  delle  torri,  il  cambiamento 

h^Wt  emnoni,  il  ventilatore,  la  manovra  delle  àncore  etc.  É  indubitato 

i^lM  che  vi  sia  un  gran  sciupo  di  carbone,  ciò  che  porta  una  Ben 

jt  *me  spesa  per  l'esercizio  di  questo  genere  di  legni. 

^' 

Le  torpedini, 

'''  *li  bisogno  di  aumentare  i  mezzi  di  distruzione  aumenta  col  cre- 
dere di  quelli  difensivi  ;  sono  due  studi  ugualmente  interessanti  e 
At  di  pari  passo  procedono  ;  oggi  si  costruiscono  cannoni  di  una 
^»na  straordinaria,  all'urto  dei  cui  proiettili  non  vi  hanno  mura  che 
possano  resistere,  alT  indomani  si  propone  subito  qualche  espediente 
P^  meglio  difenderei  dalle  artiglierìe.  I  cannoni  rigati  e  le  eorazn* 


tare  di  aecìaio  sono  una  prova  di  questa  continua  gara»  il  cai  eàlo 
è  poi  sempre  quello  di  distruggere. 

Sotto  questo  riguardo,  appunto^  sono  un  argomento  di  attaalità 
le  bombe  sottomarine»  ed  i  giornali  ci  ban  raccontato  prod^  £ 
alcuni  esperimenti  che  su  di  esse  si  spn  fotti  in  questi  ultimi  tempi 
.  a  Tolone  ed  in  altri  poptL 

Fu  nel  4777  che  Buschel  del  Connecticut  propose  per  la  prima 
volta  di  distruggere  i  navigli  mediante  V  esplosione  di  bombe  teaate 
.ad  una  certa  profondità  dalla  superficie  dell'acqua.  L'operatore  do- 
veva penetrare  nell'  acqua  protetto  da  un  apparecchio  speciale,  «d 
andare  cosi  ad  attaccare  ai  fianchi  del  nav^lio  un  cartoccio  riem- 
pilo di  materia  detonante  che  incendiavasl  ad  un  dato  momeete 
per  m^zzo  di  una  capsula  fulminante. 

Questa  prima  idea  fu  ventanni  dopo  modificata  dall' mostre 
Fulton  che  immaginò  di  far  saltare  in  aria  i  vascelli  con  bombe 
eq[4odve  da  infiammarsi  dopo  un  lasso  di  tempo  stabilito^  media&te 
on  movimento  di  orologerìa  appositamente  combinato.  Questa  pro< 
posta  di  Fulton  non  fece  grande  incontro  presso  le  autorità  marìt- 
ttme,  ma  fu  appoggiata  da  PItt»  il  quale  uni  i  suoi  studi  a  qselli 
deir  illustre  inventore  della  navigazione  a  vapore,  e  giunsero  eosi 
a  tale  da  far  colare  a  fondo  un  brick  con  una  carica  di  480  libbre 
di  polvere. 

Da  quell'  epoca  fino  al  1894  non  -sì  parlò  più  di  bombe  sotto- 
marine, e  quasi  si  può  dire  che  furono  in  quel  lasso  di  tempo  oblitli 
questi  prìmi  tentativi  di  cui  si  è  parlato.  Solo  in  occasione  della 
guerra  di  Crimea  tornò  in  mente  al  dottore  laoobi  di  mettere  t 
profitto  questo  mezzo  di  distruzione  per  difiendere  Groostad  dille 
flotte  alleate. 

A  tal  fine,  nei  canali  che  circondano  questo  baluardo  russo  del 
Baltico,  furono  sparse  delle  bombe,  costruite  in  modo  da  infiam- 
marsi mediante  la  rottura  di  on  vetro  di  cristallo  che  conteoera 
acido  solforico.  Questa  rottura  era  prodotta  dall'urto  del  vascello 
sulla  bomba,  sicché  allora  V  acido  solforico  versandosi  sopra  una  so* 
luzione  di  clorato  di  potassa,  vi  produceva  uno  sviluppo  di  ealora 
bastevole  a  determinare  T  accensione  della  polvere. 

1  progressi  (atti  nelle  applicazioni  delle  corraiti  elettrìcbe  hao 
permesso  di  servirsene  per  Taccensione  di  queste  bombe,  a  distaoia, 
con  altrettanta  sicurezza  che  certezza.  Gli  apparecchi  d*  iadv2iofle> 
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6  speeitlmeiit»  il  rocdtetlè  df  Ramkorìr,  die  (A  schifiSe  hn^bo 
i»  4tf  ctnttmetriy  sono  adaltÌBsiaif  t  qoaàt^nso. 

Eipvìaftz»  fatto  reeeUteaiAiite  t  W^st^^^oiiit  dà!  sfg.  Wood^  inge- 
gnere di  marina  agii  Stati  Uniti,  e  da  Bcaurdslee,  han  permasM  di 
q^KHlare  dei  notevoli  m^Uoramenti  a  questo  mezzo  di  distruzione. 
Le  bombe  sottomarine  usate  in  questi  esperimenti  lian  preso  fl  nome 
di  torpedini  e  consistono  in  un  cilindro  di  legno,  che  ad  una  sua 
esCrraaità  contiene  una  composizione  fulminante  chiusa  entro  ma- 
itice.  I  due  fili  adduttori  della  corrente  elettrica  fm  capo  air  altra 
estremità  del  cilindro,  e  si  prolungano  fino  ad  un  disco  in  legno 
ehe  chiude  la  cavità  in  cui  è  posta  la  composizione  fulminante.  L'ae- 
•ensione  di  questa  materia  avviene,  mettendo  a  profitto  la  proprietà 
cbe  possiede  la  grafite  di  bruciare  sotto  fazione  deUa  corrente  elet- 
trica. Una  torpedine  cosi  costruita  è  stata  incendiata  ad  una  di* 
stanza  di  340  miglia  col  filo  telegrafico  da  Nuova  York  a  Washington. 

Però  refletto  delle  torpedini  è  condizionato,  vale  a  dire,  si  può 
essere  sicuri  della  loro  efficacia  solo  quando  esplodono  sotto  il  na* 
viglio;  per  provvedere  a  dò  gli  Americani  han  pensato  di  costruire 
un  battello  porta  torpedini,  corazzato  ed  ermeticamente  chiuso  in 
Biodo  die  può  affondarsi  sottf  acqua  non  restando  emerso  che  il  ca- 
mino della  macchina  a  vapore  ed  il  tubo  per  la  presa  d'aria.  Una 
piccola  torre  in  cristallo  permette  di  regolare  V  andamento  del  bat- 
tello, ed  un  timone  piano  orizzontale  ne  regola  U  movimento  di 
ascesa  a  discesa.  Allorché  questo  battdlo  sottomarino  investe  una 
nave  nemica,  vi  pone  sotto  la  chiglia  due  casse  legate  msieme,  che 
in  virtù  della  loro  densità  salendo  vi  si  vanno  ad  appoggiare  ;  quando 
dò  è  avvenuto  il  battello  si  aUontana  lasdaodo  svolgere  un  filo 
elettrico  che  serve  poi  a  comunicare  il  fuoco. 

LMdea  americana  di  collocare  la  torpedine  sotto  la  chiglia  del 
bastimento  nemico  è  stata  modificata  negli  esperimenti  fiitti  a  Tolone. 
Quivi  si  è  costruito  un  battdlo  munito  di  due  speroni  orizzontali 
hmghi  uno  i  o  tf  metri,  l'altro  più  corto  ed  inferiore  munito  di  un 
tampone. 

Ora  avviene  che  lo  sprone  più  lungo  urtando  il  naviglio  nemico 
vi  s'interna,  e  vi  depodta  la  torpedine,  mentre  lo  sperone  inferiore 
ed  suo  tampone  serve  a  fiur  retrocedere  il  piccolo  battello,  il  quale 
allontanatosi,  per  mezzo  della  corrente  elettrica  incendia  la  torpedine. 

I9d  porto  di  Tolone  un  vecchio  pontone  il  Fatiòon,  è  stato  sa- 
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crificato  a4  ^na  bomba  sotto  marma  appUtrait  eoo  qticat*^  uuow  d* 
stfima.  Accesi  colla  corrente  eìcltriea  i  tre  cliilogramuii  di  poverino 
coDteauti  nel  carioccio,  il  Vauban  si  è  eolie  va  to  di  disopri  dtt* 
Tàciiua  per  poi  colare  a  fondo  In  pocljì  istanti. 
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U  mg»  B^ardalee.  fip^tondo  nel  IMvigr  a  GbaluB ,  m  pnaMM* 
dì  akiiaa  ittsibUHà  BMiittmi»  ìo^M»  ^  >«a  eipenetze  fette  i|U 
Stati  VBÌtL,  tur  una  torpedine  eanca  eoo  440  libbre  di  poivepif 
Ma  aceodare  aita  prateditk  di  7  metri  aotft»  tt  UveilQ  dal  i 


^ort. 
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'  Ineeiidiiitt  che  f^be  allevò  un'ImtB^nsa  coloimft  di  tcqu  ebe 

parve  una  tromba  marini.  Anoba  la  fr^ta  a  Tela  la  Tarpnom 

'Al  distratta  con  unii  torpedine  di'75  tiléra  di  polvere  posta  a  4tM* 

,lrf  sotto  la  smi  cblgUa.  La  scossa  fa  talmente  gagliarda  che  la  nm 

si  sollevò  neir  avanti  di  qaasi  tre  metri  al  di  scopra  ddi'acqoa  e  fa 

presto  inondata  essendo  andati  in  peni  i  sool  bordL 

La  prova  che  si  è  fetta  in  America  di  queste  bombe  sottoma- 
rine h  credere  a  giasto  titolo  che  esse  siano  destinate  ad  occnpare 
un  posto  distinto  nel  novero  dei  mezzi  distrattivi  dei  quali  possono 
oggi  disporre  le  armate  navali,  e  noi  ci  aagureremo  che  andie  in 
Italia  si  pensi  a  trarre  profitto  da  questi  progressi  che  la  scienza  vies 
facendo  nell'arte  di  guerreggiare. 

L^  Ajflfondatore. 

Presentiamo  qui  il  disegno  di  questo  bel  legno  appartenente  al  i 
rango  dei  nuovi  legni  da  guerra,  d'altronde  gi^  aU>astanza  celebre 
per  quello  che  se  ne  sperava  e  per  quello  che  non  ha  fatto  il  giono 
del  cimento,  come  per  la  didyrazia  che  T  ha  tenuto  affondato  qualche 
mese  nel  porto  d'Ancona. 

L' Affondatore  è  stato  costruito  dalla  compagnia  MihoaU  a  Londra. 

Esso  è  lungo  29S  piedi  inglesi  (m.  00),  largo  ÀO  (m.  13,  20), 
ha  uno  spiazzamento  di  iOOO  e  più  tonnellate. 

Lo  scafo  è  costruito  m  (erro.  Ha  una  forza  di  macchine  di  700 
cavalli  nominali  ;  è  corazzato  alla  linea  di  galleggiamento  con  piastre 
di  13  cm.  (1t5  pò.). 

Ha  due  torri  giranti  a  mano  d' uomo  che  portano  ciascuna  un  can^ 
none  da  300  del  peso  di  13  tonnellate,  e  può  sparare  proietto  di 
cifljo,  granata  o  mitraglia  del  peso  di  C^.  4  30  con  la  carica  di  Cg.  30, 
0  48,  9  di  polvere.  Le  due  torri  sono  corazzate  con  piastre  di 
centimetri  (5  IfS  pò.).  Le  murate  del  ponte  superiore  si  abbattono 
di  fuori  del  bordo  in  tempo  di  combattimento  per  dar  libero  cam] 
di  tiro  ai  cannoni  delle  torri. 

Lo  scafo  è  diviso  in  8  compartimenti  stagni  Lo  sperone  è  fon 
mato  dalla  prora  stessa,  ed  è  ben  solido,  tanto  da  resistere  a  qoM 
lunque  urto. 


Sol  poDtey  oltre  le  dae  torri  annate  ve  ne  è  una  fissa  che  serre 
rieoyero  al  comandante  e  timoniere*  VI  sono  dei  telegrafi  di  comu- 
aàoae  tra  questa  torre  e  le  altre  due  armatOi  e  tra  la  prima  e  la 

L'Affondatore  ha  due  alberi  in  ferro.  A  tutta  forza  raggiunge  re- 
àrmoile  42  miglia  alfora  di  velocità. 


J 
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XIV.  -.  GEOGRAFIA  E  VIAGGI. 
t. 

Ultimi  progressi  detta  Geografia. 

Nof  non  sapremmo  render  conto  dei  recenti  progressi  ddb  f 
grafia  meglio  che  riportando  il  sunto  del  discorso  col  quale  Spi 
dente  della  sezione  di  geografia  all'associazione  Britannica  k il 
gnrato  le  sue  sedute  (4). 

La  geografia,  egli  ha  detto,  nel  senso  ristretto  che  si  dk  i| 
questa  parola  non  si  occupa  più  che  degli  accidenti  che  cttitti 
zano  la  superficie  del  suolo  e  gli  foripoano  una  fisonomia  ;  k  «i 
le  influenze  lontane,  alle  quali  si  possono  riportare  tutti  i  imi 
nomeni  di  questa  superficie  sono  usciti  dal  suo  dominio.  (ìomIiI 
sufficienza  dei  limiti  mal  definiti  che  si  attribuisce  alle  riccràil 
grafiche,  le  è  comune  con  altre  scienze;  perchè  tulteJe  divisiarf 
gli  studil  umani  che  si  legano  ad  altri  non  hanno  che  (roDtÌ0H 
o  meno  arbitrarie;  tutte  non  son  altro,  ciascuna  presa  dad^ 
porzioni  d'un  grande  insieme;  esse  non  si  separano  dalle  ab» 
con  lìnee  poco  apprezzabiU,  spesso  invisibili  e  che  si  confondiMl 
ciprocamente  una  nell'  altra.  Così,  si  può  dire  altrettanto  ddfi 
logia  ;  perchè  l' insufficenza  della  definizione  di  questa  parola  \A 
luogo  a  ben  graudi  difficoltà.  I  termini  :  etnografia,  geografia^  m 
pologia,  biologia  e  loro  simili  possono  far  nascere  delle  obUfl 
assolutamenle  eguali.  La  maggior  parte  hanno  troppa  elastkUl 
comprendere  non  solamente  l'uomo  in  tutte  le  sue  relazitfl^ 
biettive,  nelle  quali  si  può  mettere  l' anatomia  e  la  fisiologia 
0  comparata,  ma  ancora  tutte  le  qualità  etniche  e  morali  étA 

(l)  U  twr  du  mondt,  N.  960. 
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iftQ^;  aoggéUk  ben  degni  di  eojitemplaiiOM  e  di  etidio*  I  MI  ilK 
ne,  SODO  io  scopo  inale  ohe  wL  propoigeM  (otti  gli  spMt!  ilaOd^ , 
ftfl;  ed  fi  tteno  spedato,  li  dèsigstzione  pariic*)ftPé  dei  Itrorieoi 
Olii  si  giunge  t  raoeogliarlt  o  aggrapparti  mii  lui  che  poca  ìm^^ 


neeado  la  rìrfstft.devfi  teqoiaU recemi  della  geogralt,  n>nitora 
i  nduamaio  la  scoperta  dèi  lago  Nyaasa^-AIbérto  tEitlt  Aa  sir  te^ 
laeis  Btker,  ed  ba  desaiCte  la  liatvra  del  problema  «be  resit  aa- 
ora  a  risolversi  Bella  ipeografia  di  questa  parte  deirifriea.  ai  tratti 
i  determìDare  se  I  bacini  dei  die  graadl  mari  interni^  il  Taaga^yft* 
i  Q  ftyansa-Alberto  oomnnlbbino  fra  loro  o  sìmm  separati  La  dif- 
ram  di  ottocento  piedi  che  oApoéo  i  livelli  di  qvesti  dne  grandi 
ersi  d'aeqna  sembra  opporsi  air  ipotesi  deU' unità  dei  doe  baoiai; 
la  si  può  dubitare  dell' esatteti  del  livetto  dato  pel  Tangaoyik%  la- 
tf  idiesBEa  non  è  stata  presa  da  Btirton  e  da  Spefce  cbe  per  mene 
Hm  Bàio  Istramento  imperfettissimo.  V  è  da  iperare  cbe  qaeslo 
mà0  sarà  riscbiarato  da  Uvingstone^  obe  secondo  le  ultime  nofisie 
innnils  da  Ini,  era  giunto  all'  imboceatora  della  Rovama,  snlla  a^- 
M  «rSentale,  d'onde  partiva  affine  di  penetrare  per  terra  nell'hi^^ 
4Mu  La  strada  ed  gran  lago  dèi  Sud,  fl  Nyansa,  è,  per  quanto  si 
tm^  aperta,  e  secondo  ogni  verosinigliansa  qnesto  triagglalara 
Iwituiito  distinto  quanto  intrepido  è  per  entrarvi, 
i  Quanto  alFAsla,  s'intr^rendono  parecobie  spedizioni  geegrafidhe 
Hmk  grande  importanza.  Due  d'esèe  ti  riiierideono  al  gran  i^ieto 
%aauiinilrico  cbe  si  va  flMwado  dell'  Indiai  D  capitano  Moagomeriey 
k'è  stato  incaricato  della  triangolazione  del  Gecbemyre  e  della  por« 
Ima  nord-ovest  dell' Imalala,  è  F  autore  di  una  di  queste  esplorazióni 
tfTAsia  centrale;  Feltra  è  dovuta  al  sfg.  W.  H.ioboson  ingegnere 
Mb  addetio  a  qnesta  grande  operazione.  Dopo  aver  spiato  il  suo 
Maro  tino  alla  cima  di  ICaraltoram^  ohe  è  F  estremo  limite  del  ter> 
lario  sottomesso  alF  influenza  brìtannioa,  questo  dotto  ba  ricavata 
al  aspo  di  Kbotan,  nella  Tartaria  cbinese,  F  invito  di  visitare  i  suoi 
WKL  0  sig.  Johnson  ba  bravamente*  eseguito  questo  viaggio  sulF  al- 
ylBio  sconosciuto  fin  qui,  cbe  si  stende  fra  le  catene  delF  Imalaia  e 
aIKooen  Lon,  ed  è  gimito  ad  tlcbl  capitale  del  Rbotan.  È  stata  presa 
(pianta  delF  altipiano,  e  la  posizione  d'Hcbi  determinata  materna- 
ItMaente.  Intanto  però  le  vaste  pianure  dell'Asia  centrale  ed  occl- 
Mtale  presentano  ancora  molti  punti  cbe  meritano  osservazioni  mi« 
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irate.  Così  resti  t  deteminorsi  Tantloo  ceno  tttribitiio  alFOm 
(fijfbùm)  per  fsbooeare  nel  bn^  Caspio  a  non  nel  lago  dTAnL 

Al  sód-asi  d^^Asià^  nn  giovane,  il  si|.  1.  Thomson,  i?sn  Mi 
coB  aocoesso'  naa  aettrsione  nefia  vaOiita  del  Cambodge»  sedMi 
dal  racconto  che  il  fa  H.  Mouhot  ha  puU>llcato  sullo  Risate  i; 
ttitl^  iémt^  seppelliti  sottfr  la  vegetazione  tropleale  delle  fnobl 
questa  contrada;  il  sig.  Thomson  prese  la  rìsolnaone  di  andetflb 
e^  senaa  assistenza  a  visitarle  per  riportare  le  litografie  e  le  pia* 
di  qneste  costmzfonL  Bi^ttivamento  egli  è  ritornato  oob  noa  ii» 
dissima  ooltezioiie  di  magnlflohe  ImmagiiiL 

L'oratore  ha  cootinnato  esponendo  V  niSM^  dei  lavori  dalli  S» 
cietà  per  Pesplorazione  della  Palestina;  poi  gfi  stodii  tanto  i 
qnanto  esa^  ai  quaS  si  S  dato  il  sig.  W.  Ghandless  iuì  corso  dd 
PnroSy  nell'America  del  stid;  ed  infine  ìa  spedizione 
Intrapresa  nell'  intemo  dell' AostraMa  per  hi  ricerca  degU  avandèh 
sfortonato  Leiehkardt,  assistita  con  grande  munificenza  da 
governi  australiani  e  dalla  Regina.  Questa  spedizione  non  ha 
dato  molti  risttltati;  i  suoi  progressi  sono  stati  arrestati  dagli 
che  le  ha  opposto  una  terribile 'sledtà;  non  pertanto  essa  è 
fraversando  rAustrdia,  sulle  rive  del  Flidders  ed  ha  potato 
nare  gli  afiieri  sui  quali  è  iscritta  la  lettera  L,  in  un  luogo  èm 
sì  suppone  che  si  siano  accampati  FuHima  volta  gli  eq»loraloBf«' 
dnti.  Al  presente  ohe  si  formano  degli  stebiHmenti  lungo  tatti  Ì 
littorale  orientale  dell'At^tralla,  è  fedle  creare  sopra  diversi  pi 
Inrapporto  gli  uni  cogff  altri  ^e^^i  esatti,  nei  quali  si  detervÉt 
le  differenze  apprezzabili  che  possono  presentare  i  livelli  pangflrf 
della  terra  e  delle  acque  intomo  alla  costa;  ciò  che  permetUrlA 
rischiarare  una  qaes6one  interessante  di  geografia  fisica,  cioè  F  A* 
bassamente  graduale  delle  coste  del  i^dfico  In  AustraKa.  EsiM 
ancora  grancfi  estensioni  di  terre  mal  conosciute  spedafaBeBle  k 
Africano  nella  Nuova  Guinea  che  bisogna  esplorare. 


Oarta  dello  Spitzherff. 

Lo  Spitzberg,  questo  estremo  lembo  di  terra  europea  che  %M 
là  regione  del  globo  finora  esplorato  dalla  parte  del  polo  artico,  1^ 
cdra  ben  poco  conosciuto.  Con  vantaggio  dunque  degfi  stu^  p^ 
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fio  dw  ardiU  e  &tìnU  Tiaggiatarì)  i  sì^e?;  Ditaer  efidrdeBskfo^ 
reeiBlemélite  disegnato  una  carta  che  hanno  presentato  all'  Aecida* 
«fia  di  Stoccolma.  Essi  rhanno  redatta  in  due  viaggi  consecutivi  al 
jwis  nord.  Ne  kanno  misiirato  V  altezn  deOe  nonlagie  con  istromenli 
i  pneìsiiHie  ed  hanno  tentato  Y  aseensiene  anche  sulle  più  innocar- 
4bft  Hinno  cosi  valutato  che  il  Lifukiroom,  picco  ealminanto  deUa- 
4ltMs,  è  elevato  di  4000  metri;  ed  hanno  rficonoseiato  per  limito 
IMore  delle  nevi  perpetue  l'elevazione  di  461  metri 

ho  Spitzberg  è  situato  fra  76^^  e  80^  latitudine  nord  (460  le^ 
|ià  alto  della  Lapponk)  e  colla  Groenlandia  e  le  costo  della  Siherla< 
fcraa  cordone  intomo  a  quel  mare  che  cuopre  il  polo  e  nel  quale 
li  terea  ancora  di  penetrare.  La  netto  vi  dura  sei  mesi  spesso  flla- 
iiu^  da  aurore  boreali.  Verso  l'equinozio  di  primavera  spunta  il 
ìA  ebe  s'inalza  lenttssknamento  mantenendosi  costantemento  sopra 
f  ItÙMttte.  Dopo  tre  me»  il  calore  comincia  a  sviluppare  un  po'  di 
veffltazlone.  II  bitume  de' vascelli  fonde,  ed  intanto  appena  si  vede 
Nhiadere  qualche  vegetale»  il  ranucolo»  il  semprevivoi  il  papavero 
Nivalico.  I  golfi  e  le  baie  si  riempiono  di  alghe  ^gantesche  ;  una 
Ifeeie  ha  200  piedi  di  lunghezza.  Il  musco  ed  il  Uchene  formano 
fnterìe  del  più  bell'aspetto. 

Le  foche  danno  la  caccia  ai  po^i  più  piccoli  e  divorano  i  mot- 
ttehi;  le  balene  lanciano  in  alto  fiumi  d' acqua,  e  l'orso  bianco  per- 
igoila  tutto  dò  che  respira. 

i  Appena  arriva  la  lunga  netto  semestrale  questi  anùnali  si  ritirano 
a  Ada  od  in  Amenca  e  sembra  tornare  a  regnare  su  questo  terra 
fenentleata  il  silenzio  e  la  morte. 

8. 

Tre  carte  ffeoffrqfiehe  del  XIII  e  xnr  secolo. 

La  segone  geografica  della  BibGdteca  Imperiale  di  Parigi  ha  ar- 
iechito  in  quest'  anno  le  sue  colkfeioni  di  tre  carte  Inportanti  per 
epoca  nella  quale  sono  stato  redatto.  Desse  sono  stato  comprato  a 
•ondra,  ma  devono  aver  appartenuto  a  qualche  bibtfoteca  di  Vene- 
iSy  dove  devono  essere  state  ftttte»  come  lo  dice  9  SIg.  E.  Gortam- 
•rt  che  le  ha  fatto  una  bella  illustrazione.  Ecco  sempre  i  nosUì  te-' 
^  ebe  viaggiano  e  si  spargono  sulla  feccia  del  gtobo,  ignorati,  non 
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ctntìi  da  Boty  rieerèaitii  eotnprtU  i  caro  ptezx»,  stadttt^  ttlBstraliéigli 
stréirteii  Glorid  trite  di  nepòtl  faicetucu  «d  %iioraQtL  DSIitfi,  mb 
slrebb*  unte  chi  le  opere  iMMlre  ^frissero' il  mondo  e  fotsere  co* 
oèidiite  e  sUidiile  di  là  Aaì  monti  e  Ai  là  dai!  mari;  b&ìII  mile  per 
noi  tti  elle  jota  v'  h  reclpmcton.  fti  quinti  lavori  «tranlerì  stoo 
oéi  rieM'  la  lieamMef  dei  motti  ìavofi  dei  nostri  aotenati  dieh«M 
sfftkcìiito  le  loro  eollexioniT  Va  anfcbe  peggio.  Già  enra,  dn  eerea, 
dii  stima  più  elie  a  cliìaodiere,  oM  studia^  <M  Utaslrt  qnello  die  ib- 
biamo?  Se  fo  earte  delle  quali  vogliamo  parlare  le  avessimo  mte 
noi,  che  ne  avremmo  ilitio  T  a  chi  le  avremmo  consegnate,  che  un 
siaflM)  bnoni,  noi  nopoti  di  Colombo,  di  Americo  Vespncci,  d!  Cabettoec. 
ad  iceoBSure  quattro  stodiosi  da  fare  una  Accademia  di  Geogndb? 
Le  avremmo  seppellite  in  una  bftìlofeca  in  mezzo  a  molte  altre  hele 
cose  che  alAHateo  strile  qnaM  lasciamo  accumulare  la  polvere  delseeoK. 

6  d(4èroso  a  cototessare,  ma  pure  è  cosi:  per  gloria  nostra  e  per 
bene  universale  è  bene  che  le  cose  nostre  vadano  fuori. 

Non  sapremmo  hr  meglio  che  riportare  V  illustrazione  di  questa 
carte  fatte  dal  sig.  Gortambert,  che  troviamo  nel  Bulfe^  de  te  So- 
ci^é  de  géograpMe  (ottobre  1865)  con  ììfac  simile  di  quelle  eirU 

I. 

La  prima  di  queste  carte,  scritta  in  caratteri  greci,  comecché  ìa 
lingua  lathia,  sonora  esser  la  copia  di  una  carta  dipìnta  nelti  n^ 
del  Ora  Consiglio  di  Venezia,  da  un  certo  Teofane,  sotto  il  ^ 
gado  di  Pietro  Ziani  nel  1205;  ecco  il  suo   titolo:  kKSOtnm 

ROTEANTE  nETPOri   ZIANQ,  IN  ATAÀ   MAIOPIZ  KONKIAIQ  OEMASE: 
niNSIT. 

Essa  offre  la  costa  di  Venezia,  dalla  Piave  fino  al  Po.  Vi  si  reiMk 
conto  degli  enormi  cambiamene  che  ha  subito  questa  costa  dal  prò* 
dpio  del  xni  secolo  fino  ai  nostri  giorni,  per  gì'  InterrìmentL 

Se  si  seguono  le  rive  del  cotifihente,  si  osserva  che  V  imboccati» 
principale  deUa  Piave  (chiamato  Piave  su  qìÉeita  carta),  era  pili  si- 
r  ovest  che  non  lo  è  oggi;  a  que^  imboccatura  si  ^va  ioiM^ 
una  città  di  Jes«^  the  è  il  Porto  iesolo  delle  carte  posteriori. 

Viene  hi  negvAo  il  fiume  SkiUs  (ScUis),  che  neU' antichità  portin 
lo  stesso  nome  (qualche  volta  ortografiito  St/t»)  e  che  è  il  Site  *» 
moderai;  s»  mostra  con  due  Imboccature^  distmte  da  quelli M* 
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?mÈj  nella  qutle  il  SUe  va  oggi  a  gettarsi  ;  sulle  sue  rive  è  notata 
la  eittà  di  Masiaster,  la  Musestre  attuale. 

Un  po' dopo,  s'incontra  lo  Jarius  (il  Zero  d'oggi)  ed  il  Desios 
(ora  Ikse)^  che  avevano  allora  imboccature  distinte,  ma  che  ora  si 
eoafondotto  prima  d'arrivare  al  mare. 

Fra  lo  Skilis  e  lo  Jarius,  si  osserva  una  città  d'Antbenorìa,  che 
è  rAhinum  degli  antìcbi,  l'Aitino  dei  modernL 

11  Marzenik  (il  Marzenego  attuale)  bagna  le  mura  di  Mestrìa,  cbe 
i  oggi  Mestre,  e  riceve  il  Botauicus,  probabilmente  il  Maomo. 

n  Medoacus  (la  Brenta)  si  mostra  divisa  in  due  rami,  cbe  corri* 
spondono  evidentemente  al  Medoacus  miijor,  ed  al  Medoacus  minor 
degli  antichi.  È  difficile  stabilire  una  concordanza  fra  questi  rami  e 
le  divisioni  attuali,  tanto  moltiplicate  del  Brenta;  non  Ve  fiume  che 
abbia  subito  più  modificazioni,  sia  dall'  azione  naturale  delle  acque, 
sia  dai  lavori  dell'  uomo.  Chi  potrebbe  riconoscere  i  due  Medoacus 
attraverso  tutti  i  nuovi  Brenta,  la  Brenta  Bfagra,  la  Brenta  Nuova, 
ta  Brenta  Nuovissima,  la  Brentella  ecc.  T 

H  delta  del  Medoacus  di  Teofane  è  chiamato  Pagus  Trojanus. 
Vi  si  vede  un  luogo  chiamato,  senza  dubbio  incompletamente, 
Abbund,  al  quale  ci  sembra  corrispondere  il  villaggio  attuale  di 
Motta  di  Bendante.  VI  si  osserva  pure  Lupa,  che  ci  sembra  essere 
i' odierna  Leva. 

U  Tigunsus  di  questa  carta  è  il  Togisonus  di  PL'nio,  il  Bacchi* 
glione  moderno,  che  si  confonde  oggi  colla  Brenta  e  che  aveva  allora 
Qoa  imboccatura  separata. 

Tra  il  Tigunsus  ed  il  Medoacus  è  vicino  al  mare  un  luogo  chia- 
mato Mons  Albanus,  che  noi  ritroviamo  sulle  carte  del  XVI  secolo 
sotto  il  nome  di  Monte  Albano,  ma  cbe  non  ricompare  più  nella 
geografia  attuale.  Nell'interno  si  offre  un  paese  di  Sakiska  che  noi 
spiegheremo  or  ora. 

L'intervallo  fra  il  Tigunsus  e  l'Adige  ci  offre  verso  il  mare  la 
tma  di  Bebia,  che  si  chiama  anch'  oggi  Torre  di  Bebé  ;  più  avanti 
Comansu  che  potrebbe  essere  Gonselve. 

L'Adige  è  chiamato  Athesis,  come  presso  gli  antichi. 

n  fiume  seguente  è  l' Atrianus,  così  chiamato  dalhi  città  d' Atria 
(Adria)  che  bagna  e  che  racchiude  in  un'isola.  Su  questa  carta  si 
vede  già  questa  città  abbastanza  lontana  dall'Adriatico,  d'onde  essa 
è  oggi  anche  più  distante.  Si  sa  che  anticamente  Adria  era  sulla  riva 
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slessa  del  mare  al  quale  essa  ha  dato  il  suo  nome.  L' Àlrianus  è  Q 
canal  Bianco  attuale,  il  quale  non  è  che  il  Tartaro  canalizzato  e  de 
finisce  neir  Adriatteo  sotto  il  nome  di  Po  di  Levante.  Sulla  sua  rìn  d- 
ritta,  la  carta  ci  mostra  una  città  di  Laurei,  che  ricorda  il  Loreo  d'uni. 

Ma  che  cosa  può  essere  a'  nostri  giorni  un  luogo  che  noi  troTino 
qui  tra  4' Adige  e  TAtriaaus  sotto  il  nome  di  Caput  Agerì,  «1  io 
altre  carie  del  medio  evo  sotto  quello  di  Caput  Argine?  NoieredE- 
remmo  che  sia  il  borgo  attuale  di  Cavarzere. 

Una  città  di  Musas,  che  vediamo  più  avanti  nell'  intemo  è  forse 
Doso  0  Buso. 

Se  ora  esaminiamo  le  città  e  le  isole  sparse  nelle  lagmie  e  il- 
r  ingresso  delle  lagune,  notiamo  dapprima  Venezia,  che  non  k  bo- 
minata  in  questa  carta,  ma  che  è  designata  col  suo  celebre  pra'/ 
di  Rialto,  chiamato  Rivoalti  da  Teofane  ;  la  città  presenta  abbastazi 
esattamente  la  forma  che  ha  sulle  piante  attuali;  la  linea  sito»» 
del  canal  Grande,  che  traversa  tulla  la  città  dall'ovest  all'est  è  per- 
fettamente riprodotta. 

Di  là  dirigendosi  verso  V  imboccatum  della  Piave,  si  vede  fkoli 
di  Vincola  oggi  isola  di  Vignola;  poi  quella  di  Litus  Albo,  cbi  < 
l'attuale  liltorale  di  Santo  Erasmo;  subito  dopo,  il  Litorc  Lemtr, 
che  corrisponde  al  liltorale  del  Cavallino  ;  ma  tutto  questo  ha  ctc* 
biato  molto  di  forma  pel  lavoro  incessante  del  mare  e  dei  fiei. 
L'isola  di  Romandia  che  viene  appresso,  appena  si  riconosce  Delia 
marina  di  Cortellazo  d'oggi. 

Infine,  avanti  l'imboccatura  della  Piave,  è  un'isola  in  cui  si  trovi 
un  luogo  di  Candcana;  noi  non  ritroviamo  più  al  presente  1*  isoli 
ne  il  luogo,  tanto  profonde  modificazioni  ha  provato  questa  rira. 

Riprendiamo  la  linea  delle  isole  poste  al  sud  di  Venezia:  b<>^ 
vediamo  dapprima  Mathemauco  oggi  Malamocco,  Pastrena  (Palestrioi;, 
Povilia  (Poneglia),  Cludia,  l'antica  Claudia,  la  moderna  Chioggiai 
P.  Edron  (senza  dubbio  Portus  Edron)  che  sotto  una  forma  diffcr^n'^ 
sembra  richiamare  il  littorale  di  Sotto  Marina;  infine  Brudub, isib 
allora  abbastanza  lontana  dal  continente,  oggi  il  territorio  di  ftt^ 
dolo,  che  non  è  separato  dalla  terra  ferma,  se  non  da  im  bncei^ 
della  Brenta.  ' 

Non  possiamo  scuoprn*e  la  sinonimia  dell'isola  di  Cuanca  (to- 
TAFKA)  posta  in  questa  slessa  carta  in  mezzo  alle  lagune,  al  svià  fi 
Pavilia,  air  ovest  di  Pastrena  ;  gli  è  forse  Valle  deU'Asco  o  PetU  di  Bo  ? 
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H. 

La  seconda  carta  dk  esattamente  Io  stesso  spazio  che  quella  di 
Teofane.  Essa  è  cancellatissima,  pocbissuno  leggibile,  ed  il  lavoro  è 
meno  accorato  che  quello  della  carta  precedente.  La  città  di  Vene- 
m  (VeneHa  ei9iias)j  che  occupa  11  mezzo  di  questo  disegno  è  paN 
ticolarmente  d*  un  tracciato  molto  informe. 

Ecco  quello  che  si  può  leggere  del  titolo  : 

PeTICS  GORRAftICS  CORFIMUM  SIGNAVIT  INTER  REPUBUCAE  VeNETAB  ET 
CiUlARICQES  DOmraA  (?)  NA  (7)  DiCAE  ANNO  CCCLXXIV  (7)  PeTRI» 
AfiKANUS  FEcrr. 

Così  Pietro  Agnano,  geografo  d'altronde  sconosciuto  fin  qui,  ba 
degnato  questa  carta  e  Pietro  Colrario  (cbe  non  è  più  conosciuto 
dell'altro)  vi  ba  particolarmente  indicati  i  confini  fra  la  repubblica 
di  Venezia  ed  il  principato  dei  Carraresi.  Ma  disgraziatamente  la  data 
resta  incerta.  Noi  supponiamo  che  sia  1374  ;  ma  potrebbe  essere  1S74 
perchè  il  primo  G  è  dubbissimo  ;  lo  spazio  che  v'  è  fra  la  parola 
Mno  e  quello  che  Vò  di  leggibile  non  permette  di  credere  che  si 
debba  scendere  fino  al  1474. 

Si  trovano  su  questa  carta  press'  a  poco  gli  stessi  particolari 
^  sa  quella  di  Teofane.  Frattanto  lo  Scilis  ha  tre  rami  invece  di 
due;  lo  Jarìus  qui  è  chiamato  Zaire;  il  Desius,  Desio.  In  gene- 
rale, si  vedono  a  poco  a  poco  le  forme  italiane  sostituirsi  alle  forme 
latine. 

Il  Botanicus  si  vede  pure. 

Il  Medoacus  major  ed  il  Medoacus  minor  vi  sono  espressamente 
nominati.  Tra  loro  noi  troviamo  il  Paese  Trojano,  cioè  a  dire  il  Pago 
Trojano,  ma  un  po' meno  esteso  che  il  Pagi^s  Trojanus  della  carta 
precedente. 

Parecchi  rami,  che  non  si  vedono  nella  carta  di  Teofane,  si  stac- 
cano dai  due  Medoacus  attraverso  il  delta. 

Non  si  può  leggere  che  la  fine  del  nome  di  Tigonsus. 

Dopo  questo  fiume  fino  al  mezzo^del  delta  del  Medoacus  si  stende 
la  Sacisca  Regione  che  è  la  Sakiska  di  Teofane,  solo  un  po'  più 
estesa.  Essa  ci  ricorda  il  Sacis  ad  Padum  della  Tavola  di  Peutinger. 
Se  questa  antica  città  dava,  come  è  probabile,  il  suo  nome  alla  re- 
gione sacisca,  questa  doveva  estendersi  almeno  fino  al  Po^  quantun- 
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que  le  due  piccole  carte  delle  quali  ci  occupiamo  la  restrìog«M>  ìa 
vicinanza  della  Brenta  e  dei  Bacchigliene. 

L'Athesis  si  divide  alla  sua  imboccatura  in  due  corti  rami  Ilftf- 
tarus  (che  è  TAtrianus  della  carta  precedente)  vira  dopo^maMBiil 
si  vede  Adria. 

Uno  dei  partii^olari  più  interessanti  è  la  linea  che  marca  i  E- 
mite  tra  le  possessioni  venete  e  lo  Stato  dei  Carraresi,  come  Vn 
il  titolo  della  carta  ;  questa  linea  sulla  terraferma  cammina  ] 
vicino  al  mare  lungo  la  costa  e  si  stende  dall'  imboceaiora  deUe  S«fe 
a  quella  del  Tigunsus.  Essa  è  accompagnata  da  queste  parole  icitte  i 
in  un  latino  che  è  difficile  analizzare  granmiaticalmaite  ;  Qmfm 
Carrarienses  Signatus, 

Seguendo  dal  nord  al  sud  le  isole  situate  avanti  alle  laguae;  ii 
faccia  alle  bocche  della  Piave,  è  un  nome  mezzo  cancellalo,  éb 
comincia  per  Erac  e  corrisponde  press' a  poco  al  Candeana  édh 
carta  precedente.  i 

Vengono  poi  Lcmata,  Litore  Albo,  Vincola,  che  richiamaaa  le 
indicazioni  già  conosciute.  L' isola  di  Malamocco  non  si  legge  de 
imperfettissimamente.  Philistina  si  vede  abbastanza  distintamenls  il 
posto  della  Palestina  attuale.  Le  parole  Edron  e  Clodia  s'indofì 
piuttosto  che  si  leggono  :  un  nome  che  finisce  per  dulo 
l'odierno  Brondolo. 

IH. 

La  terza  carta^  intitolata  carta  di  Siria,  quantunque  non  conteogi 
press' a  poco  che  la  Palestina,  è  segnata  da  due  nomi  celebri  oeiii 
geografia:  MarlDO  Sanuto  e  Domenico  Pizigano.  Ecco  il  suo  titolo 
completo  :  Marinus  Sanutus  Syri£  teraa  loca  sioNÀvrr  A.  Moca  Do- 
mmcus  PizioANo  fectt. 

Questo  Pizigano  è  uno  dei  due  fratelli  Pizigani  che  hanno  c«^ 
guito  nel  1367  la  bella  carta  del  mondo  conosciuto,  il  cui  or^inb 
si  conserva  nella  Biblioteca  di  Panna^  e  di  cui  un  bellissimo  fte- 
simile  esiste  alla  Biblioteca  imperiale  di  Parigi.  Quanto  a  Uwm 
Sanuto  ò  inutile  rìcordaro  i  grandi  servigi  che  egli  ha  reso  i& 
scienza,  i  suoi  viaggi  in  Oriente,  le  sue  carte  del  Mediterraneo  eh» 
egli  presentò  a  papa  Giovanni  XXII  ecc. 

Il  limite  orientale  della  carta  è  formato  dal  lago  Asfaltile,  a  ffier- 
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étno,  il  Isfo  di  Tiberiade  (Palus  Tiberiadis)^  n  Iago  di  Merom  (il 
etti  Bome  è  illegMe)  ;  il  limite  settentrionale  dal  lago  Phlala,  la  città 
A  Dm  e  quella  di  Sidone,  il  cui  nome  è  in  parte  scomparso  per 
nat  rsschiattira  nella  pergamena.  Al  sud,  I  punti  estremi  sono  le 
eiltà  di  Zoar  e  di  Rbinocohira  o  Rhinococura.  Quest'ultima  sul  Me- 
dWu'i'jpeo  si  l^ge  difficilissimamente.  Se  questa  è  come  si  crede 
gmtnim&M  PBl-Arich  dei  moderni,  qui  è  posta  troppo  al  nord. 

'  Delle  linee  tracciate  tra  la  maggior  parte  dei  punti  principali 
ériHa  Terra  Santa,  e  che  sono  senza  dubbio  il  lavoro  particolare  di 
tbrìno  Sanuto,  indicano  le  strade  cbe  li  uniscono  :  così  Dan  è  con* 
glnita  a  Panca  ed  al  Iago  Phiala,  Tiro  a  Cadès,  Gerusalemme  t 
Ijdda  ed  a  Bettelemme  che  qui  è  scritto  Bethelem.  Lungo  la  costa 
ngna  quasi  costantemente  una  linea  di  comunicazione  che  non  è 
teferrotta  se  non  dal  golfo  aperto  fra  Tolemaide  e  Sycaminos  (Halfa). 

'  La  maggior  parte  dei  nomi  di  questa  costa  sono  pochissimo  leg- 
fiblfi,  perchè  il  color  verde  del  mare  s'è  fuso  coir  inchiostro  delle 
lettere.  Frattanto  si  riconosce  Tyrus  ;  Alexandriae,  che  è  TAlexandro- 
mmm  ^  autori  più  antichi  ;  Ecdippa,  Dora,  Cesarea,  Bethar,  Joppa, 
Itanoa,  Ascalon,  Gaza,  ftaphia. 

In  conclusione  —  dice  il  sig.  Gortambert  —  queste  tre  carte 
^notinique  siano  d^uti  piccolissimo  formato,  e  d'un  disegno  poco 
elegante,  sono  d'un  grande  interesse  per  la  loro  antichità  e  come 
e^ressione  degli  Ingenui  sforzi  dei  nostri  vecchi  antenati  nell'  arte 
deDa  cartografia. 


Carta  JC  Italia  per  lo  Stato  Maggiore  italiano. 

Nel  1865  vedevano  la  luce  i  primi  fogli  della  carta  ad  'Isoooo 
de^  antichi  stati  Sardi  levata  dallo  stato  maggiore  piemontese  ed  ese- 
gtitta  air  Ufficio  superiore  di  Slato  Maggiore.  Questa  carta,  incisa 
ao  pietra,  si  compone  di  91  fogli,  quattro  dei  quali  rimangono  an* 
eora  a  pubblicarsi  (Monte  Bianco,  Valorsina,  Vinadio,  foglio  di  spie- 
gaxieni)  :  essi  saranno  pubblicati  fìra  breve.  Oltre  questa  carta  il  go- 
Temo  ne  ha  fatto  fare  una  riduzione  alla  scah  di  ^lisoooo»  pob^ 
lifièaia  dal  1842  al  1853;  essa  si  compone  di  5  fogli  incisi  su  rame 
eoft  una  particolare  abilità;  il  sig.  Lerocq  ha  diretto  questa  parte  del 
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lAToro.  Infine  nel  1846  una  carta  generale  di*  '{boomo  veaiva  aeon» 
{iletare  qaesto  bell'insieme  di  documenti  sugli  Stati  SardL  I  lavori  dcQi 
carta  di  ^booooo  sono  stati  eseguiti  sotto  la  direzione  dei  generali  èb^ 
nibale  de  Saluees,  di  Salascb,  Franzini,  Della  Rocea»  GoUato  e  Ueà^ 
che  ^i  sono  succeduti  nel  comando  del  corpo  di  Stata  Martore  e  adii 
direzione  dell'  ufficio  superiore  di  questo  corpo.  La  geodesia  è  stdi 
diretta  dal  colonnello  Basso  e  dal  capitano  Borsone  oggi  Utogotéaeste 
colonnello  dello  Stato  Maggiore  francese.  La  topografia  fu  &tta  sotto 
la  direzione  dei  colonnelli  Muletti  e  d'Alberti  e  del  maggiore  RìgbiBl 

Dopo  gli  avvenimenti  del  4859  una  delle  prime  cure  del  iia»v« 
governo  italiano  fu  quella  di  provvedere  allo  stabilimento  di  una  earti 
completa  del  regno.  Fino  del  mese  di  marzo  48651  si  inviarono  ìi 
Sicilia  degli  ufficiali,  che  in  numero  di  sette  in  media  ciascun  a&M 
hanno  lavorato  senza  interruzione,  sotto  la  direzione  del  coIoqbcUo 
De  Vecchi  e  del  maggiore  Ghio  alla  triangolazione  dell'  Isola.  Q««U 
operazione  è  stata  terminata  nello  scorso  4866.  Essa  s'appoggia  sur  «oi 
linea  di  base  di  m.  3692,08955,  misurata  a  due  riprese  nella  piiBirt 
di  Catania,  col  mezzo  d' un  apparecchio  di  Bessel  costrutto  ék  Sitai 
di  Monaco;  la  differenza  tra  I  risultati  di  queste  due  misure  è  state  di 
m.  0,0065!5,  cioè  a  dire,  circa  Msoasr?  della  lunghezza  deUa  ba^  U 
rete  geometrica  siciliana  traversa  lo  stretto  di  Messina  e  va  a  racear* 
darsi  ad  uno  dei  lati  della  triangolazione  eseguita,  non  ò  gran  tempo^aal 
continente  dagli  officiali  napoletani;  le  determinazioni  della  lunghigra 
di  questo  lato  fatte  dai  Napoletani  e  dagli  Italiani  hanno  dato  «it 
differenza  di  m.  0,46  cioè  press'  a  poco  Mm934  della  lungfaeznà 
questo  lato,  che  è  m.  29447,61. 

La  geodesia  della  Sicilia  è  stata  eseguita  per  mezzo  di  teodoliti 
di  Gambey  d' un  diametro  di  22  a  27  millimetri  e  che  aecusam» 
al  verniero  da  3"  a  5'^  La  triangolazione  di  prim' ordine  è  staU 
controllata  da  una  seconda  operazione  fatta  per  mezzo  d'istroaMoli 
universali  reiteratori  di  8  a  40  pollici  di  diametro,  costrutti  da  Fi- 
stor  e  Martin,  e  che  danno  alla  lettura  micrometrica  frazioni  di  4'^ 
Questa  parte  del  lavoro  richiedeva  cure  particolari;  essa,  difatti, do- 
veva fornire  dei  dati,  non  solo  per  lo  stabilimento  della  carta,  ma  an- 
che per  la  misura  d' un  arco  di  meridiano  attraverso  l' Europa  tmr 
tnde,  intrapresa  dalla  Prussia,  sotto  la  dotta  direzione  del  genoiafe 
prussiano  Baeyer  e  col  concorso  di  parecchi  stati  europei.  Il  limite  diW- 
leranza  impesto  alle  operazioni  di  prim' ordine  era  di  4*'  per  k  di- 
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angolari  e  di  M«oooo  per  le  lunghezze.  Non  sono  state  fatte 
omemzìrmi  astronomiche  :  si  è  partiti  dall'  osservatorio  di  Palermo, 
la»  per  rallaceiare  geodeticamente  la  Sicilia  al  littorale  d' Affrica  si 
prepone  dì  stabilire  nell'  isola  tre  o  quattro  osserratorii  temporarii 
piT  stabilire  regolarmente  i  dati  astronomici  necessarii  a  questo  rac- 
c4rdaiBento« 

La  triangolazione  della  Sicilia  si  compone  degli  elementi  seguenti  : 

Ponti  Triangoli 

4^  ordine 85 80 

2^  ordine 02  .    .    •    .    1  293 

3**  ordine 118 283 

DeUaglio 999 4065 

Totale     864  1691 

Chieste <ietermiQazioni  permetteranno  di  stabilire  30  punli^  almeno, 
m  eiaseiin  foglio  che  rappresenta  35  chilometri  su  25,  ossia  875  chi- 
hfatAri  quadrati 

La  geodesiai  termittata  in  Sietlia,  è  stata  intrapresa  e  portata  molto 
avinti  nelle  Calabrie  ed  antiche  proYincie  napoletane  ;  una  base  di. 
vtrifiea  svà  misurata  nella  pianura  di  Foggia  (1). 

IfoDtre  si  proseguivano  colla  triangolazione  i  lavori  topografici 
propriamente  detti,  venivano  intraprese  nel  marzo  1862  e  condotte 
eim  molta  attività  le  levate  delle  piante.  Le  levate  deHa  Sicilia  e 
delle  isole  Italiane  adiacenti  costituiscono  fin  d'ora  54  fogli  nella 
seria  di  *\swMf  ciascuno  dei  quali  ha  0",70  su  0",50  e  rappresenta, 
eofiM  abbiamo  detto,  875  chilometri  quadrati  di  paese.  Nel  corrente 
det  1866  si  doveva  terminatre  hi  topografia  della  Sicilia  e  del  litto- 
rate  deQe  Calabrie.  .Questi  hvori  sono  stati  in  questi  cinque  anni 
eseguiti  sotto  gli  ordini  d'un  direttore  e  d'un  sotlodlretto re  ufficiali 
superiori  di  stato  maggiore. 

Pisr  facilitare  F  esecuzione  delle  levate,  ciascun  foglio  è  diviso  in 
dme  tavolette,  daseuna  delle  quali  ha  0^,50  su  0'",35.  Tutti  i  fogli 
nm  enendo  egualmente  pieni,  il  numero  reale  dello  tavolette  non  ò 

(1)  Nel  1814,  sotto  la  dominatione  francese,  era  stata  misurata  una  baie 
(Catte!  VoUorno-Patrìa)  un  pò*  al  nord  di  Napoli  ;  esaa  ha  servito  a  deter- 
mSsare  il  lato  CocousM-Monteoero  della  trìangolaxione  attuale. 
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che  di  85  per  454  fogli.  La  levata  di  ciasctua  tavoletta  è  staU  eai- 
guita  da  un  capitano  od  un  luogotenente  di  stato  maggiore  nda 
spazio  press*  a  poco  di  otto  mesi,  per  un  terreno  scoperto  e  paeo 
accidentato  ;  di  40  mesi  per  un  terreno  coperto,  boschivo  o  BontnMO. 
Le  85  tavolette  sono  slate  levate  in  cinque  anni  da  diecisette  opi- 
ratorii  in  media,  ciascun  anno.  L'istrumento  impioto  per  lel^e 
è  umicamente  la  tavoletta  pretoriana^  con  due  stadie,  portanti  t 
1000  0  1200  metri  ed  un  cannocchiale  ad  eccUmetro  fisso  sur  m 
alidada.  Non  s'è  avuto  bisogno  per  risola  di  Sicilia,  che  non  pn* 
senta  grandi  estensioni  di  paese  boschivo,  di  ricorrere  alla  bussola; 
ma  questo  strumento  diverrà  indispensabile  nelle  Calabrie  che  sodo 
coperte  da  vaste  foreste. 

Il  rilievo  del  terreno  è  figurato  sui  fogli  da  curve  eqoidistaBb* 
di  40  in  10  metri,  ogni  ufficiale  è  tenuto  a  fornire  oìtire  le  soe  fe- 
vate,  una  memoria  descrittiva,  statistica  e  militare  sui  commnmehe 
si  trovano  compresi  neli'  estensione  del  suo  campo  d'  operaziMi. 
Tutte  le  città  capoluoghi  di  provincia  sono  stati  kvati  nella  seth 
di  ^1 10000. 

Tenendo  conto  di  tutte  le  spese  per  la  geodesia  e  per  la  tap^ 
grafia,  si  può  valutare  a  circa  45  franchi  per  chilometro  (pmMo 
il  prezzo  di  costo  delle  levate  dell'isola  di  Sicilia. 

Gli  ufficiali  italiani  addetti  ai  servizii  geodetico  e  topognkOf 
tanto  in  Sicilia,  che  nelle  Calabrie  e  V  antico  regno  di  Napoli,  adio- 
plono  un  compito  che  crea  loro  diritti  scrii  alia  gratitadìoa  ddb 
scienza  e  del  loro  paese.  Buon  numero  di  loro  è  stato  oWigato  • 
vivere,  per  settimane  intiere,  sotto  la  tenda  e  lungi  da  ogni  centro 
popolato.  Alle  difficoltà  stesse  del  terreno,  che  sono  grandi  in  SieSi 
ed  in  Calabria,  bisogna  aggiungere  gì'  imbaFax2j  causati  dalla  au- 
canza  di  strade  e  di  mezzi  di  trasporto  ;  V  ostilità  di  popobao» 
ignoranti  e  fanatizzate,  non  era  d' altronde  fatta  per  alleviare  fi  eo«- 
pito;  in  certi  luoghi  i  topografi  hanno  dovuto  péìrfino  operare  i(^ 
la  protezione  di  una  scorta.  Infine,  durante  i  lavori  che  non  iottf- 
rompevano  l'estate,  né  l'inverno',  questi  coraggiosi  ufficiali  bavo 
avuto  a  sopportare  enormi  differenze  di  temperatura  :  da  una  ^ 
il  freddo  e  le  nevi  ;  dall'altra  gli  ardori  d' un  sole  da  deserto,  l'idei 
di  compiere  allo  stesso  tempo  un  dovere  ed  un'  opera  utile  al  pMS^ 
non  è  soverchio  per  sostenere  l'uomo  in  mezzo  alle  dure  realU 
d' una  simile  esistenza  ;  ed  il  coraggio  in  simil  caso,  ha  tanto  pia 
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merito,  in  qnantochè  si  esercita  in  no  modo  loogo,  contìnuo  e  langi 
àylì  applausi  riservati  alle  palme  raccolte  sul  campo  dì  battaglia. 

Non  s'è  ancor  deciso  il  modo  (fi  riproduzione  dell'  opera  che  sarà 
piilii)fieata  nella  scala  di  *|soooo;  si  riducono  le  minute  delle  levate  e 
ri  riimiseono  in  fògli  per  mezzo  detta  fotografia  nel  laboratorio  foto- 
grafico delF  ufficio  di  Stato  Maggiore,  mentre  si  aspetta  che  si  prenda 
aat  detoviinazioBe  quanto  aQa  incisione  ;  questa  determinazione  di- 
psoderà  dai  risuKatt  che  produrrà  un  processe  immaginato  dal  si- 
gnor Avet,  ookMineno  nel  corpo  di  stato  maggiore  e  col  quale  sarebbe 
pesiBiile  ottenere  dùrettamente  sur  una  lastra  di  rame  la  prova  foto- 
grafica delle  minute.  Questo  processo  pel  quale  il  colonnello  Avet 
ha  preso  dei  brevetti  in  diversi  pa^i,  sareM)e  una  preziosa  sempli- 
fieazione  del  lavoro;  il  giomo  in  cui  nuovi  saggi  dei  perfeziona- 
menti del  dettaglio  avranno  reso  l'idea  tutt'  affatto  pratica,  si  comin- 
cerà a  metterla  In  uso  per  incidere  i  fogli  della  nuova  carta  d'Italia. 
L'idBoio  di  Stato  Maggiore  fk  rivedere,  per  metterla  al  corrente  dello 
stato  attuale  delle  cose,  la  carta  della  Lombardia  e  dell'Italia  cen- 
trale che  il  governo  austriaco  avea  fatto  pubblicare  a  Msmoo;  questa 
pirto  dell'opera  sarà  ridotta  ad  M«mooo.  Infine  una  diecina  d' ufficiali 
iSBO  ceciati,  ogni  anno,  ad  eseguire  lungo  il  corso  del  Po  delle 
levato  nella  scala  di  Mioooo* 

Per  rispondere  al  bisogni  pia  Immediati ,  l'ufficio  superiore  di  Stoto 
Itoggiore  ba  fktto  pubblicare,  nel  4869,  due  carto;  l'una  da  Moooooo 
eomposta  di  6  fogli  dà  l' itaUa  settentrtonale  e  Y  Italia  centrale  fino 
ti  Àitomi  di  Nv^ì  ;  l'altra  di  Ms4o,oo»  è  composta  di  4  fogli,  che  danno 
Piatta  meridioiMle  e  la  Sieilia  ;  quest'  ultima  è  una  riproduzione 
Ma  carta  dìsegoata  sotto  V  antico  governo  napoletano. 

Si  può  dunque  sperare  che  di  qui  a  qualche  anno  noi  vedremo 
colmata  una  di^aeovole  lacuna  nella  geografia  delF  Europa  meri- 


Gosì,  a  fianco  degli  sforzi  coi  quali  Plts^a  cerca  di  costituirsi 
in  m  modo  solido  e  completo,  essa  compie  silenziosamente  delle 
eperazicmi,  ohe  non  hanno  eeo  né  alla  tribuna,  né  nei  fogli  pub- 
bfiii,  ma  i  col  risultati  saranno  d'una  grande  portata  per  l'organiz- 
zatone del  nuovo  regno  nello  stesso  tempo  che  d' un  alto  interesse 
per  to  geografia.  (1) 

(1)  Da  tt&o  scritto  del  lignor  C.  Maunoir  nel  Bollettino  della  Società  geo- 
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/  viaggi  premiati  dalla  Società  geografica  di  Francia, 

La  Società  geografica  di  Francia,  che  si  stadia  di  pmmuovere  eoa 
tanto  amore  gli  stodii  e  le  ricerefae  geografiche,  ha  in  qiiesf  anno  as- 
segnato dne  medaglie  d'oro  e  una  d* argento.  Sopra  va  rafqiorto  del 
sìg.  BourdioI  segretario  della  Società,  fatto  a  nome  della  coviunìBÌoM 
del  premio  annuale,  sulle  scoperta  geografici»  fatte  nei  i86d,  la  S»* 
cietà  ha  accordato  una  medaglia  d'oro  al  sìg.  Gugfìelmo  GiffordPii- 
grave  pel  suo  viaggio  nell'  interno  dall'  Arediia,  ed  una  grande  mt- 
daglia  d' ai^nto  ai  sig.  Teodoro  de  Heuglin.  B  sur  un  rapporto  del 
sig.  Mounoir,  segretario  aggiunto  della  commissione  centrale,  ha  as- 
segnato un'altra  medaglia  d'oro  al  sig.  Bordin,  aiHico  professore  ala 
scuola  Politecnica  ed  alia  scuola  d' applicaaione  dell' artiglieria  e  àà 
genio  per  i  suoi  bei  rilievi  delle  montagtie  fi*aiicesi. 

Togliamo  dal  Bollettino  de  la  Sodéié  de  geographU  (1)  akim 
notizie  sui  meriti  che  questi  tre  distinti  uomini  hanno  avuto  a  que- 
ste  ricompense. 

Per  riguardo  ai  viaggi  del  s^.  Palgrave,  fin  qui  non  si  ^H>nosein 
della  vasta  penisola  arabica,  la  cui  superficie  è  quattro  vsfie  qieli 
della  Francia,  se  non  che  la  zona  esterna  bagnata  éa  tre  mari  il  Me* 
dlterraneo,  il  Mar  Rosso  ed  il  gollo  Persico,  die  i  sìiot  porU  ift  pii- 
colo  numero,  e  le  imboccature  dei  suoi  torrenti  talora  a  seceo,  taleia 
ravvolgenti  acque  torbide  e  devastatrief  che  interrompono  la  mona- 
ionia  del  suo  immenso  litorale.  Ma  il  clima,  la  natura  del  soole,  e 
piA  ancora  il  carattere  sospettoso  e  crudele  degli  abitanti  avevano 
chiuso  le  strade  dell'interno  agli  esploratori  più  arditi  ed  inaalzil» 
una  insuperabile  barriera  tra  l' Arabia  centrale  a  il  resto  del  mondi. 

Il  sig.  William  Gifford  Palgrave  ò  ghinto  nel  cuore  stasao  deb 
Penisola  ;  ^li  l'ha  attraversate  obliquamente  dal  Mediterraneo  a  wm» 
il  golfo  Persico  e  ci  ha  dato  del  suo  viario  una  reiazioiie  tuiAo  te- 
teressante  quanto  pittoresca. 

11  sig.  Palgrave  partiva  da  JafRi  il  4  maggio  1803  ndla  direzim 
di  Gaza,  traversò   il  deserto  d'EI-Tih  e  giunse  a  Maan,  importaat» 

(1)  Assembleo  generalo  du  21  avril  1866. 


H^^iUiAm  €»irord  Pal^rave  in  arabu.         571 

stazione  salta  strada  da  Damasco  alla  Mecca.  Attrayersò  il  deserto^ 
raggfuDse  la  frontiera  del  regno  di  Shomer,  poscia  Magna^  infise  Djdf 
centro  di  commercio  dell' Arabia  del  Nord.  Di  là  si  recò  ad  Hail  ca-* 
pitale  del  regno  di  Shomer  attraverso  nn  altro  braccio  di  deserto.- 
I^yersato  il  Djefiel-Sohnay  la  carayaiia  entrò  nel  misterioso  territorio 
da  Wahabiti.  I  viaggiatori  traversarono  la  ricca  provincia  del  Kaclm 
e  giansero  a  Bereydafa  residenza  d' an  governatore  wahabita  e  inogo 
di  stazione  importante  per  i  peNogrinl  asiatici  della  Mecca. 

In  seguito  il  sig.  Palgrave  traversò  Hormelmeleb  e  giunse  il  48  ot« 
tfllire  a  Riadh  dove  si  trattenne  un  mese  e  mezzo.  Partito  da  qne* 
sfa  città  traversò  il  Néfoud  di  Dofanr  ebe  è  il  gran  deserto  del  sud 
e  ghinse  ad  Ifofbiif  nella  provincia  di  EUHaza  la  più  rioea,  la  pid 
p(q>olata,  la  più  salubre,  e  la  più  ladiutriosa  del  paese  wahabita.  Dt 
là  egU  prese  la  sna  strada  verso  il  nord,  e  tre  giorni  dopo  toccava 
El-Katif,  sulle  rive  del  goUò  Persico,  dopo  aver  traversato  P  Arabia 
sor  una  larghezza  di  più  di  quattroeento  leghe. 

n  sig.  Palgrave  per  non  svegliare  la  diffidenza  degli  indigeni  aveva 
vestito  il  costarne  e  à  dava  il  txUAo  di  medico  ;  qnesta  professione 
oBorata  in  tutto  V  Oriente,  e  k  saa  perfetta  conoscenza  della  lingua 
araba,  dovevano  aprùrgli  le  porte  le  più  rigorosamente  chiuse.  Ma  ciò 
stesso  Tavcva  obbligato  a  lasciare  I  suoi  strumenti  geodetici  coi  quali 
pressarci  la  sitn»ione  del  luoghi  di  maggiore  importanza.  Ma  egli 
non  ha  mancato  perciò  di  raccogliere  nel  suo  viaggio  numerose  in- 
dicazioni sulla  configurazione  genende  e  sul  carattere  fisico  del  paese. 
Egfi  c'Infórma  che  l'Arabia  è  formata  dfuna  spianata  centrai^  il 
Ne4jed,  la  cui  superficie  è  poco  meno  della  metà  della  penisola  in- 
tiera;  questa  spianata  (ce  plateau)  è  contornata  da  un  cerchio  di  de^ 
serti,  che  sono  contornati  essi  stessi  da  montagne  basse  e  sterili  per 
la  maggior  parte,  ma  che  presentano  nel  Yemen  e  nell'  Qmàn  un'  al- 
tezza considerevole  ed  una  grande  fertilità  ad  un  tempo;  poi  infine 
dopo  queste  montagne,  una  fasda  stretta  di  littorale  termina,  al  mare. 
Se  ai  aggiungono  a  questi  belli  altipiaoi  del  centro  tutte  le  parti  fer- 
tili éiò  appartengono  ai  cerchi  eatemi,  noi  vediamo  che  i  due  terzi 
deir  Arabia  ti  compongono  di  terreni  coltivati,  od  almeno  coltivabil!. 

Ma  Io  scopo  importante  che  ha  avuto  in  vistai!  sig.  Palgrave  è  stato 
qveModi  sollevare  fl  yela  che  ci  naecondeva  la  parte  umana  deil'A- 
ralN%  le  sue  credenze  e  la  sua  politica,  il  suo  spirito  e  il  suo  movi- 
mento :  i  due  interessanti  volumi  che  egli  ha  pubblicato  abbondane 
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i'  osservaiioiii  etaogrifidiay  morali  e  filosofiche.  Egli  ci  dipinge,  oot 
colori  sorprendenti,  i  Beduini  del  deserto,  sangoinarii,  nomadi,  ia- 
difiéreoti  in  materia  religiosa,  che  non  prendono  altra  parte  ai  pel- 
iegrinaggi  che  qnelta  di  derubare  i  péllegrìni,  che  mentono  alla  re- 
pntaiione  d'ospitalità  patriarcale  che  la  tradizione  ha  loro  &Ua;  gli 
Arabi  delle  città,  ed  in  particolare  qoelfi  del  Shomer,  che  costitui- 
scono una  delle  più  nobili  razze  ddla  terra,  intelligenti,  laboriosi^ 
coltivatori  appassionati  ddla  poesia  e  parlanti  V  idioma  più  puro  deb 
lingua  comune  a  tutta  la  loro  razza;  i  Wababiti,  austeri,  rigoristi, 
fuMtioi,  divorati  dal  desiderio  d' estendere  la  loro  religione  colferr» 
e  il  ftiooo  alla  mano  ;  la  popolazione  ddle  campagne  dominata,  at- 
territa e  cospirante  in  silenzb;  gli  abitanti  ddl'OasAn,  infine  eredi 
degenerati  d' una  nazione  antica^  che  vive  nei  lusso,  nell'  ozio,  nei  pii- 
ceri  fikcili,  in  seno  d'una  natura  opulenta,  nelle  città  costrutte  ài 
loro  antenati  e  che  essi  lasciano  cadere  in  ruma.  GU  è  un  monde 
nuovo  che  si  apre  a'  nostri  sguardi 

n  viaggio  del  sig.  Palgrave  è  U  più  importante  di  quelli  die  si 
sono  fatti  nel  4863.  Le  sue  scoperte  hanno  un'alta  portata;  mio 
stesso  tempo  che  arricchiscono  la  scienza,  esso  sono  destinate  a  &• 
cilitare  la  soluzione  di  molti  problemi  che  s' agitano  dappertutto  dove 
sono  in  contatto  le  nazioni  cristiane  colle  mussulmane. 

—  n  sig.  de  Heuglin  che  ha  avuto  V  altro  premio  poi  viaggi  ha  esplo- 
rato FAfrica.Egli  era  stato  sette  anni  viceconsole  d'Austria  a  Khtf- 
toum;  ciò  che  gli  ha  dato  il  destro  di  familiarizzarsi  col  ch'ina  e 
la  lingua  del  paese.  Nel  48(}S  v*  era  una  escursione  d' avventura  oeBe 
regioni  dell'alto  Nilo,  la  cui  notizia  aveva  prodotto  In  Europa  ani 
vera  sorpresa.  Le  signore  Tinnè  ricche  Olandesi  organizzavano  aai 
spedizione  che  per  loro  era  la  seconda  verso  le  contrade  situate  al- 
l' ovest  del  fiume  Bianco.  I  slgg.  de  Heuglin  e  Studner  s' iocorport- 
rono  nella  spedizione. 

Messisi  in  cammino,  questi  due  arditi  viaggiatori  precedevaDO  il 
grosso  della  spe<Mzlone.  Toccarono  risole  d'El-Eis,  passarono  aftati 
al  Djebel-Tefatan,  arrivarono  all'imboccatura  del  Solat,  affluente  óriM- 
tale  del  Nilo  Bianco.  Il  5  febbraio  il  sig.  de  Heuglin  entrò  nel  lago  W» 
dove  si  conghingono  il  Bahr-el-Ghazal,  o  fiume  delle  Gazelle,  che  Tiese 
dall'ovest,  col  Bahr-el-Abyad,  o  fiume  Bianco,  che  scorre  dal  sodil 
nord.  Egli  rimontò  il  Bahr-et*Ghazal  fino  al  porto  di  Meshra-el-ftek 
che  Ò  a  cinquanta  leghe  sopra  il  lago  Né,  ad  8,«  27»  latHudìne  aord 
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e  S89*  S7'  longHadine  orientale  dal  meridiaiio  Parigi^  punto  estremo 
éella  navigazione  sul  fiume  delle  Gaxelle. 

Di  là  ripresero  la  loro  strada  verso  il  sud-ovest,  passarono  il 
fiume  Djonr  ed  estenaatì  dalla  febbre  giunsero  al  villaggio  di  Vai 
dove  il  dottor  Stadner  morì  il  40  aprile.  Il  sig.  de  Hengiin  resi  'gU 
estremi  onori  al  sao  infelice  compagno  partì  di  li,  toccò  Bongo  più 
nlF  ovest  e  tornava  in  sonito  al  Meshra-el-Rek  ove  s*  era  ferm'ato  il 
grosso  della  carovana.  En,  una  prima  ricognizione  verso  il  paese 
dei  nyam-Nyanu 

Di  là  il  sig.  de  HeogKn  ed  il  barone  d' Abking  fecero  una  corte 
a  Kartoum  per  cercare  uomini  e  viveri;  tornato  e  riposatosi  alquanta 
ri  riprese  il  commino  verso  il  sud-ovest  Lungo  questa  campagna  nella 
qoale  il  sig.  de  Heuglin  riuscì  a  mettersi  in  rapporto  eoi  Nyam-Nyam, 
■Mdama  Tinné  morì  il  20  luglio,  e  fii  seguita  poco  dopo  nella  tomba 
dei  suoi  due  domestici  europei. 

Infine  la  spedizione  a  termine  di  forze,  vinta  da^  uomini,  dal 
ftliiiia  e  dalle  malattie,  si  decise  a  riprendere  il  cammino  di  Kbar- 
tomn,  dove  essa  entrò  il  29  marzo  4864* 

In  questa  campagna  il  sig.  de  Heuglin  fece  prova  delle  qualità  Io 
più  emioenti  del  viaggiatore  scientifico.  Se  non  ha  avuto  la  fortuna 
di  compiere  di  quelle  brillanti  scoperte  che  colpiscono  T  immagina* 
ziooe,  ^li  ha  per  lo  meno  reso  più  accessibili  i  paesi  che  ha  visi- 
tato ;  egli  s' è  avanzato  neli'  ovest  dell' Africa  più  di  qualunque  altro 
europeo,  ed  è  ritornato  con  numerosi  e  seriissimi  documenti  geogra- 
fici. Hoì  gli  dobbiamo  una  carta  che  accresce  notevolmente  i  lumi 
che  si  avevano  già  sul  Bahr-el-Gbazal  e  le  regioni  vicine,  degli  studii 
profondi  sulla  Flora  e  la  Fauna,  delle  osservazioni  astronomiche,  dei 
particolari  sui  costumi,  le  origini  e  la  lingua  delie  tribù  che  popò- 
lano  quelle  contrade. 

—  n  terzo  premio,  concesso  al  sig.  Bordin^  gli  è  dovuto  per  le  sue 
piante-rilievi  0  piante  a  tre  dimensioni,  che  secondo  quanto  ne  di- 
cono i  giornali  e  quanto  se  ne  è  parlato  alla  Società  geografica  di 
Parigi,  «seguite  con  una  scrupolosa  e  rara  precisione,  rappresentane 
con  una  mirabile  verità  le  accidentalità  del  terreno.  Esse  sono  fatte 
sulle  minute  dello  Stato  Maggiore  per  la  carta  della  Francia  nel  rap- 
porto di  V4oeoa. 

Per  finire  di  dare  un  saggio  dell' annegazione  e  dell'  eroismo  che 
la  ispirare  un  ardente  amore  della  scienza,  ricorderemo,  che  niuno. 
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éei  preroìaU  ha  potuto  (rovaral  presente  alla  seduta  nella  quale  la 
Società  di  geogra6a  coronava  le  loro  fottobe.  li  sìg.  Heuglia  à  tro- 
vava allora  in  Prussia,  il  sìg.  Palgrave  in  Egitto,  ed  il  sig.  Bordin, 
§k  suoi  latori  orografici  a  Hyères. 

B. 

Viaggi  nelV America  del  Sud. 

Noi  febbraio  ultimo  i  signori  Espada,  Isem  e  Martines,  Ire  dà 
naturalisti  incaricati  dal  governo  spagnooto  d' una  missione  scieatiSea 
attraverso  il  continente  delP  America  del  sud,  dall' ovest  all' est,  sono 
ritornati  a  Madrid.  La  spedizione  ebbe  Tintrepidità  di  seguire  la 
strada  percorsa  da  Gonzala,  Pizzarro  ed  Orellana,  lungo  la  quale  il 
conquistatore  spagnuolo  perdette  8900  uomini  sopra  i  quattrooiih 
che  aveva  condotti  seco,  a  causa  delle  fattcbe  del  viaggio  eàenio- 
salubrìtà  del  paese.  1  naturalisti  arrivarono  a  Sanlintiogua  sulF  Amaz- 
zone, quasi  stremati  per  le  fatiche  sostenute,  ma  colla  soddisfanne 
d' aver  fatto  una  ricca  collezione  di  curiosità  scientiflche.  Essi  fnroDo 
in  seguito  ridotti  a  grandi  angustie  a  Manaos  sul  fiume  N^ro,  e  (a- 
reno  forzati  a  disfarsi  dei  loro  orologi  e  d' altri  oggetti  di  valore  per 
poter  continuare  il  viaggio.  Finalmente  però  arrivarono  feliceoMDte 
a  Para  con  settantuna  casse  di  oggetti  raccolti  nel  corso  delU  spe- 
dizione, che  furono  mandate  in  Ispagna.  Saggi  viventi  dì  dlcotHi,  di 
coati,  di  piccioni,  di  colombi  sono  pure  compresi  nella  collezkme 
dai  signori  Espada  ed  Isern. 

Fra  le  persone  che  assistettero  questi  scienziati  nel  loro  viaggio 
essi  citano  il  celebre  naturalista  Àgassiz,  die  incontrarono  nelfAmaz- 
zone,  sopra  un  piroscafo  messo  a  sua  disposizione  dall' imperatore 
del  Brasile,  e  ch'egli  avea  convertito  in  un  museo  di  ittiologia.  Il 
signor  Agassiz  con  dodici  allievi  ed  uno  stato  maggiore  di  disegnatori 
era  occupato  a  studiare  i  pesci  di  questo  fiume,  pesci  che  conser- 
vava in  vasi  di  vetro  per  poterli  descrivere  con  maggior  esSittezza. 

Ed  a  proposito  del  viaggio  di  questo  distinto  scienziato  ecco  qoel 
che  ne  rilerisce  11  New -York-Post  : 

Agassiz  ed  i  suoi  compagni  partiti  da  New-York  il  4  aprile  t86S 
arrivarono  dopo  una  traversata  di  tre  settimane  a  Rio  Janeiro.  To- 
stochè  Agassiz  fu  sbarcato,  l'imperatore  lo  fece  pregare  di  recarsi  al 
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palazzo,  ed  il  dotto  ricevè  dal  sovrano  Taecoglienza  alla  quale  gli 
dà  doiUo  il  suo  alto  merito.  Bisogna  ricordar  qui  ebe  il  nome  di 
Agassiz  era  particolarmente  ben  conosciuto  al  Brasile  nel  1890.  S^ 
Il  compagno  di  viaggio  di  de  Martlus  nelPAmeriea  del  sud,  essendo 
morlOy  de  Martius  non  trovò  che  un  uomo  il  quale  fosse  capace  di 
coordinare  l'importante  collezione  di  pesci  brasiliani  che  Spix  avea 
raccolti  durante  il  viaggio;  gli  era  Agassiz,  allora  giovanissimo,  e 
che  scrìsse  in  questo  occasione  la  sua  prima  opera. 

I  resultati  del  presente  viario  di  Agassiz  saranno  dei  più  frut- 
Inosi.  Quindici  giorni  dopo  il  suo  arrivo  al  Brasile,  V  illustre  geologo 
scopriva  la  prova  d'una  asserzione  che  aveva  emessa  prima  d'abban- 
donare New- York,  cioè,  che  ad  una  epoca  antichissima  i  ghiacciai, 
i  grandi  fiumi  di  ghiaccio  ed  i  piani  mobili  esistevano  sul  territorio 
d!  questa  contrada  oggi  tropicale.  Egli  ha  trovato,  sulle  montegne 
coperte  di  palmizii,  vicino  a  Rio-Janeiro,  dei  massi  erratici  e  dei 
depositi  hisciafi  dai  ghiacciai,  come  in  Isvizzera,  in  Isvezia,  in  Nor- 
Tegia. 

Al  punto  di  vista  commerciale,  l'esplorazione  dirette  da  Agassiz 
ha  confermato  la  nozione  che  si  aveva,  che  esistono  al  Brasile  dei 
carboni  fossili  dell'epoca  carbonifera.  Fin' ad  ora  questo  paese  ha  im- 
portoto  a  grandi  spese  tutto  il  suo  carbone  d'Inghilterra;  ma  alcuni 
anni  fa  un  geologo  inglese,  il  sig.  Nathan  Plant  ha  trovato  sulle  rive 
sud-ovest  del  Rio-Grande-do-sul  grandi  quantità  di  carbon  fossile 
che  Agassiz  ha  dichiarato,  secondo  i  fossili  che  vi  sono  contenuti,  es- 
sere d'una  eccellente  qualità  e  destinato  ad  accrescere  molto  le  rlc- 
chezze  del  paese. 

La  spedizione  in  giugno  e  luglio,  s'è  divisa  in  parecchie  com- 
pagnie, due  hanno  espbrato  l'interno,  mentre  un'altra  sotto  ia  di- 
rezione d'Agassiz  stesso  ha  percorso  il  fiume  delle  Amazzoni  ed  i  suoi 
affluenti  sur  uno  steamer  messo  dall'imperatore  del  Brasile  a  disposi- 
zione del  professore. 

1. 

Viaggio  neW  interno  deW Africa. 

n  Monileur  du  Senegal  ha  annunziato  l' arrivo  dei  sigg.  Mage  e 
Quintin  a  Medina  il  28  maggio  di  ritorno  dal  loro  ^viaggio  nell'  in- 
temo dell'Africa. 
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I  sigg.  Maga  e  QoiDtìn  partirono  da  Saioi-Loab  in  aeUombre  IM. 
Lo  stato  della  acqua  del  fiume  permise  loro  di  recarli  fino  a  Hadbi 
in  battello  a  vapore.  Eglino  lasciarono  questo  posto  il  24  novoi» 
bre  per  compkre  la  loro  missione  nell' Interno  ^' Afrion.  fl  S7ar> 
rivarono  alle  cataratta  di  Gonion  ed  il  40  deeembre  a  BafonUM^al 
confluente  del  Ba^ng  e  del  Bakhoy.  Il  27  giunsero  a  Koundiai^  piam 
forte  d'Bl  Hadjj  Omar,  situata  a  48  leghe  al  sud  di  Bafoolabé.  Par- 
titi da  Roundian  il  9  gennaio  1864  giunsero  a  Yaraina,  gran  centro 
commerciale  sul  Niger  il  22  febbraio.  11 26  s' imbarcarono  in  pònghe 
per  discendere  il  fiume  fino  a  Ségou  ave  sbarcarono  il  S8  deBa 
stesso  mese. 

Le  uUime  lettere  ricevute  dai  nostri  viaggiatori  sono  del  28  apii- 
le  1864.  Al  mese  d'ottobre,  due  dei  laptots  che  li  avevano  accom- 
pagnati a  Ségou  arrivarono  a  Bakel  con  lettere  d' una  data  posterioR^ 
ma  esse  furono  rubate  coi  loro  bagagli  che  avevano  impradentesflate 
deposti  presso  un  indigeno.  In  seguito,  da  più  di  due  anni,  noi  ala- 
vamo senza  nuove  positive  dei  sIgg.  Mage  e  Quintin,  ed  egli  è  pro- 
babile che  anch'  essi  sieno  vissuti,  per  rapporto  alla  Francia,  alla  loro 
famiglia,  al  loro  amici,  nello  stesso  isolamento,  malgrado  i  tentativi 
fotti  dall'amministrazione  per  communicare  con  loro. 

S. 

I  pigmei  cT  Africa^ 

Un  viaggiatore  celebre  il  sig.  Duchaillu  aveva  raccontato  che  mi 
suo  ultimo  viaggio  nella  regione  del  Gabon,  costa  occidentale  d'Africa 
aveva  veduto  alcuni  individui  di  una  tribù  negra,  d'una  statara 
molto  inferiore  a  quella  degli  altri  uomini.  Il  racconto  del  sig.  Dn- 
chaillu  era  stato  accolto  con  diffidenza  e  si  seguitava  a  prestar  poca 
fede  all'esistenza  di  una  tribù  di  pigmeL  Una  lettera  recente  dal 
P.  Leone  des  Avanchers  missionario  cattolico  che  è  stato  molti  nm 
in  Etiopia  viene  ora  a  confermare  il  racconto  del  sig.  Duchaillo. 

e  La  presenza  dei  pigmei  è  un  fatto  certo,  egli  dice;  gli  Area 
che  abitano  in  fàccia  ai  Dakko,  al  sud  del  fiume  Omo  sono,  a  qoel 
che  si  dice,  molto  piccoli  e  grossi  (trè$'trappìu)  \  più  al  sad  v^è 
un  popolo  chiamato  CiuciaUé  (che  vuol  dh-e  che  meratìiglia  !)  àm 
si  dice  essere  della  statura  dei  fanciulli  a  dieci  o  dodici  anni.  Sulla 


LÀ  CASCATA  DELLO  Slial&e.  577 

fède  di  Dwneroti  rapporti  io  eredo  all'eststenza  dei  pigmei  d'Africa; 
a  Zanzibar  si  dà  loro  il  nome  di  Wa-Berìkimo  (popolo  di  due  piedi); 
io  eredo  che  questa  razza  di  nani  debba  essere  situata  sotto  l'equa- 
tore; qui  si  pongono  al  sud  del  lago  Barou,  ed  i  Somali»  lì  pon* 
gOBO  al  sud  del  lago  EI  Bo«  ;  qui  nel  regno  di  Ghéra^  esistono  molti 
di  questi  nani,  esseri  deformi,  piccoli,  membruti,  a  grossa  testa,  che 
kaDOo  tuttf  al  più  quatira  piedi  #alte2za.  » 

È  da  osserrari  efce  ì  sani  dei  quali  parla  Duohailln  si  trovereb^ 
beri  soil#  V  equatore  all'ovest  M  continente  Africano,  mentre  questi 
èbi  quali  discorra  U  P.  des  Avanchers  sarebbero  posti  pure  sotto 
l^eqnitore  a  levante  di  quel  continente  in  qnefla:  vasta  regiene  an- 
eert  fconoeeiuta  che  ti  stende  dal  paese  dà  Kala  al  corso  superiore 
àtk  fiume  Bianco,  aKcuni  gradi  al  nord  dell'equatore  ed  al  nord  est 
àà  grawfi  h^hi  Vkmvfé  (ykMvà  I9ya«a)  e  Late  Nzighe  (Atbmto 

Una  Cascata  nelV  Oregon. 

M  Corriere  dsgH  SéaU  Uniii  ^è  letla  la  scoperta  di  un»  ca- 
ccila nel  territorio  dell'  Oregon  che  eguaglierebbe  anzi  supererebbe 
la  célèbre  eaacata  del  Niagara.  Questa  fceperta  è  raccontata  a  queefo 
modo: 

•  Un  distaccamento  di  truppe  inviate  nella  vallata  del  fiume 
SaeUy  detto  pure  Lewis  Jorfc  (ramo  della  Colombia  od  Oregon) 
senliva^  da  due  giornS  un  brontolo  sordo  e  prolungato.  Guidati  daf 
nuBore,  gli  ufficiali  risolsero  di  cenosceme  l'orìgine  e  non  si  fer- 
iBtfono  finché  non  giunsero  a  soddisfare  la  loro  curiosità.  Egfina 
viédcfo  allora  con  vero  stupore  y  fiume  Snake  tutto  intero  gettarsi 
in  un  preóq)irio  a  picco  alto  198  piedi,  ossia  38  piedi  più  del  Nia- 
gva  ehe  esso  eguaglia  in  volume.  La  massa  delle  acque  suKa  in 
uo  fiocco  compatto  come  un  getto  di  cristallo.  Arrivato  d^un  sol 
colpo  a  fondo  dell'  abisso,  il  fiume  riprende  spumeggiante  H  suo  corso, 
«  disceade  ai^eora  700  piedi^  con  una  serie  di  cascate  e  iK  rapide  pel 
^N^  di  7  miglia.  » 
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Viaggi  in  progetto. 

Si  è  parlato  mollo  sariaoiente  di  oii  viaggio  d' esploraiio 
tifica  oeirAriBenia;  e  Flmperatore  dei  Francesi,  che  annette  una  ( 
importanza  ai  risultati  di  questa  spedizione,  ne  avrebbe  faito  ofirin 
la  direzione  al  sig.  Ed.  Dulaurier  processore  d' armeno  alla  BB>lk)(fiea 
imperiale.  Il  jùg.  Dulaurier  sarebbe  accompagnato  in  questo  viaggio 
da  un  erudito  linguista  e  da  un  abile  fotografo.  Sembra  cbe  la  mis- 
sione d'Armenia  earebbe  bitra^reaa  su  vasta  acala,  ed  il  dotto  dtt 
la  dirigerebbe  avrebbe  a  sua  disposizioae  un  credito  considerevole, 
analogo  a  quelli  messi  a  disposizione  dei  sìgg.  de  Sacbiey,  R^ian  e 
De  Rougé  quando  furono  incaricati  di  missioni  scientifiche  in  Sirà 
ed  in  Egitto.  Si  attendono  da  questa  esplorazione  dell'  Armoiia  sco- 
perto del  più  vivo  interesse  per  la  storia  e  le  antichità  dell'Asia 
occidentale,  il  cui  studio  è  diventato  uno  dei  rami  più  interessanti 
della  critica  moderna. 

--  La  Società  Geografica  di  Pietroburgo  prepara  in  questo  momento 
parecchie  spedizioni  scientifiche.  Essa  equipaggia  una  spedizione  scien- 
tifica che  si  recherà  nella  contrada  di  Tourouxhansit,  per  eq>lorare 
il  corso  inferiore  dello  Jénlsséi  e  le  sue  rive  air  imboccatura  nel- 
r  Oceano  glaciale.  11  sig.  Lopatine,  ingegnere  delle  mine ,  già  cono- 
sciuto pei  suoi  lavori  anteriori,  si  è  incaricato  di  dirigere  fimpresi. 
11  sig,  Lopatine  farà  le  ricerche  geologiche  e  paleontologiche.  Si  pro- 
pone inoltre  di  aggiungere  alla  spedizione  un  naturalista^  un  etno- 
grafo ed  un  topografo. 

—  Un'  altra  spedizione  si  prepara  per  cercare  una  via  di  cooumì- 
caziooe  tra  il  cìrcolo  di  Olekminsk  e  quello  di  VertchinsL 

—  Infine  il  signor  Homonossow  è  stato  inviato  l' estate  scorsa  neUa 
provincia  Transbaikale  per  esplorarne  le  sorgenti  mineralL 

•— 11  governo  bglese  ha  progettato  d'inviare  una  nuova  spediztoae 
per  esplorare  il  corso  superiore  del  Sd^t«efi,  uAo  dei  graidi  fimi 
deir  Indo  China,  corso  d' acqua  che,  dopo  aver  irrito  in  China  ed 
in  Birmania  regioni  totalmente  sconosciute,  bagna,  prima  di  gettar» 
neir  Oceano,  la  colonia  britannica  di  Marsoban.  La  spedizione  prece- 
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éàktemtà^  ÌMMk  verso  ftlto  del  fiume  tton  è  potata  gimgere  W 
Iteiai,  per  i  torbidi  che  regnavano  nella  contrada. 
-  — Si  è  aiuMinck^dM  doveva  partire  pel  paese  dei  NiaBi>lÌim(fai- 
terno  delF  Africa)  un  giovane  militare  dell'armata  francese,  il  s«.  Le 
Sakil  Qaeato  violatore  m  proponeva,  dicesi,  d*  andare  dal  NHo  bianco 
al  Gabon.  Se  reaUuerà  questo  progetto,  egli  compirà  i  più  bel  viag- 
^  d'e^»loraaione  che  sia  ^to  di  eseguire. 

—  n  sig.  Guglielmo  Lejean  che  ha  fitto  con  soccesso  parecchi  grandi 
▼ia^  in  Africa,  si  è  diretto  dalla  parte  della  Persia  e  della  Tartaria, 
memrìcato  di  una  missione  scientifica;  egli  si  propone  di  studiare 
r  itinerario  seguito  da  Alessandro. 

—  Si  è  parlato  diitna  indizione  tedesca  al  pelo  nord.  Il  governo 
prussiano  le  consacrava  un  vascello,  la  Medina,  corvetta  della  forza 
di  9D0  cavalli  e  ¥  incoraggiava  con  un  fondo  di  60,000  taHeri. 

—  Finalmente  il  dottore  Petermann  geografo  tedesco  distintissimo 
feaderà  m  breve  nna  società  geografica  universale,  destinata  ad  in- 
coraggiare i  viaggi  ed  a  proteggere  i  viaggiatori  a  qualunque  na- 
mùé  appartengano. 

il. 

Spedizioni  in  corso. 

D«e  spedizioni  intanto  d' arditi  e  costanti  viaggiatori  percorrono 
attualmente  il  centro  delf  Africa.  L' una  è  condotta  dai  Si|n?.  Roberto 
KnoiiFtes  e  Renato  Daguet  un  Americano  ed  un  Francese.  Se  ne  è  avuto 
notizia  hi  Europa  al  principio  del  4866  ed  aUora  si  trovavano  sotto 
V  equatore  fra  il  tt^  e  6^  di  latitudine  meridionale. 

La  comitiva  godeva  buona  salute ,  mercè  la  precauzione  presa  di 
abituarsi  a  vivere  a  modo  degli  Indigeni.  Questa  spedizione  si  era  sotto 
n  S^  congkinta  coli'  altra  condotta  dal  capitano  Stoppleton  che  viaggia 
coir  istesso  proposito  di  riconoscere  P  intemo  di  questo  paese.  Queste 
doe  comitive,  che  ora  marciano  unite,  eseguiscono  tutti  i  loro  rilievi 
lo  duplicato,  e  II  hanno  spediti  a  Boston,  dove  hanno  già  servito  a 
rettificare  molte  inesattezze  sulla  geografia  fisica  di  questa  regione 
ancora  tanto  sconosciuta.  Le  relazioni  che  accompagnano  queste 
piante  ci  dipingono  quel  paese  molto  diversunente  ddl'  idea  che  ce 
ne  foeevamo.  Invece  di  aridi  e  sabbiosi  deserti  esse  narrano  trovar- 
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y^ì  aUMdan«ti4i  piani».  •  dì.^pck  dcM'vaii»  H  ingftilÌF#grwèk 
bellezza.  La  specie,  iaiMmth  m  sirabbc^  fii%  lie  aUre:  ai<i*rdii«itaMiti 
iUM(^effCM9(  9«rfWiar4D»  «j  BMHf«H<MpAim  «i^MAMmmiiairlodir- 
sine  1^  Bon  wémm  aà  aw;f)P^  a  tagoajrèeMf  iiottoi,  Qqmì  «ecp^ie  Ihk 
MHWM  moiBa  (U  YEQirq  a  (toas^ì^im  eai  negri.  Ift  comìàim^pmìÈtt 
KmwIov  Dof  «ei  e  Stoppletoi».  ai;  piropoiieirftiitt  ékliMoraire  U  ttwk 
equatoriale  e  quindi  voIgei»i  aU;  est;  o4  att'  oveat:  par  Uabaa^igsf  alk 
^wUa  d'' europa  #  d'iriaarìM  aeeooda  i^  eircoaèamk 

i2  viaggio  deUa  Bhgedite^ 

Era?flMe  df^feeoti  dì  dòuer  chiudeoe  fneatar  aeobiie  di  Smfgialk  a 
ÌNaggi,  nella  quale  T  Itaiia  figuca  cosi  poco,  leozà  poter  pvlare^  del- 
l' «pieat  aigoDMlia  ekte.  noi  patevamo  fìettaot  avaaAiV  H  viaggi»  ditti 
MageBliV  quanloi  al  alimento  dì  pufablicace  il  prefifule  vokraaa.  If»- 
viamo  nella  GaszeUa  Ufficiale  alcune  relazioni  rìcetuvta  dai  Mtoto» 
di  Agricoltura  e  Commercio.  Sono  due  lettere:  Tuna  è  del  24  hh 
glio  dalla  rada  di  ledo.  La  Magenta  tra  partita  da  Montoideo  il  3  feb- 
braio; il  27  ;iprile  era  a  Batavia.  Questa  relazione  descrive  la  fio- 
rente situazione  di  cotesta  rìeea  coloaia  olandese  dalla  quale  il  goverao 
ritrae  annualmente  dai  60  ai  70  milioni  di  franchi  di  pro6t(o  netto, 
e  obi  adesso  H  tvat^  di  riformare  fQ»danQatalo»eate  aos^tuendo  la  U- 
l]#i%,  coltivazione  al  iBiOiMipoUo  governativo  ed  ti  lavano  forcato  di«li 
lodigiani.  Vi  si  coltiva  eateaamente  il:  riso»  deboiaaeate  1a  coccin«lia; 
quasi  Bieote  la  seta,  ì^  stoffe  in  uso  a  GiarU)  sodio  di  cotaaa  dai  quale 
fanno  il  sarong  paauo  a  col^pU«ati  diaegoi  a  più  colori  cbo  porlaBa 
ini  gif  o  sulcovpa  detta  cinqui»  ingiiL  l  aaroi^  «ouo  Udora  teesuti 
d,'  Buropa  stampati,  noli'  Arcipelago;  talora  tesuiftt  e  diaegilseno  ìb- 
djgoQJu  1  genari  €Ìm  rappraseutaao  il  commafàé  prìocipala  sano  il 
ca(&^  il  vino,  lo  stagno^  la  dro^sMe  aromalietke,  lo  zucdierei  ft  TiafìbOK 

loseguÀto  la  relazione  porge  notizia  di  Stugapaee  oaeeayiglioso  pr*-^ 
dotto  del  talento  pratico  deg{ii  Inglesi  e  metro^  del  eoQunefebfra 
l'Europa  eTealireiBO  OrientA»  Il  nMvimenio  coottiiificiale  annuo  te  è 
di  4.7  mi^ioiù  di  stirliiMB  (428  milioni  di  lire).  L^  esportaàeaì  pria- 
cipali  sono  il  pepe  ed  il  gambin.  Due  terzi  d^Ha  po|K>lai<tf>ae  è  di 
ÓOnesi,  Atteodooa  aU'alto  commeroio  gì' Ingioi  ìa  parte,  prapande* 
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fiAle^  tnoìfi  Mesclii  e  stizz«ri /^podii  franecari,  nessim  Ttdliano.  Si 
iK|oriaDO  coBi  dd  tafùng  tll  Winteiniittr  in  Svizzera,  aiUcolo  pel  quik 
"polrébbero  concòirerB  le  maniftnQre  iMinM. 

Bopo  Singapore  ci  di  nolizie  ifi  Saigon  toinìia  francese,  la  qntte 
wrti  Imi  pnk  di  sei  awii  &  esistenza.  Commercia  quasi  intieramieiite 
tolta  Ghka  in  riso,  pesce  secco,  legumi,  legnami  da  lavoro;  isti  ti 
faese  prodnee  pel  consumo  interno  tabacco,  noce  (f  arecn,  cotone 
idi  «Éttifa  qiMdRà),  seta,  olio  di  arachide,  olio  di  cocco,  frntla  e  spa- 
zialmente ananas,  indaco  «d  elio  di  legno  iPau-Rni), 

Finalmente  la  Magenta  è  giunta  il  K  luglio  scorso  al  Gfiappone,  del 
ijvale  ci  porge  notizie  un  po' piò  particolareggiate.  Nella  prima  let- 
tera che  riferiva  le  impressioni  di  vnggto  dal  punto  di  vbta  degli  In- 
teressi e  della  speculazìotte  possibile  Italiana  In  Oriente,  vengono  In- 
dicati  come  prodotfi  importabili  11  vino  hi  prima  rfga,  monopolio  fin 
(joi  tenuto  dai  francesi,  ma  che  pne^o  potremmo  superare.  Vengono 
poi  { liquori  dolci,  dei  quali  gK  orientali  sono  molto  ghiotti,  e  le  pa- 
tte dMtalia  molto  rieencate  dagfi  europei  stabiliti  colà. 

bopo  tutto,  dice  quella  lettera  «  ne' mari  dell'  esttietno  orienta 
mafia  sarà  più  facilmettfe  attratta,  come  nazione  marittima,  da  al- 
tri interessi  :  dalP  alto  prezzo  dei  noli,  specialmente,  per  i  piccoli  tratti 
da  «I  porto  all'  altro.  I  naviganti  genovesi  potrebbero  ht  concorrenza 
lei  trasporti  a  qualunque  altra  nazione,  e  non  mancherebbero  di  ac* 
«orrem  ove  la  bandiera  nazionale  italiana  avesse  ne'  mari  della  China 
t  del  Giafppane,  per  (orza  de'  nuovi  trattati,  gli  Stessi  vantaggi  delle 
altre  più  favorite  bandiere  europee  ». 

ÌA  seconda  lettera  pubblicata  pure  dalh  Gazzella  Ufficiali  In 
questi  ultimi  giorni- 1806,  è  in  dafta  del  i  ottobre  da  Ticntsin.  fissa 
eì  di  notizie  particolari  del  Giappone,  di  que^o  paese,  deì  quale  In 
qteiQ  ulfimi  anni  abbiamo  dovuto  tanto  riformare  le  idee  che  ne  ave- 
Vmo  finché  esso  restava  assolutamente  chiuso  agli  stranieri. 

«  11  <Shvppono,  essa  dice ,  è  un  paerse  cosi  tkvorfto  dalla  natura 
-e  ialTIndole  sommamente  industriale  dei  suoi  abitanti,  ed  in  tale  pò*- 
il^e  geografica,  da  comprendersi  pienamente  T  accorso  simultaneo 
e  premuroso  ne' suoi  porti  delle  principali  nazioni  commeruiaii  del 
mondo.  Non  esiste  sulla  faccia  della  terra  paese  meglio  tolKvatO,  % 
aia  per  le  condii^loai  del  clima  come  per  quelle  del  terreno  più  fer- 
"^  tlaa  densa  popolazione  paga  di  quel  pochissimo  die  non  le  manca 
laai,  vive  su  questo  terreno  senza  conoscere  la  vera  miseria,  in  tttì 
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ordine  soeìale  solidamente  costitolto  per  lunfo  ordine  di  seoplL  Una 
rigogliosa  vegetazione  arborea,  specialmente  di  una  grande  Tarisi 
dì  conifere,  copre  i  dossi  delle  colline  e  àelle  montagne,  e  sommi- 
nistra  a  bnon  mercato  il  materiale  di  costruzione  delle  case.  La 
valfì  ed  i  piani  sono  come  da  noi  le  ortaglie  subarbane  :  tatto  è  eal- 
tivato  con  grande  cura,  tanto  da  lasciar  appena  on  angusto  spa* 
zio  pe'  sentieri.  Fra  i  prodotti  annuali  prim^a  il  riso,  base  delTali- 
mentazione  de' Giapponesi,  ed  a  questa  cultura  si  consacra  tatto  il 
terreno  Irriguo  che  è  pure  estesissimo  e  fino  sulle  alture.  Degli  altri 
cereali  si  fa  relativamente  poco  conto.  L' orzo  appena  si  coltiva  e  so- 
lamente per  nutrimento  dei  cavalli.  Il  Giappone  produce  altresì  co- 
tone in  gran  copia,  sufficiente  pel  consumo  intemo.  All'  epoca  della 
guerra  civile  in  America  molto  se  ne  esportò  per  l' Europa.  Una  va- 
rietà particolare  di  canapa  detta  assa  dai  Giapponesi,  vince  per  h 
finezza  e  lucentezza  del  filo  le  migliori  sorta  nostrali. 

»  Il  sistema  di  coltivazione  dei  Giapponesi,  quanto  al  suo  jprocesao 
ed  al  risultato  è  perfetto,  ma  non  può  dirsi  perciò  informato  alle  mi- 
gliori nprme  diseconomia  agricola,  poichò  non  vi  si  tiene  calcolo 
veruno  del  lavoro  umano  cbe  vi  è  profuso»  Non  si  alleva  bestisae 
al  Giaj^oue  che  in  assai  scarsa  quantità,  e  solo  cavalli  o  buoi;  m 
non  si  trae  che  ben  poco  profitto  dalle  forze  muscolari  di  quelli 
animali  pel  lavoro  dei  campi.  I  Giapponesi  non  hanno  la  benché  mi- 
nima idea  dell'uso  delle  forze  naturali.  Tutto  viene  l^tto  a  fona 
d' uomo.  Perfino  il  pesante  materiale  da  guerra,  nella  guerra  cbe  ooia- 
batte  ora  il  Taicoun  contro  alcuni  Damios  ribelli,  vien  tutto  tnu|Kir- 

tato  da  lunghe  carovane  d*  uomini Sono  uommi  dell'infima  plebe» 

neii)oruti,  robusti,  duri  al  lavoro,  che  trascinano  i  carri  ancbe  i  pia 
pesanti.  Perfino  l' enorme  quantità  di  rìso  che  si  consuma  al  Giappone 
viene  tutta  brillata  a  forza  d' uomo.  I  Giapponesi  che  non  sono  dati 
all'  agricoltura  sono  pescatori.  Riso  e  pesce,  questo  il  più  sovente 
secco  0  semifracidó,  formano  il  nutrimento  invariabile  della  popola- 
zione e  se  ne  può  avere  ad  un  prezzo  incredibilmente  tenue,  eoa! 
che  il  vitto  giornaliero  di  un  individuo  del  basso  popolo  non  oltre- 
passa generalmente  la  spesa  di  un  tempo  equivalente  a  dodici  oea- 
tesimi  italiani  ». 

Il  Giappone  tanto  nella  produzione  della  materia  prima  quanto 
nella  trasformazione  di  essa  basta  a  se  stesso.  Le  sole  importaziftoi 
di  qualche  rilievo  sono  tele  di  cotone  e  piombo;  l'esortazione  doo 
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In  ebe  due  prodotti,  It  séta  ed  il  the.  Il  Giappone  però  bti  ana  im- 
portanza particolare  per  V  Italia,  giacché  è  il  solo  paese  dell'  estremo 
Ofìentè  òhe  attiri  in  nomerò  relativamente  forte  i  nostri  connazto- 
BtlL  Nei  400  componenti  la  colonia  europea  di  Yokohama  la  Magenta 
vi  ba  trovato  90  italiani,  dei  quali  0  stabiliti  colà. 

n  trattato  concbioso  col  Giappone  recherà  un  grande  beneCzio 
ai  sostai  nazionali  colà,  rendendo  normale  la  loro  posizione;  ed  abi- 
litandoli finalmente  a  possedere  case  e  magazzini;  e  gioverà  pure  alla 
navigazione  di  commercio,  ne' mari  dell'estremo  Oriente. 

Dopo  Yokohama  abbiamo  notizie  di  Shanghai.  Quello  che  si  chiama 
quartiere  europeo  è  una  grande  città,  divisa  in  tre  concessioni,  la 
francese,  l'americana,  l'inglese:  l'ultima  delle  quali  vince  di  gran 
laoga  per  l'estensione,  per  area  e  per  lusso  de' fabbricati  le  altre 
due  prese  insieme.  Il  commercio  è  esclusivo  monopolio  degli  inglesi. 

Le  ultime  notizie  che  ci  dà  questa  lettura  sono  di  Tientsin,  città 
ebe  è  alP  estremo  nord  della  zona  commerciale  europea  in  Cina. 
Quivi,  chi  scriveva  ha  avuto  la  soddisftizione  di  fare  la  conoscenza 
personale,  anzi  di  godere  la  cordiale  ospitalità  di  tft  italiano,  il  si- 
gnor Teobaldo  Sandri  di  Alba  (Piemonte),  stabilitosi  colà  nel  1861 
sotto  la  protezione  francese.  Il  sig.  Sandri  ha  fondato  in  Tientsin 
una  casa  commerciale  assai  reputata  e  prosperante  ;  esempio  di  quanto 
possano  sempre,  anche  in  queste  regioni,  e  malgrado  le  sfavorevoli 
condizioni,  l'onestà,  fattività,  l'intelligenza. 

Oltre  alle  notizie  ed  1  trattati  che  trarremo  da  questo  viaggio  che 
per  la  prima  volta  una  nostra  nave  nazionale  compie  intorno  al  globo, 
ne  ricaveremo  il  vantaggio  di  conoscere  un  po'  bene  le  industrie  e 
le  produzioni  dei  paesi  che  esso  visita.  Queste  due  lettere,  appunto, 
annunziano  che  varie  casse  di  oggetti  raccolti  o  comperati  ne' di- 
versi luoghi  sono  già  state  spedite  all'  indirizzo  del  Museo  Industriale 
di  Torino,  e  cosi  ti  potranno  su  questi  oggetti  fare  studi!  ed  espe- 
rimenti che  possono  all' occasione  portare  ad  interessanti  risultati. 

Ascensioni  Jatali  sulVAlpi. 

Le  Alpi  anche  nello  scorso  anno  vollero  le  loro  vittime,  ed  i  dl- 
mpatl  fianchi  del  monte  Bianco,  di  questo  gigante  delle  Alpi,  nella 
seconda  metà  del  mese  di  agosto  furono  testimoni  di  una  catastrofe 
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che  coQtkHMKso  gli  abitanti  della  vallata  di  Ghamoiinlx  ia  &nroia,  ed 
eccitò  il  compianto  di  quanti  conobbero  il  triate  caso. 

La  mattina  di  martedì  7  agosto  usciva  dalfdbergo  reale  di  da- 
moonix  per  accingersi  alla  salita  di  quel  monte  un  giovase  ingleM 
in  età  di  17  anni,  ohe  la  vista  ddlo  Alpi  aveva  «ntvsiasmalo.  (^. 
sto  coraggioso  turista  era  Arturo  Strong. 

Nel  di  seguente  fiattoai  appena  giorno,  essendo  sereno  il  delo  ù 
distinse  11  giovane  Strong,  die  aveva  dormito  neUa  capanna  dei  Gna 
Muli,  salire  con  moHo  slancio  le  prime  pendenze  del  Monte  Blaneo. 
Siccome  la  neve  caduta  di  fresco  ara  alta  tre  buoni  piedi,  le  gpide 
stimarono  conveniente  di  scegliere  i  punti  più  rapidi,  e  perda  la 
piccola  caravana  passò  per  le  gobbe  del  Dromedario,  strada  bea£ 
rado  battuta,  ma  ebe  in  quella  circostanza  era  la  migliore  di  t^te. 
Il  Sig.  Arturo  Strong  arrivò  in  cima  al  Monte  Bianco  senza  trovare 
ostacoli,  e  la  sera  ritornò  senza  molta  fatica  alF  albergo  dei  Grso 
Muli,  ove  incontrò  i  fratelli  Young,  tre  giovani  inglesi,  con  i  qofi 
fece  subilo  relazione.  Quei  signori  abituati  alle  grandi  escursione  gii 
parteciparono  cUessi  pure  volevano  salire  sul  BConte  Bianco,  ma  ck 
volendovi  ascender  soli,  non  potevano  accettare  i  viveri  e  le  gidde 
che  gentilmente  offerse  loro  il  Sig.  Strong,  Al  mattino  suceesttvo,  i 
fratelli  Young  si  posero  in  marcia,  e  seguendo  la  via  già  percorsa  di^ 
Sig.  Strong,  passando  per  le  Gobbe  del  Dromedario,  arrivarono  in  é» 
al  Monte  Bianco,  ove  furono  veduti  da  tutti  i  telescopi  di  CbamomìL 

Il  tempo  era  magnifico,  e  dopo  essere  rimasti  a  lungo  in  cìb» 
al  Monte  Bianco,  alle  ore  11  e  mezzo  drca  i  Si^.  Young  delSie- 
rarono  di  scendere;  e,  siccome  la  discesa  presenta  pericoli  asseàpn 
gravi  che  non  la  salita,  uqo  di  essi  incominciò  a  tagliare  alcuni  gra- 
dini nel  ghiaccio,  per  vedere  se  la  strada  potesse  venire  accordala 
prendendo  un  poco  dalla  parte  del  Nord,  e  dopo  fatti  alcuni  passi, 
annunziò  ai  suoi  compagni  che  la  discesa  essendo  troppo  rapida,  bi- 
sognava rinunziare  a  tentarla  da  quella  parte. 

Ma,  nel  girarsi,  gli  sdrucciolò  un  piede,  e  cadendo  sul  ghiaccio, 
l'avventuroso  giovane  trascinò  seco  i  suoi  fratelli  acquali  era  avvinto 
con  una  corda. 

Secondo  quanto  narrò  egli  stesso,  per  un  certo  tempo,  la  rapi- 
disstma  discesa  fu  piuttosto  un  divertimento;  an,  dopo  aicual  s^ 
condi  trovarono  un  precipizio  profondo  una  quarantina  di  piedi,  e 
furono  landati  in  aria  per  quindi  sdrucciolare  di  nuovo  mi 
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•re  furono  formali  4flAa  neve  badata  di  insto  «d  aeomiilatt  da 
es8i  Batto  3(kiieeialarvi  aopra. 

Altora  ìFerifiooffst  «A'awenfipeiitD  tairtbila. 

Cno  dal  Bi|g.  Voung  non  sapeva  più  dove  ai  trovava»  a  non  ai 
seosse  dal  5ao  assopimento  se  non  quando  il  fratello  f  li  ft  aotare  tiie 
il  più  giovane  dei  tre  non  rispondeva  all'  appello. 

Tutti  e  due  ritornarono  indietro  per  rintracciare  il  loro  Iratello^  e 
trovatolo  steso  ai  sudo^  tentarono  invano  di  rialzarkx  di  rianimarlo: 
^ii  era  6itto  -eadanrere. 

Per  moUe  ore  i  due  superstSIi  riaiaacyro  io  quel  luogo  di  dolore^ 
temeuéo  di  non  aver  fatto  ubftMstama  per  riehiamare  In  vita  jl  oorpt 
ebe  era  steso  euUa  neve,  frattanto  uvvieiuavasi  la  sera^  e  la  motte 
pronK9tteva  di  essere  gìaoiale.  I  due  inglesi  trovavansi  sopra  i  Plo- 
eail  IMi;  ubo  di  usi,  quasi  cieco,  perchè  perdette  gli  ocobiali  ca^ 
dendo^  non  sa  più  dove  matta  i  piedi,  e  si  fo  guidare  dal  fratello.  Da 
QianM>amx  si  vede  la  loro  triste  situazione  e  tatti  H  credooojperduti. 

Alle  sei  di  sera,  i  due  fratelli  Young  si  decìdono  di  abbandonare 
k  jrDccia  sutta  quide  erano,  ed  a  tentare  la  ritirata^ 

Cosa  inaudita  e  lale  di  cui  neppure  i  due  giovani  sapreU>ero  fan 
fl  racoonto,  Ai  come  sdrucciolando  sopra  roccìe  e  prueipizi  profon« 
dissimi,  essi  giunsero  alle  ore  7  ift  di  sera  ai  Gran  Muli,  ove  tro- 
varono una  carovana  di  socooreo,  che  partita  al  tocco  da  Ghamoonix 
am  nnivata  alle  7  ai  Gran  Muli,  e  che  munita  di  lanterne,  aocin- 
gevasl  a  metterei  in  marda  mezz'ora  dopo  per  andare  a  cercarlL 

La  carovana  provò  una  gioia  indaserivibiie  nel  trovare  in  vita  due 
dei  tre  viaggiatori  oIm  si  temevano  perduti;  ma  rimaneva  da  com- 
^inre  un  triste  dovere,  quetto  cioè  di  ritrovare  il  cadavere  che  era 
ats^  veduto  steso  eopra  un  letta  di  neve. 

Nonostante  le  terranli  emotrioal  del  gmmo  prima,  uno  dei  fralelM 
Yeung  voUe  accompagnare  i  sei  uomini  mossi  a  sua  disposizione  dal 
sindaco  di  Gbamounix.  # 

Mercoied)  mattina,  alle  3  1|3  la  carovana  si  rtmeOeva  in  marcia 
e  poche  ore  dopo,  attraverso  la  nebbia,  la  si  potè  scorgere  dM  ar* 
rìvava  ai  Piccoli  Muli,  vale  a  dire  presso  il  luogo  dov'era  il  oorpo 
inanimato  del  giovane  Young. 

Là,  i  eercoteri  furono  j^rduti  di  vista,  e  ciò  ohe  avvenne  dopo 
si  potè  sapere  soltanto  dalle  relazioni  spesso  contradittorie  di  coloro 
cke  presero  parte  a  qneil'  escursione. 
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Sta  folitti,  clk  nella  mattioa  nuovi  /inforzi  erano  giunti  ai  Grta 
Muli;  fra  quei  benemeriti  citeremo  U  Sig.  Commissario  di  Chameuaix, 
il  Sig.  Dott.  Deprez,  il  Sig.  Lob5é,  pittore,  ed  it  Sig.  Edoardo  FiTre 
(<]uesti  due  ultimi  nativi  di  Ginevra) ,  e  finalraenle  Baguette,  a  re 
delle  guide  di  Gbamounix. 

La  prima  carovana  non  ritornando  indietro,  tutti  erano  Inquièti, 
perchè  la  si  sapeva  mancante  dì  viveri,  e  si  temeva  molto  ragione- 
volmente che  si  fosse  smarrita  fhi  la  neve  e  lo  ndiibie. 

Però  Baguette  fece  rinascere  la  speranza,  e  fermato  un  nuovo 
corpo  di  sei  uomini  per  mettersi  i^a  ricerca  degli  assenti,  i  signori 
Lobbé  e  Favré  si  posero  in  marcia  ed  accompagnarono  le  guide. 

Fino  alla  Gran  Spianata,  ed  anche  più  in  alto,  in  quelle  vasta 
solitudini,  V  eco  soltanto  rispónde  allb  ripetute  chiamate.  Finahneale 
si  scorge  la  prima  carovana  di  soccorso  suH'orlo  di  una  ^laveale- 
Volo  screpolatura,  nella  quale  stava  per  essere  inghiottita.  Fortuna- 
tamente, Baguette  ed  i  suoi  compagni  riescirono  ad  avvertire  co- 
loro che  li  avevano  preceduti,  del  pericolo  che  li  minacciava  ;  e  dopo 
un  incessante  lavoro,  nel  quale  tutti  gareggiarono  di  coraiQgio  e 
d'intrepidezza,  la  seconda  carovana  raggiunse  la  prima  che  portava 
il  cadavere  del  giovane  Young,  ed  unite  fecero  ritomo  alF  albergo 
dei  Gran  Muli  per  riposarsi  alquanto. 

Nel  corso  della  notte,  il  S%.  Lobbé  scendeva  a  Chamounix  eoo 
P  hitrepido  Youbg,  che  pure  confessando  di  essere  sfinito,  aBe  7  dei 
mattino  di  giovedì,  volle  partire  pier  Londra  oftde  annunciare  il  ter- 
ribile avvenimento  a  sua  madre. 

—  Nel  mese  di  ottobre  un'ultra  catastrofe  rattristava  fj&  abitanti  di 
Qmmounlx.  Fu  f  annuncio  di  nuove  vittime  cadute  nei  precipizii  del 
Monte  Bianco.  Il  capitano  Arkwrìght  inglese,  il  quide  unitamente  aOi 
sua  femiglia  trovavasi  a  Ghamounix,  Il  giorno  4^  deeidevasi  a  salire 
quel  gigantesco  monte.  Una  delle  sue  sorelle  si  decise  di  accompa- 
gnarlo fino  al  Grandi  Biuli.  % 

Air  indomani  il  s^.  Arkwright  parti  con  tre  guide,  e  verso  le 
ore  nove  lo  si  vide  montare  il  fianco  indinato  del  gran  rìpkmo  pre- 
ceduto da  un'altra  piccola  carovana  composta  dal  padrone  della  ca- 
panna dd  Grandi  Muli,  e  da  un  cocchfere  de  FHMel-Roy^ 

Arrivate  le  due  carovane  sia  gran  ripiano,  si  concertarono  per 
eegufre  il  passaggio  che  si  percorreva  innanzi  U  4aSK),  die  fuposcii 
abbandonato  in  seguito  ad  una  grande  catastrofe  avvenutivi  Questa 
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smti^  Al  fatta  per  abbreviare  il  piaggio»  od  iDiktU  si  ha  on  iispanai# 
ifi  ihie  ore. 

D<^>o  ana  mezz'ora  da  ebo  la  carovana  era  ia  eammioo  Sihraao 
Couttal^  tale  era  li  nome  del  proprietario  della  capanna  dei  Grandi  Mali 
ebe  «ra  lo  testa  alla  carovana,  intese  una  forte  detonazione  innanzi 
di  aè;  sollevò  la  testa  e  scoprì  ooa  valanga,  che  scendeva  colla  ra- 
pidità del  fulmine.  Non  mancò  di  dar  l'allarme  ai  suoi  compagni 
gridando  loro,  salvatevi  a  dritta;  m^'o  coli' esempio  che  colla 
voee  si  dette  a  fuggire  m  quella  direzione;  e  piantando  il  bastone 
aalla  neve  vi  si  attaccò  fortemente  tanto  egli  che  il  suo  compagno^ 
aeeovacciandosi  e  tuflkndo  la  testa  nella  neve.  Tutto  ad  un  (ratto 
odono  VQ  fracasso  immenso;  era  una  massa  che  faceva  tremare  la 
montagna  e  passando  vicino  ad  essi  li  ricuoprivadi  scheggio  di  ghiaccia 

Dopo  qualche  minuto,  ristabilita  la  calma,  1  due  turisti  sortiron 
ibori  dalla  neve,  e  primo  loro  pensiero  fti  quello  di  ricercar  i  com- 
pagni ma  non  videro  attorno  di  loro,  se  non  le  orme  della  grossa 
valanga.  Dopo  un  lungo  cercare  scorsero  un  braccio;  vi  si  fecero 
df  appresso  non  senza  correr  gravi  rischi,  e  ne  cavaron  fuori  un  ca- 
davere col  cranio  spezzato,  ed  il  petto  aperto.  Fu  vana  ogni  ricerca 
par  rinvenire  i  cadaveri  degli  altri  tre  infelici  e  del  capitano  Arkwright 
i  quali  giacciono  seppelliti  in  quei  secolari  ammassi  di  neve. 

14* 

La  valigia  delle  Indie. 

n  celere  trasporto  delle  corrispondenze  fra  le  Indie  e  F  Inghil- 
terra è  questione  della  pia  alta  importanza  per  questa  nazione,  che 
ha  tanti  interessi  da*  tutelare  in  quelle  lontane  regioni.  É  in  vista  dì 
tali  interessi  che  essa  si  mostrò  ognora  premnrosa  di  ricercare  e  ser- 
viril  di  tutti  quei  mezzi  che  il  progresso  e  lo  sviluppo  delle  comuni- 
cazioni potevano  mettere  a  sua  disposizionsi  Noa  vi  è  stato  che  un  solo 
eaao  In  col  abbiam  veduto  P  Inghilterra  rinnaclare  a  queste  sue 
a^iùvzionl,  quando  doè  si  è  trattato  dell'apertura  dell' Istmo  di  Suez, 
dia  pure  costitulsoe  uno  dei  grandi  osta4K>li  naturali  all'  impianto  di 
nnn  diretta  corrispondenza  fra  le  colonie  indiane  e  la  loro  madre  patria. 

JlsU'  estate  dell'  anno  1868  dopo  l' apertura  della  ferrovia  di  Brin- 
ai H  trasporto  della  valigia  delle  Indie  sembrò  doversi  necessaria- 
mente effettuare  attraverso  V  Italia,  e  perciò  il  Governo  itaUaao  non 
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m«e4,  A  ricManmre  1^  atknzioM  diel  governo  ^g(«se  sulle  wm 
condizioni  in  cui  andava  a  trovarsi  la  penisola  a  riguardo  ftiifie^ 
MfVfeeio  ìnteniaxìowafoy  e  li  {NxwibAtft-  di  «B«reii»riè  con  rispàrmio 
di  tempo  «Universo  la  rete  ferroviaria  ilaBwia  adottando  H  ife  | 
Brindisi.  In  seguilo  m  qué!^  replicate  prcmttre  H  oompageìt  dim^ 
Vigaam>iie  mglese  inviava  tm  suo  «(Retile  «d  tspedoftare  qoe^  ttuorl 
via.  Ila?l  sue  voto  non  riuscì  favorevole  ^alPaéozione  deRa  finca  di  Brmj 
4ts!y  fono  a  motivo  dello  slato  poco  avanzato  dei  lavori  (fi  qaest^ 
porto,  e  ìa  poca  sicurezza  che  al  dire  déR'  ag^oile  hi^lese  presea^ 
«ava  fa  ferrovia  deir  Adrhflco  'fra  Ortona  e  Tasto;  a  tutto  dò  po| 
«ra  da  aggiungersi  il  passaggio  d^  Momcenlsio  da  farsi  aneert  pe< 
noKl  anni  in  vettura,  modo  di  viaggiare  poco  sinpatieo  agT Ii^ 
Queste  <Hrcoslanze,  però,  nel  lasso  dì  poeSn  mesi  enmo  mo^ic«le{ 
I  lavori  del  porto  di  Brfndtsi  progrediti  m  ragione  media  di  18  vùl^ 
metri  -cubi  ^  sterro  é  mese,  tjosiccbè  I  bastimenti  della  Oompi' 
tnìa  Adriatico-Orientale  avevano  potuto  penetrare  neTT  Intera»  fe^ 
«endo  g)i  'Sbarcai  alla  ealata  della  oittl,  tutti  |ffi  Mri  lavori  aeee9< 
lori  erano  pur' essi  avanzati  ed  appallafi;  la  ferrovia  luogo  fAinV 
lieo  compkftamentc  consolidata,  ed  ài  passaggio  del  M oncein«o  ^tr^ 
toacerfi  passati  ira  9  governo  fnmeese  ed  ItaKano  prowedefasi  ceSi 
costruzione  di  una  ferrovia  provvisoria  concessa  iA  alg.  Fell  fl  ffeM 
prometteva  di  aprirla  al  pubblico  nel  maggio  del  1867. 

Essendo  venuto  in  Italia  in  sui  finire  del  186S  il  sig.  LtyaH 
sotto  segretario  di  Stato  inglese  per  ^  affari  ^teri  fu  ad  esso  d^ 
nostro  ministro  degli  affari  esteri  fatta  presente  la  convenienza  (Ti»^ 
«ubicare  nn  ftmzionario  tngloai  di  intraprendere  una  nuova  tspeiion^ 
della  linea  di  Sriadisi  dapo  1  asegUorameotì  arrecatila.  Questo  iaoii 
ricalo  ta  stolto  oalia  pefaotta  del  capitano  Trlcr,  il  quak  ad  e^t- 
sione  deU'wnto  inorioo  pooaentava  al  governo  ingiese  nel  ìn^ 
fittlmo  scorso  tm  rupporto  Mto  poscia  di  pubblica  ra|^oe,e  ditsi 
ttosmiaBio  M  eonoetèa  lìsile  aegventi  linea. 

La  strada  obe  «ttoalmsiita  penorrono  le  vatigìB  cekri  ira  flt- 
^bilterra  a  H  Levante  coma  W^  miglia  tegleai  dà  Londra  a  Ibré 
glia  •  Ì4/60  nodi  marini  da  Maraiflia  m&  Aiessanflda;  inquaslt  t 
distanza  questa  via  è  la  più  breve,  ma  aon  è  Ja  pia  oekm  io^ 
brìndisi  cbe  dista  di  1804  miglia  da  Londra  pel  «oste  Ceni^  e 
trovasi  a  882  nodi  da  Alessandria,  presenta  una  diminwìone  4i  •tS 
nodi  nd  tragitto  per  mare  ed  un  anmento  di  6111  mìf^  la  tp* 
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pr  Urrà  La  IHii»  ^ttstaM  ^  LoiMfr»  td  Alesstnérit  dherrebbe 
fi  88  miglia  più  breve  per  Brindisi,  di'  quelftì  per  Mps^fia. 

U  sig.  T^Jer  fii  nella  sua  relazione  una  completa  espo8Ì2iane  delle 
eoDdoioni  dd  porto  di  Brindisi^  dei  lavori  in  corso  diesecozione  e 
di  quelli  già  decretati  ;  e  da  tale  esposizione  emerge,  chiara  la  possibilità 
fi  servirsi  del  porto  di  Brindisi  allorché  sarà  compiuto»  come  scalo 
pesttie,  a  preferenza  di  ogni  altro  porto  dall'  (talia^  meridionale. 
L'ontca  cosa  che  lamenta,  è  la  mancanza  dì  buoni  alberga,  ma  a 
tile  difetto  provvedere  Y  attività  privata,  ooa  appena  ne  sarà  fatto 
pdese  il  bisogno  ed  U  lucro  che  in  conseguenza  se  ne,  potrà  ritrarre. 

Le  due  Società  delle  ferrovie  Meridionali  e  dèli'  Alta  Italia  si  sono 
poste  d'accordo  per  attivare  un  servizio  speciale  per  il  trasporto 
difia  valigia  <kHft  Indie  impiegandovi  da  Brindisi  a  Bologna  IS*"  ift 
e  f  i5*  da  Susa  a  Bologna  ed  8^  tt'  da  Bologna  a  Susa  con  8  ora 
pel  fmnt^  dal  MoMeirisio^  oltre  tf»  41^'  per  la  femata  #  »isa  e 
&  mM,  il  tutto,  per  L.  •y'KS  par  agni  enei»  di  lèttere  ad  eguif 
soama  per  chibgraaia»  di  sUnnpatà 

HjmS»  tarìtk^  tcrf^  il  aig.  Tyler,  che  fii  properzIoB»  dWa  di- 
4ian  SODO  molto  eoaiidape'vofaiettie'  minori  di  quanto  il  gvvenMi 
iilNe  paga  pel  pasaaggio^  della  vaMlf  a  in-  Rraiieia,  ral  paiono  aeees* 
nvameote  modiche. 

H  goTemoi  itaTiano  sarebbe-  iaoRre  ifispeslo  ad  assumere  II  ser* 
Tizio  di  mare  fra  Brìndisi  ed  Alessandria,  coi  suoi  pìrosoaft  confra^• 
tuli  defia  Conpagnia  Adriatfoo-Orientale,  al  prezzo  et  L.  0,90  per 
ogni  ooeia  ingleae  di  lettere  eé  ritrKtanto  per  eadawi  diilo^niBflie 
di  stampati,  ovvero  la  somma  a  corpo  di  3000  lire  per  ogni  viaggi» 
porche  di  vn  limitato  pesa. 

Volendo  paragofiare'  U»  strada  per  Marsijglia  cen  quelft  perMn* 
di»  tigiurdo  al  temp*  ■eeessarie  a  recarsi  da  Londht  la  Egitto  9 
oaieab  coariaae  larto  aoltante  da  Macon  in  lè>  peìehè  fino  a  qaeX 
punto  ambo  lai  strade  tona  ei—oos»^ 

Attaali&eBtB  il  teaipo  Moessarie  ò'  it  seguente  : 

Da  tfacon  a  Marsigila ore  10  i3 

Trasbordo  della  valigia  in  Marsiglia  •  >  2  — 
Da  Marsiglia  ad  Alessandria  lyiOO  nodi 

compreso  f  arresto  di  4  ore  in  Malta.  •  1S$Q  -^ 

Totale.    •    ere  f  89  49 


XV.  --  STATISTICiL 

per  Tavv.  Amedeo  Valesi. 

1. 

Movimento  genercde  della  popoìaziane  nd  1864. 


!..  -*.  ClFBB  GfiXERAU; 

II  rooTimenfQ  della  Stato  civile  dorante  ranno  4861  può  ìndicarsL 
di  questa  guisa:  matrìmonii  contratti  177,382;  nascite  845,451  {ofr- 
schìli  435,84a,  femminili  409,«4i);  roorU  659,063.  (maschi  340,989, 
fómmine  91 8^1  Di);  nati-morti  14,5K>9. 

Kon  caTcolando  le  emigrazioni  e  le  immigrazioni,  nella  snpiiosi- 
zione  che  si  comparfino,  per  la  sola  eccedenza  dei  nati  sui  morti, 
che  è  stata  di  186,391  (maschi  94^881,  femmine  91,507),  la  popola- 
zione che  at  3f  dicembre  4863  era  di  22,104^789,  al  34  dicenbn 
486irrsaltava  di  22,291,480  (imaschr 4 4,4 57,068,  femmine 4 4, 134^1  11. 

Confrontando  ?  naO,  L  morti  ed  i  matrìmonii  del  4864  c«i  btìi 
anafoghi  det  4863,  si  hanno  i.  segueuti  rìsultali: 
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Morti 

686  777 
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Ond'è  ehe  tutti  indistintamente  gli  elementi  dello  Stato  civile  nel- 
Tanno  4864  riuscirono  In  diminuzione  a  fronte  del  4  863.  Ed  in  realtà 
non  tenendo  conto  dei  nati-morti,  il  cui  decremento  veramente  straor- 
dinario (25  per  400),  piA  ebe  alle  cause  naturali  vuoisi  attribuire  alla 
maggiore  diligenza  impiegata  nefl' accertamento  dei  medesimi,  sta  il 
latto,  che  i  matrìmonii  scemarono  quasi  dell' 4  per  400  (0,96)  del- 
F  1,96  le  nascite,  e  del  l,)5  le  morti. 

OUremodo  benefici  sono  gli  eifetti  di  quest'  ultimo  decremento , 
alla  cui  misura  elevatissima  dobbiamo  se  il  complesso  della  popola- 
zione, malgrado  la  diminuzione  del  2  per  400  nelle  nascite,  potè 
crescere  di  486,391  anime,  ossia  di  0,84  su  400  abitanti. L'eccedenza 
nel  4864  fu  anche  maggiore  che  nell'anno  precedente,  in  cui  si  era 
verificato  l'aumento  effettivo  di  popolazione  abbastanza  notevole  di 
475,613  abitanti,  e  proporzionale  di  0,80  per  400. 

Il  sesso  maschile  crebbe  in  una  proporzione,  che  oltrepassa  quella 
secondo  la  quale  aumenta  di  numero  il  sesso  femminile  ;  così  di  0,85 
è  stato  l' incremento  dei  masqhi  e  di  0,8S  l'incremento  delle  femmine. 

I  comuni  rurali  ebbero  sui  comuni  urbani  una  prevalenza  d' ac- 
crescimento, perchè  la  loro  popolazione  aumentò  di  0,88,  quando  gli 
abitanti  nei  comuni  urbani  non  aumentarono  che  del  0,74  per  400* 
Vuoisi  osservare  inoltre,  che  la  progressione  dell'elemento  maschile 
nei  comuni  rurali  risulta  più  spiccata  che  nei  comuni  urbani,  0,94 
presso  i  primi  e  0,66  presso  i  secondi;  mentre  invece  le  femmine 
ebbero  un  aumento  maggiore ,  sebbene  tenuissimo  nelle  città ,  0,83 
contro  0,8J. 

L'aumento  generale  ed  efl*eUivo  fu  nei  comuni  urbani  di  13,447 
masdii  e  S8,669  femmine;  nei  comuni  rurali  di  74,467  maschi  e  69,838 
femmine. 
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II.   —  NATEIMONII. 

Il  nomerò  dei  malrìmenli  fu,  già  il  dieemmo,  di  477,38),  rìpa^ 
UU  giusta  lo  State  civile  dei  coniugi  nel  modo  seguente: 


lATttlOffiI 

iirmmi 

UL  Itii. 

«««S 

f9«4 

■FPBTTITB 

pnlOO 

Fra  celibi 

HI  887 

140  635 

-1J51 

-  ùja 

Fra  celibi  e 

vedove 

8147 

8301 

H-     154 

-^    1,8S 

Fra  TedoT»  e  celibi 

30 1U 

19  767 

-     377 

-    ^fi 

Fra  redoTi 

Totali  . 

8958 

,8678 

—    «80 

-    3^13 

17ei96 

177  88J 

-  1754 

-    0J8 

In  altri  termini,  su  400  matrimonii  il  sesso  maschile  conia  84  celibi 
e  16  vedovi;  il  sesso  femminile  ^  celibi  e  40  vedove.  In  confor- 
mità di  quanto  erasi  osservato  nel  1863,  anche  nel  4  864  si  è  ripetalo 
il  Catto,  che  si  può  dire  costante,  che  gli  uomini  sono  passati  a  se- 
conde nozze  più  spesso  delle  donne. 

La  ricorrenza  dei  matrimonii  rimase,  come  nel  1863,  prevalente 
presso  i  comuni  rurali,  dove  se  ne  noverano  8,«8,  per  4  000  abitaati; 
le  città  invece  non  ne  contarono  che  7,61 .  È  da  notarsi  che  la  dif- 
ferenza tra  codesti  due  rapporti,  che  nel  18S3  raggiungeva  quasi 
ri  per  4000  non  fu' che  di  0,67  nel  4864. 

Vuoisi  notare  tuttavia  che  1  matrimonii  tra  celibi  e  vedove  diedero 
luogo  nel  1864  ad  un  aumento  dell' i,89  per  iOO,  mentre  gli  altri 
connubi!  si  ridussero  di  numero,  specialmente  quelli  tra  vedon 
del  3,13  per  iOO. 

La  media  de' matrimonii  da  8,17  nel  4863  discese  nel  4864  a 
8,0 J  per  4000  abitanti.  Nel  biennio  essa  è  sUta  nei  comuni  urbani 
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di  7^tf  e  Dei  eomani  rurali  di  8,38;  per  t«Uo  fi  regno  di  8,10  sa 
1000  abitanti. 

Fra  i  compartinenti  che  più  si  distinsero  per  numerosità  di  mt- 
Irinumii  noverasi  la  Basilkata  (0,05),  la  Ligiiria  (0,93),  la  Sardegna 
(0,92),  il  Piemonte  (0,87),  e  gli  Abmzxi  (0,85).  Più  prossime  alle  condi- 
zioni generali  del  regno,  figurano  la  Lombardia,  le  Paglie,  la  Toscana, 
la  Campania  e  le  Calabrie  ;  ae  ne  discostano,  rimanendo  addietro,  gli 
altri  compartimentL 

Presentano  un  maggior  numero  di  matrimonii  rispetto  alla  po- 
polazione, dal  9,70  al  0  per  eento,  le  provincie  di  Sassari,  Basilicata, 
Porto  Maurizio,  Genova,  Alessandria,  Pavia  e  Capitanata»  Vengono 
aUime,  dal  6,97  al  6y(l,  le  provincie  di  Palermo,  Pesaro  ed  Urbino, 
fleto,  ForQ,  Messina,  Ravenna,  Macerata,  Piacenza  ed  Ascoli  Piceno. 

Dal  confronto  colla  maggior  parte  degli  Stati  Europei  apparisce 
che  r  Italia  per  la  frequenza  dei  matrimonii  non  la  cede  che  alla 
Russa  (95  abitanti  per  matrimonio)  e  alla  Sassonia  (1i7  abitanti  per 
matrimonio)  ;  che  essa  pareggia  sotto  questo  riguardo  la  Danimarca  e  la 
Prussia,  e  supera  l'Austria,  la  Baviera,  il  Belgio,  la  Spagna ,  la  Fran* 
eia,  la  Grecia,  F Inghilterra,  i  Paesi  Bassi,  il  Portogallo,  la  Svezia 
e  la  Norvegia. 

Rispetto  allo  Stato  civile  dei  coniugi,  nei  diversi  compartimenti, 
le  dHIbrenze  più  rilevanti  che  si  osservano,  nella  ripartizione  propor- 
zionale delle  quattro  categorie,  cadono  in  quella  dei  matrìmonii  tra 
celibi  e  vedove.  Infitti,  mentre  nelP Emilia  su  4000  abitanti  non  se 
ne  contano  che  31  tra  celibi  e  vedove,  quelli  della  stessa  categoria 
salgono  in  Sicilia  sino  a  74 .  Egualmente  pei  matrimonii  tra  vedovi,  da 
26  per  1000  nella  Liguria,  si  progredisce  fino  a  81  nella  Basilicata. 
In  generale  poi,  vuoisi  osservare  che  queste  due  combinazioni  di  ma- 
trimonii sono  di  gran  lunga  più  numerose  nell'Italia  noeridionale  e 
insulare,  che  nella  superiore  e  media. 

Le  differenze  proporzionali  riguardo  allo  Stato  civile  dei  coniugi, 
pei  matrimonii  del  1864  a  fronte  di  quelli  del  4863,  sono  lievissime  ; 
e  si  riducono  ad  avere  nel  1864  su  1000  matrimonii  uno  in  più  tra 
celibi  e  celibi,  e  tra  celibi  e  vedove,  ed  uno  in  meno  tra  vedovi  e 
cdibi,  e  tra  vedovi. 

La  durata  media  dei  matrìmonii ,  che  fu  per  tutto  il  regno  nel 
4863  di  anni  21  e  5  mesi,  salì  a  34  e  8  mesi  nell'anno  successivo, 
presentando  di  questa  guisa  un  aumento  di  tre  mesi. 
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'  I  oomanl  rurali ,  sotto  questo  rispetto  sono  in  condi£ioi^ 
vantaggiose  degli  urbani.  Nei  primi  ne!  4863  vi  fu  una  differenza  io 
meno  di  48  mesi,  la  quale  si  ridusse  a  soli  6  mesi  netPanno  seguente; 
là  qual  cosa  accenna  al  ristabilimento  di  un  maggiore  equilibrio  fra 
le  due  popolazioni. 

III.  —  Nascite. 

Il  numero  delle  nascite  per  tutto  il  regno,  senza  mettere  in  conto 
i  nati-morti,  fu  nel  4864  di  845,45i,  ripartito  in  435,843  masdu  • 
409,6 1 4  femmine. 

Sul  complesso  delle  nascite  i  figli  legittimi  erano  802,376;  i  figli 
naturali  48,078  (9,947  illegittimi  e  33,131  esposti).  In  quello  stessa 
complesso  !272,7tf3  nascite  appartenevano  ai  comuni  urbani,  e  572,7)1 
ai  comuni  rurali. 

Le  nascite,  come  già  fu  notato  nel  fare  i  confronti  biennali  del 
movimento  generale,  ebbero  nel  4864  una  diminuzione  efléttivt  di 
46,936  e  proporzionale  di  4,96  per  400.  La  diminuzione  delle  sa* 
scite  maschili  4,77  per  400,  fu  minore  di  quella  delle  nascite  fem» 
minili  che  giunse  e  2,47  per  400. 

Un  più  notevole  decremento  toccò  ai  comuni  rurali,  che  ebbero 
nelle  nascite  il  quintuplo  della  diminuzione  osservata  nei  comuni  ur- 
bani, corrispondendo  essa  a  2,63  presso  i  primi  ed  a  0,55  presso  i 
secondi.  Cotesto  fatto  singolare  sta  in  contraddizione,  col  maggior 
numero  dei  matrimoni  che  si  contraggono  nei  comuni  rurali,  e  non  ha 
sufficiente  giustificazione  nella  tenue  prevalenza  di  fecondità  dei  matri- 
moni  urbani.  Non  essendovi  elementi  di  confronto  anteriori  al  4863; 
non  si  è  potuto  stabilire  se  sia  costante  il  toomeno,  o  proprio  sol* 
tanto  del  48Ò4. 

Se  si  tien  conto  della  differenza  dei  sessi,  la  sproporzione  è  an- 
che più  notevole.  Il  decremento  delle  nascite  maschili,  tenuissimo 
nei  comuni  urbani,  0,28  per  100,  fu  nei  comuni  rurali  straordinario, 
24,6  per  400.  Le  nascite  femminili  scemarono  nelle  città  di  0,81  • 
2,84  per  400  nei  comuni  rurali. 

Una  sola  e  non  invidiabile  prevalenza  ha  il  4864  sul  4863,  quella 
dei  nati  illegittimi  e  degli  esposti.  I  primi  crebbero  in  tutto  il  regno 
in  ragione  del  2,73,  i  secondi  di  0,94  per  400. 

L'aumento  degli  illegittimi  che  raggiunse  il  5,99  per  400  nei  co- 
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mimi  urbani,  raggiunse  appena  Y  ottava  parte  di  questa  ragione  nei 
comuni  rurali  (0,75).  Per  contra  gli  esposti,  che  in  città  non  furono 
soggetti  ad  alcuna  sensibile  variazione  (0,01  per  400  in  più)  die- 
dero luogo  fra  la  contadinanza  ad  un  aumento  abbastanza  notevole 
(3,96  per  cento). 

Bftflirontando  gU  anni  4  863  e  4  864  abbiamo  nelle  nascite  illegittime 
aumenti  o  diminuzioni  che  si  traducono  nelle  cifre  seguenti  t 

Ck>muni  urbani    •+•  9^i   maschi  contro    -+-  2,03   femmine. 

»      rurali     -*-  J,64  ■  —  4,47      -  » 

In  complesso      h-  5,t5  >  -^  0/)4         » 

Or  ecco  le  cifre  risguardanti  gli  esposti: 

Comuni  urbani    ^  0,14    maschi  contro    -t-  0,12   femmine. 

»      rurali     -t-  4,47  »  -♦-  3,74        » 

In  complesso      -h  0,84  »  -4-4,05         > 


Per  for  conoscere  quale  sia  stato  nel  4864  in  ciascun  Compar* 
tonento  il  numero  effettivo  delle  nascite,  ne  diamo  nel  seguente  quadro 
k  cifre  specificatamente  per  sesso  e  per  condizioni  di  origine. 
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Le  nascite  maschili  oltrepassarono  nel  4864  le  femminili  nella 
ragione  proporzionale  di  4064  a  4000,  ed  in  quella  effettiva  di  t6  232. 
la  altri  termini  per  ogni  17  nascite  maschili,  se  ne  contarono  46 
femminilL 

A  fronte  dei  risultati  ottenuti  nel  4863,  le  nascite  maschili  ebbero 
Dell' anno  successivo  on  tal  quale  decremento,  4,17  per  400,  che 
non  raggiunse  tuttavia  queHo  delle  nascite  femminili  di  2,47  p.  0|o* 

I  comuni  rurali  mantennero  anche  nel  4864  la  supremazia  del 
sesso  maschile  nelle  nascite,  4074  maschi  contro  4000  femmine.  Il 
Compartimento  che  dette  maggiori  proporzioni  di  nascite  maschili 
sulle  femminili  Ai  l'Umbria,  444S  maschi  su  4000  femmine.  La  Lom- 
bardia, F  Emilia,  il  Piemonte,  le  Calabrie  e  la  Sardegna  sopravanza* 
roso  la  media  del  regno;  i  rimanenti  o  la  pareggiarono  o  non  la 
raggiunsero;  ultima  rimase  la  Puglia  con  4034  maschi  contro  4000 
femminei 

Dai  confronti  biennali  rìsuKa  che  le  nascite  naturali  nel  4864  pre- 
sentano sull'  anno  antecedente  un  aumento  effettivo  di  674,  propor- 
ziooaie  di  4,35  per  400. 

Nei  comuni  urbani  cotesto  incremento  fu  di  4228,  ossia  del  4,43 
p»  400;  per  contro  nei  comuni  rurali  le  nascite  naturali  scemarono 
di  634,  cioè  di  4,44  per  400. 

Le  nascite  naturali  in  Italia  secondo  i  risultati  degli  anni  4  863-64 
stanno  alle  legittime  nella  proporzione  di  4  a  48,66,  come  apparisce 
dal  seguente  quadro  comparativo.  Ove  se  ne  eccettuino  i  Paesi  Bassi, 
che  danno  22,67  legittimi  per  un  illegittimo,  le  condizioni  nostre 
sotto  questo  rispetto  sono  molto  più  vantaggiose  di  quelle  degli  altri 
Stati  Europei,  intorno  ai  quali  abbiamo  le  corrispondenti  informazioni 
statbtiche.  La  Spagna  è  la  sola  nazione  che  più  si  avvicina  a  noi, 
(1:46,98)  come  la  Baviera  è  quella  che  più  se  ne  distacca  (4:  3,58}. 
U  Francia  offre  il  riparto  medio  (12,51)  tra  tutti  gli  Stati  Europei. 
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Paesi  BaMi    . 

1850-1839 

Mie? 

Norvegia    •   . 

185IH860 

iW 

Italia    .     .    . 

186M864 

18,66 

BToda    .    .    . 

185(M860 

10^ 

Spagna.     .    . 

1858-1860 

16,98 

Anatria.    .    . 

1854-1857 

iW 

Inghilterra    . 

1845-1860 

14,1Ì 

Hannover  .    . 

1854-1858 

8.71 

Francia .    .    . 

1851-1860 

1^1 

Sassonia  (R*9«o) 

1859H861 

5,49 

Belgio  .    •    . 

1851-1856 

14,64 

Baviera.    •    . 

1851-1860 

ZJ»\ 

Prasais.    .    . 

1859-1861 

10.96 

==^E== 

_J 

Le  nascite  del  regno  ripartite  per  mesi,  secondo  le  cifre  effettive, 
rioscirono  più  che  in  ogni  altro  mese  numerose  nel  gennaio.  A  eo* 
desto  mese  tenner  dietro  io  ordine  decrescente  il  febbraio  ed  il  mano. 
Anche  nel  1863  la  frequenza  massima  delle  nascite  erasi  veriScata 
nei  tre  mesi  indicati,  sebbene  con  diversa  vicenda,  essendo  stato 
primo  il  marzo,  secondo  il  gennaio,  terzo  il  febbraio.  In  ainbedte 
gli  anni  il  giugno  presentò  11  minimo  contingente  mensuale  di  naodk. 
Se  da  queste  coincidenze  mensili  della  masshna  e  minima  frequenza 
di  nascite  risaliamo  a  quelle  corrispondenti  del  concepimento,  troTiamo 
essere  stati  ad  esso  oltremodo  propizi  V  aprile,  il  maggio  ed  il  già- 
^0,  periodo  dell'  anno  In  cui  tutte  le  forze  produttive  delia  natora, 
^no  nel  massimo  rigoglio.  Al  giugno  invece  in  cui  si  riscontrò,  conie 
vedemmo,  il  minimo  numero  di  nati,  corrisponde  pel  eoncepineiito 
il  settembre  che,  come  è  il  mese  dd  massimo  esaurimento  di  ogni 
attività  vegetale,  cosi  apparisce  tale  anche  nel  mondo  animale. 

Cifre  più  concludenti  delle  effettive,  per  la  esatta  gradazione  dei 
mesi  secondo  la  frequenza  delle  nascile,  offrono  le  medie  raensoab* 
calcolate  su  12  mila  nati  e  per  mesi  uniformi  di  31  giomL 
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Da  esse  infetti  apparisce,  che  eliminata  ogni  cansa  di  inferiorità, 
il  primo  posto,  per  la  frequenza  delle  nascite,  spetta  veramente  al 
IdMiraio;  mentre  giugno,  anche  colla  media^  si  mantiene  ultimo  nella 
Sem  mensile. 

IV.  —  Morti. 

NeH86i  il  numero  dei  morti,  esclusi  i  nati-morti,  fu  di  659  063. 
Di  questi  340  959  colpirono  il  sesso  maschile,  e  318  404  il  sesso 
femminile;  220  647  risguardano  i  eomuni  urbani,  e  438  416  i  comuni 
raraH 

Confrontando  cotesti  risultati  con  quelli  delF  anno  precedente  ab- 
biamo pel  1864  le  seguenti  diminuzioni  effettive  e  proporzionali: 


Regno     •    •    . 

.    27  714    .    .    .    4,03  per  100 

Maschi    .    .    . 

.    14  825    .    .    .    4,16        » 

Femmine    .    . 

.    12  869    .    .    .    3,89        > 

Comuni  urbani 

.      2  660    .    .    .    4,19        B 

Comuni  rurali 

.    25  064    •    •    .    5,41         m 

Ond'è  che  gU  abitanti  della  campagna,  che  già  fino  dal  1863  si 
amirta^vano  sulla  cittacUnanza  per  minore  mortalità,  ebbero  di 
6sn  un  nuovo  e  significante  progresso  nel  1864. 

La  mortalità  media  del  regno  si  ragguagliò  nel  1864  a  2,98  morti 
V»  100  abitanti,  pei  comuni  urbani  a  3,17  e  pei  comuni  rurali  non 
giaaae  a  2,89. 

A  provare,  che  riguardo  alla  mortalità  vi  è  stato  un  progressivo 
nigliomaento  nelle  condizioni  generali  del  regno,  e  speciali  dei  co- 
ncai urbani  e  rurali,  basti  il  notare  la  sensibile  diminuzione  av- 
vemita  dal  1863  al  64  nd  quoziente  della  mortalità,  il  quale  diminuì 
<U  0,16  per  100  nel  regno,  di  0,07  nei  comuni  urbani,  di  0,19  nei 
eomvni  ruraU,  i  quali  risultano  primi  anche  in  questa  parte  di  pro- 
S^r^Mo  vitale. 

1  Compartimenti  ove  la  mortalità  sorpainando  la  media  del  regno 
1^  più  intensa,  fàrono:  la  Basilicata,  con  3,56  per  100  abitanti, 
la  Sardegna  con  3,36,  la  Puglia  con  3,23,  e  la  Toscana  con  3,08. 
lo  tatti  gli  altri  compartimenti,  la  mortalità  non  raggiunse  la  media 
(«erale. 

L'Italia,  quando  s'istituiscano  dei  confrimtl,  tra  la  sua  mortalità 


60t 


STATISTICA. 


t  queHa  dei  47  Stati  Europei^  che  qui  esponiamo  nel  seguente  qua- 
aro,  ha  pur  troppo  di  che  rimanere  rattristata:  essa,  eccettottih 
Russia  che  la  supera,  avanza  tutti  gli  altri  nella  mortalità. 
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Le  morti  maschili  net  4  864  superarono  in  tutto  il  r^no  le  fem- 
minili  di  22,855  in  cifre  effettive,  ossia  neHa  ragione  proporzioiile 
de!  3,46  per  400. 

n  rapporto  delle  morti  alle  nascite,  che  nel  4863  era  pel  regno 
dì  80:  400,  discese  nel  4861  a  78: 400,  mostrando  con  ciò  come  h 
vita  8d>bia  avuto  sulla  morte  il  guadagno  del  i  per  400. 

I  comuni  urbani  rimasero  costanti  84  :  400,  mentre  ieomuid  ro- 
raB  da  79:  400  sì  ridussero  a  T7:  40t>. 

f  Compartimenti  in  cu!  dal  4863  al  4861  3  rapporto  in  le  morti 
e  le  nascite  diminuì  maggiormente,  furono  :  la  Basilicafa,  da  93  a  81,  la 
Galfi^ie,  da  88  a  80,  e  la  Sardegna  da  96  a  88.  Esso  riuscì  invece 
di  notevole  aumento,  da  74  a  79  nella  Liguria,  e  da  75  a  79  n«Bi 
Toscana.  Well'Emilfa  e  fn  Sicilia  non  avvennero  variaxionL 
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V.  ^  Mosti  violbrti. 

Le  morti  violente  aecadote  nel  regno  durante  Fanno  1864  som- 
nano  a  6,8t7,  secondo  la  aatnra  dalle  cause  che  le  predassero^  cosi 
ripartite:  da  cause  accidentali,  incendi!,  annegamenti  oadote,  esplo- 
sione di  armi  da  ftioeo,  ingestione  di  sostanze  ?eIenose|  disastri  di 
strade  ferrate,  soffocamenti,  scoppi  di  fùlmine,  i,08S  morti;  per  sui* 
cìffi  646  ;  per  duelli  5;  per  omicidii  2006;  per  esecuxieni  cajritali  88. 
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H  sesso  maseliHe  trovisi  esposto  con  una  frequenza  senza  con- 
fronto maggiore  del  sesso  femminile  a  perire  di  morte  violenta,  poiché 
sopra  i  maschi  non  noverossi  che  una  sola  femmina  vitfima  di  tale' 
infortunio. 

La  meno  spiccata  differenza  fra  le  morti  violente  dei  due  sessi, 
riscontrasi  nelle  morti  per  cause  accidentali,  essendo  esse  state  nella 
m^ne  di  3  pei  maschi  ed  4  per  le  femmine.  La  proporzione  dei 
due  sessi  per  gli  omicidil  risulta  invece  di  51  a  7,  ossia  di  7  a  4. 

Dtdotto  furono  le  morti  violente  da  cause  accidentali  per 
ogni  400  mila  abitanti.  In  quello  stesso  numero  di  popolazione  de- 
Tonsi  deplorare  circa  3  suiddll  e  9  omiddiL  A  ragione  veduta  si  eb- 
bero in  tatto  il  regno  34  morti  violente  per  400  mila  abitanti,  propor- 
zione superata  principahnente  dalF  Inghilterra  (77  morti  violente 
per  400  mila  abitanti),  dagli  Statt  UniU  (57),  dalla  Prussia  (40)  e 
dalla  Francia  (40);  non  raggiunta  invece  dall'Austria  (26),  dalla  Da- 
nimarca (93)  e  dalla  Russia  (tO). 
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9. 
Imposta  sui  Redditi  di  Ricchezza  Mobile  nel  1864. 

Dalla  relazioiM  presentata  dall' od*  Sella  ex  MiDÌttro  delle  Finanzerai 
Parlamento  nella  tornata  dal  43  dicembre  1865,  riguardante  Fimpo- 
tta  sui  redditi  di  ricchezca  mobile^  rileriamo  i  seguenti  dati  statistici 
che  speriaoM)  non  riosciranno  sgraditi  ai  nostri  lettori  Le  eifre  che 
qui  appresso  riferiamo,  spettano  all'  anno  1864,  il  primo  in  cui  sia 
stata  attivata  simile  imposta. 

1  eoronni  furono  incaricati  di  compilare  le  liste  dei  eontriboenti 
presunti,  e  di^li  indigenti  non  soggetti  a  tasse. 

I  contribuenti  furono  distinti  nelle  liste  in  due  classi,  in  residenti 
nel  OHnune  e  residenti  fuori  del  Comune. 

I  risultati  per  tutto  il  Regno  furono  i  seguenti: 

Residenti  nei  comuni 3  428  906 

ResidenU  fuori 452  949 

Totale  contribuenti  ...  3  580  825 

Gli  indigenti  furono 4  365  314 

E  così  tra  contribuenti  e  indigenti  si  ebbero  inscritti 

nelle  liste  individui 4  946  466 

II  numero  dei  contribuenti  inscritti  nelle  liste  fu  del  46  %,  della 
popolazione,  del  6  %  quella  degli  indigentf,  e  tra  contribuenti  e  in- 
digenti del  22%;  che  vuoldire  più  del  quinto  della  popolazione 
dello  Stato,  nel  quale  secondo  le  più  recenti  ed  accurate  statistiche 
si  annoverano  circa*  4,700,000  famiglie ,  con  un  rapporto  dal  24 
>1  22  %  colla  intera  popolazione. 

Per  44  provincie  gli  inscritti  nelle  liste  dei  recidenti  nei  comuni 
«operarono  il  20  per  400  della  popolazione,  e  giunsero  fino  a  S3 
per  %  (Massa,  Carrara).  Per  le  altre  Airone  sempre  al  di  sotto 
del  20  per  %  ;  ed  alcune  come  le  Calabrie  ed  i  tre  Abruzzi  ne  ebbero 
dal  40  al  42  per  400  soltanto. 

n  num^o  degli  indigenti  rispetto  alla  popolazione,  è  sempre  in 
i^one  inversa,  di  quello  dei  contribuenti;  così  il  maggior  numero 
loro  rìnvennesi  appunto  nelle  Calabrie  e  negli  Abruzzi.  Esso  va  dal 
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2  al  42  per  400  della  popolazione.  Quarantadoe  proviocie  ne  dh 
bero  iscritti  dal  2  al  7  per  %,  e  17  dalFS  al  42  per  400.  È  pv^ 
degno  di  osservazione ,  che  mentre  le  provinole  di  Massa-Garran,  i 
Modena,  di  Sassari  e  dell' Umbria  non  ebbero  che  0  2  per  4  00  £  in- 
digenti cioè  il  mtnimo;  quella  di  Cremona,  per  contro,  che  è  tra  k 
più  ricche  e  fiorenti  provinole  del  regno,  ne  abbia  avato  fino  al  4t 
per  Vo  cioè  il  massimo. 

Le  schede  distribuite  dagli  agenti  delle  tasse,  per  le  dichianùai 
dei  contribuenti  ascesero  alle  seguenti  cifre: 

Schede  distribuite  dagli  agenti     ••••«•    N.  2442457 
Quelle  distribuite  dagli  agenti,  ma  in  seguìio  a 
domanda  dei  contribuenti »      343521 

E  così  le  schede  distribuite  (iirono N.  2 155  6^ 

cioè  circa  i  due  terzi  del  numero  dei  contribuenti  inscritti  nelle  Site. 

Questa  differenza  tra  il  numero  delle  schede  distribuite  e  tf&àìù 
dei  contribuenti,  proviene  dall'essere  stati  dispensati  per  disposizioBe 
del  regolamento  dalF  obbligo  della  dichiarazione  i  contribuenti  loi 
aventi  un  reddito  imponibile  superiore  a  L.  250  i  quali  erano  sog- 
getti alla  tassa  fissa. 

Furono  restituite  agli  agenti  delle  tasse,  in*  tempo  utile: 

Schede N.  4  990717 

Dopo  il  tempo  l^e »     40^  996 

In  totale    .    .    .    N.  2092743 

La  differenza  delle  Schede  distribuite  e  quelle  restituite  dipende 
dalla  causa  or  ora  accennata. 

I  risultati  ottenuti  dopo  le  prime  operazioni  prescritte  dallt  ìefift 
(iirono  i  seguenti  per  tutto  il  regno: 

Contribuenti  di  reddito  inferiore  alle  lire  250    •    N.  4  989  idfJ 
Contribuenti  di  reddito  superiore  alle  lire    260      »  4  343  fSi 

Totale  contribuenti    .    .    .    N.  3  331691 


niCCHCZZA  MOBILE.  609 


I  redditi  lordi  distrilmili  per  categorie^  ascesero  por  le  cttegoric  : 

a)  Comprendente  i  redditi  provenienti  dal 

loto  capitale  senza  intervento  dell'opera  deiruomo  L.    227  4  4  9  097^81 

b)  Redditi  derivanti  dal  capitale  e  dall^opera 
delf  uomo  assieme  miste  ;  come  quelli  delle  io- 

dostrie  e  dei  commerci »    963  6^8 126,02 

e)  Redditi  provenienti  dalla  sola  opera  del- 
l'nomo,  non  formatine  da  eapitali,  né  dall'opera 
delTuomo,  come  pensioni  vitalizie  ecc.    ...»    4230367oo,26 

Totale  reddito  lordo  .    .    .    L.  I  615  854^79,09 
n  reddito  oeCfo  ed  efle ttivo  ristitla  (dedotte  te 
spese  di  percezione)  di L.  4  431742515,39 

Essoninato  il  rapporto  che  passa  tra  i  redditi  effettivi  ed  11  re- 
lativo contingente,  si  scorgerà  ebe  per  tutto  II  regno  esso  fa  di  1,33 
per  400;  per  46  provincie  è  posto  tra  T  4  ed  il  2  per  400;  per  9 
sottanto  supera  41  2  ;  e  per  4  è  Meriore  all'  4  per  f  00. 

Le  proviode  io  e«l  piA  elevato  rìvsc)  qtitl  rapporto,  ferone  quelle 
di  Teramo,  in  cui  si  ebbe  il  massimo,  2,82  per  40#,  Cosenza  2,75, 
Ghieti  2,41,  ed  altre  tra  le  meridionali  di  terraferma.  Riuscì  poi  al  di- 
sotto dell'  4  per  400  nette  provlikoie  di  Areizo  e  Firenze  (0,87),  Mo- 
dena (0,89),  Sassari  (0,91). 

Per  eomptrtiinenti,  poi,  quel  rapporto  varia  tra  4,03  e  1,33.  Esso 
è  maggiore  nell'Abruzzo  (2,33)  e  nette  Calabrie  (2,23)  ;  è  poi  minimo 
nei  compartimenti  dell' Umbria  (1,03) ,  di  Toscana  (1,0o),  di  Sarde- 
gna (4,09). 

Prima  di  lasciare  i  confronti  dei  contingenti  delle  varie  provincie 
e  dei  compartimenti,  conviene  notare,  che  gli  stessi  non  sono  calcolati 
che  in  ragione  di  un  semestre,  non  essendosi  nel  4864  ordinata  la  ri- 
scossione di  tale  imposta  che  pel  secondo  semestre  di  quell'anno. 

A  ehi  guardi  alla  cifra  ottenutasi  nelle  dichiarazioni  dei  redditi 
della  categorìa  a\  la  quale  comprende  qualsiasi  reddito  proveniente 
da  capitaU,  non  isfuggirà  la  sua  eccessiva  tenuità.  Essa  dovrebbe 
rappresentare  anche  tutti  i  redditi  che  derivano  dal  debito  ipotecario 
fro^fero,  cho  sale  a  pia  di  4  m'iiardi  e  quindi  ad  una  rendita  annua 
non  minore  di  200  a  250  milioni  ;  tutti  quelli  che  si  ritraggono  dal 
debito  pubblico  che  superano  per  sé  soli  i  260  milioni,  e  le  innume- 

AvTtVkiao  Sciwnrico  Industrialb.  —  III.  89 
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revoli  altre  specie  cK  crediti,  che  sotto  forma  diversa  prodocono  non 
lievi  proventi  ai  creditori. 

n  numero  dei  contribuenti  ragguagliato  a  4  00  si  mantiene  per 
ciascuna  provincia  nei  limiti  dal  9  al  21 .  Il  numero  dei  contrìbueati 
con  redditi  superiori  a  lire  S50  imponibili  varia  da  2  a  44  per  ogni 
400  abitanti;  ed  il  numero  dei  contribuenti  inferiori  a  lire  250  ìm- 
ponibili  Viu-ia  da  4  a  48  per  400  abitanti. 

Per  compartimento  la  media  dei  contribuenti  per  ogni  400  abi- 
tanti è  tra  il  40  (Calabria),  ed  il  49  (Liguria)  ;  la  media  dei  contri- 
buenti di  reddito  superiore  à  lire  250  imponibili^  è  tra  il  2  (Abruzzi  e 
Calabrie)  e  1'  44  (Toscafia^;  la  media  dei  contribuenti  di  reddito  inie- 
riore  a  lire  250  è  tre  il  7,  in  Toscana,  Campania,  Puglia,  ed  il  42 
io  Basilicata  e  Sardegna. 

Per  tutto  il  regno  la  media  dei  contribuenti  per  ogni  4  00  abitanti 
è  di  45;  la  media  dei  contribuenti  che  hanno  redditi  superiori  a 
lire  250  è  del  6;  e  qulDdì  del 9  lamedia  dei  contribuenti  <^  hanno 
redditi  inferiori  a  lire  250. 

Ora  ecco  i  risultati  generali  e  definitivi  pel  secondo  semestre  4864 
dopo  i  reclami,  gli  esami  e  le  revisioni  delle  Commissioni  di  snidaeate, 
di  appello  e  eentrali. 

BisuHiti  generali  del  Regno. 

Contribuenti  di  reddito  inferiore    a  L.  230.  N.  2  4)4  822 
Id.  Id.      superiore  a  >   250.    »    4  248008 

Totale  dei  contribuenti.    .    .    N.  3  662  830 
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Ridditi  accertati  daUe  catagorie 

a)  Lire  S28794  961,05 
6)  »  4  63)985805,28 
e)     »        478  457  446,27 

Totale  lordo         »     4  740  238  24  2,60 
Totale  netto         *     4  288  769  597,04 

Totale  redditi  Imponibili L.  962  622  848,54 

Reddito  imponibile  dopo  gli  appelli      .    .  »   956  655117,09 

Reddito  soggetto  a  tassa  proporzionale  »  652  4  53117^09 
Contingenti  definitivi  dopo  la  risoluzione 

dei  reclami »    45  000  000 

Ammontare  delle  tasse  fisse »      2  658  247,00 

Residuo  contingenti,  dedotte  le  tasse  fisse  »    42344  753,00 

U  «Uipiota  d'imposta  per  400  lire  di  reddito  fa  per  tutto  il  regno 
di  lire  4,89. 

Per  45  Provincie  l' aliquota  media  provinciale  fu  al  disopra  deli'  ali- 
quota media  del  Regno;  solo  vna  (quella  della  provìncia  di  Teramo) 
raggiuose  il  4,47  per  400  :  meiire  per  contro  quella  di  44  provincia 
rimase  al  disotto  della  media  generale,  ed  anco  quella  della  provin- 
cia di  Firenze,  discese  fino  ali'  4,34  per  cento. 

V  aumento  portato  ai  redditi  effettivi  in  tutto  U  regno  dalle  Gom- 
miseioni  di  sindacato  ascese  a  Lire  456  600  854,  48,  ossia  al  43,80 
per  cento. 

Sopra  2038  Commissioni  di  sindacato  N.  4288  aumentarono  i  red- 
diti effettivi;  N.  750  li  diminuirono. 

N.  4334  aumentarono  il  numero  del  contribuenti  di  reddito  info- 
rioro  a  lire  250,  e  N.  694  lo  diminuirono;  mentre  40  non  lo  varia- 
rono. N.  4028  Commissioni  aumentarono  fi  numero  dei  contribuenti 
di  reddito  superiore  a  lire  250  ;  4004  lo  diminuirono,  e  9  lo  lasciarono 
faivarttto. 

I  redditi  imponUuli  poi  vennero  aumentati  dalle  Commissioni  di 
ai^peUo  in  622  consorzi  e  comuni;  vennero  diminuiti  in  4342  e  la- 
aetati  come  erano  in  404. 

Le  maggiori  aliquote  si  sono  avute  in  Valle  Castellana  (Teramo) 
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del  32,  OOy  in  Brassano  ed  in  Borgo  GoUe  Fegato  (Aquila)  del  S9,  98, 
in  Uscio  (Genova)  dei  %QfiO. 

Le  aliquote  inferiori  si  hanno  in  Castelli  (Teramo)  del  0,  42,  in 
San  Vito  dei  Normanni  (Lecce)  di  0,tf. 

Qui  cade  in  acconcio  di  osservare,  come  T  aliquota  massima  e  la 
minima  trovinsi  nella  provincia  di  Teramo^  che  è  quella  appunto  eh» 
ebbe  maggiori  discrepasse  nelle  aliquote  consorziali  comunali^  e  che 
ebbe  la  maggiore  tra  le  aliquote  provinciali. 

Sul  totale  generale  del  regno,  si  ha  che  per  le  città  maggiori  fl 
numero  dei  contribuenti  di  reddito  inferiore  a  lire  250  è  il  49,70 
per  4  00  del  numero  totale  dei  contribuenti  ;  quello  del  contribuenti  di 
reddito  superiore  a  lire  250  è  del  44  e  il  per  400;  ed  il  munirò 
complessivo  dei  contribuenti  è  del  27  per  4  00  ;  mentre  per  le  risa- 
Denti  parti  dì  provincia,  che  rappresentano  quasi  tutta  la  oam|M|gna» 
si  ha,  che  il  numero  dei  contribuenti  di  reddito  inforìore  a  L.  250 
ascende  all'  80,30  per  400  del  totale,  quello  dei  contribuenti  di  rad- 
dito  superiore  a  L.  250  è  del  58,60  ;  ed  il  numero  complessivo  dei 
contribuenti  i  del  73  per  400  del  (etale. 

Nelle  città  capiluoghi  il  numero  dei  contribuenti  di  reddito  sape* 
riore  a  lire  2-^  supera  del  60  per  400  quello  dei  coatribuenti  di 
reddito  inferiore  a  quella  sorama.;  ed  iavtee  nelle  città  mÌBori  e  neU» 
cao^kagAe  il  numero  dei  secondi  supera,  quello  dei  primi  dei  173 
per  eeuto. 

Il  reddito  imponibile  delle  città  maggieri  è  il  59  per  4 #0  del  io* 
tale;  quello  delle  minori  e  delle  campagM  non  è  che  il  44  per  490. 
In  quelle  si  è  4)ttenuto  in  media  un  reddito  imponibile  di  lire  4444 
per  ogni  contribuente  di  reddito  superiore  a  lire  250,  mentre  nelle 
altre  non  si  è  ottenuta  che  ìsi  metà  di  detta  somma,  cioè  551  iife. 

Per  le  città  maggiori  V  aliquote  generale  e  media  Cu  det  4,68  : 
le  miq^ori  alÌ4|uote  medie  provinciali  ai  hanno  in  GiiieuU  4,28,  ed 
in  Cosenaa  4,20;  la  wineri  in  Siena  4^07  ed  in  Milano  4,08;  mag- 
giori medie  coiapartimeoiaii  ai  haano  nàkk  Calabria  3,20,  in  Basili- 
cata 2,55 i  le  minori  in  Lombardia  4,30,  in  Toscana  4,42« 

Per  le  città  minori  e  la  campagna  V  aliquota  generale  madia  è 
per  cento  lire  é&  rendita  del  2,35  ;  Ut  madia  provinciale  pi&  elevaU  è 
4,^  in  Teramo;  la  più  tenue  è  0^89  Livorno;  la  «tedia  comparti- 
mentalo  massima  rinviensi  negli  Abruzzi  di  3,72  e  la  mimma  nel- 
l'Umbria di  4,43. 
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La  Uvm  ni  gwwmi  moti  nel  1844. 

L^umnfntotrailoiedefla  guerra  pubblica  ogni  anno  i  nsaltatì  in- 
torno alle  qyerazioni  deDa  leva;  rianltatl  che,  anebe  a  yolerfi  f(m« 
si  derare  solo  dal  lato  statistico^  rivelano  la  molta  diligenia  e  la  per- 
fetta regolarità  dei  nostri  ordinamenti  in  questa  parte  del  servizio 
priliU^  6  ona  giustizia  che  ci  pièce  rendere,  e  tanto  più  meritata 
inquanto^  amministrazioni  straniere  più  anticbey  quelle  p.  es.  del- 
Y  Austria  e  della  Prussia,  non  furono  in  grado  fin  qui  di  dire  conto 
di  ae  stasse,  come  la  nostra,  sorta)  si  può  dire,  da  ieri,  e  obbligata 
a  contare  sopra  popolazioni  nuove  anch'esse  at  militare  arruolamento. 

Dalla  bella  nslazione  che  l'onorevole  maggior  generale  Federico 
Torre,  incaricato-  della  direzione  generale  delio  leve,  bassa  forza  a 
matricolo,  ha  pubblicato  sui  giovani  nati  nelfanno  1844  ed  alle  vi- 
cende dell'Esercito  dal  4®  ottobre  486i  al  30  settembre  1865,  ci 
piace  togliere  e  qui  riferire  ai  nostri  lettori,  le  cifre  principali  ri- 
guardanti la  leva  sopra  indicata. 

Gli  inscritti  sulle  liste  di  estrazione  erano  in  numero  di  223,tfi8. 

La  «^razioni  hanno  dato  i  seguenti  risultati: 

Cancellati  dalle  liste  di  estrazione H310 

Riformati t$2  827 

Esentati ,    .    - 1S6437 

Rimandati  alla  4*  leva 47  01^ 

Assegnati  al  contingente  della  1*  categoria  dei  46  mila 

noooini      , •    .    •    .    « 4^642 

Esuberanti  al  contiugente  di  4  "  catagoria  che  poi  pas- 
sarono alla  2*^ •»....  8  308 

Assegnati  al  contingente  di  2*  categoria  di  4^  forma- 
zione, cioè  non  compresi  gli  esuberanti  di  eui  qui  sopra  .  30  445 
Renitenti 40  708 

Totale    .    •    .    226,46t$ 

Ma  da  questo  numero  conviene  fore  alcune  deduzioni;  quelle  itk 
•primo  hiogo  dei  renitenti  assentati  per  conto  del  contingente,  i  qnatt 
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non  figurano  nelle  liste  di  estrazione  e  che  ascendono  a  28S0;  « 
quelle  inoltre  dei  renitenti  assolti,  assentati  in  conto  del  contingento, 
die  neppur  essi  figurano  nelle  liste  d' estrazi<me  e  die  ascendoeo 
a  97.  Fatte  queste  deduzioni  si  avrà  la  primitìvt  dfirt  degli  inscritti 
sulle  liste  di  estrazione  di  223,l$48* 

Troviamo  pure  la  proporzione  in  cui  le  diverse  operazioni  della 
leva  stanno  col  numero  dogli  inscritti  sulle  liste  di  estrazk>ne,  d» 
è  il  seguente: 

Cancellati  dalle  liste  di  estrazione 2,38  per  0|9 

Riformati 2^d3  » 

EsenUti 5tó,«S  » 

Rimandati  alla  i*  leva 7^  * 

Contingenti  di  4^  categoria  dei  46  mila  uomini.  ^0,1%  • 
Esuberanti  al  medesimo  e  poscia  passati  alia 

2*  categoria 3,74  » 

Contingenti  dì  S*  categoria 13,47  » 

Renitenti 4,79  > 

Totale.    .    .    10i,3i       » 

Dalla  qual  cifra  però  deducendo  i  8917  renitenti  di  altre  lefe 
che  si  computavano  nei  contingenti,  ma  che  non  figuravano  sulle  Uste 
di  estrazione,  i  quali  sul  numero  totale  degli  inscritti  vengono  ap- 
punto ad  essére  rappfiesentati  dalla  (>roporzione  di  1,31  per  400,  si 
avrà  il  numero  400,  che  è  la  prova  più'  evidente  della  esattezza  del 
calcolo. 

I  giovani  inscritti  di  questa  leva  che  si  trovavano  già  sotto  le 
bandiere  per  arruolamento  volontario  ammontarono  a  2451. 

In  questa  leva  sopra  223,S48  inscritti  sulle  liste  di  estrazione  si 
ebbero  10,708  renitenti,  il  qnal  ntfmeiro 'su' quello  degli  anzidetti  in- 
scritti è  nella  proporzione  del  4,79  per  400.  Da  dò  si  vede  che  lo 
spirito  pubblico  va  migUoratido,  poiché  noi  vediamo  ogni  anno  de- 
crescere U  numero  dei  irenitenti  alte  lèva.  Ed  inflitti  nella  prima  len 
che  si  fece  in  tutto  il  regno,  in  quella  doè  dei  giovani  nati  nd  iB&f 
k  proporzione  tra  i  renitenti  e  il  numero  d^li  iscritti  sulle  Uste  di 
leva  fu  dell' 4  4,54  per  100;  in  quella  sui  nati  nd  1843  del  8, 80,  ed 
In  qudla  ddla  classe  4844,  come  abbiamo  detto,  del  4>  79  per  4Wi 
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I  drcoBdarti  ìa  cui  si  verificò  maggior  nomerò  di  reniteDti,  sono 
i  segnenti: 

Chirvari 3I,U 

GìUàdaoale 27,67 

Napoli       J4,97 

Orvieto ^4,26 

Messina 2}>30 

Catania 47,50 

Aibenga n,!4 

Pozzuoli U,93 

Macerata 44,92 

Palermo 44,56 

La  relazione  osserva  esservi  alcuni  circondarit,  i  quali  perseve- 
rantemente danno  il  maggior  nomerò  dì  renitenti,  e  qoesii  sono 
specialmente  quelli  di  Chiavari,  Cittàducale,  Napoli,  Orvieto,  Catania 
e  Palermo. 

Invece  i  circondari!  ove  non  ebbersi  a  lamentare  affatto  renitenti 
od  in  tenne  proporcfone  sono: 

S.  Miniato      •  » 

Salò »  • 

Cremona 0,06 

Brindbi 0,10 

Brescia 0,14 

Lanusei 0,45 

Verolanoc/a 0,47 

Rocca  S.  Casciano 0,23 

Castiglione     « 0,26 

Alghero 0,27 

Non  si  poò  negare  che  il  numero  dei  renitenti  sebbene  in  dimi- 
ootione,  è  ascora  considerevole.  Ma,  come  bene  osserva  V  onorevole 
generale  Torre  nella  soa  relizioDe,  il  numero  dei  renitenti  solla  leva  dei 
sali  4844,  quantunque  raggiunga  la  ragguardevole  cifra  di  4  0,708,  tot- 
tavia  conviene  notale  che  questa  cifra  officiale,  è  probabihnente  supe- 
riore al  vero;  e  ciò  perchè  i  registri  parrocchiali,  da  cui  d'ordinario 
sonò  desunti  i  nomi  dei  nati,  non  sono  docomenti  sofficienti  di  verità. 
Sono  spessissimo  dichiarati  renitenti  giovani  già  morii  o  ignoti,  e  qual- 
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cbe  volta  anche  di  sesso  femminile.  Quindi  per  qualche  Ceaqio  tncort 
avremo  in  Italia  sempre  forte  il  numero  ufficiale  dei  renitenti  Am  ìi 
realtà  non  risponde  al  vero.       . 

Quindi  passando  alle  cause  propriamente  dette  della  renitena, 
vediamo  :  che  in  molti  ciroondarii^  il  contadino,  pel  mestiere  che  eser- 
cita,  conducendo  una  vita  nomade,  e  ignorante  delle  leggi»  non  de- 
nunziando il  cambiamento  del  suo  domicilio,  molte  volte  avviene  ehe 
i  figli  non  sanno  nemmeno  il  luogo  di  loro  nascita,  e  quindi  dob 
presentansi  non  vedendosi  nominati  agli  uffici  di  leva.  Altra  causa  e 
la  numerosa  emigrazione,  che  si  verifica  nei  circondarli  specialmente 
marittimi.  » 

Ed  in  fine  fra  le  altre  molte  ragioni  del  forte  numero  dei  renitenti 
non  bisogna  omettere  in  altri  circondarli  la  soverchia  influenza  del  dwo. 

Kon  è  il  clero  solamente  del  regne^  che  cerca  distogliere  i  fio- 
vani  da  accorrere  sotto  le  bandiere  nazionali ,  ma  anche  quefio  di 
fuori.  Molti  giovani  siciliani  volendosi  sottrarre  all'  adempimento  ém 
doveri  di  leva,  si  condussero  a  Malta,  ed  ivi  trovarono  aiuto  e  &• 
vore  in  quel  convento  di  Gappuceim*,  forse  a  quaeti  raccomandali  dai 
frati  dell'  Isola,  e  come  si  ha  ragione  di  credere  dal  loro  geaeraie 
residente  in  Roma.  Nò  il  lettore  creda,  esser  queste  vaghe  vod, 
giacché  il  nostro  governo  ebbe  in  mano  la  nota  dei  nazionali  sog- 
getti alla  leva,  che  trovavansl  ricoverati  noli  solo  nel  convento  dei 
Cappuccini,  ma  altresì  in  quelli  dei  Minori  Osservanti  Scalzi,  e  dei 
Domenicani.  .... 

Le  reclute  assegnate  hi  questa  leva  ai  varii  corpi  dell'  Esercito  fa- 
rono  45,7U. 

Importante  è  pure  ìì  conoscere,  in  quale  proporzióne,  stiano  gli 
illetterati  sulla  cifra  dei  contingenti  somministrati. 

La  proporzione  dei  giovani  illetterati  è  del  65,10  per  400,  men- 
tre quelli  che  sanno  leggere  e  scrivere  stettero  nella  proporzione 
del  30,66,  e  quelli  che  sapevano  solo  leggere  del  Afii, 

Non  è  neppure  privo  di  interasse  il  eonoseere  la  statura  é&ijà 
iscritti.  Detratti  coloro  che  ebbero  la  esewone»  e  riformati  peraMm 
cause,  che  non  per  mancanza  di  statura,  i  liberati,  i  renitenti»  gPji- 
scritti  che  furono  mirurati  ascesero  al  niunero  di  4^3,09^ 
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Fuom  trovili  dì  statwrt: 

Minore  a  metri     .    .    ^fii 48  318 

»                .    .    4,56 9  354 

Da  metri  4^  a  metri  4,62 49  408 

m        4,62        »       4,70 56  258 

•       4,70        »      4,75 45  088 

»       4,80    in  sopra 689 

453  09« 

I  eirooodarti  in  ovi  si  verificò  iia  maggior  numero  d'ioscritli 
deOa  statura  inferiore  a  metri  4,54  furono: 

Alghero,  Fermo,  Lanusel,  Paola,  Sondrio,  Aosta,  Ariano,  Penne, 
^iImì»  Pìazia,  Lagooegro,  Gatanaaro,  Gostrovillari,  Iglesias,  Sciacca. 

Invece  quei  drcondarii  che  contarono  maggior  numero  di  in- 
icrìtti  della  statura  di  metri  4,70  a  4,75  furono: 

Bologna,  Lucca,  Gasalmaggìore,  Modena,  Guastalla,  Mirandola,  Pisa, 
Gastefaniovo  Garfagnana,  Altamura,  Bionza,  Gasale,  Abbiategrasso, 
Kassa,  Pontremoli,  Rimini. 

Finalmente  i  ciroondarii  aventi  un  maggior  numero  di  inscritti 
della  statura  di  metri  4,80  e  più  furono: 

Ca^e,  Lucca,  Guastalla,  Gastelnuovo  Gar&gnana,  Modena,  Ra<- 
venna,  Coito,  Parma,  Monza,  Borgo  S.  Donnino,  Campagna,  Chiavari, 
IWano,  Palermo. 

4. 

Commento  della  naoigazione  italiana  alVestero  nel  1864. 

U  Statistica  del  movimento  della  navigazione  nazionale  nel  porti 
tst^i  assume,  d'anno  in  amio,  una  rilevanza  maggiore,  anche  perchè 
cnice  sempre  più  il  numero  dei  porti,  intomo  a  cui  si  comincia  ad 
aver  nstlcie.  Cosi  se  nel  rendiconto  del  4863,  pubblicato  per  cura 
^  IUaister#  della  Manna,  non  figuravano  più  che  450  porti  estera 
^«i  4864  ne  vennero  pascati  a  rassegna  489.  E  si  noti  che  in  questo 
**^^  anno  non  si  raccolsero  indizia  di  navigazione  in  setta  porti, 
^  neU*  anno  precedente  d)bero  pure  a  ricevere  la  visita  di  basti- 
^ti  italiani.  I  porti  sul  cui  movimento  mancavano  le  indicazioai 
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nelPanno  precedente,  e  dei  quali  si  danno  notixte  te  qomUfum 
sono  47.  Il  che  dimostra  appunto,  come  malgrado  le  keiuie  osmt- 
Tate,  le  relazioni  marittime  e  commerciali  del  regno  d'Italia  eoie 
nuioni  straniere  si  diffóndano  sempre  più. 

Durante  Tanno  1864  la  bandiera  italiana  neUa  navigaiioiM df e- 
stero,  diretta  ed  indiretta,  a  vela  e  a  vapore,  noverò,  in  arrivi  « 
partenze,  bastimenti  31  998  della  portata  comirfessiva  di  55665n 
tonnellate.  In  quésto  computo  la  navigazione  diretta  è  rappresMlila 
da  bastimenti  47  310,  e  da  2  4)5  071  tonndlate;  e  la  adiralti 
da  1 4  688  bastimenti  e  da  3  441  431  tonnellate.  SI  T  »•  che  F  ^rt 
^bero  un  movimento  cba  si  può  specificare  M  questa  guiaa: 


HAVttfflM  man 

IAVIMmBBDBmi| 

A  tela 
A  vapore 

Battimeati 

Baatimenii 

ToaveOato 

15  850 
1460 

1723259 
401812 

14  275 
443 

3WC37 
169» 

Entrati 
Ueoiti 

9464 
7846 

12Ì8  934 
876137 

6  671 
8117 

188723» 
19041» 

Per  operai,  di  commercio 
Per  approdo  fonato 

14  662 
2648 

1659  428 
465  643 

7489 
7199 

i6ra2sr< 

1763191 

2396  tn: 

io4&wn 

Carichi 
Vuoti 

12^09 
4351 

1435200 
689  8t1 

10062 
4606 

Epperò  i  legni  della  nav^ione  diretta  stanno  a  queffi  ddb 
indiretta  come  100:  85;  il  tonnellaggio  della  prima  speeie  dì  navi- 
gazione si  proporziona  con  quello  della  seconda  come  190:  162. 

Percorsero  i  mari  per  viaggi  all'estero  1873  piroscafi,  dalla  por- 
tata di  561  606  tonnellate  :  in  approdo  cioè  940,  di  tomieliate  281  n^, 
6d  m  partenza  933,  di  tonnellate  280  340;  per  operarfoni  iM 
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B«reio  piroscafi  4  840  éi  toiUMlMe  5i6yt50  ;  per  approdo  fonato  63 
di  toaBfellate  45  356.  Laonde  la  Bayifazioiie  a  vapore  si  ragfoagUa 
eoa  ipnlla  a  Tela  tteUa  teooe  proporzione  di  4 :  46  bastimenti  e 
di  4  :  9  tonnellate. 

Sai  totale  del  movìaento  obe  fa,  il  ripetiamo,  di  34  998  basti- 
menti e  di  tonnellate  5  566  502  si  ebbero  46  035  bastimenti  entrati 
é  tonnellate  9  786  473  e  45  963  iiseitt  di  tonnellate  2,78093)9. 

Sullo  stésso  movimento  totale  si  ecntarono  23  Oi4  bastimenti 
eartehi,  di  tonnellate  3  831  522  e  8957  bastimenti  vuoti  di  tonnel- 
iale  4  731 980. 

Sempre  sulla  cifra  di  34,998  bastimenti  e  di  tonnellate  5  566  502 
osna  sul  totale  della  nav^azlone  esercitata  da  legni  italiani,  si  nu- 
merano 22  454  butlmenti  addetti  ad  operazioni  di  commercio,  di 
tonoeUate  3  337  665  e  per  q^prodo  forzato  bastimenti  9  8i7  di  ton- 
nellate 2  228  836. 

La  Francia,  la  Gran  Brettagna,  l'Austria,  la  Russia,  la  Turebia, 
b  Spagna  e  Rumenla,  disposte  in  ordine  decrescente,  costituiscono 
Mmpre  U  gruppo  principale  delle  nostre  relazioni  marittime. 

La  Gran  Brettagna  è,  di  tutte  le  nuioni,  quella  che  più  si  presta 
tQa  nostra  navigazione  Indiretta,  sebbene  anche  la  Russia  e  la  Francia 
trovino  spesso  comodo  e  poco  dispendioso  il  noleggiare  il  nostro  na- 
viglio in  servizio  del  rispettivo  commercio  estero. 

Sono  pure  indicate  come  abbastanza  attive  le  nostre  navigazioni, 
per  operazioni  di  commercio,  con  bastimenti  carichi  nei  porti  degli 
fM  seguenti  :  Grecia,  Stati  Uniti,  Argentina,  Uraguay,  Brasile,  Belgio, 
«  Olanda;  anche  questi  Stati  sono  disposti  in  ragione  del  numero 
decrescente  dei  bastiflaenti  approdati. 

Una  navigazione  di  Bónor  conto,  diretta  ed  indiretta  per  opera- 
iiodI  di  commercio  e  con  bastimenti  carichi,  si  riscontra  cogli  Stati 
ette  ora  denomineÀremo  :  Pena,  Chili,  Città  Anseatiche,  Portogallo, 
^Veesico^  Costa  Rica,  Equatore^  Holstein,  Marocco,  Nuova  Granata, 
Venezuela,  Prussia. 

Chi  consideri  le  dfaresionl  predilette  dalla  nostra  navigazione  a 
^  troverà  che  i  legni  nazionali  approdano  eon  più  frequenza  nel 
'Mterraneo  (5747  legni  e  4i7  374  tonnellate)  e  ohe  battono  inveoe 
^  nostra  bandiera  neir  Adriatico  4  302  legni  in  arrivo  di  tonnellate 
^«37.  L' AUantico  Europeo  fo  veleggiato  da  4  278  legni  di  388  399 
^oimellate,  ed  i  Mari  Nero  e  di  Mannara  visitati  da  4  234  legni  en- 
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tnti  ài  33dS65  iMoelkla;  l'Atlnlico  AmètUmo  da  316  lapn,! 
tOBoeHito  $8  861.  Sokarano  H  Mire  kmio  413  legni,  di4f  mt» 
neUito;  l'Arcipelago  444  kgniéì  22 €M  loosellato.  Corsero FOeMi 
Pacifico  65  Dostri  legni  della  portata  di  41  946  toniielltte;  ràtiMte 
AfHeaoo  43  legni  di  2  566  tonnellafo,  ad  infine  il  BtlUco  41  Iwsfi- 
menii  di  4  903  tonnellaie. 

La  nostra  narigasione  a  tapare  st  esereita  a  preferenza  nel  li- 
dÀtarraneo.  Essa  compiasi  inoltre  di  rado^  è  vero^  nelf  Adrbtico,  ad- 
TArapelago  e  nelle  acque  delF  America  meridionale.  Nel  1864  t 
fronte  del  4863,  i  viaggi  delle  nostre  vaporiere  con  Tunisi  si  sta» 
acoroscinti  di  nn  torto»  a  anelli  con  Alessandria  raddoppiatL 

Le  campagne  della  pesca  dal  pasce  sono  rappresentale  nel  IM4, 
da  238  barche,  delta  complessiva  portata  di  4  774  tonnellate.  ¥ni 
paesi  che  vi  dettero  un  maggior  contingente  sono  Sesirì,  &  Wsr^ 
rita,  Molfetta  e  Trani.  Le  spiagge  più  frequentale  fiirono  qodk  è 
€elte,  Gorfùy  La  Gotat,  Tolone  e  Zanta. 

Le  barche  ooraHine,  aseesero  a  427,  della  portata  totale  di  I M7 
tonnellate;  erano  montata  da  navlceUai  di  Torre  del  Greco, Ufora» 
e  Ghlavafrì,  e  direCte  prlndpalmenta  a  La  GaUe  e  Bonifacio. 

Tanto  nelFnaa  quoto  nell'altra  qualità  di  pesc^,  si  ossem  • 
Croale  dell'anno  4863  un  lieve  decremento,  n  solo  tonnellaggio  deb 
barche  coralline^  subì  un  lieve  aumento  (4  267  a  fronte  di  4  Wi^ 

Se  si  paragona  la  navigazione  naaionale  par  operazioni  di  <••- 
marcio,  sia  diretta  che  indiretta  del  4864  con  <pialla  dal  4M  m 
risnlta  m  accrescimento  totale  di  4  970  lepii  e  di  560  037  toBOcDile: 
ma  non  tacendo  confronto  che  con  i  porti  di  cui  si  ebbero  ùMf 
nel  1863,  si  ha  in  questi  porti  gli  arrivi  e  le  partenze  dei  aostri  kl* 
aumentarono  di  4  602  bastimenti  daHa  complessiva  portata  di  495  49i 
toimellate. 

L' incremento  nella  navigazione  diraiti»  è  ngiafanente  r4>aHito  h 
gli  arrivi  e  le  partenie  ;  il  moggfore  spelta  alta  navigazione  iadMfe- 

Gli  approdi  forzati,  la  cui  importanza  è  aiatto  aecondima,  «^ 
bero  pure  un  anmmto  di  823  approdi  a  Inmla  dell'anno  precedftte) 
di  tonnellate 457  H7^XJna  sota  diminnflona^  a ebe  dinota  «n  prefrtfiB 
nella  nostra  marina  mercaniìta,  si  verifica  nel  nomerò  e  nel  toÈté- 
laggio  di  bastimenti  vuoti  a  vela. 

Altro  sintomo  ooosatatam  gif  è  che  le  vaporiaro  te  qniK  Wtt- 
rana  ta  bandiera  d^  Regno,  ptfcorsero  nei  1864  «i^giarì  Kaee  di 
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ovigazioDe,  senza  dimenticare  le  anticbe,  e  compiendo  196  yiaggi 
Ma  eka  nel  4863.  Cosi  mentn»  prima  i  nostri  piroscafi  limitarono  le 
oro  eorse  a  CiTHavorebia,  alla  Cornea  e  alla  Provenza,  a  Mrits,  a 
riuusi  e  Corfù,  nel  giro  del  63  e  del  64  han  q[)inte  le  loro  pme  ad 
Uessandria  d' Egitto,  Costantinopoli,  Trebisonda,  Smirne  ed  al  Rio 
Ma  Piata. 

Le  notizie  che  sopra  abbiamo  rìporlatc,  le  abbiamo  rilevate  dal 
kolome  dì  circa  300  faccie  pubblicato  nel  corrente  anno  dal  Mini- 
stero della  Marina,  sol  movimento  della  navigazione  italiana  all'estero. 

La  popolazione  di  fatto  e  la  popolazione  di  diritto. 

Quando  per  la  prima  volta  nel  4848,  dal  governo  del  Belgio,  si 
voile  esperimentare  il  sistema  inglese  di  censaazione  simultanea  e 
nomioativa  fatta  per  cura  degli  abitanti  medesimi,  unanimi  furono  gli 
^titisticie  gli  iiomint  di  governo,  nel  riconoscere  la  superiorità  del 
sistema  inglese,  sopra  gli  altri  in  usa  nel  continente  Europeo.  Le  di- 
vergenze di  opinione  sorsero,  quando  si  volle  determinare  :  se  la  po- 
polazione legale  di  uno  Stato,  di  una  provincia,  di  un  comune,  do- 
veva avere  per  base  la  popolazione  di  fatto  o  quella  di  diritto, 

la  Inghilterra  codesta  questione  non  bacbe  nn' importanza  specu- 
^tin:  non  eoa)  avviene  nel  conilnente  Baropeo,  ove  generalmente 
<  diritti  elettorali,  ti  ripcvio  delle  eootribuzioni,  ìì  reclutamento  del- 
l'oiereito,  la  elassaziooe  dei  comnni,  te  distribuzioni  delle  beneficenze 
^OBo  fatti  subordinati  al  mimerò  della  popolazione. 

Questo  importante  problema  discusso  nei  parlamenti  e  net  con- 
^easi  <M  Statistica,  non  ba  peranco  ottenuto  una  adeguata  soluzione. 

Noi  crediamo  prosiimo  b  scioglimento  di  tale  questione,  e  ciò 
^iahnenle  per  opera  del  governo  italiano.  Quando  nel  486f  il  no- 
stra governo  procedo  al  primo  oensimenlo  generale  del  regno,  daN 
l'onorevole  Cordova  aUora  Bfintstro  d'Agricoltura  e  Commercio  o 
M'oner.  cav.  MDcatri  db«ttora  di  Statistica  nello  ^teeso  ministero,  fa- 
'^^  preparate  in  modo  $\  somplice  ed  ingegnoso  le  schede  di  cen- 
^oBeato,  che  con  una  pura  operazione  di  somma  e  sottrazione,  si 
potè  ottenere  o  la  popolazione  di  fatto  o  quella  di  diritto  nella 
^otte  del  31  dicembre  1861.  I  risultati  ottenuti  sono  importantissimi; 
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e  speriamo  che  al  primo  Congresso  statisiUoo  od  tu  altra  eeeasioike, 
essi  varraano  a  dar  fDrza  ^jd  argomenti  dei  dotti,  per  gìaa|crs 
aUa  soluzione  del  problema  dei  qnafe  abbiamo  tenuto  parola. 
Ora  ecco  le  cifre: 


ECCeOCNZA 

POPOUAZIONE 

dilla  ptptUtitit  i\  diritti 
■u  quella  di  &tto 

diKftUo 

di  Diritto 

sr^irnvA 

prt^iiiU 

^    il 

Maschi   .... 

108^236 

11288555 

391119 

v 

35^    ' 

1 

Femmine.  .    .    . 

10380098 

10894022 

1392* 

l.tt    1 

TOTALB.     . 

41777  33* 

22182  377 

«<»043 

1 
18,60 

A  chi  consideri  che  gli  spostamenti  della  popolazione  itoliioa  si 
compiono  per  la  maggior  parte  neir  interno  del  regno,  le  coi  cifre 
elidendosi  scambievolmente  nel  calcolo  generale,  non  hanno  effetto 
sulla  popolazione  di  diritto,  e  che  le  emigrazioni  temporanee  all'e- 
stero non  sogliono  essere  presso  di  noi  straordinariamoite  nomerose, 
potrebbero  per  avventura  sembrare  ecoessivi  105,013  abitanti,  di  coi 
la  popolazione  di  diritto  soverchia  la  popolazione  di  fatto.  Ed  m- 
vero  se  codesta  cifra  rappresentasse  unicamente  coloro  che  io  que^ 
Tanno  emigrarono  dal  regno  all'estero,  il  dubbio  sarebbe  giostiii* 
cato,  non  potendo  l'Italia  dare  ogni  anno  due  emigrati  all'està^  per 
ogni  400  abitanti.  Ma  tuttaltro  che  esagerata  apparirà  invece  qndli 
cifra,  se,  come  è  più  ragionevole  credere,  vedremo  in  essa  rappre- 
sentata non  solo  la  emigrazione  fluttuante  e  periodica  (4),  ma  ancori 

(1)  Sulle  emigrasioni  periodiche  della  popolaiioiie  italiana  si  veda  Sta^ 
«fica  del  regno  it  Itaìim  -  P^olasìoM  -  Ceniimento  gentraU,  81  dicembre  1861. 
Voi.  III.  pag.  82. 
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qneOt  assai  pi4  noinerosa  che  da  qualdie  tempo,  e  con  pia  stabile 
sede  fhre  in  altri  Stati  del  vecchio  e  quoto  mondo,  conservando  però 
sempre  diritto  di  cittadinanza  italtma,  e  senza  avere  mai  interrotti 
coBe  proprie  ftmiglie  quei  vincoli  di  relazione,  per  coi  anche  dopo 
anni  di  lontananza,  vennero  nella  occasione  del  censimento  notati 
come  assenti  nelle  schede  delle  rispettive  famiglie. 

In^cate  così  le  ragioni  che  servono  a  spiegare  e  giustificare  in 
00  tempo  la  cifra  totale  di  cui  la  popolazione  di  diritto  avanza  la 
popolazione  di  fatto,  vediamo  come  essa  si  ripartisca  per  sessi,  tanto 
nelle  sue  risultanze  effettive,  quanto  proporzionali. 

Sulle  Ì05,0i3  persone  che,  pome  abbiamo  veduto,  dovrebbero 
rappresentare  la  popolazione  italiana  che  il  giorno  del  censimento 
trovavasi  nel  regno  394 ,4 1 9  ossia  96  per  400  af^artenevano  al  sesso 
maschile,  43,924  ossia  3,20  per  400  al  sesso  femminile.  Le  quali  prò* 
porzioni  stanno  del  resto  in  perfetta  armonia,  colle  diverse  abitudini 
ed  uffici  che  hanno  i  due  sessi  nel  consorzio  sociale. 

Ma  vediamo  in  quali  proporzioni  la  popolazione  di  diritto  abbia 
prevalso  a  quella  di  ditto  nei  diversi  compartimenti  territoriali  del 
regno. 
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Degli  ondici  Gompartimeoti  compresi  nd  precedente  quadro  ono 
solo,  la  Toscana,  dà  la  popolazione  di  diritto  inferiore  a  qnella  di 
fetto,  nella  ragione  effettiva  di  7,409  e  proporzionale  di  4,06  per  Ofo- 
In  tutti  gli  altri  Compartimenti  l'eccesso  deirona  popolazione  snlf  altra 
procede  da  un  minimum  <fi  3j99  per  400  in  Parma  e  Piacenza,  fino 
ad  nn  maximum  di  37,31  nel  Kemonle  e  nella  Liguria.  Fra  questi 
doe  estremi  stanno  più  vicini  all'aumento  massimo  la  Sardegna  con 
35,63,  Modena,  Reggio  e  Massa  con  29,63,  le  Marche  con  J8,83  e 
la  Lombardia  con  25,08.  Si  avvicinano  invece  al  minimum  le  Pro- 
vincie Napoletane,  45,45,  le  Romagna,  40,05,  F  Umbria,  8,25  e  la 
Sicilia  6,73. 

La  prevalenza  in  codesti  aumenti  del  sesso  maschile,  che  già  no- 
tammo pel  complesso  del  regno,  si  riproduce,  e  con  proporzioni  assai 
spiccate,  in  tutti  i  Compartimenti,  eccettuati  Parma  e  Piacenza  in 
cai  si  riscontra  il  fatto  opposto  ;  dimmuzione  di  popolazione  maschile, 
aumento  di  popolazione  femminile.  I  due  Compartimenti  in  cui  l'e- 
migrazione della  donna  per  l'estero  è  maggiore  sono  la  Sardegna  e 
Modena,  Reggio  e  Massa;  poiché  su  4000  femmine  della  popolazione 
di  fotte  ve  n'erano  assenti  dal  regno  45,61  nel  primo  e  42,48  nel 
secondo  dei  detti  Compartimenti. 

Ma  l'Importanza  dei  confronti  statistici  tra  la  popolazione  di  fatto 
e  di  diritto,  e  le  deduzioni  che  se  ne  possono  trarre,  vanno  acqui- 
stando maggior  peso  e  valore  mano  mano  che  dalle  cifre  piò  gene- 
^  e  complessive  si  scende  a  quelle  delle  minori  agglomerazioni; 
delle  Provincie  e  dei  comuni. 

In  48  Provincie  la  popolazione  di  diritto,  risulta  quindi  maggiore, 
in  undici  minore  di  quella  di  fatto.  In  26  provincia  la  proporzione 
delT aumento  dell'una  popolazione  sull'altra,  varia  da  0,63  a  20 
P^  1000;  in  16  da  40  a  50;  in  5  da  50  a  70,  e  in  una,  la  provin- 
cia di  Abruzzo  Citeriore  II,  l' aumento  raggiunse  le  enormi  propor- 
zioni di  416  per  4000.  Fatto  che  del  resto  trova  la  sua  spiegazione 
oatarale  nella  numerosissima  emigrazione  invernale  di  quelle  popola- 
^otó  appenniniche  verso  I'  agro  romano. 

I>ene  undici  provincie  in  cui  la  popolazione  di  diritto  risultò  mi- 
nore della  popolazione  di  fette,  una  sola,  la  provincia  di  Grosseto , 
d^  la  enorme  diminuzione  del  79  per  1000.  Qui  pure  il  risultato 
Rustico  è  la  espressione  e  la  conferma  di  un  fatto  economico. 
^  a  tutti  noto  come  le  maremme  che  cuoprono  quella  vasta  pro- 

Arxuakio  Scunmnoo  Imooitbials.  —  IIL  40 
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vncM  MAO  nella  stagidM  ìaverBale  il  convegno  deUe  popolubBi 
dell^  appeDBino  toscano»  modenese,  e  parmense,  attiratevi  dai  km 
del  bonificamento  e  dell' agricoltvra. 

Come  documento  di  folto  ripoFtiarmo  nel  seguente  quadro  qadk 
tra  lo  Provincie  in  cui  la  diflerenxa  effettuai  sia  in  pia  sia  in  meno, 
tra  la  popolazione  di  fatto  e  la  popolaiione  dì  diritto  riuscì  piil  spiccala. 


PROVINCIE 


Abruzzo  Ulteriore  II. 
Alessandria.    .    .    . 

Ancona 

Basilleata    .... 

Bergamo 

Cagliari  .....* 
Calabria  Citeriore    . 

Coma • 

Cuneo.    .    .    .    .    r 

Fironse 

Genova  ..... 

Grosseto 

Maamo 

Novara   «    .    .    .    . 


POPOL.AZIONE: 


di  Fatto 


309451 
645  S07 
254819 
49199» 
3k7l35 
372097 
431681 
4»7434 
6t7«79 
696214 
650143 
100626 
948320 
S993S3 


di  Diritto 


Diffes«nsa 

dclljt  popoUs. 

di  diritto 
iaqaensdfitirl 


315  64a 
662522 
266979 
509060 
964660 
387023 
443009 
477942 

e»m 

685611 


92SQ0 
964823 
607542 


tì 


-36192 
-  16  915 
-Iti» 

-io«f-  H 
-i74a» 

-14926 
-11318 
>20Se8 
-31999 
•  fO609 
-4084? 
8036 
16609 


ti 


é 


Gli  sbilanci  tra  le  due  popolazioni  eho  si  osservano  in  questo 
prospetto,  e  che  raggiungono  ù  cifra  di  40  844  abitanti  nella  pro- 
vincia ^  Genova^  di  36  492  neU'AbruQEo  Ulteriore  II,  di  d8  457  ifi 
Novara,  sono  a  nostro  giudizio  tal  fatto  da  meritflffe  la  seria  oonà- 
deràzione  degli  Statistici.  Così)  per  modo  di  esempio,  40  OOO  abttuti 
in  più  od  in  meno  vogliono  dire,  in' ordino  aUa  legge- elettorsOe^  aver 
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diritto  ad  qd  maggior  o  mmor  Dumero  di  raf^^HreMotanti  nel  Parla- 
mento Daziooale  o  nei  consigli  della  provincia. 

Se  dalla  provincia  portiamo  le  nostre  indagini  snlle  minori  aggre- 
gazioni demografiche  dei  drcondvii,  ne  troviamo  153  la  cui  popola- 
zione di  diritto  risolta  maggiore  della  popolazione  di  fatto,  e  40  in 
eoi  ebbe  la  opposta  vicenda. 

n  minimo  anmeuto  0,10  per  1000  lo  riscontriamo  nel  circondario 
di  Alcamo  provincia  di  Trapani;  il  massimo  157  per  1000,  nel  cir- 
condario di  Bobbioy  provincia  di  Pavia.  Straordinarii  aumenti  avven- 
nero pure,  sempre  per  la  popolatone  di  diritto,  nei  circondarii  di 
Borgotaro,  146  per  4000;  di  Valsesia  di  444;  di  Aquila  degli  Abruzzi, 
438;  di  PavuUo  nel  Frignano,  431;  di  Ossola,  443;  di  Gastelnsovo 
di  Garfagnana^  kit;  e  di  Ousom  109;  ai  quali  si  possono  aggiungere, 
con  aumento  decrescenti  tra  il  400  e  T  80  per  4  000,  i  circondari  di 
Avezzano,  Camerino,  Chiavari,  Cuneoy  Ivrea,  Novi  Ligure,  Pallanza, 
Pontremoli,  S.  Remo  e  Solmona.  Qui  pure  i  risuUati  statistici  ci  sono 
il  riflesso  delle  speciali  condizioni  dei  luoghi.  Ed  invero  i  diciasaette 
circondarii  sopra  accennati,,  non  essendo  tra  i  più  montuosi  e  più  po- 
veri del  regno,  offrono  un  contingente  numerosissimo  alle  emigrazioni 
invernali,  e  dovevano  necessariamente  dare,  come  dettero,  tenuissima  la 
cifra  della  popolazione  di  fatto,  in  confronto  a  quella  di  diritto. 

Dei  quaranta  circondarli  in  cm  la  popolazione  di  diritto  riusd  in- 
vece inferiore  a  quella  di  fatto,  in  soli  8  la  diminuzione  superò  il 
^  per  4000.  In  cotesto  numero,  oltre  a  Grosseto,  di  cui  già  par- 
lammo discorrendo  delle  Provincie ,  si  trovano  Volterra  (—  63  per 
mille),  Lecce  (—  48),  Temi  (—  47),  Torino  (— S4),  Piacenza  (—  38) 
Ftrenze  (—  31)  e  Tempio  Paosoiila  (—  t4).  Le  quali  diminuzioni 
provengono  evidentemente,  per  ciò  che  riguarda  Volterra,  dall' essere 
una  gran  parte  ieì  suo  territorio  nelle  stesse  condizioni  clinuiteriche 
ed  economiche  della  limitro(a  marenuna  Grossetana  ;  per  Piacenza,  To- 
rino e  Firenze,  dalle  numerose  guarnigioni  e  dalla  frequenza  degli 
abitanti  avventizil,  dei  quali  si  tien  conto  nella  popolazione  di  fatto, 
mentre  vanno  esclusi  da  quella  di  diritto. 

Ma  le  diffeorenze  più  forti,  sia  in  aumento,  sia  in  dnninuzione  tra 
la  popolazione  di  fatto  e  la  popolazione  di  diritto,  e  conseguentemente 
le  più  gravi  questioni  sulla  convenienza  di  dare  air  una  o  air  altra 
di  esse  la  preferenza  nello  stabilire  la  popolazione  legale,  occorrono 
net  Comuni. 
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Nei  7734  comuni,  ond' era  costituito  II  regno  d'Italia,  ye  ne  fu- 
rono 6  480  (80  per  4  00]  nei  quali  la  popolazione  di  diritto  sorpassò 
la  popolazione  di  fatt^,  e  1 408  (44  per  400)  o?e  Ia  popohzioQe à 
diritto  risaltò  minore.  In  soli  1 32  comuni  le  popolazioni  si  pareggiarono. 

Fra  i  6  480  in  cui  la  popolazione  di  diritto  sopravanza  la  popo- 
lazione di  fiitto  ne  abbiamo  trasceltl  alcuni  che  dettero  differenze  mag- 
giori sia  effettive,  sia  proporzionali. 

Basta  gettar  1*  occhio  su  queste  cifre  percbè  ci  si  persuada  tosto 
che  il  definire  la  questione  vertente  tra  gli  statistici,  e  che  attualmente 
ci  occupa,  più  che  di  opportunità  statistica  sia  di  giustizia  sociale. 
Come  si  potrebbe,  infatti,  dire  che  pel  Comuni  di  Briga  Marittima,  di 
Sauze  di  Cesena  e  di  Usseglio  sia  questione  di  poco  momento  il  sa- 
pere se  la  somma  dei  bene6zi  che  debbio  attingere  dal  consorzio  so- 
ciale, 0  dei  tributi  che  vi  debbono  portare  sia  da  misurare  sulla 
popolazione  di  fatto  (4643  Briga  Marittima,  980  Usseglio,  570  Sauze 
di  Cesena)  o  sulla  popolazione  di  diritto  <4t23  Briga  Marittima, 
2495  Usseglio,  4253  Sauze  di  Cesena)? 

Se  dai  Comuni  ove  la  popolazione  di  diritto  sopravknia  q«elb 
di  fatto,  passiamo  ad  esaminare  i  comuni  nei  quali  avvenne  3  eon- 
trario,  troviamo  qui  pure  notevoli  differenze. 
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Le  maggiori  differenze  effettive  avvennero  nei  CornnBi  di  Firenze 
(_  18  759  la  popolazione  di  diritto)  e  di  Torino  (—  32  401).  Att- 
che  più  straordinaria  è  per  queste  parti  la  condizione  del  comune 
di  Lecce,  ove  la  popolazione  di  Iktto  novera  24  345  abitanti ^  e 
solo  45  594  la  popolazione  dì  diritto,  ossìa  una  differenza  in  meoo 
di  5  754  per  quest'ultima.  Gravi  differenze,  per  le  ragioni  già  pia 
volle  accennate  nel  corso  di  codeste  considerazioni,  si  riscontrano  pwe 
in  vani  comuni  della  provincia  Grossetana.  La  inferiorità  invece  dila 
popolazione  di  diritto  che  presentano  i  comuni  di  Piacenza,  di  Ales- 
sandria e  di  Capua,  proviene  manifestamente  dalle  numerose  i 
n igieni  militari  che  hanno  stanza  nei  rispettivi  capiluoghi,  e 
quali  fu  tenuto  conto  soltanto  nella  popolazione  di  fatto. 

Statistica  agricola  deW  Italia. 

La  superficie  territoriale  dell'Italia  consta  di  30  milioni  di  ettari 
così  ripartiti: 

Terreni  a  varie  culture 4i  tf80  551^ 

Boschi 4  885  029 

Pascoli .    é    .  6  717  989 

Paludi,  stagni  improduttivi i  717  746 

Ora  il  rapporto  del  terreno  coltivato  e  l'incolto,  segue  le  qid 
appresso  proporzioni: 

14,80  in  Italia, 
14,45  in  Inghilterra, 
84,43  in  Francia. 

Il  rapporto  della  rendita  dei  terreni  fra  i  vani  paesi  è  per  ogni 
ettaro: 

Nel  Belgio L.  S8I 

Nell'Inghilterra. »  913 

Nella  Francia »  176 

Nell'Italia  regioni  irrigue »  150 

Id.         Id.     asciutte.    . »    78 
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Il  valore  totale  dei  prodotti  agrìcoli  viene  calcolato  : 

NéinDghilterra L.  i  tfOO  000  000 

Kella  Francia »  5  000  000  000 

Nell'Italia. »  2  3150  000  000 

Il  motivo  di  questo  divario  fra  la  produzione  agricola  d'Italia, 
e  quella  di  altre  nazioni,  aggiunge  la  Rivista  Econamica^  dtdla  quale 
aUtòmo  estratte  queste  cifre,  è  che  in  esse  bawi  maggior  copia  di 
capitali  e  di  macchine  messe  al  servizio  di  questa  industria;  e  noi 
aggiungiamo  anche  di  una  adeguata  scienza.  Lo  spirito  d'intrapresa 
e  Fappycazioiie  di  risorse  artificiali  la  fecero  altrove  prosperare  con 
maravì^iosa  rapidità,  mentre  in  Italia  resta  stazionaria,  con  poco 
aumoito  di  irrigazioni,  di  prosciugamenti,  con  scarso  bestiame  e  poche 
macchioe,  e  con  più  che  sparse  speranze  di  immediato  miglioramento, 
se  tutti  i  possidenti  e  gli  intraprenditorì  non  pongonsi  all'  opera  della 
rigenerazione  della  nostra  agricoltura,  con  perseveranza  e  sapienza. 


1.  . 

Prodotto  dei  Sali  e  Tabacchi  nel  1868 
tu  confronto  col  1864. 

Dal  quadro  della  vendita  dei  sali  e  tabacchi,  per  quantità  e  valore, 
pubblicata  per  curi  della  direzione  generale  ddle  gabelle,  togliamo 
le  seguenti  cifre. 

I  sali  venduti  furono  negli  anni  : 

Quintali  Chilogrammi 

486i  1,^83,560  43 

4865  1,1  «7,869  28 

e  si  ebbe  il  seguente  quoto  per  testa  : 

Chilogrammi  Grammi 

1864  6  838 

1865  6  157 

La  popolazione  sulla  quale  è  stato  calcolato  il  quoto  per  testa  dd 
sali  non  comprende  k  Sardegna  e  la  Sicilia,  nelle  quali  provincia  non 


€34  statìstica. 


si  eserciU  questa  prìTBtiy«.  La  popolaaone  eonsumatrMe  per  cotse- 
foenza  rìmana  dì  i8797  0.87.ab;taptl. 
n  prodotto  dei  salì  è  stato  il  s^uent^  : 

«864     ..::..    L.  43377752,W 
486tf •   50  477193,64 

Qsota  del  prodotto  per  testa  : 

4804 L.  2,307 

1861$ »  3,345 

Abbiamo  pertanto  nel  4865  minor  vendita,  quintali  4M19t,n^ 
BUi^or  prodotto  L.  7  099  441,08  ;  e  per  eonsegnenza  nel  qaolo 
par  ttsSi,  meno  salta  quantità  ehilogrammì  0,67t  ;  pi6  sol  prodotto 
L.  0,38. 

È  pur  da  notare  ebe  11 1865  confrontato  col  1869  o9r%  ranmeato 
nd  oonsnmo  di  quintali  10  037,43,  nel  prodotto  di  L.  45  539  040,89. 

Riferiamo  ora  i  risnltati  della  vendita  dei  tabacchi: 

QaiaIaU  Chilogrammi 

4864  422818         47 

4865  440724         35 

quoto  per  testa: 

CbalogmaisM  Ofutnii 

4864  »  63S 

4865  »  571 

Nella  popobzìone  sulla  quale  è  stato  valutato  il  quoto  non  è  com- 
presa la  Sidlia;  per  essa  non  v%e  questa  privativa.  La  popolazione 
calcolata  è  quindi  di  49385  454  abitanti* 

n  prodotto  dei  tabacchi  dette  ì  seguenti  risultati: 

4854 L.  76  434069,79 

4865 •   77  463  014,846 


a  il  quoto  per  testa  fu  : 


4864 L.  3808 

4865 >  3898 
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Abbiano  dunque  nd  1865  ont  mioer  f«idiU  dì  qttintaG  m  Oi0^ 
e  «B  maggior  pradotto  di  L.  I  ^^QUJSI;  onda  nel  quoto  f&r 
tmt^maio  ralla  quantità  oèìlograiiiiiil  0,064  »  pia  sai  prodotto  L.  0,05. 

Rispetto  al  tabacco  conviene  per  altro  ricordare,  eooie  in  preti- 
aiooÉ  deQ'auraento  di  tariia  nelf  ultimo  banattre  I86i,  i  ooisuaaa- 
tori  ftcessero  forti  approvrigionamenU  per  Fanno  4 SOS. 

In  confronto  col  480t  ii  4865  presenta  Panmanto  di  quintali 
44  231,43  nella  vendita  e  di  L.  43  604  400,77  nelF  introito. 

n  consumo  medio  individuale  in  Italia,  paragonato  con  quello  della 
Francia,  risulta  minore  di  grammi  67  nei  tabacchi  in  polvere  a  di 
gcammi  203  nei  trinciati,  superiore  di  grammi  68  nei  sigari. 

Cknnplessivamente  il  quoto  per  testa  dell'  Italia  è  inferiore  a  quello 
deOa  Francia  nel  consumo  di  grammi  203,  nell'introito  di  L.  4,98. 

n. 

Istruzione  secondaria  Classica  e  Tecnica. 
Armo  scolastico  i  862-63. 

Gli  istituti  per  l'istruzione  classica  e  tecnica  sommano  pel  re- 
gno 4098,  secondo  la  natura  dei  corsi  così  ripartiti:  ginnasi  452, 
licei  423,  scuole  tecniche  477,  ginnasi  e  licei  semiaaristici  344,  e 
privati  268. 

Dei  4096  istituti  di  btruzione  alcuni  sono  governativi,  altri  pro- 
vinciali e  comunali,  ed  altri  privati.  La  metà  circa  dei  licei  (69  su  423), 
e  pressoché  un  quarto  delle  scuole  tecniche  esistenti  (42  su  477) 
gravano  il  bilancio  deUo  Stato.  Le  Provincie  e  i  comuni  mantengono 
a  loro  spese  274  btitutl,  alcuni  dei  quali  pareggiati  ai  governativi 
ed  altri  liberi.  Appartengono  alla  prima  eategoria  40  ginnasi,  9  licei 
e  38  scuole  tecnidie;  alla  seconda  406  ghmasi,  40  licei  e  74  scuole 
tecniche.  Gli  istituti  privati  pareggiati  sono  44  (9  ginnasi,  4  licei, 
una  scuola  tecnica),  i  liberi  254  (498  ginnasi,  31  licei,  25  scuole 
tecniche)* 

I  Compartimenti  di  Sicilia,  Piemonte  e  Lombardia  vantano  il 
maggior  numero  degli  istituti  governativi,  ginnasiaU,  liceali  e  tecnici; 
quelli  della  Basilicata  e  dell'Umbria  il  minor  numero.  Dodici  pro- 
vincia mancano  di  ginnasi  governativi,  tre  sole  difettano  di  licei  della 
stessa  categoria. 
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Di  seuole  tecmidie  gOYarnative  sono  privi  5  GompartiffitBfi,  te 
Provincie  comprese  nei  medesimi,  più  altre  48  appartenenti  al  reato 
del  regno.  Buon  numero  di  esse  allignano  inveee  in  SiciUa^  Lom- 
bardia e  Piemonte. 

Le  Provincie  e  comuni  dei  Compartimenti  dell' Emilia,  del  Piemonte 
e  delle  Marche,  sono  quelli  che  maggiormente  spendono  a  fofwe 
dell'  istruzione  secondaria  classica  e  tecnica.  Per  oontro  gli  istituti  go- 
vernativi sono  più  frequenti  in  Sicilia,  in  Piemonte  e  in  Lombarda. 
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GU  Istituti  diretti  dai  laici  oltrepassano  di  poco  la  metà  del  com- 
plesso de*  ginnasi,  licei  e  scuole  tecniche  del  regno  (664  a  fronte 
di  4096).  Grandissimo  è  ancora  il  numero  dei  corsi  ginnasiali  e  li* 
ceali  nei  seminari!^  in  cui  si  educano  alunni  e  si  avviano  alla  carriera 
ecclesiastica. 

n  clero  regolare  consena  aperti  tuttora  88  istituti,  una  gran  parte 
del  quali  diretti  dagli  Scolopii,  dai  Barnabiti  e  dai  Somaschi.  I  mu- 
Dieipii  e  le  provincie  che  tuttora  mantengono  a  loro  spese  la  istru- 
zione secondaria  classica  nella  dipendenza  delle  corporazioni  religiose 
sono  21. 

La  maggior  parte  degli  istituti  retti  dal  clero  regolare  e  secolare^ 
spetta  alla  Campania. 

Un  solo  Compartimento  del  regno,  Abruzzi  e  Molise,  ha  Tinse- 
gnamenfo  nelle  esclusive  mani  dei  laici.  Sulle  59  provincie,  S3  con- 
tano ginnasi  e  licei  affatto  indipendenti  del  clero  regolare.  La  stessa 
cesa  può  dirsi  delle  scuole  tecniche,  alla  cui  direzione  ed  al  cui  in- 
segnamento sono  pressoché  estranee  le  corporazioni  religiose. 

La  metà  circa  dei  direttori  e  professori  (?,593  sopra  5,3  i6)  veste 
l'abito  clericale.  E  però  anche  presso  i  664  istituti  laici  noi  troviamo 
nel  personale  direttivo  ed  insegnante  1444  ecclesiastici  Altre  1U0 
persone  di  chiesa  esercitano  le  doppie  funzioni  sopraccennate  negli 
stabilimenti  del  clero  regolare  (893)  o  nei  seminarii  (t$S6). 

La  suprema  vigilanza  dei  1096  istituti  è  affidata  a  910  direttori. 
Questa  differenza  tra  il  numero  degli  stabilimenti  e  quella  del  diret- 
tori, dipende  da  ciò,  che  l'ufficio  di  direttore  in  qualche  istituto  è 
esercitato  da  qualche  insegnante.  Spesso  accade  pure,  specialmente 
nei  seminarii,  che  le  direzioni  del  ginnasi  e  dei  licei  trovinsi  accu- 
mulate in  una  sola  persona  ;  negli  altri  istituti,  la  duplicazione  delle 
funzioni  non  si  riscontra  che  in  soli  7L 

Di  professori  ve  n'ha  in  media  4  per  istituto,  in  tutto  ii36.  La 
maggiore  scarsezza  del  personale  insegnante  riscontrasi  nei  seminarii, 
che  noverano  in  media  meno  di  2  professori  per  ciascuno.  Il  governo 
ha  btituti  meglio  degli  altri  fomiti  di  personale  insegnante,  poiché 
nei. suoi  ginnasi  e  nelle  scuole  tecniche  eserciiano  7  professori,  nei 
suoi  licei  8  per  stabilimento.  Gl'istituti  provinciali  e  comunali  pa- 
reggiati vanno  anch'  essi  piuttosto  largamente  provvisti  di  personale 
insegnante;  la  stessa  cosa  a  un  dipresso  può  dirsi  degli  istituti  liberi; 
presso  i  quali  sopra  IO  licei  troviamo  indicati  52  professori  Per  con- 
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tro  nei  licei  privati,  siano  essi  pareggiati,  siano  liberi,  non  eoniuisi 
che  3  professori  per  istituto  (3S  sa  105). 

Gli  alunni  dei  4  006  istituti  di  istruzione  secondaria  classica  e  tecnica, 
sommano  in  tutto  il  regno  a  49,185.  Figurano  nei  ginnasi  22  7S9  tlonni, 
nei  licei  467 1,  nelle  scuole  tecniche  8834.  Un  terzo  circa  degli  alonai, 
45  090,  trovasi  inscritto  negli  istituti  governativi.  Ricevono  V  istnizio«e 
nei  seminarli  42  923  alunni  tra  liceali  e  ginnasiali.  Frequentano  gii  isti- 
tuti delle  corporazioni  religiose  6  047  alunni.  Si  contano  in  media 
45  alunni  per  istituto.  Più  affollati  di  studenti  sonoj^li  istituti  defle 
corporazioni  religiose,  dove  sonvi  circa  68  alunni  per  istituto.  Un 
terzo  degli  alunni  vive  negli  istituti-convitti,  gli  altri  due  terzi  fre- 
quentano i  corsi  come  alunni  estemL  Dei  i6  448  convittori  oltre 
4  4  eoo  fanno  parte  delle  scuole  tenute  dai  sodalizii  religiosi,  oppure 
sono  allievi  dei  corsi  seminaristici. 

Agli*  esami  di  ammissione  dei  484  istituti,  pei  quali  il  govenio 
ha  potuto  avere  notazioni  complete,  si  presentarono  9964  giovani, 
dei  quali  solo  7977,  furono  definitivamente  accettati,  gli  altri  4987 
vennero  respinti,  ossia  le  repulse  stanno  alle  ammissioni  come  25  a  400. 

In  fin  d' anno  si  contarono  agli  esami  di  promozione  24  559  alunni. 
Di  questi  solo  due  terzi,  4  4  258,  sostennero  l'esperimento  favorevol- 
mente; l'altro  terzo,  7  304  dovette  ripetere  i  corsi,  e  ritentare  la 
prova  al  principio  del  successivo  anno  scolastico. 

Sopra  un  totale  di  26  569  alunni,  che  a  tanto  ascende  la  scola- 
resca dei  484  istituti  più  volte  menzionati,  un  decimo  circa  (2  820), 
cessò  dal  proseguire  gli  studi  di  sua  spontanea  volontà,  e  4  4  3  invece 
vennero  espulsi  per  negligenza  o  per  mala  condotta. 

Intervennero  agli  esami  d'ammissione  dei  licei  4  651  giovani,  dei 
ginnasii  3  936  giovani,  ed  un  numero  anche  maggiore  vi  si  presentò 
per  le  scuole  tecniche  (4  377).  Sperimentarono  gli  esami  di  promo- 
zione dei  licei  3  438  alunni,  dei  ginnasi  42  460,  delle  scuole  tecoi- 
niche  5  964. 

11  complesso  delle  spese  che  occorrono  per  gli  istituti,  dipendenti 
dal  governo,  oppure  sorretti  dalle  provincie  e  dai  comuni,  sommano 
a  4  234  287  lire,  dalle  quali  4  878  422  lire  vengono  impiegate  né 
ginnasi,  il  resto  ripartito  in  parti  pressoché  eguali  fra  i  licei,  4  496  086 
lire,  e  le  scuole  tecniche,  lire  4  459  779. 

Il  Piemonte  supera  ogni  altro  Compartimento  nella  somma  delle 
spese  destinate  a  promovere  gli  studi  classici  e  tecnici  (868  289  lire^ 
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Allo  stesso  scopo  non  si  consacraoo  nelle  provi ncie  merìdionali  di 
terra  ferma^  dal  governo,  dalle  provineie  e  dai  comuni  più  che  307  mila 
lire,  recno  della  metà  di  quanto  pagasi  in  Piemonte,  e  in  tutti  i  modi 
meno  di  quanto  per  quel  titolo  si  spende  in  Sicilia  (440  716  lire). 
Importa  osservare,  tuttavia,  come  nelle  provineie  napoletane  preval- 
gano gli  btìtuti  privati,  al  che  devesi  attribuire  se  i  pubblici  vi  rie- 
scano più  scarsamente  dotati  che  altrove. 

Alla  diffusione  dell'  istruzione  classica  e  tecnica  vengono  applicato 
in  Toscana  452  532  lire,  in  Lombardia  666  450  lire,  nell'Emilia 
543  887  lire.  Somme  relativamente  maggiori  importo  la  istruzione  clas- 
sica e  tecnica  nell'Umbria,  206  mila  lire,  e  nelle  Marche  354  mila  lire. 

In  Liguria  e  nelle  Marche  le  maggiori  spese  riguardano  la  istru- 
zione tecnica,  alla  quale  gli  interessi  della  navigazione  e  del  commercio 
dannor  una  preferenza  sulla  classica.  Presso  tutti  gli  altri  Comparti- 
inenti  Il  maggior  carico  è  dei  ginnasii,  tranne  In  Toscana,  dove  i 
licei  costano  anche  più  (212  288  lire  pei  licei,  a  fronte  di  185  457  lire 
pei  ginnasii). 

La  spesa  media  di  tutto  il  regno  sarebbe  di  lire  19,85  per  100 
abitanti.  Nei  singoli  Compartimenti,  raggiunge  il  suo  massimo  nel- 
r Umbria,  lire  4f  per  100  abitanti;  mentre  nella  Sicilia  non  raggiunge 
lire  48  per  100  abitanti,  e  nelle  provmcie  napoletane  segna  un  mi- 
nimo di  appena  lire  5  per  406  abitanti. 

Il  totale  delle  spese  (4  234  287  lire)  vuol  essere  distribuito  di 
questa  guisa:  3  644  905  lire  rappresentano  gli  onorarì  del  personale 
direttivo  ed  insegnante,  239  528  lire  gli  stipendii  della  gente  di  ser- 
vizio, e  350  554  l' acquisto  e  la  manutenzione  del  materiale. 

Sopra  4000  lire  di  spesa  per  tutto  il  regno,  64  provengono  da 
rendite  patrimoniali,  469  da  concorso  governativo,  e  429  da  contrì- 
bato  provinciale  e  comunale;  il  resto,  lire  44,  ha  orìgine  da  pro- 
venti diversi. 

II  maggior  concorso  governativo  va  in  beneficio  della  Sicilia  ;  nella 
Sardegna,  nelle  Puglie,  in  Campania  ed  anche  In  Lombardia  più  che 
la  metà  delle  spese  grava  il  governo,  il  quale  spende  meno  in  fa- 
vore delle  Marche,  degli  Abruzzi,  delle  Calabrie  e  della  Basilicata. 

La  spesa  media  per  ginnasio  e  liceo  si  ragguaglia  per  tutto  il  Regno 
in  ragione  di  lire  10  283;  quella  di  ogni  scuola  tecnica  nella  propor- 
zione di  7  998  :  relativamente  più  costosi  sono  gli  istituti  classici  nella 
Basilicata  (4  4  580  lire),  in  Piemonte  (4  3  522)  ed  in  Lombardia  (1 3  07?), 
AmiUAiuo  FaiKTinco  Ihdvitmalb.  —  III.  41 
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dove  invece  netr  Emilia,  Dell' Umbrìa  e  nelle  Marche  non  si  spesano 
pia  che  8  nula  lire  per  istituto.  La  spesa  media  di  <^i  scuola  tecntea 
ascende  in  Piemonte  e  Liguria  ed  in  Lombardia  a  quasi  40  oiìl& 
.  lire  ;  in  tatto  il  regno  essa  non  somma  più  di  8  mila  tire. 

L' alunno  delle  scuole  liceali  e  ginnasiali,  viene  a  costare  auraal- 
mente  tra  noi  lire  180;  rahinuo  delle  scuole  tccniclie  lire  445. 

Se  confrontiamo  le  spese  che  V  Italia  sostiene  per  V  istruzione  se- 
condaria classica  e  tecnica,  cen  quelle  delle  principali  nazioni  europee, 
ne  abbiamo  i  seguenti  risultati:  Italia  lire  45,01  per  400  abitai^ 
Francia  lire  28,00,  Spagna  46,18,  Belgio  59,49. 

I  Convitti  per  l'educazione  e  l'istruzione  secondaria  ascendono  in  ItaUa 
a  158,  dei  quali  S9  governativi,  43  comunali  e  provinciali  e  86  pri- 
vati. In  questo  novero  non  flgurano  i  seminarti.  Anche  i  convitti  delle 
corporazioni  religiose  non  vi  sono  completamente  rappresentati;  uè 
si  è  riusciti  a  comprendervi  tutti  i  convitti  privati.  La  Lombardm  ^ 
fra  tutti  i  Compartimenti,  il  più  ricco  di  siffatte  istituzioni  (1^  £ 
origine  sopratutto  privata.  Poi  viene  il  Piemonte  con  32,  prìndpQl- 
mente  a  carico  provinciale  e  comunale.  Nelle  provincie  napoletane 
ed  in  Sicilia,  il  numero  dei  convitti  è  relativamente  meno  conside- 
revole, avendone  le  prime  t9  e  la  seconda  44. 

II  personale  direttivo  ed  insegnante  dei  convitti,  che  ascende  t 
un  complesso  di  4  90S  persone  ^  si  ripartisce  giusta  la  condìzìooe 
sociale,  di  questa  guisa:  laici  992,  ecclesiastici  9t0;  addetti  alla  di- 
rezione ed  educazione  964,  all'insegnamento  938.  Il  personale  affet- 
tivo supera  in  numero  il  personale  insegnante,  perchè  in  molti  con- 
Titti gli  alunni  anziché  ricevere  l'istruzione  nell'  intemo  degli  stabili- 
menti frequentano  i  ginnasi  ed  i  licei  pubblici. 

Gli  allievi  dei  convitti  sopramdicati  ammontano  a  9  350,  che,  giu- 
sta i  corsi  cui  attendono,  ponno  essere  così  classati:  alunni  delle 
scuole  elementari  3  496,  delle  ginnasiali  4  474,  dei  licei  606,  delle 
scuole  tecniche  4  08^. 

In  detti  convitti  si  distribuiscono  4514  premi;  il  che  corrisponde 
circa  ad  un  premio  per  ogni  6  alunni. 

La  gratuità  nei  convitti  è  accordata  a  405,  la  semigratuità  a  4)6, 
alunni. 

Addetti  al  servizio  figurano  1414  persone,  in  media  45  per  ogni'400 
convittori. 

Le  spese  dei  56  convitti  governativi,  provinciafi  e  comunali  impor- 
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(aroDO  nelfanno  scolasUeo  1862*63  una  spesa  di  lire  S  549  793^  a  fronte 
di  entrate  cbe  raggiunsero  t  667  639  lire. 

Le  spese  dei  convitti  vanno  così  ripartite  :  personale  dirìgente  ed 
insegnante  682  278  lire;  quelto  di  servizio  457  773  lire;  il  materiale 
e  spese  diverse  497  996  lire  l'anno;  la  spesa  media  per  testa  si  sud- 
divide in  questa  guisa:  pel  vitto  429;  per  altre  occorrenze  441  lire. 


Istituti  sttperiori.  —  Anno  scolastico  1863-64. 

A  migliorare  e  sollevare  le  condizioni  'degli  studi!  in  Italia,  dai 
governi  passati  poco  favoriti  e  trasandati,  si  cercò  d' infondere  nuova 
vita  alle  facoltà  di  lettere  esistenti  presso  alcune  università,  e  di  creare 
in  pari  tempo  degli  istituti  speciali,  cbe  avessero  per  iscopo  il  per- 
fezionamento e  r  alta  coltura  scientifica  e  letteraria.  A  tale  oggetto 
si  riordinarono  le  facoltà  di  lettere  delle  università  di  Bologna,  di 
Napoli  e  di  Torino  e  furono  creati  l'istituto  superiore  di  Firenze  e 
le  Accademie  di  Milano  e  di  Pisa. 

Queste  istituzioni  nuove  o  pressocbè  nuove,  non  hanno  dato  che 
scarsi  risultati.  Cogli  elementi  di  cui  sono  composti,  e  col  bisogno 
nostro  di  una  cultura  più  completa  e  proficua,  possiamo  lusingarci 
che  non  tarderà  il  tempo  nel  quale  essi  daranno  frutti  pia  copiosi 
e  meglio  apprezzatL 

Dal  seguente  quadro  si  vedranno  i  risultati  ottenuti  aell'  anno  sco- 
lastico 4863-64  negli  indicati  istituti. 
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Asse  scolastico  di  crimine  privata. 

Nello  scorso  anno  non  si  fece  oessira  cenno  del  primo  fascicolo 
della  statistica  dell'Asse  scolastico  di  origine  privati,  nella  lusinga 
che  entro  il  corrente  anno  ne  fosse  compiuta  la  pubblicazione.  Ciò 
noD  essendo  avvenuto,  non  vogliamo  tralasciar  di  far  ,  conoscere  ai 
nostri  lettori,  se  non  altro  a  titolo  di  saggio,  quei  dati  che  dal  Mi- 
nistero della  Pubblica  Istruzione  si  sono  potuti  raccogliere  ;  i  quali 
se  noD  bastano  a  far  conoscere  completamente  l'Asse  scolastico  di 
orìgine  privata,  possono  fare  arguire  a  quanto,  anche  in  questo  rì- 
guardo,  ascenda  la  nostra  ricchezza,  e  quali  utili  risultati  se  ne  po- 
trebbero ottenere,  qualora  vincendo  i  molti  ostacoli  che  vi  si  op- 
pongono, si  potessero  osare  tali  ricchezze  a  norma  dei  tempi  o  del 
progresso. 

Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  in  causa  di  molteplici  osta- 
coli, e  specialmente  per  la  riluttanza  del  clero  a  presentare  i  docu- 
menti riguardanti  le  liberalità  private  a  favore  della  istruzione,  che 
essa  amministra,  non  ha  potuto  raccogliere  ed  ordinare  che  quelli 
riguardanti  solamente  nove  provincie.  Queste  sono  le  Provincie  di 
Abruzzo  Gteriore,  Abruzzo  Ulteriore  1%  Abruzzo  Ulteriore  IP,  Ales- 
sandria, Ancona,  Ascoli  Piceno,  Benevento,  Bologna  e  Brescia. 

Dall'  esame  della  lunga  tessera  dei  legati  e  delle  fondazioni,  delle 
quali  teniamo  ora  parola,  si  scorge  che  il  bisogno  di  cultura  del  po- 
polo, si  fece  maggiormente  sentire  in  Italia  sul  nascere  del  secolo  XVI. 
I  più  antichi  lasciti  mirano,  benché  imperfettamente,  alla  istru- 
zione elementare  maschile.  Per  la  istruzione  femminile,  questi  fu- 
rono da  principio  più  esigui  e  meno  frequenti.  Gli  Orfanotrofii  per 
Fono  e  per  l'altro  sesso,  vennero  destinati  alla  custodia  anziché 
alla  istruzione.  Largizioni  più  generose  per  la  cultura  delle  classi 
povere,  tengono  dietro  alle  grandi  fasi  politiche  dello  scorcio  dell'  ul- 
timo secolo. 

I  legati  del  presente  secolo,  se  non  vincono  in  numero  quelli 
dei  tempi  andati,  li  superano  per  importanza.  L'opera  benefattrice 
si  diffonde  in  cerchia  assai  più  larga;  dagli  asili  infantili  sale  fino 
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agli  estremi  gradi  degli  stadii  universitari,  lasciando  traccia  del  sa- 
lutare soo  passaggio  nelle  scuole  secondarie  classiche  e  tecniche. 

Numerosi  sono,  come  yedrass!  dal  seguente  quadro,  i  legati  e  te 
fondazioni  private  a  favore  della  istruzione  ;  ma  sia  per  essere  male 
amministrati,  sia  perchè  insufficienti  per  se  stessi,  non  forniscono 
una  istruzione  consentanea  alle  esigenze  della  presente  civiltà.  La 
rendita  di  molti  legati,  non  ascende  alle  L.  100,  o  di  poco  le  supera. 
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ti. 

Popolazione  di  Roma  nel  1866. 

Secondo  la  statistica  pubblicata  per  ordine  del  Vicariato  di  Roma,  li 
popolazione  di  questa  capitale  alla  Pasqua  dr!!' anno  scorso  4866 
ascendeva  a  2 1 0  704  anime  ;  il  che  forma  un  aumento  di  3263  sulla 
popolazione  della  Pasqua  antecedente,  e  di  31  749  su  quella  dei  1864. 

Questa  popolazione  era  divisa  iu  41  789  famiglie,  409  5f  4  ma- 
schi e  97  494  femmine  ;  per  cui  il  numero  di  queste  è  inferiore  di  501U^ 
del  numero  di  quelli. 

n  numero  degli  impuberi  era  di  45  903,  quello  dei  celibi  64  854  : 
i  coniugati  ascendevano  a  63  343  ed  i  vedovi  a  46  285;  i  sacerdoti 
e  chierici  a  4476,  i  religiosi  a  2  833  e  le  religiose  a  2  469;  i  mili- 
tari a  5200,  i  condannati  ristretti  nei  luoghi  di  reclusione  di  Aoma  a  454, 
gli  ebrei  a  4567  e  gli  eterodossi  a  429. 

La  popolazione  di  Roma  è  divisa  in  54  parrocchie  comprese  quelle 
dei  dintorni  della  città  ;  la  più  popolosa  è  quella  di  S.  Andrea  delle 
Fratte  avendo  sotto  di  se  6367  anime. 

Dalla  Pasqua  del  65  al  66  i  nati  sono  stati  5262, 274  3  maschi  e  2549 
femmine;  i  morti  sono  stati  4997  di  cui  2703  maschi  e  2294  fem- 
mine, per  cui  il  numero  dei  nati  ò  stato  superiore  a  quello  dei  morti 
di  265. 

Riguardo  alla  età  4  46  individui  contavano  dai  90  .ai  4  00  anni  e 
di  essi  88  erano  femmine  e  58  maschi  ;  fra  i  morti,  gli  arrivati  alla 
età  dai  90  ai  4  00  anni  sono  73  uomini  e  20  donne.  Dalla  Pasqua 
del  4  866  il  numero  maggiore  dei  morti  ò  stato  nel  mese  di  gennaio, 
durante  il  quale  è  salito  a  553;  ed  il  numero  minore  è  stato  nel  mese 
di  aprile  4  865,  nel  quale  i  morti  sono  stati  228.  Fra  i  4997  morli^ 
durante  Tanno,  4360  sono  stati  fanciulli  da  uno  a  7  anni. 

Dalla  suddetta  statistica  risulta  che  a  Pasqua  esistevano  nei  se- 
minarli e  nei  collii  ecclesiastici  834  alunni  o  convittori,  e  262  ne 
esistevano  nei  collegi  secolari.  I  collegi  e  seminari  ecclesiastici  sono  22 
(compreso  Tospizio  dei  cento  preti)  cioè  il  seminario  romano,  il  Pio^  il 
Vaticano,  il  Francese,  V  Americano  del  sud  e  l'Americano  del  nord; 
ed  i  collegi  Urbano,  di  Propaganda  Fù/e,  Germanico,  Ungarico, 
Inglese,  Scozzese,  Greco  ruteno,  Irlandese,  Belga,  Teutonico,  Polacco, 
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kpranicense,  Pamphily,  Lombardo  e  F  Accademia  ecclesiastica.  Il  se- 
Dario  cbe  conta  più  alunni  è  il  romano  dove  arrivano  a  87  ;  viene 
^ì  il  Pio  che  ne  ba  66,  indi  il  Francese  dove  sono  65.  11  collegio 

Propaganda  Fide  è  il  più  numeroso. 

Vi  sono  poi  la  pia  casa  degli  Orfani  con  55  alunni,  V  istituto  dei 
»rdo-mnti  con  27,  1'  ospizio  di  Tata  Giovanni  con  405  e  quello  dei 
Giovinetti  a  Vigna  Pia  con  90. 

I  conservatòri  per  fanciulle  sono  15  e  gli  educandati  47,  che  tutti 
ftsicme  contano  4632  persone.  Per  le  donne  esistono  un  ricovero  e 

10  istituti  di  carità,  che  a  Pasqua  contenevano  MIO  persone. 

n  numero  dei  varii  istituti  religiosi  per  gli  uomini  è  di  64,  e  questi 
a  Pasqua  contavano  2833  individui,   cioè  359  più   che  nel  1861. 

11  numero  dei  Gesuiti  era  di  865,  quello  dei  Passìonisti  di  102;  i  Mi- 
Dorì  osservanti  erano  3^,  ed  i  Cappuccini  213.  Questi  sono  gli  ordini 
cbe  hanno  in  Roma  maggior  numero  di  religiosi.  Gli  ordini  monastici 
sono  quelli  che  contano  meno  religiosi. 

I  monasteri  e  le  case  delle  religiose  ascendevano  a  78,  e  a  Pasqua 
contenevano  2169  persone  delle  quali  altre  hanno  la  clausura  ed 
altre  no. 

In  un  anno  sono  morti  52  religiosi  e  49  religiose. 

Ora  riassumendo,  troviamo  che  dalla  Pasqua  1865  a  quella  del  66 
lo  stato  clericale  contava  7878  individui  compresi  30  cardinali  e  36 
vescovi  e  le  monache;  e  lo  stato  civile  ne  contava  192  62S  com- 
presi 262  collegiali,  1622  femmine  nei  conservatori  ed  educandati, 
823  maschi  e  1110  femmroe  negli  btituti  di  carità.  E  se  a  questecifre 
^giungiamo  i  militari,  i  detenuti,  gli  ebrei,  e  gli  acattolici,  abbiamo 
210  701  individui  che  alla  Pasqua  del  66  costituivano  la  totalità  della 
popolazione  di  Roma. 

Presentiamo  nei  due  seguenti  quadri  il  movimento  della  popola- 
zione di  Roma  dalla  Pasqua  del  4865  a  quella  del  1866. 
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RIASSUNTO 

deDa  popolaiionc  di  Roma  dalh  Pasqua  IMS  alb  Pasqua  IMI 


Eccletiastici  Secolari 

Cardinali 

Ve«ooTÌ 

Sacerdoti  e  Chierici 

Seminari  e  collegi  eoclesiaaticL 


litituti  Religiosi . 
Maschi  .  . 
Fenunine 


ToTALB  dello  SUto  Clericale 
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36 

U76 

834 


tvn 


2833 
S1C9 


500t 


HTté  I 


5001 


STATO  ctvii-e 

Maschi  nei  collegi  seooUri  e  conviitU*  .  . 
Femmine  nei  conservatori  ed  educandati. 
Istituti  di  Carità 

Maschi .  .  . 

Femmine «•••• 


Famiglie  particolari 
Maaehi  .  « 
Femmine . 


82t 

4«n 


1933 


96  ni 

92  589 


188  810 


MS 

16tt 
193S 


488810 


ToTAUi  dello  Stato  Civile. . 


7S7Ì 


4^627  I 


Totali  della  Popolasione 200  O06   i 


Bpilogs  dtlU  diitliU  paniti!  ripirtiU  lelU  SlaU  Gsisralt. 


Numero  delle  Famiglie  . 
Atti  alla  Comunione  .  . 

Matrimoni 

Nati 

Morti 


41789 

138  604 

1438 

5  262 

4997 
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PROSPETTO 

A&  popohziooe  dirisa  per  dasse,  nel  qoak  si  cakobno  alcune  eategorie 
d'indirìdiii  non  profeoieoti  dagli  Siali  PamoehlalL 


Impuberì 

CeUbL 

Cooioguti 

VedoTl 

Beligiott  coll«giaH  eee. 


Totali  maielii . 


t38H 

35131 

33080 

5737 

4751 


ttOW 
t9  7l9 
30t33 
10  548 
490t 


Impuberì 

Nubili 

Coniugate 

VedoTe 

lUligiote,  educande  eco 

ToTALB  delle  fémmine 
Totali  dei  maaehi  e  femmine 

Catrgorii  non  calcolate  negli  Stati  Parrocchiali, 

Militari 

Condannati  riatfetti  nei  loogki  di  recluiione  io  Roma 

Eterodoaai 

Ebiei, 

Totali.  . 


101514 


97  491 


5166 
434 
4» 

4667 


Totali  della  Popolazione  .  . 


100  005 


10696 


110701 


Goolroolo  deDa  pepolauone  dalla  Pasqua  186S  alla  Pasqua  1866. 


Popolarione    dimostrata   nello  etato  d*  Anime  per 
r  anno  1865  

Simile  rìaultante  dal  prtteate  etato  dell'  anno  1866 

8i  verifica  un  aumento  di  popolasione  di 


107338 

110701 

3363 
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1».  —  QUADRO  DELLE  MONETE  DEI  CESSATI  GOVH 

D*l  5  tettcalffe 


FROTIlfCIB 

d'oiuguib  delle  monete 


Piemont*  a  Sardegna  ....... 

Lombardia 

Parma 

Modena  e  Maaaa 

Roma  •  Bologna 

Toscana 

Napoli 

Ellero  (che  airetano  corto  in  Italia).    • 

Totale    .    .    . 
Acquisto  di  verghe  da  Napoli  .    .    .    . 


AMMONTARE   DELLE  MORETI 


il  quarto 

trimestre 

186» 


14937I7«49 

336  364,13 

914,01 

5600  » 

7  676,10 

59X7865,80 

1  499  999,%5 

309  616,40 


9671753,^* 


9  671  753,18 


r  anno 
1863 


S  013  103,56 

1  849  904,63 

16ì  419,75 

339  962,79 

10  241  380,90 

20  977137,20 

20  554  680.25 

61)74143,11 


62712732.16 
3  419  476,88 


66132209^ 


18U 


3  3076ÌU 

15649»^ 

575StfiJ 

85  5^ 

17  4«3ffiS; 

119UK5, 

U  910  300, 

8^0  66a 


60  440851] 
11810941 


6162I945| 


(1)  I  seguenti   prospetti   sono  tratti   dall'  Annuario  pel  1865  del  Ministero] 


HOKETB  lilTtBATB. 


653 


UTE  DALLA  CIRCOLAZIONE  E  PASSATE  ALLE  ZECCHE 

»  loglio  1865  (1). 


tTIRATE  DURANTE 

AMMONTARE  DELLE  SPECIE 

il  priiDO 

emestre 

186S 

Totali 

Or« 

ArgtBU 

BrMf-BÌiU 

TqjALB 

i9^f  «1,93 

14715  892,21 

3  8U  454,49 

2871437.72 

8000 eoo  » 

14715  892.21 

70  757.20 

3  822  006.24 

4  588.03 

2515  418,21 

1300  000  » 

3822  006.24 

4t6  9C8,60 

1  166  118.89 

369245,76 

396903.13 

400  000  > 

1  166  148.89 

«5  9I«,53 

457  046.29 

•        » 

157  046,29 

300  000» 

457  046.29 

1  Ì94  639,2* 

48  947  580,01 

17  797  493,76 

31  150  086.25 

•        • 

48  947580,01 

H85  556  • 

83  032  51430 

43  909,02 

82  988  605,78 

»        » 

83  0325i4>80 

1825  811^ 

48  820  801,72 

96704.50 

48  724  097,22 

•        • 

48  820  801,72 

1  980,52 

15  596403,90 

219  528,41 

13  376  873,49 

»        • 

15  596  403,90 

1733  057,57 

216658390,06 

^375  923.97 

184182  470,09 

10  000  000» 

21655839V,06 

»          • 

4  600&70.96 

1  181  094,08 

3  419  476,88 

•         • 

4  600  570,96 

3  733  («7.57 

221158  965,02 

23  557018.03 

187  601  946,97 

10000  000  • 

221158965,02 
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XVI. -ARCHEOLOGIA  E  STORIA  FATMA. 


t. 

Una  moneta  di  Ardoino, 

li  cav.  Camillo  Brambilla  di  Pavia  ha  pubblicato  un  emdHo  op* 
scolo  sovra  una  Moneta  di  Archino  te  (f  Italia  battuta  m  MUom 
La  moneta  portante  impresso  da  una  parte  il  nome  Arducvcb,  Mirv 
ad  un  monogramma,  e  nell'altra  la  parola  Aro.  Mediolani^  venne  sc« 
perta  in  Pavia  tiel  1863  ncll' escavazioni  fatte  presso  alla  ràdìSt 
Francesco  da  Paola  per  introdurvi  i  tubi  del  gas:  essa  è  di  fimse 
argento  e  del  peso  di  gramme  0,883.  Il  Brambilla  illustrando  e  n 
gionando  di  altro  monete  di  Ardoino  descritte  dal  Corderò,  àaS  Pn 
vana  e  dall' avv.  Giuseppe  Bcrtolotti  di  Milano,  riconosce  nel  om 
gramma  inciso  sul  diritto  del  suo  numero  non  già  la  parola  Rei 
che  il  Bertolotti  ha  potuto  chiaramente  leggere  nell'  esemplare  £  * 
proprietà,  ma  la  voce  Imperator;  il  che  accresce  d'assai  fl  pre^ 
di  questa  moneta ,  perchè  ci  guida  a  più  fondatamente  ritenerf , 
fronte  delle  negative  del  Corderò,  che  Arduino  si  attribuisse  k  é 
gnità  imperiale,  e  ciò  verosimilmente  nel  40li  dopo  che  Anìgocf 
ripartito  per  TAUemagna,  alla  quali' epoca  Arduino  s'attrOmsTa  i 
dignità  d'imperatore,  dacché  la  Dieta  italiana  lo  avetxi  saUuaà 
Cesare. 

Scoperta  di  medaglie  nel  Bergamasco. 

Sullo  scorcio  dello  scorso  anno  48<)S  addì  22  dicembre,  ntf 
provincia  di  Bergamo,  distretto  dì  Trescorre,  comune  di  Chiadu»! 
frazione  di  Criola,  nel  campo  denominato  Sale  di  proprietà  del  ti 
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Giacomo  demente  Suardl  (luogo  ove,  nella  celebre  tavola  Peuntin- 
geriana,  è  segnata  l'antica  strada  romana  per  Tulicalem  et  Bri- 
xi4im)9  dissodandosi  il  terreno  per  ridurlo  a  miglior  coltura,  la  mazza 
del  villico  urtò  in  un  eorpo  resistente,  sonoro,  da  cui  sbalzarono 
alcune  medaglie  di  bronzo.  Alla  vista  del  metallo,  l'ansia  naturale  dei 
laboratorio  ebe  tutti  si  riunirono  su  quel  pimto,  non  aceordò  diligenza 
svfficieate  ad  isolare  eon  riguardo  un'anfora,  che  fiMùimeote  cadde  io 
fraotouii,  presentando  al  loro  sguardo  un  amn^asso  di  circa  S30  meda» 
glie  romane  di  bronzo  1  Informato  di  queato  ritrovamento  ti  eoote  Suardi, 
fece  subito  raccogliere  queste  medaglie  ed  i  fnmtomi  dell'anfora. 

Le  medaglie  datano  dall'anno  69^  dell'era  crìsUaua,  sino  all'anno 

191*^,  cioè  cominciano  eoa  quelle  di  Tito  e  giungono  inctasivameiile 

a  Comodo  e  Grispina  di  lui  consorte,  e  più  precisamente  sono  %  di 

Tito,  3  di  DomiziaBO,  10  di  Trajano,  H  di  Adriano,  2  di  Lueio 

Elio,  40  d'Antonino  Pio,  43  di  Faustina  maggiore  sia  consorte, 

50  di  Marc'Aurelio  Antonino,  95  di  sua  consorte  Faustina  minore,  S  di 

Lucio  Aurelio  Vero,  1 4  della  di  lui  consorte  Lucilla,  46  di  Gommodo, 

3  di  sua  consorte  Grispioa,  oltre  alcune  di  troppo  obsolete,  ma  tali 

(la  lasciare,  pel  modulo  e  traccio  esistenti,  certezza  non  essere  estranee 

all'  epoca  delle  altre.  Iknnovi  però  lacune  nella  serie  ;  di  Tito  non 

v'è  la  moglie;  di  Domiziano  né  moglie,  né  figlia;  di  Trs^jano  uè 

consorte ,  né  sorelle  ;  di  Adriano   nò  moglie ,  nò  l'Amasio  Antinoo  ; 

d'Elio  Vero  non  la  moglie;  di  Faustina  minore  non  il  figlio  Annìo 

Vero.  È  singolare  non  trovarsene  alcuna  delle  precedenti  a  Tito,  e 

che  le  medaglie  dei  tre  primi  sieno  d'una  lamentevole  sdruscitura. 

Sono  tutte  del  medio  e  piccolo  bronzo,  alcune  poche  di  gran  bronzo  ; 

Don  medaglioni.  Essendo  tutte  d'imperatori,  il  cui  regno  fu  longevo 

e  nel  fiore  dell'  impero,  eccetto  quelle  di  Lucio  Elio,  non  bawene  di 

rarità  e  valor  commerciale  ;  ma  alcune  sono  distinte  pel  disegno,  ben 

conservate  e  di  bella  ossidazione ,  qualità  ricercata  da'  passionati  ar^ 

cbeologi.  Quanto  a  rovesci  ^  non  vi  mancano  le  vittorie  germaniche, 

particbe,  sarmatiche:  v'hanno  dei  Cangiari,   delle  Apoteosi,  od  al- 

naeno  molte  (massime  d'Anlobino  e  Faustina  maggiore)  coti'  attributo 

di  divo  0  diva.  Quanto  al  vaso,  poco  danno  fu  la  perdila,  essendo 

di  terra  grossolana,  rude,  senza  alcun  numero,  leggenda  od  ornato, 

come  appare  dai  frantumi  ;  e  fra  questi,  se  ne  rinvennero  altri  molti 

appartenenti  a  vasi,  palare  di  diversa  forma,  terre  e  colore,  non  che 

nattenl  da  tumulo. 

AiefUAUlO  SciEHTiriCO  InPUSTRUML  —  III.  42 
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Gli  scavi  (T  antichità  a  Brescia. 

Brescia  che  conserva  le  orme  di  grandi  passali  co'  suoi 
menti  romani,  con  quelli  del  medio  evo  e  dell'età  dell'oro  deHearl^ 
se  pensiamo  agli  antichi  tempi  quando  Roma  la  costituì  provneìn 
forte  da  fronteggiare  i  Germani ,  dobbiamo  credere  che  oltre  a^ 
av^anzi  finora  scoperti  del  tempio  di  Vaspasiano,  e  la  statua  defia 
Vittoria,  terrà  ancora  sepolti  il  grande  anfiteatro  ed  il  foro,  edifidi 
sacri  indispensabili  alla  vita  pubblica  d'allora. 

Alcuni  cittadini  col  nobile  intento  d'illustrare  viemaggìomieBl» 
il  paese  colla  scoperta  di  nuovi  monumenti  chiesero  il  permesso  al 
municipio  di  continuare  gli  scavi,  ed  elessero  una  commissione,  invK 
tando  lo  stesso  municipio  ad  assegnare  una  persona  che  avesse  la  cura 
di  esigere  le  volontarie  oblazioni  che  verrebbero  raccolte. 

II  municipio  col  solito  suo  interessamento  pel  bene  e  pel  decora 
di  quella  città  si  dichiarò  pronto  a  caldeggiare  V  impresa  e  ricev«« 
nella  cassa  comunale  le  somme  che  saranno  elargite ,  focendo  asst^ 
gnamenio  pegli  scavi  futuri  anco  sulla  coopcrazione  di  quell'ufficio 
del  Genio  municipale. 

La  Necropoli  di  Marzabotto. 

Il  conte  Gozzadini,  presidente  della  R.  Deputazione  ài  Storia  Patria 
per  le  provincie  di  Romagna,  è  in  quest'  anno  tornato  sulla  necropoli 
di  Marzabotto  resa  alla  luce  per  le  dotte  cure  di  lui  e  del  sig.  Gia« 
seppe  Aria,  e  sulla  quale  sì  era  già  impegnata  discussione  coi  si- 
gnori Strobel  e  PigorinL 

Il  conte  Gozzadini  si  fa  a  sostenere  Tessere  etrusco  daUa  ne» 
cropoll  di  Marzabotto  contro  la  opinione  manifestata  dai  eh.  signori 
proff.  Strobel  e  L.  Pigoriui  nella  loro  relazione  sulle  lerremare  $ 
palafilte  del  Parmense;  che  il  popolo  di  quella  necropoli  sia  lo  stesso 
delle  mariere  parmensi,  cioè  un  antico  popolo  semibarbaro^  i 
Galli  Boi  insomma.  Molte  ed  efficaci  sono  le  ragioni  schierate  dil 
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Gozzadlni  a  difesa  dell'  etroscismo  degli  scavi  bolognesi,  ma  defini* 
tiva  fra  latte  parrà  ai  dotti  la  deserizione  di  cotesti  monumenti,  che 
splendidamente  disegnati  ed  incisi  adomeranno  la  memoria.  Né  verun 
carattere  della  razza  celtica  fu  riscontrato  nei  tre  crani  scavati  a 
Marzabotto  e  dal  Gozzadini  dati  a  di8aminsa*e  a!  dottor  Nicolucei; 
vero  è  che  neppur  delT  etrusco  :  ma  in  quella  Vece  il  oh.  antropologo 
vi  scorse  i  segni  dktintivi  della  razza  Itelioa  degli  Umbri.  Ma,  se  ia« 
ralglie  di  nome  umbro  giacciono  negli  ipogei  della  Toscana,  perchè 
non  potevano  alcuni  Umbri  esser  sepolti  a  Marzabotto,  per  chi  ri* 
pensi  la  mistura  dell'elemento  aborigeno  nella  pristina  confedera- 
zione délTEtruria  media  e  nelle  colonie  della  nuova?  Il  che  è  soste* 
nato  dal  Gozzadini  con  forza  di  storiche  autorità  antiche  e  moderne. 
Quanto  air  epoca  della  necropoli,  essa  è  contenuta  nel  tempo  della 
Etrurta  nova  e  circumpadana;  della  quale  se  il  primo  limite  perdasi 
indefinito  nella  mancanza  di  memorie,  il  secondo^  almeno  per  la  de- 
nominazione etnisca  nel  territorio  botognese,  è  dal  Gozzadini  segnato 
nella  quarta  e  penultima  irruzione  dei  Kimri  o  Celli  alla  metà  del 
quarto  secolo  di  Roma.  E  che  la  fine  della  necropoli  non  debba  ri- 
portarsi a  più  alta  età,  si  può  inferire  dagli  (^getti  d'arte  che  esclu- 
dono an  arcaismo  indeterminato,  dappoiché  le  stoviglie  dipinte,  per 
esempio,  son  da  riporre,  come  le  vulcenli,  fra  il  terzo  e  il  quinto 
secolo  di  Roma.  Rispetto  al  sito  della  città  viva  da  cui  le  genera- 
zioni passavano  a  questa  de'  morti,  il  Gozzadini  propone  alcune  ipo- 
lesi; ma  nessuno  indizio  ne  avanza.  Di  che  ninna  meraviglia  dee 
procedere  agli  eruditi  di  antichità.  Di  quante  cHtà  etnische  non  è 
perito  anche  il  nome?  di  quante  altre  avanza  pure  lo  spettro  nelle 
sole  necropoli!  Ad  ogni  modo,  dal  rivelare  i  monumenti  di  Marza- 
botto,  nella  somma  rarità  di  memorie  dell' Blruria  circumpadana, 
qualche  cosa  della  civiltà  delle  colonie  in  attinenza  a  quella  della 
madre  patria,  dal  dimostrarci  ch'essi  fanno,  in  termini  cronologici 
circoscrìtti,  come  esistenti  ancora  all'  età  della  scrittura  etnisca  quelle 
scomparse  razze  d' animali  che  si  rinvengono  nelle  terremare  e  nelle 
stazioni  lacustri ,  pare  che  non  poco  siasi  acquistato  all'  incessante 
tesoreggiare  della  scienza  (I). 

(1)  Tornata  del  28  gennaio  1866. 


660  AftCBCOLOGU. 


Gli  scavi  del  Palatino  e  di  Ostia. 

Dal  Giornale  di  Roma  togliaBa  «leate  notizie  d^  lean  4à 
Palatino  e  di  Ostia  eonvaioate  aH'  aceadaniia  romana  di  arcbeotagb. 

Il  commendatore  IfiaooaU  parlò  dagli  aee^i  paittiai  e  de§fti  oafieaù. 
Riguardo  ai  primi  dtsM  che  ftirooo  seeperti  'pavimanU  ta  boi  marna 
deir imperiale  palazzo;  liberate  dalla  terra  nobili  scale;  rese 
sibiK  altre  scale,  altri  ambulacri;  8q>erti  allri  accessi;  trovate  ne  1 
con  la  sua  fornace  e  i  caloriferi:  rianimata  per  tulio  le  già  speata 
memorie  di  quel  colle  e  di  qitegU  edifici  al  loogameiite  femosi;  é- 
mostrato  per  tutto  col  ritrovamento  di  capitelli^  di  tronchi  di  cofeaar, 
di  rari  fregi  lo  splendore  e  la  ricchezza  del  luogo* 

B  dei  secomU  espose  quanto  si  fosse  sotte  la  sua  direzione  ope- 
rato, progredendo  sempre  a  rimuovere  le  terre  e  a  rìmettare  in  hict 
le  cospicue  fabbriche  di  Ostia.  Attestata  pjù  sempre  la  vastità  e  i 
sontuosi  ornamenti  delle  terre  più  recentemente  scoperte,  e  che  si 
legano  forse  alle  memorie  ostiensi  di  Sant'Agostino:  memorie  pre- 
ziose tanto  a  tutti  coloro,  che  in  si  gran  numero  si  recano  ad  os- 
servare i  redivivi  edifizi  della  romana  colonia.  AHrove  iserijàoni,  di- 
pinti,  marmi,  e  quanto  giova  a  risvegliare  le  idee  del  passato  eofia 
dimostrazione  dei  monumenti. 

Ed  in  altra  seduta  le  stesso  commendatore  Visconti,  lesse  all'  As- 
semblea un  cenno  intomo  agli  scavi  die  ora  si  Canno  per  ordine  à 
Sua  Santità  sul  pendio  eceidentaie  del  colle  Palatinoi  accanto  ai  giar- 
dini Famesiani,  ora  proprietà*  dell'  Imperatóre  dei  Francesi.  È  stai» 
scoperto  un  grande  edificio,  nel  quale  sono  state  rese  accessibili 
molte  camere  tuttavia  adorne  di  pitture,  marmi  preziosi  e  stucchi. 
Considerando  attentamente,  questi  avanzi  non  solo  illostrano  la  di- 
stribuzione e  la  estensione  del  palagio  dei  Cesari,  ma  anco  la  topo- 
grafia di  quel  lato  del  Palatino,  prim»  che  s' innalzassero  le  vaste 
costruzioni  imperiali.  Sono  stati  trovati  dei  frammenti  di  statue  e  dì 
ornamenti  architettonici,  tra  I  quali  un  bel  pezzo  di  colonna  di  giallo 
antico.  Una  sala  di  quell'edificio  è  stala  aoeomodata  come  Museo  per 
questi  oggetti,  che  sono  sempre  più  istruttivi  quando  sono  lasciati 
sul  posto.  È  sfato  adontato  lo  sfesso  piano  per  Ostia,  ove  è  stafo  fon* 
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Arto  mi  Museo  locafe  la  in  T»to  ptlaiao  oostiiitto  soHa  mt  dei 
fitune  nei  1571,  per  oso  di  menalo^  qoamlo  Pio  V  raecof  Ueva  groD 
eopia  di  armi  ad  Ostia  par  la  orociala  conlro  t  Tarehi,  a  «ìm  da 
GnBgorìo  Xllf  fa  ridotto  ad  oso  di  magauino  par  il  «le. 

Sai  monte  Palatino  si  è  paro  scoperta  «uà  silata  di  oanare  eoo 
aftawlil  e  bassi  riKevi  magnìfieaaeato  oaosanxaU;  si  è  pure  trovato 
tM  iRisto  di  Brìtanoif  o  ad  ona  stalaa  sedala  sema  k  testa.  —  il  si* 
gnor  <Mdi  Dei  saoi  scavi  alle  termo  di  Garaealla  ha  trovato  un  no- 
flirieo  rappreseotanle  ano  aebetatro  «nano,  sdraiato  sor  «  letto  ad 
apffoggialo  sol  gomito.  Sotto  vi  6  serìtta  la  greeo  la  sentaaza  —  Ri- 
^onosoitL  — 


Z«  ciUà  di  Negozio. 

Sotto n  tKolo:  m Ife'aiitlea  eittti  romana  ii,  eome  a  dire,  scoperta 
11»  Istria  »  leggasi  aelf  OiaaroMri  Trienim: 

«  Era  già  da  secoli  che  archeologi,  atorki  e  letterati  oonteodevaao» 
e  noD  sempre  in  modi  degni  di  sé,  sai  sito  e  sulle  rovine  deirantica 
Nesazlo,  nella  qoale  II  re  Eapolo  d'Istria  fio)  colla  vita  la  domina- 
tio|Mw  tetano  alk»  scoperto  faella  vaaaranda  reliquie  da  2045  anni, 
o  se  vuoisi  da  494),  dacché  la  Nesazio  romana  venne  atterrata.  Nes- 
aano  waà  dei  letterali^  che  s'erano  ahbawUliiti  ootaato,  si  mosse  a 
▼eder  sopra  luogo  il  terreno  ove  potava  essere  alata  la  citta.  Il  con- 
servatore per  i  monumenti  del  llttorale,  sig.  cav.  dott.  Kandler,  che 
avava  gth  Aitto  certo  il  silo  di  Biatila.  iodico  aiiaadla  eoa  saa  latterà 
alt^eecelsa  Dieta  istriaaay  a  eoa  tempa  pabbttoala  nelf  OsaeriMiloiia 
TXMlMo,  ti  sito  la  cai  slitta  Masaiia.  A  tranontaaa  di  Altung  no- 
oofMOdava  il  dotto  otai'i  mUmt  si  oeraasaera  k  vasfigie  aopra  qodla 
bassa  df  Badò  a  H  Maawtaao  ohe  aggi  è  nriaa^  ma  che  altra  volta 
«ralarreao  asciatto:  a  l^ytom'ani  alalo  iadieafta  da  kilyF antica  otta 
Al  rtooaosdttta.  L'ecoelsa  Dieta  istrian  rispoodeado  al  desidsria  del 
ooMer retore  Imperiale  diede  locarieo  deUa  saienUica  rieerea  al  ai- 
gnor  Carlo  Derranoeeabìy  aegretario  deHa  Oanta,  il  quale  per  alta 
paMrfica  aissiooe  treiavasl  in  quella  lagiooa.  A  lui  st  associò  il  si- 
gnor Covaz  da  Plsino.  E  Topara  valente  éi  ^uefU  due,  4gilrtiniani 
delle  glorie  istriana  (a  oaronata  di  Miee  successo.  Seeaado^ohe  pò* 
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lerono  sapere,  la  citlà  romana  di  Nesazio  era  veroaiaiflmeotA  qnaMa; 
aveva  F àmbito  di  uno  seogltOp  1,000  tese  vìeBiiesL  L'agro  soo  eon- 
prendeva  Capitano,  Blonte  Marano,  Marciano  e  Monticulo*  Essa,  nella 
bocca  dei  terrauani  dell' intorno  conserva  il  nome  di  Vetage,  ed  in  n> 
carta  del  IX  secolo  appunto  in  quella  parte  si  trova  il  nome  di  Xm^ 
La  era  città  di  mare,  in  sito  di  «sre  sano»  snlla  strada  eonsobif, 
poi  imperiale  da  Fola  per  Albona  verso  Libomìa*  La  relaiioae  latta 
alla  Dieta  htrnna,  quando,  come  speriamo^  verrà  &tta  di  pabUin 
ragione  ne  darà  contessa  d^l  resto.  Sarà  qoestt  una  bella  occt^àaif, 
perciò  ebe  il  conservatomi  iDoUa  sciensa  cbe  gli  è  tnita  propria,  vo- 
glia colle  stampe  darci  commento,  così  della  città,  come  della  gnam 
dei  romani  del  479  avanti  l'èra  comune  e  degli  altri  fiitti  sterìei 
cbe  vi  si  collegano.  Se  poi  la  buona  ventura  facesse  che  dei  hisfo 
si  rinvenissero  lapidi  od  iscrizioni,  il  vantaggio  sarebbe  radd<^>pnil«. 
»  Scoperte,  a  dir  così,  per  la  sdeoza  Mutila  e  Nesazio,  resta 
ancora  Taversa,  la  terza  delle  tre  città  che  furono  rovesciate  éù 
Romani.  Dalle  indagini  A  felicemente  condotte  ^ora  e*  è  dato  trarr» 
argomento  che  pur  di  questa  si  perverranno  a  eonoscere,.  dì  certa 
^nza,  il  sito  e  la  storica  importanza  »• 

La  ehiem  di  Santa  Maria  Mimre  a  Oerutalemme. 
Nella  Gazzétta  dàU$  Rimiaffne  s' è  ietta  dapprima  questa  Iettata  : 

Gerusalemme,  14  febbraio  Ì866. 

Una  scoperta  di  alta  Importanza  archeologica  è  stata^  non  hi 
molto,  praticata  in  qnesta  santa  città  dal  aìg.  €arlo  Quarmani  di  li* 
vomo,  già  conosciuto  per  altm  sua  seoperlo  -non  che  per  la  sua  opera 
iuir araba  ippologia,  e  la  aaa  ardita  esploraztcon  nelF  Arabia  centrale. 

In  seguito  a  studi  coscienziosi  di  pia  anDi,.egfi  è  pervenuto  a 
sooprire,  b^ohà  in  gnm  parla  sotlarra»  k  dilesn  di  Santa  Mine 
dell'  Ospizio  che  nei  primi  anni  del  nono  .seeolo  fece  ediScare  Girl» 
Magno  pei  pettegrini  europei,  e  cbe  i^  epoca  dsHe  Qtadmlii  era  oa- 
oosduta  sotto  il  noma  di  Santa  Maria  la  Ormade. 

&  coiA  die  il  Guannani  ba  sciolto  i  dubbi  dà  Tébier,  Vagir^ 
Haneberg  eoe,  eoe,  ed  ba  completalo  la  topopala  degli  adiSzi  «be 
doyevansi  rinvenire  neUa  vidnanzé:  dd  Monte  Calvario. 


SANTA  MARIA  MINORE  A  CERUSALCMMB.  663 

La  duesa  è  bistaiìtementa  coosenrata»  e  potraano  gli  archaologi 
fflwtrw la  lenza  stabilire  ipolesii  eoli' aiuto  eoltanta  degli  antichi  autori. 

PìA  tardi  un'  altra  lettera  del  sig.  Guarmam  ne  ha  porto  i  »t* 
goesti  partieolari: 

«  il  eaero  edifleio  da  me  recentemente  scoperto  nelle  adiacenze 
immediate  della  Basilica  del  SS,  Sepolero,  è  la  chiesa  di  S.  Maria  che 
9  pellegriao  Bernardo  il  Savio  nel  nono  secolo  rinvenne  presso  l'o- 
spfado  dei  pellegrini  oocIdealaU  di  riio  latino  ;  edifcio  eo^tmito  per 
ordine  di  Carlo  Magno  eoi  consenso  di  Hamn-el-Rascid.  Ciò  risalta 
dallo  alile  d'arefaiUttara  della  parte  inferióre  della  ofaiesa  suddetta, 
non  che  dalle  rovine  che  la  circondano;  dal  livello  che  occupa  re* 
lafivamente  a  <|«ello  della  strada  che  terminava  alla  «era  porta  gki* 
dMavia;  daia  porta  medesima  die  l'è  vicina;  e  dalla  chiesa  d!  S.  filena 
detta  della  Invenzione  della  Croce,  ultimo  edlfizio  posto  quasi  sotto 
terra,  senza  che  fino  ad  ora  se  ne  conoscesse  il  motivo,  non  calco- 
landosi l'elevazione  del  suolo.  Risulta  infine  dal  trovarsi  di  fronte 
a  quel  mercato  che  dai  tempi  delle  costruzioni  costantiniane  fino  ai 
nostri  giorni  vi  rimase  eostante. 

»  La  chiesa  di  S.  Maria,  che  evidentemente  non  fu  distrutta  per 
intero  sotto  il  regno  di  Hakem  (se  pure  lo  Ai  in  parte)  come  tante 
altre  chiese  In  Palestina  e  specialmente  nella  Santa  Città,  si  rialz6 
dalle  sue  rovine  e  fu  restitniia  al  euUo  per  opera  degli  Amalfitani 
oell'  undecimo  secolo,  per  servire  di  cappella  al  convento  stabilito 
dalle  Benedettine  per  ospitarvi  le  donne  provenienti  dalf  Oecidente. 
la  quel!'  epoca  la  chiesa  venne  conosciuta  sotto  il  nome  di  S.  Maria 
Maddideaa  o  Maria  Minore  per  distinguerla  da  S.  Maria  la  Grande, 
iencbò  risulti  chiaramente  dai  documenti  eitati  dal  Paoli  ch'era 
abbadia  durante  il  regno  crocesegnato,  sorprende  come  taluni  la  con* 
tadesaero  coli*  altra  presso  lo  stabitimento  degli  ospitaKerì.  Essa'  di- 
ptndeva  dai  Benedettini  di  S»  Maria  latina  o  degli  italiani,  come  da- 
gli ospìUiieri  dipendevano  le  monache  di  S.  Maria  la  Grande  ed  era 
anch'essa  conosciuta  sotto  il  nome  de  Latma.  Gli  Amalfitani  la  co- 
struirono 0  rieostruiroiie  e«fra  $ep(m  del  monastero  degli  uomtnl; 
ed  effettivamente  si  trova  ewtr»  gepia  della  rovnie  del  monastero 
medesimo;  rovine  ittostrate  daMa  sapiente  penna  del  Vogfie,  e  che 
si  trovano  all'  ovesi  delia  chiesa. 

>  {Questa  mia  scoperta  completa  la  topografia  del  quartiere  cri- 
«tiano  della  Gerusalemme  del  medio-evo ,  ed  aumenta  la  fama  del 
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Vogùe  die  queste  topografia  ricompose  totaloieBle,  ad  «oeeiiffi»  £ 
uà  pttotOy  DOS  potendo  egli  iodoyiii&re  elie  un  cMesa  dei  prku  ee- 
coli  dell' èra  eristkoa  fosae  a  noi  gkuita  Inlatta,  rtei^ate  di  mderì, 
al  disotto  di  un  camptcello  abbandonato.  E  perciò  (k»po  étwtrm  le* 
glebe  ipotsd  egli  seriveva  nella  ina  opera  Ijb  ann  m  Tbhu  Bjrta: 
—  On  n6  iroum  pèut  aumtm  ^eHige  de  ce  ooveenl  de  fmme$; 
U  est  mém»  impetsMe  de  fiamr  ^m  emptaeemem. 

»  La  chteia  ha  metri  18  ekt»  di  Iwgbem  e  13  di  hf^itaa; 
è  divisa  In  tre  navate  «ostemite  da  otto  eolenoe  d^  raanno;  di  di 
30pra  delle  ncrate  ha  gallerìe  che  oondsoevaio  le  smuaobe  alle  In* 
bime  nel  «eoteo  deiredificiD,  ntome  alla  eopotai  inferioro  satlepeO 
ad  altra  cupola;  è  rivolta  al  9«d  oome  la  dueaa  df  San  Owernia 
<oosì  detta)  ad  Aba-<SoKe  0  Karìet-el-Anels  e  oone  qnéki  di  Sottl- 
ioie  a  Nebi-Samnel  »• 

La  città  ili  Sotanto. 

Ciò  che  abbiamo  appreso  di  piA  importante  in  fatto  di  nreheolefli 
italtena  m  qoe^  moo  è  lerse  P^sporiflione  delle  scoperta  fette  ae|ji 
anticbì  monumenti  di  SieUia,  riassunta  in  una  rétaKìone  esposta  dA 
Commissione  di  aotiebità  a  belle  arti  al  tthifstero  della  pnbMica  ìsCra- 
zione.  8e  spesso  le  Heerche  e  gli  stodii  si  sono  dowfi  arresfars 
avanti  alle  sostrazioni  ohe  l'htcnria  ed  il  dtsprazzo  delle  memorie 
atìtiohe  hanno  innalzale  snl  snolo,  sulle  fondameiita  -e  eoi  matcfMi 
degli  antiobi  monumenti,  in  dne  o  tre  looglit  le  rioerdielNnmo  sfdnltb 
preiìoie  memorie. 

La  topografia  dei  monomenti  antichi  di  Slellii  *è  la  «onfarma  di 
un  iaiUo  storìeamenle  indubiUrto —  i  popoli  veranMite  cMì,  !  tpM 
prima  della  oonqnistn  romana  std>ilin)no  fa  loro  sede  «rfrfso^  ♦ 
se  ne  di^MlatxNioU  dominio,  non  oecnpanono  giammai  ee  non  1a«H 
8tiera;méntre  le  rnzae  Iberiebe,  n  italMie,  olw  «rinvi  passate  aule* 
riormente,  respinte  dalla  fsrza  0  daia  paura,  ^>bem  fn  gefMrtle  li 
loro  àtanza  fncùntrailata  nei  fcmgbi  mediterranei. 

11  grado  differente  di  civiltà  di  queste  -aoirislte  ififnrsa  iMli 
evidente  nelle  opere  loro  che  «d  rimangono.  €0^  mentre  la  ^spìaggìè 
^idllane,  lealro  di  stnpilose  vicende,  sono  aneora  coverte  dagli  avaad 
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(li  cBlà  eelibratMiiie,  e  dei  superbi  monamenti  dell'arte  antica;  le 
eoBlPade  cenMi^  ^untmiqae  preserraCe  dai  fdrori  delle  guerre,  e 
daib  diVislaaoBl,  son  prive  affitto  di  tatto  ciò  che  è  l'indizio  <fi 
<na  cfiltira  «ani  progredita. 

I  «iti  aieiliaoi,  intanto,  che  si  rapportano  alf  Industria  agrìcola, 
afia  metalliiffia,  atta  prìme  mmigraiioni  cretesi,  accennano  invero 
alit  svBQppo  di  m' aaMùasima  «iviKà  nelf  Isola,  e  mostrano  come 
Bea  Ti  sia  liog»  m  tutto  H  paese,  ehe  non  meriti  di  essere  profoii- 
dsflMBte  «tediato  ed  esplorato. 

Di  tatti  gli  atabilimoBtì  toiief  della  Slcffia,  qaeHi  dì  cui  si  fa« 
«a«  atoriet  eertasa  sono  i  tre  di  Moda,  Panormo  e  Scianto*  inve« 
slogan  ira  gli  «vanii  di  qaeNa  civiltà  orientale,  éke  stampò  orme 
c«^  profMid«  nel  mondo  aniSoo,  sarebbe  oggetto  del  piò  alto  inte- 
rasse. Ma  di  MoBia  I  pochi  niderì,  ehe  rìmangono  nelK  isolotto  di 
SsaFanteleo  fra'prooMmtorì  LlObeo  ed  Egitallo,  appena  offrono  l'in- 
dtxio  dall'  esistenia  fai  quel  «ito  di  «ii'««t*e«  città,  la  q«ale  altrondo 
seari>ra  ««sera  stata  abbandonata  sin  dal  S96  avanti  Cristo,  quando 
loiikone  londò  la  miova  città  panica  di  LDS)eo,  e  ?l  eondvsse  i  pochi 
alKlanli  die  della  prima  rimanevano.  Di  Panorrao  le  trasformaaiotti 
ehaha  subito  ael  «orso  dei  seooll  il  «nolo  in  evi  essa  «oi^va,  e  I 
meeeaslvo  liMNroaito  delia  vasta  metropoli  che  vi  si  è  sovrapposta, 
spanarono  ogni  vest^io  di  antichità,  meno  le  epere  di  escavnzlone 
che  wMsistWKi  tntfeavi«<  Soinnio  è  a  «olo,  le  «si  rovine  giacciono  se- 
peNe  mI  proprio  aio,  ma  questa  alno  al  giorni  nostri  sono  state  o 
pee»  •  MÌUa  «splerata. 

Seeeade  l'etioiolegia  lenlcia,  Solunéo  aigftIBcherebbe  mpe^  e  non  è 
inprobabilè  «he  queste  nome  feese  stato  cornane  il  proMontorio,  detto 
ora  Capo  Zaffarauo,  sul  eoi  estremo  versante  meridionale  sorgeva  la  vu^ 
tasta«ittk  11  Capo  Caotìn  in  àlKeaà  chiamato  S(aoenta  nel  Periplo  di 
to««pe,  e  «wlle  città  Isbìcìb,  poste  iu  sM  aspri  e  scoscesi,  ricevete 
t«i»  l«  B>edssim«  «ppeHeiione,  oo«ae  uelT  i9«la  di  Opro  e  nella  Gliela. 
3t«rse  «ou  le  menane  «h«  ci  rimangono  deSa  nostra  Sohmto.  Pas- 
sata M  «eàan  taiel  «otto  fai  d«Blo«zieue  deiki  raoa  africana  con* 
genera^  «sn  v«im«  fai  potere  di  Bìo«igi  il  vecchio,  quando  sui  prtn* 
dpii  del  fV  eccolo  inncnsl  CrMo  condusse  egli  la  saa  formidabile 
spedfariooe  coailro  i  poasedfausutl  punici  della  SiciHa.  Verso  la  fine 
dèMe  etaaso  secalo  Sofamlo  fa  dal  Òirtaginesi  data  ad  abitare  al  mer> 
di  Agutode,  rimasti  fai  AlHca  aHorehè  faNhra  la  memoranda 
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impresa  di  lui  contro  Cartagine.  HeAh  prima  guerre  pomea  caMr 
sotto  la  dominazione  romana  dopo  la  espngnazioae  dt  PaDotaa^a 
negli  ultimi  tempi  della  repubblica  vedesi  figurare  come  citll  mori* 
cipale.  Durava  tuttavia  ai  tempi  di  Plinio  e  di  ToloaieOy  ed  méit 
alf  epoca  posteriore  degli  Itinerari.  Probabilmente  non  fo  eompìib- 
mente  distrutta  se  non  al  tempo  della  conquista  mussaliuana  ;  a  km 
anche  dopo,  le  sue  stesse  rovhie  oonttnuarono  a  servire  per  Mih 
zione  degli  uomini.  Vivente  11  Paszello  osservavanti  «leora  gli  tnté 
di  muraglie^  templi  e  cisterne  della  città,  li  Torremuzn  ebbe  aftra* 
menzione  ancor  egli  verso  la  (Ine  del  passato  secdo  ;  ma  ciò  mi- 
grado  quelle  reliquie  non  furono  frugate,  ni  studiate  ginafflai.  Qnuk 
il  terreno  fu  posto  a  cultura,  oominelarono  eoi  lavori  campestri  le 
scoverte  e  le  depredazioni;  molte  anticaglie  andarono  disperse  » 
mano  di  particolari  ;  altre,  come  la  statua  colossale  di  Giove  rinve- 
nuta nel  1835,  due  candelabri,  un'Iside  e  parecchi  pezzi  arebilit* 
Umici  e  di  scultura,  si  conservano  ora  nel  Museo  di  Palermo. 

Istituita  nel  4^97  la  Commissione  di  antichità,  sonasi  da  qac) 
tempo  praticati  colà  nel  48t8  e  nel  4856  alcuni  saggi  di  scavi;  m 
queste  esplorazioni,  non  prive  talvolta  di  risultati,  non  sona  stale 
tfiratte  da  un  pensiero  uniforme  e  costante^  a,  quel  ^è  pid,  ^^ 
essendosi  acquistato  il  terreno  in  cui  giacevano,  gli  avanzi  aoepn^ 
sono  stati  ingombrati  di  nuovo. 

Adesso  gii  scavamenti  praCieatf  in  Solunto  bau  posto  allo  seevefl>» 
porzione  dì  un  quartiere  della  citUi,  che  secondo  la  cooformiziM^ 
dei  luoghi,  sembra  di  avere  occupato  una  delle  sue  più  BobSì  <s*- 
trade.  In  quelle  rovine  possono  leggersi  cMaramente  le  vSoeade  di 
una  città  desolata  dalle  guerre^  e  passata  pia  d' una  voHa  di  am 
dominazione  sotto  un^  altra.  La  predilezione  per  T  ornato  pnbbKco, 
che  di  ogni  città  antica  (beava  quasi  un'immensa  opera  di  arte,  ^ 
per  la  scelta  del  sito,  come  per  la  magnificenza  e  la  venustà  degB 
edHIzii,  scorgesi  tosto  negK  innumerevoli  avanzi  di  colemie,  di  d- 
piteHi,  e  di  ornati  arehitettonici,  che  dappertutto  a'ineontrtno.  Se 
non  che  la  maggior  parte  di  questi  avanzi  accenna  aaaza  Me  ^ 
un*  epoca  molto  pie  antica  che  non  è  quella  dell'  ultiffla  distnai^Be 
della  città.  N^li  ediflzi  infetti  che  sussistevano  sino  e  queato  teup» 
quegli  avanzi  veggonsi  adoperati  sen^>licemenlo  oobm  materiiii  ^ 
costruzione.  I  tronchi  di  colonne  trovansi  avviluppali  in  meize  aCi^ 
briche  evidentemente  posteriori,  o  rivestiti  di  uno  stuceo 
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slesQTi  sopra  per  trasformare  l'ordine  architettonico,  al  quale  in  ori- 
gine appartenevano.  La  prevalenza  del  dorico,  cosi  manifesta  in  tutta 
la  Sicilia,  può  anche  osservarsi  fra  le  rovine  di  Scianto,  ed  è  una 
guida  sicura  per  determinare  V  epoca  alla  quale  gli  avanzi  apparten- 
gono. I  capitelli  e  le  colonne  di  ordine  Corintio  o  Jonico,  le  costni* 
zìoni  meno  accorate,  1  pavimenti  marmorei  a  mosaico,  gli  stucchi 
coloriti  delle  pareti,  appartengono  certamente  ai  tempi  romani.  Koo 
è  avvenuto  sinora  incontrare  alcun  grandioso  edilizio,  quantunque 
OOB  pochi  pezzi  architettonici  di  considerevole  dimensione,  venuti 
feori  dagli  scavi,  facciano  suppome  la  esistenza,  e  quantunque  siano 
aMe  scq)erte  due  strade  sontuosissime,  le  quali  dimostrano  di  ri- 
tcovarci  in  uno  dei  punti  più  nobili  della  città. 

Prima  dei  lavori  intrapresi  nel  1863.  conoscevansi  due  sole  vie 
aaleme,  che  dalle  felde  delle  colline  conducevano  alla  città  collocata 
•  nezza  costa,  e  sol  vertice  di  essa.  Queste  due  vie  son  formate  di 
poloni  irregolari  di  calcareo  compatto,  e  rivolgonsi  Tana  al  nord 
Palermo»  e  l'altra  al  sud-est  verso  Termini. 

Delle  due  strade  inteme  scoverte  adesso,  l'una  sviluppasi  da 
a  Qord-esi  lungo  il  fianco  della  collina,  dove  questa  si  ap* 
(hi  le  balze  scoscese  delle  falde,  e  le  acclività  superiori.  La 
•■a  krgheBsa  è  metri  6,  35,  ed  è  lastricata  di  pezzi  squadrati  di 
calcareo  compatto,  ma  nel  punto  sm  dove  sono  arrivati  gli  scavi  il 
la^lrseo  è  interrotto  per  dar  luogo  ad  un  pavimento  largo  quanta  la 
strada  medesima,  e  formato  di  grandi  mattoni.  L'asse  dell'altra  strada, 
poi,  cade  perpendicolanaente  su  questa;  di  modo  che  essendo  quasi 
eoadotla  it  linea  retta,  i  punti  in  cui  Ferta  è  difficile  a  superarsi 
farono  di  tratto  in  tratto  resi  praticabili  per  via  di  gradini.  La  lar«. 
gkesaa  di  questa  strada,  quantunque  minore  della  prima,  giunge 
ttondimeso  a  metri  tf.  Essa  è  formata  interamente  di  grosse  lastre 
dli  tufo  calcare,  e  la  perfezione  della  sua  costruttura  annunzia  un'e» 
poca  molto  più  antica  che  non  è  in  generale  quella  degli  edilizi, 
che  la  fiandìflggiano. 

Mei  lungo  in  cui  le  dae  vie  s'incontrano,  si  è  dissotterrata  una 
fyM^rìea  qnadrangohire,  avente  quattro  colonne  da  ciascun  lato,  la 
goaia  può  i^rgomentarsi  dalle  sue  dimensioni  non  essere  stata  un 
Iprivato  edifizio.  Sonasi  inoltre  rinvenuti  in  prossimità  gli  avanzi  di 
«■a  specie  di  edicola  ed  una  iscrizione  greca.  Se  quest'ultima  non 
ti  (osse  stata  per  avventura  trasportata  da  altro  luogo,  indichcrebbo 
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!a  esistenza  di  un  ginnasio  In  qualche  sito  prossimo  :  peroeM  fa 
epigrafe  consiste  in  una  memoria  di  benevolenxa,  poste  d^  affini 
al  proprio  ginnasiarca.  Quantunque  in  sostanza  ^a  «ssa  «onforsK  k 
tutto  alle  numerose  iscrizioni  agoiìsttcbe  della  medesioM  specie, 
nondimeno  è  resa  importantissima  dalla  città  In  eui  èrHivetiita;ii- 
sendo  un'altra  prova  del  Catto,  altronde  faieontrastal^ile,  ehe^  dofe 
lo  stabilimento  delle  colonie  Elleniche,  le  popolazioni  twrbare  éà- 
V  isola  avessero  adottato  non  solo  I  costumi,  ma  beoancbe  h  liagM 
dei  Greci.  Solunto,  meno  una  passeggiera  ocoopasiofie  mtliltfesdto 
il  vecchio  Dionigi^  fu  successivamente  Fenicia,  Punica»  Romau.  Ep- 
pure la  iscrizione,  ora  scoverta,  diiflostra  come  la  forza  espaa^ 
della  greca  civiltà  vi  adoperasse  i  suoi  principali  argemeoli  :  te  1^ 
Cere,  e  le  istituzioni. 

Tralasciando  i  minuti  particolari  delle  terre  cotie,  degtl  ouiM 
di  bronzo  ed  altri  metalTi,  e  di  una  grande  quantità  £  monete  fi* 
Diche,  greche,  e  romane  per  lo  pid,  che  dagfi  scavi  si  san  rìeat^ 
meritano  una  particolare  menzione  i  frammenti  ifi  vetro  éhe  fu  pm 
copia  sono  stati  quivi  raccolti. 

É  doloroso  per  la  fragilità  delia  materia,  meno  quriebe  pieeili 
vasettino  intero,  non  siano  stati  rinvenuti  sinora  se  non 
Fatta  nondimeno  attenzione  alla  precisloDe  dèlia  forma,  bastaa*  i 
a  dare  la  più  alta  idea  della  perfezione,  cui  fti  condotta  Mtf  i 
f  arte  vetraria,  e  vi  si  trova  alla  lettera  la  conferma  ffi  ^anta  «vi- 
veva Plinio  sui  modi  diversi  di  lavorare  il  vetro  «  ^iud  flata  fifv- 
ratur,  aliud  tomo  tcritur,  aliod  argenti  modo  caelahnr  >. 

Sarebbe  impossibile  descrivere  la  vaghezza,  e  la  varieA  éei  ca- 
lori, la  combinazione  delle  tinte  diverse  nella  medesima  (^isioiie,  Pails 
di  rendere  il  vetro  ora  diafano  ora  opaco,  il  processo  co»  etó  li 
giungeva  a  fissare  sul  vetro  V  oro  e  Y  aiigento  in  fo^ia,  la  nameft 
con  cui  la  pasta  vitrea  rendevasi  atta  ad  imitare  le  vene,  i  coleri,  « 
gli  accidenti  del  marmo,  n  cangiante  dei  colori,  anziché  da  no  per* 
ticolare  artifizio,  si  è  creduto  derivare  dal  lungo  sotterramento:  ■• 
quand'anche  la  stoila  non  avesse  conservato  la  memofte  dei  die 
vasi  di  vetro,  offerti  da  un  sacerdote  egizio  all'imperatore  Adriaao» 
quali  son;  chiamati  da  Vopisco:  calices  aliassonies  tferHeoUrm, 
i  vetri  Solunlinl  mostrerebbero,  che  quell'effetto  sia  dovuto  non  fjk 
ad  un' azione  chimica,  ma  all'arte  semplicemente.  Nei  rottami  vanii 
in  luce  sinora,  oltre  gli  esempi  della  fusione  parziale  dd  vetro  per 
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uo  pezzo  coli' altro,  ed  oltre  le  imitazioni  dì  varie  gemme^ 
eé  «lebe  di  pietre  iocise^  possono  osservarsi  le  impressioni  a  rilievo 
di  faadrìgiie,  tlì  fregi,  e  di  ornamenti  diversi. 

Uo^  sopratotto  portante  una  greca  iscrizione  è  meritevole  di  spe^ 
ciafe  rieordb.  È  questo  il  frammento  di  un  vaso  di  un  bel  colore 
torelùiio,  il  cui  diametro  all'orlo  superiore  era  di  m.  0,13  come  si 
8e«ffe  dal  segmento  che  ne  rimane.  Fra  le  riquadrature  con  vari 
ornamenti,  onde  ovest'  orlo  è  scompartito,  leggesi  in  una  di  esse  una 
pieeola  iscrizione  greca  simile  a  quella  di  due  altri  vasi,  trovati  sul 
centiiief^  d'ItaKa,  nei  quaU  dal  lato  opposto  si  trova  il  nome  del 
ftbbrieante»  ohe  si  crede  originario  di  Sidone. 

▲Ila  varietà,  alla  importanza,  alla  copia  di  questi  frammenti  si 
aggiunge  un  fatto,  che  non  vuoisi  lasciare  inosservato,  quello  cio^^ 
dia  in  mezzo  ai  vetri  lavorati  s' incontrano  semplici  paste  grezze,  o 
se*rie  di  vetrificazione,  o  rottami  di  lavori  venuti  imperfetti  dalla 
fiirnaee.  Ora,  se  il  vetro  lavorato  può  ben  credersi  proveniente  da 
ittporlazioni  straniare,  sarebbe  cosa  improbabile  assegnare  la  mede- 
sima origine  alla  sola  materia  grezza  ed  informe.  Sarebbe  difficile 
altre^  spiegare  come  effetto  di  tali  importazioni  l'abbondanza,  la 
divelta,  e  0  lusso  dei  vetri  di  Solunto,  quando  in  altre  città  di  Si- 
eflia  assai  più  celebri  ed  opulente,  come  furono  Siracusa  ed  Agri- 
^to,  i  vetri  si  rinvengono  assai  raramente.  Piuttosto  ponendosi 
nenie  9à  complesso  di  siCratte  circostanze,  ed  alle  origini  di  Solunto» 
la  spiegazione  più  naturale  potrebbe  esser  quella  di  una  fabbrica 
di  vetri,  stabilita  colà  dai  suoi  primitivi  coloni,  la  quale  vi  si  fosso 
poi  niantenuta  come  industria  del  paese  sino  a  tempi  molto  inoltrati  « 

Qualunque  fede  si  ponga  nella  leggenda  di  Plinio,  che  la  scoverta 
del  vetro  sia  dovuta  alla  fusione  accidentale  dalle  sabbie  del  fiume 
Bek)^  oggi  Nahar,  egli  e  indubitato  che  la  di  lui  narrazione  ci  tra- 
sporta sulle  rive  della  Fenicia,  e  in  qualunque  modo  non  può  met- 
tersi in  contralto  che  i  Fenici,,  sia  che  ne  fossero  stati  inventori,  sia 
che  r  avessero  presa  dall'  Egitto,  erano  nel!'  arte  vetraria  antichissimi 
e  celcbratissimi.  Sidone  era  rinonfiata  pei  vetri,  come  Tiro  per  le  sue 
porpore  :  e  lo  stabilimento  di  una  vetraia  in  un  dei  luoghi,  che  ser* 
vivan  di  scalo  agli  estesi  commerci  dei  Fenici,  troverebbe  appoggio 
negli  usi  di  quel  popolo,  dal  quale  sappiamo  essersi  fondati  tanti 
optfScii  per  la  lavorazione  dei  metalli  nelle  sue  numerose  colonie. 

A  pt^  ikl  eolie  in  cui  sorgeva  la  città,  nella  pianura,  che  si  stenda 
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verso  sud-esty  eransi  nei  tempi  andati  scoverti  di  tratto  ni 
numerosi  sepolcri,  che  il  Torremuzza,  da  cui  furono  visitati  nella  mh 
conda  metà  del  passato  secolo,  diceva  uguali  a  quelli,  che  sTineot- 
trano  nella  campagna  di  P:iÌermo  verso  j' Albergo  dei  Poveri  e  i 
monastero  di  S.  Francesco  di  Sales.  Ultimamente  il  taglio  delta  kt- 
rovia  che  passa  per  S.  Flavia,  avendo  fatto  scoprire  alcuni  allri  di 
quei  sepolcri,  mosse  la  Commissione  ad  esplorare  i  luoghi  cireostMli, 
e  con  effetto;  immediatamente  a  fianco  di  quella  via,  ed  in  linea  pa- 
rallela alla  stessa,  fu  rinvenuta  una  fila  dì  sepolcri,  la  cai  forma  t§* 
vero  non  può  dirsi  uguale  a  quelli  osservati  dal  Torremozza.  Cm- 
siste  ognun  di  essi  in  un  pozzo  quadrangolare  cavato  nel  tufo,  é 
fondo  del  quale  si  scende  per  una  scala  di  quattro  gradini  anche 
intagliati  nel  sasso.  Rimpetto  la  scala,  nella  parete  che  guarda  orieiite, 
ò  praticata  un'apertura,  condotta  ad  arco  scemo  al  di  sopra,  ehe 
mette  in  una  piccola  stanza  destinata  ad  accogliere  i  cadaveri  :  qw- 
st' apertura  era  chiusa  per  mezzo  di  una  lastra  enorme  di  pietra  aé- 
dossatavi  verticalmente.  Entrando  nella  stanza  trovasi  intngitato  a  à- 
nistra  un  giaciglio,  lungo  quanto  la  stessa.  Su  questo  era  posto  fl 
eadavare,  e  chiusa  l'apertura,  sembra  che  tutto  il  vano  del  pone 
fosse  stato  colmalo  dì  terra.  Questa  forma  di  sepolcri,  anziché  ofróv 
analogia  con  quelli  dei  dintorni  di  Palermo,  è  simile  piuttosto  ^ 
ipogei  della  vicina  contrada  di  Portella  di  mare  e  della  Gannita,  aei 
quali  furono  già  rinvenuti  i  due  singolari  sarcofagi,  che  ora  si  con- 
servano nel  Museo  di  Palermo. 

0. 

La  città  (T  Imera  e  le  Thermae  Himerenses. 

Dalla  stessa  relazione  degli  scavi  fatti  in  Sicilia  dal  1863  al  4865 
ricaviamo  delle  interessanti  notizie  su  queste  due  località. 

La  città  dWmera,  sotto  le  cui  mura  fu  combattuta  la  gloriosa  gior- 
nata, nella  quale  Gelone  prostrò  la  potenza  di  Cartagine  nel  480 
avanti  Cristo,  fu  nel  409  distrutta  dalle  armi  puniche,  né  più  rison» 
dalle  ceneri.  Nondimeno  il  nome,  ed  un  avanzo  dei  suoi  abitatori  stf- 
baronsi  nella  città,  surta  indi  a  poco  ai  confini  del  medesimo  te^ 
ritorio,  e  chiamata  come  innanzi  é  detto,  Thermae  flimerenses. 

Quantunque  rimasta  sempre,  meno  qualche  breve  intervallo,  sotto 
il  dominio  cartaginese ,  pure  questa  nuova  città  fu  creduto  rappre- 
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sealaro  V  aoUea,  sino  ti  punto  che  Scipione  Africano,  distrutta  Gar* 
tagìney  rese  ai  ditadini  di  Tliermae  le  statue  tolte  dai  Cartaginesi  ai 
k>fo  prei^enitorì  d'  Imera.  Non  reca  marav^ia  perciò  se  negli  anti- 
«hi  scrittori  parlasi  talvolta  4egr  Imerei  come  di  un  popolo  esistente 
loUaviay  e  se  Pomponio  Mela  e  Plinio  fan  menzione  di  Imera  quan* 
d"  era  già  scomparsa  da  quattro  secoli. 

La  conftt^ne  del  nome  frattanto  dovea  coir  andar  dal  tempo  ren* 
d^«  anche  moerto  il  sito  di  quest'  ultima  città  ;  dimodoché  il  Gn- 
veriOy  fuorviato  complelamente  da  questa  o  da  quelF  altra  testimonianza 
degli  antichi,  lo  designò  in  luogo  diverso  dal  vero;  dando  cosi  oc* 
casìooe  ad  un  grave  errore  geografico,  cioè  che  Y  Imera  settentrionale, 
^  oade  aveva  tolto  il  nome  la  città,  e  suHa  cui  sponda  sinistra  si  sa 
<U  essere  stata  edificata,  fosse  non  già  il  fiume  Grande,  ma  quello  di 
&  Leonardo  o  di  Termini. 

Prima  del  Gluverio,  il  Fazello  con  la  scorta  di  assai  deboli  vestigi, 
cbe  al  suo  tempo  rimanevano  ancora,  non  dubitò  di  assegnare  la  po- 
sizione d*  Imera  nei  campi  di  S.  Niccolò  in  cui  sorge  la  torre  di  Bon- 
fontello  presso  la  foce  del  fiume  Grande.  Ed  egli  si  appose  al  vero  ; 
ma  r  autorità  del  Gluverio  ora  seguita  dai  più  ;  talché  sino  ai  nostri 
giorni  le  quistioni  e  l'incertezza  del  sito  sussistevano  tuttavia. 

Un  monumento  contemporaneo  alla  esistenza  della  vetusta  città  sa- 
rebbe stato  capace  di  rimuovere  ogni  dubbiezza,  ma  di  quello,  quan- 
tunque stia  n  da  ventidue  secoli  ad  attestare  il  sito  d' imera,  né  il 
Fazello,  nò  il  Gluverio,  pare  che  avessero  avuto  contezza.  É  questo 
un  tempio  dorico  di  grandi  proporzioni,  i  cui  avanzi  maestosi  giacciono 
appunto  sulla  riva  sinistra  dell' Imera  settentrionale,  ora  fiume  Grande, 
non  guari  lungi  dalla  sua  foce,  a  pie  di  un  colle,  che  i  contadini 
chiamano  ancora  Piano  della  SmerOy  ov'  è  un  gruppo  di  poche  case 
rurali  dette  di  Bonfornello,  e  presso  la  torre  di  questo  nome,  della 
quale  aveva  parlato  il  Fazella  Nò  questi  soltanto  e  il  Gluverio  ne  igno- 
rarono la  esistenza  ;  quel  che  più  reca  maraviglia  si  è,  che  fra  tutti 
gli  scrittori  di  cose  Siciliane,  non  esclusi  i  più  recenti,  niuno  ebbe 
a  far  menzione  di  questo  tempio,  se  pure  non  voglia  credersi  ricor- 
dato da  un  P.  Gimarelli,  citato  dal  gesuita  Massa,  il  quale  nel  cap.  1 Q 
delle  sue  relazioni  filosofiche,  scrivendo  delle  rovine  d'hnera,  diceva  : , 
•  Si  vedon  Umpi  diroccaii,  strutture  magnifiche  prostrate,  condotti 

>  di  piombo  laceri  da  ogni  parte,  fondamenti  di  grandi  mura,  e  mille 

>  altri  rottami  fra  le  spine  sepolti.  » 


671  ABCUBeMlOU* 

Dofo quel  cba precide ood  fo  d' topo  4ikiigarsi  m  parak  porsi» 
sirari  V  importanza  supren*  di  iw  jBOBVmioliy  ii  «faali  oìtn  f  ia- 
terassi  che  ispoa  dal  lato  dilf  arli^  serve  ma  solo  a  detanaÌBan 
irrevocabiimeoti  il  aito  dì  una  oittà»  cui  tanle  itiutlri  mtaamit  à 
coUegano,  aa  a  rtatabOire  con  esatleiza  la  poeizioiift  fiop^ica  £ 
luoghi  cosi  celebri  aeila  costa  setteatrkMMkle  della  Sicilia*  Gli  scavi 
praticati  nel  1862  iatorao  alla  gradinata  del  prospetto  oria&tale^edd 
fiasco  di  tramoBtana  del  tempio»  coiidossen>  alla  scovarla  di  alMai 
pezzi  del  coronaneuto  di  esso,  fra  cui  quelle  oiagmficba  gronda»  a 
teste  di  leeui,  che  ora  si  coosenrauo  nel  Museo  di  Mermo^  e  ck 
per  lo  stile,  il  carattere,  e  la  grandiosità  vanno  annoverale  fin  le  opsf» 
di  scultura  dell'  epoca  piò  Gorente.  Dappoiché  essendo  aweaala  b 
distruzione  d' Imera  nel  409  prima  dell'  era  voli^tre,  cioè  SUO  sani 
dopo  la  sua  fondazione,  la  costruzione  del  tempio  può  eoa  sicwtm 
riporsi  fra  U  V  e  VI  secolo  avanti  Gesù  Cristo. 

In  quanto  alle  Tbermae  Himerenses  il  nome  di  quaaU  città  ae 
indica  U  sito  e  l' origine.  Il  sito  è  quello  delle  acque  minerali,  riesr- 
date  nelle  leggende  dei  viaggi  di  Ercole ,  e  ohe  sgorgaac  tuttaai 
noli'  attuale  città  di  Termini  L'  origine  si  rapporta  alla  dislrazioas 
d'  Imera,  avvenuta  nella  guerra  oartaginese  del  409i  avanti  Costa, 
e  all'  avanzo  dei  suoi  abitatori,  che  dopo  quelK  eccidio  vennero  a  po- 
polare la  novella  città,  posta  sulla  riva  destra  del  fiumo  S.  Leonardo, 
0  di  Termini. 

Malgrado  la  sua  antichità  e  le  sue  origial,  lutti  I  monuflaeati  étt 
vi  sussistono  ancora  apparteqgono  «11'  epoca  romana,  qumdo  la  ciCti 
per  la  estensione  dei  suoi  commerci  si  accrebbe  considerevohBeBle. 
Cicerone  la  chiama  :  oppidum  no»  mamiimim;  ma  al  tempo  di  de- 
gusto era  già  una  ctobnia  splendidissima  come  si  le^e  nelle  isensioai* 

Fra  tutti  gli  antichi  avanzi  che  esistono  in  Termini,  i  pi4  osaii- 
derevoli  son  certamente  quelli  di  un  superbo  acquedotto  ad  sreài» 
che  traversando  la  valle  4el  torrente  della  Baraltina ,  condacen  io 
città  r  acqua  chiamata  Cornelia,  secondo  un'  antica  iscrìiione,  rìferìU 
dal  Gualterìo. 

Del  teatro  o  anfiteatro ,  del  quale  serbavansi  ancora,  i  fastigi  asl 
secolo  XVI,  appena  può  tiggi  diseemersi  la  ferma  ed  il  aito  eoa  It 
guida  delle  moderne  costruzioni^  che  seguono  quivi  la  curva  estMÌort 
deir  antico  edifizio,  e  conservano  qualche  traceh  della  sue  fobbriobe. 

In  prossimità  di  questo,  e  propriamente  nella  pianura  di  Saa  Sio* 


Imera  e  Thermae  Intercnscs*  673 

v«nm>  s' iBCOfitrano  gli  avanxi  graii^osi  di  ud  altro  antico  edificio,  di 
eoi  Baldassarre  Romano  pubblicò  l' icnografia,  ed  al  qnale  volle  dare 
il  nome  di  Baaflica.  Se  non  che,  formandosi  più  tardi  nello  stesso 
luogo  il  pubblico  giardino  di  Termini,  foron  fotte  altre  scoverte,  le 
quali,  se  mostrarono  cbe  l' estensione  delK  edifiEio  era  assai  pia  vasta 
dì  quel  cbe  s*  era  creduto  dapprima,  resero  sempre  più  incerto  V  uso^ 
#*ui  poteva  essere  destinato,  ed  incertissima,  anzi  improbabile  la  con- 
geltora,  cbe  fosse  stato  «na  DasiHea.  Sin  dal  tempo  della  passata 
Gommissloiie  foron  praticati  dei  saggi  principalmente  con  lo  scopo  di 
riavenire  il  piimo  sul  qnale  sorge  quel  grtm  corpo  di  robuste  costru- 
cioDi  ;  ma  arrivati  alle  fondamenta  si  conobbe  cbe  il  pavimento  esser 
dovea  necetaariamente  a  livello  di  una  speeie  di  risega,  che  si  era 
supposto  aver  potato  essere  la  cornice  intema  dell'  edifizio,  qualora 
il  pavimento  ne  fosse  stato  più  basso. 

La  Commissione  attuale  ha  fatto  continuare  gli  scavi  e  le  esplo- 
raziooi  ;  ma  tutto  quel  che  si  è  scoverto  non  ha  nulla  giovato  a  far 
eompreodere  la  economia  di  una  fabbrica  cotanto  vasta  e  singolare. 
La  sua  distribusione  è  cosi  disordinata,  la  disposizione  delle  aperture 
e  delle  comunicazioni  fra  varii  corpi  è  talmente  bizzarra,  cbe  riesce 
beo  difficile,  anzi  impossibile,  di  formarsi  un  concetto  dell'uso  al 
quale  poteva  essere  destinata.  Vi  hanno  stanze  assai  grandi,  ed  una 
priDcipalmente,  U  cui  muro  del  fondo  ha  una  forma  curvilinea  ;  ma 
qiMste  sono  bitramezzate  da  altre  assai  più  piccole  senza  alcuna  re* 
golarità  nella  diqxMizione,  senza  alcun  ordine  nei  passaggi  dall'una 
nell'altra.  Fra  un  muro  ed  un  altro  s'faicontrano  degli  anditi  costruiti 
a  vòlte,  ma  così  angusti  e  co^  bassi,  che  un  uomo  non  può  entrarvi 
sa  non  carponi;  dimodoché,  se  il  luogo  potesse  ammetterne  la  esi- 
stenza si  crederebbero  d^li  acquedotti.  Non  è  tuttavia  scoverta  Inte- 
ramente la  superficie  occupata  da  questo  monumento,  che  la  sua  va- 
stità, la  robustezza  delle  costruzioni,  e  la  stessa  bizzaria  della  fdrma 
nmdon  l'oggetto  di  un'erudita  curiositi^  la  quale  però  non  è  possi- 
bile appagare  per  ora,  perchè  gli  scavi,  prolungati  sino  al  punto  dove 
comindano  gli  edifizi  della  città,  non  possono  essere  continuati  da 
quella  parte. 

Adttso  le  esptorazioni  si  son  rivolte  nelle  adiacenze  del  vecchio  , 
castello  di  Termini,  dove  le  demolizioni  cominciate  del  4860  han 
Citto  discoprire  in  diversi  punti  alcuni  avanzi  di  antichi  pavimenti  a 
mosaico. 

AimoABio  SciBimrtco  Iudustbialb.  —  III.  43 
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Pitture  murali  a  Jreéea  e  suppdUitiU  eimscke 
scoperte  pre$ta  Orvieto, 

Nel  1863  UD  aoMtore  di  rìcen^  Mlle  necropoli  «trasclM,  il  s 
Domenico  Colini,  intraprese  degli  sctvi  nelle  rieiiiaue  «fOrviete^a 
due  miglia  circa  dalla  clttàp  ralle  terre  dell'  Abba<ia  di  S.  Sewr»  a 
S.  Martte.  n  cardinal  Tòsti  che  aveva  allora  l'aiiitìnilto  di  q&à- 
l'Abbadia,  aveva  i^ordalo  al  signor  6olim  raotorissattone  di  ea- 
minciare  quelli  scavi.  It  risaltato  Ai  pronto  e  felice;  esso  gh^M 
r  antica  reputazione  del  territorio  d^Orvieto,  seinpns  rioeo  in  aftti* 
cbitè.  Ottofredo  Mailer  «d  Orioli  dopo  di  lui  ergevano *aiie  Indila 
moderna,  cosi  ammirsèSImetite  fortificata  dalla  natura  avasse  sm- 
ceduto  alla  città  etHuca  di  Velsuno  (Vtàsìmi^;  NIebbur  la  chiamava 
S0fpinufn;  altri  avevano  pensato  ad  Herbanum,  che  Plinio  ricorda 
nel  suo  catalogo  delle  cofonie  ^abHite  in  Etrorta.  Quello  che  è  eerto 
si  è,  che  questa  contrada  è  stata  occupata  da  una  popolazione  ricca 
ed  industriosa  ;  le  freqoentr  scoperte  che  vi  si  sono  fatte  a  diverse 
epoche  ne  sono  la  profva»  Oggi  il  sig.  ConastabHe,  por  ordhie  ed  a 
spese  del  governo  itaimno  ha  f^tto  conoscere  h  pitture  e  gU  oggetti 
d'arte  trovati  dal  sIg.  Oolini  io  una  necropoli  sconosciuta. 

La  necropoli  che  lo  sguardo  esercitato  del  aig.  Goltnl  aveva  pre- 
sentito è  volta  verso  il  nord,  e  le  tombe  che  la  compongono  fer- 
mano  parecchie  (Ile  soprapposte  ;  se  ne  aprì  una  quindioìna,  le  cfudi 
non  contenevano  se  no»  vasi  e  piccoli  oggetti  di  bronzo  o  di  terra 
cotta  depose  vicino  ai  morti  ;  mi  énè  altri  sepolcri  rieompensarono 
ampiamente  f  investigale,  perchè  arano  ornati  di  pitture  a  fr^co 
applicate  sulle  muraglie,  ed  aceottpafRatfr  da  iscrizioni  In  caratteri 
etruschi. 

La  nuova  si  sparse  subite,  e  come  it  sig.  Oolhii  non  av«va 
adempiuto  alle  formalità  l^li  di  feccia  al  governo  italiano,  si  tenero 
chiudere  le  tombe.  Dopo  diverse  negoziazionri  iT  s%.  Conestiètle  che 
aveva  succeduto  a  Verarigtiolf  eottt  professore  d' ardieolog!»  a  1^. 
rugia,  e  che  le  sue  dotte  pubMScaSEioffi  su!  monihnenti  e  le  iscri- 
zioni dell' Etruria  raccomandavano  all' attenzione  pubblica,  fu  incar.- 
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cato  dal  ministero  deli' istruzioae  p«l>bliea  di  (ar  disegnare  le  pit- 
lore  e  di  eopiare  Do  iscrizioni 

Le  sole  tombe  obe  eecitino  l'interesse  son»  dietro  It  ctsa  di 
campagna  dei  seminaristi  d'Orvieto.  Per  distinguerle  dalle  aUre  il 
sig.  Gmestabile  propone  di  dar  loro  il  nome  di  colui  che  le  ha  tro- 
vate e  di  chiamarle  Tombe  Golinu  Ognuno  approverà  la  proposta 
del  sig.  Gonestabile  ohe  rende  giustizia  al  suo  predecessore  ^  baigi 
dal  pretendere  di  larlo  dimenticare^ 

Suir  ingresso  della  prima  grotta  appaiono  le  tracce  di  due  flgure 
così  incomplete  che  dilficilmente  si  saprebbero  riconoscere:  sono,  a 
sinistra,  un  genio  alato,  le  cui  ali  sono  d'un  giallo  chiaro  bordalo 
dì  rosso;  a  dritta,  un  Caronte  che  tiene  io  amno  un  serpe.  Passata 
la  soglia  si  trova  dinanzi  a  chi  entra  sur  uno  sporto  che  si  stacca 
dal  muro  di  fondo  un  gran  sarcoCago  di  Iravertìno,  senza  ornamenti. 
A  sinistra  si  distinguono  delle  pitture  semplici  che  riempiono  i  loro 
coatomi  con  un  sol  tono  e  non  denotano  akun  uso  del  chiaro- 
iicuro.  Un  uomo  senza  barba,  d' un  bruno  rossastro  è  montato  sur 
un  carro  :  sulla  sua  testa  s' eleva  una  punta  che  ricorda  Vapex  dei 
Flamini  Romani;  la  sua  tunica  ò  bianca;  essa  è  bordata  con  un 
ornamento  simile  a  quello  che  gli  architetti  greci  chiamavano  un 
ondulato.  Uno  dei  cavalli  è  grigio  con  la  criniera  nera;  l'altro 
è  rosso  con  la  criniera  grigia.  L' iscrizione  L  T  11  R  l  non  ci  insegna 
Bulla  su  questo  personaggio,  che  conduce,  od  il  carro  misterioso 
che  fa  discendere  pomposaoM^nle  i  morti  nel  mondo  sotterraneo,  od 
il  carro  che  contribuiva  alla  pompa  dei  giuochi  funebri  celebrati 
dalla  famiglia,  ciò  che  sembra  meno  verosimile.  Dall'altra  parte  della 
porta  è  rappresentato  mi  carro  simile. 

11  corteggio  che  precede  è  composto  di  musici,  vestiti  di  man- 
telli bianchi  e  ohe  tengono  i  loro  strumenti,  tra  i  quali  si  rimarca 
una  lira  a  sette  corde  e  parecchie  trombe,  la  cui  estremità  ricurva  è 
armata  di  due  chiavi  nettissimamente  indicate;  il  loro  colore  giallo 
traduce  il  colore  del  rame  :  si  sa  quel  era  la  rinomanza  delle  trombe 
tirrene;  il  commercio  le  trasportava  fino  in  Grecia,  dove  esse  non 
erano  meno  ricercate  che  in  Italia.  Sopra  al  gruppo  dei  musici  si 
legge  la  parola  PRESNTHB,  che  Braun  traduoeto  colla  parola  latina 
jlpparUores.  Qaesta  truppa  ù  dirìge  verso  la  seconda  parte  della 
aeeaa  ebe  rappresenta  un  banchetto,  probabilmente  il  banchetto  ia- 
leraale  che  celebrano  eternamente  coloro  che  hanno  già  perduto  la 
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Tito  e  die  va  a  raggiungerà  il  nuoto  convitato.  I  letti  sono  vi^hS 
ancora^  come  gli  nccelii  che  beccano  le  briciole  cadute  daHa  tifali. 
Ma  la  maggior  parte  dei  personaggi  ò  scancellata.  Non  si  dbttaguoM 
che  le  teste  e  le  iscrizioni  dipinte  sopra  ciascuna  testa.  Ecco  d^ 
prima  il  nome  di  Ttmaquil  Ctiiìés  o  Cnwu$,  poi  quello  di  Vd 
Cnivus;  in  terzo  luogo,  Vel  Paniis  o  Panius;  forse  V  artista  aveva 
voluto  dipingere  i  membri  della  stessa  famiglia  cbe  attendevane  i 
loro  discendenti  in  seno  ai  piaceri  tutto  materiali  dell'altro  mondo. 

La  seconda  tomba  è  in  uno  stato  di  conservazione  moUo  pia  sod- 
disfacente. Le  pittore  sono  pure  eseguite  con  maggior  cura  e  di  uno 
stile  migliore.  I  sigg.  Colini  e  Conestabile  hanno  avuto  la  precau- 
zione di  fissare  nel  tufo  per  mezzo  di  chiodi  o  di  arpioni  le  parti 
dello  stucco  che  si  separavano  dalla  muraglia  e  minaodavano  di 
cadere;  eglino  seguirono  cosi  P esempio  dato  dal  sig.  Piorelli  a 
Pompei. 

Entrati  nella  grotta  si  trova  subito  a  destra  T  immagine  d'as 
vero  garde-manger^  cioè  le  vivande  destinate  al  festino.  Un  bue 
la  cui  testa  tagliata  è  in  terra,  è  sospeso  per  una  corda  ad  uat 
grossa  traversa  di  legno.  Ad  una  traversa  vicina  sono  attacitati  due 
piccioni  d' un  grigio  cenere  ,  una  lepre  ed  un  capriolo  col  ventre 
aperto,  e  due  altri  uccelli  che  sembrano  polli. 

Sulla  seconda  parete  si  distingue  uno  schiavo  col  dorso  nudo  e 
le  gambe  nascoste  in  un  grembiale  legato  attorno  alla  vita  ;  colla 
mano  appoggiata  sur  un  ceppo,  alza  coir  altra  un'accetta  per  ron* 
pere  o  battere  un  pezzo  di  carne  cruda.  Una  donna  colte  tosta  nudi 
va  a  posare  sur  una  tavola  un  vaso.  Una  veste  cuopre  le  sue  gambe, 
una  tunica  accollata  il  suo  petto,  sul  quale  V  artista  ha  candidameaft 
tracciato  due  circoli  per  figurare  le  poppe.  La  tavola  o  piuttosto  la 
serie  di  tavole  cbe  essa  ha  dinanzi  a  se  è  coperta  di  vivande^  di 
pane,  uova,  uva,  mele  granate,  il  cui  senso  h  simbolico,  cioè  reli* 
gioso.  Altri  schiavi  dispongono  queste  tavole,  e  sulle  loro  teste  soot 
scritte  delle  parole  che  sono  una  nuova  sfida  all'  abilità  degli  archeo- 
logi per  decifrarne  il  senso. 

Sulla  terza  parete  è  figurato  un  fornello;  te  fiamma  brìfia; 
grandi  marmitte  sono  esposte  al  fooco.  Delle  figure  di  cucinieri  all'o- 
pera, di  canovai  impegnati  a  preparare  e  versare  le  bevande,  e  due 
phallus  giganteschi  terminano  il  quadro  e  stenno  lì  per  far  dispu- 
tare gli  archeologi  sul  loro  significato ,  come  su  quello  di  tutta  Ja 
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scena  che  noo  è  affatto  rischiarato  da  alcone  parole  che  vi  si  tro- 
Taoo  perfettamente  leggibili  ma  inintelligibili. 

L'altra  metà  della  tomba  contiene  soggetti  più  nobili  Dapprima 
v'è  un  dettaglio  episodico.  Gli  è  nna  scimia  che  s'arrampica  ad 
iftna  colonna  sulla  quale  è  posto  un  vaso  a  due  manichi  Al  piede 
dell'animale  è  attaccata  una  corda;  e  sebbene  la  parte  inferiore  della 
composizione  sia  degradata,  si  vede  ancora  la  mano  del  cerretano 
cbe  teneva  questa  eorda.  Questo  episodio  dà  tema  al  sig.  Conesta- 
bile  per  riconoseervi  un  ricordo  dei  giuochi  funebri,  del  significato 
mistico  della  scimia  ed  un  ravvicinamento  fra  gli  antichi  costumi 
etruschi  e  gli  egiziani 

Un  carro  è  tirato  da  due  cavalli  dalla  criniera  bionda,  e  ricca- 
mente  guernitl  II  timone  sorte  dalla  gola  d' un  pesce  a  scaglie  do- 
rate e  dagli  occhi  grigio  di  ferro  ;  sembra  sormontato  da  un  giogo 
ftmnato  di  due  serpenti  intrecciati  in  bronzo.  Il  personaggio  che 
tiene  le  redini  è  giovane,  io^erbe,  coronato  d' alloro  ;  il  colore  delle 
sue  carni  è  delicato.  Il  suo  mantello  è  ornato  d'una  larga  striscia 
di  porpora.  A  questo  modo  gli  Etruschi  amavano  rappresentare  la 
discesa  dell'anima  verso  l'inforno,  come  i  Greci  figuravano  Ercole 
elevato  al  cielo  sul  carro  di  Minerva.  Minerva  è  qui  sostituita  da 
un  genio  femminino,  dalle  carni  di  rosa,  dai  capelli  biondi,  dalle 
ali  stese;  una  collana,  degli  orecchini  in  forma  di  tridente,  un  brac- 
cialetto ravvolto  quattro  volte  sotto  al  pugno  formano  la  sua  accon- 
datura  ;  una  tunica  corta  è  attaccata  sulT  una  e  l' altra  spalla  e  lascia 
le  braccia  hitieramente  nude.  Il  torso  si  presenta  di  faccia,  mentre 
le  gambe  sono  di  profilo  e  camminano;  tradizione  arcaica,  comune 
alla  Grecia  ed'alPEtruria,  che  P  artista  aveva  seguito  a  disegno,  per 
riempire  meglio  la  sua  composizione  colle  due  ali  distese,  ed  impri- 
merle un  carattere  più  grande. 

Una  lunga  iscrizione  di  tre  righe  è  stato  impossibile  leggerla, 
giacché  troppo  danneggiata  dall'umidità.  Il  sig.  Conestabile  spera 
cbe  l'aereazione  la  dissecchi  e  la  feccia  ricomparire  ;  ma  anche  dopo 
tuttociò,  resta  poco  a  sperare  che  essa  ci  compaia  più  deciferabile 
deBe  altre. 

I  convitati  sono  sdraiati  sopra  Ietti  magnifici.  Alcuni  triclini  vi 
sono  perfettamente  conservati  e  le  figure  riccamente  vestite  ed  ab- 
bastanza ben  disegnate.  Degli  animali  domestici,  delle  pantere  ed  un 
piccolo  demonio  sono  disegnati  sotto  i  triclini  ;  e  rallegrano  la  festa 
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HO  saonatore  di  flauto  ed  uno  di  lira  a  sette  eorde.  Dietro  a  queste, 
due  figure  arrecano  lo  eoppe  ed  i  vioi  generosi  che  sì  vedono  d»* 
posti  in  ordirle  in  una  serie  di  vasi  sur  una  tavola  vicina.  Delie 
Imgbe  iscrizioni  qui  sono  perfettamente  leggibili,  ma  la  loro  ioier- 
pretadone  fin  qui  affitto  impossibile. 

La  parte  più  interessante  è  V  ultimo  soggetto  :  %  un  gruppo  di 
divinità  sedute,  che  presiedono  al  banchetto  e  che  regnano  sulf  im- 
pero dei  morti.  I  loro  nomi  vi  sono  scritti  ETTà  e  PHERSIPNA! 
corruzioni  dei  nomi  greci  di  Plutone  e  Proserpina.  Phitone  è  sedato 
sur  un  trono  riccamente  decorato.  TI  suo  torso  è  nudo  hi  parte,  ib 
parte  vestito  d'un  mantello  verde  a  bordatura  bruna.  Tiene  uno 
scettro  intomo  aì  quale  s'avvolge  un  serpente.  La  sua  te^  è  co- 
perla  da  un  muso  di  Icone  che  T  inquadra  esattamente,  come  le  teste 
d*  Ercole  dei  tetradracmi  d' Alessandro.  Proserpina  ha  I  capelli  biondi, 
e  le  carni  d'un  tono  rosa;  essa  appoggia  la  sua  mano  sulla  coscia 
di  Plutone  che  appoggia  alla  sua  volta  una  mano  sulla  spalla  della 
sua  compagna.  La  sua  tunica  è  giallo-ehiara,  il  manteflo  bianco  or- 
nato di  porpora;  porta  il  diadema,  una  collana,  degK  orecchini  e 
braccialetti  spirali;  tiene  uno  scettro  sormontato  da  un  uccello. 

L'epoca  di  questi  lavori,  —  dice  il  sig.  Beulé^  da  un  rapporto 
del  quale  togliamo  queste  notizie,  -^  dev'essere  il  4^  secolo  «vanti 
l'èra  cristiana,  e  piuttosto  il  prmcipio  che  la  fine  del  4^  secolo. 

V  era  allom  in  Btrurìa  ima  scuola  rimardievole ,  sia  <fi  pittori 
venuti  dalla  Grecia,  sia  d'artici  etruschi  che  studiavano  con  metodo 
i  modelli  greci,  formati  lòrse  da  lezioni  dirette  di  pittori  greci  Ron 
^  ancora  tempo  di  abordare  una  tale  questione^  bisogna  aspettare 
che  nuove  scoperte  estendano  il  nostro  orizzonte  e  fornisoano  «k^ 
menti  piB  numerosL  Ciò  che  riuscirà  più  interessmlie  per  la  storia 
dell'arte,  sarà  il  constatare  come  lo  stfle  greco  "sì  è  piegato  «i  co- 
stumi etruschi;  come  questi  tipi  d'un  carattere  ideate  sono  stati 
frammischiati  ad  un  tipo  ben  definito,  nazionale,  «be  nMi  sr  può  ifis- 
conoscere,  che  è  il  tipo  toscano,  riprodotto  taDlo  dai  maestri  deNt 
rinascenza  fiorentina,  quante  dal  vecchi  pittori  tiiYtnl.;  oome  Md^^ 
la  conquista  romana  ha  arrestato  lo  slancio  di  questa  scuote,  pricn 
ohe  essa  si  fòsse  alfrancate  dalfjfyflQonza  éltenlca,  e  che  «v^esse  co- 
stituite la  sua  originalità. 
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ti. 

Studit  starici  delle  Deputazioni  di  Storia  Patria. 

Facciamo  ceono  di  alctui  Studii  «torici  delle  Deputazioni  di  Sto- 
ria Patria. 

In  quella  per  le  provinele  di  liomagna  si  è  letta  una  ietiera  del 
eante  Alessandro  Cappi  al  prùf,  F,  L,  PoHdori  intorno  ad  un 
codice  elassenee  di  storia.  Quosio  codice,  scritto,  secondo  V  avviso 
del  di.  socio,  sul  ittire  dei  secolo  XVf,  contiene  le  Cronache  an- 
con  itane  di  m.  Lazzero  Bernabei  dalla  fondazione  della  città  fino  al 
i407.  Tra  il  primo  e  il  secondo  4ei  capi,  ne' quali  le  crenache  si 
dividono,  Girolamo  Leoni  anooaitaoo  scrive  un  proemio  quasi  ad  at- 
tribuirsene la  compilazione:  dal  che  il  Polidori  era  stalo  indotto  a 
credemelo  il  vero  autore.  Ora  H  eonte  Cappi  restituisce  al  Bernabei 
quel  eh' è  suo  proprio;  non  solamente  sulla  fede  del  tHolo  cHe  leg- 
g^  chiaramente  od  codice  dassense  dopo  l'indice  e  di  una  espH- 
cHa  dichiarazione,  che  pur  vi  si  leg^,  di  Pier  Matteo  Bern?lbei  ;>ro- 
fèssore  deUe  dipine  ^t  imperiai  legge  e  nipote  del  cronista;  ma 
anche  per  f  autorità  di  parecchi  altri  codici. 

'S'è  pure  letta  una  memoria  del  cav.  doti.  Luigi  Tonini  intorno 
aìkwn  marini  scritti  e  un  sigiti  antico  del  comune  trovati  re- 
centemente in  Rimini  negli  scavi  per  le  nuove  chiaviche,  che  jj^à 
resero  alla  luce  i  due  trammenti  di  un  titolo  monumentale  ad  Anto- 
nhio  Pio.  Il  pi^mOjCVè  on  frammento  di  base  grandiosa  in  traver* 
tino  e  di  l>ella  lettera,  guasto  com'è,  ha  esercitato  T  ingegno  e  la 
dottrina  del  Tonini  per  una  probabile  restaurazione  o  divinazione  di 
quei  che  manca:  ad  ogni  r.  ode  il  nome  CSLODK),  che  restavi  intiero, 
è  venuto  opportuno  ad  accollare  la  esistenza  in  Rimini  di  una  Ta- 
nnila Clodia,  ammessa  dal  Tonini  solo  fra  le  incerte  (nel  T.  TI  dèlia 
Steria  di  ìHmini^  per  difette  di  sufBcienfì  provo.  Il  secondo,  tito- 
letto  d*  età  piA  l>assa  posto  9d  una  Mtmatia  da  Munatio  marito  suo 
e  da  Munatio  figHo,  aggiunge  una  prova  aHe  dltre  per  le  quali  la 
fmiglia  'Munaaiia  era  gtà  stata  posta  fra  4e  famiglie  certe  della  co- 
Umki  rimiuese.  Più  splendido  éefiì  antecedenti,  fl  terzo  titoloio  marmo 
greco,.manife6lanieate  de'  pitiml  tempi  imperiali,  pare  indubitato  che 
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dovesse  essere  apposto  a  grandioso  moaumeoto  che  sorgesse  press» 
all'  aotiea  porta  meridionale  :  ma  le  quattro  o  cinque  lettere  ìntiefe, 
se  aprono  al  Tonini  un  campo  di  dotte  congetture,  non  permettono 
però  di  affermarne  la  destinazione.  Il  quarto  ed  ultimo  dei  marmi  pro- 
venienti dagli  soavi  riminesi  ò  metà  d' altro  titolo  monumentale,  ù» 
toma  per  più  rispetti  alla  storia  riminese  preziosissimo:  1^  pereU» 
aggiungendo  il  nome  di  un  T.  AELIVS  agli  altri  di  questa  gente  g& 
conosciuti  e  colla  espressa  indicazione  della  Tribù  ANNiense,  m  h 
forza  a  riporre  la  famiglia  Elk  fra  le  certe  della  colonia;  2*  p^dbè 
dà  notizia  d'  una  Schola,  di  un  luogo,  cioè,  destinato  ai  eonvegu, 
benché  non  resulti  di  quale  esercizio,  mestiere  o  ufficio,  mentre  A 
siffatta  istituzione  non  avanzavano  memorie  almeno  antiche  nella  sto- 
ria municipale. 

11  conte  Gozzadini  ha  letto  una  sua  memoria  inlomo  a  «ma 
targa  dipinta  posseduta  dal  sig.  Pompeo  Aria  di  Bologna,  t 
un  dì  quegli  arnesi  usati  imbracciarsi  m^o  a  pompa  che  a  difesa 
nelle  cavalcate  e  nelle  feste  dal  secolo  XV  e  XVI,  ai  quali  non  Sde- 
gnavano allora  artisti  come  Leonardo  da  Vinci  dar  pregio  immortale 
co'  loro  pennelli.  Questo,  che  il  Gozzadini  descrive,  coperto  d' ambo 
i  lati  di  pei^gameoa  levigata  e  spalmata  a  stucco,  porta  con  istupeado 
magistero  dipinta  la  gesta  del  santo  tribuno  di  Gappadoeia  contro  3 
drago,  intomovi  due  motti  traiti  dagli  evangeli  ;  ed  il  santo,  secondo 
gli  anacronismi  de'  pittori  d' allora  indulgenti  al  genio  di  chi  com* 
metteva  loro  V  opere,  ha  in  uno  scudetto  del  bracciale  V  insegna  beo- 
tivolesca,  la  sega.  Il  che  conduce  naturalmente  il  eh.  dissertaitora 
nell'opinione  che  la  targa  fosse  dipinta  per  alcuno  dei  Bentivogli; 
e  la  sentenza  dei  motti  evangelici  e  la  rappresentanza  dell' atterrato 
dragone  gli  suggerisce  ingegnosissimi  ai^omenti  a  vedere  nella  stofìa 
della  targa  un'allusione  alla  congiura  dei  Malvezzi  e  dei  Marescotti 
sventata  con  seguito  di  sangue  e  di  esilii  da  Giovanni  II.  La  scrit- 
tura de' motti  di  bella  lettera,  conforme  a  quella  àe^ì  alti  tempi  ro- 
mani, mostra  infatti  essere  della  fine  del  quattrocento  :  come  lo  steomia 
gentilizio  consistente  della  sola  sega  rossa  In  campo  d' oro  dà  auto- 
rità a  tenere  l'opera  per  anteriore  al  1494^  dai  quale  «mo  i  dinasti 
Dentivogli  inquartarono  sempre  nell'  arme  loro  la  grifagna  imperiale^ 
dono  di  Massimiliano  I.  Con  ciò  è  dato  facilmente  di  risalire  al  I48S, 
che  fu  appunto  l'anno  della  congiura  dei  MalvezzL  6  allora,  se  do- 
perà che  è,  ripetiamolo,  di  magistero  stupendo  e  tale  da  non  potersi 
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aUrE)iiìre  se  non  ai  tre  o  quattro  grandi  maestri  che  fiorivano  o  co- 
minciavano a  fiorire  sulla  fine  del  secolo  ;  se  V  opera  non  può  darsi, 
crnne  tiene  il  Gozzadini,  nò  al  Perugino,  né  a  Leonardo  che  ban 
toti' altra  maniera  dal  dipintore  della  targa;  sene  meno  può  darsi 
a  Raffaello,  della  cai  prima  maniera  por  sentirebbe  assai,  e  pure  la« 
▼orò  non  poco  per  Bobgna  e  pei  Bentivogli,  se  non  gli  si  può  dare 
p^  la  disconvenienza  dei  tempi,  da  poi  che  il  Gozzadini  ba  incoo* 
trastabilmente  provato  che  la  deve  essere  d'innanzi  al  1494,  ed 
anche  per  le  differenze  /ondamentali  onde  Raffiiello  trattò  il  me- 
desimo soggetto  dei  San  Giorgio  in  due  quadretti  che  or  sono  al 
Louvre  ed  alla  Galleria  Nazionale  di  Londra;  se  tutto  ciò  è  vero, 
cbi  altri  poteva  allora,  in  Bologna,  al  servigio  dei  Bentivogli,  dimo- 
strarsi si  grande  artista,  se  non  il  più  famoso  Francia?  E  qui  il  tema 
porgesi  al  Gozzadini  opportano  a  riordinare  criticamente  molte  no- 
tizie su  le  relazbni  tra  i  Bentivogli  ed  il  Francia:  come  più  avanti 
d' altre  emdizioni  e  su  la  leggenda  di  San  Giorgio  e  su  le  targhe  di- 
pinte in  Italia  nel  400  e,  nel  000  aveva  adomato  la  sua  memoria. 

Alta  regia  Deputazione  di  Storia  Patria  in  Modena,  il  conte  Gio- 
vanni Galvani  ba  letto  dei  cenni  preliminari  storioo-linguistici  da  esso 
premessi  al  Glossario  del  dialetto  modenese.  Dopo  aver  dichiarate 
le  condizioni  grammaticali  e  fonetiche  delf  idioma  che  potevano  im- 
portare i  coloni  romani  andati  colà  nel  VI  secolo  della  città,  passa 
a  dichiarare  le  condizioni  corrispondenti  della  lingua  galloboica  che 
doveva  risentirne  T imperiosa  influenza.  I  suoi  studi  sull'arcaico  la- 
tino^ e  sui  vecchi  grammatici  del  Putschio,  gli  permettono  di  svilup- 
pare la  materia  degli  articoli  prepositivi  e  dei  verbi  ausiliari  con  no- 
vità non  disgiunta  da  evidenza.  I  suoi  temperati  apprezzamenti  su 
quanto  ci  rimane  a  testimonio  del  eelto-italo  lo  conducono  a  risul- 
iatl  generali  di  non  comune  interesse.  La  divisione  da  esso  fetta  di 
Ungoe  a  pronunzia  barìtona  e  di  lingue  a  pronunzia  ossilona  gli 
concede  di  dimostrare  con  precisione  come  il  romano  parlato  da  boc- 
che galliche  doveva  offrirci  spontaneamente  nel  municipale  gallo- 
romano, tutte  le  essenziali  proprietà  loqueiari  che  distinguono  qual- 
l' attuale  dialetto.  Ha  esso  finalmente  concfaiuso  accennando  alla 
ìmpartmìxik  di  studiare  profondamente  nei  vigenti  dialetti  italici  al- 
rinleato  di  scovrirvi,  non  solo  i  monumenti  del  romano  rustico 
parlato,  ossia  delle  tingue  tun%cale  coesistenti  col  latino  scritto  o 
togato^  ma  ben  anche  quelli  degl' idiomi  itaHci  anteriori  aUa  con* 
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qiiista  materiale  «  morale  fattane  prima  è^  Roma  Avgnsti  e  poi  4» 
Roma  Cristiana. 

n  presidente  ear.  Carlo  MaHmisI  lesse  «na  sua  inemùHa  iDiistra- 
ttva  di  aleuni  stupendi  codici  membranacei  dei  secoli  Xi  «  JCH  con* 
servati  nello  insigne  Archivio  Capitolare,  i  quali  passaron*  inosser- 
vati al  celebre  filologo  Francesco  Antonio  Zaccaria  aflorchè  per  due 
lettere  pubblicate  nei  1765  infe$€  aver  dato  un  compiei»  raggua- 
glio delP archivio  suddetto.  Avverte  fautore  come  due  fra  affitti 
codici  non  fossero  ignorai  dal  sommo  L.  A.  Muraloriy  c%e  anzi  so- 
spettò Puno  d'essi  appartenesse  già  ai  cavalieri  Tempieri,  o  Tem- 
plari per  certS  nomi  di  Grandi  Maestri  ivi  a  quando  a  qnae^  no- 
tati a  modo  di  necrdlogio.  —  11  Malmnsi,  die  trascrisse  quei  nomi, 
e  che  dapprima  aveva  creduto  che  con  eguale  probabOitìt  spettar 
potessero  a'  cavalieri  Gaudenti^  o  a  quetli  di  Ao^,  entrambi  i  q«fi 
ordini  colà  stanziarono  contemporaneamente  a  queRo  dei  Templif?, 
ebbe  a  riconoscere  come  verità  storica  la  semplieo  congelliira  del 
Muratori,  dappoiché  tre  nomi  inserti  m  quel  oo£ce,  trovanst  nove- 
veratl  dal  eh.  eav.  Cibrario  come  grandi  maestri  de*  Temphrì,  sella 
déscrizionie  storica  del  loro  ordme.  Avvertì  inoltre  un  M  eodìee 
della  vita  di  San  Benedetto  pur  del  seeoilo  XII,  un  Petrarca  eie  rv- 
medUs  utritteqtte  fi>rtunae  èoì  secolo  XVI  e  finalmente  unn  singo- 
Itre  collezione  di  codici  ove  stanno  le  note  mosìodi  deHa  Sakno^ 
usata  nel  coro  della  Chiesa  modenese  dal  seeolo  X  a  tutto  0  XVI; 
l'ultimo  de'  quali  cocHci  fu  scrìtto  da  un  Fr.  tjSrolamo  da  Gastdvetro 
nel  imi. 

Note  pure  le  incisioni  in  lamina  d*  argento  eoi  resG  étH  Nigéi- 
èmn  internato  in  quegf  iolagfli,  le  quali  e^stono  nella  «norona  lega* 
tura  dei  femoso  Evangielìario  del  secolo  XI,  appellato  «rroneamente 
codice  di  San  Cemmiano;  ^  da  ^sse,  e  da  trenta  aKre  nSnori  la- 
micette  incise  è  in  parte  ancfbe  cesellate,  «  riempite  di  amrfto,  die 
adornano  un  calice  oolà  puro  conservefto  éel  secolo  XVT,  e  giadBcale 
per  moHe  ragioni  opere  modenesi,  stimò  doversi  ripetere  l'mIgìDo 
storica  dèi  patrii  PHelliy  d'onde  si  venae  formando  f  ao^caleogra- 
fica  nefi  seoÓQo  XV,  della  quale,  quanto  a  Vodena,  4rat^  già  «Il  me- 
desimo Malmu»  in  ahra  memoria  fella  «  queBa  regfia  Deputatone. 

Alla  stessa  Deputazione  ^  storia  f%tria  f n  Vodena  il  iMw9teAo 
Cesavo  Campori  ha  iUu^lnito  im  manoscritto  «riglntffa  eie  ^  poo* 
siede  e  «élie  porta  ^r  INollo  énno^ziom  topra  ^fi  ^mui  M 
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n»igHano  ebe  ^li  crede  prepone  lif  rìhmè  k^Mothre  iadiriaiito 
ai  compilatori  ilei  codice  esteose  di  Frumveo  III  fra  il  i7U  ed  A  iim. 
Afe  R.  Depotaìeoe  i&  iterk  pÉtrin  di  TmìIbo  il  protideiae  «h 
mOEla  essergli  gtiffi  «enseffiiati  niff  fiogM  eoerse  dttf  egregio  eella^ 
toretore  della  Depataefone  medesima,  il  earr.Olesfino  CombefU,  pa« 
ree^ù  docamenti  inediti  relativi  a  Bona  di  Savoia,  moglie  di  Gatmaa 
fiferm  scorsa  duot  di  Milano,  da  lai  ria  venati  im^  erehivi  gene  rati 
del  Hegoo. 

Vere)6  di  questa  scoperta  d^  vedente  paleografo  Tiene  a  chiarii^ 
no  ponto  storico  sul  qmle  mcnebevdf,  appunto  per  difetto  di  docii« 
meirti,  si  mostrarono  gli  scrittori  ebe  il  oecnparono  della  vita  delki 
doeliessa  Bona,  vale  a  diro  il  Inoge  ed  il  tempo  della  di  lei  morie. 
Né  ì  milanesi  Pietro  Verri,  €aHe  4^  Rosofim  e  Pompeo  Litta,  né  il 
piemontese  mardiese  PeRee  di  san  Tommaso,  ^  eui  lamentasi  4attora 
r  lAìmatnra  morte,  e  ebe  raceolse  particolareggiate  notizie  intomo  « 
qti^la  principessa,  forone  hi  grado  di  fornire  a  tal  proposito  predsi 
frignagli.  Ora  dal  teìAo  dei  docnmenli  amransiali  risulta  ebe  nel  1901 
il  duca  Filiberto  IT  foce  dono  alhi  ducbessa  Bona  del  CasleHo  di  7o»< 
saAo  e  delle  entrate  e  dei  l)eni  da  esso  Spendenti  per  dimorarvi  e 
goderne  durante  la  di  lei  Tfta ,  la  qaale  ebbe  termine  appunto  né 
cardio  di  Possano  terso  la  xmHk  di  noven/bre  dell'anno  1i$09. 

n  prof.  Carlo  l¥omis  proseguì  la  lettura  della  eoa  —  Slori&  éél^ 
Funiìca  Torino  ^  ricavtfta  da  JscHtmni  e  da  monumenti  òbe  el 
rtevennero  In  pi4  luog)»  del  Piemonte  e  ricordnio  con  onore  i  nomi 
dà  amicbi  ^  tlhistrì  Piemontesi  détTiftà  romana.  L'astore  tralttò  it 
vnHo  e  nobile  lema  con  <f«elia  crtfiea  e  doHrina  arebeologìoa,  oon 
ctd  gfà  descrìsse  ed  iflustrft  le  AnHUihMà  if  Amia, 

n  prof.  comm.  B.  Ifieelti  in  un  receifle  lavoro  eb'-d  lesse  sul- 
P  origine  del  Gornunf  Italiani  espose  uleune  9ae  nuove  idee  stori* 
ebe  ;  e  mo!^ò  quaifto  ^a  anfieo  e  radieiAo  in  Itailìa  il  Municipfo,  come 
In  forma  municipale  di  governo  rispondesse  ^a  oonfigurtofone  goe« 
gndicn  delTIti^a^  d^bba  riputare  une  dille 'prbicfpali  cause  per  cui  il 
Comune  colle  sue  I^mtA,  eolie  eue  fhndblgie  risorse  in  Italia  preaMi 
ebe  in  Prancki  e  fo  presso  noi  opera  popiiflaife,  laddove  in  arancia  el 
cosUtiil  per  conoes^OBl  4ìé  potere  eovrano* 

Air  accademia  reale  delle  scienze  di  Torino,  nduMmza  della  lAasse 
di  soienEe  morali,  •stoHdbe  e  ffkdogicbe,  U  •socio  conte  Tesae  db  fio* 
ti^  A  una  tavola  di  lilonifo,  ulti  drea  ^leitlmitri  78»  e  lopga  Hu, 
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mtiera  e  ben  coBsenrata,  stiU  di  recMte  scoperta  ad  Estenili,  ffl- 
li^o  dell' Ogiiastra  in  Sarda^^M.  Essa  è  del  tempo  dall' iasperatoro 
Ottone;  e  contiene  T  ii^inniiond  (Slitta  dal  proconsole  L.  Elvio  Afrìppa 
ai  Galliensi,  di  ritrarsi  fra  on  certo  teraùne  dal  territorio  die  per 
forza  arevano  oocapato  sul  confine  dei  Mvicensi  :  popoli  di  Sardegna 
ambedue  finora  sconosciutL 

Oltracciò  la  Regia  Deputazione  di  Storia  Patria  di  Torino  ha  ora- 
mai già  incominciato  la  stampa  di  due  volumi  di  Momtmenta,  uno  dì 
atti  dei  tre  Stati  Generali,  e  l'altro  di  carte  lombarde;  e  si  sta  curando 
la  stampa  d' un  secondo  volume  di  Munidpales;  ed  ottraociò  H  de- 
putato Porro-Lambertenghi  ha  Citto  sapere  alla  stessa  aocadeaùa  di 
avere  già  in  pronto  molti  materiali  p^  Cartario  lombardo.  Si  sono 
pubblicati  il  3^,  »®  e  6^  volume  della  MisceUanea. 

All'Ateneo  di  Milano  il  socio  prof.  De  Angdi  ha  letto  una  sua  re- 
lazione sul  nuovo  vohime  dei  documenti  diplomatici  tratti  ds^  ar- 
chivi milanesi  e  coordinati  per  cura  del  cav.  Luigi  Osio.  Esso  contiois 
cento  documenti  inediti,  i  quali  svelano  (ktti  importantissimi  che  si  ri- 
feriscono alla  signoria  del  duca  Gian  Galeazzo  Visconti,  detto  QmU 
di  Virtù,  lì  relatore  riassmne  gli  atti  più  interessanti  di  queUa  si- 
gnorìa che  tentava  di  ricostituire  un  nuovo  regno  d' Italia.  Con  taoHo 
acume  e  dottrina  il  De  Angeli  rivela  i  fatti  più  intimi  della  vita  eco- 
nomica di  quel  tempo,  e  mostra  ciò  che  venne  operato  dal  duca  Ciao 
Galeazzo  per  estinguere  il  debito  pubblico  con  un  fondo  speciale  dB 
ammortizzazione;  come  riordinò  il  sistema  monetario  ;  ciò  che  di^>ose 
per  far  continuare  i  canali  navigabili,  già  aperti,  onde  condurli  sino  a! 
fiume  Po  ;  come  riordinò  una  specie  di  milizia  nazionale  col  titolo  fi 
milizia  statuale  ;  espone  gli  statuti  dell'  Università  di  Pavia  dallo  stesso 
duca  btitnita;  accenna  a  nuove  tasse  di  lusso  imposte  ai  proprietari 
di  palazzi  con  cortili  a  cotenne  e  con  balconi  ;  fa  conoscere  come  avesse 
sin  da'  suoi  tempi  imposto  i  tre  colori  nazionali  a  chi  portava  le  as- 
sise del  municipio  ;  e  come  avesse  favorito  le  nuovo  opere  di  beae- 
ficcnza«  Non  tace  dei  gravi  errori  politici  di  questo  duca  borioso  che, 
avendo  dato  sua  figlia  Valentina  ad  uno  dei  reali  di  Francia  con  asi 
città  italiana  per  dote,  e  avendo  chiesto  il  dipbma  di  vicario  iope* 
riale  da  un  imperatore  di  Go'mania,  introdusse  in  Italia  il  mal  can- 
oro delle  pretensioni  straniere. 

Alla  Società  di  Storia  e  Archeologia  di  Milano  il  socio  ooote  Seni 
Vimercati  leggeva  una  nuova  illustrazione  della  celebre  pittura  dd 
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«scolo  XV ,  ebe  rappresenta  la  strana  leggenda  del  Trionfo  e  della 
Danza  della  Morte,  a  coi  ti  dà  il  nome  di  Danza  macabra  e  che  ti 
sta  ora  restaurando  a  Gusone  con  speciali  sussidi  accordati  dal  Oo* 
▼emo  nazionale.  Rese  conto  di  tutti  gli  tcritti  iHustratlri  siaora  pub- 
blieati  intomo  a  questo  femoso  dipinto^  e  mediante  l' esposizione  di 
medaglie  e  di  pitture  in  Itroalto  del  secolo  XIV  riuscì  a  svelare  3 
nome  di  due  figure  storiche  rappresentanti  V  una  un  doge  veneto  e 
P  altra  un  feudatario  che  non  si  poterono  sinora  crescere  dai  dotti 
e  che  egli  provò  essere  Tuno  il  doge  Moro^  e  V  altro  il  patrizio  ber* 
gan^aseo  della  famiglia  Lupo.  Potè  anche  dare  il  nome  del  pittore 
della  fiaim^Iia  de'  Borlo^J  e  V  anno  preciso  del  suo  dipinto . 


XYII. .-  CONGRESSI,  ESPOSIZIOHI. 
CONCORSI. 


Congresso  pàleoetnoìogico  internazionale  di  NeuchàteL 

Il  congresso  paleoetnologico  inlemazionaley  (oodato  io  scorso 
anno  alla  Spezia  dai  Naluralisti  Italiani,  ha  tenoto  la  soa  pnma  ses- 
sione dai  23  al  25  di  agosto  del  1866  in  Nencbàtel  (Svizzera),  sotto 
la  presidenza  dell' illustre  paleoetnologo  E.  Desor.  Vi  intervennero 
moltissimi  illustri  scienziati  dei  due  mondi,  e  soltanto  mancò  fra  di 
essi  chi  rappresentasse  l'Italia,  tuttoché  oggi  nel  Regno  siano  lode- 
volmente coltivati  gli  studi  sulle  antichità  umane  preistoriche. 

Il  23,  in  un'  Àula  del  Ginnasio  di  quelia  città,  ebbero  lu<^o  4m 
distinte  adunanze.  La  prima  venne  aperta  dal  Desor  con  un  applaudito 
discorso  in  cui  tessè  egregiamente  la  storia  della  paleoetnologia  nelk 
Svizzera,  e  pose  in  chiaro  lo  stato  attuale  e  l' indirizzo  della  scienza 
medesima  in  quel  paese.  Parlarono  successivamente  il  Vogt  sopra  un 
cranio  umano  dell'epoca  della  pietra  rinvenuto  a  Greng;  il  Deponi 
sulle  scoperte  paleoetnografiche  per  lui  fatte  nelle  caverne  del  Be%io; 
11  Dolanone  sugli  umani  avanzi  giacenti  nei  depositi  quatemarii  an- 
tichi della  Francia;  il  Desor  sopra  alcune  stov^lie  dell'epoca  deib 
renna  raccolte  dal  Dolanone  ;  il  Forel  ed  il  Costa  de  Beaurc^ard  sopn 
varie  antichità  lacustri;  il  Bertrand  sul  sistema  da  lui  seguito  nelli 
compilazione  della  prima  parte  del  suo  dizionario  archeologico  delle 
GalUe;  il  Vogt  di  nuovo  sopra  una  mascella  umana  deiia  Naulette; 
il  De  Mortillet  sul  suo  libro  Le  stgne  de  la  croix  avant  le  ckrit- 
tianisme;  e  per  ultimo  il  Bitter  sopra  alcuni  strumenti  preistorid 
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in  bronzo,  sul  modo  dì  riconoscere  facilmente  la  data  cui  le  pala- 
lìtie  risalgono  e  finalmente  sopra  una  patologica  deformazione  di  antico 
cranio  umano. 

Nella  seconda  adunanza  poi  che  si  tenne  lo  stesso  giorno,  il  Qui- 
qaerez  fece  un  lungo  ed  importante  discorso  sull'industria  del  ferro 
ne'  tempi  preistorici  àel  Giura  bernese  ;  il  Clément  presentò  una  im- 
portantissima serie  di  oggetti  lacustri  e  il  De  Pourtalés  frecce  in  selce 
degli  Ifidianiy  toccando  del  nodo  col  qisàié  que' selvaggi  le  fabbricano; 
il  De  Bougemont  riaesunse  le  conclusioni  dell'opera  sua  Udge  du 
àrsnze  itu  le9  Sémiies  en  occident;  TErker  favellò  di  alcuni  antichi 
craiiii  del  ducato  di  Baden,  il  Vogt  di  cranii  etruschi  e  romani  e 
V  IbM  éÀ  cranii  svizzeri  ;  il  Desor  accennò  T  opinione  sua  che  cioè 
nei  tempi  prtiittorici  vi  siano  stati  in  Europa  migrazioni  dal  sud  al 
nord;  depo  di  che  il  Desor  chiuse  l'adunanza^  porgendo  uaa  larga 
rassegna  di  uk'  opera  del  Letoumeux  sui  monumenti  preistorici  del- 
l'Algeria. 

Nel  giorno  2i  sueces^iivoy  parte  dei  membri  del  congresso,  gui- 
dati dall'illustre  AloHot,  recaroosi  a  visitare  le  celebri  collozioni  di 
aoticbità  kkcustri  del  colonnello  Schwab  a  Bienne^  del  dottoro  Ulhmann 
a  llanchenbuehsée,  e  del  museo  di  Berita. 

lA  mattina  del  do  i  Paieoetnologi  raccolti  in  Neuchàtel,  guidati 
dal  Desor,  aseistettero  ad  una  pesea  di  antichità  lacustri,  fatta  nel 
lago  che  bagna  quella  citti^  ad  posto  detto  Auvernier.  Le  reliquie 
raeeoUe  consistevano  segnatamenie  in  frammenti  di  stoviglie. 

Nel  pomeriggio  dello  stesso  ^  ebbe  hiogo  l' adunanza  di  chiu- 
sura, con  un  discorso  del  Desor  io  eui  vennero  largamente  discusse 
tutte  le  quistioni  ohe  si  riferiscono  alle  antichità  lacustri.  Non  è  a 
dire  con  quanto  criterio  e  con  quanto  sapere  il  Desor  toccasse  un 
tal  subbietto.  Il  suo  recente  e  non  mai  abbastanza  lodato  libro  Les 
palafitles  ou  6onslrtKlion$  iacuHres  du  lac  de  Neuchàiel,  ci 
dispensa  dal  dovere  menomamente  favellare  del  valore  del  nostro  Pa- 
Jeoetnologo. 

V  assemblea,  innanzi  di  sciogKersi,  deliberò  che  nel  venturo  anno 
il  congresso  si  debba  tenere  in  Parigi  durante  l'esposizione  univer- 
sale, sotto  la  prendsttza  di  Edoardo  Lartet. 


6^8  Esposizioni. 


Esposizioni. 

I.   —  ESPOSIZIOTa  DELU  PESCA. 

Non  paò  sicnramante  negarsi  che  in  una  mostra  di  maodoBay  a  di 
eotonl,  0  di  mobilia,  o  di  fotografia,  il  coltivatore,  il  lUbbncanfe  éi 
mobilia  ed  il  fotografo  vi  trovino  un  campo  maggiora  in  eoi  easr- 
citare  la  loro  mente  di  quello  che  nella  esposizioni  generali,  vm 
alle  diverse  indostrie  non  si  può  accordare  uno  sviloppo  egnla  m 
quello  che  esigono  a  gustano  solo  coloro  che  le  esercitano. 

Così  nell'aprile  del  1868  la  Società  Reale  Meerlandese  per  fi»* 
eoraggiamento  dell'orticoltura  apriva  nel  palazzo  dett' industria  ad 
Amsterdam  una  esposizione  universale  di  tutti  i  prodotti  dell* orti- 
coltura, e  degli  oggetti  d'arte  e  d'industria  cbe  vi  hanno  relazioae, 
nel  mentre  cbe  aveva  luogo  un  congresso  intemazionale  di  botaaìet 
ed  orticultori.  Nel  maggio  pure  dello  scorso  anno  la  Società  fran* 
ceso  di  fotografia  organizzava  in  un  recinto  speciale  del  palazzo  del- 
l'industria  una  esposizione  pubblica  di  opera  appartenenti  m  talli  i 
rami  di  quesf  arte,  alla  quale  potevano  concorrere  fotografi  franeesi 
ed  esteri:  molte  altre  esposizioni  speciali  si  sono  aperte  in  diverse  «itti 
e  tutte  con  gran  vantaggio  del  cultori  dd  vari  rami  d' industria  a  €«i 
si  riferivano,  comprese  quelle  della  pesca  che  furono  stimate  utiltssHDe. 

Or  bene,  la  Francia  die,  quando  trattesi  di  prograsso  materiale 
non  intende  di  essere  seconda  ad  alcuna  nazione,  riconosciuta  Fa- 
tilìtà  di  queste  esposizioni  sulla  pesca,  ne  ha  voluto  organizzare  doe 
sulle  sue  coste,  una  ad  Arcacfaon,  l'altra  nel  nord  a  Boulogne. 

Il  locale  stebilito  in  Arcacbon  a  quest'uso  è  una  vaste  capanna 
costruita  a  bella  posta,  coli' aggiunta  d'una  serie  di  seiiMtol  desti- 
nati a  dimostrare  il  modo  di  coltivare  le  ostriche.  VI  si  vedono  dei 
tipi  di  pesci  conservati  nell'alcoole^  e  piante  marine  Interessanti  dal 
lato  scientifico  e  commerciale. 

V  acquarium  di  Arcacbon  è  il  più  vasto  che  siasi  mai  oostmlte; 
ha  83  metri  di  lunghezza  ed  è  diviso  in  Sjt  compartimenti  lastri* 
cati  in  marmo  e  profondi  circa  un  metro.  In  questo  acquario  sono 
conservate  diverse  specie  di  pesci,  mantenuto  le  une  separate  dalle 
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altre  in  diversi  comptrtimenli  ed  in  modo  da  poter  studiare  le  loro 
abitndini  ed  il  loro  modo  di  vivere. 

Una  certa  quantità  di  modelli  di  diversi  pesci  provenienti  dai 
principali  corsi  d'acqua,  permette, colla  scorta  dei  dati  cbe  vi  sono 
annessi,  di  paragonare  e  giudicare  la  rapidità  di  accrescimento  di 
cìiseiina  specie.  Vi  si  osserva  una  trota  ottenuta  da  un  uovo  di- , 
schiusosi  nello  stabilimcolo  di  Honingue  presso  Basle,  del  peso  di 
f4  libbre.  Una  curiosa  collezione  poi  è  quella  che  rappresenta  le 
più  rilevanti  e  comuni  malattie  che  attaccano  le  uova  dei  pesci  ;  ar- 
gomento di  seria  importanza  nella  piscicultura. 

I  diversi  stabilimenti  di  piscicultura  vi  sono  vantaggiosamente 
rappresentati  con  disegni  e  con  modelli;  di  quello  di  Goncameau, 
che  occupa  una  superficie  di  1  500  metri  quadrati,  diviso  in  vivai 
destinali  a  diverse  qualità  di  pesci,  si  vede  un  dettaglialo  disegno. 
Questo  stabilimento  nel  suo  genere  è  uno  del  più  completi,  e  pnò 
quasi  dirsi  una  esposizione  permanente  di  pesca. 

Un  modello  in  rilievo  del  bacino  di  Arcachon  mostra  la  posizione 
dei  banchi  di  ostriche  che  sono  soggetti  a  speciali  regolamenti  di 
pesca. 

Vi  si  osservano  delle  uova  di  sermone  importate  dall'  Australia , 
con  a  lato  un  modello  della  cassa  che  ha  servito  al  loro  trasporto. 

L'esposizione  però  di  Boulogne  offre  un  maggiore  interesse  a 
motivo  della  posizione  e  dell'importanza  della  città  in  cui  si  trova. 
Tutto  quanto  si  riferisce  alla  pesca  vi  è  completamente  rappresen- 
tato, dagli  ordigni  principali  ai  più  minuti  accessori.  Visitandola  si 
può  dire  di  acquistare  un'  idea  dell'  importanza  che  ha  questa  umile 
industria  dalla  quale  traggono  l' esistenza  migliaia  e  migliaia  di  per- 
sone che  vi  sono  dedite. 

II  mare  infatti  è  una  sorgente  di  alimentazione  per  Y  uomo,  non 
meno  feconda  della  terra  per  le  miriadi  di  animali  che  vivono  nelle 
sue  acque^  ed  anche  per  alcune  specie  di  piante  usate  come  cibo. 
Vi  sono  nel  nord  di  Europa  città,  ove  nei  pubblici  mercati  si  ven- 
dono diverse  qualità  di  alghe.  L'importanza  poi  della  pesca  si  è 
rilevata,  più  che  altro,  dalle  popolazioni  selvaggie,  presso  le  quali  è 
l'unica  industria,  che  alimenta  quella  larva  di  commercio  ch'essi 
hanno  con  le  nazioni  civili;  e  dalla  pesca  pure  ritraggono  oggetti 
di  vestiario,  e  suppellettili  per  le  loro  abitazioni. 

AlP  esposizione  di  Boulogne  1  principali  armatori  e  fabbricatori 
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hanno  inviato  i  loro  prodotti;  sicebè^  cordami,  fili,  caratelli,  mo- 
delli di  navigli,  tutto  vi  figura.  Le  collezioni  indigene  però  sobo 
rare,  ma  vi  si  ammirano  delle  sponghe  gigantesche,  e  gli  oggetti 
che  hanno  uno  scopo  pratico  sono  assai  numerosi 

L' Inghilterra  vi  è  ben  rappresentata  ;  i  suoi  prodotti  spiccaso 
per  la  somiglianza  con  quelli  francesi.  Fra  gli  altri  oggetti  degni  di 
particolare  osservazione  va  notata  una  carta  del  Regno  Unito  rap- 
presentante le  pesche  di  ciascun  litlorale,  ed  una  speciale  dell'Ir- 
landa per  la  pesca  delle  ostriche. 

I  modelli  inglesi  di  bastimenti  sono  numerosissimi;  quelli  deOi 
pesca  differiscono  dai  nostri  in  ciò,  che  il  cutter  è  di  un  uso  piò 
frequente  che  sul  nostro  Ut  torale.  Un'  imbarcazione  di  piacere,  chia- 
mata skiff,  spicca  per  la  sua  eleganza  e  perfetta  costruzione. 

La  Danimarca  vi  ha  inviato  molti  (^getti  raccolti  nelle  sue  co- 
lonie groenlandesi  e  conservati  nel  museo  etnografico  di  Copen:^hen; 
piccole  barche  di  pelle  di  foca  armate  di  freccio  e  di  rampom'^  mo- 
delli di  abitazioni  di  estate  in  peUe,  abitazioni  di  terra  per  ria- 
verne, ordigni  di  osso  di  pesce ,  fili  di  tendini ,  caldaie  formate  di 
massi  forati  :  i  lavori  colla  pelle  di  foca  costituiscono  un  ramo  un- 
portante  dell'  industria  groenlandese.  Quei  poveri  abitatori  polari  se 
no  fervono  nella  confezione  di  vari  oggetti  di  prima  necessità.  Vi  si 
vedono  pure  abbigliamenti  groenlandesi  fatti  con  eleganza  e  con  an 
certo  gusto  artistico. 

I  prodotti  però  inviati  dalla  Norvegia  sono  i  più  variati  e  su- 
perano quelli  degli  altri  paesi.  Ciò  dimostra  lo  sviluppo  che  T  in- 
dustria della  pesca  ha  in  Norvegia. 

Speciali  ed  anche  strane  sono  le  forme  dei  battelli  norvegesi  e 
specialmente  quello  delle  imbarcazioni.  Gli  olii  di  legato  di  merluzzo, 
oggi  tanto  in  voga  nella  medicina,  sono  un  prodotto  di  prima  impor- 
tanza per  il  commercio  della  Norvegia;  e  nell'esposizione  di  Bon- 
logne  li  troviamo  rappresentati  su  lai^  scala  :  un  modello  di  offi- 
cina indica  il  modo  col  quale  si  effi^ttua  la  loro  fabbricazione.  Gli 
{strumenti  della  pesca  diversificano  assai  da  quelli  francesi,  special- 
mente nei  particolari. 

In  Norvegia  è  molto  diffusa  la  conservazione  dei  pesci  nel  ghiac- 
cio, la  quale  permette  così  di  farne  commercio  all'  estero  con  mollo 
vantaggio  di  quelle  popolazioni.  Vi  sono  stabilimenti  appositamente 
costruiti  nei  quali  si  fa  questa  conserva  di  pesci.  Sono  ghiacciaie 
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sopra  suolo,  mi  a  pareti  spesse  ed  isolanti  per  impedire  la  fìisi<me 
del  ghiaccio  nelle  casse  entro  le  quali  si  conserva  il  pesce. 

La  Norvegia  ha  pure  fatto  invio  d'nna  curiosa  embrtologta  di 
parecchie  specie  di  pesci  conservati  neiralcoole,  e  d'una  raccolta  di 
coBChighe  che  offrono  uno  studio  interessante  dal  lato  scieotifico  ed 
industriale. 

Il  modo  di  vestire  ò  una  delle  cose  di  prima  necessità  per  chi 
attende  alla  pesca,  onde  preservarsi  da  quei  tanti  malanni  che  mi- 
nacciano chi  trovasi  continuamente  esposto  all' umidità;  ma  disgra- 
ziatamente a  queste  cautele  non  si  bada  molto.  In  Francia  i  pe- 
scatori adoprano  tele  impermeabili,  in  Norvegia  invece  usano  ve- 
stiari tutti  di  cuoio,  i  quali  sono  certo  da  preferirsi  per  la  loro 
solidità. 

Fra  i  pesci  corservati  provenienti  dalla  NorvegÌB  si  osservano  dei 
belli  saggi  d' aringhe  e  di  sermoni,  dei  quali  si  fa  gran  commercio 
colla  Francia. 

La  Norvegia  è  un  paese  ebe  deve  assai  alla  piscicultura,  la  quale 
vi  ha  molto  operato  per  riparare  ai  guasti  fatti  da  pesche  mal  re- 
golate, eseguite  senza  discernimento  alcuno  :  le  sue  acque  dolci,  al- 
tra volta  ricchissime  di  prodotti  ittiologici,  erano  divenute  pressoché 
sterili. 

Oggi  in  tutta  la  Norvegia  la  piscicoltura  è  divenuta  popolare,  e 
mercè  sua,  si  son  veduti  i  suoi  fiumi  ed  I  suoi  laghi  ripopolati  di 
pesci  ;  risultato  che  deve  in  gran  parte  alle  solerti  cure  del  suo 
Governo:  il  quale  dal  18tffi  a  questa  parte  ha  nominato  agenti 
nazionali  incaricati  di  presiedere  alla  moltiplicazione  delle  diverse 
specie  dei  pesci  più  utiU,  Impiegando  la  fecondazione  artificiale  ed 
adoperandosi  per  ispargere  nel  popolo  le  cognizioni  più  utili  e  ne- 
cessarie ad  organizzare  stabilimenti  di  piscicoltura. 

Per  rimediare  all'impoverimento  dei  fiumi  di  Drammen,  Mandai, 
Cbrìstiansand  e  Laogen,  i  proprietari  di  questi  eorsi  d' acque  co- 
stituirono una  Società ,  ed  hanno  ogni  anno  versato  ,  da  vario 
tempo  a  questa  parte,  più  di  200  000  sermoni  nelle  loro  acque, 
dopo  di  averli  tenuti  in  serbatoi  speciali  fino  all'età  da  18  mesi 
a  due  anni,  per  garantirli  dai  loro  numerosi  nemici  Han  pure  ten- 
tato l'acclimatazione  del  sermone  e  della  trota  di  mare  nei  laghi  nei 
quali  fosse  per  essa  impossibile  di  guadagnare  il  mare,  secondo  le 
abitudmi  btintive  della  sua  specie.  11  successo  è  stato  eccellente, 
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giiccbè  in  moIU  laghi,  specialmente  ia  quelli  che  hanno  una  gran 
superficie,  si  sono  ottenati  dei  pesci  fin  di  didotto  libbre  norvegesi 

Vi  è  però  una  diversità  nelle  apparenze  e  forse  nel  gusto  dei 
sermoni  coltivati  nei  laghi  da  quelli  cAse  hanno  emigrato  nel  mare. 
Questa  diversità  consiste  nelle  squame  meno  brillanti ,  e  nella  loro 
carne  meno  rossastra. 

A  questi  esperimenti  manca  il  suggello  del  tempo;  frattanto  si  è 
potuto  constatare  che  i  sermoni  vivono  anche  due  anni  nelle  acque 
dolci.  La  Norvegia  ha  veduto  utilizzare  le  acque  di  molti  suoi  laghi, 
nei  quali  non  si  era  trovato  mai  alcun  pesce  e  che  perciò  si  ehia- 
mavano  laghi  morii. 

Questi  sono  i  frutti  che  la  Norvegia  va  ritraendo  da  una  illuminata 
applicazione  dei  suggerimenti  nella  piscicoltura  ;  questa  scienza  però 
in  Italia  è  ancora  bambma  e  Dio  sa  per  quanto  lo  seguiterà  ad  essere. 

La  Danimarca  non  fa  una  delle  prime  figure  neir  esposizloue  di 
Boulogne;  la  sola  pesca  che  vi  è  esercitata  su  larga  scala  è  quella 
del  sermone  ;  molti  sono  gli  stabfiimenti  nei  quali  si  esercita  questa 
industria,  e  se  ne  sono  veduti  i  modelli  a  Boulogne. 

Anche  Y  Olanda  non  presenta  molte  particolarità  nei  suoi  prodotti 
della  pesca;  offre  buone  aringhe  conservate,  e  per  nulla  iurerìori  a 
quelle  della  Norvogia. 

Di  opere  tecniche  non  ve  ne  erano  molte,  e  fra  le  poche  si  di- 
stingueva una  collezione  di  fotografie  norvegesi  rappresentanti  i  prì- 
cipali  prodotti  della  pesca,  oltre  un'  opera  inglese  Land  and  Water. 

Vi  era  poi  un  beli'  acquario,  che  però  trovavasi  disgiunto  dall'espo- 
sizione ed  in  prossimità  dello  stabilimento  dei  bagni.  Era  situato  in  una 
grotta  posta  al  centro  di  massa  rocciosa.  A  vero  dire  non  era  un  solo 
acquario,  ma  la  riunione  di  parecchi  piccoli  aquari  addossati  alle  pa- 
reti della  grotta.  ' 

In  questa  rapida  rassegna  che  abbiam  fatto  della  esposizione  di 
oggetti  e  prodotti  della  pesca  che  ha  avuto  luogo  in  Boulogne,  dalia 
parte  che  vi  rappresentano  le  diverse  nazioni  marittime,  il  lettore  avrà 
non  senza  rincrescimento  avvertito  che  dell'Italia  non  si  è  fatto  paroh; 
eppure  con  tutta  P  estensione  delle  nostre  coste  bagnate  da  tre  mari, 
la  pesca  dovrebbe  essere  una  industria  di  qualche  importanza.  È  real* 
mente  così? 
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II.   —  ESPOSIZIQXE  DI  CAVAUl  A  MoSCA, 

I  proprietari  dr  razze  di  cavalli  in  Russia  pongono  le  principali 
kro  enre  nelf  ottenere  eavalli  velocissinii,  poco  earandosi  della  loro 
bellezza  ed  eleganza  di  forme:  questa  non  loderole  abitudine  ha  4o- 
terminato  la  direzione  delle  razze  dell'  impero  a  studiare  il  modo 
di  eccitare  i  proprietarii  di  razze  ad  essere  plA  curanti  dell'eleganza 
dei  loro  eavalli  e  renderli  in  tal  guisa  pregevoli  anche  per  le  apparenze. 
Quindi  ha  creduto  opportuno  stabilire  dei  premi  da  distrSniirsi  in 
ttaa  esposizione  di  ca^Ui  provenienti  da  tutte  le  provincie  di  Russa. 

Questa  esposizione  è  stata  inaugurata  a  Mosca  il  giorno  10  set- 
tembre i866;  essa  è  stata  divisa  nelle  seguenti  sezióni: 

1**  Puro  sangue; 
3**  Cavalli  da  sella; 
S''  Da  trotto; 
V*  Da  posta; 
5«  Da  carri; 
Qo  Da  lavoro. 

Di  tutte  queste  «ezioni  la  più  ricca  era  quella  dei  trottatori. 

Fra  i  150  cavalli  che  han  figurato  in  questa  esposizione,  se  ne  sce- 
glieranno 2i  che  rappresenteranno  la  Russia  all'Esposizione  Univer- 
sale di  Parigi. 

ni.  —  Espotizioic  mousntULS  a  Pebhamboco. 

Cna  esposizione  industriale  ha  avuto  luogo  a  Pemambuoo  ndrot- 
tobre  scorso. 

II  Brasile  non  è  un  paese  industriale,  quindi  i  prodotti  dell'  indu- 
stria raccolti  in  quella  mostra  erano  pochi  e  privi  d' faiteresse  :  non 
cori  quelli  naturali,  i  quali  erano  moUi  ed  interessanti,  rappresentando 
le  ricchezze  naUn*ali  del  paese. 

Vi  erano  magnifici  campioni  di  cotone,  caff^  e  zuccare.  Le  Ilu*toe 
di  banana,  di  araruta,  i  leghami,  le  piante  tessili,  una  specie  di  stoppa 
vegetale  Incorruttibile  la  quale  resiste  anche  all'acqua  di  mare  ed 
è  perciò  mbabilmente  adatta  q  ri^toppare  i  basttroenti,  una  bella  por- 
cellana di  un  bianco  e  d!  una  purezza  eccezionale,  la  cannauba,  spe« 
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eie  di  resina  colla  quale  si  fabbrica  e  le  di  cai  qualità  plastiche 
ed  il  colore  la  farebbero  ricercata  dagli  souKori  ed  intagliatori  per 
i  loro  modelli,  una  gran  quantità  di  piante  medicinali  conosciutey 
sono  gli  oggetti  che  maggiormente  rickiamavano  l' attenzioiie  dei 
visitanti  l'esposizione  industriale  di  Pemambueo,  e  che  si  sdiieraTiso 
sotto  !  loro  occhi,  come  ricchi  prodotti  che  questo  paese  può  som* 
ministrare  al  commercio. 

La  coHezione  di  legnami  poi  offriva  delle  particolarità  rìlevantL 
Fra  le  varie  qual^  di  legname  va  segnalato  il  sempira  col  quais 
si  potrebbero  fabbricare  traversini  InoorruttibUi;  se  m  tenne  od  csa* 
pione  immerso  nell'acqua  per  otto  anni  senza  che  soArisse  ale» 
guastOi  e  si  conservò  tale  alle  apparenze  che  sembrava  fosse  stato 
appena  segato. 

Fra  i  tessuti  vegetali  spiccavano  quelli  specialmente  di  macaiba, 
del  tucun,  del  canapino  e  del  banana,  i  quaU  alla  finezza  riuniscono 
la  resistenza. 

Sarebbe  a  desiderarsi  che  esposizioni  di  tal  fatta  non  fossero  tra- 
scurate  dal  ceto  commerciante,  il  quale  avrebbe  molto  da  appren- 
dervi, sia  per  la  esportazione  dei  prodotti  del  proprio  paese,  che 
per  la  importazione  di  quelli  estemi.  Il  commercio  dev'essere  gui- 
dato dalla  conoscenza  dei  bisog^  étÀ  vari  paesi 

IV.  —  EBPOSIZIONB  UmVBRSALB  DI  PjOUOI. 

Parigi  sta  trasformando  il  suo  vasto  campo  di  Marte  in  un 
tempio  del  progresso.  In  un  asilo  alle  arti  della  pace.  6  la  seconda 
volta  nel  lasso  di  dieci  anni  che  noi  accorriamo  sulle  sponde  della 
Senna  per  assistere  all' imponente  spettacolo  di  veder  radunati  sotto 
uno  stesso  tetto  i  prodotti  dell'  agricoltura,  dell'  industria  e  delle  arti 
di  tutto  il  mondo  civilizzato. 

Quantunque  dopo  la  prima  esposiziotte  universale  di  Londra 
nel  ISHf-,  altre  se  ne  siano  tenute  in  varie  cqiitaU  d'Europa»  piare 
nessuna  ha  raggiunto  la  fama  ed  è  stala  tanto  visitata  quanto  la 
Itorono  le  due  inglesi  e  qudla  di  Parigi  del  iSSd,  risultato  chn  si 
deve  alF  importanza  di  quelle  due  nazioni,  centri  principali  dell' f^ 
xhistria  e  diel  commercio  europeo. 

Jl  succedersi,  ormai  firequente,  di  queste  esposizioni,  ed  11  fitvore 
che  eise  incontrano,  dovrebbe  suggerir  l' idea  di  studiare  0  modo  di 
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emanciparie  dall'immediata  aziono  governativa  per  farle  entrare  nel 
campo  della  speculazione  privata  e  dell'  elemento  commerciale,  pro- 
curando di  renderle  un  centro  di  afl^i,  in  cui  ogni  industriale  trovi 
il  tornaconto  di  venire  a  far  mostra  dei  suoi  prodotti.  Le  esposi- 
zioni universali  debbono  divenire  le  fiere  della  nostra  età:  se  non 
si  darà  loro  quest'indirizzo  saranno  sempre  di  aggravio  al  pubblico 
erario  ed  esigeranno  grandi  sacriGci  per  parte  di  quegli  Stati  che  lo 
propongono  e  vi  prendono  parte. 

A  riguardo  di  queste  Esposizioni  industriali  una  questione  di 
grave  interesse  è  pur  quella  di  renderle  permanenti,  e  cosi  utiliz- 
zare in  un  modo  più  completo  le  spese  necessarie  ad  erigerne  i 
locali.  In  cotal  guisa  le  esposizioni  diverrebbero  dei  grandi  bazar  e 
campionari  di  tutte  le  industrie  mondiali. 

Nominata  con  Decreto  imperiale  del  1°  febbraio  1865  una  Com- 
missione, fu  ad  essa  affidato  T  incarico  di  prescrivere  tutte  quelle 
misure  di  ordine  che  avesse  creduto  necessario  di  adottare. 

Situato  nel  centro  del  campo  di  Marte,  il  Palazzo  della  Esposi- 
zione Universale  del  1867  si  estende  sopra  una  superGcie  di  1551  Si 
metri  quadrati;  più  di  15  ettari  e  mezzo,  compreso  anche  il  giar- 
dino centrale  ;  la  sua  pianta  ba  la  forala  di  due  semicircoli  eguali 
simmetricamente  disposti  e  riuniti  fra  loro  da  uno  spazio  rettangolare. 
La  distanza  che  separa  i  centri  di  questi  due  semicircoli  è  di  110 
metri,  il  loro  raggio  esterno  è  di  190  metri,  dunque  la  lunghezza 
di  tutto  l'edifizio  è  di  480  metri  con  una  larghezza  di  380  metri. 
•  V  a^e  principale  del  Palazzo  è  diretto  dalla  scuola  Militare  alla 
Senna,  dove  sarà  V  ingresso  principale  di  taccia  al  Trocadero  innanzi 
al  ponte  di  Iena.  Alle  estremità  del  piccolo  asse  vi  saranno  pure  due 
entrate,  una  dal  viale  di  SafflreB,  l'altra  da  quello  della  Bour* 
donnaye. 

Tutto  l'edificio  verrà  dunque  ad  occupare  più  di  un  terzo 
dell'  area  totale  del  campo  di  Marte,  la  cui  rimanente  parte  sarà  tra- 
sformala in  un  parco  circondante  il  palazzo  e  che  servirà  a  ricevere 
quegli  oggetti  che  non  potranno  trovar  posto  nell'interno. 

Si  calcola  che  1  movimenti  di  terra  ascenderanno  a  250,000  metri 
cubi  di  scavo  e  400,000  metri  cubi  di  riporto. 

V  aspetto  esterno  del  palazzo  è  quello  di  un  circo  monumentale. 
Esso  si  compone  di  una  serie  di  gallerie  concentriche,  in  parte  cir- 
colari, in  parte  rettilinee,  a  motivo  della  natura  mistilioea  del  perimetro 
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delia  pianta.  Qaeste  gallerie  sono  tagliata  da  altre,  cbe  a  guisa  dì 
raggi  partendo  da  ponti  equidistanti  del  perimetro^  cottveqgono  tutb 
verso  uno  spazio  libero  centrale  lungo  metri  1^1,70  e  largo  metri  4lp70 
occupato  da  un  giardino. 

Le  gallerie  concentriche  sono  dodici  dì.sposle  nel  modu  s^g^tlMt 
andando  dalla  circonferenza  al  centro  : 
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Galloria  di  panaggio. 

Per  il  mietei  rialo  ed  applicaiioa»  | 

d«llQ  arti  Liberali. 

Moatra  delb  opere  d^  arte. 

Storia  del  taroro. 

T«tioja  {klVintorno  dd  glatdiaò  | 
caniralb 


Queste  dimensioni  delle  Gallerie  sono  misurate  sopra  una  UoM 
che  passa  pel  centro  di  ciascuna  di  esse.  Addb.ionando  le  loro  Ita* 
ghczze  si  ha  uno  sviluppo  totale  di  9  242  metri.  Le  gallerie  traiver- 
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«ali,  b  aamuo  di  i6,  pennettoBo  di  andare  direttamente  dall'esterno 
del  pahurn  d  giardino  oentrele  interno.  Sono  Innghe  170  metri  ed 
tre  diverse  hmlieaie. 
Nella  fignra  512  presentiamo  U  disegno  delF  armatura  in  ferro 


Fig.  22. 
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della  galleria  qnfnta  t  settima,  nella  figura  23  rarmatara  èela 
prìma  galleria  destinata  alla  mostra  degli «UmentL  La  figura  M.n^ 
presenta  l'armatura  di  una  delle  tre  galierìe  di  passaggio. 


Fig.  23. 


i 


Fig.  34. 


L' ingresso  principale  dalla  parte  della  Senna  è  costituito  di  o 
vestibolo  di  15  metri  di  larghezza  su  S5  di  altezza  massima.  AITtf- 


IL  PALAZZO  DBLL*BSP0SI2I0?(E  A  PAIIIGI.  699 


gr^ssf^  opposto  a  questo,  mette  capo  osa  galleria  di  10  metri  di 
larghezza;  ed  altre  due  di  ugnale  larghezza  servono  alle  entrate  la- 
terali poste  alle  doe  estremità  del  piceolo  asse.  Dodici  gallerie  dì 
5  metri  <fi  larghezza,  eqaldistantìy  servono  alle  mitrate  secondarie  e 
completano  così  il  nnmero  di  sedici. 

Tatto  le  armatore  sono  in  ferro  e  ghisa,  gì!  altri  materiali  di  co- 
stnudone  del  palazzo  sono  rappresentati,  nelle  proporzioni  seguenti: 

Galcestnizzo  ordinario m.  e.    6,^00 

Muratura  ordinaria »       8,500 

Mnratura  di  cemento. >     15,000 

Totale    .    .    m.  e.  30,000 

Vi  sono  inolire  le  volte  e  pilastri  eseguiti  col  cemento  Gognet. 

La  pietra  da  taglio  non  è  stata  adottata  che  per  i  coronamenti 
del  sedici  pozzi  esterni  di  aereamente  e  per  i  viali  del  giardino 
centrale.  Tutte  le  gallerìe  ricevono  la  luce  dall'alto  per  mezzo  di 
lanternini  incassati  nella  copertura,  ad  eccezione  della  seconda,  nella 
quale  la  luce  arriva  lateralmente. 

La  copertura  usata  per  le  diverse  gallerie  &  il  bandone  ondulato 
e  zinco.  La  gran  nave  n.^  2  è  copeiia  eoa  bandone  ondulato  con 
ondulazioni  di  0",  165  di  larghezza  su  0",  082  di  altezza  e 
0",  00133  di  spessore.  I  diversi  fogli  di  bandone  che  costituiscono 
le  copertuie  sono  chiodati  ai  bordi  longitudinalmente  e  trasversal- 
mente. Le  gallerie  1*  e  3^  hanno  pure  coperture  di  bandone,  tutte 
le  ^tre  di  zinco. 

Si  è  provveduto  alla  ventilazione  prendendo  Tarla  fresca  all'e- 
sterno mediante  16  gallerìe  sotterranee  corrispondenti  alle  16  galle- 
rìe che  abbiamo  detto  dirigersi  dalla  periferia  al  giardino  centrale. 
L'aria  di  queste  gallerìe  sotterranee  entra  nelle  gallerie  concentriche 
N.  i,  4,  6  ed  8,  e  si  spande  nell'interno  del  palazzo  sortendo  da 
aperture  chiuse  con  griglie  di  legno  a  livello  del  suolo.  L'aria  calda 
e  viziata  esce  dal  lanternini  incassati  nella  copertia*a.  Queste  galle- 
rie sotterranee  destlMite  atta  veniilazioBe  hanno  uno  sviluppo  totale 
di  15820  metri. 

La  direzione  dì  tutti  i  lavori  è  affidata  al  sig.  Rrantz,  ingegnere 
io  capo  dei  ponti  e  strade,  sotto  la  sorveglianza  delT  ingegnere  DuvaL 
L' attività  spiegata  in  ogni  ramo  del  servizio,  h  ritenere  per  si» 
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earo  ehe  Catto  sarà  al  posto  per  fl  mese  di  marzo  1867.  Lo  «Ui 
attuale  dei  cantieri  non  lascia  dol^  a  questo  r^uardo. 

La  distrìbuzloDe  degli  oggetti  è  questione  capitale  per  vaa  «p^ 
sizione.  Una  elassificazioiie  ben  fktta  è  iv«nlmeiite  TtnliggMa  li 
visitatori  quanto  agli  espositori;  ai  primi  agevola  lo  studio  Mb 
varie  classi  di  oggetti;  ai  secondi  giova  a  porre  meglio  k 
ed  apprettare  i  loro  meriti  Non  occorre  quindi  il  dm  che  la  i 
buzione  degli  oggetti  sia  stata  una  delle  più  serie  occupazioni  i 
Commissione  imperiale:  il  sistema  adottato  è  stato  H  segoesle: 

In  ciascuna  sezione  consacrata  sigli  esponenti  (fi  una  stessa  ■•• 
zione  gli  oggetti  saranno  ripartiti  in  10  gruppi  ed  in  98  claaL  I 
gruppi  sono  i  seguenti: 


1.**  gruppo. 
2.* 


5* 


8.* 


9.^ 


IO.* 


—  Opere  d' arti  (classi  da  i  a  tf )  ; 

—  Materiali  ed  applicazioni  deUe  arti  Hberafi  (cIìsb 

da  6  a  13); 
-7  Mobili  ed  altri  oggetti  destinati  alle   abilasioii 
(classi  da  li  a  26); 

—  Vestiario  (compresi  i  tessuti;  ed  altri  oggM 

portati  indosso  dalle  persone  (classi  da  ^  a  99k 

—  Prodotti  (lordi  e  lavorati)  delle  industrie  < 

tive  (classi  da  40  a  46); 

—  Istrumenti  e  processi  delle  arti  usnafi  (e 

da  47  a  00]; 

—  Alimenti  (freschi  o  conservati)  a  diversi  g;ndi 

di  preparazione  (classi  da  67  a  73}; 

—  Prodotti  viventi  e  saggi  di  agricoltura  (dass 

da  74  a  82); 

—  Prodotti  viventi  e  saggi  di  orticoltura  (dant 

da  83  a  88); 

—  Oggetti  esposti  In  vista  di  migliorare  la  coadi* 

zione  fisica  e  morale  delle  popolazionL 


Un  appunto  si  è  fetto  a  Questo  sistema  di  classificazione^  ai  è 
quello  dì  essere  troppo  artifielale  e  di  preaentara  delle  interrani 
nello  studio  di  una  stessa  industria.  Per  addurre  un  esempio  pras- 
diamo  T  industria  del  fsrro,  no!  la  troveremo  rappresentata  non  gii 
di  seguito,  ma  in  due  distinti  gruppi,  in  uno  si  troveranno  le  dn 
verse  qualità  di  ferri,  in  un  altro  gli  attrezzi  e  le  macchine  per  la 
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taìParazioDe  di  questo  mineraley  a  Iato  di  molti  altri  apparecchi  che 
Qoa  btfuio  alcuna  relazione  con  il  ferro.  Certamente  sarebbe  assai 
pie  logico  vedere  i  prodotti  insieme  alle  macchine  che  servono  ad 
otleoeiiL  Così  pare  in  una  stessa  galleria  a  lato  dei  metalli  silo  stato 
Qs6vo  vi  sarà  la  lana,  il  cotone^  la  canapa,  ecc.  mentre  sarebbe  stato 
pi4  naturale  il  separare  ciascuna  di  qusste  materie  e  costltuàiie  al- 
trettaoti  gruppi  con  tutto  quttito  riguarda  le  diverse  industrie  che  su 
dì  €«86  sono  fondate.  In  un  locale  così  vasto  •  nel  quale  la  mente  e 
foecbio  soffirono  continue  distrazioni,  è  innegabile  che  sia  cosa  poco 
coMOda  lo  andar  cercando  in  diverse  gallerìe  gli  oggetti  che  si  ri- 
feriscono ad  una  stessa  industria  e  ohe,  per  co^  dire,  formano  tutto 
un  seguito:  vi  vorrà  indubitatamente  un  grande  sforzo  di  sintesi  per 
rimediare  a  questo  difetto  di  classificazione. 

n  parco  che  si  trova  attorno  al  palazzo  sarà  nella  sera  ricca- 
mente illuminato,  e  rallegrato  da  stabitimentì  pubblici,  come  caffè, 
trattorie,  concerti  e  balli  i  quali  restando  aperti  fino  a  mezzanotte 
renderanno  più  ameno  quel  soggiorno,  trasformandolo  in  luogo  di 
geniale  ritrovo  e  di  feste. 

Hel  Regolamento  generale  delta  Commissione  Imperiale  è  fissato 
che  gli  oggetti  da  esporsi  cominceranno  a  riceversi  nel  recinto  del- 
t^posizione  a  partire  dal  1!$  gennaio  18G7  fino  al  10  marzo  inclu- 
sivo. Con  istruzioni  speciali  poi  saranno  fissate  le  epoche  nelle  quali 
i  materiali  da  costruzione,  le  macchine  ed  apparecchi  montati,  gli 
oggetti  pesanti  ed  ingombranti  che  esigono  fondazioni  particolari  do- 
vranno essere  messi  a  posto. 

Questi  lavori  d'installamcnto  saranno  eseguiti  a  spese  degli  espo- 
nenti, conformemente  ai  piani  da  essi  presentati  all'approvazione 
della  Commissione. 

Le  spese  d'imballaggio  e  di  trasporto  tanto  nell'andata,  che  nel 
ritomo,  saranno  a  carico  degli  esponenti,  come  pure  lo  saranno  tutte 
quelle  di  ricevimento  e  di  ricognizione. 

La  posa,  la  sorveglianza,  la  mettitura  in  azione  di  qualunque 
macehina  riguardano  Fesponente;  la  commissione  imperiale  fornisce 
gratuitamente  acqua,  jgaz,  vaporo  e  la  forza  motrice. 

Le  macelline  a  vapore  che  dovranno  essere  alimentate  con  cal- 
daie proprie,  ipn^nzl.  d^  essere  introdotte  nel  palazzo  dovranno  es^ 
ure  ispezionate. 

Tali  disposizioni  sono  commendevolissime,  perchè  servono  a  diffon- 
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dere  l'idea,  che  le  EsposizioDi  essendo  di  un  gran  ^nmtaggio  per  fjà 
esponenti,  è  giusto  che  su  di  essi  pesino  i  dispeod?  relatiri.  Il  giefBo 
SI  marzo  tutto  dovrà  essere  al  posto,  ed  una  visita  g^ienk  deb 
Commissione  avrà  luogo  in  tutto  il  palazzo. 

Ogni  oggetto  sarà  esposto  col  nome  del  produttore  o  del  nego- 
ziante che  ne  è  d^ositario;  e  venduto  che  sarà,  non  potrà  kvarsi 
dal  luogo  ohe  occupa,  senza  una  speciale  autorizzazione. 

Un  giuri  intemazionale  diviso  in  9  gruppi  distribuirà  k  rìooHi- 
pense.  Per  Uisciare  poi  tutto  il  campo  possibile  allo  studio  dei  di- 
versi oggetti  che  figureranno  nell'esposizione,  avranno  luogo  digfi 
esperimenti  sotto  la  direzione  del  membri  del  giurì  e  di  una  Gooi- 
missione  scicbtiiica,  agricola  ed  industriale.  Sarà  inoltre  pemsesso  di 
fare  delie  lezioni  e  dimostrazioni  in  qualunque  parte  dell' £q>osiziaBe; 
e  vi  sarà  una  sala  costruita  a  bella  posta  per  le  letture  ed  i  omsl 

L'area  delle  gallerie  sarà  distribuita  nel  modo  seguente  fra  i  di- 
versi paesi: 

Francia  e  sue  colonie   .    • 64,0S6 

Paesi  Bassi  e  loro  colonie 1,998 

Belgio 7,Ì49 

Prussia 7,628 

Stati  diversi  della  Germania 7,5S8 

Austria 7,528 

Confederazione  Svizzera %M 

Danimarca  .... 0,600 

Svezia  e  Norvegia 51,091 

Spagna  e  sue  colonie 1,994 

Portogallo  e  sue  colonie 1,134 

Principati  Danubiani 0,648 

Grecia 0,648 

Stati  Romani 0,6(8 

Italia. 8,888 

Russia 3,916 

Turchia I,S96 

Persia  ed  Asia  Centrale 648 

China,  Giappone  ed  Asia  Meridionale 810 

Africa  ed  Oceania 810 


Da  riportarsi    .    .    .    116534 
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Importo.    .    •      116  534 

Messico  ed  America  oaatrale 648 

Stati  diversi  dell'America  Meridionale 810 

Brasile 972 

Stati  Uniti  d'America 3  346 

.    Gran  Brettagna  e  -eoe  oolonie 23  002 

Spazio  riservato •  7  376 

152  688 

^  Yn  Italia  un  Decreto  Reale  del  22  dicembre  1865  istituiva  presso 
il  Blinislero  d' agricoltura,  industria  e  commercio  una  Commissione 
reale  incaricata  di  promuovere  e  regolare  l' invio  dei  prodotti  indu- 
striali ed  agrari  e  delle  opere  nazionali  d' arte. 

Questa  Commissione  ha  per  presidente  onorario  S.  A.  R.  il  Frin- 
ite Umberto,  per  presidente  ordinario  il  Commend.  De  Vincenzi  e 
per  segretario  il  sig.  Chiavarina.  Il  suo  lavoro  da  un  anno  a  questa 
parte  è  incessante,  e  noi  speriamo  che,  mercè  la  sua  illuminata 
attività,  l'Italia  potrà  essere  rappresentala  degnamente  in  questo 
consesso  mondiale.  L'anno  che  or  decorse,  fu  anno  di  distrazioni 
e  di  commozioni  per  il  nostro  paese,  il  quale  con  febbrile  attenzione 
ha  veduto  compiersi  la  tua  nazionalità*  Noi  speriamo  nel  nuovo 
anno  di  poter  dare  coi  fatti  una  conferma  a  queste  nostre  speranze. 

V.  —  EsposizioNB  A  Vienna. 

Un  Decreto  Imperiale,  notiOcato  ai  governi  stranieri,  ordina  l'a- 
pertura a  Vienna  di  una  esposizione  universale  pel  1870. 


8. 

Fremii  distribuiti. 

I.  —  larmiTo  oTlNcoftAdGiAKEifTo  A  Napou. 

n  Reale  Istituto  d' mcoraggiamento  ha  dbtribuito  premii  ai  si- 
gnori Giulio  Petroni,  Nereo  Domenicucci  e  Pasquale  Turiello  per  le 
loro  scritture  intorno  agli  stabilimenti  di  beneficenza  della  città  di 
Napoli,  allo  quali  venne  aggiudicato  il  premio  fondato  dal  segre- 
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tarlo  perpetao  commendatore  Francesco  Dd  Gmdioe.  Sono  itole 
consegnate  le  medaglie  hIì  argento  ai  signori  Gennaro  Haseob  per  i 
suoi  lavori  sulla  fabbricazione  dell' acciaio,  Giovanni  MolUea  per  i 
perfezionamenti  all'  arte  ceramica,  Luigi  Ganese  per  nna  stuAi  a  tem- 
peratura costante,  utilissima  a  molte  applicazioni  ;  e  le  medi^Ke  di 
bronzo  ai  signori  Luigi  Josea  per  il  sii^olsor  uso  degli  asftjfi  osi  ftb- 
bricar  mobOf,  e  Basilio  Scariano  per  un  nuovo  appareedilo  a(tó  a  fo- 
alitare  ed  a  rendere  più  esatto  il  taglio  degli  abitL 

II.  ^  Premio  Costa. 

Il  chiarissimo  prof.  Oronzio  Costa  fondatore  dell'  Accademia,  dw 
vive  già  da  27  anni  in  Napoli,  disponeva,  è  qualòhe  tempo,  m 
premio  annuo  di  lire  400  a  colui  che  sopra  tema  proposto  avesse 
presentato  il  miglior  lavoro  di  scienze  naturali.  Non  avendo  potuto 
aver  luogo  la  premiazione  nel  1864  per  mancanza  di  lavori  cbe  la 
meritassero,  si  venne  in  pensiero  di  ripartire,  per  Panno  segoeale 
1868,  l'unico  premio  di  400  lire  fra  quelli  che  avessero  presoitale 
all'Accademia  una  memoria  contenente  la  scoperta  o  dlmostrazioac 
di  un  fatto,  o  di  una  verità  sconosciuta  o  rimasta  indimostrata,  ri- 
guardante le  scienze  naturali.  Nonostante  questa  nuova  disposizione 
l'Accademia  ebbe  nel  1865  una  sola  memoria  col  titolo  :  tntomo  alk 
minuta  fabbrica  della  pelle  della  rana^  accompagnata  da  68  f- 
gure.  Tale  memoria  però,  il  cui  autore  si  trovò,  essere  il  prof.  G.  Ca- 
nio, dopo  essere  stato  esaminata  dai  signori  soci  dell'Accademia,  fe 
giudicata  degna  dell'  intero  premio  di  lire  400. 

Il  direttore  dell'Accademia  avverte  che  il  concorso  avrà  luogo 
anche  negli  anni  successivi  collo  stesso  premio,  e  che  il  programma 
verrà  stampato  a  parte  secondo  il  solito. 

III.   —  PltEMII    dell' AcCADEiaA  bELLB  SciBKZE  DI  PaRIGL 

Il  premio  di  astronomia  fondazione  Lalande  è  stato  aggiudicato 
all'inglese  Warren  de  la  Rue  che  da  dieciotto  anni  sta  applicando 
la  fotografia  all'  astronomia  con  grandissimo  vantaggio  della  scienza. 
Gliel' hanno  meritato  le  sue  celebri  fotografie  della  luna,  qndle  del 
sole,  specialmente  le  belle  prove  prese  durante  l' ecclisse  del  4880 
In  Ispagna,  quelle  delle  macchie  e  delle  facete  del  sole,  quelle  di 
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Satunu>|  di  Giove  e  di  Marte.  U  signor  Warren  della  Rue  osserva* 
lore  privato  a  Cranford,  che  ba  stabilito  un  istruittento  speciale  per 
la  fotografia  celeste  all'osservatorio  eliografico  di  Kiew,  che  ha  co- 
strutto gì'  istrouQCDti  fotografici  per  i'  osservatorio  russo  ili  Wiloa, 
che  a  vicenda^  come  dicono  i  relatori,  è  ottico,  meccanico,  chimico 
ed  astronomo,  ha  altamente  meritato  questa  ricompensa. 

n  premio  di  statistica  di  fondazione  Montbyon  è  stato  aggiudicato 
al  sig.  Cbenu  medico  principale  dell'armata  per  il  suo  eccellente 
rapporfo  sui  resullali  del  servizio  medico  chirurgico  durante 
la  campagna  d*  Oriente,  Tre  menzioni  onorevoli  sono  state  accor- 
date al  sig.  Poulet,  al  sig.  Sistacb,  ed  al  sig.  Saintpìerre. 

Il  premio  Bordin  che  aveva  per  soggetto  questioni  relative 
alla  teoria  dei  fenomeni  ottici,  è  stato  diviso  fra  tre  concorrenti: 
L.  1,^00  al  sig.  Janssen  per  la  sua  €  Memoria  tulle  strie  telluriche 
dello  spettro  solare  ».  L.  1000  al  sig.  Soleil  per  il  suo  lavoro  che 
riguarda  il  taglio  dello  lenti  e  dei  cristalli  dotati  di  doppia  refra- 
zione. L.  SCO  al  sig.  Pulcet  per  le  sue  ricerche  sulla  refrazìone. 

Gran  premio  delle  scienze  fisiche  :  —  Tema  d'anatomia  comparata: 
del  sistema  nervoso  dei  pasci.  —  Premio  diviso  fra  il  signor  Bau- 
delot,  L.  2000,  ed  il  sig.  Hollard  L.  4000. 

Gran  premio  delle  scienze  fisiche  al  signor  Alfonso  .Mihic  Edward^ 
per  una  sua  memoria  —  Ricerche  d* anatomia  comparata  e  di 
paleontologia  per  servire  alla  storia  della  fauna  ornitologica 
francese  alle  rpoclie  terziarie  e  quaternarie. 

Pren)io  di  fisiologia  sperimentale,  fondazione  Monthyon,  al  sig.  Bert 
per  una  sua  memoria  contenente  interessanti  esperienze  sull' innesto 
animale. 

Premio  di  medicina  e  chirurgia  ripartito  fra  il  prof.  Vanzetti  di 
ledeva  L.  2500  per  i  suoi  studii  sulla  cura  degli  aneurismi,  i  si- 
gnori Ghauveau  Vicnnois  e  Meynet  per  altre  L.  1500,  il  sig.  Luys 
per  altrettante  ;  e  L.  4  500  per  ciascuno  ai  signori  Dosormeau,  Sucquet 
e  Legrand  du  Sanile ,  per  1'  opera  intitolata  la  folha  avanti  ai 
tribunali- 

Premio  delle  arti  insalubri  ^  L.  2503  all'  ing.  Achard  per  il  suo 
freno  elettrico,  e  L.  1000  al  sig.  Cbanlrau  per  un  apparecchio  di  fil- 
trazione a  sponghe. 

Premio  Bréant  L.  3500  ai  sig.  Davaine  per  i  suoi  studii  sullo 
malattie  contagiose,  e  L.  1000  d' indennità  al  sig.  Grimaud  per  l'atto 
Ai«:fUAftio  SciiHTinco  iHDOtrmuLs.  —  III.  45 
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d'aboeguione  spontanea  colla  quale  è  andato  a  Marsiglia  a  stodisv 
i!  ebolera  nell'atto  che  inicrìva  maggiormente.  ^ 

Il  premio  Bordin  al  sig.  Deharaln  sul  tema  di  determinare  esperi- 
mentalmente  le  cause  per  le  quali  differenti  vegetali  assorbono  dife- 
renti  principii  dal  suolo. 

Il  premio  Jeeker  ripartito  per  L.  3000  al  sig.  CloeXy  U  1000  ai 
signor  Friedel,  e  L.  1000  al  sig.  de  Loynes  per  diversi  studn  in  ri- 
cerche di  chimica. 

Premio  Godard  di  L.  1000  al  sig.  Elia  come  autore  del  nùgfisr 
lavoro  sulla  struttura,  la  fisiologia  e  la  patologìa  degli  organi  genitali. 

A. 
Nuovi  premiù 

I.  —  Premio  Matteuccl 

Quattro  mesi  or  sono  l' Italia  perdeva  nell' illustre  Mariaonini  uno 
dei  più  distinti  cultori  della  fisica.  Egli  era  anche  presidente  ddh 
Società  Italiana  delle  scienze  detta  dei  Quaranta ,  la  quale  perciò  H 
giorno  37  agosto  procedette  alla  nomina  dei  suo  nuovo  presidente, 
che  risultò  eletto  nella  persona  del  commendatore  MatteuccL  Questa 
nomina  ha  prodotto  una  favorevole  impressione  in  tutti  coloro  che 
hanno  a  cuore  il  lustro  degli  studi  patril,  giacché  il  sapere  e  l'o- 
perosità del  Matteucd  sono  una  garanzia  delle  cure  eh'  egU  voni 
spendere  in  favore  di  questa  società  a  cui  oggi  presiede;  e  di  dò 
ha  già  dato  una  prova  coli' atto  generoso  di  fondare  un  prenùo  con- 
sistente in  una  medaglia  d'oro  di  lire  200  da  conferirsi,  ogni  anno 
il  27  agosto ,  da  un  Comitato  della  Società,  secondo  norme  che  sa* 
ranno  in  seguito  pubblicate,  all'  autore  della  memoria  o  scoperta  dì 
fisica  più  importante,  all'  intemo  od  all'  estero,  (atta  in  questi  ultimi 
tempi. 

II.  —  Premio  di  50000  FRA?(cni. 

Il  corpo  legislativo  di  Francia  ha  adottato  il  seguente  progetto 
di  legge  : 

Un  premio  di  5O000  franchi  da  a^iudicare  fra  cinquo  anni,  è 
istituito  a  favore  dell'autore  deUa  scoperta  che  renderà  la  pila  di 


KUOVl  PREMlt.  —  CONCORSI  APERTI.  707 

Volta  applicabile  con  economia,  sia  all'indostrìa  come  sorgente  di 
calore,  sia  all' iilominaziooe,  sia  alla  chimica,  sia  alla  meccanica,  sia 
alla  medicina  pratica.  Le  regole  da  adottare  per  le  condizioni  ed  il 
giudizio  di  qoesto  concorso  saranno  determinate  con  nn  decreto. 

Nel  caso  ciie  il  premio  non  venisse  aggiudicato  all'epoca  fissata 
da  questo  articolo,  il  concorso  potrà  essere  prorogato,  con  nn  de- 
creto deir  Imperatore,  per  un  nuovo  periodo  di  cinque  anni. 

Un  decreto  deM8  aprile  4860  ammette  a  questo  concorso  i  dotti 
di  tutte  le  nazioni ,  ed  il  concorso  rimarrà  aperto  per  cinque  anni 
a  partire  della  data  del  decreto. 

Comerii  aperti. 

I.  —  AccAOBiiiA  DI  Catanzaro. 

V  accademia  di  scienze  e  lettere  di  Catanzaro  ha  aperto  un  pub- 
blico concorso  di  lavori  sui  due  seguenti  quesiti: 

Vita  ed  opere  di  Vincenzo  De  Grazia  ; 

Sulla  storia  politica,  economica  e  letteraria  della  Calabria  dal  1780 
fino  al  1860. 

È  data  a  tutti  indistintamente,  siano  italiani  o  stranieri,  la  Ri- 
colta dì  potersi  esporre  all' indicato  concorso,  purché  i  lavori  a  norma 
dell'art.  47  del  predetto  statuto,  siano  scritti  in  idioma  italiano,  la- 
tino 0  francese.  Sono  però  esclusi  dal  concorso  i  soci  ordinari  del- 
l'Accademia. 

I  concorrenti  dovranno  presentare  le  loro  memorie  al  segretario 
dell'Accademia  entro  tutto  il  mese  di  febbrsjo  1867,  scritte  non  di 
proprio  pugno,  senza  firme  o  altre  indicazioni,  che  potessero  fame 
conoscere  o  indovinare  l'autore. 

Dovranno  invece  i  medesimi  concorrenti  apporre  alle  loro  me- 
morie un  motto  qualunque,  e  nella  scheda  l'indicazione  del  nome, 
cognome  e  domicilio  dell'autore. 

Le  memorie  non  premiate  saranno  conservate  nelF  archivio  del- 
l'Accademia. 

Le  altre  memorie  non  premiate,  ma  ritenute  come  approvate, 
saranno  inscritte  negli  atti  accademici. 
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I  premi  che  saranno  attribuiti  ai  due  concorrenti  vincitofi  c6b> 
Msteraano  in  due  medaglie  d'oro  del  yalore  di  L.  2tf0  o  nel  preza» 
tOettivo  a  scelta. 

II.   —   DEPUTAZ10?fE  PROVINCIALE  DI  MlLAXO. 

La  Deputazione  provinciale  di  Milano,  procedendo  al  riparto  deOe 
lire  41^000  stanziate,  nel  decorso  anno^  dal  Consiglio  provmdak 
per  promuovere  e  sviluppare  l'istruzione  primaria  rurale,  ha  distri- 
buito  N.^  86  sussidi  per  la  continuazione  e  per  la  nuova  attivazìOBe 
di  scuole  serali  poi  maschi  e  di  domenicali  per  le  femmine ,  vinco- 
lando il  rilascio  dei  rispettivi  assoni  alla  condizione  che  le  serdi 
siano  date  almeno  tre  volte  la  settimana,  dal  principio  di  novembre 
alla  fine  di  marzo,  e  che  le  medesime,  nei  comuni  più  importanti, 
siano  continuate  nei  giorni  di  domenica  negli  altri  mesi  dell'  anne. 

Volle  pur  anche  che  tanto  le  serali  che  le  domenicali  siano  poste 
sotto  una  speciale  direzione  e  sorveglianza. 

Altri  N.®  89  sussidi  ha  pure  destinato  la  Deputazione  provinciale 
a  favore  delle  scuole  ordinarie  per  agevolare  ai  comuni  la  costru- 
zione od  il  miglioramento  dei  locali  per  le  dette  scuole ,  1'  acquisto 
0  r  aumento  del  relativo  mobilio  e  del  materiale  scientifico,  e  la  di- 
stribuzione degli  oggetti  di  cancelleria  agli  scolari  più  diligenti  e 
bisognosi 

Assegnava  eziandio  N.^  H  sussidi  per  libri  di  premio  da  essere 
distribuiti  agli  scolari  sì  delle  scuole  ordinarie  che  delle  straordinarie 
che  se  ne  renderanno  più  meritevoli:  più  altri  N.® 9  sussidi  per  fit- 
tivazione  di  biblioteche  comunali. 

Accordava  da  ultimo  un  assegno  di  lire  cinque  mila  alla  società 
promotrice  delle  biblioteche  popolari,  sotto  le  condizioni  apparenti 
dal  rescritto  della  Deputazione  provinciale. 

Finalmente  istituiva  una  commissione  per  la  scelta  dei  libri  n^ 
gliori  per  la  istituzione  delle  biblioteche  popolari  mandamentali  e  per 
i  premi  da  distribuirsi. 
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IIF.  —  R.  ISTiTcrro  Loubardo  di  scienze  e  lettere. 
Onue  di  uiene  maXaHMie  e  ntoni. 

pnEMIO  STRAORDINiRIO. 
Tema  por  V  onno  1861  proclamato  il  1  agosto  1865. 

«  Stendere  la  storia  genetica  di  qualche  specie  di  verme  intesti* 
naie  appartenente  alle  famq^Iie  o  degli  Ascaridi,  o  degli  Ossiuridi,  o 
degH  ^Strongiiidi,  in  modo  di  eoooseeme  il  elclo  completo,  premet- 
tendo una  snccinta  rekiziODe  suHo  stato  in  evi  trovasi  attualmente 
questo  ramo  di  soienra  ». 

I  reeentt  studi  cbe  si  compiono  in  Germania  possono  dar  fon* 
dameiito  alPoptuione,  che  tnelM  i  vermi  Nematoidi  subiscano  deHo 
netamorfosi  al  pari  de*  Gestoidì. 

Importerebbe  grandemente  aHa  scienza  il  constatare  la  verità  di 
questi  fatti  con  nuove  e  coneludenti  esperienze,  in  aggiunta  alle  già 
note;  ciò  che  non  si  può  ottenere  che  seguendo  nel  loro  sviluppo 
un  grande  numero  di  specie  appartenenti  all'  ordine  di  vermi  sopra 
indicato.  Al  Corpo  accademico  basterà  la  storia  del  come  si  svolga 
una  specie  spettante  ad  una  delle  tre  famiglie  di  Nematoidi  di  cui 
sono  tipi  gli  Ascarìs,  gU  Oxyurìs  e  gK  Strongylus.  Siccome  questo 
famiglie  comprendono  specie  da  cui  l'uomo  e  molti  animali  dome- 
stici sono  alletti,  così  di  questi  studi  potrebbe  avvantaggiarsi  anche 
la  pratica  medica. 

La  memoria  deve  essere  corredata  da  preparali  dimostrativi 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbraio  1867. 

II  premio  è  di  lire  1  300. 

L'autore  conserva  la  proprietà  della  memoria  premiata,  ma  IM- 
stituto  si  riserva  il  diritto  di  pubblicarla  nei  suoi  atti. 

FitKMt  TRIK2«:(ALt. 

Il  R.  Istituto  Lombardo,  giusta  Tart  38  del  suo  regolamento  or- 
ganico, €  aggiudica  ogni  triennio  due  medaglie  d' oro  di  lire  1  000 
ciascuna,  per  promuovere  le  indostrìe  agricola  e  manifatturiera; 
una  delle  quali  destinata  a  quei  cittadini  italiani  che  abbiano  con- 
corso a -far  progredire  T  agricoltura  lombarda  col  mezzo  di  scoperte 
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0  di  meUxli  non  aneort  pratietU  ;  V  alUn  a  quelli  che  abbono  &lto 
migliorare  notevolmente,  od  introdotta  con  buona  rìoscita  una  data 
industria  manifattrice  in  Lombardia  ». 

Chi  credesse  di  poter  concorrere  a  qaesti  premil,  è  invitato  a 
presentare  la  soa  istuiza,  accompagnata  dagli  opportuni  documoiti, 
alla  segreteria  dell'  Istituto,  nel  palazzo  di  Brera  in  Milano,  non  pi4 
tardi  del  r  mi^gio  4867« 

msm  PI  POICDÀf  lOHS  CAOKOiaU 

Tema  per  Tanno  1861,  proclamato  il  1  agosto  1865. 

É  sorta  in  molti  bachicultori  della  provìncia  di  Milano  l' opinìoae, 
che  la  coltivazione  dei  bachi,  condotta  in  modi  che  a  stagioni  ordir 
narie  si  compia  prima  del  finire  del  maggio,  dia  di  solito  buoni  rì- 
sttitatìy  e  pessimi  quando  si  compia  nel  giugno.  Si  desidera  racco- 
gliere fittti  scientifici,  che  valgano  a  mettere  in  chiaro  se  detta  epi» 
ninne  sia  convalidata  dalla  dimostrazimie  di  una  diversità  nella  prò* 
porzione  di  sostanze  azotate  nei  diversi  stadii  dello  sviluppo  delle 
fbglie  dei  gelsi. 

Si  mette  quindi  a  concorso  U  seguente  tema: 

e  Determinare  separatamente  la  composizione  chimica,  od  aimeae 
la  proporzione  dei  principii  azotati,  nette  foglie  di  tre  o  quattro  gelsi 
di  una  stessa  specie,  coltivati  in  un  medesimo  terreoo,  colte  nei  prìmo 
stadio  del  loro  sviluppo,  e  dopo  che  le  foglie  hanno  raggiunto  uà 
grado  avanzato  di  maturità:  ed  anche  la  proporzione  di  ddti  pru- 
cipii  azotati  esistenti  ad  una  data  epoca  nette  fogUe  delle  diverte 
specie  di  gelsi  coltivati  più  generalmente  neU'alta  Italm;  non  trascn- 
rata  la  selvatica  ». 

I  concorrenti  dovranno  fornire  tutti  i  mezzi  possibili  di  control- 
leria del  loro  operato. 

Tempo  utile  per  la  presentazione  dette  memorie,  tutto  febbraio  1887. 

n  premio  consiste  in  ttre  4  000,  ed  una  medagUa  d' oio  del  va- 
lore di  Ure  500.  Potrà  essere  aggiudicato  anche  in  parte. 

Tema  per  V  anno  1868,  proclamato  il  7  agosto  4860  modificato 
quello  già  proposto  nel  4860. 

e  Monografia  dei  lavori  che  si  eseguiscono  nelle  filature  di  cotone^ 
in  cui  vengano  indicate  quali  operazioni  siano  insalubri,  quali  aisleai 
igienici  valgano  a  conservare  la  salute  degtt  operai»  e  ^ali  rànedn 
e  provvedimenti  governativi  possono  concorrere  atto  aeapo  •• 
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Tempo  utile  a  preseDtare  le  meraorie,  tatto  febbraio  i808. 

n  premio  consiste  in  lire  i  iKH),  ed  una  meda^ia  d' oro  del  Ta- 
lore  di  lire  500. 

Le  memorie  premiate  restano  proprietà  degli  autori;  ma  essi  do- 
Tranoo  pubblicarle  eniro  ut^  anrukj  prendendo  i  concert!  coHa  segre- 
teria deir  Istituto  per  il  s^to  e  1  caratteri,  e  consegnandone  alla  me- 
desima cinquanta  esemplari;  dopo  di  che  sollanto  potranno  conse- 
guire il  danaro. 

Tanto  r  Istituto  quanto  la  Rappresentanza  della  fondazione  Ga- 
gnola si  riservano  il  diritto  di  feme  tirare  a  loro  spesa  quel  maggior 
numero  di  copie  di  cui  avessero  bisogno  a  vantaggio  della  scienza. 

T«mA  per  V  anno  1809. 

Tt  Reale  Istituto  Lombardo  apre  di  nuovo  H  concorso  ai  premit 
straordinari  di  fondazione  del  fa  dottore  Gagnola  dei  temi  contem- 
plati nel  suo  testamento,  cioè: 

«  Sulla  natura  dei  miasmi  e  contagi  ;  —  sulla  direzione  dei  palloni 
v<4anti;  ~  e  sul  modo  di  impedire  la  contraffluione  di  uno  scrìtto  ». 

Si  offre  quindi  il  premio  di  lire  iOOO  e  di  una  medaglia  d'oro  di 
lire  ISOO  a  quei  nazionali  o  stranieri,  i  quali  con  memorie  manoscritte 
0  con  opere  stampate  lo  Rngua  italiana ,  latina  o  francese ,  si  con- 
statassero autori  di  una  scoperta  fiitta  dal  1800  in  poi,  assolutamente 
comprovata,  di  rilevante  vantaggio  alla  società,  e  di  progresso  rela- 
tivamente ad  alcuno  degli  accennati  temi. 

Le  memorie  e  le  opere  stampate  dovranno  essere  presentate  entro 
febbraio  1800. 

Pei  manoscritti  potrà,  chi  voglia,  seguir  le  formalità  accademicbe 
delle  schede  suggellate  ;  le  opere  a  stampa  saranno  prodotte  in  doppio 
esemplare,  colla  precisa  Indicazione  dei  passi  ove  si  tratta  della  sco- 
perta in  questione. 

Anche  i  membri  del  R.  Istituto  sono  ammessi  a  concorrere,  ma 
dovranno  notificarsi  prima,  e  non  potranno  prender  parte  alle  rektive 
disamine  e  deliberazioni. 

Il  premio  potrà  essere  aggiudlctfto  anche  in  parte,  e  P  aggiudica- 
zione avrà  luogo  nella  solenne  adunanza  del  7  agosto  1809;  la  stampa 
e  la  conservazione  dei  manoscritti  si  farà  come  pel  concorso  ai  premii 
ordinari  della  fondazione  Gagnola. 
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PREMIO  DI  rO!(DAZIOMB  ■SCC0-C01IKB2C0. 

Tema  per  V  anno  1868,  proclamato  nel  1868,  e  riproposto  il  1  agosto  1866. 

L' inportaiun  di  reodore  profieoa  U  maf[^  <|UttìUtà  poasàbOe 
del  calore  che  si  svol^  del  nostro  ctmibosUbiley  fk  desiderare  cbe 
s'ìndliiziiao  gli  siodi  sia  questa  materia,  a  yantaggio  dell' iadoslria 
patria.  Si  domanda  perciò  un 

€  Manuale  che  esponga  in  forma  elementare  I  fenomeni  e  le  legpi 
costituenti  la  dottrina  sulla  trasformasione  del  ealore  in  lavoro  mee- 
caniooy  a  viceversa,  con  applicazioni  aMe  macchine  termodinamicbe  ». 

Tempo  utile  a  presentare  le  memorie,  tutto  febbraio  1868. 

Il  premio  è  di  lire  864.  La  memoria  premiata  rimane  proprietà 
dell'autore,  ma  egli  deve  pubblicarla  entro  un  anno  dall'aggine- 
dicazione,  consegnandone  otto  copie  all'Amministrazione  dell'Ospe- 
dale Maggiore  di  Milano,  ed  una  air  Istituto  per  il  riscontro  col  mano- 
scritto ;  dopo  di  che  soltanto  potrà  conseguire  il  danaro. 

pBIMtO   STKAOBDINARIO   C.\8TIOLIO:fl. 

Per  il  premio  di  lire  t>00  offerto  dal  M«  E.  cav.  dottore  Cesare 
Castigliotti,  direttore  del  manicomio  della  Senavra,  si  propone  di  nuovo 
il  tema. 

e  Memoria  sopra  studii  ed  osservazioni  di  meteorologia  riguardanti 
una  data  circoscrizione  territoriale  nel  Regno  d' Italia,  e  preferibil- 
mento  il  territorio  lombardo,  i  cui  corollarii  siano  giudicati  di  reab 
importanza  e  di  utilità  pratica.  • 

Tempo  utile  a  presentare  le  n^emorie,  tutto  aprile  1867. 

Prbmii  di  powdaziomb  Brambilla  (1}. 
Tema  per  V  anno  1869,  proclamato  il  1  agosto  1866. 

È  noto  il  grande  sperpero  di  combustibili  vegetali  nella  fabbrica- 
zione delle  calci  comuni  dette  grasse ,  dipendente  dall'uso  ancon 

(1)  L' ingegnere  Giovanni  Francesco  Brambilla  di  Milano,  con  testamanlD 
<lol  giorno  81  gennaio  1841,  nominò  depositario  ed  amministratore  di  ogni  ssu 
«Ter*  il  R.  Istituto  Lombardo  di  soienxe^e  lettere,  ordinando  che  dal  frottD 
dell^  eredità  distriboisea  ogni  anno  un  premio  a  cblAvrii  trovato,  sooperio»  in- 
ventato 0  introdotto  nella  Lombardia,  od  altrimenti  nella  provincia  di  Milaa'' 
con  un  circondario  del  raggio  di  50  miglia ,  qualche  nuova  macchina  o  pw- 
cesso,  od  altra  qual siali  cosa  da  cui  la  popolazione  r.^va  un  vantaggio  reali? 
r  provato. 
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continuato  delle  anticbe  fornaci  intermittenti ,  mentre  colle  fornaci 
a  fuoco  continuo  si  economizza  tre  quinti  della  legna  consunta  at- 
tualmente per  una  eguale  quantità  di  prodotto. 

I  luoghi  dove  preme  che  si  facciano  le  maggiori  possibili  econo- 
mie d!  eombustibiK  sono  specialmente  dove  esistono  altre  Manifatture, 
cbe  risentono  danno  da  questo  sperpero,  come  i  circondari  del  lago 
di  Como  e  di  Iseo. 

V  Istituto  promette  quindi  nn  premio  di  lire  9  000,  oltre  una  me- 
daglia d' argento  commemorativa,  a  chi  pel  30  novembre  1868  avrù 
attì\'ato  in  uno  o  nell'altro  dei  suddetti  circondari  una  fornace  di 
calce  grassa  di  grandi  dimensioni  a  fuoco  continuo,  la  quale  possa 
anche  servire  di  spinta  agli  altri  fabbricatori  di  calce  ad  entrare  nella 
via  del  progresso. 

Tempo  utile  pel  concorso^  tutto  gennaio  1869. 

Tema  per  Tanno  1810,  proclamato  il  1  agosto  1866.      * 

Da^  solo  tre  lustri  venne  riconosciuta  la  grande  efficacia,  nell'  agri- 
coltura, dei  concimi  ricchi  di  fosfati,  e  già  tutte  le  nazioni  civili  isti- 
tuirono grandiose  manifatture  di  queste  sostanze,  ricavandole  o  dai 
fosfati  fossili,  apatiti,  coprolitf,  ecc.,  o  dalle  ossa.  V  Inghilterra  fe 
annualmente  importazioni  grandiose  di  queste  ultime  dall'  America,  e 
anche  dall'  Italia,  per  la  preparazione  dei  fosfati  ad  uso  agricolo,  che 
si  allestiscono  in  grandi  masse  nella  manifattura  detta  Cerere  a  Wol- 
verbampton,  descritta  nel  catalogo  pubblicato  dalla  R.  Società  d' agri- 
coltura di  Londra  nel  1862. 

Desiderandosi  vivamente  dagli  agronomi  nostri  di  poter  trovare 
in  commercio  i  detti  fosfati  preparati  per  l' agricoltura,  l' Istituto  in- 
vita gli  industriali  a  dedicarsi  a  questa  manifattura,  promettendo  un 
premio  di  lire  8  OOO,  oltre  ad  una  medaglia  d' argento  commemora- 
tiva, a  chi  ne  avesse  attivata  una  pel  30  novembre  1869  di  sufficiente 
produzione  annua  per  la  coueintzione  almeno  di  200  eitarl 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  gennaio  1870. 

I  concorrenti  a  questi  premii  dovranno  presentare ,  nel  termine 
prefisso,  le  loro  istanze,  aeeompagnale  dagU  opportuni  documenti,  alla 
segreteria  del  Reale  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  nel  palazzo 
di  Brera  in  Milano*  Quando  i  concorrenti  fossero  pia  di  uno,  si  darà 
la  preferenza  a  quello  che  avrà  eretto  la  fornace  o  la  fabbrica  nel 
modo  più  lodevole  sotto  ogni  rapporto. 
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pRniIO  DI  rOHDAZKKIB  ■»OCO-COÌt1fB!fO. 

Tema  per  V  «nno  1861,  proclamato  nel  1802,  e  ripropoeto  il  7  agosto  1865. 

e  Tra  le  varie  forme  di  associazione  del  credito  fondiario ,  deter- 
minare quella  ehe  sarebbe  la  più  ntile  e  la  più  confiieente  alle  attaaK 
condizioni  del  Regno  d'Italia,  e  la  quale  soddisfìuscia  ad  an  teokpo  ai 
triplice  scopo  di  disgravare  il  debito  ipotecario,  di  promoovere  i  grandi 
miglioramenti  dell'  agricoltiura ,  e  di  sovvenire  anche  alla  elasse  dei 
semplici  coloni  ed  agricoltori.  » 

Per  la  soluzione  del  quesito  non  si  ammettono  le  teorie  astratte 
e  già  note  degli  autori,  ma  si  vuole  la  loro  immediata  e  pratica  ap- 
plicazione ai  bisogni  e  agli  interessi  del  paese,  in  un  colle  debite  prove 
ed  illustrazioni  di  statistica  e  di  economia,  e  con  un  progetto  di 
statuto  pel  nuovo  credito  fondiario  italiano,  a  guisa  di  appoidice,  o 
di  riepilogo  di  tutto  lo  scritto. 

Tempo  utile  a  presentare  le  memorie,  31  dicembre  1866. 

Il  premio  6  di  lire  864.  La  memoria  premiata  rimane  proprietà 
dell'  autore  ;  ma  egli  deve  pubblicarla  entro  un  anno  dall'  a^udica- 
zione,  consegnandone  otto  copie  all' Anuninistrazione  deirOq>edaie 
Maggiore  di  Milano ,  ed  una  all'  Istituto  per  il  riscontro  col  mano- 
scritto ;  dopo  di  che  soltanto  potrà  conseguire  il  denaro. 

Norme  generali  per  tatti  i  eoneorsi  seiontileL 

Può  concorrere  ogni  nazionale  o  straniero  eccetto  i  membrì  effet- 
tivi del  R.  Istituto,  con  memorie  in  fìngua  italiana,  latina  o  francese. 
Queste  dovranno  essere  trasmesse  franche  di  porto,  nel  termine  pre- 
Isso,  alla  segreterìa  dell'Istituto,  nel  palazzo  di  Brere  in  Milano;  e, 
giusta  le  norme  accademiche,  saranno  anonime,  e  contraddistinte  da  un 
motto,  ripetuto  su  d' una  scheda  suggellata,  che  contenga  9  nome,  eo- 
gnouM  e  domicilio  dell'autore.  Si  raccomanda  l'osservanza  di  queste 
discipline,  affinchè  le  memorie  possano  essere  prose  in  conaiderazioBe. 

Tutti  i  manoscritti  si  conservano  nelF  archivio  dell' Istituto,  per 
uso  d'ufficio,  e  per  corredo  de' proferiti  giudizi,  con  feodtà  agli 
autori  di  feme  tirar  copia  a  proprie  spose. 

È  libero  agli  autori  delle  memorie  non  pfsmiais  £  ritìranM  la 
scheda  entro  un  anno  ddla  aggiudicazione  M  preosS ,  i  quali  ver- 
ranno conforiti  nella  solenne  adunanza  del  7  agosto  sueeessivo  atta 
chiusura  dei  concorsi. 
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Letture  scientìfiche. 

n  pubblico  italiano  va  ognor  più  prendendo  il  gusto  delle  letture 
setentiiiche.  Anche  in  quest'anno  si  sono  tenute  conferenze  scieuti- 
fiebe  in  varie  città  italiane ,  e  ripetiamo  qui  i  nomi  di  alcuni  Pro- 
fessori ed  i  temi  da  essi  trattati. 

A  Parigi,  drcole  agrìcolo,  —  12  gennaio  1806. 

M.  Paven  {de  flnztitut)  :  Solfotares  de  Sicile  :  ezploitation,  extration 
dasoufre:  nouveiles  métbodes;  conconrrence  des  pyrites;  raffinage» 
application^  ancìeooes  et  modernes;  serpents  de  Pbaraon. 

Ateneo  di  Venexia  conf.  soient. 
(Dal  1  decembre  1865  alla  fine  di  febbraio  1866). 

GiovAfiNi  Bizio  ^  Sopra  alcuni  dei  più  importanti  prodotti  della  com- 
bustione del  carbon  fossile. 

MicHELAi^GELO  AssoN  ^  Sulla  uecessit^  di  provvedere  ai  mezzi  dome- 
stici e  sociali  destinati  a  preventre  ed  a  correggere  le  diQormità 
nei  fanciulli. 

FiUNCESco  Rossetti  —  Dei  principali  fenomeni  ottici. 

Dehetrio  Busom  —  La  pila  voltaica. 

MicEELS  Treves  —  Applicazioni  industriali  della  pila  voltaica. 

GiovANm  ZANon  —  Della  combustione  e  delf  incandescenza. 

Domenico  Turazza  —  Esposizione  popolare  della  teorìa  dinamica  dei 
calore. 

GucRfTO  prof.  Naiuas  —  Del  respiro. 

a  Modena. 

GiovA!aa  prof.  Canestbini  —  V  antichità  dell'  nomo. 

DoiiEftco  proL  Raooha  -*  Sulla  luna. 

Piolo  prof.  Gadm  —  Sol  danni  prodotti  alla  salute  dai  busti  troppo 

stretti  e  dalle  allacciature  soverchie  ai  lombi. 
Giovanni  prof.  Geiierau  —  SttUa  carne  siùna  considerala  «orna  alimeoto. 
F»  prof.  BosiNBui  —  Sull'occhio  ornano. 

MASsonuANO  proC  Galeoam  —  Le  sals^  e  i  terreni  ardenti  del  Modenese. 
A.  proL  Gbiselu  —  Il  eavallo. 
Paolo  prof.  cav.  Gaodi  —  Del  cervello  e  della  sua  importanza  nella  vita. 


XYIII.  -  NECROLOGIA. 


Il  principe  Oddone. 

Dedichiamo  un  pensieri  di  luttuosa  simpatia  al  giovine  principe 
di  Savoia  cui  s' è  chiusa  nell'  anno  una  vita  di  dolori.  Se  noi  gli  tac- 
ciamo posto  nella  commemorazione  che  consacriamo  agli  uomini  di 
scienza,  non  è  perchè  nato  vicino  al  trono,  ma  perchè  nelf  illustre 
estinto  sentiamo  d'aver  perduto  11  germe  d'una  gloria  scientifica. 

Il  principe  Oddone,  Eugenio,  Maria,  duca  di  Monferrato,  era  nato 
ri1  luglio  184^;  egli  è  morto  la  notte  dal  22  gennaio  i$C6.  Di  de- 
bole costituzione  fisica  e  dì  mal  ferma  salute,  egli  conobbe  ben  presto 
di  non  poter  emulare  le  glorie  degli  avi,  del  padre,  dello  zio  e  dei 
fratelli  nella  condotta  degli  eserciti  ;  ma  appena  vidde  il  mare  si  sentì 
chiamato  ad  esso  con  invincibile  tendenza. 

Compensato  dalla  natura  dell' infortunio  fisico  con  una  non  ordi- 
naria elevatezza  d' ingegno,  egli  s' istruì  con  amore  nelle  scienze  esattf 
e  naturali,  nella  storia,  nella  geografia,  nel  viaggi.  Egli  aveva  conce- 
pito di  buonissima  ora  il  progetto  di  un  viaggio  dì  circumnavigazione 
in  tomo  al  globo  che  si  prefiggeva  di  dirigere  in  persona  eoo  tutte 
le  ricerche  possìbili  sulla  storia,  la  geografia,  la  lingua,  i  costami 
dei  diversi  popoli.  Questa  idea  fu  il  sogno  dorato  di  tutta  la  sua 
esistenza.  Ma  eoi  crescer  degli  anni  sminuivano  le  forze  ed  il  bel 
progetto  si  dileguava»;  lo  vidde*"  sparire  col  diminuire  la  speranza 
di  vincere  i  suoi  malori  ;  e  passò  padrotieggiando  colla  virtù  il  doloir. 

Gran  protettore  delle  arti  belle,  grande  dispensatore  di  benefi- 
cenze, era  diventato  V  idolo  della  città  di  Genova ,  dove  aveva  fissalo 
stanza  da  parecchi  anni.  La  sua  morte  fu  un  lutto  cittadino.  «  La 
notte  in  cui  la  salma  del  principe  doveva  uscire  dalla  chiesa  di 
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S.  Lorenzo  per  essere  trasportata  a  Torino,  ali' un' ora  dopo  la  mazza- 
notte,  la  piazza  era  gremita  di  popolo:  appena  la  salma  apparve 
sulla  soglia  della  chiesa  in  allo  delia  scalinata,  una  voce  dalla  piazza 
ruppe  il  silenzio   solenne,  gridando:  Abbasso  i  cappelli:  e  tutti 


Fig.  25.  —  il  principe  Oddone. 

come  un  uomo  solo  obbedirono,  e  a  capo  scoperto,  reverenti,  rac- 
colti, silenziosi,  accompagnarono  il  morto  principe  sino  allo  scalo  della 
ferrovia  ....  » 

Così  poteva  veramente  dirsi  cbe  se  non  aveva  potuto  traversare 
una  città  in  mezzo  ad  una  popolazione  plaudente  per  un  trionfo 
guerriero,  l'attraversava  in  mezzo  ad  una  popolazione  addolorata  e 
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vinta  d'amore  per  T animo  nobile,  la  mente  elevata ,  il  fere  geafite, 
gli  studii  protetti y  le  arti  incoravate,  per  molte  sciagure  alleviale 
e  molte  l^frìme  rascintte. 


La  morte  che  lenta,  inesorabile,  uno  alla  volta  chiama  tutti  airol- 
timo  appello  non  dimentica  il  campo  della  scienza.  Gli  spiriti  più  eletti 
che  con  una  vita  talora  oscura,  sempre  laboriosa,  hanno  speso  tutti  i  loro 
giorni  ai  vantaggi,  al  benessere,  al  perfezionamento  dell'  umanità  non 
sono  risparmiati  più  del  musco  degli  alberi  e  dello  stupido  molli- 
SCO  ;  e  pur  troppo  la  falce  inesorabile  recide  sempre  troppo  presto  i 
migliori.  L'  altro  anno  noi  dovevamo  dedicare  una  pagina  di  com- 
memorazione air  illustre  Piria,  quest'  anno  la  tomba  s' è  aperta  sotto 
i  piedi  di  Guglielmo  Gasparrini. 

Era  nato  in  Gastelgrande  provincia  di  Basilicata  li  13  gennaio  1804. 
Fino  dai  primi  anni  dell'  adolescenza  dimostrò  mente  aperta  e  spirito 
d'osservazione  penetrante,  che  lo  preconizzava  uomo  di  studi.  A  quia- 
dici  anni  fu  mandato  a  studiare  nel  collegio  veterinario  di  NapoG , 
donde  usciva  quattro  anni  dopo  dottore  in  medicina  e  chiururgia  ve- 
terinaria. Il  cav.  Gussonc  già  suo  maestro  in  botanica  lo  invitò  ad 
andare  secolui  in  SicUia,  dove  fu  prima  direttore  aggiunto,  poi  diret- 
tore effettivo  del  real  orto  botanico  di  Boccadifalco  presso  Paiamo. 
Fu  allora  (18^9)  che  scrisse  la  sua  prima  memoria  sul  colHvamento  ddla 
batata  dolce  {convolvulus  batatas).  Fu  in  seguito  chiamato  ad  insegnare 
botanica  nella  Scuola  Veterinaria  di  Napoli.  Là  scrisse  le  Notizie  in- 
torno ad  alcune  piante  rare  e  nuove  della  Lucania.  Nel  1837  fu  agro- 
nomo del  Demanio  pubblico  in  Napoli  ;  nel  i  842  professore  di  botanica 
ed  agricoltura  nell'Istituto  veterinario  di  Napoli,  e  nel  4844  professore 
aggiunto  alla  cattedra  di  Botanica  di  quella  Università,  posto  che  vin- 
ceva splendidamente  a  concorso  con  una  tesi:  Della  vceria  impor- 
tanza dei  cor  alien  per  trovare  le  afinilà  delle  piante,  e  qt^ndi 
dei  generi.  Nel  frattempo  aveva  scritto  :  Sulla  origine  del  villag- 
gio di  San  Ferdinando  nel  golfo  di  Gioia  in  Calabria^  6  delie 
principali  cose  che  vi  si  coltivano  -^  Sul  pino  di  Aleppo  e  sul 
pistacchio  —  la  Descrizione  delle  isole  di  Tremiti  e  del  modo 
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come  renderle  coltive.  Nel  1848,  nella  breve  epoca  costituzionale  di 
Napoli  fd  capo  di  ripartimento  per  V  agricoltura  al  Ministero  di  Agri- 
coltora  e  Commercio  ;  nel  1887  fu  nominato  professore  straordinario, 
e  nel  18t$8  professore  ordinario  e  Rettor  Magnifico  nell'università  di 
Pavia;  e  finalmente  nel  1860,  con  decreto  prodittatoriale,  professore 
di  agraria  nell'  Università  e  Direttore  dell'  orto  botanico  di  Napoli,  ca- 
riche che  ha  conservato  fino  alla  morte. 

La  sua  vita  operosissima  6  stata  intieramente  consacrata  allo  stu- 
dio. Ha  lasciato  cinquantadue  memorie  pubblicate,  tutte  ricche  di  me- 
rito scientifico. 

Uno  de'  megliori  suoi  lavori  è  quello  Sulla  struttura  del  fico  e 
del  caprifico^  lavoro  premiato  dall'Accademia  delle  Scienze. 

Guglielmo  Gasparrini  è  morto  di  malattia  polmonare  li  28  giugno 
scorso.  Egli  lasciava  una  parte  dai  suoi  averi  all' Accademia  delle 
scienze  ed  alla  Scuola  veterinaria. 

La  sua  morte  è  stata  un'altra  grave  perdita  per  la  Scienza  Italiana. 

9. 
Carlo  Gemei  laro. 

n  nestore  de'  naturalisti  siciliani,  il  chiarissimo  professore  di  mi- 
ncralc^ia  e  geologia  neir  Università  di  Catania  dottor  Carlo  Gemel- 
turo,  socio  di  numerose  accreditate  accademie  e  dotte  Società  nei  due 
mondi,  fondatore  e  zelantissimo  sostenitore  della  Gioenia,  autore  rino- 
matissimo di  svariale  opere,  mancò  ai  vivi  il  th  ottobre.  Dalla  mente 
creatrice  di  questo  illustre  scienziato  fertilissimamente  sono  stati  pro- 
dotti 13S  libri,  i  quali  secondo  il  novero  autografo,  tratto  dalla  sua 
autobiografia,  da  lui  medesimo  sul  principiare  di  quest'anno,  in  doppia 
edizione,  data  col  titolo  :  Un  addio  al  maggior  vulcano  d'Europa, 
vengono  sommariamente  scompartite  come  segue  :  20  di  vulcanografia, 
4S  di  geologia,  i  di  zoologia,  8  di  climalologia,  2  di  filosofìa  bota- 
nica, 4S  di  arti,  SO  di  archeologia,  3  di  prolusioni  inaugurali  agli 
9tudii  universitarii,  10  di  relazioni  accademiche,  5  di  biografie,  8  di 
lavori  diversi  e  4  da  pubblicarsi;  i  quali  lavori  nello  insieme  dimo- 
strano quanto  vasta  e  svariata  fosse  la  dottrina  dell'  illustre  siciliano 
e  la  feconda  operosità  sua.  E  a  dimostrare  in  quale  e  quanta  giusta 
stima  fosse  tenuto  nel  mondo  scientifico,  basta  ricordare  i  37  di- 
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plomi  di  aocademicbo  consociazioni  provenienti  dai  due  emisferi,  dei 
quali  era  insignito,  oltre  a  2  decreti  di  onorificenze  mauriziaoe,  die 
il  governo  italiano  gli  accordava. 

(Museo  di  famigliaY 

4. 
Oi  ovali  li  I   G  fissone* 

Verso  la  metà  di  gennaio  è  morto  a  Napoli  il  cavalier  GiovaBBì 
Cassone. 

Nato  in  un  piccolo  comune  deirAvellinese^  andò  a  Napoli  per  stu- 
diare la  medicina.  Appassionatosi  per  la  botanica,  in  poco  tempo  di- 
venne il  primo  allievo  del  celebre  prof.  Tenore,  talché  quando  si 
trattò  di  mandare  qualcuno  a  Palermo  a  porre  in  ordine  P  orlo  bo- 
tanico in  Capo  di  Falco,  il  giovane  Gussonc  vi  era  tosto  designato 
dal  suo  professore. 

Stette  egli  colà  per  vari  anni  illustrando  la  Sicilia  colla  rinomata 
sua  Flora  Sicula. 

Chiamato  di  nuovo  a  Napoli,  ebbe  l'incarico  di  sopraintendere 
agli  orti  e  giardini  reali. 

Passò  questo  tempo  studiando  e  compilando  la  Flora  (Tlschia  cb^ 
è  pure  lavoro  molto  pregiato. 

Dopo  ÌM860  fu  nominato  professore  emerito  dell'Università  e  visse 
questi  ultimi  anni  una  vita  tranquilla  e  modesta. 


fSloi'ffio  «fan. 

Ungherese  di  schiatta  e  nato  a  Vienna,  ove  acquistò  in  breve 
fama  di  valente  naturalista,  aveva  appena  varcato  I  quattro  lustri, 
ehe  venne  in  Italia,  chiamato  a  coprire  la  cattedra  di  botanica  nel- 
i'  Università  di  Parma,  ove  alla  numerosa  schiera  degli  allievi,  tra  i 
quali  alcuni  acquistarono  un  seggio  d' onore  nel  regno  delle  scienze, 
aggiunse  la  stessa  Sovrana,  Maria  Luigia.  Ei  ne  ricorda  con  grato 
animo  nel  suoi  scritti  la  munificenza  che  gli  rese  possibili  le  scien- 
tifiche peregrinazioni  in  molte  contrade  d' Europa,  e  l'incremento  di 
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quelk  coUezìoai  cbo  farono  mai  sempre  sua  delizia  e  vanto.  L'Erbario^ 
sopratiiUOy  è  uo  monumento  di  quella  attività  instancabile  che  fu  ve- 
ramente la  nota  caratteristica  delia  sua  vita  scientifica  :  all'  epoca  in 
eoi  il  prof.  Jan  si  associò  al  De  GrìstoforiSy  qaeìì*  Erbario  contava 
47000  specie,  rappresentate  da  98000  esemplari.  Ma  conteraporanea- 
niante  il  pazientissimo  naturalista,  devoto  allo  studio  delf  universo 
più  che  alle  specialità  del  regno  vegetale,  raccoglieva  orostaeei,  in- 
setti, conchiglie,  ogni  genere  di  rappresentanti  dei  tre  regni  della  na- 
tura; ed  ebbe  in  quei  primi  tempi  singolare  predilezione  per  gli  avanzi 
dei  mondi  che  furono,  per  le  medaglie  della  creazione^  cui  in  copia 
ammassò  dai  colli  subappennini  e  dal  Vicentino. 

Da  circa  quindici  anni  il  proL  Jan  attendeva  ai  suoi  pacìfici  studli 
e  ad  educare  all'Italia  un  buon  numero  di  strenui  allievi,  quando 
una  felice  stella^  come  egli  si  esprime  nelle  sue  lettere,  lo  eongiuns4^ 
al  benemerito  Giuseppe  De  Cristeforis,  colla  convenzione  di  unirsi 
amichevolmente  onde  provarsi  d^accudire  alla  Fmina  e  Flora 
delC  Italia  Superiore  e  di  dame  la  descrizione  orittognostico- 
geognostica, 

V  illustre  patrizio  milanese  moriva  nel  fiore  degli  anni  (i  637). 
Calcolando  su  quell'amicizia  che  non  fa  questioni  di  diritto  ma  di 
affezione,  legava  alla  città  di  Milano  il  Museo  di  Storia  Maturate 
di  comune  indivisa  proprietà  col  prof.  Jan. 

Così  Milano  possedeva,  dalla  liberalità  di  due  soli  cittadini,  l'uno 
di  nascita,  V  altro  di  adozione,  forse  il  più  ricco  fra  i  Musei  d' Italia. 
Il  prof.  Jan,  di  proprietario  ne  divenne  direttore.  Egli  occupò  alcuni 
anni  ancora  la  sua  cattedra  all'Università  di  Parma,  risiedendo  iti 
Milano  per  quattro  mesi  dell'anno,  finché  libero  da  ogni  impegno  ebbe 
permanente  dimora  presso  il  suo  diletto  Museo. 

Delle  opere  di  Giorgio  Jan  alcune  rivelano  le  pazienti  cure  delio 
,  scienziato  che  raccoglie  e  analizza,  altre  le  aspirazioni,  gli  slanci  del- 
l'uomo di  genio,  dello  scienziato  che  tende  indefesso  alla  sintesi.  Ap- 
pertengono  alla  prima  classe  il  suo  Herbarium  vivum  Italìae  su- 
perioris,  VErbario  tecnico  georgico,  i  Cenni  sul  Museo  Civico, 
i  pazientissimi  cataloghi.  Appartengono  alla  seconda  classe,  ed  a  lui 
esclusivamente,  le  stupende  allocuzioni  in  occasione  dclP  aprimento 
o  della  chiusura  de'  suoi  corsi  pubblici  tenuti  presso  il  Museo  Civico 

Fu  verso  il  18tf4,  cioè  quand'egli  aveva  già  varcato  i  sessant' anni, 
che  rivolse  la  sua  cura  speciale  alla  determinazione  dei  serpenti  di 
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cui  il  Museo  possedeva  una  scarsa  raccolta.  In  breve  si  accorse  d» 
(]uclla  lurida  progenie  a  coi  V  uomo  muove  una  guerra  implaciU, 
scarsa  di  specie  in  Europa,  e  solo  trionfante  per  numero,  per  mote 
e  per  fierezze  d' istinti  nelle  più  inosptte  contrade,  era  ben  lungi  dal- 
Tessere  studiata  al  pari  delle  vaghe  conchìglie,  d^ll  uccelli  vario- 
pinti,  e  di  qnanf  altre  coorti  d'anunali  fanno  la  delizia  e  del  natu- 
ralista e  dell'  uomo  straniero  alla  scienza Fa  meraviglia  còme 

potesse  in  così  breve  tempo  procurarsi  tal  copia  di  materiaU  quali 
non  si  videro  mai  radunati  dapprima,  e  come  la  piccolissima  raccolti 
del  Museo  divenisse,  lo  sì  può  dir  senza  tema,  la  prima  del  mondo. 
Per  buona  sorte  e  per  onor  della  scienza,  disinteressati  propositi  e 
spirito  di  sacrificio  trovò  Jan  in  quasi  tutti  gli  erpetologi  e  direttori 
di  Musei. 

Doveva  sortirne  un'opera  colossale  e  tale  riesciri  certamente. 
Anzi  parliamone  come  di  opera  compiuta,  che  lo  è  difatti,  benché 
resti  ancora  per  la  maggior  parto  il  lavoro  de'  torchi  e  del  bahoo. 
L'Elenco  sisUmaiico  de^i  Ofidi,  pubblicato  nel  1803,  Indica  tutte  le 
specie  di  cui  è  già  scritta  la  descrizione,  e  dì  cui  l'egregio  suo  collabora- 
tore Sordelli  disegnò  con  stupenda  valentìa  le  figure  che  rappresentaso 
i  serpenti  per  Intero  coi  loro  particolari  caratteristici,  colle  anomalie, 
non  che  gran  numero  di  cranii.  Il  manoscritto  è  tale  da  prestar  ma- 
teria a  H  volumi  in  8^  grande  di  400  pagine  ciascuno,  ed  i  fogli 
con  disegni  in  4"  pìccolo  salgono  a  circa  3000. 

Jan  non  fu  il  naturalista  che  l'universo  con  quanto  ha  di  varo, 
di  bello  e  di  buono,  crede  concentrato  n^li  angusti  limiti  di  una 
specialità  di  cui  gli  giova  esagerare  la  vastità  e  l'importanza  per 
grandeggiare  con  lei.  Esperto  di  tutte  le  classiche  letterature,  potè 
gustare  gli  antichi  come  i  moderni  sommi,  rendersi  famigliare  Dante 
del  pari  che  Schiller  e  Shakespeare.  Fu  studioso  collettore  dei  codici  del- 
l'arte,  gustando  il  bello  in  tutte  le  sue  forme,  o  rida  nelle  carica- 
ture di  Cavami,  o  frema  nel  giudizio  di  Michelangelo.  Ai  vaghi  e 
severi  studii  della  natura,  associò  quelli  ancor  più  severi  della  Olo- 
sofia.  La  precisione  del  linguaggio  con  cui  sono  svolte  le  più  diffi- 
cili tesi  nel  suo  libro  DalP  Uomo,  rivela  uno  studio  tutt*  altro  che 
superficiale  delle  carte  dei  filosoO. 

Morì  il  7  maggio  1866. 

La  memoria  di  Giorgio  Jan  vivrà  imperitura  in  Italia,  a  rigoardo 
della  quale,  egli  diceva  in   occasione  dell'inaugurazione  del  Museo 
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Qvìco  a  Milano  :  e  Straniero  di  origine^  ma  di  affetii  e  di  sentimenti 
»  italiano^  per  quasi  cinqnant'  anni  di  felice  convivenza,  per  onorande 
»  relazioni,  per  lagrimate  memorie,  per  soavità  di  amicizia,  per  le 
»  attrattive  del  bello,  e  più  principalmente  oggidì  per  devozione  alle 
»  leggi  eteme  della  ginstizta  immatabile  ed  ana;  straniero,  dissi,  d' ori- 
»  gine,  ma  di  affetti  e  sentimenti  italiano,  io  esalto  in  me  stesso  di 
>  questa  solenne  adunanza,  ohe  è  di  festa  municipale  e  di  festa  na- 
9  zionale  ad  un  tempo >  (1). 


]II»riAniilnl  Stefauo. 

Mori  in  luglio  a  Modena  —  Nella  celebre  Università  di  Pavia  ebbe 
a  guida  de'suoi  studi  il  Volta  —  fi  Marianniiii  nel  1821  era  professore 
di  fisica  al  Liceo  di  Venezia;  e  nel  4836  veniva  chiamato  alla  catte- 
dra pure  di  fisica  nella  Università  di  Modena  che  tenne  fino  al  1860. 
La  più  gradita  occupazione  del  Mariannini  fu  la  elettricità.  —  I  suoi 
larorì  furono  esaltati  dagli  stessi  contemporanei.  ~  Il  Mariannini  ri- 
chiamò V  attenzione  sull'  elettro-magnetismo,  e  sul  fenomeni  elettro- 
fisiologici. —  Furono  sue  fatiche  11  nuovo  istrumento,  chiamato  re-elei- 
irometro,  —  Egli  f^,  che  ammirando  in  tutta  la  sua  maestà,  la  bellezza 
6  la  importanza  dei  fenomeni  elettro-fisiologici,  studiò  in  ogni  maniera 
la  contrazione  muscolare,  le  singolari  vicende,  i  vari  modi  di  com- 
portarsi del  sistema  nervco-muscolare  colla  corrente  e  colle  scariche 
elettriche  negli  animali  e  nelP  uomo.  —  Egli  volle  altresì  applicare  la 
elettricità  alla  cura  delle  malattie,  e  furono  argomento  di  ammirazione 
le  dotte  memorie  che  pubblicò.  —  Egli  ammise  una  distinzione 
di  effetto  fra  le  scariche,  ed  I  circoli  continui.  —  Adoperò  allo  scopo 
di  slanciare  le  scariche  la  macchina  elettrica  a  disco,  o  la  botUgUa 
di  Leyda,  o  Y  elettrometro  voltaico  a  corona  di  tazze.  —  Lo  guidava 
forse  una  religiosa  venerazione  per  cotesta  Pila  che  aveva  visto  funzio- 
nare nelle  mani  del  suo  grande  maestro;  per  cotesta  Pila  ch'era 
stata  argomento  di  tanti  studii;  e  forse  di  tante  gioie  scientifiche. 

(1)  Da  ana  monografia  per  A.  Stoppani  nel  Politecnico  -  Parte  lettemrìa  - 
Oinipio  1866. 
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Vidi. 

È  morto  il  sig.  Vidi»  TiaTentore  del  barometro  aneroide.  Bee» 
alcune  particolarità  sulla  sua  vita  che  ricaviamo  da  una  lettera  in^ 
dirizzata  in  maggio  scorso  al  giornale  Les  Monditi 

e  Sono  tre  settimane  che  il  nostro  compatriotta,  il  signor  Vidi,  Ho- 
ventore  del  barometro  aneroide  è  morto^.. 

>  Voi  avete  potuto  ignorarlo  come  molti  altri.  Egli  non  aveva 
che  un  piccolo  numero  di  amici  ed  il  suo  conlre-mailre  ha  trovato 
delle  difficoltà  a  riunire  trenta  persone  attorno  al  sifo  feretro. 

>  Egli  spingeva  la  pratica  dell' idroterapia  sino  air  eccesso,  e  sic- 
come non  si  muore  cbe  per  le  proprie  passio»,  è  uno  di  questi  suoi 
ultimi  bagni  cbe  l'ha  ucciso*  É  di  lui  cbe  parlavano  talora  i  gior- 
nali cbe  andava  a  bagnarsi  nel  mare  a  Dieppe  o  a  Boulogne  qua- 
lunque tempo  facesse. 

>  Io  r  ho  veduto  sovente  lasciarmi  a  otto  gradi  sotto  zero  per 
andare  a  prendere  il  treno  di  Boulogne  e  (are  la  sua  terribile  im- 
mersione. Al  ritomo  da  uno  di  questi  bagni  s'è  coricato  per  non 
alzarsi  più.  Aveva  61  anno. 

a  Vidi  era  il  più  onest'uomo  del  mondo,  ma  era  appassiona- 
tissimo,  ed  aveva  avuto  tanto  a  lottare  per  il  successo  della  sua  in- 
venzione, che  le  relazioni  con  lui  erano  raramente  piacevoli,  se  non 
ueir  intimità. 

•  Io  aveva  fatto  i  suoi  primi  cento  barometri  nel  4S44.  ma  in 
seguilo  ci  guastammo.  Più  tardi  egli  venne  a  darmi  la  mano  e  d'id- 
lora  in  poi  fu  buono. 

>  Egli  aveva  divorato  il  suo  patrimonio  in  saggi  di  tutte  le  sorta 
e  si  trovava  molto  male  per  terminare  la  sua  opera,  quando  un  amico 
gli  somministrò  tutto  ciò  di  cui  poteva  avere  bisogno.  Aveva  (atto 
una  bellissima  fortuna,  giusta  ricompensa  di  tante  (iaticbe  e  della 
persistenza. 

»  Non  gli  restava  più  che  un  magazzino  di  saggi,  nel  quale  spen- 
deva, una  diocina  di  mila  franchi  all'anno  per  dare  gli  ultimi  per- 
fezionamenti al  suo  aneroide.  In  qucsi  ultimi  tempi  egli  si  dilettava 
ad  iniziare  nei  segreti  e  nei  giri  di  mano  nella  sua  difficile  industria 
quelli  che  gliene  esprimevano  il  desiderio...... 
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9  Noi  abbiamo  fatto  nel  1823,  i3  anni  fa,  la  conoscenza  de!  si* 
gner  Vidi;  egli  si  destinava  allora  allo  stato  ecclesiastico.  Noi  l'ave- 
Tevamo  intieramente  perduto  di  vista,  quando  egli  volle  insegnarci 
la  meravigliosa  scoperta  del  barometro  aneroide.  Noi  Io  secondammo 
per  quanto  potemmo,  ma  egli  ci  fu^^ì  ancora,  e  i'  abbiamo  trovato 
avvilito,  annientato,  disperato  per  le  lotte  violente  e  le  ingiustizie 
crudeli  che  aveva  dovuto  subire,  ^li  aN'eva  preso  a  dispetto  la  spe- 
cie umana,  i  dotti  e  la  scienza  sopratutto  ;  s*  era  ridotto  intieramente 
egli  oratori  ed  ai  poeti  della  sua  giovinezza;  non  aveva  più  altro 
che  Cicerone,  Virgilio,  Omero,  ecc.  • 

Il  conte*  Autoiilo  HIollii* 

n  28  agosto  morì  a  Parigi  il  conte  Antonio  Molin  di  Venezia,  già 
gran  ciambellano  del  duca  di  Toscana,  aiutante  dì  campo  del  prin- 
eipe  Eugenio,  cavaliere  della  Legion  d'onore,  decorato  della  meda- 
glia di  Sant'  Elena,  membro  di  varli  ordini.  Il  conte  Molin  seppe  cre- 
aoere  splendore  al  nome  illustre  de'  suoi  antenati,  uno  dei  quali,  il 
doge  Francesco  Molin,  governò  pel  corso  di  dodici  anni  la  Repubblica 
di  Venezia.  Giovine  ancora  servì  la  Francia  e  la  Dinastia  napoleonica, 
della  quale  fu  sempre  uno  dei  più  ardenti  difensori.  Il  recente  titolo 
di  reputazione  da  lui  acquistato  sta  nell'aver  tentato  di  risolvere  il 
problema  tanto  difficile  dell' applicazione  dell'elettricità  come  sorgente 
di  moto.  Da  vari  mesi  i  frequentatori  del  bosco  di  Boulogne  a  Pa- 
rigi ammirav:uio  un  batielletto  navigante  sul  lago  col  solo  mezzo  del- 
l'elettricità.  Questa  bella  applicazione  non  era  che  il  primo  saggio 
delle  forze  del  nuovo  motore  a  cui  ha  dedicato  studii  indefessi  que- 
sto nostro  concittadino.  La  morte  interuppe  tutto:  ma  il  nomo  del- 
l'Ingegnoso meccanico  non  isfuggirà  all'obblio;  e  per  certo,  quando 
si  scriverà  la  storia  dell'  elettricità,  la  riconoscenza  pubblica  non  di- 
menticherà colui  che  fu  uno  dei  suoi  più  ferventi  operai* 

{Museo  di  famiglia,) 
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Carlo  lialsi  Farliil. 

Questo  distinto  medico  è  stato  molto  più  coDOscioto  come  uomo 
di  Stato,  e  come  scrittore  storico  conciso,  elegante,  robusto,  che  come 
scienziato.  De' suoi  lavori  medici  merita  d'esser  ricordato  quello 
sulle  risDje  che  fu  pubblicato  negli  annali  delle  scienze  naturali  di 
Bologna. 

Morì  il  4°  di  agosto  a  Genova.  La  sua  fine  ha  destato  la  più 
simpatica  compassione.  Tutti  ricordano  come  questo  eminente  pa* 
triota  fu  repentinamente  colto  da  alienazione  mentale  noentre  era  a 
capo  del  Ministero,  tremenda  malattia  che  l'ha  tenuto  parecchi  mesi 
inconscio  di  sé.  Completamente  dedicatosi  al  risorgimento  italiano,  è 
stato  uno  degli  uomini  più  benemeriti  d*  Italia,  e  logorato  dalle  assi- 
due  fatiche  del  Gabinetto  è  stato  un'altra  vittima  sull'altare  della 
patria* 

to. 

D*  IgnmmÌB  CAlandrelll* 

La  morte  ha  tolto  anche  qucst*  anno  all'  Italia  uno  de'  più  antl* 
chi  cultori  dell'Astronomia,  il  prof.  D.  Ignazio  Galandrelli.  Era  oato 
in  Roma  il  22  ottobre  1792.  Compiuti  i  primi  studi!  veniva  preso 
specialmente  in  custodia  dalle  solerti  cure  del  vecchio  abate  Calao- 
drelU  Astronomo  di  splendida  fama.  Gli  scarsi  mezzi  di  iòrtena 
della  famiglia,  le  ist^azioni  dello  zio,  V  andazzo  dei  tempi  noli'  atmo- 
sfera e  nella  città  in  cui  si  trovava,  lo  persuasero  facilmenie  che  se 
voleva  potere  attendere  a  studii  severi  e  che  richieggono  l' aiuto  dello 
Stato,  gli  era  giuoco  forza  vestire  l' abito  ecclesiastico,  che  vesti  effet- 
tivamente, giovanissimo,  e  fu  prete  in  breve;  tenore  di  vita  dal  quale, 
d' altronde,  non  lo  dilungava  troppo  V  indole  sua  tranquilla. 

Nel  4813  ancora  alunno  e  studente  di  teologia  veniva  chiamato  a 
professore  ripetitore  nelle  cattedre  di  matematica. 

Nel  1814  fu  nominato  allievo  dell' osservatorio  di  Roma  dove  prese 
parte  ai  memorabili  lavori  astronomici  e  geometrici  dei  tre  celebri  astro- 
nomi Galandrelli,  Richebach  e  Conti.  Nel  1837  pubblicò  gli  ElemetUi 
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di  algebra  e  geometria,  buon  libro  didattico  cbe  merita  d'esser  preso 
in  considerazione  anch'  oggi.  Nel  novembre  di  quello  stesso  anno  fu 
chiamato  a  supplire  nella  cattedra  di  ottica  e  di  astronomia  all'  uni- 
versità romana,  avendo  infermato  il  professor  Settcle.  L'anno  seguente 
leggeva  una  sua  memoria  air  accademia  de'  Vecchi  Lincei  «  Sulle 
proprietà  analiliche  di  un  sistema  di  linee  rette  contigue  non 
parallele,  e  loro  applicazione  ai  fenomeni  prodotti  dalla  luce 
riflessa,  »  Nel  1842  veniva  nominato  dcfiuitivamente  professore  d'ot- 
tica e  d'astronomia  air  università  romana.  Nel  1845  andò  ad  inse- 
gnare ottica  ed  astronomia  ncU'  università  di  Bologna,  dove  arricchiva 
l'osservatorio  di  un  circolo  meridiano  di  Crtcl,  e  leggeva  all'acca- 
demia delie  scienze  parecchie  memorie.  Sopra  alcune  osservazioni 
di  UraTio  fatte  dal  178 1  a/  4  8 1 0  ;  —  Sul  moto  del  pianeta  Urano  ;  — 
Sulla  determinazione  approssimata  degli  elementi  ellittici  del- 
V  orbita  di  Nettuno;  —  Alcune  osservazioni  e  calcolo  dell* orbita 
del  pianeta  Flora;  e  finalmente  le  Lezioni  di  astronomia  teorico- 
pratica  ad  uso  dei  giovani  studenti  nelle  due  università  di  Roma 
e  di  Bologna,  che  sono  rimaste  fin  qui  libro  di  testo  in  quei  due 
istituU. 

Nel  1847  tornava  a  rioccupare  la  sua  antica  cattedra  di  ottica  ed 
astronomia  all'  università  romana  e  riprendeva  la  direzione  deli' os- 
servatorio astronomico  sol  Campidoglio.  È  qui  che  pubblicò  in  questi 
ultimi  anni  lo  —  Ricerche  sull'orbita  della  cometa  di  Petersen,  — 
e  per  le  sue  istanze  otteneva  di  poter  rimodernare  quella  specola  che 
tanto  dal  lato  degli  strumenti,  quanto  dal  lato  artistico  è  ora  uno  de'  più 
belli  osservatori!  astronomici  d' Italia.  Pubblicava  pure  oltre  a  molte 
altre  memorie  e  scritti  minori  —  Sui  movimenti  propri  delle  stelle, 
alcune  Ricerc/te  sul  movimento  proprio  di  Sirio,  e  le  Notizie  sto- 
Hehe  sulla  Base  Romana  misurata  da  Boscovich  lungo  la  via 
Appia. 

Datosi  particolarmente  agli  studi  di  astronomia  stellare  vi  aveva 
acquistato  una  fama  non  ordinaria.  Era  uno  d' XL  membri  ordinari  i 
dei  Vecchi  Lincei  Dopo  una  lunga  vita  menata  in  mezzo  ai  libri, 
nelle  osservazioni  degli  astri,  e  nelHnsegnamento,  l'ab.  Calandrelli  pas- 
sava addi  42  febbraio  1860  al  numero  de'  più  ;  e  chiudeva  estenuato 
dalla  vecchiezza  una  vita  tranquilla,  emossa  solo  dalle  placide  con- 
quiste della  scienza. 

Nei  lunghi  anni  che  ha  tenuto  la  cattedra  nelle  due  università  dello 
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stato  romano  egli  è  stato  maestro  deHd  dtseiplme  astroDomidie  a 
tutti  gl'Ingegneri  che  sono  usciti  da  quelli  istituti,  e  che  ne  ricordaB» 
con  riverenza  e  con  amore  la  dottrina  unita  all'  indole  sua  dolce  e 
benevola.  E  noi  fra  gli  altrì,  tributiamo  qui  un  sincero  tributo  d'af- 
fetto e  di  riconoscenza  alla  memoria  del  nostro  illustre  Maestro  (1)» 

ti. 

Magia»  Glo%'.  BAitlstcì* 

Morì  il  23  gennaio  a  Padova.  —  Fu  supplente  nella  Unlversftà  pa- 
dovana alla  Cattedra  di  Patologia  clinica  -^  Fu  il  Commentatore  dette 
opere  del  prof.  Giacomino  (G.  A.). 

19. 

Miiiifflnl  Doinenle#. 

Morì  il  6  Aprile  a  Genova  —  Visse  (come  scriveva  il  dott  Torre) 
neir  epoca  in  cui  la  nuova  dottrina  italiana  dolio  stimolo  e  controstt- 
molo  era  in  grido,  e  questa  (non  bene  intesa  dai  più)  formava  la 
base  del  medico  insanamente.  A  questa  scuola  apparteneva  il  Man- 
gini,  professandone  le  dottrine  per  piena  convinzione. 

13. 

Del  Chiappa  Giuseppe. 

Morì  il  29  aprilo  a  Pavia  (85  anni)  —  Nel  1820  fu  chiamato 
alla  Università  pavese  a  professore  di  Clinica  medica  e  vi  rimase  qmsi 
Irent'  anni  — -  I  suoi  rendiconti  clinici  trovansi  per  la  ma^ior  parte 
negli  Annali  Universali  di  Medicina  —  Noteremo  soltanto  i  due 
volumi  che  scrisse  su  Borda  e  su  Rasori  (1834  e  1838),  dai  qnaU 
ciascuno  potrà  farsi  una  idea  come  venne  importata,  e  si  andò  svol- 
gendo in  Italia  la  dottrina  dello  stimolo  e  delle  diatesi  di  Brown,  e 
come  quella  dottrina  venne  poi  riformata  dal  Rasori. 

(1)  Abbiamo  tratto  queste  notizie  da*  una  biografia  pubbUeat«ne  datili 
B'ff.  Caterina  Scarpellini. 
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«A. 

Cotta  Carlo. 

Morì  il  10  Luglio  a  Milano.  —  Nel  48i7  egli  saliva  la  cattedra 
di  CHiirargia  nella  UniTersità  di  Padova.  —  Fa  allora  che  pubblicò 
una  tesi  €  sulle  malaUie  delle  mammelle  ».  —  Più  tardi  prese 
stansa  a  Milano,  ed  ebbe  eostl  maggior  desiderio  di  completare  gli  studii 
nnatomici  volgendosi  alle  indagini  di  anatomia  mieroecopica,  ohe 
la  patria  di  Malpigfai  e  di  Morgagni,  pur  troppo  aveva,  in  generale,  non 
curato  abbastanza.  ~  E  lo  si  vide  mano  mano  riuscire  microscopista 
valantissimo,  e  si  ebbe  per  le  sue  dotte  fiticbe  una  vera  monografia 
delie  mammelle  nel  rapporto  anatomico,  fisiologico  e  patologico  (con 
numerosi  disegni  da  lui  eseguiti)  cbe  presentò  manoscritta  al  concorso 
pel  premio  RiberL  —  È  desiderabile  che  quel  lavoro  venga  pubblicato 
a  profitto  delle  scienze,  al  decoro  del  paese,  e  per  onorevole  ricor- 
danza di  Carlo  Gotta. 

15. 

Cunalllo  Jlaiatnsn^* 

Ceco  un  bel  tipo  d'animo  forte,  colto,  simpatico,  sensibile  ed 
ifiustre. 

Gamilto  Montile  nacque  il  il)  febbraio  i78i  a  Vaudoy  (Seine- 
et-Mame).  A  nove  anni  perde  il  padre  cbe  era  medico  nella  piccola 
città  di  Gbaulmes.  I  suoi  studi  elementari  fatti  in  provincia  erano  an- 
dati molto  male,  e  la  sua  famiglia  non  avendo  molte  risorse  cercò 
d*  avviarlo  per  una  occupazione  che  gli  procurasse  un  qualche  gua- 
dagno. Fu  messo  allo  studio  dell' architetto  Cheval  Saint-Hubert  a 
Parigi  dove  imparò  un  po'  di  disegno,  ma  presto  si  vide  che  non  era 
la  sua  strada.  Allora  fu  allogato  presso  un  suo  parente  droghiere  ;  ma 
né  anche  il  commercio  era  per  lui.  Un  prete  amico  di  casa  comin- 
ciò ad  insegnargli  un  po'  di  latino  e  diegli  a  leggere  libri  di  viaggi 
ai  quali  prese  un  gusto  ardente  e  decise  d' entrare  in  marina.  Non 
conosceva  gli  elementi  di  mateokattca  Iche  erano  indispensabili  per 
l'esame  di  marina;  ma,  tra  le  mani  d'un  professore,  in  un  anno  fta 
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al  caso  di  potere  subire  T  esame  e  fu  ingaggiato  novizio-UaiOQiere 
al  «oldo  di  18  franchi  al  mese.  Si  portò  da  Parigi  a  Tolone  qua» 
sempre  a  piedi,  e  prese  parte  alla  spedizione  di  Bonaparte  In  Egitto. 
All'assedio  d'Alessandria  un  sergente  maggiore  della  21*  semibrigata 
che  conosceva  la  lingua  italiana  gli  fu  maestro  di  que^  lingua  per 
la  quale  si  appassionò.  In  marina*  aveva  molto  sofferto,  e  s'era  estre- 
mamente disgustato  della  vita  di  mare,  albi  quale  rinunziò  a&tto. 

Un  suo  parente  chirurgo  gì'  ispirò  amore  per  la  medieioa,  cosic- 
ché si  decise  per  la  professione  di  suo  padre.  Si  die  allora  dì  pro- 
posito allo  studio  dette  lingue  antiche  e  delP  anatomia  ad  un  tempo  ; 
nel  1803  si  die  a  studiare  medicina  e  cominciò  a  prender  gustu 
per  la  botanica.  Fino  a  questo  tempo  era  vissuto  con  un  po' di  peoilio 
accumulalo  nella  campagna  d'  Egitto  :  assottigliandosi  questo,  ed  avvi- 
cinandosi r  età  della  leva,  concorse  ad  un  posto  d' ufiiciale  sanitario  ; 
a  31  anni  6i  chirurgo  di  terza  classe  nell'esercito  ed  alla  ùnt  del 
18dt$  passò  coir  esercito  in  Alemagna  per  prender  parte  alla  campa- 
gna d' Attsterlitz. 

Di  guarnigione  a  Boulogne  si  dio  a  coltivare  la  musica  alla  quale 
tro vessi  avere  buona  disposizione,  mentre  seguitava  a  coltivare  ood 
passione  la  botanica  che  dovea  poi  essere  il  suo  studio  prediletto  io 
avvenire.  Nel  4806  fu  destinato  chirurgo  aiutante  maggiore  a  Napoli. 
Traversò  le  città  principali  d'Italia,  dove  strinse  relazioni  cogli  uomini 
più  illustri  di  quel  tempo  od  a  Napoli  si  die  a  studiare  con  parti- 
colare affetto  la  lingua  italiana.  Un  greco  col  quale  strinse  amicizia 
gì' insegnò  la  lingua  greca.  Ammesso  nelle  più  brillanti  società  dì 
quella  città  coltivò  con  passione  la  musica,  e  nel  resto 'del  tempo  pro- 
seguiva Io  sue  ricerche  botaniche.  Percorse  ivi  rapidamente  una  brilH 
lente  earriera. 

Al  rovescio  del  1824,  il  restaurato  re  di  Napoli,  contro  le  promesse*^ 
ritenne  gii  ufficiali  francesi  dell'armata  napoletana  come  piigtoaierì 
di  guerra  e  li  cons^^  all'Austria;  Montagne  con  gli  altri  fa  coa^ 
dotto  nella  fortezza  d'Arad  nel  Banato  di  Temeswar.  Colà  Montai 
gne  apprese  il  tedesco  e  si  mise  a  fare  il  professore  In  una  fkmiglì34 
Dopo  un  anno  potè  rientrare  ia  Francia,  e  rimasto  pel  nuuiiaitt^ 
senza  occupazione  si  dio  a  studiare  assiduamente  le  lingue  e  1^ 
scienze  naturali. 

Nel  48(0  fu  riammesso  nell'armata;  nel  igSS  fu  alla  guerra  ^ 
Spagna  ed  imparò  la  lingua  spagnola.  Rientrata  in  Francia  profia^ 
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delle  stagioni  nelle  diverse  fuaniigioDi  per  erborizzare  e  fece  fin 
d'allora  raccolte  di  piante  e  studiì  rimarebevoUssimi*  Nel  1832  stanco 
della  vita  militare  ed  un  po' accasciato  dai  lunghi  studi!  domandò  la 
sua  pensione  di  ritiro  e  l'ottenne. 

A  questo  modo,  colla  sua  sola  ferrea  volontà,  con  una  assiduita 
cbe  ha  poche  eguali,  con  uno  squisito  sentke  e  colla  passione  per  la 
uHisica,  per  le  lingue  e  per  la  botanica  si  ridusse  a  Parigi  deciso 
di  dedicarsi  alla  scienza  pura.  É  qui  cbe  comincia  veramente  la  sua 
carriera  corno  scienziato.  Si  diede  specialmente  allo  stadio  delle  piante 
enttogame,  e  vi  recò  tali  ilhistrazioni  che  divenne  ben  presto  una  ce- 
lebrità. Fu  in  relazione  co!  più  distinti  scienziati  di  tutto  11  mondo , 
fa  eoclo  di  molte  Accademie,  e  finalmente  nel  1853  fu  eleito  mem- 
bro dell'Accademia  delle  Scienze  per  hi  sezione  di  botanica  quasi 
all'  unanimità;  nel  4858  fu  nominato  ulficiale  della  legion  d'onore. 

Il  gran  numero  di  lavori  che  egli  ci  ha  lasciato  non  trova  una 
spiegazione  che  nelle  otto  o  nove  ore  di  studio  continuo  che  dedi- 
cava al  microscopio,  al  disegno,  alla  classificazione  delle  piante.  Sono 
non  meno  di  1156  le  sue  pubbltetaom  inserite  nei  Ctmti  resi  del- 
V  Accademia  delle  Scienze,  nel  Bolleliino  della  società  et  Agri^ 
coiiura,  nel  Conti  resi  della  società  di  biologia,  nel  Dizionario 
universale  di  storia  naturale.  La  sua  opera  più  pr^iata  è  il  Syl- 
toge  generum  specierumgue  cryptogamantm,  quas  in  variis  Ofpe^ 
riòus  descriptas  iconibusque  iÙustratas,  nunc  ad  diagnosim  re- 
duclas,  nonnullasque  novas  interjeclas,  ordine  systetnatico  dispo- 
suit  C.  M. 

Una  congestione  cerebrale  che  lo  minacciava  da  alcuni  anni  lo 
spense  il  S5  gennaio  1866,  effetto  de' lunghi  etudii  e  d'una  volontà  con* 
Unuamente  attiva  che  ne  aveva  appoco  appoco  limato  il  corpo. 

te. 

Il  eoate  04art« 

^^  Dna  nobile  esistenza  s'è  estinta  nel  conte  Odart,  eonosciutissimo 
^  agronomo,  che  è  morto  a  Tours  il  20  agosto  scorso,  in  età  di  89  anni. 
^  Le  sue  opere  sono  nelle  mani  di  tutti  i  coltivatori  illuminati.  La 
sua  Ampélograplm  universelle  fu  un  avvenimento  per  la  orticoltura 
^Jkwacese,  quando  vide  la  luce:  di  essa  si  fece  nel  486i  la  5*  edi- 
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Eione.  L' altra'  sua  opera  il  Manuale  del  Vijfnaiuolo  (Manuel  éa 
Vigneron),  capolavoro  di  vlUeoltara,  gode  tuttaTsa  aoa  stima  knem 
testata. 

Oltre  ai  suoi  lavori  come  scrittore  di  cose  agronomidie»  ^  a 
dedicava  agli  stadi  pratici  di  viticoUara  ed  era  ricco  ed  amorevole 
dispensaiore  di  consigli  a  tutti  coloro  che  ricorrevano  alla  ma  sterai- 
oata  erudizione  in  questa  materia.  É  stato  accusato  d' essere  stalo  fr 
sprezzatore  della  scienza  ;  in  ciò  v*  era  deU'  esagerazioQe  :  egli  Umtnp 
e  cercava  d' evitare  gF  ingannf,  le  dlsIHusiont  dei  teorict  ;  ^  ai  nel- 
teva  contro  coloro  pei  quali  si  potrebbe  dire  giusUmeota  ebe  b 
vitlcaltura  è  i'  arte  di  coltivare  la  vigna  sulla  carta. 

Pochi  uomini  godevano  in  Francia  ed  alf  estero  la  stima  oad*  eri 
giustamenta  cireondato  il  conto  Odart,  e  la  sua  perdita  s^bene  in  ¥à 
tanto  matura  è  stata  vivamenta  sentita. 

BeleBeaaaae» 

È  morto  il  sig.  Delezenne  professore  onorario  della  tacottà  di  UBb, 
Osico  distintissimo,  corrispondente  dell' Accademta  delle  scienze,  che 
aveva  associato  il  suo  nome  a  delle  ricMHshe  originali  d'acustica, 
d'ottica,  d'elettricità.  Egli  era  vecchissimo  e  malato. 

ErmAttao  Ctoldsclainldt. 

n  celebre  astronomo  e  pittore  Ermanno  Goldschmidt  è  morto  3 
10  settembre  a  Fontainebleau  in  età  di  68  anni  Egli  era  nato  a  Frauco- 
forte  sul  Meno  il  17  giugno  1809  da  genitori  israellti|  e  dopo  avere 
esercitato  per  alcuni  anni  la  mercatura  nel  magazzmo  di  suo  padre, 
andò  in  Olanda  ed  a  Monaco  di  Baviera,  dove  studiando  sotto  i  pit- 
tori Schorr  e  Comelius,  acquistò  bel  nome  quale  pittore  di  storia. 
Essendosi  andato  a  stabilire  a  Par^  nel  1848,  Ermanno  GoldsebiMdt 
trasformò  il  suo  studio  in  osservatorio  astronomico,  e  mediante  un 
semplice  cannocchiale  da  tasca  potè  scoprire  quattordici  nuovi  pia- 
neti, e  segnalare  all'attenzione  dei  dotti  oltre  10000  steUe  die  non  à 


GOLDSCHVIDT  ^  DE  VA»  *-   DB  DECKBIf.  733 

troTavano  accennate  nelle  carte  celesti  dell'Accademia  di  Berlino. 
Beco  per  ordine  di  data  i  nomi  dei  pianeti  da  Ini  acoperti  :  Mas9alia 
e  LtUezia,  il  15  novembre  1852;  Pomona  il  36  ottobre  1B5i;  Ata* 
tanta  il  5  ottobre  ISlStf  ;  Armonica  il  13  marzo  1856  ;  Dafni  il  22  mag- 
gio issa;  Nifta  il  27  maggio  4857;  Eugenia  Vìi  luglio  18»7;  Mi- 
ìUe  il  9  settembre  4857  ;  Pale  e  Dote  il  10  settembre  1857  ;  Europa 
il  6  febbraio  1858  ;  Alessandra  il  10  settembre  1 858  ;  Danae  il  19  set* 
teinbre  1860;  Panópe  il  5  maggio  1861. 

Ermanno  GoMscbmidt,  fu  otto  volte  laureato  dall'Accademia  delle 
seienze  di  Parigi  ;  fii  membro  della  celebre  Società  reale  di  Londra, 
che  nel  1S6I  gli  conferiva  la  grande  medaglia  d'oro;  fo  pare  uno 
dei  membri  fondatori  della  Società  archeologica  di  Senna  e  Marna. 

{Museo  di  famiglia.) 

19. 

A*  de  Vaa!K* 

A.  de  Vanx  ispettore  generale  delle  Mine  in  Belgio  era  eonoscin* 
tissimo  nel  mondo  scientifico  po' suoi  lavori.  Egli  era  stato  eletto  vice- 
presidente di  sezione  dai  suoi  colk^ghi  del  giurì  nelle  esposizioni  in- 
tet-nazionali  di  Londra  e  di  Parigi.  I  lavori  del  sig.  de  Vauz  sulle 
mine  fanno  autorità  nella  scienza.  Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  si 
era  dedicato  specialmente  ai  due  problemi  di  prcvonirtt  V  accumula- 
mento del  gas  esplosivo  nelle  miniere,  e  lo  scoppio  dello  caldaje  a 
vapore;  due  problemi  la  cui  risoluzione  sarà  un  acquisto  prezioso  al* 
r  iadufttria,  preservando  tante  vite  e  tanti  capitali.. 

11  barene   De  Ifeebeit. 

11  barone  de  Deckcn  è  morto  assassinato  a  Berdera  al  momento 
in  cui  intraprendeva  la  spedizione  scicntifìca  che  egli  aveva  inten-' 
zione  di  fare  nell'interno  dell'Africa. 

Ecco  i  dettagli  che  si  sono  ricevuti  su  tal  proposito. 

Partito  da  Zanzibar  il  15  giugno  1865  a  bordo  4^1  suo  yacht 
il  Welf,  il  bareno  de  Deoken  arrivò  il  10  settembre  a  Berdera  dopo 
aver  perduto  la  sua  scialuppa  a  vapore  air  imboccatura  del  Djub,  la 
cui  entrata  è  difficilissima  in  quest'  epoca  dell'  anno. 
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Il  SultaDO  di  questa  dttà  lo  ricevè  coi  più  grandi  onori  cbe  si 
usino  presso  i  Soumaiis*  Ma  in  brere  cominciò  ad  osteggiarlo  avendo 
saputo  ohe  un  altro  vapore  rimontava  il  Djnb. 

Jl  sig.  de  Decken  supponendo  cbe  il  navìglio  segnahito  portane 
la  spedizione  del  sig.  Livingstone,  celebre  viaggiatore  inglese,  sfia^ 
da  una  nobile  emulazione,  die  V  ordme  della  partenza,  malgrado  gli 
avvertimenti  del  Sultano,  cbe  diceva  il  Djub  chiuso  da  cataratte 
ad  alquante  miglia  al  di  sopra  delia  città.  Effettivamente,  arrivato 
ad  una  certa  distanza,  il  naviglio  dio  negli  scogli.  Si  sbarcarono  im- 
mediatamente gli  uomini  ed  i  viveri,  e  si  stabilì  un  accampamento 
sulla  riva  del  fiume. 

Il  barone  parti  in  imbarcazione  per  andare  a  cercare  soccorsi  col 
medico  della  spedizione  e  T  interprete  soumalino. 

Air  indomani  si  videro  aggirarsi  intomo  al  campo  numerosi  in- 
digeni. Si  presero  por  curiosi  inoffensivi,  ma  si  fu  presto  disingan- 
nati. Airimprovviso  si  precipitarono  sul  campo.  I  servi  neri  presero 
la  fuga  e  guadagnarono  il  paese  di  Galas.  Eglino  rivennero  in  se- 
guito isolatamente  od  a  piccole  bande  a  Zanzibar,  punto  di  partenza 
della  loro  spedizione^ 

Gli  Europei  si  erano  rifugiati  in  una  imbareazione,  ma  vedndo 
che  mancavano  di  viveri  per  effettuare  il  loro  ritomo,  attaccarono  i 
Soumalìs,  s'impadronirono  di  un  barile  di  biscotti  e  riuscirono  ad 
imbarcarsi.  Discendendo  il  Djub  a  forza  di  remi,  giunsero  il  terzo 
giorno  air  imboccatura  del  flume,  dove  trovarono  un  logno  cbe  li 
ricondusse  a  Zanzibar. 

Mentre  accadevano  questi  avvenimenti,  il  barone  era  a  Berdera. 
Informato  dell'  attacco  del  suo  «campo,  volle  partire,  ma  in  quel  mo- 
mento s'avvidde  che  gli  era  stata  rubata  la  sua  imbarcazione;  egli 
neanche  poteva  portarsi  al  campo  per  terra,  essendo  convalescente 
di  un  attacco  di  cholera  e  di  febbre. 

La  capanna  che  egli  abitava,  e  d'onde  erano  state  tolte  le  sae 
armi  nella  sua  assenza,  fu  invasa  dalla  popolazione;  lo  si  condusse 
legato  al  basso  del  fiume,  e  fu  ucciso  a  colpi  di  coltello. 

Il  dottor  Linck,  che  ritornava  all'accampamento  fu  preso  ed  assas- 
sinato, dicesi,  all'indomani  della  morte  del  Sig.  de  Decken. 

Il  cadavere  del  barone  non  si  è  potuto  ritrovare  (1). 


(1)  Reeu$  Afrioaine, 
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Qiors^io   Tommaso   Sabler. 

Il  16  decembre  1865  è  morto  a  Wilna,  in  età  di  55  aoni,  il  dot* 
tore  Gioito  Tommaso  Sabler  direttore  dell'  Osservatorio,  consigliere 
di  stato  in  attività. 

Ermanno  Kkrenber^* 

Il  Courrier  de  San  Francisco  dà  la  notizia  della  morte  del  ce- 
lebre esploratore  tedesco  Ermanno  Ekrenberg,  che  andò  tra'  primi  in 
California,  ed  avrebbe  potuto  dimorare  a  San  Francisco  come  tanti 
altri  hanno  fatto. 

Ma  era  posseduto  dal  demone  delle  avventare.  Or  sono  trent'  anni 
Ekrenberg,  che  era  già  agli  Stati-Uniti,  inaugurava  la  sua  fortunosa 
carriera  tra  gì'  indipendenti  del  Texas,  sotto  il  colonnello  Fannin.  Fu 
fatto  prigioniero  con  350  de' suoi  compagni,  e,  nonostante  la  capito- 
lazione, fu  condannato  ad  essere  fucilato.  Furono  condotti  all'estre- 
mità di  un  folto  bosco,  come  ve  ne  sono  tanti  nel  Texas,  fu  dato 
loro  l'ordine  di  mettersi  in  ginocchio,  ed  i  Messicani  fecero  fuoco. 
Tra  le  vittime  coperte  dal  fumo  Ekrenberg  non  era  stato  preso  e  per 
istinto  di  conservazione  fuggì;  e  quando  i  Messicani  se  ne  accorsero, 
non  furono  più  in  tempo  a  ripigliarlo  e  ritrovarlo  nel  bosco. 

Ekrenberg  era  in  California  quando  fu  fatta  la  scoperta  dell'  oro. 
Nel  1850  egli  comandò  la  prima  spedizione  di  minatori  sul  Klamatb, 
perchè  «ino  dal  4848  si  era  dato  ai  lavori  delle  miniere.  Chi  conosce 
la  vita  di  quel  paese  sa  le  alternative  di  buona  e  cattiva  fortuna  che 
ebbe  a  patire. 

Quando  gli  Stati-Uniti  acquistarono  l'Arizona,  fu  uno  dei  primi 
a  recarsi  colà,  e  ad  attirarvi  1'  emigrazione.  Le  tante  difflcoltà  per 
colonizzare  l' Arizona  furono  a  lui  di  sprone.  Pareva  che  stesse  per 
raccogliere,  vecchio,  i  frutti  delle  sue  lunghe  fatiche,  quando  è  stato 
uccjso  da  un  assassino  a  Dos  Palmos,  in  mezzo  al  deserto  che  divide 
la  California  dall'Arizona;  ucciso  dopo  avere  tante  volte  sfidata  la 
morte  in  tanti  pericoli. 
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Si  eri  fermato  a  Dos  Palmos,  e  si  era  adagiato  fuori  dì  sua  casa, 
quando  udendo  gl'Indiani  che  gii  rubavano  la  mala,  fece  vn  iBoto 
che  lo  scoprì.  Allora  gli  fu  tirati  un'  archibugiata. 

UTilliam  Morrlsson. 

William  Morrìsson,  che  gli  abitanti  del  Canada  tengono  pel  primo 
uomo  di  razza  bianca  che  abbia  scoperto  le  sorgenti  del  Misslssif^ 
è  morto  quest'anno  in  età  di  ^  anni  nella  sue  proprietà  dell'isola 
Morrisson.  Egli  era  nato  a  Montreal,  e  il  suo  viaggio  di  esplorazìoM 
ebbe  luogo  dal  1803  al  1815. 


M.  Wye  Williams  è  morto  in  età  di  87  anni.  Egli  aveva  comin- 
ciato per  essere  avvocato  {barister).  Giovanissimo  aveva  caml^to  car- 
riera e  si  era  occupato  dei  perfezionamenti  da  introdurre  nella  Ca- 
lura del  lino.  Più  tardi  prese  una  parte  attiva  alla  formazione  di  ma 
linea  di  pacchebotti  a  vapore  tra  Liverpool  e  l' Irlanda,  ed  è  rimasto 
fmo  a  questi  ultimi  anni  direttore  della  compagnia  creata  per  Y  ^er> 
cizio  di  questa  linea. 

Tutti  questi  lavori  non  avevano  dato  a  Wye  Williams  che  una 
notorietà  in  qualche  modo  locale;  ma  nel  1854  pubblicò  un  opera  che 
gli  meritò  una  grande  celebrità:  Considerazioni  chimiche  e  pratichi 
sulla  combustione  del  carbone,  e  sui  mexzi  di  prevenire  il  fìàmo. 
Questo  lavoro  continua  ad  esser  cosultalo  anche  al  presente.  M.  Wil- 
liams era  d'altronde  un  uomo  eminentemente  pratico.  Ciò  che  lo 
prova,  è  che  aperto  un  concorso  a  Newcastle  per  la  costruzione  di  cal- 
dine che  generassero  economicamente  il  vapore ,  fu  la  caldaja  Wil- 
liams che  lo  vinse,  perchè  secondo  il  rapporto  di  air  Williams  Ann* 
strong,  del  dottor  Richardson,  e  di  M.  Longri^je,  giudici  del  concorso, 
il  sistema  di  Williams  era  applicabile  a  tutte  le  specie  di  caldaie  ma- 
rine, mentre  era  d'una  semplicità  che  militava  in  suo  favore.  Williams 
cede  il  premio  di  1250D  franchi  ad  una  delle  istituzioni  filantrojM- 
che  d'Inghilterra. 
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W}!»  WittÌMM  era  CMtidarito  cene  11  padre  dell' induttria  delle 
sntecfaiDe  m  vafore  e  Lìverpeot  AHH  livori  mM  semo:  BehMoni  Irtt 
il  colon  ed  il  vapore  cf  acqua  o  nuove  eomUìermmoni  sutta  vapo- 
rUsoMime,  la  t$ndeiwixi<me  e  le  espUnioai;  e  Sui  mez^i  di  pre- 
cemv  gii  e/feUi  m^cewli  4d  fmme. 

Sa  aooiiBzia  la  Bue  prematura  di  quetfo  celebre  esploratore  die 
uno  de'  primi  ha  traversato  l'Australia  da  uoa  parte  all' altra.  Que- 
sta è  una  perdita  che  sarà  vivamente  sentita  da  tutti  gli  amici  dei 
viaggi. 

Mac-Donall  Stuart  era  nato  nel  1818  in  Iscozia;  s'occupò  dap- 
prima di  operazioni  commerciali,  poi  emigrò  in  Australia,  dove  si 
consacrò  per  parecchi  amrì  aff  agi1cottura« 

Non  fu  che  nel  48K7  che  egli  intraprese  i  suoi  grandi  viaggi  di 
scoperle.  La  prima  spedizione  non  fu  coronata  da  euooeseo. 

IntaiiAe  nel  1tt$8  egli  ^nse  al  lago  Torrem  e  visite  i  terrHorii 
completamente  seonoeciuti  oeRa  regione  eeddentale. 

Noi  1860  tentò  di  traveraare  Y  Aoslralia  ;  ma,  accompagnale  da 
due  tMmcni  solamente,  fa  obbligato  4i  retroeedere  ^kmanzi  agtt  at- 
taoebi  degli  indigeni,  la  ^pieeto  viaggio  s' Inoltrò  fino  al  W*  grado 
di  latitvdme. 

Una  leeooda  spedizìene  «rgamnata  sur  ma  «eida  piò  grande 
porti  nel  4S61  ed  arrivò  fino  a  17^  90*  <ii  latitudine,  verso  un  bel 
fioeoo  4*  acqua  che  «i  chiama  Ileweastle-'Water,  e  ebe  si  trova  in 
mezz»  a  vaite  e  tristi  steppe. 

Un  terzo  tentativo  fu  risoluto,  ed  il  governo  delf  Australia  me- 
ridionale contribuì  generosamente  ai  suoi  preparativi.  Stuart  aveva 
nove  compagni;  egli  conduceva  eettant'nno  cavalli,  ehe  portavano 
provviste,  tende,  eoe. 

EgUno  traversarono  qneeta  iFolta  tutto  il  continente  Austrafiano: 
II  punto  io  cui  toccarono  il  mare  sì  trova  a  qualche  distanza  all'est 
dell'imboccatura  d'Adelaide,  sul  bordo  di  una  vasta  bsja  che  forma 
il  golfo  di  Van-Diemen,  e  che  fu  chiamata  bsja  Elisabetta,  in  onore 
di  Miss-Elisabetta  Ghambers  figlia  di  uno  dei  piò  ardenti  promotori 
AnnVABio  BciMTtnco  Iwot)  armi  ali.  —  III.  4^ 
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della  spedizione.  Eglioo  issarono  la  bandiera  bdtanniea  sor  un  albero 
vidoo  alla  riva,  ed  affidarono  alla  terra  una  iscrìzioae  che  attestava 
la  riuscita  dell'  impresa* 

Lo  scopo  si  era  raggiunto.  1117  dicembre  ÌS6%  Mac-DonaB 
Stuart  rientrava  nella  capitale  dell'  Australia  meridionale.  Egli  rioon« 
duceva  tutti  i  suoi  compagni  in  buona  salute  ;  ^U  solo  era  malato, 
vittima  di  fatiche  inaudite  che  s*  era  imposto  per  assicurare  la  oiar- 
cia  della  sua  piccola  truppa. 

Stuart  ha  dato  sulle  produzioni,  sul  dima,  sulla  natura  del  suolo 
e  degli  indigeni  interessanti  e  preziose  informazioni.  V  immensa  con- 
trada svelata  dal  suo  lungo  viaggio  è  una  vera  conquista  per  la 
civilizzazione  (I). 


VLugo  HTlsllcenas* 

e  I  signori  Pick  e  Wìslicenus  avevano  contribuito  con  una  ^- 
rienza  ben  fatta  a  dimostrare  il  Catto  inattesou  che  la  forza  muscolare 
è  principalmente  mantenuta  dall'ossidazione  dei  principii  carbonati 
ed  idrogenati  e  non  dai  principii  azotatL  Prima  e  durante  la  loro 
lunga  e  penosa  ascensione  al  Faulhom,  eglino  s*  erano  nudritì  esclu- 
sivamente d'  amido,  di  grasso  e  di  zuccaro,  senza  alcun  alimento 
azotato,  ed  avevano  constatato  che  l'assimilazione  d'un  simfle  nu- 
trimento era  pienamente  bastato  a  mantenere  le  loro  forze,  e  che 
eglino  non  avevano  subito  alcuno  spossamento.  Pare  che  il  dott.  Hugo 
Wislicenus  abbia  voluto  ricominciare  quest'anno  la  sua  memorabile 
esperienza,  ed  ecco  che  il  suo  cadavere  è  stato  trovato  da  tre  guide 
nel  massiccio  di  Todi 

In  mezzo  ad  una  notte  di  temporale  e  di  pioggia  che  non  gli 
permetteva  più  di  distinguere  la  sua  strada,  egli  sarebbe  caduto  di 
rupe  in  rupe  fino  a  due  tiri  di  pietra  di  distanza  dalla  capanna  di 
Grunhom  stabilita  alla  base  della  cima  stessa  di  Todi. 

{Les  Mondes). 

(1)  Scitiìce  pour  touu  Ut  année,  N*  30. 


WISLICINCS  —   HOOKBR.  139 

99. 
SIP  nrilllam  ■••liep. 

La  botanica  ha  perdvto  nel  1865  uno  dei  suoi  più  benemeriti 
CQltori;  sir  Willitm  Jaebson  Hooker. 

Nato  a  Narwich  in  Inghilterra  nel  178tf»  egli  si  trovò  fin  dalla 
prima  giovanezza  in  posizione  indipendente  di  fortuna,  da  potersi 
dare  senza  contrasto  all'  amore  che  nacque  in  lui  per  la  storia  nato* 
rale.  Principiò  col  fere  raocolte  di  piante  nei  contomi  del  luogo  na- 
tivo, poi  viaggiò  aH'istasso  oggetto  in  Iscozia,  in  Islanda,  in  Francia, 
in  Svizzera,  in  Italia,  Il  viaggio  in  Islanda,  più  importante  fra  tutti, 
gli  somministrò  la  materia  di  un'  opera  in  due  volumi,  che  iniziarono 
)a  sua  reputazione  d'autere#  Più  tardi  consentì  ad  accettare  la  cat- 
tedra di  botanica  nell'  Università  di  Glasgow,  dove  per  venti  anni  si 
dimostrò  ecceltente  professore,  tanto  che  il  numero  degli  scolari  che  pa- 
gavano per  sentire  le  lezioni  di  botanica  crebbe  da  2i  a  iOO,  e  pa- 
recchi fra  essi,  andati  poi  in  paesi  lontani,  a  lor  volta  raccolsero 
piante  che  mandarono  al  maeslro.  Nel  18 il  egli  fu  chiamalo  alla  di- 
rezione dell'  orto  di  Kew  presso  Londra ,  ceduto  allora  dalla  Corona 
allo  Stato,  e  che  presto  fra  le  sue  mani  divenne  il  primario  giardino 
botanico  di  Europa.  Ivi  è  morto  il  12  agosto  4865,  in  mezzo  allo 
inestimabili  ricchezze  scientifiche  da  esso  accumulate,  e  dopo  lunga, 
splendida  e  utile  carriera. 

Hooker  ha  pubblicato,  da  solo  o  con  altri,  quasi  cento  volumi  di 
testo,  e  più  di  4  mila  tavole.  A  tanta  mole  di  lavori  bastarono  la 
sua  somma  attività,  la  prudenza  nel  misurare  le  proprie  forze  al  com- 
pito, la  perseveranza  nel  non  lasciare  alcuna  opera  non  finita,  la  facilità 
del  lavoro  acquistata  per  lunga  pratica,  e  poi  l'essersi  dato  ad  una 
partita  sola.  Egli  era  esclusivamente  botanico  descrittore.  Alieno  dal 
cercare  idee  nuove,  dall'  investigare  teorie ,  egli  accettava  la  scienza 
come  la  trovava,  e  dava  tutte  le  sue  forze  a  cammroare  per  le  vie 
battute,  con  passo  spedito  e  sicuro,  trascurando  volentieri  tutto  quello 
die  aveva  aria  di  minuzie*  In  5B  anni,  egli  ha  registrato  nei  cata- 
loghi delta  scienza  forse  un  6  mila  forme  non  ancora  conosciute,  e 
con  pochissime  eccezioni,  le  specie  da  lui  descritte  per  nuove  sono 
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realmente  tali,  e  giudiziosamente  riportate  ai  loro  generi;  le  soe 
descrizioni  sono  esattissime,  se  non  ricche  di  parUcolarì  analitìcL 

Kew  può  dirsi  creazione  di  Hooker.  Ivi  non  solo  h  splendida 
mostra  di  sé  on  orto  botanico  ,  come  può  averlo  la  ricca  In^iltem , 
nonché  un  museo  di  fmé»Hi  >iiiilÉn ,  pfteo  nviello  di  quanti  se 
sono  stati  fatti  in  altri  paesi,  ma,  più  modesti  in  vista  per  quanto 
nen  bmmio  utili  ;  una  bella  iNblloteca  botaaiet  «  «i  mbuà^  posti  a 
disposizione  di  tutti  gli  scienziati  tàm  di  bìIMìbqd  ai  Técano  a  ifiMl 
satttaam  pei  bisogii  dei  loro  studi.  V  erbario  cemia  delle  ém  col- 
ìtùom  di  Hooker  e  del  signor  Bentham,  altro  distiotifisima  botawea 
tagiaea  tuttora  Ytrente.  É  probabilmente  H  più  rieeo  fra  tatti  gli  er- 
bari eaisteati,  e  sempre  le  diventa  più,  poiché  eontmuamente  si  arrio- 
chiaee  oltre  misura;  coti ,  mentre  la  ]mù  parte  dei  grandi  erbari  di 
Europa  acqiistano  un  4,  5  o  6  mila  esemplari  ogni  anno,  l' erbario 
di  Kew  ne  ba  ricevuto  Taomo  scorso  da  OOOOJ! 

Sir  Wilfiam  Hooker  era  un  tipo  di  gentleman  inglese.  Cortese, 
aCTifaiie,  bi^o  verso  tutti  dei  mezzi  di  cui  poteva  disporre  a  prò  deHt 
scienaa,  e  degfi  scienziati,  egli  è  stato  sempre  generoso  proiettore 
dei  giovani  che  s'iniziavano  negli  studi!  botanici,  e  intelligente  pro- 
motore di  tutto  ciò  che  poteva  crescere  lustro  alla  botanica  e  ^f  or« 
(icultura. 

Egli  ha  avuto  la  consolazione  morendo  di  lasciare  Kew  alle  mani 
di  un  figlio,  Giuseppe  dottor  Hooker,  degno  erede  del  nome  e  deQa 
gloria  patema. 

(T.  Cabcbl) 

Varll. 

Aggiungiamo  a  questa  sempre  troppo  lunga  caterva  di  morti,  i 
nomi  di  altri  che  appartengono  per  varii  rispetti  alla  scienza.  Sono 
mancati  : 

IN     FRANCIA. 

LAMormoiTX  botanico.  —  €ardet,  direttore  della  Scuola  impende 
d*  arte  e  mestieri.  —  Acrillb  Co»te,  direttore  della  Scuota  prepara- 
toria air  insegnamento  superiore  di  scienze  e  lettere ,  professore  di 
storia  naturale,  antico  presidente  della  Società  degli  aomim  di  let- 
tere. —  A.  CocHCT  inventore  della  sega  circolare,  Il  primo  die,  svila 
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Snma  e  svi  RcMi  vpptké  VtXìoe  affa  navìgasieiie  t  vapora.  —  Boca, 
iBgflgnere  deUe  anne,  prafessor»  aHa  Scaola  pofiteenka.  —  fi  dol- 
tow  BmràBXfy  di  Blòss6vine.  ^  Makio  Powe^  nataralisNi  tìaggiaiore, 
che,  pel  primo,  esplorò  il  eorso  deirAmazzooo.  —  BfeofCLV  Gemav, 
membro  corrispondente  dell' Istituto,  alienista.  —  Emuo  Verdet, 
professore  alla  scuola  politecnica,  maestro  di  conferenze  alla  scuola 
normale  ed  incaricato  di  corsi  alla  Sorbona.  —  Alessai^dro  Duvivier, 
geometra,  ardente  patriota,  detenuto  per  otto  anni  a  Belle-lsle-en-Mer 
in  seguito  d^li  avvenimenti  del  4851.  -7-  Uarboyille,  presidente  del- 
TAccademia  d'Arras.  -*  PaiuppBs  bibliotacario  conservatore  del  Museo 
di  Dagnères-de-Bigorre,  geologo  e  naturalista.  —  C.  Weiss,  cor- 
rispondente dell'Istituto,  bibliotecario  della  città  di  Besao^on.  -^ 
PiNcoTj  di  Besancoa  j  antico  sputante  di  campo  di  Massena,  amico  di 
Carlo  Nodier.  —  TABOREAt,  decano  della  fòcottà  delle  scienze  di 
Lione.  —  Felice  ob  Dartei.^,  vice  presidente  della  Società  delle 
scienze,  arti  ed  agricoltura  del  Basso  Bjeno,^  antico  sotto-prefetto, 
membro  del  Consiglio  generale  del  dipartimento. 

IN  iMOHii-TennA. 

Travebs,  una  notabilità  dell'arte  medica.  ^  Joqn  SIac  GRegor, 
ispettore  generale  degli  ospedali  dell'armata,  medico  onorario  della 
regina.  -~  Tommaso  Brande,  chimico  della  Società  reale.  •—  John  Mac 
Dolgeell  Stuart^  viaggiatore  di  scoperte  dcIT  interno  dell'Africa.  — 
Giacobbe  Snider,  inventore  dei  fucili  che  si  caricano  dalla  culatta 
adottati  dal  governo.  —  Alessandro  Morrison,  presidente  del  collegio 
dei  medici  d'Edimburgo,  alienista.  —  Samuele  Revnold-Sollv. 

IN  AuarrRiA. 

Il  conte  Emiuo  Dessapfi,  presidente  dell'Accademia  d'Ungheria.  — 
Ferdinando  Wolff,  Imguista,  conservatore  della  Biblioteca  di  Vienna, 
segretario  deirAccademìa  delle  scienze,  membro  corrispondente  del- 
l'Istituto  francese. 

NEL.    BEL-QIO. 

Alessandro  Godin,  che  introdusse  nel  Belgio  e  sur  una  parte  del 
continente  europeo  le  prime  macchine  per  fabbricare  la  carta.  •— 
Mueseller,  Ingegnere  principale  delle  mine,  che  s'occupò  continua- 
mente per  sottrarre  gli  operai  ai  pericoli  ed  inventò  una  lampada  di 
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sicorezza  per  i  mìDatorì.  -»  David^  proABSiore  di  storia  naturale  e  éi 
letteratara  fiamminga,  deli' Accademia  del  Belgio,  eoe^  —  Doncusm, 
ingegnere  e  botanieo,  al  qnalc  si  devono  d^li  studi!  per  alimentare 
d*  acqua  la  città  di  Verviers.  —  Ecc. 


GONOLUSIONE. 

Giunti  al  termine  di  questo  lavoro  è  necessario  che  noi  rinno- 
viamo ai  lettori  una  preghiera  che  fin  dal  primo  volume  di  questa  rac- 
colta  avemmo  a  far  loro,  ma  che  pure,  convien  dirlo,  non  fu  accolta 
con  tutto  quell'impegno  che  speravamo. 

Noi  sentiamo  la  difficoltà  di  raccogliere  tutto  ciò  die  la  scienza 
produce  e  specialmente  in  Italia.  Le  ragioni  non  occorre  dirle.  Ora 
noi  ci  rivolgiamo  ancora  una  volta  ai  irostri  dotti,  ai  nostri  inda- 
striali,  a  tutti  i  produttori  del  pensiero  e  del  lavoro  perchè  vo- 
gliano cooperarci  nel  difficile  compito.  Senza  la  loro  cooperazione  ò 
impossibile  che  il  pubblico  possa  ottenere  un  riassunto,  una  statistica 
annuale  dei  progressi  della  scienza  in  Italia,  e  non  si  riesce  a  sapere 
quanto  valghiamo  rispetto  alle  nazioni  civili.  Persuadiamoci  che  non 
basta  produrre  e  lavorare,  se  poi  il  frutto  di  questi  nostri  lavori  si 
tien  celato  ;  come  l'associazione  dei  capitali  è  la  molla  più  potente 
della  ricchezza  di  un  paese,  così  l'associazione  delle  idee  è  la  leva 
del  progresso  scientifico  ed  industriale. 
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